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ISTORIA 

D E U R O P A 

CHE  INCOMINCIA 

Da’  Negoziati  della  Pace  di  %.i$wi cb  del 
I 697.JÌM  a due  T ruttati  dì  Belgrado 
del  1739.  concbiujt  fra  tlmpe- 
r udore  , la  Mofcovia , 
e la  Porta  . 

SCRITTA 

DA  GIUSEPPE  DI  ROSA 

TOMO  SECONDO- 


IN  NAPOLI  MDCCXLI. 

Nella  Stamperia  di  Angelo  Vocola  a Tontaoa  Medina. 

CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI. 
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ÀLLINVITTISSIMO,  E FELICISSIMO 

PRINCIPE 

CARLO  DI  BORBONE 

RE’  DELLE  DUE  SICILIE;  E DI  GE  RUSALEMME». 

In  fa  irte  di  Spagna  , Duca  dì  Parma  , Piacenza  , 
e Cafra  , e Gran  Principe  ereditari» 
di  Tofana* 


SIGNORE 

CCO  il  secondo  Volume  della  Sto- 
ria d’Europa  dc'noffri  tempi , che 
la  mi  ho  dato  l'onore  di  dedi- 
care a V.  M.  Egli  compie  l’ul- 
timo  anno  del  XVIL  Secolo  , e 
dà  T incominciamento  al  corrente  , e in  sì 
brieve  ipazio  di  tempo  contiene  il  più  curio- 
fo,e’I  più  importante  degli  avvenimenti , che 
rendon  celebre  fa  noflra  età  , avvenimento  f 
che  ha  fatto  cambiar  di  afpetto  l’Europa , e 
che  conciliando  inficine  le  due  più  potenti  , e 
più  tra  di  loro  nemiche  Nazioni  , ha  intro- 
dotto ne’principali  Potentati  y che  vi  fìgno» 
reggiano  , nuove  maffime  di  governo  y nuovi 
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intereffi  , e nuova  ragion  di  Stato  . Quello 
grande  accidente  , o Signore,  è l'avvenimen- 
to del  voflro  auguflo  Genitore  al  Trono  di 
Spagna  , che  a gran  ragione  ha  prodotto  il 
forprendi mento  dell’Europa  , poiché  contro 
alla  comune  afpettanza  vidciì  in  effo  colloca- 
to un  Principe  , ufcito  di  una  famiglia  , che 
da  più  secoli  era  fiata  ì'emula  , e la  compe- 
titrice  collante  di  quella  de’  fuoi  precedenti 
Monarchi  , e tutto  ciò  non  già  per  effetto  di 
- una  potente  incontraflabile  invaili  ne  , non 
coll'aura  delle  vittorie  , ne  colla  flragge  de' 
vinti  , ma  per  Io  canale  di  una  regolare  , e 
pacifica  fucceflione  , coll’invito  de'Grandi , e 
coll'acclamazione  de’Popoli  . Novità  cotanto 
forprendente , fìccome  rifvegliò  la  gelofia  del- 
le Potenze  invidiofe  della  grandezza  deli’au- 
gufla  Cafa  di  Borbone  , così  fu  valevole  a 
conciliare  la  più  numerofa  , e fpaventevole  Le- 
ga , che  nella  fua  durata  , e armonia  non  ritro- 
va efemplo  nella  Storia  , donde  furfe  la  gran 
tempefla,  chele  valle  più  di  una  volta  a render- 
li vacillante  il  Trono  , fervi  per  ultimo  a far 
conofcere  all'Europa,  che  s’Egli  reditò  la  Mo- 
narchia per  le  leggi  della  Natura,  e del  San- 
gue , feppe  difendetela  , e confervarfela  col- 
la fua  coflanza  a fronte  delle  avverfìtà , e col 
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&o  valore  alla  teda  degli  Eferciti , per  lo  che 

adivenne  , che  al  primo  dritto  della  Tua  na- 
fcita  aggiunte  il  fecondo  di  aver  coll*  arme 
ritolto  a*  Nimici  teranieri  il  fuo  Regno  , e 
che  arrivò  a poficder  la  Corona  non  folamen- 
te  come  un  dono  concedutoli  dalla  natura 
ma  come  l'acquifto  procuratoli  dalla  fua  fpa- 
da  - Somigliante  a sì  gran  Padre  1’  Europa 
intera  vi  ha  veduto,  o Signore,  imitarlo  per- 
- fettamente  nella  fortuna  , c nel  merito  , e 
ha  ravvifato  in  Voi  il  carattere  di  figlio  di 
quel  gran  Monarca  non  fidamente  nella  qua- 
lità della  naficita  , ma  nella  fomiglianza  de- 
gli avvenimenti  , e nel  luterò  delle  azioni  . li 
Cielo  avea  deteinata  la  M.  V*  al  Trono  del- 
le due  Sicilie  , c come  te  poco  in  voi  folle 
il  dritto  , che  vi  dava  il  nobil  fangue  , che 
vi  ficorre  per  le  vene  , volle  , che  al  privile- 
gio naturale  della  naficita  , abilitata  dal  do- 
no del  voterò  gran  Genitore  , vi  aggiugnefte 
l'eftrinteeo  di  averlo  ricuperato  da  voftri 
Mimici  coll’  arme  , sì  che  1*  iliutere  Coro- 
na , che  vi  orna  pretentemente  le  tem-' 
pia  , a piU  di  un  titolo  , e con  moltiplicità’ 
di  ragioni  vi  appartiene.  Ella  è voterà,  per- 
chè l'avete  ottenuta  col  nateere  , è voterà  , 
perchè  l'avete  acquiteata  col  vincere , è voterà, 
perchè  l’avete  meritata  colie  virtù  » e ficco- 
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me  il  primo  dritto  non  può  attribuirà  , clic 
al Tolo  dono  della  natura  , così  iJ  fecondo  , 
è '1  terzo  non  li  riconofcete  , che  dal  chiaro 
valore  della  voftra  fpada  , e dalle  rare  doti 
delia  voftra  bell’Anima  . Ecco  adunque  , o 
Signore  , come  la  noftra  Partenope  vede  og-  , 
gidì  nella  Reai  perfona  di  V.  hf.  quel,  chela 
Spagna  da  un  pezzo  riconofce  nel  fuo  gran 
Filippo  » e come  la  fortuna  , il  merito  , e '1 
valore  di  accordo  infieme  han  con  perfetta 
fomiglianTa  collocato  il  Padre  , ed  il  Figlio* 
l’uno  nel  Trono  delle  Spagne  , l’altro  in  quel- 
lo delle  due  Sicilie  . Quefte  fono  verità  tanto 
note  a tutti  , che  non'  è perfona  su  la  Ter- 
ra , che  pofla  dubitarne  : Ma  di  piò  fono  eh  * 
Jeno  tanto  forprendenti  , che  addoppiaranno 
l’ammirazione  alia  Pofteyità  , qualora , leggen- 
do gli  avvenimenti  del  noftro  Secolo , ravvifa- 
rà  così  gbriófa  comparazione  nella  Storia  , 
che  ha  Fon  óre  di  prefentarvi  chi  con  umiliò 
£ma  fommeilìone  , e rifpetto  il  fa  gloria  di 
profeffarfi  . *• 

Di  .V.  M.  . 

Napoli  24»  di  Giugno  1741*  - 


Vmìtif,. , Pevttìft. , t Viilét.  tiri»  , t 
Clufifpc  di  Rofa  • . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QUINTO. 


E Secondo  trattato  di partigione  è par  ti  ci  poto 
dogli  Oliar, deft  al  Rè  di  Danimarca . E' comuni- 
coro  alla  Dieta  di  Ratitbona.  Antico  Stato  della 
Repubblica  de  Svizzeri . Come  prefero  il  loro  no- 
me, e certe  fi  divijero  in  Cantoni . Inutili  sfor- 
zi degli  Aujìriaci  per  Jottometterli , e incomin- 
cia mento  della  prefente  Repubblica  . La  loro 
amicizia  ricercata  da  varie  potenze  di  Europa  . Forma  del  loro 
Governo , e loro  Ailiati . Il  trottato  è comunicato  olii  Cantoni 
Svizzeri . Maneggi  in  contrario  della  Corte  di  Spagna  prejfo  il 
Corpo  Elvetico.  E'  participato  a'  Veneziani , che  fi  fcufano  di 
aderirvi . Maneggi  della  Francia  col  Duca  di  Mantova  . Ne- 
goziali , che  fi  fanno  col  Duca  di  Savoja  , per  farglielo  accetta- 
re . E'  comunicato  di t reti  alla  Corte  di  Vienna  . Difcorfo  del 
Marc  he fe  di  Villart  all'lmpcradore . Maneggi  de'Minijìri  An- 
gioli ondi  per  farglielo  accettare  . Negoziati  del  Mar  che  fe  di 
Villart  alla  Corte  di  Vienna . Lettera  di  quefio  Minfiro  al  Rè 
Crifiianijpmo . Memorie  con  fognale  da'Minfirì  Cefarei  all'In- 
viato dì  Francia  . Ripugnanza  dell'Imperadore  di  aderire  al 
' T rottalo  . *Sof petti  del  Rè  Crifiianijpmo  di  non  trattarjì  dall’. 
Jmperadore finceramente  con  lui . Il  Minifiro  di  Oliando  preme 
tlmperadore  per  la  final  rifpofia . Aperture , che  fi  fanno  in 
Vienna  d'uno  unione  colla  Francia.  RappreJ’cntazioni  della  Rei- 
ta  al  Rè  Cattolico  contro  al  trattato  di  partigione  . Cambia- 
menti feguiti  nello  Corte  di  Spagna  . Il  Conte  di  Monterei  è 
mandato  in  efilio . LaContejfa  Per/iptè  rimandata  in  Ale  ma- 
gna . M/fure  prefe  dal  Rè  di  Spagna  contro  al  trattato  di  par- 
tigione . Carattere  del  Duca  di  Parete . Il  Rè  lo  nomina  fuo 
Ambofciadorc  alla  Corte  di  Vienna . Il  Padre  Diaz  Confejfore 
del  Rè  è allontanato  dalla  Corte.  Nuove  r appi- e fe  ne  azioni  del 
Conte  d' Harrac  a Madrid . Ben  ricevute  alla  Corte  di  Spagna. 
Segreta  conferenza  del  Rè  Cattolico  col  Duca  Mela . Che  parte 

per 


Dlgrtizori  tjy  CUJoglo, 


per  PAmhafcerladì  piemia  '.  Maneggi  dell  imperatore  toner» 
al  trattato  di  partizione . Sue  rappresentanze  pet  ciò  a' Pr  incipi 
di  Aiemagna . Ed  alla  torte  di  Poma  . Arrivo  del  Duca  di  Pa- 
rete a Vienna  , c fua  tonferemo  coll' Imperatore  . Intoppi  , che 
incontra  ne'faoi  negoziati . Sua  lunga  conferenza  coll  Elettor 
Palatino  . Continuazione  de' negoziati  del  Alar  che  fe  di  Vii  lari 
a Vienna  . Rifpofia.  datali  dalla  Corte  Imperiale  fui  trattato  di 
Partigione . S'infcfpettifcc  de' negoziati  del  Duca  di  Parete,  e 
nè  avvertifee  la  fua  Corte , Li  Mintfiri  Ce  farei  non  acconfen- 
tono  a far  poffare  l Arciduca  in  Ifpagna . Il  Marchefe  di  Villart 
f prolfia  coll'lmperad.  contro  alla  creduta  caia  la  degli  Ale. 
man  ni  in  Italia . Rifpofìe  , che  riceve  da'  Min  ijlri  Ceforei.  Agi - 
fazioni  della  Corte  di  Vienna  su  le  varie  njovelle  della  fatate  del 
Rè  di  Spagna  . Vi  f confuti  a Idrifpojia  finale  da  dai jì  al  Mar- 
che fc  di  Villors . Che  non  riefee  di  foddis fazione  della  Francia . 
Continuano  le  oppofizioni  in  Alemagna  contro  al  nono  Eletto- 
rato . Ricorfodc'Controdditlort  a'  Rè  di  Francia,  e di  Svezia. 
Rifpofìa  sa  di  ciò  data  dal  Conte  d'Harrac  al  Marchefe  di  Vii- 
lari . Il  Minifìro  di  Francia  lo  partecipa  a Principi  contrad- 
’ dit  tori . Ragionamento  di  quefi*ultimo  col  Con  te  dijerguer  . 
Agitazioni  della  Corte  di  Spagna  per  lo  T rateato  di  partigione  . 
Provvedimenti , che  vi  fi  fanno  per  travet- far  lo . Commovimen- 
ti della  nazione  Spagnuola  a favor  della  Francia.  Molti  Gran- 
di ricorrono  dal  Cardinal  Portocarrero  , per  far  ef aminar  e li 
diritti  de'Pretenfori . Mifure  prefe  dal  Cardinale  per  aprirne 
difeorfo  col  Rè  . Confulta  il  Conte  dì  Monterei . Che  li  rifponde 
.a  favor  di  un  Principe  di  Francia.  Conferenza  del  Cardinale 
col  Rè . L'affare  delta  futcefftone fi  fa  e f aminar  e da  una  Giunta 
di  Teologi , e Lcggijli . Che  decidono  a favor  della  Francia  . Il 
Cardinale  configlia  al  Rè  di  prenderne  il  parere  del  Papa . Il  Ri 
Cattolico  ne  fcrìvt  ad  Innocenzo  XÌl.  Congregazione  de' 
Cardinali  eletti  a tal'  effetto  dal  Papa . Ragioni  , che  nel- 
la Congregazione  fi  efammarono . Determinazione  de'Car dinoti 
a favor  del  Duca  di  Angiò  confermata  dal  Papa . Conferenza 
del  Cardinal  Portocarrero  col  Prendente  di  Cofliglia  . Che  fi 
dichiaro  per  lo  Duca  di  Sciar tres.  Il  Cardinale  è feoffo  dalle  fue 
ragioni , ma  rii  diffuafo  da  D.Sebajìiano  de  Cotes . Il  Secretorio 
del  Difpaccio,c  'ICorregidor  di  Madrid  f dichiarano  per  lo  Du- 
ca di  Angiò.  Il  Cardinale  participa  al  Rè  il  parere  del Papa , e ne 
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ricevi  l'ordine  per  lo  T ejl  amento  a favor  del  Duca  di  Angiò  .Il  ' 
Miniftro  di  Francia  comunica  al  Rè  Cattolico  il  trattato  di 
partigione  . Come  fanno  parimente  gli  Ollandejì.  Rifpojìe , che 
loro  fi  danno  dal  Conpglio  diStato.il  Card.confìglia  al  Rè  di  udi- 
re il  parere  de'ConJìglicri  di  Stato  J opra  della  fua fuccejjìone. 
Imputazione  , e gì uftffic azione  del  Conte  Luigi  di  Harracb . Si 
rauna  al  Reai  Palagio  il  Configlio  di  Stato  . Orazione  del  Con- 
te di  Aguilar  . Contraddetta  da  quella  del  Conte  di  S.  Stefano. 

Il  Conpglio  di  Stato  R dichiara  a favor  del  Duca  di  Angiò  . Il 
Rè  Cattolico  vi  R uniforma  . E quindi  fottoferive  il fui  Tefia- 
tnento . In  cui  è ifiituito  Erede  universale  il  Duca  di  Anyjb 
Oppopzioni , che  al  Tefiamcnto  fi  fanno  dalli  Scrittori  Aujiria- 
ci \ E fua  difefa  . Ri  pretto  delle  ragioni  di  Cafa  d' Argina  fo- 
pra  la  fuccejjìone  di  Spagna . E di  quelle  della  Cafa  di  Francia. 
Riflefponi  fopra  a quefia  celebre  controversa . Ultima  infermi- 
tà di  Carlo  ll.feguitata  dalla  fua  morte  . . Giujìificazione  delle 
fue  vere  qualità. 

DEL  LIBRO  SESTO. 

•%  r • 

MOrle  di  Papa  Innocenzo  Xll.  Ragguaglio  dell  anno  Santo , 
e fua  celebrazione  nel  1700.  Carattere , e primi  impieghi 
di  Papa  Innocenzo  Xll.  Difcorfo  fopra  alla  riforma  delCalenda - 
rio  falla  da  Papa  Gregorio  Xlll.  Accettazione , che  ne  fanno  li 
Protesami  di  Alemanna  . Ragguaglio  della  forno  fa  controversa 
fra  Domenicani , e Gefuiti  fopra  le  cerimonie  della  Cina  . Ipo- 
ria di  Confucio . Introduzione  della  Religione  Criftiana  nella 
Cina.  Autorizata  con  Edittodell  Impera  dorè  nel  1692.  U Rè 
Crifiianijpwo  invia  nella  Cina  alcuni  Padri  del  Seminario  di  Pa- 
rigi . Prima  origine  della  dtfputa  tra  Domenicani , e Gefuiti  . 
Piipio  decreto  di  Roma  a favor  de' Domenicani . Secondo  decre- 
to a favor  de'Gefuiti . La  difputa  R rifcalda  coll'arrivo  alla  Ci- 
na de'PP. del  Seminario  di  Parigi . Pruove  , che  R adducono  per 
l'uno  parte  , e per  l'altra  . Accidente  fegujto  nella  Cina  contro 
al  P.  Megrò  nimico  de’Gefuiti . Censura  della  Sor  bona  contro 
all'opinione  de'Gefuiti . Che  procurano  di  farla  credere  erronea. 

E ottengono  un  atteRato  dell'lmperador  della  Cina  a lor  favo- 
re . Con  Rder  azione  fopra  a quejio  atte  fiato . lfiorìa , Caraiteret 
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e morte  di  Armando  di  Kami  Abbate  dello  Troppa  . lfioria  del 
Conclave  dopo  la  morte  d' Innocenzo  XI I.  Primi  pretensori  del 
Papato , e oppofizìoni  r che  loro fi  fanno . Le  fazioni  Ji  rejir tri- 
gono a pochi.  Arte , e condotta  de'Franzefi . Accidente  occorfio 
in  Roma  al  Principe  Vaini . In  fu  Ita  fatto  all  Ambafciador  di 
Francia  . Condotta  de' Cardi  nati  Capi  d'ordini  per  foddisfar  la 
Francia.  Arrivo  del  Car  din.  dì  Koaghes  al  Conclave  . Agita- 
zione de  Cardìn.  per  la  morte  di  Carlo  li.  Primi  maneggi  per  l' 
elezione  del  Car  ain  ale  Albani . Ripugnanza  di  quejlo  Prelato  di 
accettar  la  offerta  del  Papato.  Sua  elezione  con  tutti  li  voti  del 
Conclave . Mo fiora  di  accettare  a forza  il  Papato.  Origine  della 
famiglia  Albani , e carattere  del  Cardinal  Gio\F rance  [co.  Egli 
affarne  il  nome  di  Clemente  Xl.  Prime  operazioni  del fuo  Ponti- 
ficato . lfioria  della  di (grazia  del  Cardinal  di  Buglione.  De fri- 
zione della  Danimarca . Antichità  del fuo  Regno  , e origine  del- 
la famiglia  Regnante.  La  Corona  è dichiarata  ereditaria  nel 
Secolo  puffo to . Origine  delle  differenze  fra  lì  Ridi  Danimarca , 
eli  Due bi  di  Holfiein  Gottorp  , Condotta  del  RI  Cri  filano  V. 
Ricor  fo  del  Duca  di  tìolfiein  al  Rè  di  Svezia  . Defcrizione 
della  Svezia . Il  fuo  governo  dichiarato  ereditario  fiotto  Gufa- 
vo di  Va  fa . Defcrizione  della  Co  fa  Palatina  di  Dùepontì . il  go- 
verno dt  Svezia  dichiarato  difpotico  fiotto  di  Carlo  Xl.  Car  atte- 
re  di  Carlo  XII.  Congrefifio  tenuto  a Pìnneberg . Morte  di' Cri- 
stiano V.Rèdi  Danimarca , cui  fiucce  de  Federigo  IV.  Che  ft  pre- 
para alla  Guerra  contro  al  Duca  di  Holfiein . Sua  prole fazio- 
ne a Rati  sbona  contraddetta  da  Mini  fri  del  Duca,  e di  Svezia. 
Mediazione  offerta  dal  Rè  Crillianijjsmo.  Apparecc  hi  de' Svede- 
lì  per  fioccorrere  il  Duca  di  Holfiein.  Dieta  di  Vorfavia.  del 
l699.controria  al  Rè  Augufio . Arriva  del  Cardinal  Primate  a 
Varfiavia  . Le  cofe  fi  compongono  colla  promeffa  di  far  ufi  ir  li 
Baffoni  di  Poi  Ionia  . Motivi , eh'  ebbe  il  Rè  Augufio  di  portar 
la  guerra  in  Livonìa.  SuoTratlato  col  Rè  di  Danimarca. E fu  a 
dichiarazione  di  guerra  contro  alla  Svezia  . L' Elei t or  di  Bran- 
de burgoniega  il  puffo  a'  Soffioni  per  li  fiuoi  Stati . Defcrizione 
della  Citta  di  Riga  . Apparecchi  delli  Svede  fi  per  la  dt  Ut  dtfe- 
fa . Affi  dìo  , e prefa  di  Dunamundcr , La  Città  di  Riga  è bloc- 
cata da' Safifom.  Dichiarazione  del  Rè  Augufio  a favor  de' Li- 
vonefi.  Provvedimento , e prò  tejìe  del  Rè  di  Svezia  contro  dì  lui. 
Entrata  de' Danefi nella  Ducea  d Holfiein . Affcdio  diTonnin- 
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9tn.  Artificiosa  condotta  del  Ri  di  Danimarca.  Li  Princìpi  mal- 
levadori  del  trattato  di  Aliena  fi  muovono  al  foccorfo  della 
Piazza  . Muova  mediazione  offerta  dal  Ri  CriftianiJJìmo  . La 
Squadra  Anglollanda  entra  nel  Baltico  a prò  del  Duca  di  Hol- 
fiein.  Sua  congiunzione  colla  Flotta  Navale  di  Svezia . L'Elct- 
tor  di  Brande burgo  lì  dichiara  a favor  dt  Danimarca . Come  pa- 
rimente il  Duca  di  IFolfembuttel  Li  Saffoni  fono  disfatti  dagli 
Annovere  lì.  L'arma  ta  Navale  collegata  bombarda  inutilmen- 
te l armata  Danefe . Motivi,  per  li  quali  il  fucceffoandù  a Vuoto. 
Carlo  XLU.fa  il  difegno  di  fare  una  difeefa  nella  Selanda  . De- 
feritone dello  {Irctto  chiamato  del  Sud . E della  Città  di  Co- 
pen  bague  . Sbarco  delli  Svede ft  nell'lfola  riufeito  eon  felicità. 
Carlo  XlLmìnaccìa  di  affediar  Copen- bague . La  fua  difeefa  co - 
Jìrigne  il  Rè  di  Danimarca  alla  pace  . Si  tengono  le  conferenze  a 
Bramfieede.  Pace  concbiufa  aTravendal , e fuoi articoli . Il  Rè 
di  Svezia  ripaffa  con  ì£ (creilo  nelfuo  Reame  . Il  Rè  di  Dani- 
marca implora  il  foccorfo  della  Repubblica  di  Pollonia  . Nuovo 
monifefio  del  Rè  Augufio  contro  al  Rè  di  Svezia  . Rifpfia  fat- 
tavi dal  Minifiro  di  Svezia  in  Oliando  . Ritirata  de' Saffoni  in 
Corion  dia.  Il  Rè  Augufio  ripaffa  la  Duna, e rientra  in  Livonia. 
Batte  l' E f ertilo  Svedefe , e lo  faccio  da' con  torni  di  Riga.  Prov- 
vedimento del  Comandante  della  Piazza  contro  al  vicino  affé  dio. 
Bombardamento  , « offedio  di  Riga.  Gli  Ollandefi s'interpongono 
per  farlo  fciogliere , e 'l  Rè  Augufio  vi  acconfente . Maneggi  del 
Rè  Guglielmo  per  indurlo  a sloggiar  di  [otto  alla  Piazza . Pra- 
tiche del  Rè  Crifiianiffmo  per  pacificare  li  Rè  di  Pollonia , e di 
Svezia  , Anche  gli  Ollandesi  vi  si  affaticano.  Motivi  fegreti , che 
ebbe  lo  Czar  Pietro  1.  per  rompere  ta  Guerra  alla  Svezia  . Con- 
ferma per  ^o. anni  la  triegua  col  Turco.Sua  lettera  al  Rè  di  Pol- 
lonia . Suoi  manifejìi  per  dichiarar  la  guerra  alla  Svezia . Gli 
Svedefi  fan  vedere  l' ingiù flizìa  della  fua  moffa  d'arme . Ri  fi  e f- 
fiom  Jopra  quefiogran  fucceffo.  Gli  Ollandefi  offerijfcono  la  lor 
mediazione  per  la  concordia  . Pajfi dati  dallo  Czar  per  addormen- 
tare il  Rè  di  Svezia  . Gli  Ollandefi s'infofpettijcono  della  fince- 
rità  dello  Czar  . Fanno  rifpondere  al  memoriale  del  Minifiro 
di  Mofcovia ..  Il  Rè  Guglielmo  offerifee  anche  la  fua  mediazio- 
ne. U Rè  di  Svezia  fi  prepara  alla  di fefa . L E [creilo  Mofcovi- 
ta  in  moffa  alle  frontiere  di  Livonia  . Loro  entrata  in  quella 
Provincia  . De  ferizione  della  Città  di  Nervo . Pietro  1.  i'affc- 

dia 
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dia  con  numero fo  E [eretto . Ma  con  poco  faccelo  . apparecchi 
ài  Carlo  XH.per  {occorrerla . Suo  sbarco  in  Livonia . Rifolvc 
ài  marciare  a Nervo  contro  il  parere  de'  fu  oi  Generali . Preven - 
zionl  de  Ilo  Czar  per  ritardar  la  fua  marcia  . Rotta  del  Getterai 
Czeremetnff.  Fuga  de' Mo {coviti  da  Pubojege  . Il  Rè  di  Svezia 
a vijia  di  Nervo  . Defcrizione  del  Campo  Mof cavita  . Dt [por- 
zione dell' EJcrtito  Svedefe  per  l'attacco  delle  Linee  [otto  Ner- 
vo . Boi  taglia  di  Nervo  . Rotta  de' Moscoviti . Confusone  de' 
Vincitori  , evinti  nella  notte  feguente  alla  battaglia.  L'ala 
defira  de' Mofc ovili  capitolo  col  Rè  di  Svezia . La  loro  ala  fini- 
jiraji  rende  a di  [erezione  . Gran  perdita  fatta  da  co  foro  nella 
battaglia.  Bottino  fattovi  da'  bvedejì , e loro  perdila,  il  Rè 
di  Svezia  entra  vittorìofo  in  Nerva  . Li  Svcdejì  s'impadroni- 
[cono  di  Pitfchur. 

DEL  LIBRO  SETTIMO. 

Apertura  del  T e [lamento  di  Carlo  II.  e prima  lettera  della 
Reggenza  al  Rè  Crifttanijpmo.  Seconda  lettera  della  Reg- 
genza non  fottofcrittadal  Cardinal  Portocarrero,  e perchè.  Ter- 
za lettera  della  medejìma  al  Crijìianifjìmo . Prima  rifpofta  di 
qucjìo  Principe  all' Amba  feiador  di  Spagna  . Confìglio  tenuto  in 
Francia Ver  deliberare  fu  V contenuto  delTcfìamento . Orazio- 
ne de'l  Marcbefe di  Torti.  Contraddetta  da  quella  del  Cancellie- 
re . Si  rifolve  l'accettazione  del  T e {lamento . Rifpofia  del  Cri- 
JiianiJJìmo  alla  Reggenza  di  Spagna . Riconofcimento  del  Duca 
di  Angiu  in  Monarca  di  Spagna  . Brieve  carattere  del  Duca  di 
Augia.  Il  nuovo  Rè  fi  difpone  a partir  per  Madrid . Giubilo 
della  Reggenza  in  udire  accettato  UTeflomento . Proclamazione 
di  Filippo  V.a  Madrid  . Quarta  lettera  della  Reggenza  al  Cri - 
jltanijftmo  . Il  Marcbefe  d'Arcurt  nominato  Ambafciadorc  di 
Francia  a Madrid.  La  Francia  tratta  eoli' Elei  ter  di  Baviera. 
Difgujli  dell'Elettore  contro  dell' Impcr odore , e degli  Qllande- 
[ì . Ruonofce  il  Duca  dì  Angiò  per  Monarca  di  Spugna  . Prin- 
cipio del J'uo  trattatocene  due  Corone . Sua  concbiujìone  , e fuoi 
articoli . L'Elettore Jt  trasferifee  incognito  a Ver  faglici . Dub- 
bi » che  s'incontrano  [opro  l'epjicnzo  del  trattato  coll' Elettore. 
Censura  del  Signor  della  Torre  . Prime  mifure  del  CriJìianiJJì- 

tuo , 
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mo,  per  fare  vfcìr  gli  01  lande  fi  dalle  Piazze  de'Paefi  baffi-  Se- 
dizione inforta  a B riffe  Ile  s nella  fine  del  pojfato  fecolo . Coni, lo- 
fio col  perdono  concedutoli  dal  Rè  Filippo  . Partenza  del  Rè  Fi- 
lippo per  Madrid . Suo  abboccamento  col  Delfino  fuo  Padre  . E 
faa  privata  conferenza  col  Rè  Crifiianiffimo  . Si  licenzia  dalla 
Marcite  fa  di  Maintenon  . Il  Rè  Cattolico  fi  divide  dal  Crifha- 
rifilino  , e dal  Delfino  a So.  Suo  viaggio  , e fuo  magn  ifico  rice- 
vimento a Bardò  . Sua  fepa razione  da'  fuoi  fratelli , e fuo  in- 
greffo  in  Ifpagna  . Ritorno  di  D.Bcmardo  de  Quirot  all'Aja  , e 
fuo  difcorfo  a' Stati  generali . Notifica  a quefii  la  morte  di  Car- 
lo llj  l'avvenimento  del  Rè  Filippo  al  Trono.  L' Arnbafciador 
di  F rancia  fa  l'ijìeffe  parti  con  gli  Ollandefi . Con  figlio  [egre  t a 
di  co  fioro  per  efaminar  la  loro  rifol unione  . Determinazione,  che 
vi  fi  prete.  Sentimenti  del  Rè  Guglielmo  fopra  l'accettazione 
del  Tefiamento  . Rapprefcntazione  de'Minifiri  Anzi  oli  ondi  in 
F rancia.  Lettere  del  Crifiianiffimo  al  Rè  Guglielmo  , e agl' Ol- 
iar defi.  Memoria  prefentata  dal  Conte  di  Briord  all'Aja  . Ri- 
fpofic  ambigue  degli  Ollandefi . Nuove  ifianze  del  Crifiianiffimo 
prefio  alla  Repubblica  di  Ollanda  . Il  Rè  Filippo  tarticipa  il  fuo 
avvenimento  al  trono  agli  Ollandefi  . Difcorfo  del  Conte  di 
Briord  a'  Stati  Generali  . Merle  di  Guglielmo  Arrigo 
Duca  dì  Glocefier  . Il  Rè  Guglielmo  proroga  il  Parla- 
mento . Origine  , e progreffo  delle  fazioni  di  fVigbi , e de  T bo- 
rii in  Inghilterra  . Il  Rè  Guglielmo  medita  di  c affare  il  Parla- 
mento . Agitazione  delle  due  fazioni . Arrivo  del  Conte  di  T al- 
iar d a Londra . Fredda  rifpofia  ricevuta  dal  Rè  Guglielmo  . 
Trattati  degli  Ollandefi  con  t Elettor  di  Brandemburgo . Loro 
provvedimenti , e lor  diffimu lozione . Trattato  dell'  Inghilter- 
ra , el'Ollanda  col  Rè.  di  Danimarca . Inquietudini  del  Rè  di 
Portogallo  , e del  fuo  Minifiro  all'Aja  . Artficj  degli  Anglol- 
laudi  per  aumentarli  . Censura  del  Signor  Lamberti  fopra  le 
circoftanze  di  quefìo  fatto . Gli  Ollandefi  domandano  con  arte  di 
entrare  in  negoziazione  colla  Francia . Il  Rè  Crifiianilfimo  ri- 
folve  di  far  entrarle  fue  T ruppe  nelle  Piazze  de'Paefi  baffi  Spa. 
gnuoli . Suoi  ordini  dati  a tal  effetto  alt  Fletter  di  Baviera  . 
Entrata  de' Franzefi nelle  Piazze  de'Paefi  bafsi.  Come  furono 
introdotti  in  Lucemburgo  . Carico  , che  fe  ne  dà  per  l'Europa 
all' Elettor  di  Baviera  . Lunga  censura  del  Signor  della  Tor- 
Tom.  II.  b re 


re  [opra  tal  J, deccffo . Metterla  di  D. Ber /tarde  de  Quiros  a gt' Ol- 
iati dtft . llMiniflro  Anglollando  a Madrid  rkcnofce  a voce  il 
nuovo  Re  di  Spagna  Le  Truppe  di  01 landa  fcn  fatte  afe  ir  da' 
Paefì  baffi  Spagnuoli . Gli  QJlandeJì  armano  per  more e per 
terra  . Arrivo  del  Conte  dì  Avb  all'Aja-,.  Sue-rapprefent  azioni 
a'StatiGenerali.  Gl'OJlandep ritonofcono  formalmente  il  nuovo 
Ridi  Spegner v Rappre/entazioni  del  Cardinal  Portocarrero  al 
Rè  F i lippa  . Letterudi  queflo  Principe  alla  Reino  Vedova  . Di- 
fgrazia  di  que/ia  Principejfa  . Sua  rilegazione  a Toledo . Pro- 
Jeguimento  delviaggio  di  Filippo  V.per  la.  Spagna . Suo  arrivo 
al  buon  Ritiro-.  S ua  magnifica  entrata  in  Madrid . Sue  appli- 
cazioni al  governo . Riforma  fatta  nella  Corte  , e nelle  cariche., 
UContefìabile  di Cajliglia  eletto Ambafciadore  in  Francia  in 
competenza  del  Conte  di  S. Stefano . Suo  arrivo  in  Francia  , e 
udienza  datali  dal  RèC'rifljaniJfìmo  . Rifpojia , che  riceve  dal 
Re  di  Francia  . Protcjìa  prvfentata  dal  Conte  di  Harracb  a 
Madrid ..  Stato  della  Reina  Marianna  a Toledo  ..  £.’  ViRtata 
dal  Rè  F ilippo.  Sentimento  della  Corte  di  Vienna  dopala  mor- 
te di  Carlo  lì.  Gran  configlio  tsnutojì in  prefenza  dell' Imper odo- 
re . Parere  del  Conte-  di  Harracb.  Contraddetto  dal  Conte  di 
Martinìtz-.  Il  Imperadorejì  nfolvc  alla  Guerra.  Suoi  maneg- 
gi con  varj  Principi  di  Europa  - GTlnglefì ,.  ed  Ollandcjì  Jì  nto - 
tirano  inclinati  al  confederarfi  feco  v Rinnovazione  della  lega 
tra  Ce  far  e ,,  e l'Elettor  di  Annover  . De  fcriziono  della  famiglia 
di  Brandeburgo ..  Come  entrò  la-  Prujfia  in  quejìa  Co  fa  . L' 
Elettor  Federigo  111.  medita  di  farfi  Rè  . Li  lmperadore 

10  erta  Rè-  di  Pruffìa  , e-  vi  conchiude  un  trattato  . 
Sua  proclamazione  a Konhberga . Notifica  la  fua  nuova 
dignità  al/e  Corti  di  Europa ,.  Il  Papa , e varj  Principi  non  lo 
ritonofcono  . Siccome  ne  meno  la  F rancia , e la  Fellonia  . Incli- 
nazione de'  Stati  deli' Imperio  a dichiarar  fi  contro  alla  F rancia. 

11  Duca  di  Savoja  afe  cito  le  proporzioni  della  Francia.  Conchiu- 
de il  fuo  trattato  colle  due  Corone . Suoi  articoli , e matrimonio 
di  fuafgliuola  col  Rè  di  Spagna.  Origine  della  co  fa  di  Manto- 
va . Carattere  del  Duca  Carlo  Ferdinando  . Segreta  negozia- 
zione delle  due  Corone  col  Duca  . Come  quefìo  Principe  f regola 
col  Papa . Si  fchermifce  dalle  ìfianze  del  Cardinal  di  Lamberg  , 
e negozia  col  Cardinal  di  Etri >.  Conchiufiont  del  fuo  trattato 
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•ir  olle  due  Corone . LcT  ruppe  Gal  lì  [pane  entrano  nel  Man  tema- 
no . Lettera  del  Principe  di  Vaudemont  al  Duca  . Lettera  del 
Conte  di  Tefsèall'ijìejfo  . Il  Duca  rifolve  d'introdurre  li  Galli- 
foani  nella  fua  Capitale . Rifentimento  , cb:  ne  mojlra  il  Papa, 
il  Marche fe  Berciti  cerca  invano  di  placarlo.  Corruccio  dell' 
Jtnper odore  a quejlo  awifo . Maneggi  di  Ce  fare  col  Principe  di 
Vaudemont , e co'Milanefì . Venuta  del  Conte  di  Cajlelbarco  a 
Milano , e jfuoi  maneggi.  Vi  tratta  co'  Partigiani  Auflriaci, 
ma  Jenza  frutto.  Rifpofla  datali  dal  Cajìellano , dal  Governa- 
dorè , e dal  Senato . Lettera  del  Principe  Carlo  di  Vaudemont 
o Juo  Padre  . ‘Origine , e Coflit azione  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia . Principio  della  fua  Ariflocrazia . Numero  de'fuoi  Confi- 
gli [aprenti . Autorità  del  Con  figlio  de' Diete  . Sua  ordinaria 
politica  colla  Corte  di  Roma . • Col  Duca  di  Savoja . Colla  Coro- 
na di  Spagna . E colla  Francia . Cejare  fpedifee  il  Cardia  al  di 
Lamberg  a Venezia  per  trattar  col  Senato.  Suo  carattere  , 
Sue  domande  . Il  Senato  rifponde  con  termini  generali . Arri - 
vo  del  Cardinal  efE tré  a Venezia  , e fuo  carattere  . Sue  propo- 
rzioni al  Senato . Che  rifponde  nell'ijleffa  forma  , come  avea 
fatto  con  Ce  far  e . Nuove  ijìanze  del  Cardinale  fc  bermi  te  dal 
Senato.  Provvedimenti  della  Repubblica  in  Terraferma . Si 
ej amina  in  Senato  il  partito  della  neutralità  . Que/la  è abbrac- 
ciata dalla  Repubblica  , e comunicata  al  Cardinal  d'Etrè  . Al- 
l'Ambafciadordl  Spagna.  E a Ce  far  e , e al  Rè  di  Francia  nel- 
le loro  Corti . Riflejjtoni  fopra  a quefta  condotta  de'Veneziani  . 
E fopra  a quella  dc'Franzcjì in  tempo  della  Guerra  d Italia  . 
Rapprcfcntazìoni  del  Minijlro  di  Francia  alla  Dieta  de' Svizze 
ri . Convocazione  della  loro  Dieta  a Bada . Rapprcfcntazìoni  , 
che  vi  fa  il  Minijlro  Cefareo  . Memoria  prefentalavi  dal  Mini- 
jlro di  Spagna . La  Dieta  fi f doghe  fenza  rifpojle  categoriche  . 
Lettera  del  Papa  a Filippo  V.  L'Impera  dorè  fe  ne  dichiara  nffe- 
fo  . Inutili  maneggi  del  Papa  con  de  far  e per  la  pace . Forte  let- 
tera feri t tali  dall 'Imper  odore . Il  Papa  fa  replicar  le  ijlanze  a 
Vienna  . ComcCefarc  ottenne  le  copie  delTinvefliture  dello  Sta- 
to di  Milano . Censura  del  Signor  della  T orre  . . Rifpofla  data 
dall' Imper  odor  e al  Papa  .Lettera  del  Papa  a Cefare  . La  Fran- 
cia fa  proporre  al  Papa  una  lega  de' Principi  d'Italia  . Il  Papa 
fe  ne  con  [ulta  colla  Repubblica  di  Venezia . L Ambafcìador  Ce - 

b a fa- 


fireo  a Roma  cerea  di  fraffornarta.  La  proporzione  riefee  vana) 
Jiceome  col  G. Duetti  e co' Duchi  di  Parma  , e di  Ma  don»  * 

DEL  LIBRO  OTTAVO. 

COntinovazione  de'Tratt.  delta  Francia  con  gli  01  lande  fi.  & 
pertura  del  nuovo  Parlamelo  d'Ingbilterra.Cbc  moffra  in - 
clinazione  a dicbiararjt  contro  alla  Franeia.Domande  fatte  da- 
gli  Ollandeff  al  Rè  Crìftianiffìmo. L'Inghilterra  parimente  fa  lo 
ffejfo . Sono  mal  ricevute  da'Miniffri  delle  due  Corone  . Rifpa- 
Jiu  fatta  dare- dal  Re  Criffìanifffimo  alle  due  Potenze  marittime. 
Maneggi  delle  parti  nell'  AJfemblea  di  Ulna  nella  Strevi  a . Li 
Elettore  di  Baviera  parte  di  Fiandra  per  li  fuoi  Stati . L' Af- 
fi mb  le  a di  Norimberga  abbraccia  la  neutralità  . Maneggi  del- 
a'imperadore  coll'Elettor  di  Colonia . Rijpojia  disfavorevole-  , 
ohe  ne  riceve  . Il  Rè  Guglie  Imo  per  dijfimu  lozione  riconofce  il 
Rè  Filippo  . Lettera  del  Rè  d' Inghilterra  a Filippo  V.  Sua 
efori  azione  al  Parlamento  per  rinnovar  la  lega  con  gli  QUandc- 
ff . E riefee  netta  faaidea  . Le  difpo/ìzioni  degl' Inglejì in toragi- 
feonogli  affezionati  diCafa  d' A ufi  ria  . Lettera  del  Duca  di  Pa- 
rete all'Almirante  di  Cufiiglia  . Diffenziont  , che  regnano  nel 
Parlamento  d'Inghilterra.  Vt  fi fiabilifce  la  facce  [pine  nella 
linea  Protefiantc  . Proteffa  fittavi  contro  dalla  Duchejfa  di 
Savcja  . Provvedhnentkdel  Parlamento  per  la  Guerra.  Nuovi 
con  t raffi,  che  V'  infbrgono  per  un  memoriale  della  Provincia 
di  Kent..  Si  ripigliano  li  trattati  di  accordo  in  Oliando  . Nuo- 
va lettera  degli  Ollandeff  al  Rè  Britannico.  Ce n fura  del  Signor 
Lamberti . Il  Conte  di  Avo  fa  iftanza  , che  leconferenze  fi  ten. 
gano  a Parigi . Loro  profeguimento  all'A\a  , e loro  rottura.  Ar- 
rivo del  Rè  Guglielmo  in  Qllanda  , e fuo  difeorfo  al  Con  figlio  di 
Stato,  il  Mini  fi  t o di  Francia  va  alla  fna  udienza  . Sua  ray- 
prefintazione  agl'Gltanckfi  per  giufiificare  il  fuo  richiamo  Lun- 
ga rifpofia  datagli  dagli  Ollandeff . il  Conte  di  Avi  parte  da  Ol- 
iando , e ff  ritiro  in  F rancia  . Prime  aperture  de' negoziati  fra 
le  due  Potenze  marittime  , e i’Imperadore  . Prima  negoziazione 
del  Min  jìro  Cefireo  col  Rè  Guglielmo.  Memoria  prefentata  dal 
Conte  di  IVratisluw  al  Rè  Britannica . La  negoziazione  delia 

Gran- 
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Granile  Allianza  è tirala  avanti . Sua  concbiufsone . Preambo- 
lo del  T ruttato.  Suoi  articoli . RiftcJJhni /opra  a quefto  trat- 
tato . Ragioni  ilei  Principe  Eugenio  all'lmper  odore  per  animar- 
lo alla  Guerra  . Conferenza  de'MiniJhi  Ce  farei  col  Marche  fé  di 
Villars  . 5/  delibera  a Vienna  su  la  ferita  dei  Generale  per  la 
Guerra  d'Italia  . Vi  è de /linaio  il  Principe  Eugenio  , e per  qua- 
li motivi . Rumerò-  dell' E ferrilo  Alemanno  dejìinato  a calare  in 
Lombardia  . Arrivo  delle  Truppe  di  Francia  nello  Stato  di 
Milano . De  frizione  delle Jìrade  , che  di  Alemagna  menano  in 
Italia , Defcrizione  , e corfo  dell'Adige  . Consiglio  di  Guerra 
tra  Generali  delle  due  Corone  r e parere  dei  Mareftial  di  Cati- 
nai. Contraddetto  dal  Principe  di  Va  u de  moni , e dal  Conte  dì 
Tefsè.  Vi  (t  rifalve  di  accamparsi  nel  Veronefe  . Difposizione 
de  Quartieri  dell' E fercito  delle  due  Corone.  Di [corfo  fu  la  guer- 
ra difensiva  . Errori  comme/ftdalla  Corte  di  Francia  . IlPrin- 
aipe  Eugenio  si  accinge  al  paJJ'aggio  de H' Adige . Chiede  il  pajfo 
olla  Repubblica  di  Venezia . Mojfa  dell  Efercito  Alemanno  . 
Proposizioni  fatte  fare  dal  Principe  Eugenio  al  Provveditor 
Molino.  Alti  e del  Principe  di  Vaudemont  all  ijieffo . LE  [ir- 
rito Alemanno  pajfa  l Adige,  e 7 Canal  bianco . Difposizionì  del 
Alar  e fri  al  di  Catinai  per  opporli  si -,  ed  errori  da  lui  camme  [fi  . 
Combattimento , di  Carpi  ye  vittoria  degli  Alemanni . Perdita 
dell'uria  * e l'altra  parta . Li  due  Eferest  i si  accampano  a fron- 
te . L' E fercito  delle  due'Corone  ri  pajfa  il  Mincio  . tonchi  usia- 
te del  matrimonio  del  Rè- di  Spugna  colla  figliuola-  del  Duca  di 
" Savojir  . Arrivo  del  Duca  al  Campo  delle  due  Corone.  Primi  fo- 
Jòetti , che  di  lui  fa  il  Mar  ef rial  di  Catinai . Il  Minijìro  di  Sa- 
voja  è fatto  ufeir  da  Vienna. Procedure , e monitorio  della  Corte 
Imperiale  contro  al  Duco  diMantooa.L'  Licitar  di  Colonia-  fé  ne 
rijentr . Ragionamenti  * ebefene  fanno  in  Europa  . Congiura 
per  dar  Mantova  agli  Alemanni  [coperta  . Cattiva  intelligenza 
fra  Capi  nell' Efereito  della  due  Corone  . Gli  Alemanni  puiffano 
fenza  conir ajìo  il  Mincio  - Molivi  della  ritirata  dell  È. fercito 
Galli  [pano  nel  Cremomfe  .CafìclGtjficdo,  Ca/lighone , ed  altre 
Terre  nel  Mantovano  prefi  dagli  Alemanni . La  Corte  di  Fran. 
rio  malcontenta  delMarefeial  di  Catinai . Al  che  vi  contribuì . 
jet  il  Cardinal  d'Etrè  da  Venezia  . Il  Rè  Crijlianifjìmo  fa  poffare 
il  Marefcial  di  Villeroè  in  Italia . Il  Marefàal  di  Catinai  [e  ne 
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lagna  con  fuo  fratello  '.  Il  Marefcial  dì  Vìlleroè  non  intonerà  il 
gradimento  de'foldati.  Catinai  Jì  oppone  al  fuo  de  fiderio  di  cotte • 
ratiere, gli  Alemanni . Si  rifohe  la  battaglia.  Provvedimenti 
del  Principe  Eugenio  ,che  fi fortifica  a Chiarì.  S'impadrontfce 
della  Terra,  quantunque  Veneta  . L'Efcrcito  delle  due  Corone  i 
portato  a fronte  delle  linee  degli  Alemanni . Difpofizione  dell' 
uno, e l'altro  E [ertilo.  Battaglia  di  Chiari. Li  Franzeft  jtritirano 
con  perdita . Inutili  rapprejentazioni  de'Vcneziani  a Vienna  per 
l'occupazione  di  Chiari . Li  due  Campi  Jimantengono  a fronte  . 
Diverfe  fazioni  tra  li  due  Efcrciti  . Rolla  del  Conte  di  Mercy  . 
li  General  V tubo»  è battuto  . Il  Marejctal  di  Vìlleroè  provve- 
de alla  Jìcurezza  del  Milaneje  . Mire  de'FrauzeJì  f opra  le  Piaz- 
ze atl  Mantovanxgite  a vuoto  . Celebrazione  del  matrimonio 
della  nuova  Reina  di  Spagna  a Torino.  Sua  partenza  per  la 
Spagna  . Ottimo  governo  del  Rè  Filippo  a Madrid . Parte  per 
Vyttare  li  Reami  di  Spagna . <Và  all'incontro  -della  Reina  Spo- 
fa'.  Gli  Alemanni  tentano  inutilmente  d impad)  onirjì  di  Conc- 
io . Battono  fpcjfo.  molte, partite  delle  due  Corone . Rotta  d' una 
- loro  partita  a Zurlengo ./ //  Giovane  Principe  di  Vaudemont 
for prende,  e mette  in  fuga  il  Principe  fuo  Padre . Ritirata  del. 
l'Efercit o delle  due  Corone  nel  Cremoncfe . Ed  è divijo  a quar- 
tieri . lUrincipe  Eugenio  decampa  da  Chiari . Sue  di [po Tizzoni 
per  rinferrar  Mantova  . S impadroni fee  di  Caneto . E di  altre 
Piazze  del  Mantovano  . Rotta  del  Conte  Mercy  a Borgdforte.  Il 
rejlo  del  Mantovano,  alla  ri  ferva  di  Mantova,  e di  Gotto , in  po- 
ter degli  Alemanni  . Siccome  parimente  diGuajìolia  . Difpojì- 
zione  de' loro  quartieri . 'Definizione  della  Famiglia  PEo . Il 
Principe-Eugenia  t'ìtnpadronifcc  della  Mirandola . Fine  della 
prima  Campagna  d'Italia . "Ha fetta  , famiglia , e condotta  del 
Duca  di  Medinoteli  Viceré  di  Napoli . Stato  della  Città  di 
Napoli  nel  tempo  della  morte  di  Carlo  11.  Vi  fi  proclama  per 
Monarca  il  Duca  di  Angiò.  Prime caufe  deìlarxongrura  del  ivoì. 
Alcuni  tra  Nobili  male  affetti  al  nuovo  Governo  . Il  Viceré  vi 
ftabififee  una  Giunta  d' m confidenza.  ■ Qualità , e fine  de' pi  imi 
Capi  della  Congiura . ■ Concerti  de'Congi arati  per  dar  principio  al- 
la /edizione . Per  quali  accidenti  la  congiura  è /coperta . Dif pa- 
reri tra  Congiurati , e loro  rifoluzivne,  Primi  effetti  della  fedi, 
zione.  Provvedimenti  del  Viceré  per  porre  a dovere  i Congiura. 
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ti.  Confuse,  cbcjì tengono  in  Cafìelnuovo.Si  rifolve  di  domar  col- 
la forza  t Ribelli . Afar  eia  de' Reggi  contro  dc'Congiurati . Efpu- 
gnazione  di  Fort1  Alba , e- dei  Campanile  di  S. ibi  ara  . Li  congiu- 
rati fono  cacciati  via  da  S.  Lorenzo  . Fuga  , e cojìigo  de'Congiu- 
rati. Origine  delle  Papali  invejlìture  per  lo  Reame  di  Napoli  «. 
Contrajìì  in  Roma  per  l’inve flit  ara  del  Reame  di  Napoli.  Arrivo 
dello  Squadra  NaValf  di  Francia  in  Napoli . Nuovi  negoziati 
d el  CrijlianiJJìrno  coda  Repubblica  di  Venezia. 

7 ; •*! 


Fine  degli*  Argomenti.. 


s.  R.  M. 

ANgeloVocola  pubblico  Stampatore  di  auefta  Tua  fedclif- 
fima  Città  , Replicando  umilmente  l’efpone  , come  deli- 
dera  dare  alle  ftampc  il  Secondo  Tomo  con  gli  altri  feguemi  del- 
la Storia  di  Europa  de’noftri  tempi  comporta  da  D.  Giufcppe  di 
Rofà  ..Supplica  per  tanto  la  M.  V.  degnarli  concederli  la  licenza 
di  poterla  rtampare  con  commetterne  la  revlfione  a chi  meglio 
(hmerà  la  M.V. , lo  che  riceverà  a grazia  &c. 

U.J.  D.  D.CaJirenpi  Scaja  bujus  Univer ptatu  Studtorum 
J profejfor  revi  de  at , & in  f cripti:  re  fera  t . Neapoii  die 

nicolaus  de  rosa  ep.  puteol.  cap.m. 

JUflu  M.  T.  legi  volumen  altcrum  unitferfalis  hiftoria:  Euro- 
pa: Italica  lingua  a peritifiìmo  Jurilconfulto  D.Jofcpho  de 
Rofa  compolitum  . Nihilmco,  quod  regia  jura  ladat  , de- 
nrehendi  jquin  potius  tanta  rcrum  eruditione  , tantaque  lermo- 
nis  elegantia  initi  fluentis  (àrculi  gefta  profequitur  , ut  °P“S pro- 
feto txiftimem  , quod  laetis  ulms  a literaria  prafertim  Rtpubli- 
ca  excipiatur . Dignum  propterea  cenfèo  , ut  typographis  for- 
mis  in  lucem  edatur . Neapoii  piidic idus Junii  1741- 

Rumili.  obfequentift.  addititft.  F amulut. 

■ Caftrenfts  Scafa  regius  piofelTor. 

Die  3 o.  mentii  Junii  1741. 

Vifo  referipto  fu*  Regi * Majeftati:  futi  die  26.  currem 
t h men  tii  & anni , ac  relation  e faSa  per  magnìficum  U.  J.  D.  D. 
Cajìrenfem  Scaja  de  commifsione  Reverendi  Regii  Cappellani 
majoris  previo  ordine prafat * Majeflati:. 

Regali 1 Camera  Santi*  Clar * providet , decermi  , atquc 
mandati  quod  imprimatur  cuminferta  forma  prafrntis  fupplicis 
libelli , ac  approbatlone  ditil  Rcviforis . Vcrùm  in  publicatione 
[ervetur  Regia  Pragmatica , hoc  fuum  He. 

J MAGIOCC&  CASTAGNOLA.  FRAGGIANNI. 

lllujìrii  Marchio  de  Ipolito  Pr*fes  S.R.C.tempfubfcriptio- 
nis  impeditili. 

lllufìrts  Marchio  Rocca  non  inter fuit. 

Citus. 
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L piò  grave  affare  ,che  negli  ultimi  anni  dello  fcorfo  fe-  Anno  tinr. 
colo  fi  forte  trattato  in  Europa , noi  gii  vedemmo  ef-  1 7«0» 

fere  (lata  la  fucceflìone  di  Spagna  , la  di  cui  apertura,  ~ ” 

ftante  la  vacillante , c languida  (akite  del  Rè  Carlo  IL  n !"*"?•  Tw 
ognVn  credea  già  proflìma . EH  tal  lancilo  a v veni-  *?**  . P*r,'~. 
mento  ugualmente  per  (bali  il  Rè  Cri  lira  niffimo , e le 
due  Potènze  marittime  avean  tempo  addietro  tra  Imo  * y R ■ jì 

convenuto  cfim  trattato  per  la  di  lei  partigionc  , di  4 

. - cu*  celiato  il  fondamento  per  l’immatura  morte  dd 

Principe  Efettora  I di  Bi  viera  , lo  rinnovarono  con  un’altro,  che  noi  fa- 
lciammo conchiufo  nell’antecedente  volume . Dopo  la  A lui  fottoicrizio- 
ne,  e’J I cambio  delle  ratifiche  , le  Parti  contraenti  fi  filmarono  tenute  ad 
adempiere  quanto  in  erto  esali  convenuto , e fpezia  fruente  ciò , che  riguar- 
da  va  I a comunicaaione  da  ferfene  all’altre  Potenze  di  Europa , c l’invito  a 
quelle  di  uniformarvi!} , e di  prometterne  la  malleveria  . Le  rapprefen- 
fazioni , che  gii  Stati  generali  d’Olianda  ne  fecero  fare  a di  verte  Corti,  fu-  . . 

°a  poco  dei  medrikno  tenore  del  memoriale,  ohe  i Signori 
»-3?v!te  •’  e ^°^crto  Goe»  loro  Mini  Uri  a Coppenague  prefentarono  al 
Rèdi  Danimarca  lotto  li  15.  di  Luglio  di  quefl’anno  a Rensburgo , dove 
il  Rè  ritrova  vali  allora  con  la  -Aia  Corte . Diccvafi  in  erto,  che  per  la  con* 
fervazione  della  pace,  eripofodeiia  Criflianità  erali fatto  uii Trattato 
fra  li  Rèdi  Francia  , e d’inghiltérra  , egli  OlLndefi  , per  dividere  la  Mo- 
J?af.  ?.  ™ Spogna  , nei  calo  , che*!  Rè  Cattolico  venirtè  a morir  lenza  ~ 
rgluioli  : e che  nell’articolo  XII.  erali  convenuto  dovervifi  ammettere 
tutt  ì Rè , Principi  , e Stati  , i quali  a «ì  lodevole  opera  voleflèro  con- 
correre ; in  virtù  di  che  gli  Stati  generali,  avendo  giudicato  convenevole 
di  comunicarlo  al  Rè  di  Danimarca  . gii  rapprefentavano  . eh  erti  aveano 
TOM,  il.  A - avuto 
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avuto fcmprc  a cuore.e  fralmente  dopo  il  Trattato  di  Ris  vich,  la  con- 
Nervazione  d’una  pace  tianquilla/;  del  ripolòdella  Crilìianità.  Che  a quell’ 
oggetto  avendo  conliderato  poterla  morte  del  Rè  Cattolico  pa'torirc 
una  novella  guerra  , fc  quella  a tempo  non  preve;iivaii , com’era/]  fat- 
to col  Trattato  di  Spargimento , Iperavano,  che’l  Rè  di  Danimarca  eiv 
trancio  nelle medefime  mire, eco nlideTata  l'importanza  dcU’afftre , ne  ac- 
cetterebbe la  malleveria , per  concorrere  a mantener  le  medefime  intcn- 
••  ' zioni,  e’Imcdelimo  fine  delle  Parti  principali  del  Trattato.. 

Li  Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  fecero  far  fomiglianti  rapprefenta- 
zioni  a quali  tutte  le  Corti  dT-uropa  . Il  Signor  di  Chamoy  Inviato  di 
Francia,  partecipando  alia  Dieta  di  Ratisbona  il  Trattato , non  mancò  di 
toccar  nel  fuo  «ifeorfo  la  morleranza  del  Re  fuo  Padrone,  il  quale  là  cri  fi- 
cava con  piacere  al  bene  della  Crilìianità  legiufle  pretènfioiu  , che  avea 
full’intera  Monarchia  di  Spagna  . Aggiunte  perciò,  che  una  tal  condot- 
ta ficea  bui  conofcere  il  tuo  fincero  dclìderio  di  conlervare  il  pubblico 
ripolò,  e di  mantenere  una  buona  intelligenza  coll’Imperio.  Avere  il 
filo  Rè  avuto  avanti  agli  occhi  in  quella  occalione  li  difallri , e le  feiagure 
d’una  novella  guerra  , ed  efferii  affaticato  a prevenirla , anche  co  I 
dilcapito  delle  lue  ragioni,  conligliando  al  Delfino  di  contentarli  del- 
la femplice  porzione  affegnataii  nel  Trattato  in  vece  dell’intera  fuccel- 
fioite  , che  fpettavali  per  giullizia . Che,  oltre  a quello  generai  riguar- 
do della  pubblica  tranquillità^vca  il  Rè  di  Francia  anche  badato  in  parti- 
colare alla  Macllà  dell’imperio , e ad  allicurar  la  libertà  de’Membri  della 
Dieta,  con  aver  fitto  dichiarare  cfprdlàmente  In  un’  Articolo  del  Trat- 
tato, che  la  porzione  affigliata  all’Arciduca  non  poteffè  mai  riunirli  nel- 
la perfona  di  colui , che  folle  Imperadore , òRò  de’  Roman.'  ; acciocché 
il  Capo  ddl’impcrio  non  poteffe  mai  forgere  in  tanta  grandezza  , chela-* 
ceflé  ombra  alia  libertà  Germanica.  Averli  perciò  ordinato  il  fuo  Rè  di 
fpiegar  loro  i fimi  veri  lèntimeiKi , edi  dichiarare  inlipme  , che  , le  la  Ca- 
la d’Aullria  diventata  già  da  due  fecoli  la  Padrona  affollila  dell’Imperio  -, 
non  dava  la  mano  alla  divifata  partigionc  dentro  lo  (par  io  di  tre  meli 
convenuto  nel  Trattato , li  Redi  Francia  , c d’Inghilterra  , e glj  Stati  ge- 
nerali d'Ollanda  avrcbbono  prefe  le  mifure  convenevoli  per  procurare 
ad  un’  altro  Principe  le  Spagne , e l’Indie  , ch’era  appunto  la  porzione  af- 
figliata al  fecondo  figliuolo  dell’Impcradore . 

Come  fra  gli  Articoli  del  Trattato  molto  erafi  parlato  della  divifio- 
ne  , e aflègnnmemo  ddle  Provincie  d’Italia  fottopofte  allora  alla  Corona 
di  Spagna,  alla  di  cui  cfecuzione  non  poco  influir  polca  la  Repubblica 
de’  Svizzeri, mercè  degli  amichi  Tuoi  concordati  per  la  dilllà  dello  Stato  di 
Milano  : coi!  le  tre  Potenze  confederate  fi  (Indiarono  a prevenirne  i’ap- 
provazlonc  col  parteciparli  il  Trattato  ; e noi  ne  prendiamo  motivo  d’in- 
lèrfic  in  qui  Ilo  luogo  una  brieve  notizia  del  fuo  antico  flato , e della  lira 

Ercfcntc  coflitt’zione , poiché  dovendoli  molto  parlar  di  quella  Repub- 
lica  nel  piogrcffò  della  Storia  prcicnte , convenevole  IHmiamo  di  darne 
al  leggitore  Una  preventiva  intelligenza  . Il  Paefe  de’Svizzrriè  tuia  gran 
contrada  , thè  appartenne  ambamente  alla  GaJlia  Tranfalpina  . e fu 
quindi  comprcfi  ncil’Alemagna.  Li  luoi  l or  olr  allora  erano  di  vili  in  quat- 
tro 
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Irò  parti , ò Cantoni , c cbiamavanfi  Taurini  ,Tngt»! , Ambrette!  , ed 
Vr bigetti  , che  al  dir  di  alcuni  moderni  potrebbónfi,  deferì  vendofi  il  Pae- 
fé,  e contrada  da  ciafcheduno  di  cfTì  abitata  , diffinire  col  dialetto  Ale- 
manno , Zitrichpovv , Argovv,  Turgtruv  , e H'ittfltjpttrgergow  . Tutti 
quelli  quattro  Paeii  cbiamavanfi  con  un  Col  nome  , Helvetitt , ed  erano 
comprefi , ficcome  in  gran  parte  fono  oggidì , fra  ’l  Rena,  U Lago  di 
Coffa  nr»  , la  Franca-Contéa  , il  Lago  Leinano , (ò  di  Gineura  , e’i  Pae- 
fe de’V’akldì . Gii  EJvezi  furono  filmati  li  più  coraggio!!  fra  Galli  non  fel- 
lamente per  la  loro  robufla  compldfione , cui  la  rigidezza  dell’aere , e la 
colli  tuzion  del  Paefe  montuofb  ■,  ealpeflre  influivano  a renderla  vigoro- 
fa  , c forte:  ma  anche  perchè  coftntti  quafi  fempre  a combattere  cogli 
Alemanni  loro  vicini  niente  men  di  loro  robuni , e fieri , diventarono 
efpertiffìmi  nel  mefliere  dell’arme . Erti  furono  approdo  fòggiogatlda’Ro- 
mani  nel  tempo  di  Giulio  Celare , che  penò  non  poco  a domare  una  gen- 
te feroce  per  natura  , e fatta  quali  invincibile  per  la  qualità  malagevo-  k 
I<  delPaefe;  e quindi  furono  uniti  aii’AJcmagna  lòtto  l’Imperio  d 'Ono- 
rio . 

I^unro  tempo  appreflò  incerraiKìarono  a lèrvfrfi  dd  nome  di  Svia-  Come  frtfer» 
aeri  prendendolo  da  quella  di  un  Borgo  del  lor  Paefe , che  in  linguaggio  il  loro  nome  , * 
Alemanno  chiama  vali  Schwitz  : e dal  dominio  de’ Romani , de’Franac-  ‘°me  fi  di-oì/er » 
li  , de’Borgògneni , e degl’Jmperadqri  di  Alcmagna,  pafTarorto  lòtto  quel  '«C «area!  . 
deTiuchi  di  Zeringen  ; dopo  dì  che  il  Paefe  fu  /partito  in  piccole  Signo- 
rie , delle  quali  li  Principi  deifa  Cafa  di  Hapsburgo  , già  pervenuta  all’ 

Imperio,  tentarono  di  renderli  li  più  aflòluti;  e allora  nacque  i’occafione, 
per  cui  a poco  a poco  fi  unirono  infieme  per  formare  una  Repubblica 
particolare  . Eflì  fi  erano  già  divifi  in  13.  Cantoni,  c piccole  Provincie, 
che  fi  chiamarono , come  fi  chiamano  oggidì.  Uri,  Sch«itz  , Undcr- 
wald  , Lucerna  , Zug,  Friburgo,  Soteura,  Zurich  , o Zurigo,  Ber- 
na , Rabica  , Scia  Aula  , Claris , e Appenzel . Li  tre  primi  , che  chiama- 
vanfi  li  tre  W'aW/ledcn  , cioè  a dire,  le  tre  Città  foraftiere,  differenti 
però  dalle  quattro  Città  fora  fticrc , cosi  nominate  per  cfler  dentro  la  fore- 
fla  , ò Selva  nera,  anticamente  detta  Ercinia;  godevano  di  antiche  liber- 
tà, ó privilegj  accordati  loro  chli’Jmpcrador  Lodovico  il  Pio  figliuolo 
di  Carlo  Magno  , il  quale  nulla  dimeno  (labili  va  fopra  di  elli  un  Gover- 
nadorè  , che  giudicar  dovea  delle  caule  Capitali . Fra  d’efli  dimoravano 
molti  Gentiluomini  , li  quali  «el  pregi  elio  jd  tempo  incominciarono  ad 
innalzarli  al  di  (òpra  del  popolo  , particolarmente  quando  fopra  vveniva 
qualche  differenza  , ò guerra  fra  gl’fmperadori , e li  Pontefici  di  Roma  > 
perche  allora  la  Nobiltà  prendeva  il  partito  de’ primi , e’I  Popolo  dichià- 
ravalì  a favor  de’ fecondi . Quelli  reciprochi  difgulli  fra  di  loro  inafpri- 
rono  talmente  gli  animi , (pcziahnentc  durante  il  lungo  Interregno  , che 
fegui  la  morte  dell’/mperador  Federigo  II.  , che  fi  venne  ad  una  guerra 
aperta  , in  cui  li  Nobili  furono  feaedati  dal  Paefe  . Ma  l’imperacfor  Ro- 
di Ilo  I.  calmò  fa  tempeffa  , e induffe  lìSvìzzeri  a permettere  agli  diti! 
il  ritorno  alla  Patria  : onde  cofloro  godettero  di  una  intera  libertà  lino 
al  tempo  dell’fmperadore  Alberto  I.,  il  quale  odiavali  non  meno,  perchè  li 
i vizzeri  avean  tramò  il  partito  di  Adolfo  di  Naflau  fuo  Competitore  ali* 
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Imperio  , che  per  vederli  alieni  dal  foddisfarlo  nell’ambizione , che  avea, 
di  unirli  ai  Tuo  dominio , con  lame  un  corpo  con  gli  altri  Padi  ereditali 
della  fila  Cafa . 

Inutili  tforzj  Queflo  lmperadore  perfuafe  a’Monilterj , c ad  un  gran  numero  di 
degli  Aufinaiì  Nobiltà  di  fotte  metterli  al  dominio  di  Cafa  d’Auflria  , c avendo  pretelo 
ffr fetttmetter-  l’jfttìjb  da  tre  foprammentovati  Cantoni,  nè  potutolo  ottenere,  inviò  Io- 
lì,  e incominci»-  l0  Governadori,  clic  trattarono  que’Popoli  con  tanta  durezza,  e inu- 
mento  dell» tre-  fnalljtà  , che  gli  coftrinfero  a fcuotcrii  il  giogo  . Werner  Mouftakcr  dei 
Jente  Kr  pulii.-  ^antone  di Sch^itz  , Gualtieri  Furfldel  Cantone  d’Uri , e Aiualtlodi 
•a  • Melchtalc  di  quello  di  llnter«  ald  furon  coloro , che  intraprefero  di  libe- 

rar la  Patria  dal  dominio  degli  firanieri,c  che  l’ottennero  felicemente  mer- 
ci delta  Ltga  de'  tre  Cantoni  conchiufa  a’i  7.  di  Settembre  del  1 307. , in 
virtù  della  quale  li  Governadori  Auflriaci  furono  cacciati  via  dal  l aefc  . 
Leopoldo  d’Auftria  figliuolo  di  Alberto  I.  intraprefcdi  ridurre  que’Popo- 
li eolia  forza:  ma  disfatto  interamente  nel  1315.110113  battaglia  di  Mor- 
garten , apprefe  a fuo  danno  efler  ftmpre  maggiore  la  furia  , e f animoii- 
tà  in  coloro , che  ricujrerano  la  libertà  , che  in  que’ , che  la  difendono  . 
Dopo  quefta  vittoria  li  tre  Cantoni  rinnovellarono  la  loro  Lega  a per- 
petuità , e l’unione  fu  fottoferitta  a firun  nel  giorno  de’  7.  di  Ottobre  del 
1 3 10.  ; e tale  fu  nncominciamento  di  quella  Repubblica , li  di  cui  Popo- 
li ebbero  collume  di  chiamarli  Eidgeuotcu  , cioè  a dire  , confederati  con 
giuramento.  Nel  1333.il  Cantone  di  Lucerna  fi  uuladefli , enel1351.il 
Cantone  di  Zurigo  ne  fvguitò  l’efemplo , cpcrefTere  il  più  confiderà bilo 
degli  altri  ottenne  nella  Lega  il  primo  luogo.  Lucerna  era  fiata  prima  lot- 
to il  domin  io  di  Cafa  d’Auflria  : ma  Zurigo  era  una  Gttà  libera  dell’Im- 
perio . Poco  tempo  appreffo  il  Cantone  di  Claris,  c quindi  gli  altri  due  di 
Zug,  c di  Berna  entrarono  nella  confederazione  : ma  que’ di  Friburgo, 
e di  Sokura  non  l’abbracciarono  , fe  non  nel  1481.  ; Balilea  ,c  Scia  fin  fa 
nel  1 50  i.,c  l’ultimo  , che  compiette  il  numero  de’ 13.  Cantoni  confede- 
rati , fu  quello  di  Appenzel . Fra  quello  tempo  li  Principi  di  Cafa  d’Au- 
flria tentarono  in  vano  più  volte  di  ridurli  alla  priftina  loro  ubbidienza  . 
La  guerra  , che  loro  fecero , fu  Tempre  infelice  , c le  battaglie,  che  loro 
diedero , Tempre  ad  efli  fatali  ; ficcemc  fu  quella  di  Sempach  del  1 396. , in 
cui  il  Duca  Leopoldo  colli  principali  della  Nobiltà  d’Auflria  furono  mifo- 
rabilmcntc  disfatti . il  celebre  Carlo  Duca  di  Borgogna  intraprefe  di  do- 
marli , e vi  perdette  le  fàmofe  battaglie  di  Granfi»  , di  Morat,  e dj  Nan- 
• ' li  , nell’ultima  delle  quali  rimale  anche  uccifo  ; e Plmperador  Maflimi- 
liano  I.  non  ritraflè  , che  danno,  e vergogna  dalla  guerra , che  Jor  fece , 
per  fottomettcrli  al  (uo  dominio . 

l»  loro  *mi-  Quelli  infelici  tenutivi  fparfero  da  per  tuttala  fama  del  valore  de’ 
, figjj,  ricercata  Svizzeri  i onde  fu  , chela  loro  amicizia  , e confederazione  fu  ricercata  da 
da  varie  Potè»-  varie  Nazioni , e principalmente  dalia  Francia  . Il  pr  mo , che  loro  accor- 
x»  • Europa.  dò  delle  penfioni , fu  il  Rè  Luigi  XI. , e quefl’efemplo  fu  poi  feguitato  da 
Carlo  Vili. , Luigi  XII. , e dagli  altri  Rè  succefiori  ; li  quali  di  mano  in 
mano  rinnovarono  corredile  antiche Alljanze , e tennero  tempre  al  lor 
Icrvigio  un  corpo  confidenti  le  di  quella  Nazione  ; licci  me  fecero  in  ap- 
piedo la  Repubblica  di  QJlauda,c  quella  di  VcacziVi  Duchi  di  Savoia, ed 
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altri  Principi  di  Europee  negli  ultimi  tempi  il  Re  delle  due  Sicilie.che  oltre 
alle  Guardie  di  Ina  Rcal  pedona  , ne  tiene  moki  battaglioni  al  luo  foldo  . 
Tutti  quelli  13. Cantoni  aveano  profcflàta  la  Religione  de’loro  Padri  ,ch’ 
era  la  Cattolica  : ma  nelle  turbolenze , che  infurierò  nelXVI.  Secolo  in- 
torno a’  dogmi  della  Fede  , ed  a Ila  diicipiina  Eccldìallica  , furono  portati 
via  dal  torrente.  Alcuni  di  etti  abbracciarono  li  fentim.nti  di  Zuinglio  , 
che  pretlicò  loro  la  riforma  ; e colla  vicinanza  di  Gincura  , ovVrafì  riabi- 
lito GioiCal  vino,  rimafero  anche  infetti  degli  errori  di  queflTrcfiarca  . 
Qua  ttro  furono  li  Cantoni , che  apertamente rinunziarono  alla  Religione 
della  Chiefa  Romana  , e furono  quc’di  Zurigo,  di  Berna , di  Bafilea  , e di 
Sciaffufa.  Negli  altri  due  di  Claris,  ed  Appenzeì  s’introdufic,  c (labili  la 
libertà  di  cofcienza  , ond’  è , che  fra  di  loro.  Cattolici,  e Proiettanti  vi  vo- 
lto alla  rinfufà  lènza  inquietarli  per  materia  di  Religione  . Li  rimanenti 
fette  , che  fono  li  Cant'  ni  di  Scimi tz  , Uri , Witter *-afd  .Lucerna , Zug, 
Friburgo.e  .Voltura  periìrtettero  nell’antica  credenza;  ed  a quelli  Ioli  è in- 
dirizzato il  Nunzio  Appollolico  .che  vi  rifiede  in  nome  del  Papa  . 

La  forma  del  Governo  in  ciafchedun  Cantone  è perfèttamente  de- 
mocra'f :ca,  e la  sovrana  polTanza  ri/ìede  principalmente  nel  Corpo  dc’Mc- 
ftieri,  di  forte , che  a ragione  un  (*j  Icnlato  Scrittore  riflette , che  quanto 
più  quel  Popolaccio  è ignorante , tanto  più  rimane  attaccato  al  luo  pro- 
prio fornimento,  e tiene  li  configli  digli  altri  per  fofpetti . Nel  confederar- 
li infieme  , effi  non  ebbero  altro  fine , che  di  difenderli  vicendevolmente, 
e di  eflinguere  le  divifioni , eie  differenze , che  mai  poteffero  infòrgere 
tra  di  loro  . Nel  che  bilogna  confettare  , che  generalmente  parlando  , han- 
no ottenuto  l’intento  : j-oichc  alla  riferva  di  una  brieve  guerra  , che  li 
ruppe  fra  li  Cantoni  Cattolici , e Protettami  nel  principio  della  nuova  ri- 
forma , da  qud  tempo  in  poi  li  fono  mantenuti  fra  di  loro  Jn  una  fomma 
unione . Quello  però  non  dee  intenderli  tanto  rigorolàmeme  , che  li  cre- 
da non  effer  mai  tra  di  loro  difcrcpanza.c  poca  armonia . La < fi verfitài Iel- 
le Religioni  vi  ha  introdotto  qualche  fpirito  di  vicendevole  avverinone  , 
anche  perchè  ciafchedun  Cantone  è al  lòmmo  grado  zelante  del  culto , di 
cui  fo  profettìone . Ma  quando  il  pericolo  comune  li  coftrigne  a prendere 
rifoltizioni  uniformi , non  mancano  di  camminar  di  concerto , avvegna- 
ché per  la  coflituzion  del  loro  governo  lèmbri , come  impoflibi/e  di  con- 
ciliare in  un  medclimo  lèntimento  tante  pedone  ortinate  nel  proprio,  c 
quali  incapaci  di  ben  difeernere  il  vero  dal  falfo  : e ciò  proviene  dalla  pre- 
venzione , in  cui  Hanno  , che  fc  nelle  occalioni  importanti  (arali  difuniti 
tra  di  loro , andrà  in  rovina  la  libertà  del  Parie , di  cui  fon  tanto  gcJofi  . 
Qpcfle  comuni  deliberazioni  fi  fanno  nelle  Affcmblee  generali  della  Na- 
zione , che  fi  tengono  ordinariamente  a Bada  , e che  fon  compofle  da’De- 
putati  .che  ciafchedun  Cantone  vi  manda  ; mentre  vi  fono  anche  le  par- 
ticolari , che  li  Cantoni  Cattolici  tengono  quafi  Tempre  a Lucerna  , e li 
Protettami  ad  Arau  . A tutto  ciò  può  aggiugnerli , che  per  sì  fatta  ugua- 
Jità  riabilita  fi  fra  ’l  Popolo  , un  Cittadina  non  potrà  mai  ufurparfi  tanta 
autorità  , die  gii  riifca  di  governar  la  Nazione  intera  a fua  fantafia , e di 
farli  intraprendere  difegni  grandi  col  vigor  neceflario;  c dalla  lentezza 
di  quella  Repubblica  naicc  ^ che  li  Svizzeri  non  rica vano  altro  vantaggio 
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dal  loro  umor  guerriero , fe  non  di  vendere  il  loro  fangUe  ad  altre  Nido- 
ri per  poche  fommedi  danaio  : mentre  lèbene  fra  le  loro  AUianzc  abbia- 
no avuta  co’ Rè  di  Spagna  la  lega  , che  chiamali  la  Capitolazione  di 
Milano , in  virtù  della  quale  torto  eflì  obblrgati  a difendere  quella  Dueca, 
quando  ioflé  attaccata  da  Potenza  flranjira  : tutta  volta  da  più  di  un  le- 
colo  in  quà  non  G è veduto  e fiere  eflì  flati  molto  efatti  ad  adempiere  que- 
flo  toro  impegno  . Del  re  fio  quelli  1}.  Cantoni  hanno  anche  Alitati  , che 
ferino  quali  un  foto  corpo  coirà  loro  Repubblica  , e quelli  fono  li  Gri- 
gioni , li  Vaidefi , li  Vefcovi  di  Sion',  e di  Baiilea  , l’Abbate  di  S.  Gallo  , 
e le  Città  Imperiali  di  Muihauièn,  Rotai  cil , Bienna,  Neucaftcl  ,e  la  Re- 
pubblica eli  Gineura  ; ed  hanno  altresì  altri  Paefi , de’quali  tono  Signori 
in  comune  , come  lotto  le  Contee  di  Bada  , di  Sergi'»  , Rapetfch*  yl  , 
Zurzach  , li  quattro  Governi  d’Italia  , cioè  a dire  di  Lugano  , Locamo, 
Mendr.fio  , e Madio  ,ed  altre  Baronie  , e Baliiaggi. 

Tale  era  la  Repubblica  ile  Svizzeri:  e avvegnaché  dalla  cfpcrienza 
delle  andate  cofe  itoti  li  avelie  molto  c<  ricetto , e fjxranza  della  foro  af- 
liflenza  , tutu,  volta  non  era  ragionevole  di  trafeUrarli  affatto  : perchè  l’ 
adempimento  del  Trattato  di  partigione  dovea  legume  in  gran  parte  ih 
Italia,  dov’efli,  volendo.potcan  molto  infittire  alla  di  ini  felice,  ò lìrtpro- 
fj-cra  efecuzione . A tale  oggetto  il  Marcitele  ifi.(* 1 Puilift  ; c Milord  Hcr- 
vart  Ambalciadoridi  Francia  , e d’Inghilterra  neloro  Cantoni  uniti  al 
Signor ’WalKCnièr  Inviato  di  Olanda  , prefentnrono  una  copia  del  Trat- 
tato alla  toro  Aficmblea  , che  tenevafi  allóra  a Bada  ; e ’I  fecondo  in  par- 
ticolare fece  in  quella  occafionc  ad  eflì  un  difeorfo  molto  proprio  per 
indurita  prometterne  la  malleverìa  ; giachè  il  fine  di  quefTrattato , in 
cui  il  corro  Elvetico , come  confederato  di  quei  due  Rè,  era  competo  , 
non  tcmtcva.ad  altro,  che  ad  afiicurarla  pubblica  tranquillità  d.lI’Eu- 
ropa.di  cui  i Cantoni  facevano  una  parte  molto conftderabilc . Il  difeor- 
fo del  Marchile  di  Puifift  era  concepito  prelto  a poco  con  i medefimi  ter- 
mini, id  cipri  Rioni  : ma  fi  diftelè  maggiormente  folle  antiche  confedera- 
zioni del  Corpo  Elvetico  con  fa  Francia , e fu  le  atre  prefe  da  quella  per 
ia  d!  lui  libertà  contro  agli  attentati  della  Cafà  d’Atifina  . L’Aflémblea 
contcntoflì  di  ringraziar  con  molta  dvflità  quei  dueMIniRij  della  confi- 
denza .cheli  toro  Sovrani  tnoflravanofo  la  di  toro  amicizia  : ma  feufof- 
|ì  di  dar  loro  una  rifpofta  dècifiva  prima  di  aver’  partecipata  la  propofi- 
Zione  a’  toro  rcfpettivl  Cantoni,  e di  averne  ricevuta  la  rifoltizone . 

Quello  tratteniménto  diè  tempo  al  Come  Calati  Anibafiiador  di 
Spagna  ne’Svizzeri  di  partecipare  alla  fila  Corte  li  negoziati  delle  tre  Po- 
tenze1 confederate  , c di  riceverne  le  iflrtiaioni  per  travcrfarli  .11  Rè  Cat- 
tolico ferme  a i Cantoni  di  aver  ordinato  ai  foo  Ambafciadore  di  comu- 
nicar toro  in  fuo  nome  il  trattato  di  Spart  intènto , di  cui  fapea  Ja  con- 
ehiuGonc  effer  per  vomita  a toro  notizia . Che  falciava  alla  lor  prudenza 
la  cura  ili  riflettere  feriamente  al  di  lui  vero  Icopo  , e che  attcndea  con 
' ragione  dalla  loro  faggia  condotta  di  vederne  eliminati  attentamente 
gii  articoli  per  giudicare, s’eTaiKveRi/àyorevoli  al  rijxtfo  defl’Etirppa , e 
particolarmente  d’Italia  , con  la  quale  la  loro  libertà,  e la  toro  conferva- 
zicnc  tran  tanto  intereflate.  Che  ì Cónte  Calati  avea  l’ordine  di  fer  loro 
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conofcere  gl’inconvenienti  di  quei  trattato,  e fuggcrirgli  i mezzi  pii  prò»  " 
prj  per  liberartene , su  di  che  promettea  loro  la  fua  afiìllenza  . Il  Mi  ni  tiro 
Spagnuolo  in  cfecuzione  degli  ordini  del  fuo  Rè  rappr  eternò  alla  Dieta  ' 
di  Bada , che  fe  il  nuovo  trattato  efegui  vali , doveano  i Cantoni  perfua- 
derfi  di  non  riceverne  altro  vantaggio , che  d’e/Ter  gli  ultimi  ad  e Iter  fot- 
tomdfi;  non  folamente.percbc  la  conquida  del  lor  paelè  non  potea  man- 
care alla  Francia  ,ma  perchè  era  fòifrriairicnte  importante  a queda  Co- 
rona , ch’elli  redallero  ancora  nello  dato  di  fomrainidrarle  la  gente , eh’ 
era  a lei  necedaria  per  idahilire  il  fuo  famofo  diléguo  della  Monarchia 
univerfale . Che  la  lor  libertà  dipendea  dalla  cura  , che  premlcflèro  per 
opporvifi  ,al  chi*  conte  guire  non  vi  era  mezzo  piti  fi’cuio , che  di  entrare 
in  una  lega  tìflùnlì  va  , e difcnfiva  per  lo  Stato  di  Milano  , e per  gli  altri 
Regni  ,v  Provincie pofledute  dalla  Spagna  in  Italia . Le  proporzioni  del 
Conte  Calati  furono  fortemente  appoggiate  dai  Baron  di  Hepneti  Invia- 
to deil’lmperadore  ne’Svìzzeri  ; e quantunque  non  avellerò  avuta  l’effi- 
cacia di  edere  accettate  nella  Dieta  ,furon  valevoli  però  a farli  ricufare 
di  entrar  nella  malleveria  del  trattato  , come  la  Francia , e te  due  Poten- 
ze marittime  pretendevano  ; al  che  diede  una  gran  Ipinta  ancora  una 
fbmma  confi*  fjrab'le  di  danaio,  che  il  Co  lite  Cateti  dilli  ibuì  molto  a pro- 
- polito  a’  direttori  de’Gmtoni  di  Appenzcl.e  di  Scimela  vendo  l’oro  in  . 
quel  Parie  pili  , che  in  qualii  voglia  altro  del  Mondo  , una  vimi  molto  effi- 
cace per  diiporre , e perfuadcr  gii  animi  deila  gente  a quel,  che  li  doman- 
da.Point  cPargent,  point  des  Sviflés.  ^ 

I Veneziani  dal  canto  loro  non  vollero  dar’orecchio  ,n{:  alle  iflanze  £'p*rutìf>*t* 
delle  tre  lottìze  confederate  , nè  a quelle  fatteli  dal  Conte  di  Berna  Ani  - n'Vcne*.i»ni,the 
fenicia*  lor  dcU’Impcradore  : ma  riloluti-di  Ilare  ili  l’oflèrvazion  dei  fuccef-  fifeufano  diad+~ 
io  di  si  grave  affare , attclero  frattanto  a piemuuir  le  Icro  Frontiere , ben  rirvi  . 
prevedendo  , che  fe  mai  fcguiva  la  morte  del  Rè  Cattolico , ò in  una  ma- 
niera , ò ne/l’altra,  l’Italia  farebbe  tempre  la  prima  attaccata  . Le  negozia-  l 
zioni  della  Francia  , e delle  due  Potenze  marittime  predò  alla  Repubblica 
di  Genova  ncn  ebbero  forte  migliore , eflcndoli  contentato  il  Senato  di  ri- 
fpondeie  alle  premure  fatteli  d’entrar  nella  malleveria  del  trattato,  ch’egli 
non  potea  premiere  alcuna  rifoluzione  (opra  a queli’afforc.fenza  d’ima  ma-  „ ’ 
tura  deliberazione  a cagion  , che  i principali  membri  della  Repubblica 
aveano  gravillìmi  impegni  colla  Spagna  per  caute  del  Commercio  , die 
ambirebbe  a rovina  tod  irreparabile  pregiudìcio  del  loro  Stato  , te  mai  la 
Repubblica  s’impacctafTc  in  cole  , che  potettero  difpiacere  alla  Corte  di 
Madrid.  Il  Gran  Duca  ili  Tofcana  rcgoloflì  poco  diverfamente  nella  rilpo- 
fla,  e con  limiglianti  telile  te  ne  khcrmirono  li  Duchi  di  l'arma, e di  Modo-  M»»eggì  Jet- 
na  . Il  Duca  di  Mantova  ritrovava!]  allora  infermo  , e ’l  Rè  Crillianiflimo  !»  Fr»»d»  col 
giudicò  quella  congiuntura  favorevole  al  fuodilegno.  Il  Duca  nonavea  °ut»  Manto* 
perduta  te  memoria  de’beuefic; , che  la  fila  Cala  a vea  ricevuto  daTtè  di  v*  ♦ 

Francia  , ed  era  perciò  cosìfommeflò  alla  volontà  di  Luigi  XIV. , come 
fc  fòfTé  appunto  un  de’fuoi  VafTulli  ; quantunque  non  a vertè  avuto  niente 
a temer  della  Francia  dopo,  che  quella  a vea  abbandonato  Calale  , Pine- 
rolo  , e tutto  il  Monferrato  . Il  Rè  Criflianifiimo  all’incontro  fapendo  , 
quanto  importavate  di  tenerlo  unito  a’  luoi  interrili,  c confidcrando , che 
' gli 
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gli  Stati  del  Duca , e principalmente  la  Otti  di  Mantova  erano  la  prima 
chiave  dell’Italia  , e come  una  forte  muraglia  contro  alle  intraprefe  del- 
la Cala  d’Aurtria  , avea  per  lui  Pifteflà  confiderazione , die  aver  poteflc 
r>er  lo  pift  potante  Principe  della  Europ  . ed  era  flato  attento  a mantener 
preflo  il  Duca  un  Minillro  capace  di  ciarli  buoni  configli,  eda  lufingarlo 
ancora  ne’luoi  difordini . Per  lo  canale  di  coflui  lo  fece  tartare,  le  fi  fle 
mai  per  difporfi  a confegnarli  la  Città  di  Mantova  : ma  il  Duca  , che  non 
volta  dar  fuggetto  alcuno  all’Imperadore , ed  all’Imperio  di  eferdtar  con- 
tro di  lui  il  dominio  diretto  , e sovrano  ; nò  agli  altri  Principi , e Stati  d' 
Italia  motivodi  cenfurar  la  fua  cond  tta  ,afiicurò  il  Minillro  di  Francia, 
che  nel  cafri  , che  il  Ré  Criflianjflimo  forte  obbligato  ad  entrare  in  nuova 
guerra  , non  folamentc  egli  rimarrebbe  fèmpre  attaccato  al  partito  della 
calàdi  Boi  b ne  : ma  darebbe  ancora  a’ Franzelì  l’entrata,  e li  quartieri 
nel  Monferrato  , dove  farebbe  in  balia  del  Criftianiflimo  di  rimettere  le 
fortificazioni  di  Calale  in  irtato  di  difefà  ; laonde  fe  non  avea  Mantova  , 
dove  il  Réfapea  non  eflcr  lecito  al  Duca  l’introdurre  Truppe  Uranicre  , 
avrebbe  avuto  Calale  fortificato  , che  valea  bene , quanto  il  poflèflo  di 
Mantova  ; aggiugnendo  in  fine , che  le  aggravandoli  il  Ino  male  forte  co- 
flretto  a morire  , a vrebbe  prefri  le  giufle  mifure  per  impedire , che  la  Ina 
Capitale  non  cafcufle  in  mano  di  un  Nemico  della  Francia  , li  di  cui  inte- 
reffì  gli  erano  fempre  cari . L’irtertà  promcflà  fu  da  lui  più  volte  reiterata 
al  Minillro  di  Francia,  e l iftertogli  fece  rapprefèntare  dal  Marchefe  Beret- 
ti  Laudi , ch’era  in  quel  tempo  filo  Segretario , e Minillro  di  Stato. 

Il  Re  Crirtianiflimoperfuafo  della  buona  intenzione  del  Duca  con- 
tentolli  delle  fuc  rifpollc , e rivolfe  l’animo  a fare  accettare  il  Trattato  dal 
Duca  di  Savoja  .concilila  negoziazione  fo  di  più  lunga  durata . La  fi- 
tuazionc  degli  Stati  di  quello  Principe, che  davano  alla  Francia  un'entra- 
ta libera  per  far  calare  le  fuc  fol  da  telerie  in  Italia,avea  fin  dall’anno  ante- 
cedente indotto  il  Re  Criftianirtimo  a maneggiarlo  deliramente  per  im- 
pegnarlo nel  firo  partito . Coiiolcuido  perfettamente  il  carattere  di  quel 
Sovrano,  fàpea  non  dover  niente  afpettare  dalla  (ria  amicizia  ; quantun- 
que ftmbrafle,  che  li  nuovi  ligami  del  (àngue  avc/Tero  dovuto  riunir 
quel  Principe  agnntcrerti  della  Francia  ; ed  altronde  la  delira  politica  , e 
li  di  verfi  flratagcmmi  del  Duca  , di  cui  potea  dirfi  crtèr  il  primo  tra  que’ 
Principi  .ledi  cui  parole  fon  rade  volte  di  accordo  colle  loro  azioni  ,1’ 
aveano  fovente  inquietato  , di  forte  , che  fu  udito  alle  volte  dire  , che 
’i  Principe  ti’Oraiiges , c ’l  Duca  di  Savoja  erano  li  foli , che  gli  davano 
da  penfarc  : poiché  nella  bffona  cosi  bene , come  nella  cattiva  fortunal’ 
uno , e l’altro  avean  l’arte  di  là  per  trovare  feliciflimi  riforgimenti . Di 
più  il  Re  Crirtianirtìmo  era  flato  avvertito , che  ’J  Duca  anche  nell’anno 
antecedente  fi  era  fcgrctamcntc  trasferito  a Lucejo,  picciolo  Borgo  di  fila 
giurifilizione , per  ritrovarli  al  pnflaggio  del  Cardinal  Grimani , e per 
conferir  coneflòlui  nel  mentre , che  da  Roma  parta  va  a Vienna;  cche’l 
Marchefc  di  Prié , Ambafciatlore  di  Savoja  alla  Corte  Imperiale , avea 
frequenti  conferenze  col  Contedi  Harrnch  , il  quale  dopo  il  fuo  ritorno 
da  Madrid  era  flato  fatto  Gran  Mae  Uro  della  Cala  delllmperadorc  , e 
fuo  primo  Miniftro  di  Stato  ; e quelle  conferenze  erano  fiate  tanto  più  lev 
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fpetfe  a!  Rè  di  Francia,  quanto  che  li  erano  tenute  con  fi-greto  tanto 
grande  , che  non  vi  era  fiata  perfona  , che  avertè  potuto  penetrarne  ii 
fuggetto.  _ 

Memore  adunque  di  tali  cofè  il  Uè  Criftia nifiimo  firmò  aflòlutamen- 
ie  necdfario  per  l'accertamento  delie  oofe  d’Italia  indurre  il  Duca  di 
Savoja  a farli  Mallevadore  di  quello  fecondo  Trattato  di  partizione 
ond’  ebbe  il  Signor  di  (*)  Filippo  fuo  Ambafciadore  a Torino  ordini  pre- 
muroli  di  unir  le  fue  i danze  a quelle  de’Miniftri  d’Inghilterra,  e di  Oliali- 
da  per  tirarne  una  rifpofla  , che  foddisfaceflc  il  I or  defklerio . Gli  fecero 
adunque  varie  proporzioni , alle  quali  il  Duca  non  volle  aderire  , con 
tutto  , die  apertamente  non  le  ricufàflè  : non  meno  pere)*  pretendeva 
d’aver  del  dritto  filila  Monarchia  di  Spagna  in  virtù  de’te  fin  menti  di  Fi- 
lippo III. , e di  Filippo  IV.,  che  per  le  notizie  dateli  dal  Marchefcdi  Prie 
Ilio  Ambafciadore  a Vieima  , che  l’Imrcradore  era  rifolmo  di  loflencr 
le  file  ragioni , e principalmente  nell’Italia  , donde  prevedev  a , che  la 
malleveria  del  trattato  l’avrebbe  irreparabilmente  impegnato  in  una 
guerra  , in  cui  non  fapea  fe  v’era  ii  fuo  conto  , c perciò  nei  tempo  fteflò, 
che  con  rifpofle  ambigue  teneva  a bada  li  Miniflri  delle  tre  Potenze  con- 
federate , premeva  vivamente  gii  altri  Principi , e Repubbliche  d’Italia 
a flrignerfi  fcco  in  lega  per  allontanar  la  guerra  dal  Jor  paefe:  ma  veden- 
do , die  alcuni  per  timore  , altri  perimpotenza  , ed  altri  ancora  per  et 
fetto  d’uria  irrefoluzione  naturale  nelle  grandi  deliberazioni , non  dava- 
no alcun 'orecchio  alle  fue  propofizioni  ,rifoiuto  di  cavar  qualche  frutto 
dalle  premure  , che  li  li  facevano  dalle  tre  Potenze  confederate  , (pedi  in 
Francia  il  Conte  delia  Torre  con  fue  fégrete  commertìoni . Giunto  alla. 
Corte  l’Ambafdadore  Savoja rdo  rapprelentò  fegretamente  al  Re  Crilìia- 
nHfimo  avere  il  Duca  fuo  Padrone giurti  motivi  ili  dolerli , poiché  vede- 
va non  diedi  fatto  di  lui  menzione  alcuna  nel  trattato  di  Spàrtimcnto 
c con  ttitta  lalor  nuova  parente,  za  non  avereilRc  fatto  niente  pei  lui  • 
ma  nel  tempo  ifidfo  fece  offerire  alfa  Francia  faDucea  di  Savoja  con 
tutte  le  pretensioni , che  vi  erano  anneflè  , c di  entrar  di  più  mallevado- 
re del  trattato;  purché  il  Delfino  gli  dalle  in  ifcainbio  il  Reame  di  Napoli. 
La  C orte  di  Francia  non  difiapprovò  la  propofidone  , ma  nipote , che  Ia- 
cea mefliere  di  trattarli  l’affare  unitamente  con  l’Inghilterra  , e l’Olian- 
da  fuoi  confederati  : ciò  che  indufiè  il  Duca  di  Savoja  a far  paffarc  il  Con- 
te della  Torre  a conferirne  col  Rè  Guglielmo  in  Oilanda,  dove  alcuni 
meli  dopo  la  lottolcrizioiie  del  trattato , e appunto  a’17.  rii  1 tiglio  era!» 

audio  Principe  trasferito  con  gran  concedo  di  Principi , di  Principe/fe  , 
i gran  Signori , c Miniflri  efleri , col  fl/iar , fecondo  ii  fuo  annua!  co- 
flume,  la  fu  a refidenza  a Lofi.La  propofizione  dell’Ambafciador  di  Savo- 
ia fu  comunicata  all’Aflémblca  degli  Stati  generali,  e vi  fu  jier  qualche 
tempo  dibattuta  , -ma  non  ebbe  effetto  veruno  per  varie  ragioni  , delle 
quali  la  più  forte  fti , che  ii  Re  Britannico  , e gli  Ollanddi  co/ ifidcra  va- 
no , che  le  ma'  il  Re  di  Francia  acquillafle  la  Savoja  con  le  pretcniiotil 
anndTe  , quantunque  antiche,  e d’inferma  ragione  , potendo  meglio 
farle  valere  , e approfitlarfène  , che  non  avea  fatto  il  Duca , la  Città  , e 
Repubblica  di  Gincura , e ’i  Paefe  di  Vò,  dove  la  Religion  Calvinilta  è 
iTQAl.il.  ' ■ ' s ‘ Funi- 
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l’unica  , che  fi  profcfià  , incorrercbbono  nel  pericolo  di  edere  incorpora- 
te alla  Francia  : di  pii'i  le  due  Potenze  marittime  non  erano  ben  conten- 
te del  Duca  di  Savoia  dopo  la  fua  pace  particolare  colla  Francia  , e’I 
Rè  Guglielmo  ebbe  qualche  piacere  di  mortificarlo  per  vendicarli  dell’ar- 
ringa, che  quel  Principe  avea  latto  al  Re  Giacomo  in  Francia,  dopo  con- 
chiufa  fa  pace  col  Re  Criftianiflìmo,  la  quale  arringa  era  fiata  direttamen- 
tecontraria  a quella  , che ’l  Conte  della  Torre  avea  fatta  in  Londra  al 
Rè  Guglielmo  nel  tempo  del  (uo  innalzamento  alla  Corona. 

E’  «muniva/»  Ntl  mentre  , che  tali  premure  facevanfi  da  i tre  Principi  confedera- 
altreiì  aUmCor-  ti  nelle  altre  Corti  d’Europa. , eranfi  le  più  vive , c forti  rapprefentazioni 
tt  di  Vienna  . rifervate  per  la  Corte  di  Vienna  , dove  il  Marchcle  di  Vfllars  efeguendo 
gli  ordini  del  fuo  Rè  comunicò  all  ! mperadorc  la  conchiufion  del  Tratta- 
to tacendoli  il  difeorfo  fegucutead  oggetto  di  addolcire  per  quanto  l’era 
permeflb  la  dura  novella , che  dovea  recarli  . 

SIGNORE. 

Dì/rcrft  d,l  In  Adempiere  pii  or  riirti  , de  quali  il  Ri  mio  Signore  mi fri  Conor  rCirt- 
Manbefc  eh  Vii-  cittì  carmi , io  prenderòla  libertà  di  ajjicurar  V.  Al. . ch'io  ne  ho  avuto 
iarr  all'  Impe-  jtmpre  dcprecifijfimi  per  farli  conofcere  più  colla  mia  condotta , che  con 
radere . miei  difeorfi , quanto  finceramtntc  egli  diffiderà  di  mantener  con  t ffjd  una 

perfetraintet/igema.  il  Ré  mio  Signore  i fiato  ben  contento  di  dartene  le 
pruve  tanto  nelle  oc  caponi  meno  importanti  , quanto  in  quelle  , nelle 
quali  fi  è trattato  di  ftabitire  un  trattato  fra  le  M.  voflre  . Qgtfia  unione 
i fiata  fempre  giudicata  ejjensia/e  ai  bene  della  Cri  dirmi  tà , e pereti  il  Ri 
non  piti  riguardar  penta  penagli  avvenimenti  capaci  di  conturbarne  il  ri- 
pe fi  . V.M.ltt  f apulo  avere  il  Ri  col  defiderio  di  prevenir  tanti  infirtunj 
ac  et  t tato  le  propofizioni  fatteli  ne/C anno  feorfo  dal  Re  d' Inghilterra,  e da- 
» li  Stati  generati  /Collauda per  impedire  nel  caffo, che  Iddio  difponejft  del- 
la vita  del  Ri  di  Spagna  , la  di  cui  fatate  fa  molto  temere  di  qu. ile  b' anno 
in  qui  , che  la  di  lui  morte  non  producete  novelle  guerre  . U Ri  avrebbe 
intefo  con  piacer  grandijfimo , che  V.  Ai.  Imperiale  ugualmente  tocca  da 
vantaggi  offerti  a / Signor  Arciduca  con  quelle  propofizioni , e dalle  nuove 
turbolènze,  nelle  quali  ruttigli  Stati  fi  vedrebbono  efpo/ii.  Cella  ricufafse 
di  fottnfcriverte  , avefie  accettato  condizioni  cosi  ragionevoli  .Quefh  ha* 
par  ut  o al  Ri  mio  Signore  tanto  proprie  a mantener  la  tranquillità  genera- 
le', che  ha  prefo  finalmente  la  ri  finzione  di  conchiudere  col  Ri  delia  Gran 
Bretagna , e co'Signori  Stati  Un  Trattato  conforme  aqueflemedefime  prò- 
poftsioni.il  Ré  mi  ha  ordinato  di  parteciparlo  a F.M.t.  S'e/fa  vuole  aderir- 
vi , non  vi  farà  cofa , che  manchi  alle  mifure  prefe  per  la  conjh  vasione 
della  pace  . L’apertura  della  fucceffion  di  Spagna  i giu piamente  riguarda- 
ta , come  la  far  giva  / Cuna  lunga  guerra  : ma  non  vi  farà  [par pimento  di 
/angue  , fe  quejla  differenza  fi  termina  co»  unagiufia  pari  igiene . Non  vi 
farà  più  contrnverfia , e i Popoli  fottopofi  prefentemente  al  dominio  di 
Spagna  rie  onfeer  annoi  lor  novelli  Sovrani  Jensa  , cheque  iti  cambiamen- 
ti abbiano  delle  canfegueme  funeste  , imponìbili  ad  evitar  fi  ,fe  Carme  de- 
cider dovefsero  della  fuccejfione  di  tanti  Stati  . Il  Ri  non  può  credere  , che 
la  prudenza,  e pietà  eli  V,  M.  l.gli  permeff  anodi  preferire  gli  avvenimenti 
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Incèrti  di  una  guerra  , e le  di /grazie , che  ve  fono  irreparabili , a proprfi- 
zioni  tanto  fiutiti foprat  tutto  aliar  , che  vede , che  per fare  evitar  tali 
infortuni  alla  Cristianità,  il  Ei  defitte  da!  /ottenere  i fma  giurt, e ie- 
Pittimi  dritti , e da/dimpiepar  per  questo  effetto  le  forze  , che  pai  firn 
operare  quanto-volte  la  ne  cefi à lo  richiedere  . Fralmente  .Signore,  n 
prenderò  la  libertà  di  rapprefentare  aV.M.,  chef,  m,  pliant,  recinzioni 
non  ammettano  motta  dilazione,  che  Aetna Jped.r fi  prontamente  , e eh  i ne- 
cefsario  altretì  di far  vedere  efier  vani  i s/hYz, , che  mai  fi  face  fera  per 
epporv  fi.  1/ He  attende  con  celerità  una  rifpafta  , e W ordina  d, riman- 
dare i l Corriere  feditimi  pochi  giorni dopo  , eh  io  avejfi  avuto  tonar** 
informar  V.  M.  I.  degli  ordini , ohe  m ha  recati  .Ecco  , i Signore  , l«cojd* 
del  Trattato  , ch’io  airi  fonar  tii  confinare  a V . M.  1.  ,ì  a colui  de  futi 

prevenuto  altronde  della  notizia  della  Ma*'nJ 
conchiulioii  del  Trattato  , parve  tutta  volta  lorprefo dal  d.fcorfo -fatto-  Mjmftr.AngloJ. 
li  dall’Inviato  <li  Francia  , e riiro(e  folamente  non  < ffcrvi  pedona  in  Eu-  '-«*  t'rJ" 
rora  , che  più  di  lui  dcldcraflc  la  pubblica  tranquillità  , e J ripeto  dula 
CrWanità,  ordinandoli  in  fine  di  e nfegnar  la  copia  del  Trattato  al  Con-  • 
te  di  Kauniz.Parimeme  I.  Mmiflri  d Inghilterra,*  di  Ollanda  concorrendo 
alla  medelima  offeryanza  del  Trattato  gliene  comunicarono  le  condizio- 
ni,c  per  indurlo  ad  approvarlo  li  poltro  avanti  gli  occhll  vantaggi  gran- 
di . chela  fua  Cafa  ^avrebbe  ricavato , eie  forze  coirficlcrab.il  .eh  il  Re 
di  Francia  manteneva  in  piedi  .dellctn.ali  poteva  fenza  nefluna  opj'ofi- 
zione  avvalerli  rer  impad.onirfi  della  Monarchia  di  Spagna  lubito , che 
gli  perven  ,ffe  I avvito  della  morte  di  Carlo  II.  e prima  ancora  .che  alcun 
Principe  d*E  ut  opa  a\  elle  il  tempo  di  peniate  a contraffargliela  . Eller  ve- 
ro  . clic  le  rimine  fazioni  delle  due  Reme  eli  Francia  chiudesti©  la  bocca  al 
Re  Criffian  Amo  , e al  De  Ifino  per  domandare  a lor  prò  la  fucceflìone  di 
Sragna 4 ma  che*  tale  impedimento  li  tortebbe  almeno  in  g.  an  parte,  qua- 
lora il  Rè  Luigi,  e fuo  filinolo  fi  contentaflcro  di  cedere  le  loro  ragioni 
ad  un  Principe  del  lor  sangue  .-poiché  permettendo  in  tal  guifa  , che  le 
due  Corone  di  Francia , e eli  Spagna  non  I.  umifero  in  un  iol  Capo , to- 
glievano in  confegucnza  tutto  il  fondamento,  mi  del  quale  k rnuinzia- 
2Ìoni  fuddette  erano  appoggiate  . Che  il  Trattato  eli ÌSpartimento  ,ficco- 
meopponevafi  al  primo  inconveniente,  covi  faceva  decidere  quel  la  gran 
controvcrfia  a favore  di  Celare  , conctoliachè  da  mieli  all  Arciduca  tutti  i 
Regnidi  Spagna  coll’Incile , c i Patii  balli , veniva in  un  certo  modo  il 
Rè  di  Francia  a riconofceie  il  dritto  ,che  l’Impcradore  sftfea  su  di  quella 
fucceflìone  . E finalmente,  thè  ftbciie  per  le  dilazioni  te  Ila  mentane 
degli  ultimi  due  Re*  anteceflori  di  Cartoli,  potè  fle  Ccferc  pretendere  il 
pofllflo  dc/I'i  mera  Monarchia  : tuttavolta  la  conftrvazionc  del /a  pace  , 
che  tanto  orafi  limato  a ccnfcguire  ^la  pubblica  tranquHIiia  eli.  Euro- 
pa le  intcrctflioni  dt’Iuoi  confederati, c’I  dubbio  di  non  perdere  rer  mez- 
zo di  u na  fo\  erchia  «.(filiazione  quel , che  allora  volontà  ria  menti  otteri- 

vafeii,  merita  vano,  che  l’Impcradore  li  determinane  a condelcendervi 

fen/a  fondarli  sovra  a'  deboli  fpéranze , che  folcano  facilmente  mgan-  , 
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Nr  ; mi*  ti  del  Ma  le  rapprefentazioni  de’  Miniffri  Angloliandi  pervenendo  da  un 

Marchese  di  Vìi-  Canale  ociiofiflimo  perdevano  la  loro  efficacia  nella  loro  fiocca.  LiMini- 
larr  alt*  Ceri*  ftri  Imperiali  erano  lòmmamente  irritati , che  gi’ingleli , ed  Oilandefi 
di  Vienna  . averterò  avuta  la  prefazione  di  farfi  Giudici  delie  ragioni  di  Cali  d’AU- 
ftria  , e di  (partire  , e dividere  la  Monarchia  di  Spagna  a lor  fentalia  , e 
quantunque  il  Criftianiffimo  fodèaiich’egli  un  de  Principali  contraenti  del 
Trattato  ffiiartigione  , tuttavolta  conliderandolo  come  un  de’  Prctcn- 
fori  della  Monarchia  filmavano  il  fuo  procedere  affai  più  feufabile  : ma 
che  gl’lngleli , ed  OUandèfi  /che  non  a vcan  ragion  veruna  su  la  (uccef- 
fimi  di  Carlo  li.  aveffero  ardito  di  milefaiarii  ultroneamente  in  quel  gra-  - 
ve  affare  , come  feda  eflì  dipender  dove'lfe  il  delfino  degli  altri  Principi 
d’Europa , era  ftimato  dalla  Coi  te  di  Vienna  un’affronto , chenon  lapea 
tollerare:  tanto  che , quando  il  Marchefe  di  Villars  uteendo  dall’udienza 
dell’lmpcradore  portò  la  Copia  del  Trattato  al  Conte  di  Kaunitz  , que- 
llo Miniftro  alzatalo  gl’occni  al  Gelo  ; Vi  farà,  ancora  ( (clamò  ) colà  fa- 
fra  chi  t’impaccerà  di  /partire  ie  Monarchie  del  Mondo  l Per  altro  a tra- 
verfo  delle  dichiarazioni  autentiche,  che  I Inviato  di  Francia  far  dovea 
di  non  potcrcil  Ilio  Re  ammettere  lòrta  verunadi  cambiamento  al  Trat- 
tato, egli  avea  però  l'ordine  trafcoltar  le  proporzioni,  che  mai  li  li  fa- 
ccflciO  da’  Minillri  dcU’Jmperadore  : ciò,  che  era  fondato  in  parte  lilla 
rifpolta  data  dal  Conte  di  Sintzendorff  Ainbafciador  di  Celare  iu  Francia» 
allorché  il  Marchele  ifiTorli  gli  diede  a leggere  il  Trattato  diSpartimento, 
mentre  fraHe  altre  ©nervazioni,  che  vi  fece  sui  cambiamenti»  che  vi  li 
porcata  fare,  notò,  che  l’articolo , die  riguardava  il  Miianefe , non  era  af- 
fetto accettabile. Perdò  fcriflè  il  Criffiamllìmo  al  fuo  Inviato, che  le  le  pro- 
polizioni , le  quali  li  fifeceflèro  da’  Miniffri  Imperiali,  confilldfero  ad  of- 
ferire alla  Francia  una  parte  dell’lndie , ò qualche  Provincia  ne’  Paeli 
balli , doveffe  allòlutaraente  rigettarle:  ma  che  le  mai  proponeffero  la 
Ducc-a  di  Luccmbuigo,  e che  fodero  inclinati  adaggiugnervi  il  Reame 
di  Navarra , il  Rè  rilerbavafi  d’dàmiiure  , (è  lafciandoli  il  Miianefe  uni- 
to alla  Corona  di  Spagna  , la  nuova  Partigione  li  convalidi:  , e per  ul- 
timo fé  l’fifiperadore  abbandonando  le  fue  pretensioni  fu  la  Ducea  di  Mi- 
lano denaandadè , che  i Reami  di  Napoli  , e di  Sicilia  non  ibifero  fe parat  i 
dalla  Monarchia  di  Spagna,  li  fidava  l’ordine  d’a (colta r quefte  propo- 
rzioni , e di  parteciparle  diligentemente  in  Francia  lènza  comunicarle  al 
Signor  Hop,  perclie  il  Re  ddiderava  di  fcntirfda  direttamente  coli’lnghil? 
terra , ed  Ollanda  - * 

Colla  prevenzione  dì  queft’oninifi  pofe  il  Marchefe  di  Villarsa  fr?C- 
-•  tare  co’ Minillri  Imperiali:  ma  codoro  da  una  patte  fopraffetti  dall» 
confìderazione  dell’impoffibiliù  di  contraffare  alte  forze  unite  delle  tre 
Potenze,  che  a vcan  conchiufo  ilTrattato  di  Partizione  , dall’altra  fpe- 
ranzati  da’loro  amici  di  Madrid  di  veder  ben  predo  il  Rè  Cattolico  di- 
' chiararli  a favor  dell’Arciduca  , non  (éppero  prendere  mai  Ufi  partito  Af- 
fo, e determinato,  e fecero  pa  dà  re  inutilmente  il  tempo  in  Negoziati  , 
chenon  prrdudi.ro niente . Tuttociò  ricavali  chiaramente  dalla  lettera 
ferina  fu  la  fin  di  Maggio  dal  Marchefe  di  Villars  al  Rè  Criftiariifsimp,che 
k;  fe  ciicoffaflzs  curiofej  che  contiene,  abbi  aro  creduto  profitte  vote  pec 
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maggiore  iftruzion  del  leggitore  di  tralcrivere  intera  in  quello  luogo  • 

Ella  fu  la  feguente  . 

SIGNORE 

lo  hi  avita  f otta*-  df informar  K.M.cdf  ultimo  di f pace  io  di  avere  ava-  Lettera  Jì 
ti  udienza  dal T lmper odore  nella  (era  de' »8.  Ella  ritroverà  in  quella  un  con - lue/l»  Miaifir» 
to  efatto  , e fedele  di  tuttodì,  che  in  efic  azione  de'fuoi  ordini  io  hi  fatto  in  *l  **  C rifiuti f+ 
etpprejjo . logli  hi  indiati  colf  attenzione,  che  meritano  . Ella  mi  permei- f,ma  * 

Ieri  prima,  ch'io  ammiri  mun  itivi,  che  bau  regolata  la  condotta  iti  KM., 
e de' quali  ella  fi  depna  dfifiruirmi , quel  genio  superiore  , e quella  profon- 
da fapienza  , il  di  cui  difctmimtnco  difiingue  con  regole  infallibili  la 
neri  ti  dalf apparenza, e moflra  il  dritto  cammino  a'fuoi  Miniftri,  che  han 
fonare  di  fervirla  , talmen  teche,  Signore,  il  /or primole  quaji  unico  oggetto 
eferdeedi  efporre  il  più  nettamente  , che pojono,  tuttodì , che  vedono,  e 
tuttodì , che  afe  alt  ano  , benperfuafi  , che  declino  fi  f, narri/cono  ne'  loro 
pregi  udicj,  KM.  non  s'ingannari  nelle  fue  deci  foni . Così  nella  materia  im- 
portante , ch'ella  fi  degna  confidarmi , io  ,n>rì  f onore  di  renderti  conto  non 
fot  amente  delle  parole  de! flnimr odore,  e de'fuoi  Mimfiri , ma  altresì , per 
quanto  mi  fari  pejfibile  , della  maniera  ’ftejfa  , con  cui  l'kan  pronun- 
ciate. 1 - 

- lo  mi  fon  fervilo  delle  medefime  efprejfioni , che  KM.  mi  hi fatto  fona- 

re di  prefe  rivermi  , aliar,  cheinfuo  nome  io  hi  parlato  alflmper odore  . 

Lafua  rifpojtaì  fiata  in  termini  generati  di  ever'egti  intenzione  di  mante- 
ner femprt  una  perfetta  intelligenza  con  K.M. , di  rie  or  dir  fi  di  tutrociì  , 
ch’era  fiato  propo fio , edefaminato  da  un’anno  in  qui fra’l  Minijlro  d'Ql-  3 
landa  , e ì furi , di  twer  credute  moftrar  la  fua  mode  ronza  in  tuttodì  , 
ch'era  puf, no  , e di  efaminare  il  Trattato  , che  V.M.  mi  ordini  di  comu- 
nicarti . Su  la  conchiufion  del  mio  difeorfo  , che  rendeva  a premere  una 
rifo/uzione,  P lmper  odor  dijfe , che  una  materia  tanto  importante  Affig- 
geva lunghe  deliberazioni  : ma  ebefrattanto  vedrebbe  ciocie  mi  fi  poiejjè 
dire  prima  delta  partenza  del  ufi 0 Corriere  , e che  io  doinjji  confi  s: , ire  il 
Trattate  al  Conte  di  Kaoni tz . 

lo  ritrovai  qnefto  Minifiro  nelf  Anticamera  ddf lmper  adire ,e  gli  do- 
mandai quando  poteva  feto  abboccarmi  dopo  di  averli  detto  in  due  paro- 
le , che  dotta  confegnarti  la  Copia  efun  Trattato  , di  cui  poc’anzi  atta 
dato  cento  alf lmper  odor  e . Qui  fi  ne  avevano  te  notìzie  prima  dell arrivo 
de  voftri  Corrieri  , e'I Conte  di  Kaumtz  mi  di£e , eh  egli  fnpeans  la  fotto- 
fcnzione  de  2 quii  Marzo.  If Ambnfciadmr  ,ti  Venezia  me  ne  meni  pari- 
mente parlato , e mi  aveafpiegato  la  maggior  parte  degli  articoli  del  Trat- 
tata . Dopo  qut fin  prima  diligenza  per  infirmare  il  Conte  di  Kaunitz  , io 
parlai  al  Conte  d'Hatvach,chemi  parve  molte  comm  offe,  e che  lagnoffl  mol- 
to de  Confederati  di  KM.  Ecco  mi  dijjè , i vofiri  buoni  amici . Quindi  mi 
farli /opra  dtverfe  parti  coloriti  del  Trattate  dicendomi,  lo  ve  fovea fat- 
to ojjervar  , mio  Signore  , che  f Inghilterra,  e f OH, inda  non  peti  firmato,  che 
n loro  mterejfi . Quefit  Potenze  ci  danno  una  porzione  delta  Monarchia  di 
sff£na  > che  non  pud  fofienerfi . Cbenefarem  della  Fiandra  ? come  con- 
finar f Indie  feuza  Armate  Navali  } Farà  me  fiere  adunque  t che’/ Signor 
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Ardine  A viva  ad  arti  trio  del  Rg  per  la  Spagna , t nella  di  pendetti»  delf 
Inghilterra , e delFOllanda  per  V Indie . Mio  Signore , ( io  gli  rifpoji )fe  t ai 
confiderai  e la  porzione  della  Monarchia  di  Spagna  defii nata  a!  Sigiti  r Ar- 
ciduca per  tufo,  che  ne fanno  gli  Spagna  oli,  e fe  noi  giudichiamo  nell’ifhfié 
maniera  di  quella , che  eifpetta  , vtì  mi  confefiarete  , che  la  mffra  i la 
più  mediocre . Voi  fapete , che  i Reami  di  Napoli , e di  Sicilia  fono  ipote- 
cati di  maniera,  che  h Ri  di  Spagna  non  ne  tirano  quafi  niente  : ma  quan- 
do fui  Principe  tanto  ben'  allevata , quandi  il  Signor  Arciduca  , che  in 
et  ì poco  aumentata  dà  di  fe  tante  f per  ante-,  Jori  il  Padrone  afioluto,  voi 
ri  trovar  e te , che  l’Imperio  deli’ Indie , e le  Spagne  ben  governate  compon- 
gono uno  Stato potentijfmo . lo  sì  ciò, che  tirafi prefentemente  dalle  line  Ca- 
fiigUe  , e fe  la  mi  feri  a del  Governo  attuale  di  Spagna  fi  , per  erti  dire  , 
fondere  tutto  l’oro  dell  Indie  fra  le  mani  degli  Spagnai, h, non  hi  hi fogno ,che 
di  un  Principe  un  pocorifcbiara/o  per  rialzare  una  Potenza  più  opprej 
fa  dal fuo  proprio pefo  , e dalla  poca  attenzione  de’  Juoi  Miniflri , che  dall» . 
fua  debolézza  naturale . Finalmente , Signore,  dopo  alauami  j fpiri , * 
doglianze  iT e fere fati  abbandonati  da’  loro  Albati,  che  /imperi  0 foto  ave» 
Joflenuti  alla  vigilia  della  loro  intera  ruina , fi  Conte  d'H.trra<  b i ritorna- 
to al  pentimento  di  note  aver  trattato  direttamente  con  me . Non  farebbe 
egli  più  ragionevole , (mi  hi  detto ) , che  Principi  tanto  projfmi  Parenti , # 
cosi  ripieni  di  religione  , e- d’equi  ti , fi  a c cordafero  fra  dt  toro  ì Egli  è fa- 
cile di  rifpondervi  fipra  di  ciì,  (io  replicai , ) e voi  mi  permetterete , ch’i» 
vi  /pieghi  la  condotta  di  S.M,  , r 

Appena  f u conehiufa  la  pace  di  Rifivvicb , che  U Ré  uomini  li  Signori 
di  T aitar  d , dArcurt,  e me  per  andare  delle  Corti  d’ Inghilterra , di  Spa- 
gna , e AelPbnperadort . lo  farei  partito  ntlmedefimo  tempo  de’ due  primi , 

• Je  la  morte  di  mio  Padre , che  fopr avvenne  allora,  non  mi  oveft  fatto  f ap- 

plicare il  Re  e Raccordarmi  alcuni  me  fi  . ( h hi  creduto,  Signore,  poter  im- 
piegar quefla  ragione  avvegnaché  ella  non  mi  abbia  mai  ritenuto , ficccme 
V.M.  jgàj  lo  arrivai  qui  più  fon  dece  anni  , e voi  fapete  , Signor  Conte  , che 
Pfmperjefore  non  hi  avuta  per  fona  apprt£b*del  Ri  , che  più  di  15.  mi  fi  do- 
po ,,  lo  ritrovai  in  arrivando  tanta  freddezza  a V,  cuna , e così  di  fin  ente 
da'  réit tomenti  tifatimi  ue/miò  primo  viaggio,  che  non  potei  impedirmi 
di  migrarne  la  mjóéearavi gli  a al  Signor  Corte  di  Ranni tz,  e fartene  anco- 
ra delle  giufle  d' gli  ante  , Infatti  io  Jiiedi  un  mefe  intero  fenza  che  per  fo- 
lta veruna  mettefi  il  piede  in  cafa  mia , Alcuni  ancora  de’  miei  ami  thè 
Amici  , i quali  aveano  inviato  di  avvi  farmi  per  venire  , fe  ne  frugarono. 
Voi  mede  fimo,  mio  Signore  fapete  , che  le  principali  perfine  fra  di  voi  noi* 
m’hanno  invitato  in  enfi  loro  ,/e.  non  dopo  di  avermi  fatto  l’onore  di  le- 
nire a definar  meco  con  qualche  vergogna  di  non  aver  p tuta  far  gli  onori 
della  lor  Corte  ad  uno  Straniere,  di  'modo  che  fe  in  appi' fo  io  lì  ricevuta 
delle  finezze,  ardi  fenda  dire  qon  effer  ciì  fiato  , fe  non  dopo  d’ inaile  me- 
ri tate.  Il  fu  Conte  Ktwrìi  .entriti  altri  non  fon  venuti  pian  mai  in  Cafa 
mia.  Trattnm  nti  così  d ferenti  da  que’ , che  facevai  fi  altre  volte  agl  In-  ' 
vinti  de!  Ri  , de’  quali  io  non  pelea  difpenfarmi  d infoi  mar  S.  A . ikci  mirt- 
ei areno  a perfunderìa  quanto  poco  uvea  a c 'mpm.me  t ter  fi  della  buona  va- 
ienti di  quefla  Corte,  L’accidente, cte  mi  fiopraggiui  j pi  fio  del  Signor  Ara 
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tìduc/t , finì  di  convincerlo  . Ricordatevi  , mio  Signore , per  qnaì  lente*» 
te  , e d jpc  'Uà  iupajj.ii  pr  imo  d'ottener  le  gì  ufie  foddi sfaionì  domandate 
da!  Rè,  ami  non  furo n quelle  accord.it  e ,fenon  per  lo  tim,re  di  rompere  UH 
commercio  \ che  vi  metteva  alla  dij erezione  dei F Inghilterra  , e delFOl- 
landa  , quando  noti  vi  fujje  fiata  più  via  di  trattar  direttamente  con  S-M. 
Per  tutta  quefla  condotta  poteva/l  mai  credere  aver  F Imperadore  un  rLfi- 
deno  fincera  di  Ugarfi  tt  in  ter  effe  coi  Re  ? Io  credo  ansi  potervi  dire  non 
ejjèrme-e  fiate  fatte  le  prime  propofisioni  » fe  non  quando  fui  veduto  fui 
punto  d’abbandonar  la  vofha  Corte  per  lo  rifiuto  della Jodditfttione  domati - 
dora  da ! P#  . 

Il  Conte  d Harracb  m’interruppe  allora  dicendomi,  mio  Signore,  fe  nel 
principio  non  fi  è penfato  di  conferì  r con  voi  , dii  adivenuto  primiera- 
mente , pereti  t Imperadore  hi  femore  creduto  ejjere  il fola  , e vero  Erede 
della  Monarchia  di  Spagna , ed  in  fecondo  luogo,  perchè  prima  del  vofiro 
arr ivo  qui  il  Ri  erafi  p ì accordato  col  Rè  tT Inghilterra  , e con  gli  OHaudefi 
a fruire  del  Principe  Elettorale,  Ni , mio  Signore,  togli  rifpofi  , io  credo 
potervi  afjicurare  non  efservi  flato  niente  di  fl abilito  prima  del  mio  arri- 
vo , e fe  d" poti  Ri  ha  acconfentito  a qualche  cofa  in  favor  del  Principe 
Elettorale , la  fu  a moderama  è finta  fimpre  Ftflefsa  , e per  la  morte  di 
queflo  Principe  voi  dovevate  mo/irar  più  far  dorè  , che  di  allontanamen- 
to a trattar  con  S.M.  Ma  che  ? non  vi  è dunque  più  niente  a negoziare, 
(ri piglii  il  Conte  tf  Harrach,)ed  egli  è tutto finito!  voi  vedete, fio  gli  diffidati 
Trattato  cane  hi  ufo.  In  quanto  a queflo  Trattato,  (replicò  il  Conte  ) noi  iion 
fffiamo  acconfentirvi  . Il  Ri  mi  ordina  fio  rifpofi,  ) rii  rimandare  il  mio 
Corriere  fra  otto  giorni  al  p ù tardi . De fi diro  ardentemente  , che  quefle 
Condizioni , nelle  quali-  campare  intera  la  ]u<t  moderama  , fieno  a grado 
deli’ Imperadore . Per  me  , mio  Signore  -,  io  vedrò  nell’ intervallo  ordinato- 
mi ciò  , che  voi  mi  farete  l onore  di  dirmi , e ne  renderò  un  conto  fedele  a 
S.M.  Ecco,  Signore  , il  preci fo  della  prima  conver fazione fra  UContecFHar- 
rach,  e me.  . . • . 

Io  andai  di  lì  in  Capa  del  Conte  di  Ranni tz  , che  ritrovai  muffo  ri- 
finì alo , rifiuto  a tacere  , e come  flordito,  perciò  non  r.fpondendomi  » 
che  in  poche  parole , io  mi  diftefi  meno  con  lui , che  col  Conte  d’Harrach, 
Cn  tutto  ciò  dopo  di  avermi  afe  aitato  qualche  tempo  mi  dijje . Ecco  ciò  , 
thè  i Signori  d.  Euplere , e di  Portland  aveaito  negoziato  prima  della  pace. 
Io  l’afficurai  del  contrario  , ed  ei  replicommi . Vi  è mai  qualcheduno  lafsà 
f irto fhr ondo  il  Cielo)  , che  maneggierà  tì fatte  Partigiotti  ì logli  rifpofi . Co- 
flui  peri  n’ approvar  ì la  giuflixia  . Ma  ciò  pertanto  ì affai  nuovo,  mi  difi 
fe  egli  , chea  Rè  d ’ Inghilterra , e follando  f fortificano  la  Monarchia  di  Spa- 
gna . E queflo  Tèrzo , dì  cui  voi  ci  minacciate  , dove  egli  è , io  non  lo  co- 
nofeo . Che  ? gli  Ol/ttndefi  daranno  de’  Reami  ! facendo  egli  deh' invettive  al 
Rè  d'Inghilterra , ed  agli  Stati  tener ali  , io  gli  dijfi , Signor  Conte , mi  per- 
metterete , ch'io  gli  feufi  apgrefto  di  voi.  ime fle  due  Potente  e fcono  ap- 
punto da! fi  (tenere  una  guerra , che  ha  enfiato  molto  ad  ejji , e niente  alf  Im- 
pera dure  ; parchi  finalmente  voi  non  avete  fpefo , che  contro  i Turchi  , ed 
alla  ri  ferva  di  alcune  Truppe  in  Italia,  due  foli  Reggimenti  di  U f seri  nell. 
Imperio  nonerapo  a loro  foldo , V Inghilterra , e lOllanda  adunque  h i"- 
. no 
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~~  tw  fi  fienaio  fole  rutto  il  far  tirilo . Credete  voi  qutfie  due  Natio» i inolio  af- 
facceiìdtUI  per  impegni»  ji  ad  una  nuna  guerra  per  i voftri  fitti  interejjì  , 
quando  H Re  fa  veliere  colla  fua  moderante!  di  non  defiderar  , che  il  bene, 
c hi  tranquillità  dell' Europa  i lo  le  conjtgnai  allora  il  Trattato  , e in  tal 
rnifa  f.m  il  nefire  afboccamentofii  cui  bo  riferito  Cef retti  ale. 

,\>/  di  fagliente  il  O nte  d Barraci}  volle,  cb  io  dtfinafjì  feco , ed  ti  bev- 
vi ai  a buona  n nhne  di  F.M.  , t del/’lmper. adone  ; egli  e naturalmente  arte- 
fi  fimo  , e mi  Parve  più  civile  anctru  in  quel  giorno  . Dopo  il  defilare  ttff 
dif'  .Ecco  il  Trattato  , che  il  Signor  Hip  ha  confegnato  ali'Jmpcradore  . 
Voi  mi  permetterete  di farvi  vedere  , che  fra  le  altre  c afe  ve  ne  puffi  due  in-, 
fileni  bili  f"t.H  otricoli  IV. e IX.  Che',  obbligar  T ìmper odore  a privare  ifuoi 
siici  efori  dèlia  riva  fané  legittima  de' loro  beni  i e fi  la  di  [gravi  a pcrrajje, 
(cinti  tritò  egli),  che  non  refi  afe,  fi  non  che  unfol  Principe  della  Cafa  d“ Au- 
lir in  , F Imperi  dorè  potrebbe  accori fentire  a privar  lo  dì  tutta  la  fuccefiwne 
di  Spagna  t Fa  mefiere  adunque  di  far  la  guerra , e di  arnfchìar  tutto  . 
Alt  roti  de  il  Mi  antfiè  un  fèudo  deh' Imperi  oiDa  qtumdo  in  quando  il  Ri  et  fo- 
rbì Ir  erra,  e fi  Ohandefi  v gioito  (fiere  Impera  dri  , mentre  all  fo.  per  odo- 
re appartiene  Urli  [porre  di  quefio  feudo  , ficcarne  Carlo  V.  aveane  dìfpofio  a 
fin  ‘--e  di  fuo  figlinolo  - Se  la  fila  difficoltà  fife  di  darlo  , io  gli  replicai  , 
purché  l'Imper  odore  non  lo  dafii  a fino  figliuolo  ,i  per  meglio  dire,  lo  dajfe  a 
tener  degli  articoli  delTrattate  , ciò  forfè  farebbe  accordabile . Ma  io  non 
fon  forpiefo  , che  Poterne  occupate  a confervar  P uguagliamo , filo  fonda- 
mento del  pubblico  r ipofi  , non  accoufinfina  , che  un'ltnperadorc  , le  di  cui 
ultime  co’,  quifle  ne  oc  ere  fieno  cmfiderabilmcnte  Li  potenza , vi  pofi a unir 
i’ ìndie , k Spagne , e la  Fiandra.  Mio  Signore  ( replicò  il  Conte  ttHarrach  ) 
tutti  quefti  Paefi  no» fìtto  niente  .perché  noi  non  pifiwmo  fifienerli . Noi 
parliamo  qui  cerne  gente  mefiti , e per  me  ic  mi  dichiaro , che  lofi  fema  ah 
etiti"  ordine  de  lf  Ìmper  odore  ,ma prendetevi  voi  la  pontone,  che  offerite  al 
Signore  Arciduca , e Inficiateci  il  refio  .A  ciò  io  ri f pofi  , io  non  m' incarico, 
rniu  Sif>.  c re , che  di  avvi  fare  ciò , che  voi  mi  direte . Dopo  la  conchiufion 
di  m Trattato  voi  ber  j ape  te , che  /a  mia /acuita  non  può  pafiar’ol/re.  Il 
ante  fìfir  rack finì  decadami  una  feconda  volta,  mio  Signore fio  parto  da 

tn~  fìcfsGu  y ■ ' . 1 

«.  . Da  quella  lettera  del  Marchile  di  Villars  li  comprende  chiaramente 

Memcr  t tea-  ^ jcrrrra  agitazione,  in  cui  cadde  Ja  Corte  di  Vienna  alia  notizia  di  que- 
'mX'*  Celarti  fio  celebre  Trattato  , e ’1  mortai rifentimento  contro  al  Re  d’inghilter- 
att'  Inviali  di  ra  , e gli  Ollandeli  .ch  eli»  giudicava  , come  mancatori  de’paflàli  Trat- 
tati, e come  prefuntuofi  dtfp<  jitori  degli  Stati  altrui.  Tutto  ciò  li  refe  pii» 
manifello  naia  prima  rifpofta  , che  J’Imperadore  fè  dare  all’Inviato  di 
Francia  contenuta  in  tuia  memoria , che  li  Conti  ri’Harra«lt,e  di  Ka unita 
gli  confegnarono  per  inviarla  al  Criftianiflìmo.  Quella  memoria  era  di- 
vifa  in  due,  una  per  eflcr  comunicata  al  Minierò  di  Ollanda  , l'altra  de- 
gnata lòlameme  per  lo  Rè.  La  prima  conteneva  le  doglianze  dcll'lmpe- 
radorc  primieramente  , petchè  in  vita  ancora  del  Rè  Cut  tolico  erali  fatto 
un  Trattato  di  partigione  della  Monarchia  di  Spagna  lenza  avei  li  alcun 
riguardo  a si  gran  Re ,-  nè  agllliuftri  eredi  di  quella  vada  Monarchia  , 
e per  fecondo,  perchè  noueflèr  va  vali  in  quel  Trattato,  uè  uguaglian- 
za* 
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tn , nc  Accnza  una  volta , che  vi  li  leggeva  quella  condizione  ingiurio/*  ~ 

alFImperadore , che  le  fra  lofpazio  di  tre  meli  non  accetta  vaio , egli 
con  tutto  , che  ne  folle  il  primo  erede,  non  avicbbc  porzion  veruna  di 
quella  Monarchia  , quando  li  feci  Ile  il  calò  della  fuccdTrone . Per  ultimo 
vili  dieta  efler  ben  giullo  , che  Plmperadorc  concertalTe  col  Rè  di  Frali- 
eia  ciò  , thè dovea  tarli  in  quella  congiuntura: ma  ch’egli  non  farebbe 
niente,  le non  dopo  il  ritorno  d’un  Corriere,  che  inviava,  in  lfpagm  ef- 
lendo confecevole  albi  Religione, alla,  probità, ed  alla  convenevolezza,  che 
fi  la  pelle  almeno  quello,  che  il  Rè  di  Spagna  penfava  della  divilion  deTuoi 
Reami . La  feconda  memoria  , che  i Miniliri  Imperiali  dichiararono  elprel- 
laniente  non  dover  eflèr  comunicata ‘al  Signor  Hop  , contcnea  primiera- 
mente il  lòrprendiniento  fidl’Impcradore  in  veder  , che  il  Rè  doveflè  trat- 
tar della  Succellione  di  Spagna  con  Potenze  Stranie  re,  le  quali  non  avena 
dritto  veruno  lòpra  gli  Stati  della  Monarchia  d’ifpagna.di  età  J’Imperado- 
re,  e’i  Rè  poteano  cìflòrc  lòfi  Eredi . Pcrlecondo  , che  riflabilentloli  inte- 
ramente l’unione  tra  quelli  due  Monarchi  foli  intcrcfl'ati  nella  Succtflio- 
ne  . l’Impcradore  non  dclideiava  altro , che  di  fentirfela  direttamente  col 
Rèfcnza  partecipatoli  de*  Mediatori,  ches’eranoframmeflì  da  loro  mede- 
fimi.  Pei  ultimo,  che  avendo  i’imperadore  tro  meli  di  tempo  per  deter- 
minai!!, farebbe  fatile  d’impicgarli  a trattar  col  Rè  , cui  da  vali  la  lecita  , 
ò di  dar  la  Plenipotenza  al  Marchelè  di  Villars , ò di  gradire , che  l’Im- 
peradore  la  manda lie  al  Comedi  Sintzendorff.  Vi  era  aggiunto  altresì, 
che  fe  il  Rè  volta  fere  un  Trattato  coll’lmperadore  potea  ìafeiarfi  il  Trat- 
tato di  Partitone  , come  flava  , e farne  un’  altro  per  mantenerlo  fegrcto 
fin’aJ  tempo  deJi\fecuzione  , e fratatito  l’Impcradore  accettare bbc  (or* 
malmcnteil  primo  per  non  oflèrvarc  infetti,  fe  non  che  la  Negoziazion 
particolare  , che  lì  flabililfe  di  fòppiatto . 

il  Ma  re  Indi  di  Viilawquatulo  vide  già  terminata  quella  feconda  me-  Limoni* 
moria  non  potè  contenerli  di  dire  a i Mrnillri  Imperiali  .che  avendo  egii  jejf  inperad,. 
partecipato  ai  fuo  Rè  i primi difeorfi  avuti  col  Conte  d’Harrach  , quello  rt  a 'aderire 
Principe  rimari  ebbe  molto  1<  rprefo  , fequella  memoria  cotanto  alpettata  al  Trattato  - 
non  contenefle  , che  propoliz ioni  cosi  generali  . I Miniflri  Imperiali  ri- 
fpofèro  non  efler  quella  merroria  , fe  non  che  un  preliminare-dei  Tratta- 
to , che  aveafi  in  animo  di  negoziare,  e che  pili  chiaramente  li  fàrebbono 
/piegati  , ft’l  Marchcfe  dì  Villars  ave/Te  avuta  la  Plenipotenza  per  trat- 
ture a Vienna.  Stretti  finalmente  dalle  nuove  richidledel  Marcitele  li 
/piegarono,  che  llmperadore  non  avrebbe  ammeflbgiamai  il  punto  del- 
la Succellione  nella  maniera  , che  nel  Trattato  di  Spartimento  erafi  flabi- 
lito:  poiché  fe  Iddio  toglie  vali  linde’  funi  figliuoli,  non  potea  mai  accon- 
fentirt-  a vcderSàufrir l’intera  Monarchia  dalle  lue  Mani . Ch’egli  avreb- 
be arrilchiato  ogni  colà  più  to Ilo  , che  di  rilafciarfi  fovra  a quel  punto, 
non  dilpcrando  di  ritrovar  degli  Amici,  e che  non  potendo  rfokerliad 
abbandonare  il  Milancfe  avr<  bbe  più  volentieri  ceduto  alla  Francia  il  do- 
minio delJ’Jndie  . Il  Mar  che  (e  di  Villars  rapprefentò  allora  al  Conte  d'Har- 
rach  incongruità  di  quelle  propoliz  ioni , poichè’con  eflè  faceali  Iperarc 
follmente  la  ccffione  dell’lndie , quando  prima  erafi  offerto  di  cedere  tut- 
ta la  porzione  a/legnata  all’Arciduca.  Il  Come  di  Ka  unita  cercò  all’incott» 
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tro  di  giuflificarle  facendo  vedere  , che  offerendoli  in  una  fola  propoli» 
Stione  l’Imperio  dell’indie  in  ilearobio  do’ Rea  mi  di  Napoli , e di  Sicilia 
non  era  quella  un’offerta  da  tenerla  in  difpregio,  echefe  altronde  al  Ri: 
di  Francia  molto  premea  la  Lorena  , il  di  cui  Duca  farebbe  rima  Ilo  fen- 
za  Stato , qualora  l’Imperadore  fi  ritenéffe  il  Milanefe , Celare  incarica* 
vali  di  accomodare  il  Duca  Leopoldo , affinché  il  Rè , e l’imperadore  in- 
Cerne  poteflèro  rimaner  contenti  : ma  di  ciò  non  fi  perfidie  il  Marchefe  di 
Villa  rs  replicando , che’l  Re  non  defidera  va  la  Lorena  , fe  non  per  ter- 
minare un  procedo,  noneiièndb  la  Umazione  di  quel  piccolo  Stato  ca- 
pace di  dargli  alcuna  inquietudine  t poiché  le  di  lui  rendite  cran  molto 
mdioeri,  tanto  intempo  ili  pace, 'quanto  di  guerra  ; e che  òli  confi- 
derà de  il  Duca  di  Lorena  negllntcrcfii  del  Rè  ò a lui  nemico' , non  po- 
tea  maifalvarc  ilfuo  Paefe  dagli  alloggiamenti  delle  Truppe,  e da 'Quar- 
tieri cU  Verno . Falsò  poi  a rifondere  alla  propofizione  intorno  al  luogo 
da  trattare , e difle  , ch'edèncfo  già  (corfi  ij.  giorni  da  che  li  fi  ficca  luc- 
rar larifpoda  , egli  era  «diretto  a confifTirc  di  averla  ricevuta  tale,  cho 
Uon  l’avea  punto  foddisfatto,  ciò  che  li  facca  (fcfiderare  ili  noli  edere  in- 
caricato di  quella  negoziazione , e che  quella  piò  toltoli  maneggia  Uè  in 
Francia  fono  gli  occhi  dei  Ré.  Egli  accompagnò  quella  replica.d'un  aria  si 
fredda , che  i Miniftri  Imperiali  temendo , che  la  conferenza  non  fi  rom- 
pelfe  a mezzo  cammino,  proccurarono  di  ravvivar  la  conver fazione  con 
interromperlo,  e dirli,  che  l'intertffi  di  Dio  , e de’ loro  Padroni  efig- 
gevano , che  codoro  fi  umifero . Non  dover  la  Francia  iondarft  fopra  di 
Potenze  , le  quali  dòpo  d’e/fere-  fiate  confederate  dell’Imperadore  per 
mezzodì  puhblici  Trattati , gli  mancavano  a dora  tanto  apertamente , e 
perciò  dover  ila  quelle  alpettare  nella  prima  occafìone  la  meddima  con- 
dotta . Non  efTer  fuordi  fperarua  di  veder  1»  fallite  del  Rè  di  Spagna  , 
avvegnaché  debolilfima , andar  più  avanti , die  quella  del  Ré  Gugliel- 
mo, e in  tal  cafo  potere  il  Rè  Crìffiauifeimo  a equi  Ita  rii  la  gloria  di  rilla- 
bilirla  Religione,  e5!  Rè  Giacomo1  IL  ne’  iuoi  Rea  mi . Eflèr  perciò  con- 
venevole ili  trattar  fegretamente  , e fingere  di  entrar  nel  Trattato  di 
par  rime  tuo,  acciocché  morto  il  Rèdi  Spagna  cialcheduno  potette  metterli 
in  pofleffo  delle  porzioni , che  coi  lègrcto  Trattato  li  fi  afTegna  fiero  . 

Da  quella  replica  ritornando  al  Trattato  di  Partitone,  e procuran- 
do di  farne  valere  l’incongruità,,  dittero  .che  l’Italia  intera  fi  opporrebbe 
a vedere  il  Rè  Padrone  di  Stati,  che  gli  renderebbono  focile  la  conquida 
di  tutto  il  rimanente.  A quell 'ultima  confidcrazione  ri  Ipofé  il  Marchefe  di 
Villars.che  Diali»  nel  calo  oppoflo  fi  (pa  ventarebbe  più  fàcilmente  deli' 
Imperatore  ,i  di  cui  dritti  veri,  òfuppolli  gli  fomminiflravano  un  como- 
do pretcflo  per  cetiquiflarfél»  interamente  ; e avendo  replicatoli  Conte 
diRaunitz,  che) dritti  di  Carlo  Magno , benché  anrichiffimi  , fatebbo- 
no  meglio  foflenuti  dalla  Francia  in  Italia,che  non  dall’Imperadere  i Iuoi, 
quantunque  migliori , e più  moderni,  e che  ben  toflo  si  rivedrebbe  il 
Papa  ad  Avignone  , fe  i Reamidi  Napoli , e di  Sicilia  apparteneflèro  alla 
Cafa  di  Borbone  ; ii  Ma  rehefe  lòggiunfe  , ch’il  Papa  , Roma  , e tutta  L’ 
Italia  si  crederebbonopiù  tranquilli , quatxioUMilanefe  fcttépoflèduto 
da  uuPriacipe  particolare,  che  non  allora  , che  l’finperadore gli  circon- 
da flè 
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rfaftè  da  ogni  parte  ; effer  quello  il  sentimento  di  tutta  Roma, -e  la  Re- 
publica  di  Venezia  gradir  molto  meglio  il  Duca  di  Lorena  a Milano,  eh; 
qualunque  altro  Principe»  Da  quelli  difeorsi  laconveriazione  pafeòad 
altri  ragionamenti  più  generali,  e la  conferenza  terminò  eoa  poco  frut- 
to, e molto  minor  lòddistàzione  d’ambe  le  parti. 

Quelle  riferve , e ritemitezzed.fi  Minimi  Imperiai:  finirono  di  con-  Soffiai  ■<•! 
vincere  il  Rè  di  Francia  di  non  eficr  sincere  le  di  loro  insinuazioni, e per-  Ri  Crìft  inni  fimo 
ciò  in  data  tk’16. Giugno  fcrilTe  al  Marchcfe  di  Viliars,  effier  perfuafo  , t,  »««  trattar/: 
che  Plmperatlore  non  trattava  fico  con  buona  fede,  e che  lepropolizio-  -imperace- 
li] ài  fentiriela  direttamente  con  lui  erano  prodotte  più  dalla  fegreta  mi-  re  fitterannue 
ra  di  allontanare  3 Rè  dalle  mifurc  preJe  coil’Jnghilterra  , el’Óllanda  , ***  *“'* 
che  dal  defidcrio  finterò  di  (partir  feeo  (a  Monarchia  di  Spagna  . Eller 
viabile  l’intenzione  di  Celare  di  approfittarli  della  rilohizfonc  , che  ere- 
dea  prefa  rial  Rè  eli  Spagna  di  dichi» rar  l’A rciduca  fu o unico  erede  , c di 
penfare  a flrignerfi  fortemente  col  Duca  di  Sa  voja  , le  di  cui  forze  li  era- 
no neceflàrie  perfacilrtar  IVecuzione  di  qucflo  difegno  ; e perciò  elìce 
il  Rè  più,  che  mai  rifoluto  di  attenerli  a quel , che  avea  già  condiiufo 
congl’lnglefi , ed  Oliandoli,  perchè  conofcea  quella  l'unica  llrailapee 
*ffi curar  gTinterefìi de  la  fina  cafa , e per  rompere  le  tnifure , che  l’Impe* 
rador  teffea  colla  fùadjffimuiazione.  Il  Marchefèdi  Torli  inviò  ancora 
al  Marchefe  di  Viliars  una  relazione  efatta  di  tutto  ciò , che  avea  tratta- 
to (eco  il  Contedi  Sintzendorff,  dicendoli , che  (e  bene  le  condizioni , che 
l’Ambafciaclor  Cefareo  proponea  in  Francia  al  Rè,foffiero  inferiori  a quel- 
le , che  i Miniftri  Imperiali  avean  latti  al  fuo  Inviato  a Vienna  : tutta- 
volta  dalle  fue  parole  comprende  vali  non  eder  (uor  di  fperanza  , che  1’ 

Imperadorc  cetWffi  finalmente  le  lue  prete  irfioni  fu’l  Mi /anele , mercédi 
qualch’altro  cambiamento,  ciré  l’accomoda  Uè  in  ileambio;  ma  il  Mar- 
chcfe , che  flava  fti  la  faccia  del  luogo  , e vedea  , che  fra  i’irrefòlutezza. 
de’  Miniftri  Imperiali  vVra  fempre  una  comete  volontà  di  ritener  quella 
Ducca , avvertila  fua  Corte  .che  non  fi  fidallèfovra-a  quedeiufinghie- 
rc  fperanzedelI’Ambafcwdor  Cefareo  , dìèndo  egli  perfuafo,  che  le  U 
Contedi  Sitmendorff  parlava  con  fincerità  egli  era  il  primo  ingannato  ; 
fecondo  la  maffirtw  riabilita  ne!  Minillero  , che  quando  una  Corte  vuole 
ingannarne  un’altra  incomincia  fempre  dal  iuo  mcdelimoAmbalcia- 
dore  . 

Quelli  foretti , e quelle  diffidenze  , che  da  patio  in  paflòs’inGnua-  j / waifiro 

vanp  alla  Corte  di  Francia,  Confermarono  fempre  più  il  Rè  Criftianiflì-  vitanda  prema 
ino  nella  ardenza  di  non  aver  mai  l’Imperadore  avuta  intenzione  fin-  /’  imperatore 
cera  di  (partir  foco  la  Monarchia  di  Spagna  , ed  all’incontro  il  Conte  eli  per  u final  rii 
Sìntzenoorfffcr|vendo  f’iflcfìb  alla  fila  Corte , «dandoli  a divedere  noa  ■ 
effier  altra  la  mira  del  Rè  di  Francia  , che  dì  tenera  baila  l’ impera  dorè  par 
addormentarlo,  c farli  tralcnrarei  fuoitnaneggi  nella  Corte  di  Spagna, 
coltivofli  fempre  fra -quelle  due  Corti  una  mutua  diffidenza  , chcnon  le 
fece  mai  venire  a capo  dé’foro  negoziati  fecondo  fiordi  narro  deile  Na- 
zioni, che  ha  imo  avute  moite  differenze  inficine,  poiché  non  fi  concili* 
mai  tra  di  loro  lineerà  pace , nè  unione . Dalf’altra  parte  il  signor  Ho» 
non  era  mcn  difgullatoper  ia  poca  foddisfazione , che  ritrovava  ticf  ft, 
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fcnzio  , e freddezza  dc’Minidri  Imperiali  : rm  colloro  eran  cosi  piccati  » 
contro  all'Inghilterra  , c /'Olanda , che  non  fap  ano  dilfimulare  il  lor 
rifenrimento  , tantoché  al  ritorno  di  un  Corriere  da  Madrid  avendo  vo- 
luto il  Minifiro  Anglollando  premere  il  Conte  d’H  irrach  a fpiegnrii  pifl 
chiaramente  fù  la  riporta  , che  dar  doveafi  alle  due  Potenze  marittime, 
il  Conte  gli  ri'pofecon  alterigia.  Netta fin  Adire  tuffi  Plmperittfare  f.trà 
diebinr/tr  li  fue  intenzioni  : ma  pochi  giorni  approdo  il  Signor  Hop  ri- 
cevette ordini  aflòhiti  dal  Re  Guglielmo,  e dagli  stati  Generali  di  preme- 
re la  Corte  di  Vienna  perlina  rifpoda  deciliva  . Egli  fu  adunque  di  nuo- 
vo all’udienza  del  Contedi  Harrach  , e con  termini  un  poco  forti  rap- 
prefcntdli , che  il  tempo  era  prcziofò  , e che  le  impera  flore  volea  per- 
derlo inutilmente , i fuoi  Padroni  eran  rifoluti  d’impiegurlo  altrove  cor» 
maggior  frutto  : ma  quelle  illanzc  non  meritarono  dal  Minillro  Impe- 
riale, fenon  che  ri  fpo  de  fredde  , ed  ambigue,  contentandoli  codili  di 
dirli,  cheli  attendevano  alcune  notizie  di  Spagna  , lenza  le  quali  l’Im- 
ptradore  non  potea  prendere  alcun  partito . Quelle  premure  perì)  del 
Aperture,  thè  Mini  dro  Anglollando  diedero  qualche  moto  alla  Corte  di  Vienna  , la 
jì  fanno  Vita-  quale  avendo  adìcurato  il  Marchefe  di  Villars  edbr  llmperadore  fcrnpre 
n.i  d'un*  unione  férmo  nell’intenzione  di  trattar  direttamente  feco , fece  fare  delle  gran- 
icUa  letami»  . (f]  iffanze  dal  lito  Minillro  a Parigi  per  cambiar  nel  trattato  di  partigione 

l’articolo  JX- , il  quale  regolava  la  lUcccffione  colla  (celta  d’im  terzo  , 
onde  il  Rè  Critlianidimo  dopo  di  aver  comunicato  queda  nuova  idanza 
al  Rè  d’Inghilterra , ed  al  Configlier  Pen lift na rio  Hcinfius  , f'crifiè  al 
Ma  uh.  le  di  Villars,  che  Se  i’fmperadore  dichiarava  non  e figgere  aitro 
cambiamento , che  quello  dell’articolo  IX.,  potea  su  di  ciò  negoziarfi.e 
darli  fi  ddisfir/ione  purché  prima  di  ogni  colà  altra  li  a vede  la  <icurczza> 
che  quatta  difficoltà  lode  l’unica  : ma  nel  mentre,  che  quetterifpode  li. 
afpetta  vanó  di  Francia,!  Mihidri  Imperiali  a Vienna  ritornavano  Tempre 
alia  mtdelimo  elprcdionidi  prima , e proturarono  diperfuadere  al  Mar- 
che le  di  Villars,  ma  tuttavia  con  termini  generali , elTr  l’unico  iiuercde 
tk'loro  Padroni  una  dretta  Allianza  fra  di  loro . A-  tale  oggetto  traile  al- 
tre ragioni  , delle  quali  li  fcrvironoper  convincerlo  , diflero  che  il  eredi- 
to del  Rè  Guglielmo  era  affatto  perduto  nella  gran  Bretagna , edendo 
irgualmente  dlfgudato  col  Parlamento  d’Inghilterra  , che  con  quello  di 
Scozia,  c che  la  di  lui  fa/ute  non  era  men  pcricoiofàmente  attaccata  v 
die  quella  del  Rè  di  Spagna  , onde!  Europa  non  era  in  idato  di  opporli, 
ad  una  legittima , e convenevole  partigione  , che  ’l  Rè  , e l’impe- 
radorc  potettero  far  tra  di  loro.  Aggiugnevano  a quelle  ragioni  le  tur- 
bolenze rifvegliatc  dalla  guerra  del  Settentrione , nella  quale  ritrova- 
vanfi  ìnterpflàtlla  Svezia , la  Danimarca,  io  Czar  di  Mofcovia  , e l*Elet- 
tnr  rii  Brntideb-'.rgo  . Che  l’Elettor  di  Baviera  farebbe  dato  (emprc  unito- 
di  lor  partito  } e che  l’Italia  non  avrebbe  potuto  dilpenfarfi  di  fottoferi- 
vere  alle  decifionì  dell’lmperadore  , e del  Rè  , perlochc  qualunque 
fótte  iJ  partito , cnc  prendettero  l’Inghilterra , e l’OHanda,  quando  le  Ca- 
fri d’Audria,  edi  Borbone  fodero  già  unite  inficine  , lempre  larebbono- 
flati  inutili , e vani  i loro  sforzi , e l’Europa  intera  farebbe  codretta  a ri- 
cevere con  venerazione  l’accordo, c io  dabilimemo  delie  «ue  Corti. 
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Ritrova  vanii  in  quello  flato  le  colè  alfa  Corte  di  Vienna  , allorché  1 

Farri vo  tlel  Duca  di  Parete , che  il  Rè  Cattolico  fpediva  per  Tuo  Arnba- 
feiadore  a qtiella.Corte  cou  fegrete  irruzioni  concernenti  il  grande  af- 
fare della  fua  fucceffioiu  , cambiò  colà  la  scena  delie  operazioni  colle 
proflime  fperaoze,  che  diede  ail’lmi  eradore  di  veder  ben  predo  l’Arci- 
duca dichiarato  fòcceflbre  uni vcrfale della  Monarchia  di  Spagna  .qua- 
li fperanze  eran  fondate  fu  le  nuove  cole  accadute  alla  Corte  di  Madrid 
per  le  caule, e motivi, che  noi  qui  paratamente  defcriveremo. 

Dopo  la  - dilgrazi a dell’Almirante  di  Cartiglia  , edtiConte  di  Oro-  r apprefent*- 
prelà  , la  fazione  Aurtriaca  , che  fcmbrava  quali  abbattuta  per  la  per-  lioni  J-li*  R ri- 
diti di  due  Capi  , che  avevano  la  principale  autorità  nella  Corte  , a vea  »*  ai  Re  c*tto- 
riprelo  maggior  vigore  di  prima  a cagion  , che  la  Reina , la  quale  al-  Ino  tonno  al 
cuni  meli  prima  erali  mortrata  quafi  ail’iututto  indifferente  a protnuo-  Tranato  di  par- 
vere  gl’intercfli  della  Cala  d Auftria  , confideraudo  , come  una  taccia  tìgion*. 
della  fua  dima , ò pure  come  un’affronto  latto  alla  fua  pcrfona  l efilio 
di  quei  due  Signori , e avendo  un’eftreraa  rabbia  , che  ’l  Cardinal  Por- 
tocairero  , quafi  ad  onta  fua  avertè  procurata  , econféguita  ladjfgra- 
zia  tli  due  Perfonaggi  da  lei  onorati  della  fua  confidenza  , a vea  fatto  gli 
ultimi  sforzi  per  nacqui  Ilare  l’ufato  predominio  lu  l’animo  del  Rè  fuo 
Confòrte  , per  illudere  la  fua  irrefòluzione  , e per  «(vegliare  l’antica 
fua  benivolenza  verfo  la  perfona  deU’Arddusa  . Le  notizie , che  D.Ber- 
nardode  Quiros  fece  precorrere  a Madrid  del  maneggio,  die  faccafir 
in  Ollanda  di  un  nuovo  Trattato  di  Spar  rimento,  giunterò  molto  a 
propofito  per  la  intenzione  della  Reina  ; onde , dopo , che  vide  il  Con- 
forte cosi  alterato  , che  contro  al  fuo  naturale  proruppe  ne’ pubblici 
rifornimenti  , de’ quali  di  fòpra  abbiam  parlato,  ella  andò  da  volta, 
in  volta  , e fecondo  , che  le  congiunture  fe  le  paravano  innanzi  , 
rapprcfentandoli,  che  la  Spaglia  inciampava  in  fomigliau ti  amarezze 
perla  ertrema  lentezza  , eiaculava  in  rifolverfi nelle  cole,  che  richie- 
devano uivrifoluto  coraggio  , ed  una  follecitudiue  non  ritardata  da  al- 
cuna dilazione  - Che  l’idea  di  fpartir  la  Monarchia  di  un  Rè  vivente  , 
era  un'  a ttentato  privo  «adempio  fralle  Nazioni  conofciute,  e che  il  non* 
ai  fónti rfene  con  un’atto , che  pienamente  la  diftruggeflè  , farebbe  inter- 
pretato , ò per  una  ftupidezza  indegna  del  fuo  grand’animo  ,ò  per  una 
puGllanimlti , che  l’avrebbe refo  difprcgevole  preffo  a tutti i Poten- 
tati d'Europa . Eflèr  vero,  che  i nemici  delia  Oàfad’Auftria  , anzi del- 
la Spagna  ifrèfla , avean  foveme  per  atterrire  i beni  intenzionati  per 
la  gloria  del  Rè  , e per  lo  pubblico  benedellafua  Monarchia , decanta- 
to le  forza  della  Francia  , e fatto  vedere  , che  quella  Corona  avrebbe 
rinnovata  la  guerra  , c inondata  la  Catalogna  , elaNavarra  delle  lite 
Truppe  al  primo  avvilo  di  qualche  ncvità , che  fi  JàcefTe  a Madrid  , 
contraria  alle  lue  ingitifte  pretenfioni . Ma  che  l’efperienza  a vea  già  di* 
inoltrato  l’oppolto , e fatto- vedere  , che  non  femprc  le  minacce  fi  fatv 
no  per  efeguirle  ; poiché  dopo  il  primo  Trattate  di  Spaitiniento  a-vea  il 
Re  Cattolico  fatta  la  fua  difpofizione  a favor  del  Principe  Elettorale  di 
Baviera  , e pure  il  Rè  Criftianiflìmo  contentandoli  d’ una  fredda  , c de- 
bole doglianza  rapprefcntatt  dal  Marchefed'Arcurt  nel  fuo  Memoriale, 
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non  avea  dichiarata  la  guerra  alfe  Spagna  , non  arcala  attaccata  eoo 
le  (ile  Armate  Navali , non  l'avea  invaia  co’luoiF  (creiti  terreftri , e 
che  vi  era  tutta  l’apparenza  , che  fé  quel  giovanetto  Principe  foflè 
villino , là rebbepa flato  (eias  impedimento  alcuno  a Madrid  , e vi 
avrtbbc  fetta  ili  | ace  la  figura  di succdlur  dichiarato  del  Re  Cittoli- 
co  . Chela  Spagna  vi  trova  vali  allora  nel  mede!  imo  calo,  e perciò 
con  la  mtdilima  riloluzione  , e coraggio  ilo vea  nominare  il  tuo  erede: 
acciocché  con  un  palio  (on  jgliantc  ai  primo  (concerta He  lemifure  , 
chela  Francia  , e le duepotenze  marittime  ftavanocon  tanta  audacia 
prendendo  per  diljv  rre  digli  Stati  > lovra  de’qnali  non  aveano  alcun 
dominio  ; laonde  nell  era  più  tempo  di  andar  di  laminando  il  pericolo, 
■quando  v'era  licei  fi  na  di  operare.  F qui la  Rema  di/uiigofli  a deferì  ve- 
re la  giuflizia  , che  allifleva  all  Arciduca , le  promeflepiù  volte  fat* 
te  dal  Re  Carlo  all  Imperadore,  ringratitiidine  del  Kè  Guglielmo  , a 
degli  Ollandeli , lafionmia  amb  z onc  del  Rè  di  Francia  , e quanto  po- 
tè venirle  in  acconcio  ad  oggetto  di  perluadtrlo  ddla  preufa  neceflì- 
<à  , che  avta  , di  far  conolcereal  Mondo , ch’égli  era  Sovrano , e foto 
difpofitorde  Regni,  che  Iddio  gli  aveadati,  e che  ficcome  non  atterri- 
vaii , così  area  anche  il  modo  di  opporli  alle  violenze  di  coloro , i 
quali  pi  di  movano  di  por  Ja  felce  nella  mede  altrui. 

Camhìamm-  Il  Rè  Carlo  in  verità  ritrovava!?  eflremamente  inafprito  contro 
tl  foniti  nella  della  Francia  , e le  due  Potenze  marittime  a cagion  dello  di  vifato  Spar- 
Ccric  rii  spanna,  timcnto , che  fapea  flarfi  di  bel  nuovo  trattando  , e le  frequenti  lùg- 
gcfllcni  della  Reina  concorrevano  a mantener  fémpre  vivo  il  lùo  cor- 
1 i ccio . I primi  efictti  del  luo  rifintimemo  influirono  molto  a li>!ievar 
le  Ipcranze  degli  Auflriaci . Ffléndo  vacata  in  quel  tempo  Ja  carica  di 
Grande  Jnquifitore  per  amortedi  D.  Gio: Tomma lo Recca berti  Rcli- 
giolo  De mcnicano , cAicivtkovo  di  Valenza  , la  Reina  attenta 
a ferfi  tutto  giorno  delle  creature  , e avvalendoli  del  nuovo 
dominio  riacquiftato  fu  I’  animo  del  manto  , fece  tal  dignità 
conferire  a D.  Baldaflàrre  di  Muidozza  Vdéovo  di  Segovia  , e 
Ir  ce  nominare  all'Arci  vefeovado  di  Valenza  D.  Antonio  Folcs , eCar- 
11  Cerne  di  dona  Religiolo  dell’ordine  di  S.Francdce , eiofteflò  , che  noi  abbi  am 
Menerei  è man-  vcrluto  a di  noftri  rdupgrato  in  Alemagna  dopo  la  ritirata  de  Tecfelch! 
date  in  afilli , dalla  Spaglia  occupare  per  molti  anni  a Vienna  il  pofto  di  Pren- 
dente del  Ccnfiglio  d Italia.  La  felicità  di  quelli  primi  fuccctìì  invo- 
gl  iella  a tentarne  un  altro  di  maggior  confi  guenza  , quafito  rra  I efi- 
iio  del -Conte  di  Monterei  riconolciuto  già  da  tutti  per  capo  dd  parti- 
to di  Francia:  conlìderando , che  ’l  di  lui  allontanamento  avrebbe 
molto  indebolita  la  fua  fazione,  e a lei  dato  un  agio  maggiore  per  pro- 
muovere col  marito  la  dichiarazione  deli  Arciduca,  e per  vendica rfi  in- 
litmedi  unTiciro,  1 h dia  credeva  autore  della  dilgrazia  del  Conte  d’ 
Orrpefa  , e deH‘Almirame  di  Cartiglia  . Per  rìulcire  in  quello  impe- 
gno gli  gìnnica  propofito  la  gelofia  dd  Marchefe  d Ugena  nipote  del 
Cardinal  1 ortocarrero , il  qua  le  cornicciatoli  in  veder  il  'Zio  preferire 
a lui  nell  affetto  , c nella  confidenza  H Conte  di  l’alma  , altro  nipote 
«lei  Cardinale , Lepri  alfe  Reina  le  frequenti  conferenze , che  fi  tene- 
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Vino  Ira  fuo  Zio , e J Conte  di  Monterei,  egli  dirti-,  che  quello  Si- 
gnore  adoperava  tuttala  lua  indù  Uria  per  impegnare  il  Cardinale  a 
tir  dichia  rare  ii  Duca  d Angiò  per  foccertòre  legit  timo  della  Spagna  ad 
oggetto  d'impedire,  che  non  li  corchili  delle  un  nuovo  trattato  di  fpar- 
tì mento . Elia  avvalendoli  di  tale  notizia  ne  fc  confidenza  al  Rè  , c gli 
dipinfe  al  vivo  le  pericolofeconlcguenzc.che  potean  derivare  da  que- 
lli/egreti  maneggi  dei  Conte , onde  ottenne  con  facilità  l ordine  per 
1’  efìiio  , che  fu  fignificato  a quel  Signore  dal  Segretario  delDilpac- 
eio  univctlalc  per  dover  fra  due  giorni  ulcir  da  Madrid  , donde  do- 
ven  Ilare  novanta  miglia  lontano:  e quello  fu  un  colpo  molto  fallìbi- 
le per  lo  Cardinal  Poi  tocarrcro , e per  tutti  li  parziali  della  Francia  , i 
quali  per  un  pezzo  ignorarono  il  vero  motivo  delia  lua  difgrazia  . Eb- 
bero dii  però  qualche  motivo  di  coi  violarli,  porche  nel  tempo  i/lcflo, 
che  1 Conte  di  Monterei  fu  dulia  Corte  efiiiato  , il  Rè  promoflè  alla 
carica  di  Configliene  di  Stato,  c di  Gran  Magg  ordomo , ò Mae  Uro. 
delia  Cafi  Reale  il  Ducadi  Medina  Sidonia  , efece  anche  il  Conte  di  S- 
Stefatio  Configlit  re  di  Stato,  e Gran  Madiro  della  caia  della  Rein.t  , 
al  che  quella  Princtpeflj  non  fi  oppofe  , perchè  (apendo  1 amicizia 
che  partiva  fra  di  erti  , e 1 Conte  il'  Aguilar,  f pera  va  per  lo  mezzo  di 
quell 'ultimo  tirar  l’uno,  e l'altro  ai  fu»  partito. 

La  Rema  lece  anche  di  più . Sapendo  quanto  la  Conte  Hi  Pcrlips,  Conrefm 

e fùo  figliuolo  erano  odioli  agli  SnagnuoJi , e quanto  la  fila  protezione  FerVft  è rìm 
per  efii cru eoncorfa ad alienarle  i’animodella  nazione,  ri/olvette  fi- 1/41,  inAlem*- 
nuJ mente  di  rimandarli  in  Alemagna  r ma  per  far  conofcere  a quella  ;’«»• 

Dama,  chela  loia  neceflìtà  degli  affari  obbliga  vaia  a tal  rìfoluzione  , 
le  fece  conccdere-dal  Rè  una  penfione  conlicferabile  ne  Paefi  balli , e 
confermar  tutte  le  grazie  , chellaaveale  accordato:  ma  perché  le  ri— 
foluzioni,  che  li  fanno controalla  propria  pallìone  fon  lèmpre  difficili 
addègtiirlì , pulsò  gran  tempo  ancora  prima,  che  la  Reina  permette^ 
fealia  Colutila  dipartir  da  Madrid  , e forfc  fa  lua  partenza  farebbe 
Hata  di  gran  lunga  più  ritardata  > fe  1 Imperadore  non  avelli  fatto  cal- 
damente prega  ria  di  fagrificar  I inclinazione , che  a vca  per  quella  Da- 
ma , e perla  lua  famiglia  , al  bene  comune  della  Crillianità(  conio  P 
Imperadorc  clj rimeafi  ) c all  intereflà  della  Spagna  , e della  Cafa  d' 

Aullria  . Ella  dunque  vedendo  quel  parto  già  nccclTario  la  dilpofe  fi- 
nalmente a partire  , e ne  die  parte  al  Rè,  che  a contemplazion  della  . 
moglie  colmolla  dimoiti  regali,  e le  rinnovò  le  ficurezze  , che  avealc 
date  della  fua  benivolenza  , promettendoledi  aver  cura  di  Madami- 
gella Krant  fua  nipote  , a cui  oltre  della  dote.difli,  che  avrebbe  fatto 
Cavalier  del  Tofon  d oro  colui,  che  l’aveflè  fpofcta , e in  quanto  a 
fi.10  figliuolo  chiamato  già  il  Conte  di  Perlips  confermollo  ' nel  portello 
delle  rendite  della  dignità  di  Archimandrita  , òlla  capo,  c superiore 
degli  Abbati  di  Sicilia  , c in  fine  promifcdi  far  dare  gli  ordini  allTlet- 
tor  di  Baviera  per  metterla  in  portertb  dèlie  penfioni , di  cui  l’a  vea  gra- 
tificata . Ella  partì  da  Madrid  colla  feorta  d‘un  difiaccamcnto  delle 
guardie  del  Rè , che  doveano  accompagnarla  lino  alle  Frontiere  di 
Francia , e terminò  in  tal  guila  una  fortuna , ch’era  fiata  delle  più  llrc- 
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pitofc , Melando  ugualmente  la  Refìia  addolt  ratiflìma , « tutta  fa 
nazione  nel  giubilo  per  la  fu  a partenza. 

Mìfure  frt/e  Fra  quello  mentre  il  Rè  Cattolico  dlremamente  commolTo,  e per 
dal  He  ài  Sf  a.  le  notizie  ricevute  da  D.B>  ritardo  de  Quiros  , c per  le  luggedioni  della 
gu»  centni  ai  Reina  ritrovavali  iti  una  mottale  agitazione.  Fgli  temeva  per  le  nuove 
Trattate  ai  par-  ncg<  zia2  ioni  del  Conte  diTailard  inOilanda  di  veder  latte  inutili  tutte 
t igiene.  ]e  CUre  {ja  fui  g-à  prefe  per  conlèr  var  la  lua  Monarchia  intera  al  Succef- 

fore:  e quantunque  aveflè  desiderato  di  vetler  l’Arciduca  in  Ifpagna  , 
tutta  volta  confiderà  va  non  poterli  ciò  efeguire  fenza  un  tornino  perico- 
lo della  Spagna  , non  fc.ffcixlo  egli  in  illato  ili  fodener  con  la  loi  za  dell’ 
Anne  la  oichiarazicne  , che  a vtlTe  mai  latta  a fa  vor  della  Cala  d’Audria. 
Era  molto  mortificato  in  vedere  il  cattivo  (uccello  delle  i danze  fatte 
alla  Corte  di  Vienna  per  lo  pafiàggx»  dell’Arciduca  , e degli  Alemanni 
in  Ifpagna  : udiva  con  djljiacere  la  poca  conliderazione  , che  avcali 
del  fuo  Ambafciadorc  nella  Corte  Imperiale,  c finalmente  ttmea  le 
l'uneile  confeguenzc  della  disunione  de  luoi  Mjnidrr  non  potendo  di- 
chiararli a favor  d’un  partito  fenza  dilgudar  l’altro . Per  prendere 
qualche  elpediente  in  quelle  fadidiolè  dubbiezze  ordinò  a CiorFrànce- 
feo  Pacccco  , Gomor  , di  Sandoval , Duca  d Uzeda  da  lui  nominato 
per  Ilio  Ambafciadorc  ili  Roma  di  portarvifi  follecitamcnte  affili  di 
(piarvi  i maneggi  della  Francia  per  impegnare  il  Pontefice  nella  fua 
calila  , c affine  altresì  di  meglio  maneggiarvi  gl  intendi  della  Spagna 
in  occafionedi  nuovo  Conclave.  Raccomandò  a D.Bcrnardo  de  Qui- 
ros dinlinuarfi  tèmpre  nella  beni  volenza  degli  Ollanilefi  ,e  di  (porre 
loro  i perìcoli  della  loro  Repubblica,  fè-mailj  Spagna  fodè  data  divi- 
fa  da  un  Trattato  di  Spari imento , non  lalciando  altresì  di  adoperare 
la  Itia  lolita  indilli  ria  per  accomodare  col  Re  d' Inghilterra  I affare  del 
Mar  chele  del  Canale  , giachi-  vedeafi  il  pregudicio  , che  recavafì;  alla 
Spagna  dal  non  ellcrvi  fuoMinidro  rdiaente  alla  Corte  Jìr  tannica  . 
Raccomandò  altresì  all  Elcttor  di  Baviera,  al  Principe  dì  Darmftat  , 
ed- al  Principedi  Vaudcmontdi  porre  in  idato  di  difefa  le  Piazze  più 
cljxide  de'ioip  Governi , e incaricò  a que II  ultimo  di  accattivarli  i 
Svizzeri  , accordando  loro  quanto  desideravano  per  impegnarli  alla 
di  foia  dello  Stato  dì  Milano  nel  calò  d invasone  . Ma  la  fua  pr  ncipal 
rifoluzione  fu  d inviare-  a Vienna  un  Miniilro  affezionatiflimo  alla 
. Cafad  Aulirla , cheaveffe  tutte  le  qualità  receda  rie  per  eflè-re  ac- 
cetto all  Impcradore , e a (uoi  Minidri  , al  quale  oggetto  fece  dare  or- 
dine al  Veicovo  di  Lerida  di  ritornartene  in  Ifpagna  , c ingiunfe  al  fuo 
Conliglio  di  Stato  di  nominarli  tre  perfone  pur  la  miova  ambalceria  di 
Vienna;  ciò  eh’ egli  fece  per  non  tra  la  lei  a r l’ tifata  formalità  diquede 
elezioni,  mentre  internamente  a vea  già  dato  l’occhio  su’!  Perlonaggio, 
che  dovea  fcegliere  per  quella  importante  commedìone . 

Caràttere  del  Fra  codui  D.  Francefco  Moles  Duca  di  Parete  , Terra  nel  Reame 
Urna  ai  l’àreie,  di  Napoli  su  I territorio  di  Averla  .lidi  cui  Antenati  eran  palliti  dalla  Ga- 
lizia in  Napoli , dove  li  dabilirono  , e vi  tennero  il  rango  di  Nobili,  ma 
pi  i vati  gentiluomini . Egli  riulci  molto  eiperto  nello  fiudio  delle  bella 
kucrc  ( c della  Guirepiudenfa  1 c lui  da’  fuoi  più  teneri  anni  inoltrò 
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Una  faviezza  affai  supcriore  all  età,  di  modo  che  appena  iifcito  dapli  an- 
ni dell  adololcenza  fu  impiegato  in  cariche  di  giudicature , nelle  qua  li 
meritò  I appi  auto , c la  lòdi  l*f  azione  univerfa/e . Il  Rè  Cattolico  aven- 
do eletto  il  Conte  di  Melgar  , cono  (cinto  poi  (òtto  il  nome  di  Almiran- 
te  di  Cartiglia  , per  Governador  di  Milano , per  lo  concetto  , che  a vea 
della  capacità  dei  Duca  di  Parete , crei  Ilo  gran  Cancelliere  di  quello 
Stato  , ed  Ifpettor  generale  di  tutte  le  sohlatefche  d’Italia  , nel  qual 
eminente  porto  egli  diede  tali  faggi  di  una  cortumata  prudenza  , che  ni  la 
principal  calila  della  universi  loddisfazione  , ch’ebbero  i Milaneli  del 
governo  dell’Almirante , onde  meritò  di  vedere  i (ùoi  elogi  orre  volmen- 
te  defìrritti  iieH’ifcrizione , che  lu  porta  a piè  del  bullo  del  Conte  di  Mcl- 
gar  eretto  nella  gran  Piazza  del  Duomo  di  Milano . Quello  impiego 
acquirtolli  l’amicizia  dill’Almirante , il  quale  ritornato  alla  Corte  gli  fece 
ottenere  l’Ambalceria  di  Venezia  , donde  ritornò  a Madrid  per  elercitar- 
vi  la  carica  di  Reggente  del  Configiio  fupremo  d’Italia  . Nell’eferdzio  di 
quel  porto  continuò  egli  a coltivare  l’amicizia  de/l’A/mirante,  ma  non 
trafeurò  quella  del  Cardinal  Portocarrero:  anzi  regolov  vi/i  con  tanta 
dertrezza  , che  nè  quel  Signore  , e molto  meno  la  Reina  , non  ebbero 
alcun  motivo  d’infolpettirfene,  tanto  che  quella  Principefla  gli  proccurò 
la  confidenza  del  Rè , che  molto  li  compiacque  del  (ito  garbo,  e della 
fila  prudenza  nel  maneggio  degli  affari  ; donde  nacque , che  ’l  Conte  di  v 
Monterei  accortofi  del  grande  afeendente  di  quello  Cavaliere  confultò 
al  Marchcfe  di  Arcurt  di  largii  ottenere  l’Ambafceria  di  Francia,  liceo-  . > 

medi  lopra  abbiam divifato . L’amicizia  Ira  l’A/mirante , e ’l  Duca  Mo- 
Ics  continuò  Tempre  con  la  medefima  confidenza  di  prima  , tanto  che  co- 
lui riguardandolo,  come  la  perfona  più  capace  di  raddrizzar  gli  adiri 
dello  Stato  , raccomnndollo  nel  tempo  della  fua  difgrazia  a tutti  quei  del 
partito  Aurtriaco , come  avealo  prima  propofto  ai  Rè  per  l’amba  feria 
di  Vienna  . Il  Duca  aU’incontrò  corrilpofe  a quello  affetto  dell’Almiran- 
teconugualgratitudiiie,  e in  particolare  dopo  dei  Ilio  erti  io  , durante 
il  quale  egli  moftrò  fèmpre  intereffarlì  perla  (lima  , e difelk  del  fuo  be- 
nefattore , ciò  che  conciliolli  il  concetto  di  tinti  gli  uomini  (enfiti , c 
confermollo  nella  beni  volenza  dell  a Reina . Ma  perchè  con  la  gratitudi- 
ne , ch’egli  dovrà  al  fuo  amico  non  volca  trafeurare  i propri  intereflì, 
che  fono  fempre  il  primo  mobile  delle  azioni  deU’ambiziofo  , conofcen- 
do  efler  neceflària  ai  fuo  avvanzamento  l’amicizia  del  Cardinal  Porto- 
carrero , nè  potere  acquirtarfene  la  confidenza  lenza  adulterare  in  par- 
te i Tuoi  lòntimenti  per  i’A/mirantc  , gli  fece  intendere  non  ertère  già  per 
Un  ligame  di  fazione , edi  partito,  ma  per  un  motivo  di  onore , e di  ri- 
conofcenza  tutto  ciò,  ch’egli  facea  per  quel  Signore  ; e che  all'incon- 
tro volca  vivere , e dipendere  interamente  dalla  fua  volontà:  onde  il 
Cardinale , che  credevalo  lineerò , e che  fperava  d’impegiurlo  per  i Cuoi 
fentimenti  col  medelìmo  zelo  da  lui  dimortrato  a favor  dell’Almirante  , 
accordelli  la  fua  amicizia , e ammettendolo  alla  fua  confidenza  glt  diede 
maggior  facilità  di  renderli  grato  al  Prefidente  di  Caftglia  , il  qua- 
le irtòndo  un’uomo  oncrto  , c dabbene  lafeioffi  agevolmente  pren- 
dere da  un’  aria  di  probità  , e di  zelo  , e dalle  maniere  lerie  , ej 
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obbliganti  del  Duca  di  Parete. 

Incotalguifa  fattoli  grato  alcuno-,  c all’altro  partito  ebbe  l’abiliti 
di  làpervifi  mantenere  lènza  dilguttarne  alauno . Se  la  Reina  f'ollccitava- 
lo  a parlare  al  Rè  per  lo  richiamo  dell’Aimirantc , egli  fapea  deliramente 
fcherrnirfcne  facendole  conolcere , che  nella  iituazion  delle  colè  di  allo- 
ra untai  palio  farebbe  dato  piti  nocivo  , che  giovevole  a quel  signore, 
c se  il  Cardinale  prtmevalo  ad  interedàrli  per  lo  Conte  di  Monterei , ei 
con  pari  dedrezza  Iculavalenc  allegando  eflli’egli  più  d’ogn’altrodilpo- 
fto  a fcrvire  il  Conte , di  cuiconofcc  va  il  merito  , c Hervigì  predati 
alla  Cotona:  ma  che  vedeva  non  edere  ancora  opportuno  il  tentare  il 
fao  richiamo  per  non  dare  al  partito  contrario  un  giudo  prctedo  di  far 
richiamare  l’Almirante  , e ’l  Conte  d’Oropefa  : onde  concfiindea  , che 
per  lo  lèrvigio  del  Cardinale*  c del  iuo  partito  era  necefiàrio  di  far  paP 
fare  ancora  qualche  tempo  , e non  fb.llecitar  la  fua  grazia  , le  non  quan- 
do vi  era  la  licurezza  di  poterla  ottenere  lenza  pericolo.  In  tal  forma  egli 
rendevafi  ncctdaria  a i due  Partiti , ed  approfittandoli  dell’allontana- 
mento deprimi  Veifonaggi  della  Corte,tira  va  lèmprc  al  Ilio  feopo,  ch’era 
quello  di  acquilforfi  lènza  la  concorrenza  di  altro  competitore  la  dima» 
e confidenza  del  Ilio  Sovrano. 

In  qnedo  dato  df  credito  , e di  autorità  ritrova  vad  il  Duca  Moles 
a Madrid ne'primi  meli  dell’anno  i7co.allor  , checdendo  fovraggiunta 
una  nuova  infermità  ai  Rè  Cattolico , da  cui  Jibcrod’ene  fra  pochi  gior- 
ni , e dovendo  per  meglio  ridabilirii  partirper  l’Elcuriale , il  di  cui  aeie 
avea  molto  conferito  alla  fua  fallite  nell’iinno  antecedente,  ordinò  al 
Configgo  di  Stato  di  proporgli  un  suggello  capace  dì  riempiere  il  pollo 
di  Iuo  Ambalciadore  alla  Corte  di  Vienna  , donde  avea  già  richiamato 
il  Vefcovo  di  Lerida.  Quantunque  grande  folle  dato  il  contrado  nel 
Configlio  a cagion , che  ciachcduno  de’partiti  proccura  va , che  l’elezio- 
ne calcaffe  in  perle n a di  Ina  dipendenza  : tutta  volta  propodo  , che  tir 
Il  Duca  Moles  , l’uno  , e l’altro  partito  vi  concerie  volentieri,  perchè 
amendtte  lo  credettero  lor  parziale  ; e ’l  Conte  d’Aguilar  , che  fu  l’au- 
tore della  propofizionc , c che  fotto  fpecie  di  onorare  tl  Duca  volea 
torli  d’avanti  l’ombra  , che  ficcali  la  fua  nafcente  fortuna  , le  ne  fece 
anche  un  merito  con  la  Reina  : onde  il  Rè  ricevuto , ch’ebbe  il  parere 
del  Ilio  configlio , lo  nominò  per  fuo  Ambafciadore  draordinario  alla 
Corte  ili  Vienna  , e per  mezzo  di  D. Antonio  d’Ubilla  Segretario  dèi  Di- 
fpaccio  universe  gli  fecelapere,  che  dovellb  prepararli  alla  partenza 
con  portarli  all  Efcnriale  , dov’egli  dava  in  punto  per  partire  ad  og- 
getto di  ricevervi  le  lite  idruzionr . 

Prima  pelò , che  ’l  Duca  Moles  fi  acdngeITè  alla  partenza  giudicò 
ì neceflario  al  felice  luccelfo  de’fuoi  negoziati  di  far’  allontanare  dalla 
- Corte  il  Padre  Diaz  Frodano  Confedòre  del  Ri,  e creatura  del  Cardinal 
Portocarrcro,  ma  filo  poco  amico,  e per  arrivare  al  fuo  difegno , oltre  al 
porre  in  fu  tutti  i Parenti , e gli  amici  de’Pcrfonaggi  difgraziati,  fece  de- 
ttamente informare  il  Re  di  tutte  le  machinazioni  fatte  dal  fuoConfèf- 
fore  contro  dell  Almirante,c della  Conteflà  Pcrlips,  e degli  Alemanni 
fa migliari  delia  Reina , ed  egli  delio  rife  riili  dj  più  le  voci , che  oiielRe- 
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Jrgfofo  faceva  fpargere , cioè , che  il  Rè  era  ammaliato , echenonaven- 
ck>  potuto  eia  fe  fi  elfo  liberamelo  facea  venire  elpreflamcnte  eia  Vienna 
un  Capuccino  rii  santità  efèmplare  per  eforcizarlo.  Tanto  balio  per 
rendere  al  Rè  Carlo  odiofiflima  la  condotta  del  iuo  Conie/Tore  , che  fu 
immantinente  licenziato  dal  fuo  i olio , cui  per  fiiggcdionc  del  Conte  d’ 

Aguilar  fu  fofiituito  il  Padre  Niccolò  della  Torre  Provinciale  dc’Domeni- 
cani  . Allora  fu  , che  il  Conte  Luigi  d'Harrach  vedendo  cosi  ben  difpo-  Muo  •ve  reippre- 
fle  le  colè  per  loffio  partito  nella  Corte  di  Spagna , fi  a vvalfe  a propoli»  fcntaiioui  ‘ del 
dell't  ccafionc  pct  far  conofcerc  a’  primi  Grandi , e Signori  del  Regno  i Come  d'  Ji.ir- 
pericoli,  nc’quali  la  lor  lentezza  , c dividono  Davano  per  precipitar  la  r<tc^  a Madrid. 
Spagna.  Dille  h ro  non  efler  vi  altro  rimedio,  che  quello  dell’attività  , e 
•dell’unione  .mercè  delle  quali  s’induccfie  il  Rè  a far  paflar  torto  in  I (pa- 
gi! a l’erede  legittimo  , affinchè  qualunque  fòlle  la  rivoluzione,  chepo- 
tefie  accadere , egli  lì  ritrovaflè  pronto  ad  opporli  alle  intraprefe  de’fuoi 
rimici.  E (Ter  determinato  l’Jmpcradored’ajutarlo  con  tutte  le  lue  forze, 
c con  quelle  de’f'uoi  confederati  per  conlervarli  intera  la  Monarchia  con- 
tro a tutti  gli  sforzi  fatti  dalla  Francia  per  dividerla  . Non  edere  verifimi- 
le,  che  le  due  Potenzemarittimc  vole/Tero  concorrere  volontariamente 
ad  accrefcere  la  potenza  del  lor  nimico  comune;  e se  una  volta  aveano 
accolli  mito  al  Trattato  di  spartimento,  ciò  non  era  adivenuto.lé  non 
per  allontanare  una  guerra  vicina  , c per  dare  a’Ioro  Popoli  l’agio  di  ri- 
metterli dagli  eccedivi  fuDìdj,  ch’erano  flati  cofirctti  alomminiftrare 
nella  precedente  guerra. 

I difcorfidcll’Ambafciador  Cefareo  accompagnati  da  una  affabilità  se»  ricevute 
flraordinaria  incontrarono  il  gradimento  di  tutti  coloro , che  l’afcolta-  alla  Corte  di 
reno  , e ficcomc  effi  ricorda  vanii  della  poca  conlidcrazione  avutali  nella  Sforna . 

■Coite  di  Spagna  per  lo  Conte  Bona  ventura  fuo  Padre , ed  anche  per  lui, 
cosi  ammirando  la  fua  moderazione  li  moftrarono  difpofti  a favorirlo 
nell’n Ilare  della  fucccffionc;  onde  il  Conte  offervando  il  Ri-  veramente 
inchinato  a dichiarar  l’Arciduca  per  (ùo  succcfTore , la  Reina  di  bel  nuo- 
vo impegnata  , e col  prIDino  fervore  a fofiener  gPintereflì  di  Cala  d’ Au- 
lirla, c qtie’medefìmi , ch’eranfi  tanto  oppoDi  a’ncgoziati  del  Conte  fua 
Padre , afcoltar  con  piacere  le  infinuaziont , che  da  lui  li  facevano  per 
farli  dichiarare  del  fuo  partito;  e credendo  in  fomrna  , che  il  Cardinal  Por- 
tocarrero  , e la  maggior  parte  dc’Grandi  non  li  opporrebbono  alla  di- 
chiarazione del  Re  , fpedì  una  fua  fidata  perfona  a Vienna  per  dar  parto 
alla  Corte  Imperiale  di  quelle  favorevoli  difpolizioni , e per  pregar  ’lm- 
peradore  a mandarli  con  follecitudine  le  fue  ultime  IDruzioni  : ma  con 
tutto  . che  il  Conte  Bonaventura  fuo  Padre  facefiè  in  quel  tempo  le  fun- 
zioni di  primo  Miniflro  dell’Imperadorc , tutta  volta  le  cofe  precedette- 
ro in  quella  Corte  con  tal  lentezza , come  vedremo , che  il  tempo  palio 
inutilmente  in  feffioni , e dibattimenti , e fra  tanto  fa  fazione  oppofla  fi 
colfc  opportunamente  il  frutto  dell’altrui  indolenza. 

La  Corte  efièndo  partita  per  IT.fcuriale  fubito  , che  la  stagione  il  terrete  con- 
permife  .la  Rcina  temendo fempre  più  dell’effetto  della  negoziazione  del  lfrrtfc.a  dei  Rj 
Conte  di  Tal/ard  in  Inghilterra  , einOllanda,  Collecitò  il Rèa  far  parti-  cattolico  coiva- 
te il  Duca  Moles  per  Vienna  . Il  Rè  Cattolico  conofccndo  anch’egli  la buia . 
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necefiitidi  tal  partenza  fè  venire  quel  Miniflro  airEfcurlale , ed  ebbe 
fòco  per  molti  giorni  alcunedcgrcte  conferenze  . Dopo  di  n verli  parteci- 
pato quanto  da  lui  erali  latto  per  a Ili  curar  la  (ucceffione  all’Arciduca,  le 
Scurezze,  cheneavea  datcall’Jmperadore,  e la  poca  foddistazione  ri- 
cevuta dalla  Corte  di  Vienna  , che  non  avea  avuta  per  lui  la  conlidera- 
.■  2Ìone  , che  meritava  M fuorango , e l’importanza  del  negozio  , che  trat- 
ta vali,  ordinolli  di  partir  fòllccitamente , perchè  gli  s’invierebbe  (libi- 
to un  Corriere  con  lefue  Iftruzioni , e con  le  lettere  di  credenza  , po- 
tendo frattanto  badarli  la  lettera  , che  di  filo  pugno  faitta  confegnava- 
li  per  dar  parte  alFImperadore  della  confidenza  , ch’egli  avea  nella  pcr- 
fcna  del  Ilio  Amhafciadore . Gl’ingiunfe , che  prima  di  ogni  altra  cofa 
doveflè  rapprefenure  a quel  Principe  lo  flato  ai  fua  falute  fempre  fotto- 
pofra  a ricadute  , avvegnaché  in  quel  tempo  riabilita  , e ('agitazioni, 
in  cui  trovavafi , per  li  pericoli , che  minacciavano  l’Europa , s’egli 
moriflc  prima  di  aver  dichiarato  il  fuo  succedere , è fe  dichiarandolo  co- 
dui  non  lì  ritrovato  in  Ifpagna  . Etor  quella  la  potente  caufa  , per  cui 
domandava  per  l’ultima  volta  , chegli  li  mandato  l’Arciduca,  ciò  che 
era  affoi uta  mente  necedario  con  tutto,  che  gl'impegni  prodiini  a con*- 
chiuderli  fra  la  Francia , eie  due  Potenze  marittime  fcmbraflcro  oppo- 
fli  a tai  difegno  . Che  l’Arciduca  potea  trasferirli  fegretamente  a Geno- 
va , e imbarcarvi  lènza  drepito  su  le  Galee  del  Duca  di  Turfi , cui  s' 
imporrebbero  gli  ordini  opportuni  per  lo  fuo  trafporto- , e che  con  la 
fua  prefenza  lì  troverebbono  facilmente  i mezzi  per  porre  in  difefà  la  Ca- 
talogna  , e la  Navarra  : mentre  per  quel , che  riguardava  li  Paesi  bat- 
ti , egli  fpera  va , che  gli  fteffi  Inglesi , e Ollandesi  fecondo  le  loro  an>- 
tiche  mamme  nimprenderebbono  la  protezione  per  io  dubbio  di  non 
far  perdere  la  libertà  alle  Provincie  unite , fe  mai  r jufeifle  alla  Francia 
d impadronirlcne  . Che  frattanto  dovea  i'Iroperadore  applicarli  fórra  - 
mente  alla  difelà  d'Italia  con  fervi  calare  un  corpo  di  15.  mila  uomini 
diffidenti  per  adora  con  le  Truppe  Spaglinole , che  vi  erano  di  guerni- 
gione , a difènder  la  Ducca  di  Milano  dali’inv'aàou  de  Franzesi  : ma  che 
non  dovea  traforarsi  di  far  comprendere  al  Duca  di  Savoia  il  fuo  peri- 
colo , s’egli  con  le  mania  cintola  (offerito , che  la  Francia  piantato 
il  fuo  dominio  in  Lombardia , ciò  chenon'era  difficile  a Iperarsidaun 
Principe  imbevuto  delle  maffìme  di  una  fina  politica  , c avvezzo  a vol- 
gersi fempre  ove  l intere/Ic  del  luo  Stato  rich  iamavalo.  Aggiunfc  di  piu, 
ch’egli  ordinarebbe  al  Vicetè  di  Napoli , al  Governa  do  re  di  Milano , e a 
tutti  gii  alu-i  Minillri  de'fuoi  Stati  a’Itaiia  , che  ubbidiffero  agli  ordini 
del  fuo  Ambaffciadore  nella  Città  di  Vienna,  come  fe  gli  riceveffero  lòt- 
to ferirti  di  fua  propria  mano  . E finalmente  il  Rè  consegnolli  un  bigliet- 
to fcritto  di  carattere  dei  Duca  Moles , elòttoferitto  dal  Rè  con-  la  data 
de’iS.Aprile  del  1700.,  col  quale  crea  vaio  luo  Cordigliere  di  Stato,  af- 
finchè in  tal  qualità  poteto  prendere  le  rifoluaioni  piu  convenevoli  fenza 
eflère  obbligato  ad  attendere  gli  ordini  della  lùa  Corte , e in  efio  aggiun- 
fe  , che  per  le  colè  , che  pott  ano  comunicarli  a' Mini  Uri  del  Governo 
drizzato  i tuoi  Difpacci  al  Segretario  del  Dislaccio  univerfalc  ; ma  per 
quei , che  riguardava  la  fua  iltr ustione  legreta  t gii  drizzato  a dirittura 
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a lui  per  lo  canale  del  Barcn  Berchier  Inviato  dell  EJettor  di  Baviera  a '*  ~ 

Madrid . E con  ciò  avendoli  raccomandato  il  felice  (uccello  della  lùa  ne- 
goziazione gli  die  congedo  , e gl’impole  di  panne  feiu’altra  dilazione  da 
Madrid . 

Il  Duca  di  Parete  munito  di  quelle  ftgrete  Irruzioni  partì  da  Ma-  C te  parte  per 

drid  a’29.  d’Aprile  lènza  , chelafua  partenza  lode  saputa,  chedapo-  rAmbafcerìa  dì 
chiflimc  pedone  : mentre  eccettuatine  D.  Antonio  d’iibida  , cui  il  Rè  Vienna  . 
diede  la  cura  di  formar  le  ifiruzioui , che  doveanofpulirii  all’Ambafcia- 
dorè  a Vienna  , il  Conte  d’Harrach,  da  cui  il  Duca  congedolli  , cpo- 
chiflìmi  altri  Tuoi  Amici  di  confidenza  , egli  udì  da  quella  Città,  come 
fuol  dirli , alfg  (ordina  , e per  la  via  «li  Barcellona  eflendo  andato  a sbar- 
care a Genova,  di  la  per  la  I truck  della  Lombardia  , e Stato  Veneto 
trasferirti  a Vienna  , dove  gtunfe  appunto  nel  tempo , che’i  Marchefe  di 
Villars,  eiMiniflri  d’Inghilterra  , e di  Ollanda  a veano  incominciato  a 
trattare  con  quel  Miuiltero  fu’l  nuovo  Trattato  di  Spartimento  . L’Iin- 
peradore , che  flava  lo  afpettando  con  anfietà , perché  fapea  , che  gli 
li  eran  date  iflruzioni  fegrcte  per  concertar  (eco  le  mifurc  più  convelle» 
voli  per  afJkurare  alla  Aia  Cita  la  Succefiione  di  Spagna , c incoraggito 
ancora  dalle  lettere  del  fuo  Ambalciadpre  a Madrid  nontralcurò  dal  (uo  Mane*?;  deir 
canto  alcun  mezzo  per  impedire  a tutte  le  Potenze  d’Europa  il  dar  la  ma-  j„pfr ndfre  ten- 
no  al  Trattato  di  Spartimeiito,iacendo  loro  rapprdcntarc , che  i vantag-  treni  Tran  ma 
gì  riabiliti  da  quei  Trattato  a favor  della  Francia  incamminavano  la  Ca-  dì  partizione  , 
la  dì  Borbone  alia  Monarchia  uni  vertale  , alla  quale  afpirato  a vea  da  che 
era  (alita  fu’l  Trono . Ordinò  parimente  a’  iùoiMiniflri  a Londra , C all’ 

Aja  eli  far  conofccre  a quelle  Corti , che  annullando^  con  la  partigione 
l’equilibrio  neceflario  per  la  libertà  d Europa  effe  andavano  in&Tlibil- 
mente  a cadere  lotto  il  giogo  della  Francia . Che  perciò  do  vea  no  appro- 
fittarli del  tempo,  enonklciarfi  lulingare  dalla  fpcranza  di  veder  quel 
fecondo  Trattato  più  religiolàmente  oÀFèrvato  , che’l  primo- Fece  ag- 
giungere , chela  Repubblica  di  Ollanda  più  d’ogui  altra  a vea  fatta  da 
limgo  tempo  una  fatale  efpcrienza  delle  maflìme  perniciofe  dilla  Francia, 
di  cui  n’avea  (offerta  la  violenza , e la  crudeltà  in  una  guerra  formata  , 
e foftenuta  dalia  fola  ambizione  mafeherata  del  pretefto  odiofo  di  cafti- 
garla . Che  gl’Inglefi , e gli  Ollandefi  avean  potuto  riconofcere  quanto 
quella  ambiziofa  Corona  era  fiata  a tutti  funefla, anche  in  mezzo  alla  pa- 
ce,per  la  via  di  trame , e delle  colorazioni;  onde  non  fapea  l’Imperadore 
comprendere  con  qual  fondamento  li  fidavano  fu  la  fua  buona  fede  per 
concederli  tante  Provincie  , che  potean  dare  alla  Francia  nuovi  picteflì 
di  fare  intraprefe  folto  Io  fpcciofo  titolo  di  devoluzioni , ò di  riunioni  , 
come  pochi  anni  addietro  i’avea  provato  l’Imperadore  nell’Alfazia  , e ne' 

Stati  Amati  lungo  il  Reno,  e la  Sara  . Che  perciò  dovcfTcro  di  buon’ora 
badare  alle  mifttre  convenevoli  alla  loro  fieli  rezza  fiacchi  fe  mai  il  Tra- 
tato di  Spartimento  efeguivali , non  rimanea  Potenza  in  Europa  capace 
di  far  fronte  alfa  Francia . E per  ultimo  , che  conlklcrando  , fequel  nuo- 
vo Trattato  potea  riufeir  di  maggior  efficacia  , che  non  que'  de’  Pirenei» 
di  Aqui  (grana  , di  Nimega  , c di  Riswich  , penfalTero  a non  difuni  re  li 
loro  imetefli  da  que’  di  Cala  d’ Aulir ia  , la  di  cui  amicizia  era  (lata  Arrr- 

pre 
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pre  profittevole  al  lor  commercio, ed  alia  comune  libertà  . 

Sue  rappre-  L’imperadore  fece  altresì  rapprefentare  a’  Principi , e Stati  dell’Ima 
frntanie  peme  perio  efler  tempo  di  riconofcere  il  veleno  nafcoflo  nelle  Negoziazioni,  e 
a Prìncipi  di  promeffe della  Francia  , con  le  quali  voiea  far  creder  loro  , che  l’jngran- 
-dlema-na  . dimento  flabilitoti  dal  Trattato  di  Spartimemo  era  un  effetto  della  fila 
moderazione, e del  desiderio  lineerò  di  confervar  la  pubblica  tianquilli- 
tà  dell’Europa , e la  lìcure/za  particolare  deH’Imperio  . Ch’ofli  dovean 
piti  toflo  ricordarli  de’ pericoli , ne’ quali  l’Alemagna  era  fiata  djxjfta 
da  che  li  Franzcli  vi  erano  entrati  lotto  lo  fpeciolo  t tolo  di  difender  la 
fila  libertà , e di  fo:  onere  la  Madia  dell’Imperio  : poiché  contai  prete- 
fio  aveano  avuto  l’agio  di  taccheggiarla  a lor  talento , e d’  mpudronirfi 
dcll’Alfazia  , di  JBrifàc  , d’Argcntina',  e di  altre  Piazze  confiderà  bili:  an- 
21  chele  gli  Alemanni  avean  ritrovato  nella  Francia  un  Nimico  cosi  ter- 
ribile allorché  avea  quali  tutta  l’Europa  lii  le  braccia, di  quai  difaflri  nor» 
farebbono  minacciati . s’ella  impadronendoli  col  Trattato  di  partigione 
della  Lorena, diftepdeflè  con  maggior  licuroza  le  frontiere  del  (110  Reame 
fu  le  ri  ve  del  Reno  , eli  conlcrvalTe  lémpfe  aperta  l’entrata  per  pene- 
trar nelle  vifeere  della  Suevia  , e del  Palatinato  , c fin  nel  feno  rrtedefi- 
mo  dcll’Alemagna  ? Efler  noto  a tutti , che  nel  mezzo  de’pifi  gran  peri- 
coli l’Europa  avea  ritrovato  la  tua  fallite  nella  di  veriione  , che  la  Cafa 
d’Auftria  di  Spaglia  avea  fatta  dalla  parte  del  Milanefè  , e della  Catalo- 
gna , e Plmpcrio  non  avendo  tli  che  temere  dal  canto  dell’Italia  , avea 
potutobaflantemente  provvedere  alla  fua  ficurezza  verlo  dell’Alto  Re- 
no , c della  Mofella  ; ma  Che  fe  rrati  quel  fmieflo  Trattato  eléguivafi  ,1* 
Italia  medclima  fervirebbe  di  porta  a’Franzcfi  per  invadere  il  Tirolo  , « 
per  penetrar  nella  Baviera  , e nell  altre  Provincie  dcll’Alemagna  . Che 
perciò  l’imperadore  non  conofceva  altro  rimediop  r la  Nazione  Aleman- 
na , fc  nonché  fi  unilse al  fuo  Capo lenza  laleiarii  lulingare  delle  ingan- 
nevoli prcn  effe  della  Francia  : perché  all’incontro  le  quello  (aiutar  ri- 
medio trafeura  vali , tutti  gli  sforzi,  che  in  apnreffò  fi  faceflero  , fàreb- 
bono  impotenti  a faivar  la  libertà , e la  Madia  dell’Imperio  dalla  fchia- 
viti'ide'  Frati  refi. 

td  all»  Corte  Oltre  a ciò  Capendo  l’/mperadorc  quanto  crai!  necefTario  di  aflìcu- 
■di  Rem».  rari!  delle  cole  d’Italia  fece  rapprefentare  dal  Conte  di  Lamberg  ( da 
lui  foflinirto  al  Conte  di  Martinitz  neH’Ambafceria  di  Roma  ) al  Papa  ,e 
a tutti  li  Cardinali,  che  fra  le  Potenze  intereffate  a prevenir  le  confeguen- 
ze  pcrniciofe  del  Trattato  di  Spartimento  non  ven’era  alcuna  , cui  pifi 
tal  cofa  importaflc , che  alla  Santa  Sede  : foprattutto  fé  la  Francia  impa- 
droniva fi  de’  Reami  di  Napoli , e di  Sicilia  , e delle  Piazze  fiutate  nelle  co- 
rte di  Tolcana  , potendo  ben  comprenderli  , che  dall’ora  rii  poi  il  Pon- 
tefice diverrebbe  un  femplice  Velcovo  di  Roma  , ò almeno  il  primo  fra 
fuoi  eguali,  ma  femore  fubordinnto  alla  volontà  del  Rè  di  Francia,  da 
cui  farebbe  bandita  la  libertà  dell’clczioni  ne’  Conclavi  ; c ridurrebbe!!  il 
Camauro  ad  t/fere  un’eredità  della  Nazione  Franzefe  , come  la  Corte  di 
Roma  nc  avea  tanti  efempi  alior , che  piantata  la  Sede  1 omificia  in  Avi- 
gin  ne  . dove  le  Provincie  fottoporte  alla  Corona  di  Francia  la  circonda- 
vano d’ognj  parte,  reiezioni  de’Papieran  lemprc  regolate  dalla  volan- 
ti 
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c eanrcci  de’Rc  Franzefi . Non  do  ve  rii  il  Pontefice  abbagliare  dalle 
ponirofcd  im.  Orazioni  del  Criftianiflimo  a favor  della  Religione  Catwll. 
a , nè  dalle  invettive  fatte  tante  volte  da  lui  contro  alla  Cala  d Aufina 
d’cfl'erli  nelle  congiunture  de’ tempi  paflati  confederata,  con  le  Potenze 
Protetta  mi  : concioflieche  per  poco  .che  taluno  averte  un  fior  di  fmao 
rotea  da  li;  Retto  comprendere  eflerc  (tato  cofiume  ddla  CaPa  di  Borbone 
Il  coprir  le  lue  ambiziofe  idee  col  manto  fpeciolo  della  Re bffone  e che 
fe  l’impcradore  erali  più  d una  volta  firctto  m lega  con  gl  Inglth , cd  OU 
la  miei  i e con  altri  Principi  Protettami  dell  Altmagna,  era  ciò  derivai 
dalla  ncceffità  adì  luta  di  provvedere  alla  comun  licurma  dell  Luropa 
Sinìa  a cailir  lòtto  la  (chiavith  della  Francia  , fe  con  fomighaii.icon- 
Se  azioni  non  fi  fofle  frammeflò  un’argine  forte  alla  lua ambizione.-quan- 
!to  ain.wo.itro  fenza  veruna  caufa  urgente  , e per  lo  folo  detono 
d’ingrandirli  erali  allora  la  Francia  collegata  con  I Inghilterra  1 9 “ *' 
da  ^ch’erano  il  (òllegno  del  partito  Proteflante , , ed  erafi  con  tfle  Io  o 
obbligata  a (occorrerle  ili  tutte  le  lue  forze  contro  chiunque  avefle  arduo 
ciò  the  facea  conolccre  ad  evidenza,  che  non  era  già  lo  zelo  del- 
la Refene^  , che  regolava  le  molle  del  Re  CrriUamllimo  ma  il  lo* 
lo  e fi  mplitc  tuo  fmoefirato  defiderio  d ingrandirà  a danno  de  Tuoi  v i- 
cinl , e di  arrivare  alla  fine  a ftabiUr  la  Monarchia  uit  ver  fiale , unico  Ico- 

r°  Ò "ili quello  foto  di' 'còfe  giunfie  nel  principio  di  Luglio  il  Duca  di  Pa- 


ÓSwfcjUooo!*  «»» 

ceradori  Anflriaci  , egli  vi  li  portò  nello  (tettò  giorno  , e vi  tu  ricevuto 
coll  tutti  li  legni  della  più  flraordinaria  (lima.  Quantunque  egli  non  avel- 
ie avuto  ancora  i difpacci  dalla  Corte  di  Madrid  , tutta  volto  1 hnpera- 
dorc  lo  riconobbe  Cubito  per  Ambafioadorc  ftraordmario  del  Re  Cattoli- 
co c in  allctta  qualità  introilotto  alla  lua  udienza  privata  gli  eipole  egli 
le  lue  fegrete  commcllioni  efortandolo  a non  frammetter  pm  indugio  a 
mandar  l’Arciduca  in  Ifpagna  , poiché  era  ciò  fommamente  dal  Re , e 
dalla  Rcina  defidcrato,  come  glie  Palli  cura  vanoper  la  tua  bocca  , 
far  calare  le  fine  Truppe  in  Italia  . Gli  ditte , che- giunto  cola  qyel  tona- 
ne farebbe  fiato  immantinente  dichiarato  Succcflorc  uiuverlale  de'la  M 
Sarchia  , non  avendo  il  Rè  Cattolico  giudicato  a propolito  di  far  prece 

deve  la  dichiarazione  all’arrivo  dell’Arciduca  a Madrid  , perche  prevede 

faviamente , che  dovendo  egli  in  tal  cafo  partir  con  la  qualità  * Succcf 
fot  dichiarato  della  Monarchia,  farebbono  fiati  U11"9^pe'dime.m,  che- 
la Francia  avere bbeframmefli  alfuo  patteggio  .che gli  tarebbefot 
poflibile  eli  pattar  più  oltre  della  riviera  di  Genova  . Sopra  a qudtc 
fropofizioni  fin  dal  giorno  figliente  al  tuo  arnvo  incominciarono  a - 
ne  rii  le  conferenze  alla  Corte  Imperiale  inprefenza  dell  I^peradore, 

Rè  de’ Romani:  ma  fu’l  bel  principio  della  negoziazione  comparso  I 
tlifficultà,  che  la  fecero  andare  a vuoto.  I Mi m fin  Imperiali  non  tape- 
vano  rifòlverii  ad  acconfcntire  alta  calata  delle  TTgnpe  Alemanne  in 
lia  , con  tutto  che  conofceftero  Paflòluta  neccflìtà,  che  vi  era,  i prove  e 
dere  alla  dilei  ftcurczza  , c’I  pregiudido  , che  li  farebbe  agl  interrili  di 


A rrive  det 
Duca  di  parete 
a Vieana  , e fu  a 
conferenza  colC 
luperadore 
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Cesare  dada  minor  dilazione.  Ma  il  timore  d’entrare  in  nuova  guer- 
• ra  contro  alla  Francia  , e contro  ^Inghilterra,  e l’QJlanda,  era  così  gran- 

de , di  tifi  non  Capevano  trovare  il  modo  nè  di  acconfentire  alla  doman- 
de del  Re  Cattolico  , oc  di  ributtarla;  al  che  aveano  molto  contribuito 
i d.'lcotfi  del  Marchdédi  VJlars  , il  quale  avea  Caputo  cosi  ben  dipinge- 
re le  conteguenzeriB  Trattato  di  Spartirocmo , che  la  Corte  divienila 
dubitava  nel  tempo  delio  di  vedere  attaccato  l’Imperio,  i padi  balli , e 
1 Italia,  Ce  fi  CofTe  fognata  d’inviare  un  lòl  Uomo  di  guerra  in  Lombar- 
dia . Somiglianti  dilficultà  , e forfè  maggiori  fi  fecero  lu’l  pa fàggio  dell’ 
Arciduca . L’Imperadore  volle  Spere  dal  Duca  Moles  in  qual  forma  era- 
fi  penfato  alla  ficurezza  del  fùo  viaggio . L’Ambafciadore  rifpofe  , che  ciò 
fioteafiefeguire  con  la  lègretezza,  facendoli  correr  la  voce  di  qualche  fi» 
O indifpofizione,  e farlo  partir  frattanto  incognito  con  la  compagnia  di 

loie  quattro,  ò cinque  l’erfonc , perchè  giunto , che  farebbe  a Genova 
ritto  varebbe  colà  prevenuto  l’ordine  ai  Duca  di  Turli  ,.  il  quale  l'avrcb- 
be  tralportato  ficuramente  coti  le  lire  Galee  a Barcellona  . 1 Minidri  Im- 
periali oppolèro  a quella  idea  la  tenera  compjdlione  di  quel  Principe  , e 
fa  fconvenevolezza  di  far  camminare  un  peri,  maggio  di  tal  rango  in  una 
foggia  cosi  poco  decente  alla  lua  qualità  . Il  Duca  replicò  , che  fembra- 
vaii l’Arciduca  duna  compì clTìono  cosi  robulla  , che  avrebbe  potuto 
fofferiro  incomodi  di  gran  lunga  maggiori  d’un  lémplice  viaggio , e che 
di  piti poteali  avventurar  Qualche  cofa  per  allìcurar  alla  Imperiai  Cafa 
la  piò  gran  Monarchia  del  Mondo  in  una  Ragione  ancora  così  favore- 
vole per  pafàrc  il  Mediterraneo  : oltre  il  conliderarfi  non  cfser  fuor  di 
coll  urne  il  veder  Principi  del  luo  rango  viaggiar  per  I Europa  con  la  fi- 
gura di  (empiici  privati , e che  ciò , che  fiaccali  dagli  altri  per  un  puro 
dcfkterio  di  sfuggire  il  Cerimoniale , e di  goder  di  piò  intera  libertà  , po- 
tè' ali  efeguir  dall’Arciduca  per  la  conquida  d un  Trono  cosi  confiderà- 
bile . Ma  la  Corte  di  Vienna  facendo  tempre  difficuità  male  a propolìto  , 
non  fi  peritiate' delle  ragioni  dii  Duca  Moles,  c proprie  di  mandai  l’Ar- 
ciduca a Milano  col  Carattere  di  Governadore , e Capitan  Genera  le  d’ 
Italia,  al  che  rifpofe  l’Ambateiadore  con  molta  ragione  dicendo,  che 
la  fila  prefenza  era  necefiaria  a Madrid,  e non  a Milano,  e che  ciò  fa- 
rebbe un  palio  per  tirailì  irreparabilmente  le  tre  Potenze  confederate 
fu  le  braccia  , ch’era  appunto  il  motivo  , per  cui  la  Corte  di  Vienna 
nonfapea  rifolverii  a mandar  le  fue  foldatctehe  in  Italia  . 

Sovra  a quelli  due  punti  ragiono!!!  lungamente , e per  molti  gior- 
nifenza  venirli  mai  ari  foluzione  veruna.  1J  Conte  Bonaventura  d’Har- 
rach , che  teceva  in  quel  tempo  alla  Corte  Imperiale  le  funzioni  di  primo 
Miniflro  , era  provveduto  di  buona  intenzione,  ma  fa» a attività  al- 
cuna per  imbietto  del  fuo  naturale,  che  per  voler  troppo  afsicurar  le 
cote  guadavate:  nel  che  era  fecondato  dal  Cardinale  di  KoJlonifz,  a cu! 
con  tutto , che  llmperadore  gii  concedette  una  gran  parte  nei  maneggio 
degli  affari , applicavali  giufta  mente  il  Proverbio  , che  il  timore  di  far 
del  mate  , impedi  vali  di  ter  del  bene  : e quella  lor  timidezza  era  fomen- 
tata dal  Principe  di  Mansfeld , il  quale , avvegnaché  zelante  per  lo  fer- 
y-gìo  del  fuo  Principe , per  un  zelo  però  male  muffo  era , fra  tutt  1 ML 
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niftri  colui  , die  fufcitava  i maggiori  oftacoli  alle  negoziazioni  del  Du- 
ca Molts . Si  fece  tutta  volta  fjterare  all’Ambafciador  di  Spagna,  che  all’ 
arrivo  dell  Ekttor  1 alatino  , il  quale  afpetta  vali  a Vienna  fra pochi  gior- 
ni, avrebbe  avutaTuJtioia  rifoluzione  : come  infetti  l'Elettore accomm-  ,Su*  luHS* 
guato  .dal  Principe  Carlo  di  Neoburgo  iuo  fratello  vi  arrivòTicl 
principio  d Agofto , e fi  rinnovarono  perciò  le  conferenze  tanto  ari- 
guardo  del  Trattato  di  Spartimento,  quanto  delledomande  del  Rèr*t- 
toiico.  Il  Duca  MolesCipcndo  quanto  lìmperadore,  e l’Imperadrice  ri- 
cettavano j conligli  di  quel  Principe  , (limò  Ilio  dovere  il  prevenirlo  a 
favor  de’fuoi  negoziati,  erappreléntolli  la  neceflità , che  vi  era,  di  ac- 
confentire  afe  domande  «lei  Re  Cattolico , con  inviare  l’A  rciduca  in  lira  • 
gna  , con  provvedere  alla  ditela  d’Italia,  e con  gli  apparecchi  militari 
vedo  il  Reno  , e la  Mote-Ila  : promettendoli  in  nome  del  Rè  iuo  Padrone 
il  Governo  de’  Pae/ì  baili  durante  la  fua  vita , e di  favorir  le  pretensioni 
della  Cafa  Palatina  fovra  d’alcuni  dominj  della  Provincia  di  Gueldria  , 
se  egli  volea  entrare  in  una  lega  offcniìva  , e difensiva  con  la  Sua nei- 
la  diteli  de’ Paeii  baili . ‘ 6 1 

Per  indurlo  a dar  la  mano  a si  fatte  proporzioni  ebbe  ricorfo  alle 
tifate  cole  , cheli  nimici  della  Francia  hannoimputato  al  Rè  Criftianil- 
fimo.e  gli  di  (fedo  vere  li  Principi  dell’Imperio  badar  fedamente  a precau- 
zionarii  contro  alle  confegucnze  del  Trattato  di  Partigione,  poiché  1’ 
eipcrienza  avea  fiuto  conciceli  non  a ver  avuto  mai  la  Francia  riguardo 
veruno  a' Trattati , quantunque  giurati,  eioilcnuti  dalla  pubblica  le- 
de, quando  erafelc  pretentata  occ.ifioncd’irrgrandiifi , avendo  ella  fat- 
to ièrvfr  tempre  quei  Trattati  muldimi  all’idea  tli  addormentar  le  Poten- 
y.C  (!  Ftiroflfl  . ìrnnrrliù  iti  iil  o itilo  n - - <*  — . 


c I ultimo  di  RiÌMi-ich.  Che  con  tal  coniiderazione  doveano  i Principi , e 
Stati  dell’imperio  prendere  le  loro  mifiire  contro  agli  artifici  della  Corte 
di  Verfagiies  unendofi  fortemente  a’duc  Rami  delia  Cala  d’Auflria  contro 
a quell’ingiufto  Trattato  di  Spartimento  , efeguito  il  qualenon  avreb- 
be mancato  la  Francia  d’inventar  nuovi  prefetti  per  attaccare  i Cuoi  vici- 
ni con  violenza  tanto  maggiore , quanto  dalla  di  lui  elocuzione  avrebbe 
ricavato  forze  piii  conliderabili  per iipogliarli , ed  opprimerli:  cièche 
pot  evali  ben  prevedere  eia  quel , che  la  Francia  avea  fiuto  dopo  dei  pri- 
mo Trattato  conchiufo  con  1 Inghilterra  , e l'Olianda  , ad  onta  del  lilia- 
le , c contro  al  tenore  del  di  lui  contenuto  avea  con  pubblico  memoriale 
prifentato  alla  Corte  di  Madrid  unito  le  minacce  alle  protette  contro  ai 
teflamento  fatto  dal  Re  Cattolico  a favor  del  Principe  Elettorale  di  Ba- 
viera . Chete  quella  chiara  efperienza  avea  dato  delio  flupore  a’ Politici 
in  opnfidcrando,  com’era  flato  poflìbile , chegl’Jngleli , cd  Ollaiuieiì , 
nazioni  cosi  accorte  per  i loro  fntereffi , e che  per  più  d’un  mezzo  secolo 
addietro  aveano  avuta  tanta  gclo/ia  de/i’ingrandimento  della  Francia  , 
avellerò  così  poco  diffidato  della  di  lei  mala  lede  , e creduto , che  per 
quello  fecondo  Trattalo  avelie  ella  dovuto  aver  maggior  riguardo  di 
quel  che  avuto  non  avea  per  lo  primo  , quantunque  della  ftefla  indole , 
tOM.11.  E 0 uà* 


Digitized  by  Google 


Annoilo.  34  IS TOR I A D’  E U ftrO P A 

e natura:  maggiore  era  il  loro  forprendimento  in  veder  la  trafcuraggì-' 
ne , e l’indolenza  degli  altri  Principi  d’Europa  , e in  particolare  dell’lni- 

Eio , che  tanto  poco  badavano  a confederarli  inlieme  per  difendere  la 
libertà  , e per  mantenere  a Sovraoi  il  dritto  conceduto  loro  dalle 
leggi  della  natura  , e delle  genti  , di  difporre  de’  loro  Retaggi  a favor 
delrErcdc  legittimo,  ch’era  appunto  ciò  che  dal  Trattato  di  Sparti  me  n- 
to  volealì  contrariare  ai  Rè  Cattolico  . Che  per  prtio  va  di  quella  mala  fe- 
de del  Rè  di  Francia  potea  l’Elettor  ricordarli , che  fra  le  offerte  fatte  tre 
anni  addietro  da  quel  Principe  per  facilitar  la  pace  di  Riswich  , le  princi- 
pali erano , che  nel  cafra  di  morte  del  Rè  Cattolico  fenza  figliuoli  , egli 
acconfcntiva , che  l’Elettor  di  Baviera  avertè  i Paefi  baffi  , purché  I’ 
Jmperadore  facertè  la  medefìma  dichiarazione  , e che  non  offante  la  vili- 
bile  nullità  della  rinunziazione  della  Reina  fua  Ipofa,  egli  intendeva  di 
convalidarla  anche  in  nome  del  Delfino  fuo  figliuolo  in  la  ver  del  Princi- 
cipe  Elettorale  di  Baviera.  Ma  che  fé  poi  compara  vanfi  quelle  offerte  col 
primo  Trattato  di  Spartimento , e col  memoriale  prefentatodai  Marche- 
fe  d’Arcurt  alla  Corte  di  Madrid , vedcafi  apertamente  la  mala  fede  del- 
la frana  a , che  non  avea  fatto  le  prime  , fe  non  col  difegno  d’approfit- 
tarfrnecol  tempo  fecondo  le  fue  mire  : donde  potea  delùmerfi , che  fe 
col  medelìmo  Trattato  eli  Risvrich  ella  avea  ceduto  a’ confederati  le  fue 
conquide,  e dichiarate  nulle  le  riunioni  fatte  dopo  la  pace  di  Ntmega , 
ciò  non  era  ftato  ad  altro  fine,  fe  non  per  difunire  li  Collegati , e per 
prendere  novelle  forze  ad  oggetto  di  obbligare  il  Rè  Cattolico  a difporre 
della  fua  fucceffionc  a fuo  fe  vore,  e di  aflàlir  col  tempo  l’Imperio  a colpo 
più  licuro.  Poter  da  fe  (letto  l’Elettor  giudicare  di  quel,  che  in  Euro- 
pa a v verrebbe  , fè  quel  Trattato  efegui  vali , poiché  privata  la  Spagna 
de'  Dominj  d’Italia  , e coftretta  ad  aggirarli , fecondo  le  voglie  del  Rè 
Criftianiffimo , il  qual  potrebbe  a fùo  talento  penetrar  nelle  vilcere  della 
. Monarchfa  per  mezzo  «Iella  Provincia  di  Guipufcoa  .qualora  le  vedette 

far  movimenti  contrari  a’fuoi  difegni , non  potrebbe  mai  loccorrere  la 
Cafa  primogenita  «l’Alemagna  -,  e in  tal  guife  attaccato  l’Imperio  fu  i 
• Reno , e non  avendo  il  foccorlo  delle  diverlioni , ò dalla  parte  d’Italia, 

ò nè’  Pacfr  baffi , vedrebbe  piombarli  fopra  la  fte/Ià  fdagura  , che  or  con 
tanta  indolenza  riguardava  avvicinarti  alia  Spagna  5 «perciò il  ftio  pro- 
prio intereflè  dovea  obbligarlo  a ftrignerfi  fortemente  in  lega  co!  Rè  Cat- 
tolico per  porlo  in  ittato  di  dichiarare  il  fuo  Erede  legittimo , c per  fbftc- 
nerne  in  apprettò  la  dichiarazione  . Eflèr  quello  il  principale  oggetto 
della  fua  Ambafceria  , per  lo  qual  fine  la  Corte  di  Spagna  defiderava  di 
vedere  l’Arciduca  a Madrid.c  la  Corte  Imperiale  applicata  a porre  in  di- 
fcfa  l’Italia  con  un  corpo  almeno  di  1 5.  mila  Uomini , mentre  per  la  Ca- 
talogna , e per  la  Navarra  reriava  a cura  del  Miniftero  Spagnudo  il 
rillabilirvi  le  fortificazioni  delle  i'iazze  , e di  porvi  in  piadi  un’  F.lèapto 
capace  di  far  fronte  alprimo  impeto  de*  Fra  nzefi,  onde  per  afficurare 
il  (uccello  di  quelle  diluizioni  era  pronto  il  Rè  Cattolico  ad  entrare  in 
unaftretta  confederazione  coll’Imperio  non  difperando  di  vedere  avve- 
rato ciò, che  da  più  sentati  credevalì , cioè,  di  non  aver  l’Inghilterra  , c 
l Olkiula  accontenti»  a quel  perniciofo  Trattato  , fe  non  con  la  loia 
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mira  di  addormentar  la  Francia  , e d’impedirle  di  promuovere  le  fue 
ragioni  con  l’arme,  onde  internamente  avrnbbono  acaro  di  veder  gii 
altri  Principi  d’turopa  collegati  iniicme  concorrere,  avvegnaché  per 
op|  t lìa  ftrada , al  meilt-limu  fine . 

L’tieitirc  reflò  affai  loddisfatto  della  capacità  del  Duca  , egli  ri-  Cmtinuat.ii- 
fpole,  che  anch’egli  prevedeva  le  perniciolc  confeguonze  del  Trattato  di  \,,g0Jnìi 

Sparùmeoto , e che  appunto  per  confidar  le  milure  da  prenderli  per  del  Marche /e  dì 
prevenirle  , era  nato  indotto  dall’lmperadore  a portarli  a Vienna  : Vi  ilari  « yien- 
ma  non  lafciò  di  dirli , che  conofceva  tanto  inluperabile  la  d.fficultà  na  . 
d’inviar  le  Truppe  in  Italia  , ci’Arciduca  in  ifpagni  dopo  la  dichiara- 
rione  fatta  dalle  tre  Potenze  confederate,  quanto  indifpenfàbile  lane- 
cefi  ita  di  rilól  Verii.  Che  fra  quefli  due  eflremi  ugualmente  degni  di  con-  -* 

(iderazione  egli  non  avrebbe  mancato  di  pregar  i’Imperadore  a fare  at- 
tenzione alle  domande  del  Re  Cattolico  , poiché  da  Ifuo  canto  en  pron- 
to a fagrificarvi  la  fila  Pedona  , e i luoi  Stati , e quanto  da  lui  dipende- 
va per  pervaderla  mede-lima  verità  agli  altri  Principi  dell' Imperio . 

Fra  quello  mentre  il  Marchile  di  VilJarsera  flato  fomma mente  at- 
tento ad  cHervarei  parti , che  dal  Duca  di  Parete  li  davano  nella  Cor- 
te di  Vienna,  e quantunque  fu’l  principio  avelie  intelo  al  par  degli  al- 
tri la  voce  (par  fa  li  per  la  Corte  Imperiale  , che’l  nuovo  Ambafciador  di 
Spagna  avelie  recato  aH’lmperadorc  un  Teda  mento  del  Ré  Cattolico  a 
favor  dtil’Arciduca  , c thè  fi  fofi'e  di  più  conchiufu  una  lega  con  i Prin- 
cipi , e Stati  d’Italia  ad  oggetto  di  meglio  facilitare  la  di  lui  efecuzione: 
tutta  volta  non  vi  pieflò  mai  credenza  , e ben  tollo  fu  afiicurato 
dalia  fila  Certe,  alttonde  bt-u’  informata  di  quanto  fece  vali  a Madrid,  el- 
ferquerta  una  voce  del  volgoli  vvcgnaché  appoggiata  fu  le  fperanze  da- 
te dal  Duca  di  Parete  all’Imperadored’una  profuma  dif'pofiz ione  del  Rè 
Cattolico  a favor  di  quel  Principe  . Non  lafciava  però  d’accorgerfi  a 
traverfo  della  fir.adilsimnlazione  de’Miniftri  Imperiali , che  le  novello 
recate  dal  Duca  di  Parete  a Vienna  facevano  diminuir  l’apparenza  , che 
potcflc  mai  l’impcradore  fottofcrivcre  il  Trattato  di  Partitone  . Rx 
venir  meglio  in  chiaro  di  quelli  (uoifofpctti  eflendola  Corte  Imperiale 
partita  a’  6.  di  Agollo  per  Laxemburgo , c nel  di  feguente  per  Neuflat , 
dove  a ca  dileguo  di  paffar  quel  principio  di  Autunno  , egli  feguitoJla 
cogli  altri  Minillri,  e domandò  un  giorno  a’ Conti  d’Harrach  , e di 
Caunitz  , fe  voleauo  afpcttare  lino  a’iS.  ( nel  qual  giorno  terminavano 
appunto  i tre  mifi  accordali  dal  Trattato  di  Pnrtigione  all’lmperadorej 
per  dichiarar  l’intcnzioni  del  lor  Sovrano  . Coloro  rifpoft-ro  non  avere 
ancora  ordine  di  parlare  : ma  li  {piegarono  p.ù  chiaramente  ad  alcuni 
Minillri  Aranicri , c non  fecero  cLfficultà  di  dichiarar  loro , che  J'Impo 
rauore  non  fottofcri  verebbe  mai  il  Trattato . 

• Finalmente  il  giorno  determinato  de*  18.  di  Agoflo  arrivò,  eri-  tu/ptfia  dai 
trovandoli  ancora  la  Corte  a Neuflat,  il  Conte  d' Harrach  diede  all’In-  f4y,  dalla  Cer- 
vino di  Francia  la  rifpofta  dell’Imperadore  fu  la  propofirione  fattali  di  lt  Inferiate^. 
entrar  nel  Trattato  di  Partizione , c gli  dille  , che  Celare  vedendo  il  Ré  fui  Trattati  di 
di  Spagna  ancor  lontano  da’  pericoli,  che  pubblicavano  lènza  fonda-  i arti  glint . 
mento  vicini , ed  efTendo  altronde  (uo  Zio , e fuo  più  proli  in  10  parer»- 
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te,  avrebbe  creduto  mancare  a tutte  le  regole  della  convenevolezza  * 
(è  durante  la  vita  di  quel  Monarca  , e nel  mentre  , che  aver  potca  an- 
cor de’  figliuoli , egli  dalle  la  mano  a divider  la  iua  Succeflìone . Lulin- 
garfi,  che’IRènon  avrebbe  prefa  a male  quella  rifoluzione,  e che  fra 
tanto  nel  calo  di  apertura  della  Succeflìonc  egli  entrarebbe  con  gioia 
negli  efpedienti  valevoli  a mantener  la  buona  intelligenza , che  volea 
tempre  mantenere  coi  Rèdi  Francia:  ma  che  rifpetto  alla  nominazione 
di  lui  Terzo  crcdea  , che  quella  non  potefle  farli , e chel  Rè  non  tavo- 
ldTe, poiché  non  potea  difporiì  degli  Stati  del  Rè  di  Spagna  durante  la  fua 
vita  , cchefe  nulla  dime  no  voleafi  prima  della  diluì  morte  ftabdir  que- 
llo Terzo  , la  Cala  d’Auftria  era  di'polla  ad  arrifehiar  tutto  per  impedir- 
lene  il  poflfeffb . Il  Conte  d’Harrach  aggiunte  poi  da  se  ,*che  la  minac- 
cia di  dare  ad  un’altro  Ja  Succeflion  della  Monarchia  era  la  più  flrava- 
gante , che  poteffe  mai  immaginarli . Che  la  libertà  di  dar  delle  Monar- 
chie farebbe  data  d’un  terribile  efemplo  nel  Mondo , e che  febene  le 
tre  Potenze  dei  Trattato  ctrcaffero con  lèmma  cura  di  nascondere  chi 
foÌTe  il  Terzo , cui  deftinavaii  Ja  SUcceflione  in  cafo  di  rifiuto  dcU’Impe- 
radere  , tutta  volta  a chiari  legni  ajipi  ri  va  non  poter  eifer  altri  colti»  , 
che’l  Duca  di  Savoia . Finalmente  ( dille  il  Conte  d’Harrach  ) lafciama 
dormir  que/Faffare , e quefio  prematuro  Trattato  , poiché  il  i{e  di  Spa- 
iti* gode  di  una  buona f aiuto . I nojtri  Padroni  ritroveranno  in  progrejfa 
di  tempo  non  ejjirvi  cofa , che  meglio  gli  conwnga  , che  d' intender fi  in/ìe- 
ntt . Al  Signor  Hop  Minillro  d’Ollanda  lo  lidio  Conte  d’Harrach  diflb 
in  nome  di  Celare , che  S.M.  Imperiale  pregava  iJ  Rè  d’Inghilterra  , e gl* 
Stati  Generali  a difpenfariì  di  nominare  un’Erede  della  Monarchia  di 
Spagna,  cltendo  quello  un  dritto  , che  apparteneva  al  folo  Rè  Catto- 
lico, e ch’egli  (pera  va  tutto  ciò  dai  La  loro  buona  amicizia,  ecorrifpon- 
denza , di  cui  non  volea  dubitare  . Quindi  fattoli  venire  in  lua  pre- 
ienza  il  Segretario  dcIl’Ambafcuria  d’Inghilterra, in  nome  di  Ccfarc  gii  fe- 
ce la  /leda  dichiarazione . 

$•  injoffttti - Quelle  chiare  , ed  aflòhitc  rifjlofle  dell’lmperadore  troncarono 
fte  de'  Vtgtiìa-  per  qualche  tempo  il  corte  aUa  negoziazione  del  Marchefc  di  Villars  co* 
i,  del  Duca  di  Miniilri  Imperiali  ; ma  perchè  «l’altera  in  poi  fi  videro  piti , che  mai 
Parete  , e ne  frequenti  le  conferenze  di  coftoro  col  Duca  di  Parete,  l’Inviato  di  Fran- 
•wertijce  la  eia  incominciò  a dar  credito  aUa  voce,  cheli  fparle  d cfTcr  l’Imperado- 
fua  Certe  . re  convenuto  coll’Ambalciador  di  Spagna  di  far’ entrare  un  corpo  delie 
tee  foldatefehe  in  Italia  ad  oggetto  di  alikurarfi  degli  Stati,  che  vi  poflè- 
deva  la  Monarchia  di  Spagna  durante  ancori»  vita  del  Rè  Cattolico  . 
Quella  voce  infetti  era  avvalorata  dalle dilpofizion i , che  vedean  ferii 
aJU  Corte  di  Vienna  tutte  dirette  a prepararli  alia  guerra  .poiché  vedean* 
fi  tutto  il  giorno  i Miniilri  di  Cefarc  trattar  fegretament. , e con  mol- 
ta vivacità  coti  i Miniilri  de’  Principi  dell  Imperio , e particolarmen- 
• te  con  que’  di  Brandcburgo  , e di  Annover  , e in  quella  Corte  parla* 

vaft  con  iicuiczza  d’eflèr  già  dei  partito  di  Celare  i Duchi  di  Savo- 
ia , e di  Medona  , e ’l  gran  Duca  di  Toteana , e che  non  folte  per- 
duta la  fperanza  di  menarvi  ancora  la  Repubblica  di  Venezia . Egli  fcrif- 
fe  i litoi  lofpetti  al  Re  CriftianiUimo , che  partecipigli  ai  Re  Guglielmo  , 
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t «gli  Stati  Generali  d’Olfanda,  per  lo  che  da  quelle  tre  Potenze ordinof- 
fia  foro  Inviati  a Vienna  di  dichiarare  afi’imperadore , che  scegli  faceva 
entrare  le  fìre  Truppe  in  Italia  , fi  due  Rè,  e ia  Repubblica  d Olanda  vi 
fi  opporrebbono  con  tutte  le  forze . i medesimi  ordini  furono  fpeditì  alo- 
ni Ambafriadori  a Madrid , (iccome  a fuo  luogo  diremo:  ma  per  verità 
quel  , che  vi  era  di  certo  in  queflo  affare,  altro  non  fu  , le  non  che  giun- 
to .1  Madrid  ravvilo  della  fottofcrizioue  del  Trattato  di  Spartimento  ,1' 
animo  del  Ri1  già  efacerbato  dalla  notizia  delia  Irla  proli  ima  condiiufione, 
conturbofli  al  maggior  legno , quando  l’intefe  già  /li bilico . La  Reina, 
che  Ha  va  (piando  ogni  occafioneper  avvaletene  a filo  profitto,  colle 
J’oppommità  del  filo  primo  bollore,  etlnduflèa  rifcaldare  con  Podici 
fegrctìffimi  del  Duca  di  Parete  Plmperadore  , affinchè  ingtoffando  i fuoi 
veterani  Reggimenti  di  nuove  leve  ne  faceflè  accollare  un  buon  corpo 
alle  frontiere  dell’Italia , dove  cosi  il  Govcrnador  di  Milano,  come  il  Vi- 
ceré di  Napoli  «vean  già  l’ordine  di  ricevere  gli  Alemanni  nelle  fortezze 
fubito , che  ne  ricevelìèro  l a vvifo  dal  fuo  Arobafeiadoic  a Vienna  , al 
quale  parimente  fi  fcriflè,  chcdaffècfecuzione  a quell’ordine  immanti- 
nente dopo  d’aver  concertata  la  partenza  deli’Ardduca. 

Sovr’a  tutte  qtiefie  cote,  il  Duca  di  Parete  tenne  molte,  c lunghe  u Wniftri 
conferenze  col  Conte  (PHarrach:  ma  il  naturale  del  Conte  troppo  lofi-  Ce  farri  at- 

tico nel  maneggio  degli  affini , che  per  troppo  preeauzionarfi  perdeva  le  ««»/*»»»<*•  a far 
congiunture  di  n'ufcire  con  fdicità,poco  badando, che  l’irrcfaiuzione  è la  {affare  C Arù- 
peggior  qtfalità.che  a ver  poflà  un  Generale,/*  un  primo  Miniflro,  foce  an-  »**  >•  Up*- 

dare  a vuoto  tutte  le  foeranze  della  Corte  di  Vienna  . Egli  continuò  ai"*  « 
far  le  prime  difficuftà  fu  *1  paffaggio  deff*Arcidi»ca  ir»  Ifpagna  , e memore 
dì*dó,  efferati  accaduto  in  quella  Corte  , e della  gran  difiinione , che 
vi  regnava  fra  i principiali  Pcrlònaggi,  dubitava  di  non  arrifchiare  la  ri- 
putatone della  Cafa  d’Auftria  mandando  un  figliuolo  dcU’lmperadore  a 
Madrid,  dove  forfè  la  fazione  affezionata  alla  frane»  avrebbe  trovato 
il  modo  d’impedire  la  dichiarazionedelRèCattoficoa  fuo  favore  , e in 
tal  cafo  avrebbe  cofliettoquel  Principe  a ritornartene  in  Alcmagna  col 
rancore  di  Aver  fetta  una  ridicola  figura  nella  Corte  di  Madrid.  Quindi 
foflenevs  , come  altre  volte  avea  loftenuto  oflinatamente  Tlmperadore, 
che  fi  fàceffe  prima  procederi-  la  dichiarazione  , e s’introduceflero  le  Mi- 
lizie Alemanne  nelle  Piazze  delloStato  di  Milano,  e delRegno  dì  Na- 
poli . epofeia  l’Arciduca  partiffe  per  la  Spagna  , dove  la  nuova  quali- 
tà di  fucceffor  dichiarato  gli  avquiflarebbe  l’affetto  de’PopoIi , e la  vene- 
razione dc’Grandi . All’incontro  il  Duca  Moles  glf  rapprefentava  gli  or- 
tiini prccifi,  che  avea  dalfuo  Ré  di  promuovere,  la  partenza  di  quel  Prin- 
cipe , c gii  ripete  vai  moti  vi,  per  li  q<  tali  il  Re  Cattolico  non  giudicava 
Opportuno  di  dichiaraifi  fui  punto  della  fucceffione , né  d’introdurre  gli 
Alemanni  nelle  fortezze  d’Italia  prima  «lell’anrivo  deiPÀrciduca  a Ma- 
drid: ma  perfiftendo  il  primo  nel  luo  fentimento,  al  quale  decamento 
aderiva  Plmperadore  , e Paltro  non  potendo  ufeir  da  termini  prccifi  del- 
le fue  7/lruzioni , pafsò  ihutilmetue  il  tempo  in  infruttuofé  conferenze, 

£e  frattanto,  perché  non  badarono , cheperfuperare  un  timore  , o per 
accertare  un’affare  fa  di  meftiere , chela  piovidcnza  ? e ’l  configlio  pre. 
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cedanoli  pericolo , le  cofe  variarono  in  sifatta  gufo  a Madrid,  chela 
Corte  Imperiale  non  potè  rimediarvi  quando  volle. 

Dall’altra  parte  il  Marchile  di  Volar*  in  adempimento  degli  ordini 
ricevuti  andò  ali 'udienza  deli  Imperatore  per  dichiararli , che  ’i  Rè  de- 
Iidtrava  ugualmente  la  continuazione  delia  tranquillità  generale,  ed  una 
perfetta  iiueliigenza  con  S.  M.  L , ma  che  s’elia  face*  p.dlàr  le  lue  Tt lip- 
pe in  Itala  > come  len’era  (parla  la  vuce , quella  unione  farebbe  ben  fo- 
llo alterata.  L’Iniperadore  rilpofe  aver  egii  fempre  defederai»  1 1 paté  , 
ed  una  buona  amicizia  coi  Re  : clièr  le  voci  Iparle  della  marcia  delle  lue 
Truppe  lenza  vertm  londamvnto,  ma  che  iufingavalì  all’incontro , che  il 
Uè  non  intraprenderebbe  cola-veruna  Covra  degii  stati  del  Rè  Cattolico. 
Egli  è ben  ceno , che  l’Imperadore  defederava  effettivamente  , che  la 
tranquillità  di  que’tcmpi  non  fofiè  conturbata  , perchè  (pelando  , che  ’l 
Rè  di  Spagna  potcfle  ancor  vivere  qualcb’annp  dip  il  , e forfè  aldi  là 
di  quel , checredeafe  ,iiluiingava  di  rinvenire  nella  comintiazion  della 
vita  di  quii  Principe  oecaiioni  più  favorevoli  di  diifipar  le  milurc  prele 
dalle  Potenze  marittime  pei  lo  lor  loto  intereffe  , e contro  il  luo  : ben 
fà pendo , che  gl’inglefi , cd  Olfandcii  aveanoavwtala  mira  d’indebolir 
la  Spagna  , eoi  ridurla  (otto  l'autorità  di  un  Principe  obbligato  a dipeli* 
der  da  elfi , funponeudo  con  ragione  , ch’un  figliuolo  dtfe’Imperadorc 
farebbe  più  difpolìo  ad  unirli  coll’Inghilterra  , e i’OHand»,  checol  Re 
di  Francia:  ma  iofpiritodi  tranquilliià  llabilitodalle  mutue  promefl'e 
fatteti  fra  l’fmperadore , e ’lRè  di  non  conturbarla  con  alcun  movimen- 
to di  Truppe  durante  la  vita  del  Rèdi  Spagna  , non  impedì  l'Imperado» 
re  di  far  continuar  le  irta nze  predò  le  tre  1 otenze del  Trattato  di  parti- 
grone,  affinchè  fi  fpiegaflè  il  nome  del  Principe,  cui  pretendevali  far 
cadere  la  porzionedella  Monarchia  di  Spagna  à/Tegnata  all’Arciduca  , se 
mai  la  Corte  «fi  Vienna  petti  lidie  nel  collante  rifiuto  di  accettare  il  Trat- 
tato . Il  Conte  di  SiteendorfT  ebbe  ordine  di  premere  su  di  cib,  e gli  fu  ri- 
froflo,  die  la  lecita  , e la  dichiai  azion  del  Terzo  non  dipendeano  nè 
dal  Rè , nè  dalle  Potenze  marittime  feparatamente  confederate  , ma  cho 
le  tre  i otenze  ilei  Trattato  di  partigione  eran  convenute  fra  di  loro  di 
nominarlo  unitamente  alla  prima  inducila  , che  ne  fòffe  fatto  , ò dalla 
Francia  , ò dall'Inghilterra  ,.le  l’Imperadofe  ricufava  d’entrar  nel  Trat- 
tato, e ’l  Mai  chele  di  Vilkrsebbe  ordine  di  far  la  meddìma  rifpofta  a’ 
Minifiri  imperiali , quando  mai  cofloro  gliene  parlaflèro . Fra  quello 
mentre  le  notizie  , die  li  ricevevano  da  Madrid,  variavano  tutto  I gior- 
no su  la  fallite  dJ  Rèdi  Spagna  , alcune  portandolo  aH’eflrcrnità , altro 
facendo  fperare  , che  poteffe  rjflabiiirli  in  fa  Iute , e in  confluenza  la 
Corte  di  Vienna  flava  di  continuo  fra  la  fperanza  . e ’l  timore  , e quello 
veniva  Tempre  più  accrefciuto  dalle  lettere  iftefle  di  Madrid  , dalle  quali 
ricava  vali , che  la  maggù  r parte  dc’Grandi  di  Spagna  volendo  evitare 
il  dfffnembrameiuo  della  Monarchia  , e non  potendo  Itttìngarli  di  con- 
fervarla  intera  , fe  non  col  domandare  al  Rem  Francia  un  de’fuoi  nipo- 
ti , a vea  rifoluto  di  porli  fra  le  fue  mani . Oltre  a ciò  fapeaft  a Viciinn 
effer le  Truppe  di Franda  difpofte  inguifafule  frontiere,  che  potean 
fciqw  pena , e folta  pericolo  ioilenere  il  partito,  che  li  dichiarane  per 
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tin  de'figliuolì  del  Delfino . Gli  Stati  dell’Imperio  erano  molto  divifi,  e ’J  ’ 

Rè  vi  avea molti  Principi  inchinati  a favorirlo  , onde  lembrava  molto 
pericolofo  per  lìmperadore  di  non  entrar  nel  Trattato  di  partigionc  , 
e di  ifporii  a veder  nominato  un  Terzo , che  fi  raccoglierti-  la  porzione 
della ‘Monarchia  ad  un  de’fùoi  figliuoli  allignata. 

In  quello  flato  di  coli  il  Marchefe  di  Villars  portoffi  di  bel  nuovo  , <*• 

all’udienza  dtlflmperadore  , e Iponendoli  le  Suddette  ragionigli fe  'J*™* 
premurofe iflanze , affinchè Ipiegaflc  le  file  finali  risoluzioni:  ma  ì\on^r‘  Gef*rtl  • 
ottenne  altra  rifpofla,(e  non  che  iMinillri  Imperiali  gli  farebbonofapere 
le  fue  intenzioni , e per  avventura  un  Corriere,  che  giurile  in  quel  tem- 
po da  Madrid , e che  diede  qualche  fpcranza  della  biute  del  Re  di  Spa- 

Ìjna  operò , che  la  rifpofla  de  Minimi  Imperiali  non  lu , nè  unto  iol- 
ecita , quanto  forfè  conveniva  , nc cosi  favorevole , conte  fupponc va- 
fi  . La  rilpofla  dovea  darli  primieramente  Iti  fidanza  , che  l ìmperadore 
cntrafle  nel  Trattato  , e che  frattanto  non  faccllé  marciar  le  lue  Trup- 
pe in  Italia  , e per  fecondo  , che  non  li  metterti-  in  pofleflb  lòtto  qua- 
lunque pretello  di  Parte  veruna  della  Monarchia  di  Spagna.  IMinillri 
Imperiali  lulingati  dalle  ultime  notizie  di  Madrid  rifpofero  finalmente 
acconfentir  l’Impcradorea  non  farfare  alcun  movimento  alle  lue  Trup- 
pe , eccettuatene  le  Reclute  neceflàrie  a’ Reggimenti  Alemanni  , i 
quali  davano  al  forvigio  del  Rè  di  Spagna  : ma  nel  tempo  defTo  dichia- 
ravano , che  Cefare  li  rifèrbava  tutti  i lùoi  dritti  fovra  a quella  Monar- 
chia fènza  voler  mai  entrare  nel  Trattato  di  Partigione  . Che  non  potea 
riguardarfenza  rifentimento  la  minaccia  ,che  gli  fi  facca  d’un  Terzo  , 
e in  fine  , che  lagna  vali  congiudizia  de’maneggi , che  li  mettevano  in 
ufo  per fàr’cntrar  nel  Trattato  le  altre  Potenze  d’Europa:  ma  perchè 
con  tal  rifpoda  non  ifpicgavafi  chiaramente) , che  durante  la  vita  del 
Rè  di  Spagna  l’imperadore  non  fi  porrebbe  in  po/Tedò  di  parte  veruna 
della  di  lui  Monarchia,  perciò  il  Marchefe  di  Villars  nè  fece  nuove  iflan- 
ze  a’  Conti  d’Harrach  , c di  Kaunitz , e su  la  rifpofta  datali  da  colloro 
d’efler  quell’articolo  comprefo  nella  parola  data  di  non  inviar  foldate- 
fche  in  Italia  , ei  replicò:  non  eflcr  l’incamminamc.'rto  delle  Truppe  indi- 
fpcnfabilmente  necertario  perporfi  in  portello  degli  Stati  d’Italia, potendo 
i Viceré , e Governadori  di  erti  coll’ordine  del  lor  Padrone  riconolccrc  I’ 

Imperadore  , ò l’Arciduca  per  lor  Sovrano  : ma  le  fue  rapprcléntazioni 
non  fecero  cambiar  nulla  alla  rifpoda  , c quella  fu  inviata  ove  conveni- 
va fenza  veruna  modificazione. 

Pochi  giorni  dopo  di  querta  conferenza  ebbefi  alla  Corte  di  Vienna  A 
una  terribile  agitazione  derivata  da  un  Corriere  giunto  di  Francia  al  Cori'  dì 
Marchile  di  Villars , col  quale  il  Crifliariilfimo  partecipa  vali  efifèrne  pai-  /«  It. 

lato  un’altro  per  Parigi  fpedito  da  Madrid  per  recare  all’Elettor  Palatino  v*'!e 
la  novella  della  morte  del  Rè  di  Spagna  feguita  a’  2 . di  Ottobre  , e con  d*!U.  f* !u[r 
queda  occafif-ne  il  Rè  ordinavali , che  non  potendo  egli  dubitare  della  Rf  PaSa*  ■ 
licurezza  di  quello  accidente  , avvegnaché  non  averte  ricevuto  ancora 
alcun  Corriere  dal  fuo  MiniftroaMadrid.fi  portarti  di  nuovo  all’udienza 
deH’Jmpcradore , e gli  dichiarafTe  l’ultima  volta  in  fuo  nome  , chefe  vo- 
ta evitar  la  guerra  gli  Iacea  fuciliere  di  fottofcrivere  il  Trattato  di  par* 
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tigione,  perchè  il  Rè  fra  tanto  inviava  il  Marchefe  d’Arcurt  a Raion* 
per  comandarvi  le  Truppe  di  Francia  fatte  alloggiare  lungola  frontie- 
ra di  'pagna , e per  entrarvi  al  primo  ordine  , che  riceveflè  j che  la  fcel- 
ta  del  Terzo  , al  quale  le  Potenze  col  lega  te  delfina  vano  la  jx'rzione  del- 
la Mona  re  ia  di  Spagna  adeguata  all’Arciduca  , era  imminente  a-tilol- 
verfi , e perciò  non  aver  la  Corte  di  Vienna  più  tempo  da  perdere  per 
prendere  un  final  partito  . L’Inviato  di  Francia  ubbidì  agli  ordini  del 
fuo  Sovrano , quantunque  un'altro  Corriere , che  giunfe  in  quel  gior- 
no a Vienna,  a vede  diflrutta  la  prima  novella  delia  morte  del  Re  di 
Spagna  : ma  perchè  col  medefimo  s’ebbero  ficuri  rifcontri  di  ritrovarli 
quel  Monarca  all ’eftremo , egli  non  fi  credette  difobbligato  dall'arem- 
piere  la  fùa  incumbenza  . Parlò  adunque  all’Imperadore  , e fu  rimanda- 
to di  bel  nuovo  a’Minifiri  : ma  coftoro  fi  inoltrarono  irritati  alla  pro- 
polizione  lor  (atta  delia  prolTima  dichiarazione  del  Terzo  , e quantunque 
conofcefièro  il  pericolo , al  quale  fi  fponevano  col  ritardamemo  delle 
loro  dichiarazioni , non  potettero  mai  digerire  lomigliante  minaccia.  Dif- 
fero  però  al  Marchefe,  che  fra  poco  gli  fi  darebbe  una  rilpofta  finale , al 
effettivamente  gliel’avrebbono  data  in  quel  giorno  mede-fimo , le  per  av- 
ventura un  Corriere  partito  da  Madrid  a’$.di  Ottobre  non  avelie  recata 
a Vienna  qualche fperanza della  vita  del  Ròdi  Spagna.  Quelle  differenti 
notizie,  die  tutto  ’i  giorno  vi  pervenivano , concorrevano  ad  accrefcere 
l’irrefoiuzione  , e la  lentezza  naturale  di  quella  Corte , alla  quale  per  al- 
tro non  dava  picciolo  fondamento  l’ordine  medefimo  de’Conligli , e del- 
le deliberazioni , che  vi  fi  faccauo  . Coloro , eh 'erano  incaricati  di  eli» 
minare  una  materia  tanto  importante , quant’ era  quella  della  fuc-1 
ceffion  di  Spagna,  erano  cinque,  cioè  adirei  Conti  dHarrach,  e di 
Kaunitz,  il  Principe  di  Mansfeid,  il  Contedi  Valftein  Gran  Ciambella- 
no , e ’l  Canccllier  della  Corte , Cofioro  fi  aflémbravano  in  calia  del  più 
amico  con  un  Referendario , ò fia  Segretario  , jl  quale  feri  ve  va  i divedi 
pareri  di  que^nifiri  , e polligli  poi  in  ordine  nc  facea  l’eftratto,  e io 
confegnava  al  Conte  dHarrach  : cofiui  ncrendea  conto  aH’Imperadorc, 
c ne  ricevea  il  filo  ordine  decifivo,  qualora  però  Plmpcrador  medefimo 
non  ordinava  , che  quella  materia  in  tal  guifa  daminata  da  i cinque  Mi- 
niftri  fi  cfàminafle  di  nuovo  avanti  0 iui  coll’intervento  degli  altri  Mini- 
flri  , che  in  Vienna  fi  chiamano  della  Conferenza . In  tal  guilà  , oltre  al- 
lìnei ina  zi  011  naturale  degli  Alemanni  alia  lentezza , i’ifiefio  lor  metodo 
particolare  di  trattare  i negozi  in  Corte  , la  rcndea  quafi  fcmpre  indifpen- 
ìabiic  , c neccffaria . • 

Dovendofi  per  tanto  dare  la  final  rifpofia  al  Marchefe  diVilIars  fi 
tenne  nella  Corte  Imperiale  una  generai  conferenza  nel  giorno  de’ej.  di 
Ottobre,  in  cui  intervenne  il  Rè  de’Romani  con  i capi  de’Configli , i quali 
per  l’ordinario  non  erano  chiamati  ili  quelle  defiinate  a trattar  della  ma- 
teria prefente  . Elia  fu  adunque  comporta  dal  Cardinal  di  Collonitz,  dal 
Principe  di  Salm,  da’ Conti  d'Harrach,  e di  Valftein , dal  Principe  di 
Mansfeld,  da’ Cancellieri  di  Boemia  ,e  d’Auftria  , dal  Prefidente  di 
guerra,  da  i Conti  di  Kaunitz , cKircher,  dal  Vice  Prefidente  della  Ca- 
mera , c da  tutti  i Refercndarj  de’Conligli , Quella  conferenza  fu  una 
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rpoiedi  ddnw  Cciillglio  , nel  quale  fi  volle  apparentemente  ileonfenfo 
dJ  tutu  gli  Stati  per  lillariì  ad  un’u/t/ma  rifoluzione.  Ella  iu  feguitata  nel 
Inedefimo  giorno  in  cala  del  Conte  d'Harrach,  e fu  comporta  de’medefi- 
imAiiniltri,  che  vi  Itiedero  afiembrati  lino  a mezza  notte.  Nel  di  fe- 
guet^  il  Fedente  di gtrerra , e ’l  Cancdiier  ddla  Corte  fi  unirono  in 
cala  del  Conte  di  Kaunitz  , e la  frequenza  di  quelli  Conliglidiede  bene  a 
divedere  importanza  dtgli  affi  ri , che  vi  fi  dàminarono . Egli  è certo 
‘ Vienua  ^ordita  fu*/  principio  dalla  falla  novella  ddla  mor- 
te  del  Re  di  Spagna  , non  lapea  a qual  partito  determinarli  ; ed  è verifi- 
mile  , che  il  Ino  grande  orrore  per  lo  Trattato  di  partigionc  avrebbe  for- 
le  ceduto  alla  lorzofc  neceflità  di  (ottomettervili  : ma  la  notizia  cflentlofi 
ritrovata  falla  , fi  diede  di  nuovo  in  braccio  alla  (fiera  iu  a di  qualche  fa- 
vorevole congiuntura  ; c. alt, onde  fa  naicita  di  ufi’ Ai  riduca  i chean- 
punto  ni’ (luci  tempo  diede  alia  luce  la  /teina  de’Romani , ravvivò  i.  co- 
raggi abbattuto  di  que’Mitnfiri , e più  non  dubitoff,  di  veder  ben  lo- 
fio verificato  il  miracolo  di  Cala  cfAuliria  . Quello  è un  proverbio  della 
Corte  di  Vienna  , ner  provarci  1 quale  vi  fi  citano  infinità  di  elempli,  dal 
Quale  apparilo:  , che  quella  potente  famìglia  proflima  Infilò  volte  a ea- 
C€rc  li  c kmpre  nabau  contro  di  ogni  fperanza, 

Finalmente  la  rifpolla  finale  tanto  tempo  afpettata  dal  Marchefe  di 
iVtllarS  gli  hi  data  a y.di  Novembre  dai  Conte  d’Harrach,  ed  ella  era  con- 
cepita.  colle  feguenti  parole . S.AU.ci  ha  comandato  di  dirvi  , ch’ella  bit 
gl*  fatto  dichiarare  una  vetta  di  credere  indecente  , e infinito  il  trat- 
tare , e convenire  della  fucceffione  colla  par t igiene  della  Alo,  archia  di 
Spagna  durante  invita  del  R,  Cattolico  , e dòpo’ le  contraddizioni  , e 
fT  •**"**£*»*  * Europa  , il  nofir*  Augu/hjJkno 

fifZrdut  *>»><*' P"  lafperanztl  non  L or  a da 

lui  perduta , che  il  buon  Dio  dopo  lapencolofa  infermiti  di  S.M.Catto- 

LJu  &Trat  **  t,'rf“ta * S.M.l  reitera  le  fierezze  date,  eh * 
eUaefmpre  nella  medefima  intenzione  . e de  fi  derio  di  mantener  col  Rè 
Crijrianijfimo  una  pace  cofcante , ed  un  amicizia  fi:, cera  : fic^e  al- 
tresì di cjjervar  rtligtof amente  durante  la  vita  del  Re  Catto hW/e  di - 

" erma.  fan.  «I 

Colla  fi^rirpoOa  interno  alla  fucccffionc  di  Spagna  fé  ne  diede  un* 
d ra  ancora  da  Min, fin  Imperiali  al  Mardiefe  di  Villa rs  fopra  il  nono 
Elettorato,  per  cu,  molte  iflanze  avea  fatte  in  nome -del  Rè  alla  Corte 
dr  V iciuu i,  e di  cu,  qualche  cofa  conviene  in  quello  luogo  riferire,  dan- 
do de  paffi  indietro,  ove  si  grave  affare  laluammo  ^Nell’antecedente 
L\CT<*,z,°iK  di  quella  mio  va  dignità  nella  perfona  del 
Dtica  Erncfid^ugufto  di  Annover  ,e  loppe  fifone  latta  ne  da  taluni  fra 
gli  Efctton  , da  quali  tutto  il  Collegio  de  Principi , e ferialmente  dal 
Papa  , Ja  colla nza  di Leojioldo in  follenerla  , e fo  confermazione  fatta- 
r rr0n,  DuncaGi0fS<°Puigi  lucceduto  ne’fuoi  Stati  al  defunto  Du- 
“E™*0  tW,-Paf‘kf  • La  Corte  di  Vienna  per  fuperar  l’impegno  , in 
cu,  ntrovavali.fc^e  tutti  i fuo,  maneggi  coli'Elcttor  Palatili  e con 
^ C<rTu' //”*  - dl Colendi  ch’erano  li  foli  oppofitori  ad  Collegio 
• 1 il'  . F 
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Elettorale , per  ottenerne  la  compiacenza  , di  cedere  a fuo  riguardo  *• 
fe  mm  voi  indirli  interamente  al  fuo  partito , ncconfeguì  aWilo  Ui» 

» nroalla  creazione  di  un  nono  Elettore , quAiuunq  te  cJla 

conditene,  che  dovelfc  trattarli  nd  Collegio  Elettorale  , (e  al  nuov  o 
ckrtodoveflè  permetterli  la  voce  di  Elettore  . Ma  gl.  altnPnnc.pi > con- 
traddittori perdettero  nel  Zelo  di  opporti  ad  ogni  coito  a tale  uun- 
prcla,  e credendo  nonefler  vantaggiofo  per  ioroil  trattar  della  nvo- 
caztene  delllmpenal  decreto  nella  Dieta  di  Ratisbona  , fhbilirono  u in 
conercffo  di  Principi  a Goslar  per  li  i&di  Gennaio  di  quell  anno , don- 
de nacque , che  i negoziati , che  dovean  farli  nella  Dieta  » nmafero  in- 
fr  ttuoli  anche  perche  non  vi  era  ancora  arrivatoli  Cardinal  di  Lam- 
tri  vefcvo*Kfflvia  nominato  gii  dall  Imperarle  per  iuoCom- 
ìrelTirio  a Ratisbona  . 1)  congrego  di  Goslar  iu  celebre  per  lo  grnn  coiv 
corto  de’Prindpi , e per  l’intervento  de’Miniflrt  di  Francia  , e diDaiu- 
irarca  , il  primo  de  quid»  vi  facea  la  filtra  di  rappréfcnteiKi  di  un  Mo- 
«frr,  chTra  mallevadore  della  Pace  di  Veftfaglia  .cui  colla  creazione 
del  nono  Elettorato  credevano  que’  ^ 


S^dSSV “STSr  ^ far  rallentare  « arder  comune  e g 
tempo  iReffo , che  fot d irono  a Vienna  un  ambalcena  comporta  de  De. 
nitori  di  Munfter,  edSWoifelhbottel  per  rapprefentare  ailimperado 
Jej  |pro  gravami , fioratoli  il  Cóngreffo  di  Goslar  a’  ty.di  Fcborajo  * 
ne  intimarono. un’altro  fomigfiailte  a Norimberga  per  lo  fegueucc  mete 

d,  MaS°a,  chèli  fciogfjcflè  il  Congreflo  di  Goslar  l'Imperadore  per 
mezzo  dell  Elettor  di  Mogonza  a vea  fatto  proporre  a I>r’UCfP'  contrad- 
di centi  cflèr  fua  volontà  , che  tale  affare  fi  trattai  in  lUUsbona  lotto 
i figlienti  Capi  di  aggiuftamento . Che  l’Imperadore  doveffe dar  loro  una 
dizione  , che!  nono  Elettorato  non  intende*!.  creato  in  pregia* 
dicioWl’rincipi  delFImperio:  che  la  cola  do veflej portarli  avanti  Afa 
fcmblea  generale  deìi’Impcrio , ed  al  Collegio  de'Prmcipt  : e per  ultimo» 
S dovette  rtabilirli  una  formai  derilione  di  non  poterli  peri  a vvenire 
crear  nuovo  Elettorato  lènza  il  pieno  confcntimento  de  Principi , e sta- 
ti dell’Imperio  • Ma  i contraddittori  non  avendo  molto  riguardo  a tnl 
propoliziene  tennero  il  toro  congreflo  a Norimberga  nel  cannato  mete 
di  Maggio  , c vi  confermarono  la  riloluzione  di  non  voler  trattar  affat- 
to di  quell’affare^  Ratisbona , e rigettarono  lette propofiziom  lor  fat- 
te dalITlettor  di  Mogonza  da  efli  non  crcdmolmparzia^a  cagion  del 
Collegio  Elettorale  , cuifembrava  a ccreice rii  credito,  ed  aittoriu  cofa 
la  moltiplicnzion  degli  Elettori  : e per  non  far  vedere,  che  manca  ile- 
ro  alla  dovuta  riverenza  , e rifpetto  al  Commettano  Imperiale I‘le'tliu' 
to  da  Cefarc  a Ratisbona  , ordinarono , che  1 loro  Minori  a la  DieMgl» 
confcgniflèro  le  loro  credenziali , ma  non  intervenivo  alla  aH  mblea. 
Fra  quc4tk mentre  arrivarono  a Ratisbona  i Deputati  di  Mnnrttr  , e 
Wolfembuttel  fcekl  per  andare»  Vieiuu,  e proserò  allappa,  O* 
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fe  altro  mezzo  non  rimaneva  loro  per  foftenere  ìli  reiritto  , fi  farebbo-  ” ’ 
no  rifoluti , precedute  lianza  , e perni  flion  tUrimpcradore , d’im- 
plorar i’.fliftenz»  deMediatori  delia  Pace  di  Vcftf.-.glia  , io  die  difpia- 
ccndo  (òttimamente  alla  Corte  di  Vienna , l’Imper.idorc  nel  giorno  de’ 

rj.di  Ag<  ftofecc  loriapere:  eflérfida  lui  dimoilrata  alla  Dieta  di  Ratis- 

bóiu  fin  dall  anno  1692.1,1  fòmma  , ed  eflrema  neceffìtà , per  cui  fi  ret- 
to dalla  doppia  guerra  contro  alia  Francia , ed  al  Turco  era  flato  indot- 
to a conferire  ii  nono  Elettorato  fenza  poter  prenderne  prima  il  confèn- 
timentoformaledeirinipcrio:  ma  che  all'Incontro  avea  dato  ficurezza 
di  foddisfar  ai  Collegio  Elettorale  prima  della  di  lui  effettiva  introduzio- 
ne . Avere  i tre  Elettori , i quali  fi  erano  in  prima  oppol^j  alla  ndbva  di- 
gnità , dato  il  loro  voto  alla  domanda  , le  ciò  doveali  far*  : laonde  bea 
lungi , che  i Principi  contraddittori  poteflèro  temere  d’efière  fjiogliati 
de  loro  dritti,  davaii  loro  ferma  parola  , che  l’imncradÀ-e  cercarebbe 
col  Collegio  Elettorale  il  modo  più  congruo  di  dar  loro  la  dovuta  (oddi- 
sfazionc,  al  quale  oggetto  prometteva  di  non  introdurre  il  Duca  d’An- 
novcr  nel  Collcggio  degli  Elettori  prima  di  avere  il  conlcntinxnto  de’ 

Principi,  i quali  poteano  fórra  di  ciò  trattare  coll  Elettor  ili  Mogonza 
per  convenir  loco  di  quel , che  fi  ffimade  piò  vantaggiolò,  td  utile  all’ 

Imperio  lènza  ricorrere  all’afiillcnza  , cd  ajuto  di  Potenze  ftraniere . . 

Quella  rifoltizionc  dell’lmpcradore  non  lòddisfece  i Principi  Con-  xieer/i  Je’Cen. 
traddittori , che  non  ifperando  altra  conddeendenza  dalla  Corte  Impe-  tr  addinoci  «■* 
riale  alle  loro  inchiede , ri  cor  (ero  finalmente  a’  Rè  di  Francia  , e di  Sve-  Ri  di  Francia,* 
zia  , acciocché  come  Protettori , e mallevadori  della  pace  di  W'efffaglia  di  Svena. 
accorrefièro  a difendere  i dritti  de’Principi  dell’imperio  oftii  dall  introdu- 
zione del  nono  Elettorato , che  toglieva,  ò diminuiva  loro  ii  privilegio 
accordatoli  in  quella  pace  di  dar  I1berametue.1l  loro  voto;  Iperaiido  per 
altro  di  veder  I#  cofa  ridotta  nel  prillino  (lato , qualora  Monarchi  di  lati- 
ta Potenza  s’intcrponcflcro  a Icr  prò  coll’lmperadorc  . Quello  ritorlo 
furifoluto,  e conthiufoa  Norimberga  a’  19.  di  Agoffo  di  quell’anno,  e 
porto  in  carta,  fii  fatto  conlcgiure  al  Signor  di  Chamoy  In viato  di  Fran- 
cia alla  Dieta  di  Ratisbona  , da  cui  fu  Ipcdfto  alfa  (ita  Corte  col  Ino  Se- 
gretario , il  quale  ritornò  fenza  indugio  colla  riloluzionedel  Rè' , die  fu 
prefèntata  all  Elettor  di  Mogonza  , acciocché  la  propentff'e  alla  Dieta  , 
come  fegui  a’go.di  Setttmbic , cd  era  la  fogliente . Che  la  creazione  del 
. nono  Elettorato  era  una  cofa  contraria  alla  Pace  di  W'cff  figlia  , e che  (e  * 

la  Francia  erafi  lino  a quel  punto  mantenuta  in  fi/éuzio , era  ciò  adivenu- 
to , perché  creduto  avea  , che  l'Imperadore  avrebbe  data  lènza  rtranicra 
intcrpofiztonc  la  convenevole licurezza  a'  Principi  contraddiccnti . Aver 
Fultima  dichiarazione  dei!  Imperatore  dimoffrato  tutto  l’oppoffo , e per- 
ciò non'potcr  la  Francia  dilpcnfai  li  di  accettare  il  ricorfo  dc’Principi , e 
di  p:  oteggere  la  pace  di  W'cfffagiij  ; laonde  avea  dato  ordino  al  filo  In- 
viato a Rati  sbolla  di  sfigurarli  , ch'egli  difenderebbe  la  lor  gitiffa  caula 
in  virtù  della  toa  malleveria  , non  tracciando  di  operare  coli  dimoffra- 
zioni , td  altri  mezzi , acciocché  non  folle  violato  il  toro  dritto  con  quei 
nuovo , cd  inutile  Elettorato  , contrario  alla  Bolla  d’oro  , ed  alla  dichia- 
raziofle  dell’anno  j 647,;  non  dubitando  , die  lì  avrebbe  il  dovuto  r». 

F * guar*. 
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guardo  alla  cura  , ch'egli  a vea  perla  libertà  del  corpo  Germanico. 
Rifpcjt*  fu  Rinfrancati  da  tal  dichiarazione  I Principi  contraddittori  fpedirono 
diti*  tini*  dai  garon  (i  Imhoffa  Vienna  , dove  il  Rè  CrillianKIìmo  ordinato  avea  al 
Crert  d Har  Marchefe  (li  Vrllars , che  sppoggiatKÌo  fortemente  ie  ift.inze  di  quell  In- 
Ta‘j  ir-  Marche-  vlato  de  Principi,  premette  la  torte  Imperiale  per  una  tarm  i rifpofta  . Il 
fé  ai  VtUdrs  . \kjxheie  ubbidì , c ira  le  premure , che  diede  a’Mimftri  Cefi  rei  per  la 
final  rifpofta  iiuomo  alla  succdfione  di*pgna  , non  mancò  dt  fo,  taci  ta- 
re anche  ■ l'altra  , che  !i  nono  Elettorato  riguardava,  e quella  gli  fu  dita 
dal  Conte  d’Harrach  neli’ilieflò  giorno  5.di  Novembre, in  cui  ricevette  la 
prima  da  noi  già  riferita  • Ella  fii  concepita  nella  feguente  torma  . S.M.l. 
mi  birtrdir/att  eli  dire  al  Marchefe  di  Villetrt  , che  quandi  fi  è truffato 
• eli  creare  il  nàovo  Elettorato  , rie  i fieguito  coINnrelligenza  de l Ciliegio 

degli  Eli  turi  ^ e che  quando  i Principi  bau  fatto  ie  lor  prime  dogli  ante, 
li  fi  i dichiarato  , e reiterata  la  mede  fiata  dichiarazione  data  a' Depu- 
tati dì  Norimbtrpa,  aliar  che  fona  venuti  a Piemia  , cioè  , che  l'introdu- 
zione del  nuovo  Eiettore  non  fi  farebbe  prima  d intender fela  con  i Prin- 
cipi fudditti  ,tfe  n i data percHJa c emme fs ione  al/’EIettor di  Moponza. 
ììel  mède  fimo  tempo  è fiato  offerto , che  fe  gli  ef pedi  enti  propofti  dal  det- 
to Elertor  di  M-ìgonza  non  gli  foddisfacevano  , quefti  Principi  dive  fiero 
d.i  /or  me  de  fimi  proporre  altri  efpedienti  , che ff soro  praticabili,  Squa- 
li Plmper odore  a g portar  ebbe  ogni  facilità  , di  forte  che  S.  M.  1.  non 
crede  , ch'efti  abbiano  alcun  fughette  d'implorar  le  malievarie  ftraaie- 
. re  , t tantomeno , quanto  che  non  vi  è parola  ne’Trattati  di  IVlft fagli  a, 

i nella  Bolla  d’ero  , ì ne’feguenti  Trattati , che  proibì fcano  la  creazione 
di  un  nuovo  Elettorato . Di  più  P Impera  dorè  crede  , che  lafpiegazìone 
de  IP  Iftromento  della  Pace  non  appartenga  a qttefto  fot  numero  di  Princi- 
pi , e che  cìè  riguarderebbe  gli  altri  Principi  contenuti  ne ! trattato  di 
Wfifaglia  , e l'Imperio  in  generale  , di  forte  che  PImperadore  fi  compro- 
metee , che  S.MCrif/iani fisima  vorrà  infantare  a quefti  Principi  eh  non 
conturbare  il  ripofo  dell' imperio  , poiché  il  Rè  farà  fenza  dubbsoperfua- 
fo  non  ef  servi  perf ma  , che  pofsa  , i che  debba  avere  maggior  cura  deéo- 
^ ro  dritti  , che  Plmperador  ntedefimo  : colici  (finche  è fuo  intere f e , che 

C Imperio  fi  coufervi  tranquillo , ed  egli  crede  , che  il  BJ  non  fi  fervi  rè 
mai  di  quefta  occafione  per  cagionarvi  qualche  turbolenza.  t 

il  M inibirò  Jì  Jl  Marcheta  di  Viflars  comunicò  quella  rifpofta  di  Celare  a’Deputa- 

* franti*  l*  par-  ti  dt’  Principi , ed  ebbe  molte  conferenze  col  Signor  Taftmg  inviato , c 
totip*  d 'Primi-  gran  Màrefciallo  del  Vtfcovo  di  Wn  t2burgo , il  quale  efièndo  mal  con- 
fi Contrattai:-  tento  del  Miiiifterodi  Vienna,  che  gii  avea  rimproverato  di  avere  aliena- 
tori  . tó  il  fuo  Padrone  dagl’interelli  di  Cala  d’Auliria  , ed  impegnatolo  ad  op- 

porli fortemente  alta  intenzioni  di  Celare  con  dichiararli  altamente  del 
•partito  de’  Principi  Oppositori , non  contemollì  fola  mente  di  comunica- 
re a’  Deputati  di  coftoro  le  file  conferenze  col  Miniftro  di  Francia  , ma 
ne  feoprì  tutto  il  miftero  al  fuo  Padrone,  che  ne  le  partecipi  gli  altri 
Princip'  Oppofltori , Da  ciò  nacque , che  coftoro  prefero  la  riduzione 
d’inviare  in  Francia  il  Signor  Imboli  Miniftro  del  Duca  di  Wo  fcmbuttel 
Covi  per  ringraziare  il  Re  Criftianidimo  delia  malleveria  pronieffi  li  , come 
per  regolar  lèco  fecole  neceUaric , e per  prendere  co’fuoi  Miwftnie 


LIBRO  QUINTO,  4f  Anno  1700. 

inifure  più  proprie , e convenevoli  per  efeguirle  con  efficacia  . Allor  che  • 
il  Signor  imhoff  arri  vò  a Verfaglies  , vi  fi  era  già  ricevuta  la  notizia  del- 
la morte  eli  Carlo  IL,  e perciò  la  Corte  di  Francia  eflendo  entrata  in 
nuove  mire  , come  fra  poco  diremo,  fece  a quello  Inviato  de’ Princi- 
pi le  pili  ddlintc  accoglienze  , eliMiniflri  del  CriflianifTimo  tennero  fò- 
co molte  conferenze  , nelle  quali  lo  afficurarono  , che  la  Francia  avrcb-  /" 
be  mantenuto  con  tutte  le  fue  forze  li  dritti  de’Principi , cllèndo  ella  mal- 
ie vadrice  della  Pace  di  Munller  , e di  Ofiiabrug , e tempre  pronta  adorn- 
lli gar  le  Rie  cure  , c io  altre  vie  permeiteli  per  tarla  efattatncnte  oller va- 
ree che  mal  grado  ciò  , che  dall  emulazione  di  Cala  d’ Aulì  ria  pubbli- 
cavafi  da  per  tutto  contro  le  fue  buone  intenzioni  , il  Rè  farebbe  cono- 
(cere  a’  Principi  , e a tutto  il  Corpo  Germanico , d’efler  egli  il  principa- 
le appoggio  , il  foftegno  , e’I  Protettore  della  Maefli,  c della  libertà  deli’ 

Imperio.  Quella  rifbluzionc  incoraggi  li  Principi Oppositori , di  forte 
che  incominciarono  a penfhr  fedamente  a porli  in  ill.ito  ili  foflenu-  con 
la  forza  ciò,  che  con  le  loro  preghiere  , e rirnoflranzc  non  pote.au  da 
Celare  ottenere;  e fpeciafmente  il  Duca  di  Wolfembuttéi , il  quale  era 
aflicurato  dal  fuo  Miniflro , che  la  Francia  gli  avrebbe  affignatp-fuffidj 
conliderabili  per  mantener  le  Truppe , che  avrebbe  a tal’effctto  affoida- 
te , fu  il  primo  a dichiarare  agli  altri  Principi  del  fuo  partito , ch’egli  fo* 
flerrebbc  colla  forza,  cd  anche  col  fuo  fangue,li  dritti,  e privilegi  de’Prin- 
cipi , e di  tutto  il  Corpo  Germanico. 

Ma  ritornando  ora  alli  negoziati  delMarchefc  di  Villars  , le  due  Kagionamm- 
dichiarazioni , delle  quali  poco  anzi  facemmo  menzione  , furono  a lui  to  dì*q»eft'ulti- 
date  dal  Conte  d’Hirrach  nel  ifiedeGrno  gi  ano , eia  prima  fui  ulti-  m col  Cinte  dì 
ma,  che  diede  la  Corte  di  Vienna  fu  l’importante  affine  delia  Succeffio  Jergntr , 
ne  di  Spagna  : mentre  pqchi  giorni  appreffo  vigiunfe  la*vera  novella 
della  morte  del  Rè  di  Spagna  col  di  lui  Tcftamento  affai  di  verfò  dalia  liti 
nfpettanza  , c fi  pafsò  in  confcgucnza  ad  altri  penfieri , e maneggi , che 
noi  nel  decorila  della  prefente  Storia  riferiremo:  ma  prima  di  vedere 
ciò  , che  nella  Corte  di  Spagna  iti  quello  lungo  (pazio  di  tempo  operof- 
fi , abbiamo  filmato  convenevole  di  aggiugnere  a quanto  di  fopra  fi  è ' 
detto  un  ragionamento  palla to  fra’l  Murchefe  tir  Villars  , edun  Mni- 
flro  della  Corte  Imperiale , che  non  era  de  meno  accreditati . Fu  collui 
il  Come  di  Jerguer  uomo  franco,  c lineerò  , il  quale  ufeendo  da  una 
lungbiffirm  conferenza,  in  cui  la  materia  deila  Succeffione  di  Spagna 
era  fiata  trattata , incontroffi  col  Marchefè,  ed  entrato  fòco  in  l'agio 
nametito . (jUjtnd  < mi  fi  vuoi  fnjìenere  7 gli  diffe  ) , ebe’i  Ri  di  Spagna  fi. s 
bene , e vedo  taluni  lufingarfi  , ch'egli  potrebbe  ancora  aver  de' figliuoli  , in 
non  pofio  frenare  il  tifo  in  faccia  alla  gente , e gli  rifpondtt  , che  hi  gran fe- 
de a miracoli  pajfati  , ma  che  per  li  prefetti  i non  hi  i'ifiejfa  di Jpofi  liane  A 
crederli  veri . In  quanto  a’me  io  riguardo  il  Ut <di  Spagna  come  morto  , e 
fttppongo  , thè  <jnì  dovrebbe  trattar  fi,  corife  fi  domani  ne  pervenire  l'avvi - 
fi  . Il  Marche  le  di  Villars  domandoli),  quale,  fuppoflo  un  tal  calo,  era  la 
lu.a  opinione . lo  non  vi  diri  7foggiunfe>  » fintimene i degli  altri , ni  i di fi • 
gnì  del  Padrone  , ma  per  i mìei  non  ve  ne  fari  mi  fri  o . lo  non  parlo  di' 
dritti  delf  bnper adore  j ni  di  que'  del  vfiro  Ré  f poiché  non  fi  tratta  eg- 
li' 
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è ri  tra  Ai  Voi  Ai  tal  di fp  ut  ài  Li  Aritti  All  voflro  Gra»  Principe , il  pii 
grande , che  fia  finto  giammai , fono  fofienuti  dalla  fkn  buona  con  Aotta , t 
fonia  prudenti.  Ejìfono  veramente  li  piò  fortj  , poi  chi  egli  t accompagna 
colla  fina  delle  Jue  arme , e delle  fue  all  fónte  - Ma  in  fine  F Intper  adori  hó 
pure  i fuoi , che  noi  creder  dobbiamo  i migliori , a voi  /effe  non  t'  rre/t l 
che  quefto  Principe  non  albi  a niente,  quando  dal  cauto  vofifóNÀiee  %. 
fatuo  importanti  alla  vnjtra  Corona . Foi  ci  offerite  una  Partigi otte  per 
Arciduca  , efovra  Ai  ejja , tal  quale  fin  , ioli  detto  ali  Imperale  idee 
il  Signor  Arciduca  farti,  he  più  fortunato  (fendo  Luca  di  Corniola,  che  Ri 
in  gabbia . Il  mio  ptv furti  adunque , che  lì  fogna  prtpararfi  alla guerra» 
e /frappar  dalla  SucceJJune  tu:  tonò , che  potremo  . Il  Marchete  allora  do- 
. rnandolli  ciò  che  fperav.i  A guadagnai;  colla  guerra  .poiché  egli  fteflo  era 

d’accordo  di  non  poteri:  residue  ad  un  Rè  il  quale  univa  alle  forze  con- 
liderabili  de’  fuoi  .sta ti, quelle  altresì  de*  fuoi  confederati.  Il  Contedi  ttjfr  . 
gucr  replicando  a ciò.  li  vofro  concerto  f gli  di  /$i>e  molto  bene  ordinato  , 
ma  nei  non  fatuo  affatto  fetna  fperanta . lo  hi  fatto  vedre  alt  Im per  odore, 
ch’egli  poi  mantener  cerno  mila  Uomini  di  buone  Truppe  fimo  contar  queir 
le,  che  può  tifar  da/FUngheria  a bafio  prtstio . Plot  non  ine,  minciareefto  la 
guerra  f atramente  con  ìfperame  tanto  ben fondate  , quanto  te  vojtre  , 
ma  quando  ella  è una  volta  incominciata  gli  avvenimenti  ne  fono  indirti. 

In  una  parola  nei  partito , ch'io  ffienpo , vi  è tutta  infame  la  dignità  , e 
lafperanza,  invtcechi  'in  accettando  i/Trattato , la  vergata  , la  perdi- 
ta , e la  rovina  delFlmptradore  fon  fi  cure  , 11  Conte  di  Mansfeld  era' 
defl’ifte/To  parere  , e’i  Conte  dì  Kaunitz  ndn  lotfllapprovnva . Il  Con- 
te di  Valllein  fonda  vali  aflolutamente  fu’!  miracolo  di  Cafa  d’Aullcia,  e’I  , , 
Prefidente  di  guerra  indfebolito  dall’età  non  era  capace  di  un  partito  vi- 
gorofo;  gli  altri  Miniftri  inchinavano  pinati  accettare  il  Trattalo , che 
ad  efporli  in  una  guerra  ; e quella  divediti  di  opinioni  fu  anche'una  del- 
le calde , che produflèro  la  mentovata  lentezza  della  Crtc  Imperiale, 
quando  per  le  cofe , che  nel  tempo  i fteflo  fi  maneggiavano  in  Ifpagna , 
fora  no  più  ncccflàrj  la  rifolutczza  , <ff  vigore . 

A gii  alieni  del-  Infatti  non  può  a baflanza  deferiver lì  la  fomma , e mortale  agita* 

Im  Certe  di  spa.  2ìonc , che  produffe  nonf<  lamente  nella  |Corte  , ma  preflo  a tuttìPo- 
loTr*t-  polì  della  .Spagna  , la  notizia  del  fecondo  Trattato  già  conchiufo  a Lon- 
tMte  di Portigìt-  <jraj  e all’Aia  . Il  Rè  Cattolico  ritrovavi,  come  abbiam  detto,  eoa 
**'  la  Ina  Corte  allEfcnriale , e vi  fi  era  quali  riftabilito  in  falute . 1 Medici, 

che  conior  maraviglialo  videro  in  profpero  (lato,  lo  con  figliarono  a 

Eortarft  in  Aranqucz  per  godervi  deh  attieniti  della  Tlagione , e della 
ontà  dell’aere , che  vi  fi  refpira . Il  Rè  uniformandoli  al  lor  configli® 
vi  fi  trasferìTorf  tutta  la  Corte,  e fece  anche  una  parte  del  viaggio  a 
cavallo  con  molto  fpirito.  UMarchélè  d’Arcurt , quantunque  averte  ri-  ■ M 
cmita  già  la  fila  udienzadi  congedo , e avrffe  anche  prefentato  al  Rè  il- ’ j* 
Signor  diBlccUrt,  ch’era  il  (ito  •nepeffibre  in  quella  Ambasceria  : nulla- 
dimeno  (lamio  già  fu  la  partenza  per  Francia , volle  anch’egli  farvi  un  * 
g!ro  non  meno  per  informarli della  fallite  del  Rè-,  che  perdfler vaivi  lìm- 
prefliotte , che  avrebbe fitta  in  quella  Corte  la  notizia  di  quel  fecondo 
Trattato,  eh  egli  pie vc3e§  non  poter  molto  tardare  a fapejfi , e vi  an- 
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dò  parimente  il  Conte  Luigi  d’Hirrach , che  di  l'[>o  ne  a liumch’egi  i a par»  ' 

tir  di . Spagna , avendo  g:à  ottenuto  a molte  fue  reiterate  richiede  il  ri- 
chiamo a Vienna  dalllmperadoro  . Ritrovatoli  adunque  I3  Corte  ad 
Aranquez  rrnHto  brillante  , e giuliva,  e non  vi  lì  parlava  d altro,  che 
di  rii  vestimenti , e di  fortini,  allor  che  vi  arrivò  un  Gentiluomo  del 
March  (è  di  Cartel  dosRio§Àmba!ciador  di  Spagna»  . arigi  con  la  copia 
ddTcCondo  Trattato  di  Spartimento . A si  amara  novella  il  giubilo,  e 
la  gioia  fi  eonv.  rtirono  in  coflerna rione , e trillizia,  relè  anche  maggio- 
ri aell’appre  aliane  di  veder  ricaduto  il  Re  ncilu  prillina  languidezza . 

Lo  sbigottimento  de’Gràndi  fu  univerfale,  e’I  Cardinal  Portocarrero  , 
e l Prelulente  di  Oli. glia  piò  degli  altri  atterriti  sfogarono  le  lor  do- 
glianze Contro  agl’Ingldi,  egli  Q'Iandeli , che  trattarono  di  Uri  pi  di  , 
e da  ingrati . Il  Conte  Luigi  d’H  irracch  entrò  anch’egli  a parte  della  co- 
mune afflizione , contuttoché  non  perdendoli  d’animo  averto  parlato 
con  vigore  al  Re  , alla  Reina  , eatutt’i  M.nirtri  per  incoraggirli , e per 
indurii  ad  opporli  contutte  le  forze  a un  Trattato  cosi  ingiù  nolo  alla 
Spagna . . 

Il  Rè  Cattolico  Jafciò  allora  i di vertimcnti  della. campagna  , eri-  Provvedimene 
tornò  a Madrid  rifòluto  in  quel  primo  bollore  «folla  fua  indignazione  di  »/,  che  vi  fi  fan- 
far  tutt’i  fuoi  sforzi  per  impegnar  l’Europa  intera  nella  fua  giuda'  que»  no  per  aravtr- 
fela  . La  Reina  , (iccomc  abbiam  detto  , colle  il  tempo  opportuno  per  fArit  * 
rifcaldarlo  nel  fuo  corruccio  , ond’egli  (pedi  prcmuroli  ordini  ai  Duca 
Moles  a Vienna  , affinchè  follecitartc  il  viaggio  dell’Arciduca  per  la 
Spagna  , e la  calata  degli  Alemanni  nella  Ducea  di  Milano  . Inviò  11 
Conte  Carlo  B^zan  per  Ino  Ambafciadore  a Venezia  affi:)  di  traverfarvi  i 
maneggi  de*  Miniftri  dì  Francia  rifpetto  al  Trattato  di  Spartimento,  c 
diede  grilìerti  ordini  a’iuoi  Inviati  nelle  Corti  di  Torino  , di  Firenze  , c 
Genova  . Impofo  a EXIfidorO  Cafado , conolciuto  poi  negò  anni  fegucn* 
ti  irjuo  il  nome  di  Marchelè  di  Moncclione , tli  renderli  a Mantova  > 
dove  anche  l’imperadore  fjiedi  da  lua  parte  il  Conte  di  Caftelbarco  per 
opporli  in  quella  Corte  a’ tentativi  tlel  Signor'di  Audifred  Mi  ni  Uro  di 
Francia,  e per  indurre  il  Duca  a dichiararli  a lavordiCafa  d’Auflria  . 

Con  gl  a fi  elfi  %rdmi  partirono  il  Marchelè  «li  Cartellar  per  Parma  , e’I 
Conte  tli  Vaila  pei  Modona  , c li  Icrillè  a D.  Bernard j de  Quiros  di  ri- 
tornar feiu’aJtra  dilazione  all’Aia , c di  ripigliarvi  il  carattere  d’Amba- 
feiador  rii  Spagna  , affiri"d’;mpegnar  gli  Oliandoli  a rientrar  nelle  loro 
prime  d.fpoiizioni . 

Quert’nftimi  sforzi  però  della  fazione  AufWact  non  arrivarono  a Ctmmtvimea- 
calmar  l’agitazione  univerfajc  della  Nazione  , ei  piò  fenfati  fra  i Mini-  ti  della  Nu.s- 
11  ri , e Grandi  della  Corte  li polèio  a conlìJerare  quanto  deboli , e inop-  ne  spa-nuoia^ 
portoni  erano  i provvedimenti , che'l  Rè  Carlo  a (iiggertione  altrui  a ve  a a favor  delitti 
gufò  per  impedire  il  dlfinembramento  della  Monarchia*.  La  Spagna  franila 
fprov  vedi  ita  d>  tutt’i.  me.  zi  umani  per  difenderli , diventar  ben  yrefto 
v ittima  della  prima  invafiftn  dc’Fraiizcfi  , fè  il  Rè  Cattolico  cotrroa 
tutta  la. buona  ragion  tli  stato  ortinavafi  ad  opporvili  fidato  fu  l'affi  fleti» 
za  , e (òccotfo  dell’Alemagn® , la  quale  oltre  alla  naturai  tardanza  a ri- 
foiverfi , e a muoverli , età  anche  lontana  , e divi!*  dal  Corpo  della 
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" “ Morrarch'a  per  lungo  tratto  di  mare  imponibile  a valica-fi  da  chi  noft 

avea  , nè  Porti , nè  forze  Navali . Eller  vero,  thè  Fimpcradorc  potè* 
va  in  poco  tcmj  O far  calare  le  lue  veterane  tolda  telche  in  India  per  cd* 
prime  te  frontiere  , e frenare  il  primo  impeto  degli  Elèrciti  di  Francia  : 
ma  chi  non  vedeva,  che  altro  conciò  non  faceali,  che  aflictirare  alla 
Cala d’ Acribia  quei  Stati  da  lej  fommameilte  defideratì  , e nong.àdi 
rimuovere  le  rovine  della  Monarchia  , che  non  laida  rebbt  di  perderli 
. nella  Spagna  con  JUtto  , che  li  confervaflè  in  Italia  r Oltre  che  giudican- 

dofi  del  «muro  con  Je  regole , che  può  fi  mminiftrart  l'umana  prudenza, 
nè  la  Spagna , nc  l’Italia  potrebbono  a lungo  andare  a difenderli  dalle  in- 
. vaironi  de’  Franali  una  volta , che  conia  lòia  affiftenza  deil’Jmperanor 

Leopoldo  li  crediffe  di  fare  oppefizione  alle  forze  unite  diil’Inghilterra  , 
e dcll'Oilanda  j le  quali  per  mezzo  di  un  pubblico,  efolenne  Trattato 
eranli  obligate  ad  aGnfkrc  la  Francia  nel  divilàto  Ipartimento.  Aggiun- 
gnev^ano,  thè  i I rincipi  rimarrebbono  lenza  Configlio , fe  vi  lòlle  pe- 
ricolo a confipliarli  , e perciò  non  doverli  permettere  , che  i capricci 
d’una  PrincipelTa  animata  da  un  privato  livore  a fecondar  le  pretenfo- 
ni  di  Cala  d’Aulhia  (pa  ventaflèro  i più  zelanti  Sfagnuo[i  ad  avvertire  il 
Re  del  mauilcllo  precipizio  , in  cui  (lavali  per  cadere , e di  farloavvifa- 
. to  non  efièr  dovere , che  conculcandosi  tutte  le  leggi  dell’equità , e del- 

la giulìizia  non  fi  da  (Te  al  pubblico  la  fuddisfàzionc  di  veder  l'affare  im* 
portantifsimo  della  Succelsione  almeno  eiaminato  , edilcuHo  da  una 
Aflcmblea  ili  Giurilli , e di  Teologi,  cdal  libero  voto  ilei  Cordiglio  di 
Stato  : affinchè  fe  mai  di  ragione  la  Monarchia  fpettalle  alla  Cafa  di 
Francia , fi  potiflè  col  chiamare  alla  Succelsione  un  Principe  di  quel 
Sangue  trovare  un  pronto  riparo  a si  gran  male,  e liberare  la  Nazione 
Spagnuola  dal  mortai  difpctto  di  vedere  una  Monarchia  tanto  ìlluRre 
diventata  il  ludribio  degli  Uranici! , e la  preda  di  chiunque  fogna  vali  di 
fpartirfela.  . „ 

Molti  Cmn-  Quelli  fcntimeqti , ch’erano  naturali  ad  ogivuno,  fi  fecero  in  poqp 
di  r, corrono  dal  tempo  comuni  a tutti . Ire  publiche  adunanze , le  Cale  de  Privati  ,rPa- 
Cardinal  tono-  lagi  de’Grandi , i Conventi  de’Religiofi  , e gèneralmenre  quanto  vtcra 
entrerò  , per  di  abitato  a Madrid  eran  ripieni  di  si  latti  diicorsi,  c in  Irne  ve  il  ruormo- 
far’  tjaminare-  rio  fu  cosi  grande , e, uni  vedale , che  avendosi  tutto  ii  timo  re  d’ima  im» 
//,  dritti  de'tre-  provvifa  follevaziotic , la  fazione  Auflriaca  avvilii^ , e ammutolì,  eia 
te» fon  . Rcina  (paventata  da  si  gran  piena  non  ardi  di  opporsi  al  torrente , e 

foflèrì  in  pace,  che  si  prendi  fiero  tutt’i  provvedimenti  ,che  flimaronsi 
capaci  di  calmar  lo  ipiritocommofTo  della  Nazione  lènza  fare  ingiuliizia 
a’pretenlori  della  Corona.  Allora  i Conti  di  S.Steffano  , e di  Beneven- 
to , i Duchi  di  Medina  Sidonia  , del  Sesto,  e dell  Infantado  , ilMar- 
chcfe  di  Manièra,  c mol  tifi  imi  altri  Grandi  della  Corte  ri  corfero  dal  Car- 
dinal Pcrtocarrerò  pregandolo  a riguardar  con  occhio  di  Padre  le  mi  fe- 
rie , e calamità , che  minacciavano  I*  ior  povesa  Patria  ; e che  come 
Pri  iltipe  della  Chiefa  , c Primate  delle  "Spagne  ne  prendelle  in  mano  il 
patrocinio  prelso  alla  per  fona  dii  Re,  il  quale  effondo  un  Principe  giu- 
11  o,  cddicatifsitno  di  colcieiiza  non  maqgarcbbe  di  aderire  , siccome 
fèmpre  avea  fatto , alle  fue  veridiche  rapprefentaàoui , c per  non  tf- 
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fere  debitore,  nè  a Dio  , nè  al  Mondo  della  rovina  de’  fuoi  Vaffàlli  per-  ~ — 

(verterebbe  . che  il  grande  affate  della  lua  Succeflìone  fi  elàminarie  perle 
vie  giuridiche  , acciocché  illuminato  da  feiitimenti  de*  più  dotti  , efivj 
Uomini  del  fuo  Regno  non  mcttefle  il  piede  in  fallo  iusj  grave  affare,  e 

Iticndtfli  la  fua  detcrminaztonc  conforme  all'onor  di  Dìo  , al  dover  deL 
a giu!!  aria  , ed  al  decoro  della  fiia  Corona . 

Il  C aidinalFnrtOcarreroritrr  vav.ifi  in  quel  tempo  affai  inchinato  ad  Mi  fare  preft 

entrar  ili  buon  cuore  nel  partito  di  Fran  ia  dopo  j difenili  tenuti  col  dai  Cardinali^ 
Conte  di  Monterei  prima  del  luo  elilio  , edopo  le  flirti  rapprefentazio-  per  aprirne  dì-  ' 
ni  fatteli  dal  Canonico  llrraca  , avvegnaché  non  ferie  interamente  eff  in-  jarj»  coi  Ri  , 
to  nell'animo  Ilio  un  ledo  dell’antica  prevenzione  a favor  diCafad’Au-  * 

Aria:  ri  a la  notizia  del  Trattatodi  Spartimenro  già  conchiulo  fra  la  Fran- 
cia , e le  due  Potenze  Marittime  avendolo  rollo  in  furia  glie  ne  fece  co- 
(wfcet eruche affòlutamente  neceflaria  la  rifoluzione . L’agitazione  uni- 
vt  rlalcdella  N."  zinne  concorle  molto  a fiffùr  In  fea  irrefoiuzione  ; e’I  ri-  . 
corto  a lui  fatto  da’  primi  Grandi  , e .signori  della  Corte  lo  fece  determi- 
nare a proporre  al  Re  J’iftanzc  de’  fuoi  Vaffàlli . Non  volle  però  arrifehiar- 
vHi  crii  lubiio , perchè  lo  vide  faverchio  inafpnto  -centro  del  Rè  Criftia- 
niflmio  , edeJ  Re  Guglielmo  a cagion  delle  notizie  ricevute  prima  del 
(V-aniggio,  e quindi  della  conchiufione  del  Trattatodi  Partigione:  e 

2 lauti  uque  aveffe  con  luo  dilpiacere  oflèrvato  li  palli  falli , che  dal  Rè 
attolicofi  davano  a favor  della  Cala  d’Auftria  , contrari  in  quel  tempo 
alia  buona  politica  , e vero  infertile  de’  lùoi  Stati,  e inficmc  alla  grulli- 
zia  , ch’egli  andavafi  già  pervadendo  affiflere  al  Delfino,  tutta  volta 
in  quel  primo  fervore  della  lua  indignatone  non  volle  opporli  alle  Aie 
dif  jolizioni , (pera  lido  , che  rallentato  quel  primo  impeto  d’una  giuda 
pafliòne  fi  renderebbe  più  facile  , e in  confi-guenza  più  adatto  ad  alcol- 
tare  i conliglidi  chi  non  avea  altra  idea  , che  del  ripolò  di  fua  cofcienza, 
e del  bene  de’ fùoi  Vaffàlli . Vedendo  adunque  fa  crmmcwion  di  tutta  la 
Nazione,  il  pericolo  della  Monarchia  , c le  preghiere  di  tanti  signori , i 

3uali  imploravano  i fuoi  caldi  offici  in  congiuntura  cosi  fcabrola  , (limò  • 

i mancare  al  fuo  dovere,  fe  tardava  più  lungo  tempii  ad  avvertire  il 
fuo  Rè  di  quel  che  paflà  va  . Ma  prima  di  ridurli  a un  paffò  cosi  defeato 
volle  prendere  due  precauzioni  da  lui  llimate  neceflàric  per  cfler  libero 
da’ rimproveri , che  mai  I»  fi  poteffé  rodare  , fé  per  avventura  il  fuo  con- 
figlio  non  iiicontrafle  funi  verfal  gradimento , ed  appi  ovazione  del  (Tu- 
ri pa  . La  prima  fti  dì  chiedere  al  Conte  Luigi  d’Harrach  a dichiararli  ciò 
che  potea  la  Spagna  fper.ir  dalla  Corte  di  Vienna  . fé  fi  folle  prefà  la  rifo- 
Juzionedl  fare  un  Telia  multo  a fa  vor  dell'Arciduca  .*  ma  fa  difgrazia  del 
partito  Ai'ftriaco  operò , che  I Ambaféiador  Cdàreo  non  avea  potuto 
ottener  dalla  lua  Corte  a tante  fuepremurolè  iftanzc  alcuna  decifiva  ri- 
fpofla  . onde  incerto  , e della  volontà  dell’lmperadore  , é dcfl’elito  da’ 

Negoziati  del  Duca  .Moles  a \’ienna,  non  porr  darli  rilpolla  ,’  che  lo  fòd- 
d siaci  (le  . L'altra  precauzione  prefa  dal  Cardinale  fudifpédire  unte-  Confuti*  il 
clcliafl  i o Ino  confidente  al  Conte  di  Monterei  numera , dove  quel  Si-  Conte  di  Monte , 
gitole  fiata  in  elilio  ,con  una  fua  lettera,  nella  quale  fponcvai  il  con-  rei, 
turbati  uno  della  Nazione  per  la  conchiulion  del  Trattato  di  spartimen- 
TQM.  II.  Q to, 
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to , le  preghiere  fatteli  da 'tanti  Grandi  delia  Corte , c la  fua  irrcfoltizirv 
ne  noti  ancor  fidata , richiedendolo  finalmente  del  filo  parere , fé  credea» 
che  la  Francia  riminaiarebbe  alla  tdvifata  partigione  nel  calò  , che’i  Ré 
Cattolico  s’itiduccfle  a dichiarare  uit  de’figliuoli  del  Delfino  per  fuo  Sue— 
Che  gli  rìfptn-  cedine  univerfile . Il  Conte  di  Monterei  rifpedli’Ecclefiaftico  , e fcriffc 
a favor  di  al  Cardinale , ch’egli  crcdea  con  tanta  ficurezza  , che  la  Francia  non 
un  Principe  di  offa nte  il  conienti memo  al  Trattato  flabi/ito  con  l’Inghilterra  , e l’Ol- 
f muu*  . landa  rrefervarebbe  la  Spagna  dalla  divifata  Partigione  nel  cafoche  li 

pcnfaflcd'aflìcurar  la  Succeflìone  ad  un  figliuolo  del  Delfino  , che  non 
a vea  ripai  o di  darlene  anche  la  fua  parola  . Dille  non  elTer  vi  mcz<«o  più 
valevole  a prevenir  le  contegucnze  di  quei  funedo  Trattato,  che  di 
prevalerli  della  potenza  della  Francia  controdi  lei  merle! una  , perche  el- 
la manterrebbe  la  Monarchia  nel  fuo  intero  Sfato , e proccurarebbe  agl» 
Spagnuoli  una  Pace  (labile  , i di  cui  frutti  làrebbono  tanto  più  conliae- 
. rabili , quanto  che  ii  Rè  Criflianidtmo  impiegarebbe  le  fue  cure , e la 
fùc  forze  per  render  fèliciisimo  il  Rcguo'd’nn  fuo  Nipote,a  fine  di  far  vede- 
re agii  Spagnuoli  i vantaggi,  che  ricavavano  da  una  (celta  , che  nel  fon-- 
do  era  giuda  , ccbe  nelle  congiunture  , in  cui  ritrovavanli  dopo  la; 
Pace  di  Rifivich  , era  per  efei  il  partito  piùficuro  , e più  onorevole  i 
aggiugnendo per  ultimo,  clie’l  Cardinale  non  poteva  ignorare  efiere. 
dato  il  (ol  riguardo  del  ben  pubblico  ciò, che  obligato  a vea  gli  ultimi  due 
Re  ad  acconfèntire  alle  rimmziazioni  delle  Infanti  loro  figliuole , c che 
in  conferenza  il  medelimo  pubblico  bene  de’  Popoli , che  a vea  tornimi - 
«idrato  ìc  ragioni  per  derogare  agli  amichi  dritti  df  primogenitura  , e 
di  Succefaone  , era  quello,  -che  nelle  congiunture  d’aliora  altre  più  po- 
tenti fomminidravane  per  annullar  le  rinunziazioni , poiché  la  loro  ese- 
cuzione fi  avrebbe  Ceco  drafeinata  la  rovina  della  Monarchia  . 
Cn/mtu.  Quelle  ultime  efprefsioni  della  lettera  del  Conte  di  Monterei  furo- 
dei  Creamele^  no  i motivi  più  forti , che  fcuoterono  finalmente  l’animo  irrelóluto  del 
tei  Rè  . Cardinal  Portocarrero , ai  quale  il  fi 'lo  pendere  del  difmembramento  del- 

la Monarchia  faceva  un’orrore  inefpiicabile , per  lo  che  determinato  a 
far  tutti  gli  sforzi  per  impedirlo  , e di  parlarne  al  Rè,  in  una  delle  legate 
conferenze  , che  fovente  feco  teneva , rapprefèntolii  quanto  nel  fide- 
ma  delle  colè  di  allora  da  tutt’in  generale  , e da’ più  fenfati  in  partico- 
lare confideravafì  in  ordine  al  rifehio  evidente , incili  dava  laida  Mo- 
narchia, òdidifmembrarfi  , fe  I Trattato  di  Spartimento  efègui  vali , ò 
di  rimaner  preda  delle  Nazioni  ftranierc,  fe  all’intenzioni,  c concordato 
delle  tre  Potenze  confederate  voleafi  fare  oppofiziope . Quindi  dovendo 
egli  prendere  una  rifoluzione  finale , che  afsieuraflè  la  fua  cofeienza  , 
l’union  de’  (uoi  Reami , ed  ripofo  de’  Tuoi  Popoli,  non  poten  difocnfarf» 
di  far  confùitare  un  punto  così  importante , com’era  quello  delia  (tia 
Succefsione , ‘almeno  da  un’allèmblea  de’primarj  Leggilti , e Teologi  , 
dal  di  cui  parere  ci  poteflé  prender  norma  per  regolare  le  fue  dilpofizio- 
ni , e per  poterle  poi  fòdencr  con  fermezza,  effondo  if  precetto  del  Savio; 
non  dover  colà  veruna  farli  lènza  dilla  ponderato  configlio , e dd  fat- 
to poi  non  pentirfene . La  prudènza  , ed  equità  dell’infinunzione  non 
potea  dilli pprovarli  dal  Rè  Carlo  , il  quale  naturalmente  non  volea  far’ 

ingiu- 
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JngfafBzta  ad  alcuno , nè  portare  il  carico  di  aver  tolta  la  Sttcccfsione  a 
cfii  fpetta  va:  per  lo  che  ripulendoli  fa  la  integrità  del  Cardinale  conferii- 
li  tutto  ;l  pcfo  d tinirc  inlierne  la  Giunta  de 'Canonici , e de’  Giurecoa- 
filici , d’udirne  il  (ènt 'mento  , e ili  fartene  la  relazione. 

Munito  di  si  rilevante  commefs  one  il  Cardinal  Poitocarrero  con-  ifiafTire  dell» 
figfìofsi  io’  primi  Grandi , c con  gli  Uomini  più  dperti  nella  cognizione  SuccEjùue  fi  fa 
de’ Letterati , cco’l  lor  parere  fcelfc/ra  c<  doro  i più  fenfati , e prudenti  efamCare  diu. 
de  G.utiftì  , c le  pt rione  più  ouede , e intelligenti  della  't'eoiogia  , e una  Giunta  di 
de’  Canoni  ,a’  quali  commettendo  l'età  me  delia  gran  controverlia  efor-  Teologi,  t Leg. 
tò  , chefertza  prcvenz’one , e lenza  riguardo  veruno  cfammaflcro  le  i'fl1  - 
ragioni  d’r  meni 'uè  i i retenfori  della  Succels  one , e con  libertà  di  fènti- 
fricmi  prolt-riflcro  il  loro  voto.  Quella  llrcpitofa  caufk  , in  cui  non  trat- 
ta vali  di  meno  , che  di  torre,  ò assicurare  la  Succelsioue  delia  più  va- 
li., Monarchia  del  Mondo, fu  trattata  , c dilcuflk  con  tutta  I avvedutez- 
za , che  meritava  un’afikreil  pifi  rilevante , e grande  di  quanti  fieno 
inai  accaduti  in E'  n pa  . Vili  eliminò  la  legge  crelclusione  del  ,619.  le 
rinunziazioni  delle  chic  Infanti  di  Spagna , il  Trattato  de’ Pirenei,  ei 
Teflatnenti  de’ due  Filippi,  e prevalendo  nella  mente  di  que’graiuPUo- 
tr.ini  la  ragione , che  la  Miccdfione  delle  Femmine  , c de’loro  dHccnden- 
ti  in  mancai  za  de’  Mafchi  era  una-legge  fondamentale  de’  Regni  di  Spa- 

Sna  , e che  perciò  non  potevano  le  rinunziazioni,  enfiamenti  (rid- 
etti pregiudicare  al  Delfino  , il  quale  per  la  propria  perfona  era  chia- 
mato alla  ‘uccelfione , come  figliuolo  della  Ir  mogenita  di  Filippo  IV.» 
con  l'unanime  , e concorde  pai  ere  di  tutti  fu  giudicato  non  potere  il  Rè 
Cattolico  difpenfarSi  in  cofcienza  di  nominare  per  fao  Succdlore"  alia 
Corona  il  Duca  cTAngiò  : lupjxifto  però  , come  indubitato  , che‘1  Del- 
fino , ei  Duca  di  Borgogna  cedeflero  a lui  le  loro  ragioni  , affinchè  fi 
potcflè  nel  tempo  flcflo  terminar  sì  gran  litigio  con  far  giudiZia  a chi 
fpettava  lènza '■ontravvcniie  alla  mentedelia  legge  d’efcluHone  , a’ Te- 
llamenti  de’  I<  è AntccdTari , ed  alla  mente  delle  rinunziazioni  deliemett- 
tovate  Infanti . Pollasi  incarta  si  gran  determinazione  coni  motivi , e Che  deciditi* 
ragioni , che  ave?n  per  fa  a lo  que  gravifiìmi  Uomini  a protlrirla  , il  Car-  a favor  del/** 
djnal  Portocarrero prefentolla al Rèf egli  léce  conolcere  quant èra  flato  Francia. 
sino  a quel  punto  ingannato,  credendo  le  ragioni  deii’Imperador  Leo- 
poldo imontrallabil:,  c’non  hifognofe  di  da  minare, e quanto  dpvea  rin- 
graziar Dio  d’  averli  podo  in  mente  , che  un'  affare  tanto  grave  non  si 
déterminafle  con  la  fola  guida  duna  cieca  prevenzione  : pouhè  in  si  fat- 
ta girila  la  fua  cofcienza  era  a coperto',  e quando  la  Miccefsionc  laida-  41 
vasi  a chi  da’ più  Sa  vj  Uomini  dei  fuo  Reame  gitidcavasi  appartenere, 
non  avea  d:  che  render  conto , nc  a Dio  , nè  agli  Uom  ni . 

La  lettura  del  figlio,  eia  rapprefentazione  dd  Cardinale  furono  jj  Cardinale 
come  un  tuono  iniprov'vifo,  jhe  forprefero , id  atterrirono  l’animo  del  confi  gli  a al  Rè 
Rè  Carlo.  Prevenuto  sin  dalla  fanciullezza  dall’idea  , chela  Cala  d’ Au-  di  prenderne  il 
firia  (PAlcmagna  fo/Te  la  vera  , cd  unica  Erede  della  fila  Monarchia  nel  parere  del  Par 
cafo , chV  non  fafeiava  figl  uoli , allevato  con  le  mafsime , che  non  no-  p* . 
tea  contravvenire  alla  difpr  fizione del  Rè  Tuo  ladre  , perfualò  della  iden- 
tità della  famiglia  , ed  alieno  quasi  lèmpre  dal  rimirar  con  affetto  la  Ca- 
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là  di  Franila,  colla  quale  era  (lato  in  guerra  per  quali  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  , avea  creduto  lino  a quel  giorno  di  commettere  una  ingiu- 
ftizia  eti'  mie  , fcperunfol  momento  avefle  pcnfato  di  dubitarne  , on- 
de non  fu  maraviglia  , fe  rertòpercolfo  <L  una  novità  , che  dillruggeva 
tutte  le  lue  prime  idee  ; e liccome  le  prevenzioni , che  noi  (occhiamo  col 
latte , e che  ci  lì  confe  rmano  con  ^educazione  , fono  le  più  difficili  a cai>- 
ccllai.fì  dalla  nortra  mente , cosi  il  Rè  Cattolico  n Ilo  commollo  dalle  nuo- 
ve ragioni,  che  gli  fi  adduceano,  ma  non  perfuafo  affatto  ; onde  il  Car- 
dinal Fortocarrero , che  avvidefi  della  fin  dubbiezza  , c della  fluttua- 
zione de!  Tuoi  portieri-,  volendo  alquanto  follevarlo  gli  fbggiunfc,  ch’egli 
bene  accorgevafi  , chela  novità  della  propolizione  fattali  Pavea  forpre- 
fo,  e che  non  le  tu;  maravigliava  , effondo  affli  naturale  il  trovar  diffi- 
cile il  paffaggio  dall’uno  diremo  all’altro  in  unfol  momento:  macho 
trattandoli  di  negozio  gra  vidimo  egli  era  di  parere,  che  per  non  errare 
affatto  prima  di  fidarli  nella  fua  ultima  rifoluzione  ne  confultade  il  Ro- 
mano Pontefice,  acciocché  con  l’oracolo  della  Cattedra  della  verità  me- 
glio illuminallc  la  fila  mente  , c ÉicelTe  infierir  conofcere  al  Mondo  , che 
in  affare  si  rilevarne  avea  prefe  le  più  fide , elicure  precaiiz:oni  per  non 
ingannarli.  Parve  che  a tali  parole  l'afflitto  Principe  lòrgeffe  da  morte  a 
vita:  egli  fentidì  difiiparein  un  momento  la  fua  mortale  agitazione,  con- 
fideranno, che  non  porca  coirtigliarlifi  partito  migliore  , che  quello  di 
confidar  nelle  mani  del  Padre  comune  del  Criftiancsimo  la  cura  di  fua 
colcienza , e la  decisione  tfun  punto  , da  cui  dipendeva  la  fiilute  d’Eu- 
ll  xè  Cottoli-  topa  . Per  lo  che  rifoluto  di  efeguirlo  si  ritenne  il  parere  de’  Teologi , e 
to  ne  ferivo  ad  Leggi  fi  i , che  in  iferitto  gli  avea  prefentato  il  Cardinal  Portocarrcru , ed 
Unoeenzo  XII,  inviollo  poi  lùggcliato  insieme  con  Li  Copia  del  Trattato  di  Spartimen- 
• toirr  poter  di  Gio:  Francelco  Pacecco,  Gomor  % di  Sandoval , Duca  di 

Uzeda  filo  Ambafciadore  in  Roma  , con  lettera  fcritta  di  (ilo  pugno  al 
Papa,  cui  in  data  de’  14.  di  Giugno  del  1700.  partecipò  erto’  egli 
comigliato  a nominar  per  fuo  Erede  uni  vaiale  il  fecondo  figliuol  del 
Delfino  , e perciò  pregavalo,  che  facendo  ben  considerare , e di  la- 
minare il  gran  punto  della  fua  Succertionc  , gliene  dalle  nofeia  il  fuo 
sincero  parere  : efsendo  egli  rifoluto  di  non  appartarsi  dal  Consigl  io 
1 del  Capo  visibile  della  Chiefa  , da  cui  afpettava  la  calma  della  fua 
cofcieuza  , e la  guida  sicura  per  provvedere  a’  bifogni  del  Cri  Ria - 
aesimo . 

Cenere-azione  II  Papa  ritrovavafi  in  quel  tempo  flrigncndo  il  Trattato  co*  Princi- 
di  Cardtnnìmf-  pi  d’Italia  già  maneggiato  , e non  conchiufonell'anuo  antecedente  af- 
/ etti  a tal'èffct-  fin  ili  provvedere  alla  licurezza  de’  loro  Stati , ed  impedire , che  Efór- 
10  dot  Foga  . citi  ffranieri  non  vi  entra  fièro  a perturbarli  , fc  mai  la  morte  del  Rè 
Cattolico,  che  non  prevedeva!»  molto  lontana,  aprirti:  la  Scena  di 
qualche  nuova  languinola  guerra  , ond\  bbe  tutto  il  piacere , che  ’l  Rè 
Carlo  volerti  anch’egli  dal  canto  fuo  prevedere  i funclti  accidenti , che 
fopravvenir  potevano,  fe  la  fticceflione  non  forte  antecedentemente  re- 
golata. E perciò  volendo  corrìlponderc  alla  generofità,  e pia  oflèrvan- 
za  di  si gran  Principe , con  una  maturità  di  cfamina  uguale  all’impor- 
tanza dell’affare  , chcdovea  deciderli,  fcdfe  dal  Sagro  Collegio  iCar- 
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dinali  Fabrizio  Spada  Scgretariodi  Stato  , Gio: Battilla  Spinola  Camer-  “ 

Icngodi  S.Chiefa  , e Gio:  Francefco  Albani  , che  in  quell’anno  mede- 
fimo  lii  ..Aulito  alla  Cattedra  diS.Pietro,  non  lafciaudo  rii  avvertire  , 
eh  in  alcune  memorie  li  legge  invece  dei  Cardinal  Spinola  annoverato 
il  Cardinal  Pannatici . Acoftoro  rimile  il  Papa  la  lettera  del  Re  Catto- 
lico , il  Trattato  della  divilione  della  Monarchia . e ’l  parere  deTeo- 
Jogi , e Giurilli  di  Spagna  , quali  scritture  furono  da  elli  paratamente, 
e con  tutta  la  rifldlìone  lette , e confidente  : e avvegnaché  nella  , pri- 
ma il  Rè  Carlo  avelie  quafi  manìfellata  la  Ina  intenzione  di  voler  fare  un 
Telia  mento  a favore  del  Duca  d’Angiò,  perche  così  venivate  conliglia- 
to  da  Le  là  vie  , e pi  udenti  perlone  , ch'egli  avea  conluitate  , tutta 
volta  confideranno  li  Cardinali  quanto  la  riputazione  della  Sede 
Appollolica  era  intereffata  in  quell’  affare  , poiché  la  pietà  del  Rè 
Cattolico  volea  fer  dipendere  la  forte  di  due  Principi  cosi  grandi 
dalla  fi»  derilione  , fi  limitarono  a tutto  lor  potere  di  corrifpon- 
dere  all’  attenzione  di  quel  Monarca , e inficine  alla  lecita  , cne  di 
eflì  avea  fatta  il  Papa  . Elimino!!!  adunque  iJ  gran  punto  , e per  ionry  thè 
le  ragioni  intrinfechc  , che  a ciafcheduna  delle  parti  erano  adattabili , e nell»  congrega- 
rla; le  rflrinfeche  , che  riguardavaiìol’intcreffe  particolare  della  Spagna,  zicne  fi  efami- 
t’I  generai  dell’Europa . Si  ponderarono  le  rinunziazioni  delle  due  Rei-  «anno. 
ne  di  Francia  , ii  Trattato  de’Pircnei,  la  legge  d’efclufiouc , e i Tefla- 
menti  de’Rè  predeceflbri  di  Carlo  11.  dt’quali  andarono  indagando  lo 
Ipirito  , e ’l  principal  fine , e finalmciuefi  confr  ontarono  le  leggi  fonda- 
mentali della  Spagna  in  ordine  alla  fucceflìonc  de’luoi  Mouatchi  con  altri 
riempii  tratti  dalla  Storia  di  quePRegii , e con  limili  cali  accaduti  nelle 
fiiccefiìoni  de’Reami  di  Caffigiia  . e di  Aragona  , e dopo  molte , u varie  _ 

dilcuffioni  conchiufero  : che  le  rinunziazioni  delle  due  lutanti  di  Spagna 
fuccrili  vomente  Reine  di  Francia  eran  nulle  , cosi  ben , che  i loro  giura- 
menti predati  per  metter  fine  alle  fciagure , da  cui  l’Europa  era  oppreffa 
per  una  lunga  guerra  , e per  arrivare  alfa  concbiglione  di  un  matrimo- 
niofelice , che  non  avea  altra  mira , che  di  perpetuare,  e adicurare  la 
pace  generale  della  Cridianità , e l’amor  fraterno  fra  le  due  Corone  : co- 
me altresì  per  la  confiderazionc  delle  altre  caufe  legittime , e giudo,  per 
le  quali  conofcevafi  l’utilità , e convenevolezza  del  matrimonio  fuddet- 
to,  che  ficea  fperaread  effe,  c a tutto  il  pubblico  felieiflimi  fuccedi 
per  l’au mento  della  Religion  Cridiana  , e per  lo  ben  comune  de’Vaflidli  . 

delle  due  Corone;  e per  ultimo  per  lo  riguardo  della  pubblica  caufa,  e per 
la  confèr  vazione  di  dette  due  Corone  ,lc  quali  effondo  cosi  grandi , e po- 
tenti non  potevano  eflere  ritmile  in  una  fola,  onde  li  volle  prevenir  d’al- 
Jora  gl  "inconvenienti, che  petrebbono  derivare  da  una  (òmigliànte  unio- 
ne : che  in  coi  feguenza  non  potendoli  più  (pcrare  i buoni  effetti  di  quelle 
rinunziazioni,  anzi  diventando  i mciLlìmi  molto  prcgiudiciali , come 
attualmente  elperimentavafi  , elleno  doveano  effcrc  abolite  , anche  per- 
chè era  evidente  , chela  di  loro  oflcrvanza  produrrebbe  aflòlutamente 
guerre  fi» nguinoliflìme,  che  confumarebbono  la  più  bella  , e la  più  gran 
parte  d’Europa  , come  altresì  devaftazioni , incendi,  e tutto  ciò,  che 
vie  di  più  fpaventevole  in  fomiglianti  occafioni  , che  rovinarebbono 
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gii  flcflì  Spagnuoh , il  di  cui  vantaggio , e tranquillità  erano  fiati  tati? 
to  riguardati  in  quelle  rinunziazioni  : cosi  che  invece  eli  provvedere 
ftll’aumeiito  della  Religione  Cattolica  per  quello  mezzo , li  favorirebbe 
il  progrefiò  delle  Potenze  Protettami  , e delle  bette  mmiche  del  Catto- 
licnrfìmo , Non  erti  r credibile,  che  (e  i due  ultimi  Ré  Cattolici , e le  In- 
fanti loro  figliuole  avefiero  preveduto  ciò , che  accader  duvea  , avelle- 
rò data  la  mano  a’fomiglianti  rinutiziazioni , c ancor  meno , fc  avellerò 
faputo,  che  li  prenda  fieno  tutte  le  immaginabili  precauzioni  per  impe- 
dir l’un’onedelle  due  Corone , che  fembriivaefi  re  fiato  il  fine  princi- 
pale delle  mede-lime . Che  in  tal  forma  qualunque  fiata  il  Principe  de- la 
Cala  di  Borbone , che  forte  dichiarato  lùccefiòre,  rinunzialle  pei  Tempre 
al  fuo  dritto  su  la  Corona  di  Francia  , cdFarebbc  quei  grand’inoonvc- 
niente  delle  due  Corone  : e quantunque  fembrartè  non  edere  fiate  quel- 
le le  fole  ragioni  fondamentali  delle  riitunziazioni , poiché  le  due  Infanti 
infiftevanoprincipalmentcfovraaqucJla  dell’uguag/ianza  , che  dovea 
conférvarfi  ne’matrinionj  reciprochi , non Uìéndo  ragioikvole  .ch’elle- 
no portaflero  in  Francia  fa  fpcranza  di  (uccidere  inlfpagna  , nel  men- 
tre , che  le  Principdfe  di  Francia  , facondo  l’cfckifion  della  legge  Salica, 
non  potevano  aver  quelle  pretenzioni  Ipofaiuló  un  Rè  di  .'pugna  ; tutu 
volta  quella  ragione  non  dovea  eflòr  preferita  a quella  del  ben  comune 
de’fopoJi , il  quale  era  fiato  fempre  il  vero  fondamento  delle  leggi,  e che 
qualora  la  di  loro  oficrv-nza  prothiceflé  le  feiagure . le  turbolenze , e le 
• guerre  , che  aveafi  voluto  evitare , quelle  leggi  erano  ingioile  , c con- 
■ trarie  alla  intenzione  del  Legislatore.  Ellèrvi  altroivle  una  cfaufoia  nella 
rinunziazione  deH’lnfanta  Maria  Terefa , che  meritava  moiri  (Ti  ma  atten- 
zione : poiché  dopo  di  eflèrfi  (piegata  fovea  i motivi , che  l'obbligavano 
ad  acci  nfentia  alla  medelima  , ella  foggiunfe  : h confiderà  c « , come 
Pti  J 'aggetto  far  ti  colare  di  confi  lezi  atte , e di  contento  , ferchi  fiori  il 
rnezzo  di  flrignere , e rinnovare  molte  volte  ti  legumi  dei filagne  . t dell» 
parentezza  , e di  /file ur are , e fiabilir  più  fortemente , e eoa  maggior 
efficacia  te  confederazioni  , amicizie  , e inane  corrifipondeme , ie  (fitti- 
li avendo  avuto  co>ì  buon  principio  , ed  effetto  fra  qujlì  due  pepiti  nm- 
t latteranno  alla  (Jori  a di  Dio  , e refi  ranno  fiali  liti  fradiejfi,  e fra  li 
fiè  Cattolico  , e Cr  i fi  i ani  finrio  per  lo  bene  della  Crifi.amti  , il  aitale  per 
èmme  ragioni  dee  rj]er  preferito  a!  mio  particolare  , ed  a quello  de' miei 
figlia  difeèndenti  tanto  più  che  nello  flato  pre/ente  per  quel, che  fi  giudica, 
qiicfl  i mio  dritto  è molto  lontano: Che  vedevafi  eh  aramente  per  quelle  et 

f'rcfiìom.i  he  s’ Ila  averte  prcvcduto.che fuo  fratello  non  avrebbe  focceP 
ione,  non  avrebbe  giammai  rinunziato,  e quella  fu  la  calila,  per  fa  quale 
ella  acconfent!  alfa*  illanzr  di  Ilio  Patire^  tanto  più  volentieri; quanto  che 
vedea  l’Infanta  Anna  ftiaZia  a ver  fatto  lo  fiefiòJSu  di  chefpiegofli  poi  più 
chiaran£tc  nell’atto  di  rinuntiazione.che  fi -ce  a Fomerahia  aVdiGitigno 
del  lòfio., qual  fu  poi  ratificato  dal  Re  f ùo  spofo  vedendt  fi  erti  rne  il  prin- 
cipal  fine  la  Pace  dellTtiropa  : lori  trovo  qui  i fono  le  parole  dell’atto  ) 
per  mia  piùg>  anjoddt  finzione  ,e  gin fl ifi fazione  in  ordine  a qutjl'arto  , 
e ruttimi  azione , ch'io  non  t'accordo , che  in  conformiti  , e fecondo  P 
efi  mj>lo  di  queilo,  che  fece  per  lo  fuo  matrimonio  l'alt  fiotta,  Eccellen- 
ti f-  * 
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tijjma,  tpotentijjima  Principejfa 'Anna  Infanta  di  Spagna  , t Deridi  — 

Kcina  LriJhamJJimn  di  Francia  mia  amati fsima , e riverita  Zia , e Si- 
gnora , e per  le  confidar  azioni  del  ben  pubblico  fortificate  qui  fiora  e 
per  con  fervane  , e af tic  arar  la  Pace  fra  le  due  Corone , e ciò  è fiato  con - 
fi  tic  rato , come  la  prinqipal  confa  pubblica , e la  più  importante  perla 
ri  nunzi  azione  accordata  nel  mio  trattato  di  matrimonio , il  di  cui  ac- 
cordo è dato  notori  amenti  il  mezzo , e la  prittcipal  canfa  della  pacifica- 
zione di  una  guerra  di  2 f anni  fra  le  due  Corone  Cattolica  , e Cristiani f~ 
fima  , e per  lo  bene  univerfate , e per  la  caufa  pubblica  , e fuprtma  del-  ■ 

•a  ne  H itone  Cattolica , avendo  tutti  molto fi Serto  perla  guerra,  e non 
potendo  rimediarvi  fi  , che  per  la  pace  accordata  per  quefia  mezzo,  ed  a ‘ 

cali,  a dtquefto  matrimonio,  il  quale  non  fi  farebbe  , ni  il  Ré  mio  Signore 
vi  avrebbe  ac  confini  ito  finta  di  quefia  rinunziazione  . Che  tinelli  fermi* 

Hi , c 1 intenzione  dell  Infanta  davano  chiaramente  a intendere  , che 
non  era  fata  uguaglianza  la  caufa  principale  della  rinunziazione  , ma 
perche  ella  crede  va  il  Ino  dritto,  e quelde’fuoi  figliuoli  alla  Monarchia 
eli  Spagna,  aliai  remoto  ; e perchè  confidcrava  il  iuo  matrimonio,  e ri- 

uunziazicne  come  l’unico  me/zo,  e la  caufa  pih  ficora  da  pacificare  . 

uria  guerra  di  zj-anni  fra  le  due  Corone,  e del  bene  della' Cri  Ili  a ni  tà  , e 
cieiia  Religione  , e finalmente  perche  tra  pcrliiafa,  che  ilRc  Iuo  Padre- 
ron  vi  aviebbe  acconfentito , s’ella  non  a vefle  rinunziato  . Che  quelli 
Ultima  mitili onc  dell  Infanta  era  un  prcgiudicio  affai  forte  contro  alla  ri- 
«iniziazione , che  vedeafi  chiaramente cftorta  , fe  non  per  violenza  ,al- 
mcno  per  lo  rifret  to paterno , e che  effóndo  Hata  luggerita  dal  delidcrio.  . 
ardente  deli  Infanta  d»  terminare  una  guerra  lunga  , e fan  cui  noia  , la  fiu 
nnunziazione  non  poteva  cflere  allegata,  come  valevole,  allorchèella 
caufnrebbe  guerre  pih  fanguinofe  di  quelle,  che  per  la  lira  rinunziazione 
a vea  voluto  far  ceffàre.  Che  oltre  a quelle  coniiderazioni  deriv  anti  da.’ 
motivi  particolari-  dell’Infima  , ven’era  un’altra  pii\ rimarchevole,  che 

dovea  cfferleguitata  , come  una  regola  certa  , per  decidere  la  controvcr- 
!a era  *a  “Sgc  of Spagna  (Ubiiita  per  autorjzarè  /a  rinunziazione 
dell  Infinita  Anna  , ii  dicui  termiiu  erano  , che  quella  legge  llabilivaf» 
jn  la  vor  de  Regni  di  Spagna  , e per  la  loro  caufa  pubblica  , per  la  qrul 
ragione  deroga  vali  a tutte  le  altre  leggi , così  del  drittoconiune  ,come 
ce  part  colare  delia  Spagna  , il  quale  regola  la  fucceffione col  privilegio 
della  pr in  ogeniuira  , donde lorgeva , che  ogniquaJ  volta  quelli  mede- 
limt  Regni  yokflero  fottomctterlì  a’nipoti  del  Rè  Criffianiffìmo  , nonfa- 
rebbe  nel. /ere  di  altro  atto  pubblico , che  del  for  confentimento  , per  ri-  > 

entrar  ne  loro  primi  dritti . Eflèr  vero , che  l’Infanta  erafi  impegnata  coli 
giuramento  a non  domandare  alcuna  dilpenza  deYuoi  impegni  ma  che 
qirefti  giuramenti  non  fi  violavano  qualora  , nè  l'Infanta  , niifuoi  di- 
feenden  ridomandavano  la  licenza,  con  tutto,  che  il  Papa  potea  loro 
concederla  , fe  fi  foffè  domandata  ; edanchcaccordargiieladiliiopro- 
pr.o  moto  per  evitare  lo  (membramento  della  Monarchia  di  Spagna  , 
poiché  quella  Corona  era  nel  dìfordine  del  governo,  e frattanto  era  la 
loia  , che  lofleneva  la  libertà  comune  di  Europa . E per  ultimo  ii  Car- 
dai aii  aggiugne  vano  , che  il  Ripa  era  in  qualche  maniera  obbligato  nd 
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~ Impiegare  gli  uffici  più  ufficaci  preflb  al  Re  Cattolico  , a/fi  neh?  dicfiia* 
rafie  per  luo  luccefioi  e un  de  nipoti  del  Rè  Qirtiaiiiflimo  , poiché  come 
primo  Protettore  della  Keligion  Cattolica  era  tenuto  a far  valere  le  in- 
tensioni deirinfama  Maria  lerefa,  che  non  ave»  avuta  altra  mira  , 
che  quella  di  afii curare  il  ripolo  , elatranquiilita  fra  le  due  Corone  , 
l’alimento  delia  Religion  Cattolica , e ’i  buie  uni  vertale  di  tutta  l’Eu- 
ropa. 

Cetfrmiattz.it-  In  tal  (òrma  li  tre  Porporati  difiefero  il  lor  prere  di  un  concorde 
ttt  tie' Cardinali  contentimcnto , e lo  conlegnarono  in  mano  del  Papa  , il  qu.de  lo  rifpe- 
a /aver  dti  r>ti-  di  ben  tofto  ài  Rè  Cattolico  per  lo  lidio  callaie  del  Due  a di  Uied  i,  ag- 
ra a'dng:o  mn-  gìuguendovi  una  lua  lettera  in  data  dc’6.di  Luglio,  con  cui  uniformali- 
fri ir.atuaaj ia-  ^jj  a|  (ciurme n tode'tre  Cardinali , di  podi  aver  date  moltifiime  lodi 
t*  al  Rè  Cattolico  per  aver  voluto  in  affare  sì  grave  conliiltare  la  Sede 

Appollolica,  fircftrinfea  dire,  che  per  diitto  di  ragione,  eperpolt- 
tica  diStatonon  potea  il  Rè  Cartoli  co  difpenfsrfi  dal  nominare  perdio 
Erede  unde’figliuolidel  Delfino  . E quindi  per  un  perpetuo  monumen- 
to della  pietà  di  quel  religiolo  Monarca  , c della  gloria  del  filo  Ponti- 
ficato lece  trasportar  la  lettera  del  Rè  Cattolico  nel  Cartel  S,  Angelo  per 
conlcrvariì in  quell’Archivio  fiale  più  rare,  e legrcte  memorie  delia 
Córte  Romana. 

Conferenza  de l ]|  Corriere , che  recò  a Madrid  il  Breve  del  Papa  col  parere  della 
Cardinal  reno-  Congregazione, confegnò  le  Scritture  in  poter  del  Cardui.il  Eortocarre- 
tarrere  tei  ire-  rolecondo  l’ordine  ricevutone  dai  Cardinal  Spada  in  Runa:  e perchè 
fidente  4i  f-afii-  con  tflj.  vj  fu  anche  lillà  lettera  del  Pontefice  a lui  diretta  , colla  quale 
efortavaload  impiegare  iluoi  buoni  tifiici  col  Rè  , affinchè  l’InduceUe  a 
fare  il  (ilo  tertamento  a favor  del-Duca  di  Angiò  , il  Cardinale  , cui  la 
r-  •dccilion  del  Papa avea  tolto  ogni  (crupolo.eonlti/tfffi  col  Canonico  llr- 
raca  intorno  al  modo  , come  sì  delicato  affare  regolar  dove»  • e col  luo 
parere  determinò  di  non  partecipare  al  Rè  la  rifoluzinne  di  Roma  , se 
poma  non  li  guadagnava  il Prefiacntc  di  Cartiglia,  et  me  altresì  il  Se- 
gretario del  Dilpaccio  uiuverfale  . e ’l  Corregidor  di  Madrid  . Egli  eb- 
be adunque  col  primo  una  lunghiffima  conferenza  : gli  fece  leggere  il 
Breve  del  Papa  ,o’l  parere  di .'Cardinali , e lo  richiefc,  che  con  tutta  li- 
bertà gli  manifertallQ  il  filo  femimento  fi  nz’avei  riguardo  , che  alla  fola 
■cofcienza  . D. Emanuel  d’Arias  , eh  noli  era  mai  fiato  di  animo  inchina- 
to alla  Cala  d’Aufiria  , fi  avvalli  con  piacere  dilla  confidenza  del  Car- 
dinale , e liberamente  gli  dific  a ver  egli  tèmpre  tenuto  per  invalide  le  ri- 
UUnziazioni  delle  due  Infanti  non  meno  , perchè  tran  contrarie  al  dritto 
ci  mune  ,che  per  efler.derogatrrie  delle  leggi  fondan  «itali  della  Spa- 
gna . le  quali  rtabilivano  la  (ucccflìone  a lavor  de 'Primogeniti  di  I San- 
gue Reale  .e  in  dilètto  de’malchi  alle  Primogenite  fi  ninnile  . Che  le- 
bene  un  Col  r /flirto. potea  renderle  legittime  . qual’  era  il  bine  ile’Popoli, 
ch’era  rtato  infatti  il  principa!  ir otivo  degli  ultimi  due  Filippi  per  im- 
pedir l’unione  delle  due  Monarchie  : tutta  volta,  chi  un  tal  motivo 
del  ben  jubblico  non  potea  più  fuflìficre , perehè  fe  voleafi  a ver  riguar- 
do alle  rinuiuiazicni , la  Spagna  farebbe  rovinata  con  I < (écu  ione  del 
Trattalo  di  Spai  timauo,  onde  qualora  la  ragion  maucafiè , k politica 

li*. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO.  Anno  1700,' 

richiedevi, che  gli  Spagnuoli  fi  buttaflero  nelle  braccia  di  Luigi  XIV.  fee- 
gliendofi  per  Sovrano  mi  Principe  del  fuo  Sangue,  col  patto  però,  ch’egli 
imj'tciìfsc  l’elècuzione  del  Trattato  di  Spartimento , dò  che  farebbe  lo  ftef- 
lò , ..he  uniformarli  allo  (pirico  delle  rinunziarioni  medefime:  tale  elle-  chi  fi  d: chic  - 
re  fiato  fempre  il  fuo  fentimento  colla  condizione  di  doverli  fcegliere  il  ra  per  !»  Dunu 
Succeflore  non  già  nella  linea  regnante  della  Cafa  di  Borbone  , ma  nella  4ì  Srisrsrtt . 
Collaterale  , ch’era  più  lontana  dalla  (perauza  di  pervenire  alla  Corona 
di  Frauda,  epotea  lomminifirare  alla  Spagna  un  Principe  difeendente  * 
delle  Prmdpcne  di  Spagna  , e capace  inficine  di  governar  da  feltrilo  la 
Monarchia  , donde  più  fortemente  efeguivali  Io  fpirito  delle rinunziazio- 
ni  appoggiate  principalmente- fu’l  motivo  d’impedir  Punione  delle  due 
Corone . Per  tali  ragioni  effe  degli  di  parere  doverli  (cogliere  il  Duca  «li  f)  (')  Chiarir. 
Sdartrcs  figliuolo  del  Duca  d’Orleans,  il  quale  era  Nipote  dell’Infanta 
Anna  Mauri  bietta  , e d\in  età  propria  per  accomodarfi  a ’coftumi  di  Spa- 
gna , per  apprendere  le  leggi  della  Nazione , e ncr  applicarti  a renderla  flo- 
rida , e gloriola,  non  avcndoegli  alcun  dubbio,  che  il  Re  Crillianiflì- 
mo  , il  Delfino  , e i Prindpi  (irei  figliuoli  rinunziarebbono  di  buona  vo- 
glia a’  loro  dritti  In  lire  favore  per  veder  fti’l  Trono  di  Spagna  un  Principe 
del  lor  Sangue , ed  elclufane  per  fempre  la  Cala  d’Aufiria  . Che  altronde 
gl’Inglefi , e gli  Oliandoli  vi  darebbono  volentieri  ia  mano  , perché  fi  vc- 
drebbono liberati  dal  timore  d’una  proflima  guerra,  c dalPapprenlione 
della  fil  a bocche  vole  potenza  «Iella  Cala  d’Aufiria  , e di  Borbone  , don- 
de adiveniva,  ch’efli  s’impcgncrebbono  con  piacere  a foftenerlo,  eri- 
pigliarebbono  le  antiche  maliime  di  tenerli  uniti  alla  Spagna  per  mante- 
nere l'equilibrio  d’Europa  , anche  per  la  conlideraz’ione  , che’!  Duca  di 
Sciartres  riguardando  come  lùoi  grinterelli  delia  Spagna  , farebbe  ii  pri- 
mo ad  opporli  alle  ambizioll*  idee  del  Rè  fuo  Zio  , edi  farli  anche  la  guer- 
ra , qualora  convenìfTe  , per  mantener  la  libertà  comune . Eller  facile  a 
giudicarli , che  avendo  la  S.  Sede  dichiarato  invalide  le  rinunziazioni , 
oflcrvavafi  efattamentc  l'intenzione  degli  ultimi  due  Rè , e lo  fpirito  delle 
rinunziazioni  luddettc  , qualora  il  Rè  Cattolico  s’uniformalle  al  lùo  pa- 
rerei cagion  che  fccglienuofi  il  Succeflore  nella  perfona  del  fecondo , ò * 

del  terzo  figliuolo  del  Delfino  , h cafo  dell’unione  potea  accadere,  non 
eflendò  fuor  del  veriiimile  , che  la  linea  dicendone  di  Luigi  XIV.  quan- 
tunque provveduta  di  tre  Nipoti,  potea  efiinguerfi  una  volta,  che  lo 
Aeflò  era  accaduto  a quella  di  Valoè , benché  rapprefentata  da’4-Principi 
figliuoli  di  Arrigo II.  E chefcbcne  accader  poteva,  ch’qflinguendofiìa 
linea  del  Delfino,  il  Duca  di  Sciartres  veniva  ad  eredita  ria  Corona  di 
Francia , e veniva  fi  con  ciò  ad  entrar  nello  fieflo  inconveniente  , tutta 
volta  non  potea  negarti , che  tale  avvenimento  era  molto  più  remoto, 
die  non  se’IDuca  d’Angiò,  ò il  Duca  di  Berrl  chiamavafi  alla  Succcllio- 
ne  : oltreché  potcafi  fare  obbligare  il  Duca  rii  Sciartres  a dar  le  iicurez- 
zc  più  foicnni  della  fua  perpetua  1 inunziazionc  alla  Corona  di  Francia  , 
alla  quale  potea  darti  irrza  di  legge , c domandarne  la  malleveria  di  tut- 
te le  Potenze  d’Europa  , che  lenza  dubbio  l’accorderebbouo , perché 
in  ciò  farebbe  il  loro  interrile  unito  a quello  della  Spagna . 

Il  Cardinal  Portocarrcro , cui  le  ragioni  allegate  nel  parere  della 
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* Congregazione  di  Roma  avcan  fatta  forte  impecinone , non  fi  pcrfiiafe 
molto  delle  conlklcr  azioni  del  Prendente  , e gli  nipote  non  potere  aderi- 
re ai  (ito  (entimento  , perche  non  potevano  in  cadenza  efcludeifi  dalla 
Succcfiione  i figliuoli  cfel  Delfino  , i quali  erano  li  più  proflìmi  parénti 
del  Rè  Cattolico, onde  il  Prefidente  fperando  di  convincerlo  replico,  che’l 
più  prortimo  parente  era  il  Delfino , e dopo  di  lui  ff  Duca  di  Borgogna  , 
c chele  non  ollantc  quella  lor  prodi  miti  cflì  voleficro  rinunziare  ad 

• ogni  lor  dritto  fu  la  Corona  di  .Spagna  a favo/  del  Duca  d’Angiò , non 
poteva  ciò  fcgui re , fc  non  perchè  credercbbono  le  rinunziazioni  della 
loro  A va  , e Bili  va  eflfèr  fondate  fu  la  giurtizia , e fi.»  l’amor  de’  Pòpoli , e 
che  fe  fu’lmedefimo  motivo  appoggiavaJi  il  fentimento  di  Roma  , tra 
facile  a vederli , che  mancando  il  Duca  di  Borgogna  fcnza  pofterità  , e 
volendo  il  Duca  d’Angiò  confervarii  la  Corona  di  Spagna,  e (accedere 
jnfieme  a quella  di  Francia, accaderebbe  appunto  dò  che  le  rinunziazioni, 
c quello,  che  i Teliamomi  degli  ultimi  due  Re  ,avean  proccuratocon 
tanta  cautela  di  evitare  : qua  urlo  ali’incontro  accadendo  il  medefimo  ca- 
lò a riguardo  del  Duca  di  Sciartr cs,  oltre  ad  cflèr  più  remoto , conterai! 
detto , era  focile  a prevederli , che  li  Principi  del  Sangue,  li  quali  ritrove- 
lebbono  il  loro  innalzamento  al  Trono  più  ptpfìimo  per  i’aliontanamen- 
to  del  Duca  , fi  uuirebbono  tutti  per  deluderlo  dalla  fua  pretenfione  , 
nel  che  av/ebbono  tutte  le  Potenze  d’Europa  dal  cattto  loro,  per  impedì-; 
re  una  unione  pregiudiciale  alla  loro  ficurczzn  . 

Il  Cardinale  Quelle  ultime  confiderazioni  del  Prdidentedi  Cafliglia  par  vero  di 
e [ceffo  dalie  fue  tanto  pelo  al  Cardinale,  ch’dTèndo  entrato  in  nuovi  fcrttpofi  ordinò 
\m*  n e al  Canonico  llrraca  , che  gli  menade  D.Sebafliano  de  Cotcs , tla  lui  mol- 
to  ftinutofer  *°  fapere,  e per  la  fua  probità,  cui  comunicò  il 
‘ Ce"  fentimento  di  D.Emanuel  d’Arias,  e le  fue  nuòve  dubbiezze.  D.Scba- 
ftiano  gli  tiifie , ch’egli  maraviglia  vafi , che  uu’  Uomo  cosi  verfoto  negli 
alluri  politici , com’era  il  Prdidente  di  Cartiglia  , averte  potuto  talmen- 
te tra v vedere , che  fi  foflè  trafportato  a dargli  un  configlio , che  fenz’afo 
cun  dubbio  era  il  più  roviuofo  per  la  Spagna  . Gli  fece  vedere  la  leci- 
ta del  SticccfTorc  nella  perfona  del  Duca  di  Sciartres  dover  dilgtiftarc 
ugualmente  la  Cafa  d’Aurtria  , che  quella  di  Francia  : la  prima  per  veder- 
li affatto  dclufa  dalla  Succeflìonc  , l’altra  per  vederla  partala  in  altra  li- 
nea , che  nella  fua  difendente  . Quindi  da  quella  fatai  rifoluzionc  dover 
forgere  un  perniciofo  effetto , al  quale  gli  Spagnuoli  non  potrebbon  dar 
riparo  : concidia  che  J’Impcrador  Leopoldo  non  potendo  far  più  fonda- 
mento nella  Ola  di  Spagna  avrebbe  a piene  mani  abbracciato  il  partito 
offertoli  col  Trattato  di  spartimento  , e’I  Rè  Criflianifsimo  non  volen- 
do perdere  la  congiuntura  d’ingrandirfi  nc  avrebbe  premuta  rdecuzionc 
una  volta  , che  l’allontanamento  da  quel  Trattato  non  potea  piùconv 
penfàrfdi  con  l’offerta  del  Trono  di  Spagna  per  un  figliuolo  del  fuo 
Delfino:  in  tal  guifà  il  Duca  di  Sciartres  diventato  Rè  dì  Spagna  lena’ 
appoggio , c fcnza  Protettori,  non  portarebbe  a’  litoi  nuovi  VaffoUi  , fé 
non  il  iimed’una  guerra  , che  farebbe  in  pezzi  la  Monarchia  , impoten- 
te a difenderli  contro  a tutta  l’Europa  confederata  a’  tuoi  danni  , non 
potendo  l’JUighiketia,  e POllamia  khainusi  daii’efeauione  del  lor  Trat- 
tato 
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tato  una  vòlta , chela  Francia  fòJlecita  vane  l’ofTcrvanzi , cl’rmperado- 
re  accettavate!.  Il  Cardinale  li  peritiate  da  quelle  ponderazioni  di  lì.  se- 
baftianodi  Cotcs,  ch’eranohi  Verità  Indili. me , ed  adattate  al  calò  .di 
etri  tratta  vafi.-per  lo  che  più  non  volle  udir  parlare  dei  Duca  di  Sciartre», 

«d  irtipiegolsi  a guadagnarti  il  segretario  dei  dopacelo  utiiverfale  , e’i 
Cori  egidor  di  Madrid . 

I).  Antonio  d'Ufailla  , e D.  Francefco  Ronqmllp  ,•  che  poflèdevano  u Serretarlt 
quelle  due  eminenti  dignità  , eran  del  numero  di  coloro  , che  li  erano  del  dfipauit 
più  fpa  ventati  perle  confeguenze  del  Trattato  di  Spartimciuo  , e crede-  e'I  Cerregidir  di 
vano  efler  l’unico  mezzo  per  liberartene  Punir  gl'interefsi  della  Spagna  a Madrid  fi  di. 
quel  della  Franda.Perlù.-dcndo  il  Rè  adichiarar  per  Tuo  Miccvfloie  il  Du-  chiarano  per  U 
ca  d’Angiò  , onde  ben  può  lupporli  la  Salita  incontrata  dal  Cardinale  ad  Onta  dAn-ie  . 
impegnarli  a concorrer  feco  al  medesimo  fine  : anzi  il  Ronquil/o  gli  ag- 
giunte , che  il  luppolo  iti  Madrid  era  così  ben  difpollo  per  lo  Ducad’An- 
giò , che  lé  Ibra  ncceflàrio  d’imptgnarlo  a domandarlo  pubblicamente 
per  fuo  Rè  , era  alui  cosi  facile,  come  farebbe  h {vegliare  il  tutfo  con 
ttrrn  prtjn  di  t abbocco  < furono  quelli  li  fuoi  propr j terniini  ) . Aggiunfe, 
che’l  Cardinale  potea  con  licurtzza  comprometterli  di  (ua  Perfona  , e eh’ 
egli  non  vedea  altro efpedientc  per  isluggire  la  Partigione  della  Monar-  • 

cnia  , chcquellodi  negoziare  al  piò  rollo  col  RèCri/iianifsimn  . Chéte 
due  Potenze  marittime  fembra  vano  le  piò  intcrelfate  in  quel  difmembra- 
ttiento  della  Spagna  , poiché  approva  ' ano  con  il  lor  lilenzio  la  condot- 
ta degli  Scrittori  , e Gazzettieri  d’ Ollanda,  li  quali  ardivano  d’inferir  ne* 
loro  Giornali , che  li  mezzi . di  cui  teivivanli  gli  .Spaglinoli  per  ammaf- 
fardanajo,  egente  , eran  diretti  contro  alla  lor  projina  felicità  , e con- 
tro alla  Pace,  che  lor  fi  offeriva  : nè  l'abbonimento  , che  moflravano 
d’un  Trattato  cosi  filmare , aver  altro  principio  , chela  loro  alterigia, 
poiché  te  fntee  flato  negoziato  , e conchiufo  da  qualche  Minillro  Spa- 
glinolo , efsi  lo  avrebbono  riguardato  , come  l’iftromento  delia  lor  là- 
lutc  , dal  ohe  ( terminava  il  fuo  difeorfo  jl  Corrcgidorc  ) poteafi  bea 
comprendere  il  vero  fentimento  degli  Ollandesi  verfola  Spagna  alsii  dil- 
sinife  da  quel,  che  D-  Bernardo  de  Quiros  avea  voluto  far  credere  al 
Rè  Cattolico.  Il  Cardinale  aliai  contento  di  veder  due  perfone  a Ini 
così  neccfsarie  in  queli’aflaic  tanto  ben  difpofle  per  In  Duca  d’Angiò, 
non  rifpofe  altro  , te  non  che  forte  era  gitinto  il  tempo  «li  far  conolòerc 
all’Inghilterra  , e all  Oliai  da  , che fcbene  la  Spagna  fcmbrafce  rovina- 
ta , e vihpefa  da’ Principi  Pilori , tutta  volta  laprebbc  trovar  il  mezzo 
di  deprimere  la  lor  loverchia  potenza  , c di  farle  ricordare  l’oltraggio  , 
che  allora  gli  face  vano . 

Assicuratosi  in  tal  ftirma  il  Cardinal  Portocarrcro  delle  Perfone,  li  Cardinale^ 
che  giudicava  te  pò  ncc  barie  al  compimento  della  grand’opera  , par-  partecipa  ai  Ri' 
tccipò  finalmente  al  Rè  Cattolico  fa  decisione  di  Roma  , c’I  parere  de’  tre  </  parere  del 
Cardinali , che  le  ragioni  de’ due  Pretenlòri  avea  no  con  matura  riflefsio-  « ne  ri  te- 
nedifcufse  , edefaminate:  per  lo  che  quel  pio  Principe  considerando,  v*  terduu  per 
che’l  parere  de’  più  prudenti  Uomini  del  fuo  Regno  , e l’Oracolo  Sa-  t'Jtamemt  a 
grolanto del  Papa  concorrendo  il  iS'emc  a flabilire  il  rmdesimo  fcntim  n- f*v’r  Dke4 
vo , gli  davano  un  chiaro  legno  tfllre  le  ragioni  del  Delfino  Jc  piò  vere.  u 
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e indubitate , e che  quella  fofse  ancora  Ja  volontà  di  Dio  fottopofe  le 
fuc  prime  opinioni  alle  leggi  del  giuflo  , e del  dovere  , econdefcefe, 
che  il  Cardinal  Portocarrcro  incominciafse  ad  applicarsi  alla  iberna  del 
Teflamento  in  favor  del  Ducad’Angiò.  Il  Cardinale  avendo  ricevuto 
dalla  bocca  del  Rè  la  lira  intenzione  cosi  circa  alla  nomina  dell  Erede  , 
come  a molte  altre  cofe  , che  \ olea  , che  li  efeguiflèro  dopo  la  l'uà  mor- 
te , comunicò  il  -segreto  al  Cardinal  Borgia , al  Duca  di  Medina  >1  do- 
ma , c a quel  dell’infantado , con  la  confuita,  e parere  de'  quali  die- 
clefi  la  cura  a D.Seballiano  de  Cotes , c a D Ferdinando  di  Mier  di  for- 
mare Il  Teflamento , c quindi  anche  di  portarlo  avanti  con  folletitu» 
dinc:  perchè  da  una  parte  la  lalute  del  Rè  Cattolico  andava  da  giorno 
in  giorno  indebolendofi  con  prodimo  pericolo  di  vederlo  e (liuto  ad 
ogni  piccola  feoffà,  che  riceveflé  da’ Tuoi  ordinali  fvenimeuti  , cdall’ 
altra  le  molle  della  Francia  accrefcevano  tutta  via  i’apprenltoli  degli  Spa- 
gnuoli:  conciona  che  il  Ré  CrilliamUlmo  infofpeuitodeH’ollinata  reni- 
tenza dclPlmperadore , ch’erali  (piegato  non  volere  adatto  aderire  al 
Trattato  di  Spartiniciito , e credendo  ragionevolmente  , che  la  lira  fran- 
chezza in  riculàrc  li  vantaggi  , die  pervenir  potevano  alla  lira  Cala 
dalja  di  lui  acccttazione,  lofio  un’ effetto  ile’ negoziati  del  Duca  Mo- 
ks , volendo  ad  ogni  collo  impedire  alla  Corte  di  Spagna  la  nomina 
dell’ Arciduca  alla  Succeflionc,  avea  appunto  in  quel  tempo  richiama, 
to  da  Madrid  ilMarchelc  d’Arcurt  , in  luogo  del  quale  iolliuii  il  Si- 
gnor di  Blecurt,  Homo  non  meno  accorto  , e fagtrcc  del  lùo  Ante- 
«.libre,  ch’era  in  quel  tempo  Govcnradorr  Iella  Piazza  di  Navarrino  fi- 
ltrata nella  Provincia  di  Bearti  , e Brigadiere  d'infanteria  , al  quale 
pollo  era  afccfo  nella  promozione  militare  fatta  da  Luigi  XIV.  a’  3.  di 
Cenila jo  del  1696.,  ed  avea  quindi  nominato  il  Morchcfe  per  Gene- 
ral Comandante  del  potente  Elercito  , che  avea  fatto  allémbrare  ver- 
fo  le  Frontiere  ridia  Provincia  di  Guipufeoa  , nel  mentre  , che  altre 
Truppe  non  meno  numerolè  fi  erano  raunate  nella  Contea  di  Rolliglie- 
ne , per  quindi  entrare  nella  Catalogna  di  concerto  con  quella  accampa- 
te nell’altra  efiremità  de’  Pirenei . 

Con  quelli  militari  apparecchi  non  volendo,  che  la  Corte  di  Spa- 
gna potefle  mai  (chermim- , ò di  non  avere  avuta  alcuna  comunica- 
zione formale  del  Trattato  di  Spartimento  , 6 che  non  avefie  fapu- 
tojefue  vere  intenzioni,  in  data  de’  9.  di  Settembre  fece  dal  fuo  in- 
viato Blecurt  prefentaie  al  Rè  Cattolico  un  Memoriale  , in  cui  fece 
Iporre , che  fe  bene  il  Ri  fuo  Padrone  ave  fé  fatto  nfficurare  più  voi  . 
te  il  Rè  Cattolico  dejjèr  rifiuto  di  contribuir  tutto  ciì  , che  da  lui 
dipendeva  , per  la  confervazio n della  pace , come  fe  u’rra  anche  f piega- 
to col  Alarckefe  di  Cfiel  dot  Rjot  Ambafciador  di  Spagna  alla  fua  Cor - • 

te  , nulla  di  meno  per  non  lafciar  niente  di  dubbiofo  intorno  alla 
fincerità  delle  fuo  intenzioni  , vote  a di  bel  nuovo  ripetere  le  me  defi- 
tte fi  carezze  , e far  noto  , che  il  Trattato  ultimamente  tonchi  ufo 
fra  lui  , il  Ri  d’ Inghilterra  , t gli  QJlandcfi  non  enea  per  fine  , che 
di  confervare  il  ripofo  della  Crifèianith  . Che'l  Ri  Cn fi  1 muffano , e* 
futi  confederati  «vetta  creduto  , che  il  fa  Cattolico  fi  fofie  uni- 
to 
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t$  etto  effì  per  far  ri  afe  ire  un ’ opera  così  f aiutare  , e tanta  più  volen- 
tieri , quanto  eh' e pii  non  pofea  ricavarne  alcun  pregi  udicio  , e che 
quefte  mifure  porenn  meglio  nJjoiLire  il  ripofo  de’fuoi  Regni  , ejjendo 
un  gì  afta  , e rag/  onevo/e  /par  t imeneo  C unico  mezzo  di  prevenir  le  differen- 
te , che  pntrehoono  infirgere  fra  i Rretenfori  delta  Monarchia  di  Spagna 
nel  cafo , che  per,  un  fuucfto  accidente  quefta ] ’seccejjbme  venijje  a vacare  i 
JU,  1 che  tjftndo  dato  di  dm  nato  il  Ri  Cattolico  da  fue  private  confi  iterazioni 
a non  entrare  in  quel  Ti  aitatoci  Re  Crifliivnfsimo  c redea  necejjario  di  dir 
chiarore , ch'Jjndo  perfuafo  , che  quel  Monarca  fi  ricor  darebbe  delle  prò- 
mejje fitte , e tante  volte  reiterate , di  non  prendere  alcuna  rifoluzione 
capace  di  turbare  il  pubblico  ripofo  , [per ava  di  vederle  puntualmente 
e fe  Finte . Che  per  la  confidenza  , che  uvea  nella  fua  parola , incontrava  del- 
la'p ena  a predar  fide  alla  voce  univerjalt  [par fa  fiiper  F Europa  , che  jj 
fifitro  dati  gli  ordini  per  ammetter  Truppe  Imperiali,  i altre  ftr  antere  ne' 

Reami  di  Napoli  , e di  Sicilia , e nella  Ducea  di  Milano  : ma  che  Je  mai 
quefta  voce  confrrmovafi  , il  Rè  CriJìianif  imn  prevedendo  le  funtjie  con- 
seguenze , ebepotrebbono  derivare  da  tal  novità,  credeaft  obbligato  di  aie- 
vertice  per  lo  ben  dell’Europa  , ch’egli  vi  fi  opporrebbe  con  tu/ri  mezzi  , 
che  fl  1 mafie  convenevoli  di  concerto  col  Ri  <F  fighi! terra  , e con  gli.  Ollande- 
fi , i quali  fi  erano  fico  obbligati  a non  permettere  , che  in  Italia  calafie- 
ro Truppe  Alemanne , agtiugnendo  perì  , che  fi c come  volea  credere  , che 
il  Rè  Cattolico  manterrebbe  finceramente  la  pace  , cosi  egli  raflieuravé- 
lo  , che  non  avrebbe  dato  alcun  turbamento  al fuo  ripofo  , e lo  lafciarebbe 
goder  pacificamente  del  pofiejjò  de’fuoi  Stati , ciò  che  defideruva  , che  j of- 
fe per  lunghi  fumo  tempo  : e finalmente , eh  impegnavafi  a nulla  intra- 
prendere fivragli  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  dnriVtte  il  Regno  del  Rè 
Cattolico  , purché  F imperatore  prometterò  di  non  far  calare  fue  Truppe  , 
è altre firaniere  in  Italia , e fi  obb  li  gaffe  di  non  prender  pofiefso  fitto  qua- 
lunque pretejto  della  fue  cefi  ione  del  Rè  di  Spagna  durante  la  fua  vita  . 

Gli  OUandefi  parimente  , a’ quali  il  Rèdi  Francia  a vea  partecipato  conte  fanne  pa* 
imeddimi  (olj  etti , fi  credettero  obbligati  in  virtù  dell’ultimo  Trattato  riattate  gli  vi- 
tti prevenirne  le  tunefte  confeguenzc  . E perchè  appunto  in  quel  tempo  laude  fi, 
merci-  della  mediazione  dell’lmperadore  fi  compolei  o le  differenze  , che 
gli  Stati  generali  a veano  con  la  Corte  di  Madrid  per  la  poca  cenfiderazio- 
»e  , che  credevano  eflerfi  avuto  per  lo  loro  Inviato  Schonnemberg-,  il 

3ualc  vi  a vea  già  ripigliate  le  funzioni  dei  fuo  Carattere , l’incaricaiouo 
i fere  al  Rè  Cattolico  rapprcfcntazioni  fomiglianti  a quelle  deila Trancili 
anzi  a fin  che  ii  di  loro  nfizio  (offe  tanto  più  efficace  , quanto  più  manifc- 
fio,  a-v  valendoli  della  congiuntura  del  ritorno  aH’Aja  di  EX  Fraùcefco 
Bernardo  de  Quiros,  che  tifi  rtflituì  per  riajTumcrvi  le  funzioni  delia 
fua  Ambafceria,  per  mezzo  dei  loro  Agente  Rolemboon  gli  fecero  confo* 
gnarc  un’eftratto  deila  rifoluzione  fetta  a’i6.  di  Settembre  , nelfe  quale 
dichiararono,  che  per  mezzo  di  reiterati  avvitì  eifendofi  confermato  , 
che  ’l  Rè  Cattolico  a vca  ordinato , e permeilo  a lafciar  entrar  Truppe  Im- 
periali , ed  altre  firaniere  in  Italia  , aveano  giudicato’ a propoiito  di  rap- 
prefentare  ali’Ambaiciador  di  Spagna  , chfefli  avean  ordinato  al  Signor 
dà  Schonnemberg  loro  Inviato  a Madrid  di  for  concime  al  Rè  Cattolico 

fap- 
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' l 'appratitone  , in  cui  erano  entrati  di  nuove  turbolenze , (è  mai  per  av- 

ventura tal  permifiione  folle  (lata  data , ed  efeguita  . Ch'erti  non  aven- 
do altro  a cuore , che  la  couiervazion  delia  pace,  prevedeano,  ohe  len- 
za dubbio  li  riaccetiderebbe  la  guerra,  le  mai  folle  vera  la  calata  di  tol- 
da telche  Alemanne  in  Italia  , a cagton , che  dovendo  a tal  novità  oppoiiì 
ilJtèCnftianiflimo,  il  Rè  Britannico , e gli  Gllandeli  fatebbono  collrec- 
ti  a ferloflcffo  in  virtfideli’iiitinio  Trattato^  Che  perciò  per Uu’efiictO 
dell’amicizia , nella  quale  a vean  l’onore  di  vivere  col  Re  Cattolico  , ere- 
devanii  obbligati  di  partecipar  quella  loro  anprenfione  aH’Anibalciador 
di  Spagna  , e di  richiederlo  . che  ne  avvertine  prontamente  il  fuo  Sovra- 
no , accoppiandovi  i fuoi  buoni  ulfitj , acciocché  non  li  favellerò  calar 
Truppe  llrante;  e in  Italia  lotto  qualunque  pretelle , e che  il  Ri  Cattolico 
non  ( rdinaflc  a’ìuoiGovermdori  di  ricevervele,  ò che  qualora  tali  ordi- 
ni lo  fleto  fiati  già  dati , lenz'alcun  indugio  li  nvocaflero  , come  lo  fpe* 
rav  alio  dall’alta  fnviezza  di  quel  1 rincipe , e dalia  fua  inclinazione  alla 
pace:  e che  frattanto  gli  Stati  generali  raflieuravàno,  che  k i’Impetadore, 
e ’l  Ri  Cattolico  vtolean  piomittere  di  non  far  calare  Alemanni  in  Italia  , 
e che  il  primo  li  obbligane  di  non  porfi  in  poflitfodi  parte  veruna  deila 
feicciflionc  durante  la  vita  dell’altro , gii  Ollandeli  s’impegnavano  a non 
intraprender  nulla  con  gli  altri  loro  confederati  sovra  1 Regni  della  Mo» 
nardi*  di  Spagna  fino  a tanto,  ehe  il  Rè  Cattolico  vi  verte;  aggn/gnen- 
d<  per  ultimo , cIk  il  Rè  h>  inimico  avea  latto  lapere  agli  Ollandeli,che 
il  fuo  fornimento  lopra  di  ciò  era  interamente  conforme  a quella  loro  di- 
chiarazione . 

r h-  Quelle  raprrcfentazfonidc’Miniflri  di  Francia  , e di  Oilanda  pro- 

re /<  amnnf  dal  dotte  nel  Configiio  di  Stato  vi  fomcniniltrarono  materia  a’  nuovi  dibat- 
* enfigli»  4i  Sia-  tin:tnti . Il  Duca  di  Medina  Sidonia  , e ’i  Conte  di  S.  Sttlàno  pretdero, 
*®  • che  li  rifpoidcflc  in  generale  , die  ogni  qual  volta  la  Francia  obbliga- 

vali  a non  turbar  la  tranquillità  di  Europa , il  Rè  Cattolico  promette» 
dal  luo  canto  di  non  prendere  T ruppe  llraniere  al  l'uà  Colilo:  ma  il  Con- 
te d Aguiiar , eque’del  (uo  partito  vi  lì  oppofero  fo/lenendo  eller  quel- 
. " < Ja  una  fpe  aie  d’impegno  ingioi  iota  al  Rè , e molto  pregiudidale  alla 

Spagna:  poiché  ella  non  potrebbe  piò  fortificarci  con  novelle  confede- 
razioni, e rimarrebbe  con  ciò  fempre  cfpclla  agl’inlulti  de’ltroi  nemici  . 
hda  i primi  replicarono  non  do  verli  rilpoixlere  in  altra  torma  in  quelle 
congiunture , efltndo  quella  l’unico  mezzo  di  tenere  a baila  la  Francia, 
e Itici  confe  derali,  nel  mentre , che  poti  ah  con  maggior  (Scurezza  lervk 
della  via  della  negoziazione  , e applicarli  frattanto  a (ar  tante  leve  di 
Truppe  nazionali , quante  nefaceflèro  di  mcfliere  per  porre  la  Monan- 
dra rn  ditela  con  minore  (Irepito . Quelle  cnnftderazioni  del  Conte  di 
S.Stelano  , è dei  Duca  di  Medina  Sidonia  furono  {limate  le  piò  conve- 
nevoli ì e perciò  alluno , e all’altro  Memoriale  fi  lei  e nfpondete,  che 
il  Rè  Catte!  co  non  avea  .altra  cola  piò  a cuore,  che  di  conlervar  Ja 
tranquillità  di  Europa  , e godeva  in  h mire che’l  Rè  di  Francia  ntidrif- 
fe  li  freddimi  leutimenti  : onde  poiché  le  Potenze  confederate  volevano 
obbligarti- a non  turbate,  e a non  intraprender  cos’nlcum  conrra  di 
lui , cde’litoi  stati,  egli  prometteva  ancora  di  non  prender  Truppe  flra- 
nigre  al  (uo  (ervigio.  ' Fra 
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Fra  tanto  le  rapprefentazioni  del  Signor  diBlccurt,  e dell’Inviato  TTcTiTiTTÙ 
«8  Ollanda  aveano ridotto  al  colmo  le  apprenfioni  de’Minillri  della  Cor-  tonfali  a ai  Rè 
te  di  Spagna  , e perciò  confiderà  ndo  il  Cardinal  Portocarrero , egli  al-  *'<  udir*  n fa- 
tti Signori , ch’erario  a parte  del  fegreto  , che  la  vita  del  Re  flava  in  Ttrt  *•'  Confai. 
fommo  pericolo  , e la  Spagna  in  procinto  di  edere  rovinata,  fe  pron-  d>  s’a,°  fif*- 
tamente  non  rimediava!!  al  male  con  l’ultima  difpofizione  Reale  , (li-  delÌA  /“* 
marono  neceflàrio  di  avvertire  il  Rè  efit-re  ormai  tempo  di  adempiere  il  <eMtont‘ 
dovere  di  fuacofcienza  , e eli  prò»  vedere  a’bifògni  dello  Stato,  fotto- 
fcri vendo  il  Tdhmi  nto  già  formato  per  fuo  ordine  a favor  del  Ducaci* 

Aligiò  : ma  perchè  la  lufinga  di  lòpravvivcre  t fémpre  l’ultima  delle  pag- 
lioni , a cui  fi  rinunzia  , per  tal  motivo  i!  Rè  Carlo , quantunque  già 
peri  indo  di  qirvl , che  dovea  fare  , iuiingandofi  fémpre , che  iddio  l’a  v- 
rebbe  preler vato  da  quella  lua  infermità  , cerne  vihbilmente  l’avea  affi- 
flito  nelle  antecedenti , andò  per  molti  giorni  ftHcrmendoli  dal  fare  mi* 
atto  finale,  c contrario  alla  lua  naturale  timidezza  : ma  dopo,  che  nel 
mefe  di  Settembre  gli  fòvraggiunfe  la  diarrea  , e che  i Medici  incomin- 
ciarono da  (elmo  a dubitare  di  fua  vita,,  il  Cardinal  Portocarrero  cre- 
dette per  dovere  indifpenfabile  di  parlarli  con  piu  fortezza  di  prima  , e 
per  torli  affatto  ogni , benché  minimo  fcrimolo  , che  gli  fò/Jc  rimaflo 
nell’anhno,gli  configliò,  che  prima  di  (bttoferivere  il  fuo  Tcllamentoli 
rifòlveffè  per  ultimo  a fentire  anche  il  parere  del  fuo  Configlio  di  stato, 
cui  comunicaflé  quanto  erafi  fitto  fino  allora  fn  quanto  ali’cfamina  del- 
la fua  lucceflionc  , c fi  rimette  (fe  alla  fua  decifionc . Il  Re  Cattolico , che 
per  lo  fuo  naturale  , e per  i fiioi  fcrtipnli  era  fémpre  inchinato  ad  appro- 
vare qua  nto  porca  più  concorrere  ad  illuminarlo  , fi  compiacque  di  que- 
lla inlimiazione , cicce  Cubito  ordinare  a'Cònfiglieri  di  Stato,  che  li 
raunnfléro  nel  luò  Reai  Palagio  per  negozio  dell'Ultima  confeguenza. 

Molti  Scrittori  hanno  atteftato,  che  il  Conte  Luigi  d’Harrach,  ò nul-  Imputazione  t 

la  Ceppe  , ò non  curò  di  rimediare  antecedentemente  al  Trattato  del  Te-  e giuftifitazionr 
(lamento,  e all’ordine  dato  di  far  decidere  dal  Configlio  ili  Stato  ilgran-  Come  Luigi 
de  affare  della  fucceflione  . Perfualo  ( dicon  cflì  ) e prevenuto  dall’idea,  d‘  Uarrath. 
chela  giuflizia  della  caufa  del  fuo  Padrone  Riffe  incontruftabile  , che  l* 
affetto  del  Rè  , e della  Reina  verfó  l’Arciduca  non  poteano  ingannarlo  , 
che  le  due  Potenze  marittime,  quantunque  impegnate  nel  Trattato  di 
Spartimento  , non  avrtbbon  mai  permeflò  , che  un  Principe  della  Cali 
di  Francia  Califfi-  fu’l  Trono  di  Spagna  , ■ non  adoperò  la  fua  lolita  accor- 
tezza a fpiar  gli  andamenti  della  fazione  contrada  , non  fi  commofTe  alla 
lama  delle  djfcufTinui  giurìdiche  'Ordinateli  fuTpunto  della  fùceeffione  , 
nulla  ft  ppc  della  confùlta  richiefla  a Roma  , nulla  del  Teflamcnto  , che 
flava  formandofi  , e nulla  in  fine  del  d.lpaccio  ulcitopcr  l’Affcmblca  del 
Configlio  di  Stato , onde  quali  nel  tempo  fleffo  lippe  la  derilione  di  quel 
gran  Tribunale,  e la  fottoferizione  dell’ultima  volontà  di  Carlo  II.  : ma 
la  notizia  non  dandoli  il  modo  di  rimediarvi , ad  altro  non  fervi,  che 
a farli  conofecre  di  riferii  ingannato  ne’fuoi  principi , c che  il  fuo  ingan- 
no partoriva  l’ultima  rovina  agPmterdTi  del  filo  Padrone  : co  fa  in  vero 
difficile  a crcderfi  in  un  Miniflro  cosi  Cacio  , e prudente,  come  è fleto 
il  Conte  Luigi  Tommaiò  d’Harrach , che  ha  ilari  tanti  faggi  di  un  confo 
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matodifcemimento  nel  governodiquelto  Regno,  e che  io  non  «vere!  . 
riferita , fe  la  gran  folla  degli  Scrittori , che  to  atteflano , non  mi  avelie 
obbligato  a farne  parola . A'mio  credere  però  tutti  coftcro  s*ingaanano, 
e per  non  «ver  Caputo , ò per  non  aver  voluto  badare  al  Jitiema  della 
Corte  di  Spagna  negli  ultimi  tempi  della  vita  di  Carlo  lUianno  incolpato 
il  Miniflio  Imperiale  di  una  ti  altura  tezza , che  mai  non  commifc.  Efli 
dòvean  confiderà  re , che  l’Alm trance  di  Cartiglia  I e ’i  Gonte  di  Oropelk, 
da’  quali  l'Ambafciador  Cefareo,  c la  fazione  Aullriaca  ricavavano  il 
principal  patrocinio , non  erano  piò  a Madrid  : che  la  nazióne  .^tagliuo- 
la impaurita  dal  proffimo  diimembramento  della  Monarchia  erafi  eflre- 
mamente  commofTa  , e apertamente  deliderava  un  Principe  della  caladi 
Francia  per  succeffore  ; Che  la  Reina  Copraffatu  dalla  piena  erali  data  in- 
dietro, e che  il  Rè  portoli  in  braccio  del  Cardinal  Poitocarrero  non  co- 
municava ilfegreto,  fe  non  a coloro , da’quali  era  imponìbile  al  Conte 
«THarrach  il  ricavarlo.  In  si  fatta  conbinazione  di  cole,  chemaipotea 
fperarfi  dal  pifi  vigilante  Miniftro , (è  non  quello  /ledo  , che  al  Conte  d’ 
Harrach  adivenne  ? Diciamo  adunque , che  l'infelicità  dc'fuoi  negoziati 
derivata  noq  già  da  fua  trafeuratezza , ma  in  parte  dalle  Inopportune  dif- 
Bctiltà,  chela  ftta  Corte  metteva  fempre  in  campo  contro  ai  fuo  vero  • 
jnterefTe , e in  parte  dalla  coflituzione  delle  cofc  d Europa , avrà  fatto 
credere  a ta l’imo , che  tante  colè  non  fi  farebbono  efegtiite  nella  Corte 
di  Spagna , s’efli  avelie  avuta  l'accortezza  di  prevederle , ò di  laperle  a 
tempo  per  recarvi  il  riparo  , e che  la  conghicttura  di  un  lòto  alterandoli, 
fecondo  la  proprietà  di  ogni  novella  , nel  comunicarli  ad  altri , fia  poi 
pallata  per  fatto  collante  a qualche  Scrittore , da  cui  gli  altri  l’abbiano 
copiata. 

Si  muua  al  Ma  qualunque  fia  Hata  la  verità  di  tali  colè , ritornando  ai  noftro 
Ural  Palagio  il  propolito.intimato  l’ordine  Reale  fi  trasferionolir  Coniiglieri  di  Stato  nel 
oonjight  di  Sta-  Regio  Palagio  , dove  fu  loro  propollo  dal  Cardinal  Portocarrero  , che 
to.  ritrovandoli  il  RcCattolico  aggravato  dal  male , e lapendo,  che  la  vl- 

• ta  'de ‘Monarchi  non  è men  lùggetta  di  quell  a degli  altri  uomini  al  comun 

ddlino  delia  morte , voica,  come  provvido  Principe  ftabilir  la  fua  luccef- 
lione  nel  cafò , che  a Dio  tolte  piacciuto  di  ritirarlo  dal  Mondo  lenza  la- 
nciar di  se  prole , e che  a tale  oggetto  richiedeva!!  del  loro  parere  circa 
fafeelta  del  Principe,  che  nomina  rdovea  per  fuo  Succeffore,  effendo  bea 
perftiafo.  che  da  cosi  augurta  AfTèmblea  non  polca  ricever  conligi  io  , 
che  non  f òffe  congruo  al  ripofo  di  fua  cofcienza  , al  dover  della  giuflizia, 
ed  al  bene  dc’fuoi  Vaflallì . Fece  poi  leggere  dal  Segretario  i voti  de* 
Grureconfùlti , e Canontfli  di  Spagna  , il  parere  de  tre  Cardinali  Roma- 
ni , eia  lettera  di  Papa  Innocenzo  XII.,  e quindi  elortò  tutti  a profe- 
rirli lor  voto  con  libertà  di  fentimentf , e fèuz’aitro  riguardo,  cne  del  * 
fervigiodel  Rè,  e del  pubiico  ben  della  Patria . La  propofizione  del 
Cardinale  Iti  prima  ricevuta  con  un  confuto  mormorio  (vigliato  dalla 
grandczza,cd  importanza  dell’affare,  che  decider  li  dovea  in  quel  giorno: 
ma  fattoquindi  luogo  al  delizio  incominciò  cialcuno  di  mano  in  mano 
a preferire  il  fuo  fcntitnento  , e già  fembra  va , che  il  numero  di  coloro  , 
che  inchinavano  a favor  del  Ducad’Angiò,  prcvalefle  di  gran  lunga  al. 
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r*rtitobcn’affetto  all’Arciduca,  allor  che  toccando  il  luogo  di  parlare 

al  Conte  d’/guilar  , ch’era  il  Capo  della  fazione  Aurtriaca  dopo  l’cfdio 
dell’Almirante  di  Cartiglia,  c del  Conte  diOropefa,  commoflò  crii  al 
vivo  in  vedere  il  fuo  partito  prender  si  mala  piega,  è fama  , che  in 
quelli  .òfomigl ialiti  termini  reflrignefle  il  fuo  ragionamento 

io  non  pofso  deplorare  •WmI*  candì  ti  «ne  infili  ce  de' noftri  Orbene  del 

teenp,  , or  che  mquefta augufia  Afemblea  veggio  le  cefi  ridotte  in  tal  Con,,  di  eleni, 
punto  , che  ,/ g rande  affare  della  fucceffim  debba porfi  tra  di  noi  in  con - dar. 
ttja,  e trai  far  fi  come  una  quiftione  problematica , che  fin  capace  di  dub- 
bio , e meritevole  perdi  di fufeitar  contrafio  dì  opinioni , e diverfirà  di 
parer,  . Avrà  io  ben  creduto  finora  , che  F inclita  nazione  Spannala 
avendo,  fon  gii  prejjo  a due  fecali,  fuccbiato  inficm'col  latte  Findina - 
zeone  An fin  ac  a , e apefatta  da  lungi, fimo  tempo  a vedere  i Principi  di 
quefla  aUguJUJJ.maCafa  collocati  nel fublimeTrono  di  a uefta  Monarchia 
reggerci  , e governarci  con  manfuetndme  , e con  dolcezza , fi  avelli  a di- 
fille recato  / efitare  un  fai  momento  a delibar  arfi  in  famigli  ante  centi  na- 
tura, e filmato  eneffe  per foco  amarevol*detla  fua  Patria  chi  di  rise- 
gli ar  fi  avvi  f affé  alcun  dubbio  tu  gFincontrafiabi/i  diritti , che  alla  Cafa 
A Anfiria  appartengono.  Ma  gii  che  le feiagure  della  Spagna  , elcnoftre 
colpe  infime  han  meritato  il  corruccio  del  Cielo , e che  per  nofitra  d/ffav 
ventura  nello  fiato  infelice,  in  cui  dee  cofiituirci  l'imminente  perdita 
del  noftro  religiofo  Monarca , fi  Iddio  avrà  deftinato  di  ritirarlo  a fe 
come  pur  troppo  temiamo , baffi  ad  avere  F amaro  cordoglio  di  veder  can- 
giata r antic  a ine  l inazione  degli  Spagnuoli.e  mutate  le  gìoriofe  m affine  del 
vefiro  governo , tenendo  fimpre  avanti  gli  occhi  , che  io  fon  nato  vaffallo 
eh  Cafa  d A u fin  a , e che  il  mio  zelo,  e7/ dovere  d'u„  perfittuCartiplia- 
no  non  debbono  farmi  portar  via  dal  torrente,  mi  sf orzerò  con  tutto  lo 
fpirito,  di  ■ cui  fin  capace,  di  far  h mie  parti  da  zelante  Servidore  del 
fie,  da  affettuofo figliuolo  della  mi  a Patria , e dimofirarì  non  efferci  le- 
cito, anzi  non  poter  noi  afienerci  dal  concedere  alllmperador  Leopoldo, 
enfimi  Sereni fsimi  difendenti  quei , ch'egli  da  noi  richiede  per  fluiti- 
ti a,  quel,  che  noi  gli  dot  hi  amo  per  ragion  di  Staro . Sino  a pochi  anni  in 
qua  noni  fiato  difputato  tra  Spagnubli , che  Je  Iddio  di  [poneva  di  pri- 
varci del  noftro  Monarca  fenza  lafciar  di  fe  prole  alcuna,  la  fuccefion 
di  q uefta  Monarchia  alllmperador  Leopoldo,  e a'fuoi  fip/iuo/i,  come  un 
retaggio  accordatoli  dal  dritto  de! /angue  , e delle  legp,  appartenere  , e in 
Ci  alcun  di  noi  era  indelebile  la  ricordala  delle  ultime  difpofizioni  de' due 
Filippi  di  glorio fa  memoria  , della  legge  di  e fi  !u fiore  fatta  dalle  Corti  del 
Regno  nel  1619.  de  contratti  dematrimonj  delle  Sereni fs ime  Infanti  di 
Spagna  , e delle  nnunz, azioni  delle  ultime  due  Reine  di  Francia  : perché 
imbevuti  della  ma  fi  ima , che  tanti  , e sì  fot  ri  trattati  così  fotennemenre 
f tabi  li t,  f afferò  gih  gaffa  ti  in  leggi  fondamentali  della  Monarchi  a,  abbi  am 
creduto  non  poter  ma,  ventre  inpenfiere  a taluno  d'inventar  cavillazoni 
msegnofe  per  d, ver/,  mente  interpretarle,  e di  sfuggirne  Fofservanza  colf 
tfirnrne  violentemente  unfenfo , che  non  filamene  alto  fpirito  della  frit- 
tura t ma  alio  fi  ej so  letteralfentimento  a veduta  docchio  ceurrafea.Due 
foto  state  Fi  dee  , che  i n offri  trafcotfi  Monarchi  t e le  Corti  dei  Regno  fi 
dOM.Il.  I - 
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f armar  ano , carne  P uniche , e i «tirane  direttrici  delle  tira  filatori  oper*- 
zi  otti , Putta  fcr  provvedere  alla  mutua  fuc  cefi  ione  de’ due  gran  rami  del- 
la loro  auguftifsima  Cafa , e Poltra  per  confermar  lo  Jpleitdore  , e Pi  Mere 
fìnto  di  quefta  potenti  fi  ima  Monarchia . Nella  perfino  di  Filippo  I.  li- 
bello tf  tenda  comune  alP  uno , e all’altro  di  quei  due  nobili} timi  germi 
lo  ftipite  , efsi  fapevano  altresì , che  la  fu  ReiM  Giovanna  di  CajtigHà 
enea  ad  ambedue  tramandato  il  furane  Spaglinolo  . Quindi  per  avvici  mu- 
re , e frignare  fempre  più  col  nodo  di  frequenti  affittiti  P i denti  ’i  del  f an- 
gue, e Pagami  on  della  famiglia  , che  col  decor  fa  elei  tempo  avrebbono  tra- 
pafsato  i gradi  della  paren tetta , fi  videro  così  f avente  le  Infanti  di  Spa- 
gna maritarfi  ccgPlmperadiri  Affidaci,  e le  Arciduchefse  <P Auftria  co' 
Monarchi  Cattolici  , e con  quefta  idea  Filippo  II.  avvegnaché  tre  volt* 
ammogliato  fpoffsi  con  P Arciducbcfsa  eT Auftria  Anna  figliuola  di  fuo 
cugino  , Filippi > IH. con  Margherita , e P ultimo  fiè  con  Marianna , quella 
Zìa  , quefta  figliuola  di  Ferdinando  III.  e alPìnconno  Mafsrmiliano  fi 
prefe  in  moglie  Maria  di  Spagna  fua  cugina,  Ferdinando  11',  un’  altra 
Moti  a figliuolo  di  Filippo  IH. , t*P  Imperaaor  Leopoldo  P Infanta  Margheri- 
ta fiore  Ila  del  Rè  . Quejti  contratti  di  matrimonio  furon  tutti  accompa- 
gnati con  P efprefisa  dichiarazione , che  in  mancai  delle  li uee  maf  'bili, . 
devefsero  le  principefse  Spofe , e loro  dif  endenti  fuccedere  al  retaggi* 
delle  Cafie  , donde  ufeivano , fecondo  ìa  prerogativa  delta  linea  dif  enden- 
te , e della  profumiti  del  grado  ,e  per  Inficiar  di  parlare  delle  Principe  fi- 
fe Aufiriache,  che  di  Alemagna  fon  venute  a fpofarfi  in  Ifpagna  , il  di  cui 
ragianamentojton  è oggidì  confacevole  al  caf>  , non  fappìam  tutti  noi  cii  » 
che ftipulofsi  nel  contratte  di  matrimonio  de  IT  Infinita  Maria  figliuola 
di  Filippo  HI.  con  Plmperador  Ferdinando  111. , allora  Rè  d'Ungheria,  e 
Lt  chiara  djjpofizioKC , che  in  gfso  legge  fi  del  dritto  , che  ’t  Rè  fui  Padre 
volle farle  r fervere  alla  fina  fuccef sione  per  farglielo  rapprefentar  nel  en- 
fio di  mancanza  della  linea  del  Principe  Filippo  fuo  fratello  ì Ci  è forfè 
ignoto  ilTeftamento  di  Filippo  111.  a/lor  , che  nella  iftttUzìou  dell  Erede 
in  difetto  della  linea  di  fuo  figli  nolo,  ceffi  renando  il  contratto  di  matri- 
monio Pijtef, sa  Infanta  Maria  ,efuoi  difendenti  ad  efe/ufione  di  ogni 
altra  , chiama,  ed  invita  alla  fua  fuccef  ione  ? Nm  leggi  fi  lo  ftefso  , e for- 
fè con  maggior  diftinzione  nel  contratto  di  matrimonio  dell  infanta  Mar- 
gherita, con  Plmperador  Leopoldo  , e nelTeflamento  , che  indi  feguì  del 
Ri  Filippo  IP.  ? Q/fli  atti  ugualmente  autentici, e chiari,  e muniti  di  una 
perpetua  , ed  individua  concatenazione , non  ban  hi  fogno  di  una  fififlica 
interpretazione  per  far  fi  intendere  , Dal  tratto  de!  tempo  , dal  noflr* 
confentimento  , e dalla  rifpettofa  fommffione  di  tutti  gli  Spaguuoli  alle  di- 
fpìfi doni  de  loro  Mmar chi  , fono  fiati  convalidati  fé  tenuti  come  leggi 
inviolabili  , onde  farebbe  la  fleffo , che  invohere , e confondere  rutti  i Te- 
gami della  ci  vii  foderi  , tutte  le  fode  muffirne  delle  bete  ordinate  Monar- 
chie , fe  a noi  fffi  lecito  oggidì  di  variare , difirugaere  , i disfare  quel  , 
che  i nojlri  Rè  contante  matura  deliberazione  handfpofio,  quel,  ebei  no- 
Jfri  Maggiori  con  tanta  lode  di  fedeltà , e dì  rifpettohan  confermato  . Da 
quefiu  gronde  idea  di  m • ttua  fuc  ceffone  fra  le  d se  augure  funi  glie  nacque 
in  gran  parte  , eformoffi  Pulirà  di  coufervar  lo  fplendore , e P intero  Stata 
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zìi  quefla  Monarchia . Lanecejfità  , ch'ebbero  tal  volta  i «offrì  Monarchi 
zìi  pr oc curar  la  pace  a loro  Vafiaìli  per  tftmerlì  dalla  calamiti,  che  fono 
le  compagne  infepar abiti  della  guerra  , e per  far  ceff'ar  teff ufone  Ai  tanto 
/angue  enfiano . pi  ha  più  Ai  mia  volta  in, latti  a maritar  le  Sercniffme 
1”/  "ti  i”  Francia  per  ijhignere , e coi  fermare  col  sapro  nodo  <lc'm  ai  ri- 
moti)  la  co, ardi  a,  e l’armonia  jr  a le  due  Corone,  che  ogn'un  co/wfcea 
neeejjdria  per  lo  bene , e tranquilli  fidi  Europa.  Ma  quefie  portar  evie  , 
che  la  fola  nerejjnà  empi  un fe , a differenza  delle  prime , eh:  nacquero  dal 
Vicendevole  d fi derio  di perpetuar fra  le  due  Cafe  la  tue  ceffone,  invece  di 
avvicinar  la  e,  fa  di  Francia  a/  retaselo  di  quella  Cnroha , f hanno  perpe- 
tuamente , e con  divieto  inai eralile  da  quello  allontanata  : c nciofiache 
ficcome  fap-afi per  le  antiche  Storie  di  Spagna  , che  i l opali  di  quefa  Me- 
nar, hi  a pe/ofi  dilla  toro  liberti  , e deh’omr  della  Patria  aveanfempre  co- 
Jlantemente  ricufato  di  efporfi  a!  nfchio  di  efier  governar,  da  un  Princi- 
pe Frac zefe,  al  quale  appetto  meati  prefirita  la  figlinola  cadetta  alla  pri- 
mogenita maritata  in  Francia , e data  la  preferenza  a'fipli  de' fratelli  e 
Jorel/e  nate  della  famuli  a di  Spagna  alle  figliuole  frali  maritate  a' Frante  fi, 
tanto  filmarono  infeparabile  Infplendor  della  Corona , e lo  Stato  intero  del- 
la Monarchia  dalla  ceflantiffima, fermezza  di  efcluderc  la  cafa  di  Francia 
dalla  fuccejfi  n di  que/fa  Corona  : così  la favi  a provvidenza  di  Filippo  11! 
Avo  "turerà’  detTlmperador  Leopoldo  atpggiandofi  fu  tafteffa  mafsimà, 
e muffo  dall e Riffe  r apponi  nel  contratto  di  matrimonio  , che  ceìebrrfsi  nel 
1611.  fra  r Infanta  A ma  fua primogenita  co!  fr  Luigi  Xlll.  di  Francia 
inprefinza  d-i  Legato  dei I’apa, de'Grandi  di  Spapna,  de' Confi  gli  eri  di  Sta- 
to , e quafi  di  tutta  la  nobiltà  Spagna  ola,  fece  con  le  più  chiar  e,  ed  efficaci 
efpref rioni  inferire  Tefclufione  illimitata  dalla  fuccefsione  di  Spapna  Jton 

{piamente  del fucceffar  profumo  alframe  di  Francia , ma  di  qualunque 
Principe,  è Pnncipefsa  , che  da  quel  matrimonio  nafcefse  f qua!  con- 
tratto , e rinunzi  azione furon  confermati  e prima , e dopo  laconfuma- 
zion  del  matrimonio  daW Infanta , e dal  fr  Criflianiftimo  con  Sacri  pi  uro- 
menti  , e regi  Arare , c me  leggi  perpetue  negli  atti  pubblici  delfino  e 
deir altro  freno  . Ansi  quefta  necefsità  di  efcluder  per  fempre  la  calàdi 
Frana  a dalla  tuccef sione  fu  creduta  cotanto  indifpenfabile,  che  pii  Stati 
generali  del  frgno , che  fi  af  sembrarono  a Madrid  nel  161H.  Supplicaro- 
no il  fr  FU  ppo,  che  confi,  mafie  di  nuovo  quella  rinunzia: ione  con  una 
legge  perpetua , che  non  lafciaf  e alcun  dubbio  su  di  un'affare  , che  inte- 
re fidava  tutta  la  Monarchia  , donde  nacque  la  legge  da  noi  chiamata  di 
tjc/ufione  » che  caf dui  di  noi  ha  potuto  tergere  ne! Codice  delle  leppi  im- 
prefso  glifo  a óo.amti  addietro , a Madrid  . Laftefsa  confideranno  , e 
lupe  fa  mafsima  prodi, fiero  la  m- de  firn  a cautela  ne/fu/t,  ma  contratto 
di  matrimonio  , che  fi  puhffi  nel  1659.  fra  ri, {anta  Maria  Terefa  e P 
odierno  fr  di  Francia.  Stimandofi  incompatibile  la  nofira Scurezza  con 
ravvicinamento  dilla  Cafa  di  Francia  tquefta  fucc  filone  ] e alfincontro 
la  neceffiti  della  pace  avendo  prodotto  il  matrimonio  proc  cur  i,  Filippo  !/. 
d’ riparare  a!  mate  con  le  ftejfe  precauzioni . Quindi  furfe , e la  rinun- 
Ziazion  del b Infanta  , t Pinferzione  di  offa  nelTrattato  de'Firenei  quindi 
i giuramenti , t le  raffiche  , quindi  le  chiare  efclufionfr  e le  mi  àure  c,r- 
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toft.irtzt , del/e  quali  la  rinunzi azione  fu  accompagnata  . Or  con  qual  foni 
tepojfoito  i Sofleni tori  de!  partito  di  Francia  opporfi ad  atti  così  fo/enni  , 
a feriti  uro  così  autentiche  , a ragioni  così  mnniftpt  ? E comi  poni!  ri- 
trovar  fi  fra  di  Noi  cbi  fi  vanti  de I nome  Sfagnuo/o , e voglia  poi  antepor- 
re ìlfno  privato  Jentimento  alle  Sacrofante  difpofizioni  de’nofiri  Monar- 
chi ì La  giufiiiì  a , che  alt  Imperati  or  Leopoldo  appartiene , fi  non  fi  fa 
violenza  diurni  della  ragione  , non  può  , ni  dee  porfi  in  contrafio  , e fi 
altrimenti  da  Noi  fi  giudi  caffè,  un  perni  ci  ofiffimo  e firn  pio  s'introdurreb- 
be , per  cui  la  società  civile  non  avrebbe  più  Uremie , che  Cafficuraffe  : 
li  Trattati  fra  le  Monarchie , e le  Eep“bbliche  fervi rebbono  di  pretefto  a 
colorir  le  violenze  , e le  ujur pozioni  ; efconvolto,  e confa  Co  Por  di  ne  delle 
.cefi,  non  vi  farebbe  più  ficurezza  nelle  paci , non  più fondamento  su  i ti- 
toli del  dominio  , non  più  confidenza  fu  f altrui  buona  fede , e giuramen- 
ti . Infomma  dovrem  ricorrere  dfili  impu/fi  di  un  sregolato  capriccio , al 
fola  impeto  di  una  cieca  pafsione  , e dare  alla  Paflerità  una  vergognofa  me- 
moria e Ielle  mfire  azioni , fi  ci f.trem  lecito  negare  all  Imperatore  cii  , che 
i noftri  E?  fieni  , ciò,  che  la  nofira  medefima  nazione  gli  ha  tanto  fi  tenne - 
mente  più  volte  promejjo , e defiinato  . Mafie  mai  contro  all  ordine  della 
giudizio,  contro  diurni  de!  buon  fimo  a determinazion  così  mofiruojà 
appigliarci  vogliamo , camefatvar  potremo  i riguardi  dovuti  alla  ragion 
di  Stato  , che  ci  fa  prevedere  inevitabile  la  nofira  rovina , fi  mai  la  Cafa 
di  Francia  da  Noi  chiama  fi  Tilla  succefsione  : Ed  ,i  la  feelta  cada  fivra 
del  Sereni  fi  imo  Delfino  , i foaaa  alcun  de' Principi  fuoi  figliuoli , come 
par  , che  volli  a fi  infatuar  prefintemente  al  Ef , come  evitar  potremo  , 4 
la  perdita  della  nofira  libertà , 0 del  decoro  della  nofira  Corona  , che  fa- 
rebbe la  principal  configuenza  del  primo  cafo , i il  dismembramento  al- 
meno di  una  gran  parte  di  quefia  Monarchia  , che  farebbe  Peffetto  infi- 
parabile  del  fecondo?  Fra  di  noi  non  vi  l chi  nonfappia,  cheli  Delfino 
come  unico  figlimi  del  pi  Criflianifsimo  fia  l'immediato  fuccejfor  del 
Ecame  di  Francia:  ma  con  più far  te  r appone  io  credo  altresì  non  efjeroi 
cbi  pofia  mai  lufingarjt , che  afeendendo  egli  col  tempo  a qnelTrono  voglia 
preferir  la  nofira  nazione  alla  fua,  abbandonare  i fuoi  Popoli  naturali  per 
couverfar  c og  li  Stranieri  Jafciar  Cantico  foggiamo  de' fuoi Antenati  per  ono- 
rar di  fua  prefima  ìlnofiro  , e perdere finalmente  P affetto  de' fuoi  vajjal- 
li , Incomodità  del  filo,  e l'opportuna  vicinanza  di  tante  nazioni;  eh*  ’l 
fuo  Piarne  circondano  ,per  r incoiare , t confinar  fi  in  tmPaefi  da  tutti 
gli  altri  lontano , da  lui  mai  non  veduto , e dove  avrebbe  almeno  il  dub- 
bio d'incontrar  l’amore  , e la  confidenza  , che  lafciorebbe  ne!  fitto . Or  fi 
di  tanta  fperauza  non  pojtiam  Noi  paf cerei  finza  meri tare  il  titolo  eCin- 
finfati  , allora  lì  , che  vedremo  queft'  antica  , e nobilifjtma  Monar- 
chia fregiata  dal  numero  di  tanti  illuftri  Monarchi , e firmata  , eei 
accrcfciuta  dalle  g/oriofi  ge/la  de'  noflri  Progenitori  , diventare  una 
Provincia  deli'  Imperio  di  Fi  dùcia  , e perdere  li  fuoi  fplendori  nelC 
obblio  di  una  miserabile  febiavitù  . Allora  sì  , che  vedremo  i no- 
flri Eegni  futtopofti  al  giogo  de'  Governadori  Franzefi  , le  nfire 
famiglie  neglette  , i titoli  de'  noflri  Maggiori  avviliti  , e Noi 
tuffi  fupplichevofi  , e umiliati  anelar  vendicando  dalla  Cotte  di  Fer- 
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fittiti  l- grazie , i le  dignità  , che  fino  a qttefio  punto  abli am  tiri  agli  al- 
tri prof  ufi,  e difpenfati . Saranno  inutili  allora  gli  sforzi , che  f tremo  , 
per  fottrarci  dal  Culto  un  giogo  cotanto  duro , e morderemo  rabbiofamen- 
te  le  catene  , che  per  nofirn  fciempiaggine  ci  ttverem  noi  mede  fimi  fibri- 
cate . Mi  fi  ri  fonderà  forte  , che  inutilmente  mi  sforno  a far  pr  e faggi 
fovra  di  cofe  inf ufi, /lenti  , e che  qualora  mi  fi  accordale  tutto  cii , che 
io  finora  hi  defritto , avrei  parlato  al  vento , e dipinto  pericoli  , di  cui 
non  vi  é affatto  timore  : poiché  chiamando  fi  alla  Succefiìone  il  Duca  d' 
Augii  cefia  tutta  Papprenfione  del  gran  cambiamento  da  me  rapprefenta- 
to  . Ma  chi  ptti  mai  ter f under  fi , che  Jcegliendofi  quel  Principe  alla  Sue - 
Ceffion  di  Spagna  , oltre  ai  pericolo  di  veder  tutte  lenoffre  determinazioni 
dipendere  dalia  volontà  del  Ri  Cri  fi  inni  finito  , che  per  mezzo  di  fio  Nipote 
non  vorrà  regnare  men’  ajjil/itamente  i n lfpagna  eh  quel , che  noi  lo  vedia- 
mo nel  Regno  fuo  : debba  quella  noflra  ri  finzione  efier'  accompagnata  dtt 
un  placido  con/entimento  delie  altre  Nazioni , e da  tuta  ferma  , tranquil- 
liti della  noflra  Monarchia  ? Crederem  forfè  , che  Pb» per  ad  or  e vorrà 
conte  mani  a cintola  tollerar  , che  ti  fi  tolga  un  retaggio , ch'egli  crede  fuo 
dì  ragione  , e rendmei  le  grazie  tP aver  li  con  tanta  ingratitudine  fl  Tappa- 
to quel  , che  noi  me  defim  i l’qbbiam  preme  fio  ì GPbrglefi , gli  Ollandcfi  , 
eli  Principi  , e Stati  tP Alemagna  , il  Duca  di  Savoja  , e'* fin  lo  /lofio  Rè 
di  Portogallo  riguarderanno  con  occhio  indifferente  Pingrandimento  iPuntt 
Carena  , che  finora  i fiata  P oggetto  perpetuo  della  lorgehfia  ! Ct  fi  am  for- 
fè dimenticati  , che  PEuropn  non  farebbe  fiata  lacerata  da  tante  guerre 
a dì  neftri , fe  »/en  di  ambizione  fi  fitte  feorta  tu!  Re  di  Francia,  ì te  mi- 
nore fifie fiata  in  noi  Papprenfione  delia  Jua  grandezza',  che  diverrà  adun- 
que itPquefto  cafo  la  Monarchia  di  Spagna  ì L’Italia  irrvafa  , e inondata 
dagli  Efirciti  Alemanni  trasf  rmerafiì  in  Teatro  Sangninofo , che  aprirà 
la  Scena  rPuna  nu  va  erude/ifiima guerra , le  Provincie  de’  Paefi  baffi  fa- 
ranno efpo/le  a tP  infiniti  di  quelle ftejfe  Nazioni  , che  le  han  finora  di fife  , 
t'I  Portogallo  fomminffrando  libero  P ingrefio  a’noflri  novelli  rimici  ci  fa- 
rà vedere  affali  ti  nel  cuore  flejfo  della  Spagna  : e quel , eh’ è peggio,  ci  ve- 
drem  co /Pretti  a buttarci  in  bràccio  alla  Francia , e a chi  e /ter te  per  gra- 
zia , che  ci  regga  a fuo  talento  , e ci  difènda  per  maggiormente  opprimer- 
ci • Ecco  il  bel frutto  , che  noi  ricavaremo  dttUa  noflra  fatai  rifluii  cne, 
e quefio  farà  il premio- , che  otterremo  per  aver  configliato  al  Ri  la  noflra 
defio  lazi  ove , la  noflra  intera  rovina . Ma  già,  che  fiamo  ancora  a tempo» 
e che  la  noflra  fcragura  non  è fatta  ancora  irreparabile  , fvegti amaci  al - 
enen  tardi  da!  noflro  letargo , e mettendoci  innanzi  agli  occhi  il  nofiro  do- 
vere , la  giu/Uzia  della  càufa , ePonor  della  Nazione , allontani  am  danai 
la  macchia  del  torto , che  gre  tende  fi fare  alPlmperador  Leopoldo,  e con- 
figliando a!  Ré  di  non  ifpoglmre  il  SucceJJor  legittimo  del fuo  dritto  , gon- 
fiamo a comparir  co!  merito  tPnn * incorrotto  fornimento , illibati  innan- 
zi a Dio  , giufti  innanzi  agli  Uomini,  e irreprtnfibili  .ttpprtfso  alla  poftt- 
riti . 

Fu  afcokato  con  fonrnia  attenzione  il  difcorfo  del  Conte  d’ Agal- 
lar , e già  parca  , che  più  d’uno  inchinane  a credere  le  Tue  ragioni  cfser 
meritevoli  di  rilìefsioni,  allor , che  toccando  il  luogo  al  Conte  di  S.  Ste- 
fano , 
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" fino , è pubblica  voce , che  in  tal  forma  inoominculsc , e comprfse  il  fuo 

diièorfo . 

Contraddetta  Quantunque  chiare , e facili  a perfuaderfi  fiat  le  cofe  , di  cui  devo 
da  quella  del  orridi  ragionare  m queflo  Eccellerti  ijjtmn  Senato,  uopo  è perì,  che  io 
Conte  di  9 Si  e-  confejft  ejjer  pur  trippa  ammirabile  l'artificio  di  chi  fu /tiene  le  parti  dui? 
fant  • Imperiai  Cafa  d’Anfiria  nel  deviare  dal  c attimi n battuto  per  entrare  il 

di  [correr  di  cofe  , che  a!  nofiro  dijantinamenio  non  appartengono . Non  vi 
i fra  di  noi chi  non  [appi  a qua! fin  la  natura  , e la  cfttuzime  rP un  Af- 
fé mb  le  a di. Stato . Sarta  dalla  necejfità  , che  hanno  i Monarchi  di  avere  a’ 
fianchi  Vernini  Savj  , e di  confimi  ara  prudenza,  da  cui  trar  debbono  i 
lumi , onde  ben  governar  fi  nelle  loro  imprefe  , onde  ben  reggere  i lor  Po- 
poli , non  circofcrrfie  lefue  cognizioni  , e i fuoi  Ai  f aminomeli  ti  , fé  ncn 
dentro  i limiti , he' quali  racchiudi  fi  la  ragion  di  Staro . ! punti  Teolo- 
gici , le  quiflioni  legali  Joncifir  pur  troppo  aliene  dal  nofiro  idi  turo  , e 
farebbe  ajjai [convenevole  a un  Config/iere  di  Stato , per  non  dire  inferiore 
alla  fina  condizione  , il ferm<trfi  a fife  fare , ò li  privi legj  delle  linee  , i 
la  prrjfimiii  de' gradì , ì i / infi  occulti  , e dubbj  eP una  ri  nunzi  azione:  per- 
eti qualora  il  eafo  adì  viene , che  in  famigliami  materie  debba  il  Configlio 
il  fuo  parer  proferire , commefia  pria  la  tifi  fini  a della  confa  agP intelli- 
genti di  tali  cofe  , fi  riferva  per  fe  il  pi  neh  ciò  Zìi  ciò , che  crede,  ì più  con- 
gruo alla  gloria , ed  intereffi  del  Principe  , è più  adatto  a!  bene  , e felici- 
ti de'  Fa  fallì . fjue/h  è per  appunto  il  gran  cafo  , di  cui  per  nofiro  difi- 
favventura  dobbiamo  oggi  trattare . A Dio  non  è piaci  turo  dì  confo/ar 
ta  Spagna  con  la  defi  derat  a prole  del  nofiro  Augufto  Monarca , anzi  , per 
accrefcimento  delle  noftrt  angofeie , ci  fa  temer  gii  vicina  la  difgrmia  di 
perderlo.  In  quello fatale  accidente facendoti  luogo  alla  fua  Succejpone  , e 
forte  a pretenderla  le  due  più  potenti  Cafe  di  Europa , egli  non  hi  voluto  in 
sìfanirjo  litigio  far  giudice  la  fua  volontà  : ma  je par  ondo  la  giujhzia  dal- 
le c enfi der  ozi  ani  politiche  , hà  primieramente  quella fatto  di  fami  nate  da- 
gli Vimini  più  celebri  del  fuo  I{eame  , cm  averne  anco  cotfu/tato  / oraco- 
lo del  Pontefice  , ed  hà  lafciato  alla  noflra  cfamina  ciò  , che  nelle  citcofian- 
S?  de’  tempi  correnti  dee  giudicar  fi  piti  fai  ut  are  alt  inter  effe  tic  Ila  Nazione . 
J So/ìiiiitori  Aufiriacì  bau  tutto  ciò  dijfimulato  , pereti  bau  preveduto  po- 
ter poco  , ò nulla  fondarfi  fu  la  ragion  dì  Stato  , e ti  fon  principalmente 
, fermati  a deferìvere  la  giufiizia.cht  fecondo  il  lor  credere  alia  Serenifìma 
Cafa  d'Anfiria  appartiene  , con  ripeter  cofe  tante  volte  dette , e ridette 
finta far  veduta  di’ accorger  fi , non  ejfer  quelle  prefentementc  fottvpnfie  alla 
rttfira  cognizione . Qiieji’artificicfa  trafeuranza  però  non  mi  J compone  , 
avvegnaché  io  potifiì,  ferzo  indebolire  il  mio  fintimento,  compiere  i/fofian- 
ziale  oficio  di  Configli  tre  di  Stato,  pronunciando  il  mio  parere  fipra  a quei, 
che  io  fimo  prejentemente  indifpenfabile  a farfi  per  io  bene  , ed  intereffi; 
di  quefli  Regni  ; tutta  volta  per  non  inficiar  finta  nfpcfia  le  deferiti  uni 
declamatorie  de’  Partigiani  Aufiriacì  , fegui tondo  ie  medi  [irne  lor  trac- 
eie  , farò  vedere  , che  ìagiuffizia  , e la  ragion  di  Stato  van  <P accordo  in- 
fime , e per  chiamare  alla  Succeffione  i’Àuguffa  Cata  di  Francia , e per 
efclud  rnp  Plmperadr  Leopoldo,  e fuoi  difendenti . A ciafittn'  Verno 
nato  in  Ifpagna  è notiffimo , che  queflo  Reame  fiiifuccejfivo , e che  ficcante 
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la  prerogativa  , e la  primogenitura  de'  ninfe  hi  hi  tutto  il  vantàggio  nella 
Succefihne  alia  O rotta , così  in  mancanza  di  c (fioro  ella  pafia  alle  femmi- 
ne con  la  prerogativa  della  primogenitura , fimolte  vene  fifiero  . (figan- 
tutti]  hc  le  maniere  di  Succedere  fica  varie  , ediverfe  fecondo  le  differenti 
antiche  cofiumanze  delle  Nazioni  , poiché  veggi  amo  in  Francia  le  femmi- 
ne efclufe  per  fempre  dalla  Succejfione  , come  parimente  in  Alemanna  , 
dove  tutt't  Feudi  dipendenti  dall'knperio  fon  maJcoHui  : nulladitneuo  la 
Spagna  hà  in  ciò  afcoltata  la  voce  dellanatura , che  chiama  i di f condenti 
fitna  efe/ufion  di  sejfo  , efhà  munita  di  legge  invariabile , e perpetua , 
che  prende  il fuo  principio  da'-  pii»  antichi  secoli  della  Monarchia:  cort- 
ei Opache  i Goti  , c he  lafond.tr  jnr  fu  le  rovine  del/' Imperio  di  fama , l' 
inferirono  fra  le  loro,  e la  tramandarono  a' Po/feri  . 'A  quefit  compiti- 
ti finn  a verith  inutilmente  da'  Partigiani  Attfiriaci  fi  oppone  , che  t ut  lo- 
dò dee  intender  fi  , qualora fieno  e filiti  tutt'i  Principi  de/Pagn.nione.Rea- 
Il , e che  le  femmine  non  foncé  ammejje  in  Ifpagna  alla  Succcjjione-,  fi  noti 
quando  gonfia  efifiente  alcun  ma fchio  della  Rea/  famiglia , onde  dicono 
efii , (fendo  l'uno  , e l'altro  fatuo  dell' AugniliJfimaCafnd'Aufiria  dijcefi 
da  Filippo  I.  eftmta  la  linea  di  Carlo  V. , che  fu  il  di  Ihì  primogenito , P 
Imptrader  frenante  difeefo  da  Ferdinando  1. , che  fu  il  di  lui  fecondo fi- 
gli nolo  , rende  e fidente  la  linea  dell 'agnazione , e in  configmnia  efclude  i 
difeendenti  di  Filippo  IP. , che  fon  della  linea  femminile  : conciofiache. 
fi  vero  ciò  fife  noi  non  avreffìmo  avuta  mai  Pavventitrofa  forte  di  veder 
fu'lTrono  nelle  Spagne griUuft>  i Principi , che  da  Ferdinando  il  Cattolica 
in  qui  ci  han  governati  : e fendo  veriffimo  , che  Filippo  /.  non  fu  Rè  di 
Coltigli  a,  fi  non  pei-  mezzo  di  Giovanna  fua  moglie  , e che  Plmperador 
Carlo  V.  non  accquifiò  sì  gran  retaggio  , fi  non  per  la  Sue  cefo  n della  Ma- 
dre , e pure  in  quel  tempo  non  vi  mancarono  Principi  de/l’agnazion  R ale 
di  Caviglia  e di  Aragona  (ffifìenti  ancora  oggidì  ne'  loro  dijcetidenti  , i 
quali  avrebbono  efclufa  la  Reina  Giovanna  , fi  la  legge  avefie  permejjó  , 
che  la  linea  collaterale  degli  Agnati  efcludef se  le  femmine  nate  dalla  Uvea 
difendente  : onde  fi c cerne  Filippo  I.  Principe  duna  Cafa  frani  era  hi 
eslcufo  gli  Agnati  collaterali  , perchè  fu  marito  della  fi  linola  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  e (P Isabella , così  oggidì  il  Delfino  di  Francia  , ch'é 
della  linea  di pendente  di  Filippo  IP. , come  nato  dalP Infanta  Maria  Tere- 
fa  fua  figliuola,  efclude  fenza  replica  Plmperador  Leopoldo,  cb'iun  Agna- 
to della  linea  collaterale,  e che  come  tale  non  può  con  gì  ufi i zi  a lagnarfi , 
thè  la  fua  Cafa  efea  dal  Trono  delle  Spagne  per  lo  fi  e fio  canale  , perdetti  vi 
entrò  , e che  avendovi  nna  femmina  introdotto  Carlo  V.  , e fuoi  difceit - 
denti  , un'altra  introduca  il  Delfino  , ò i fuoi  figli  noli . Se  dunque  Plm- 
perador  Leopoldo  non  può  pretendere  alla  Monarchia  di  Spagna  per  P agna- 
ti on  della  famiglia , molto  meno  lo  può,  ò per  li  patti  di  Succtfiìon  recipro- 
ca , che  fi  adducono  fatti  fra  i due  Rami  della  fua  Augufiiftima  Cafa,  ò 
per  le  difpofizioni  tefiamenta  ie  degli  ultimi  due  Filippi  di  gloriofa  ri- 
cordanza. Le  convenzioni  Succefi'arie , ò i patti  di  famiglia  fin  riprova- 
ti dalle  leggi  di  Spagna,  qualora  non  fon  legittimati  da!  emeerfb  di  due  ce- 
fi ef letiziali , quali  jono  la  volontà , e la f acuità , e fi  la  prima  concorre 
ne’ contratti  di  matrimonio  delle  Infanti  di  Spagna  con  glhu per  adori 
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Anftriacì  , vi  mancò  certamente  la  feconda  : concio fache  li  Et  Cattolici 
fononi  Amminijlr Ater  idei  Regno,  e ne  fonai  Signori , ma  non  per  di- 
fporne  contro  alte  leggi',  e sequele  chiamano  fema  di  fi  imi on  di  scjjo  la 
linea  difendente  , non  ptfiono  efsi  in  fno  pregi ndicio  chiamarvi  la  colla- 
terale , come  ne  abbiamo  un'efemplo  autentico  nella  convention  Succejso - 
ria  paftat a fra  i due  Ré  d Ararona  , e dì  Majcrica  , la  quale  papi  per 
nulla,  ed  invalida , perchè  fu  ^abilita  -contro  alP ardine  della  Succcpio- 
m praticato  in  Ifpagna-,  e di  che  dicefi  centro  a' patti  di  famiglia  , hi 
fifiefo  vigore  contro  a'Testamenti  de'  Uè , che  han  fatta  di/pofisiani  con- 
trarie attardine  di  Succedere  alla  Corona  : perchè  ficcom*  efsi  non  popo- 
ni ifiituire  altri , che  colui  , che  è chiamato  dal  Sangue , così  non  han  la 
f acuità  di  fajlitttirlf , fe  non  che  la  perpma , che  dalle  forfè  leggi  del  San- 
gueè invitata  a/laSucceJfione'.  1 Grandi  di  quefoa  Monarchia,  e/inume- 
rofi  Popoli  , che  in  compongono  , non  han  mai  tollerato  , che  l'oggetto  defi- 
la /or  venerazione  diventi  il  capriccio  ePunpè  , e ficcome  la  lor  fedeltà  $ 
inviolabile , così  non  fi  accomoda  al  rovefciamento  delle  leggi , onde  inu- 
tilmente Plmperador  Leopoldo  allega  a fuo  favore  tanti  contratti  di  ma- 
trimonio , tanti  tejì amenti  de’  et  efori  predefunti  Monarchi  : fe  quefii  non 
hanno  il feccorjo  delle  leggi  non  potrà»  di  certo  fcmmini Ararli  quel  dirit- 
to , che  mai  non  ebbero . Tutto  il  prie  adunque  delle  ragioni , che  oggidì 
fi  rapprefentano  dal  Pomo  Auflriaco  tP Alemagna , confile  nelle  due  rinun- 
zi azioni  delle  ultime  Serenifftme  Infanti  maritate  in  Francia  , Qualora 
folfe  vero , dicono  effì , che  le  leggi  fondamentali  della  Spagna  efcludon a 
dalla  Succederne  la  linea  collaterale , e riprovano  ì patti  di  famiglia , e le 
di fpof sioni  tejlamentarie , che  a quefi' ordine  di  Succedere  non  fon  confor- 
mi, Plmptr  odore , e i fuoi  dipendenti  farehbono  chiamati  alla  Corona 
per  Perdine  naturale  della  Sue ceffìone  : poiché  le  rinumiazioni  delle  due 
Pei  ne  di  Francia  avendo  tolto  di  mezzo  le  linee  primogenite  dipendenti  di 
Filippo  111.  , e di  Filippo  W.  , rimane  P impc rader  Leopoldo  il  pio  del 
Sangue  Peà/e  di  Spagna , ò vogjiafi  riguardarlo  come  P Agnato  collaterale » 
è erme  il  dipendente  di  Filippo  III.  , e in  conferenza  cefjando  ogni 'altra 
' ragione  egli  farebbe  il  vero  , e legittimo  Erede  mila  Monarchia  , anche  a 

fenof  delle  majftme  da  noi  fonerà  fondate . Ma  i S fornitori  Auftriaci  non  fi 
accorgono,  chef  e cerne  non  incontrano  contraflo  nella  verità  del  princi- 
pio , così  vanno  errati  nelt applicarne  la  confeguema.  Fra  noi  non  fi  di- 
pinta , fe  debbi  am  chi  ornare  alla  Succef sione  il  Sereni f simo  Delfino , iil 
Duca  di  Borgogna , perchè  fappiamo , che  à tal e idea  fot  refifienza  I altra 
maf tinta,  tenuta  anche per  legge  indi fpenjabiled. gli  Spagnuoli , che  per  lo 
decoro  di  queflì  Pegni  non  debba  mar  permetter  fi  Punion  delle  due  Corone  in 
un  folCapo  : ma  fi pretende  di far  giuflizìa  alla  linea  dipendente  di  Filip- 
po IP.  , fema  toccai  e Pincenveniente , che  quegl  a legge  tal , quaPella  fi  a , 
hà  confiderato  . Se  noi  ver  rem  cor. filtrare  forza  il  velo  della  prevenzione 
lofpirito,  e la  vera  intelligenza  delle  due  rinunziazioni  delle  Serenifostm» 
infanti  , e dtlTtfl amento  delP ultimo  Pè  defunto , vedrem  con  chiarezza  , 
che  P unico  inconveniente  di  quefta  mal  veduta  unione  fu  la  cast  fa  impulfi- 
va , la  caufa  fonale , e delle  rinunzi  mi  enti  , e dei  Tesamente  . G e lofi  i nò- 
fori  pi  della  glòria  dtHa  Nazione , e deilo /picador  della  Corona  han  voluto 
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allontanare  il  pericolo  di  vederla  incorporata  al  bearne  di  Fr  ancia,  non  po- 
tendo prevedere  , che  i primogeniti  naficituri  da  quel  matrimonio  vote/- 
fero  aver  mai  la  genero  fi rà  di  rinunziare  a ti  nobili f timi  retaggio  , e per- 
eti tifarono  la  precauzione  delle  rinunzie  , delle  quali  il  Teli, munto  i 
una  dipendenza:  ma  qualora quejlo  inconveniente  fi  fulva  chi  untando  fi 
alla  SucceJJìone  il  Sere nij fimo  Duca  ri  Augii  fecondo  figliuolo  de!  Delfino, 
Cj'  jL0>*v“e'  che  cefiando  /a  caufin  impui fva  , e finale  delle  rinunzie  , e 
eie!  Te  (lamento , e l’uno  , e l altro  rimango»  Jcnz.t  vigore  , e l’ordine  na- 
turale della Succeffione  rimette/!  nel  fino  vero , e legittimo  Stato  ? Quefla 
i una  verità  , che  farge  naturalmente  dal  fuo  principio  , e invano  i Sofie- 
1,1  ■duflriaci  con  voci  declamatorie  voglio»  farci  ricordare  deluojlro 
dovere,  ch’ejfi molto  fcrttpolofinnente  credono  efier  l’iihjjo  , che  il  difin- 
ekr  le  pretensioni  dell Imperiai  Caja  tf  Aufiria  . Ar.cfc  nr,i  ftppiamo  il 
vofiro , e forje  con  maggior  verità  crediamo , che  il  dover  d’ un  veroSpa- 
gnuo/ofia  il  mantenere  illibate , e In  offervanzà  le  leggi  della  Jua  Patria 
fenza  pajfione  per  alcun  partito  . La  Sereni  fisima  Cafa  d’AuJh  ia  è venera- 
bile per  se  fief/a , e non  vi  è Nazi  one , che  non  lo  confi  fri  : ma  noi  non  al- 
bi am  ri  frettato  , e ubbidito  a’  nojlri  Uè,  perché  eran  di  Cafa  d' Aufiria  , 
ma  perché  eran  de l Sangue  Reale  di  Spagna  , <r  ilojlri  veri  , e legittimi  Ré  : 
ficcarne  parimente , fi  HCie/o  ci  avrà  desinato  per  Sovrano  un  Principe 
de!  Sangue  di  Francia , pofiada  parte  la  venerazione,  che  da  tutto  il  Mon- 
do deefi all  Aurfifli fisima  Cafa,  donde  nj eira  , noi  lori fipet faremo , e lofi- 
ferveremo  fedeltà  , come  al  dife elidente  di  Filippo  IV.  , e al'SucceJjor  le- 
gittimo del nofiro  Monarca , non  giù  come  a / rampollo  d’una  Cafa , che  in 
fi  confiderai  a é come  /Laniera  alla  Spagna . Si  ceffi  adunque  una  volta  dal 
far  tanta  pompa  di  questi  dritti  incontraftabili  del  Ramo  Aufiriaco  d’ 
Ahmapna . La  no/ira  antica  prevenzione  ha  potuto  concorrer  molto  a far- 
ti giudicar  (ali  da’  nofiri maggiori i ma  grazie  al  Cielo,  laverie à opti 
giorno  non  i un  Forfè  incf pile  per  noi  , e la  bontà  del  nofiro  Monarca  là 
J apulo  farcela  accomodare  al  nofiro  dovere.  Ri  fi  hi  or  ali  dal  fuo  lume , ed. 
animati  da!  nofiro  zelo  noi  facci  am  gì  ufi; zi  a alia  Cafa  eli  Frantoi , perché 
le  nofir  e leggi  ce  F impongono  , eia  ragion  di  Stato  ce  ia  rende  necejjaria . 
Fi  è far  fi  fra  tanti  savii fiimi  Configli  eri  chi  nenfiippia  io  stato  prefinte 
d’Europa, ‘e  ia  nec  sfittò  ìndi fpenfal  ile , che  abbiamo  di  fcegtiere  il  Suc- 
ci fiore  al  nostro  Ré  nc/T  Augusta  Cafa  di  Borbone , fit  non  vogliamo  J por- 
re ia  Spagna  ad  una  rovina  ugualmente  certa , ed  irreparabile "?  A me  rin- 
crefi :e  di  deplorar  la  nostra  impotenza,  e lo  stato  infelice,  in  cui  ia  nostra  . 
Monarchia  oggidì  ritrovafi . Altre  volte  abbiam  debellato  le  Nazioni  più 
belli  cefi  dell  Europa  : mercé  delle  nostre  arme  vincitrici  il  Reame  di  Fran- 
cia é stato  inforje  di  diventare  una  nostra  Provincia  ; e F imperio  iFAÌe- 
mcpna farebbe  stato  una  vittima  delia  fortuna  de’  Svedefi , fi  per  mezzo 
d'ima  illustre  vittoria  noi  non  F,tve fisima  / astenuto , e rialzato-  Ma  te 
nostre  divijioni  , e forfè  le  nostre  colpe  ban  meritata  l’indignazione  del 
Ciclo , e ridotta  questa  potenti  fisima  Monarchia  ad  aver+sfegno  dell'aju- 
•to  di  quelle  stefie  Potenze  , che  altre  volte  hi  contato  nel  numero  de'  ytoi 
Vcfialli  . in  questo  infelice  state , die  mi  non  p<f Si  am  dij  si  mutare  , che 
diverrebbe  in  Spagna  : Che  mai  farebbe  dell  Italia , fi  con  pernici ofio  con- 
fiOM.lL  K " figlio 
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figlio  [cogliendo  USacceJfore  ut  II' Imperiai  Cafa  di Austria  daftlmo  un  giu- 
sto motivo  alla  Francia  sii  adperar  contro  Hi  noi  le  forze  coafider  abili,  eh’ 
ella  fola  tiene  in  piedi  alle  nostre  porte  , nel  mentre  , che  tutte  le  altre  Po- 
tenze di  Europa  f n dif armate  ? Noi  non  abbiamo  eferciti  nelle  frontie- 
re, le  nostre forse  Navali,»  fono  state  neglette,  òfioma  stati  nell' impotenza 
sii  ripararle.  Le  nostre  Piazze, è non  fon  fortificate, ò non  provveduti, ed  ogni 
cofa  infime  concorre  a farci  temere  di  ejjjer  prima  vinti  , che  invafi . 
Imploreremo  adora  pii  ajuti  dell' Im per ador  di  Alemagna  ? Chiederemo 
rgt'lng/ef  , ed  OHandtJì  , che  ci  foccorrano , e ficcarne  per  lo  pafjato  han 
fatto,  dall'imminente  oppreffione  ci  difendano I ò pure  impegnaremo  il  Du- 
ca di Saveja  a far  e argine  al  primo  impeto  de'  Franse  fi , e a chiuder  loro 
l'entrata  per  non  farci  ajjà/ir  l'Italia':  Mastra  di  Noi  chi  non  sa  guanto 
la  Corse  di  Vienna fi  a magnifica  ne  He  promejje  , quanto  poi  fcarfa  neli'of- 
ftrvai/e , i impotente  ad  efiguir  lei  E frefea  ancora  tra  di  Noi  litri  cor» 
danza  di  ciò , eh' è accaduto  intorno  al  fioccar  fio  de' dieci  mila  Alemanni 
tahte  volte  a lei  richiejh  per  lo  fuo,  non  per  lo  nojlro  vantaggio,  e fem- 
pre pi  artefice*  :ma  fin  per  /rafie  tiraggi  ne , i per  impotenza  , non  mai  con- 
cedutoci > e fi  pure  in  tale  afa  vegli  amp  accordarle  la  prontezza , che  non  • 
è fiata  mai  un  pregio  della  n.igtone  Alemanna, itoti  ne  fegtlirebbe  altra  cofa , 
fe  non  che  fi  difenderebbe  i' Italia  , come  l'unica  parte  della  Menare  hi  a , 
ch'e  fiatalo feopo  de' fuoi  dtfiderj , nel  mentre,  che  Piai  avremo  1 nemici 
nella  Catalogna , e nell'  Aragona  , e forfè  nelle  vifeere  flejje  della  Caffi  gl:  ai 
fe  due  Potenzi  marittime  non  fino  più  nella fituazione  , in  cui  Falbi  am 
vedute  per  buona  parte  dello  fpiranle  fecola.  Ugualmente  pelofie  dell’ Ingran- 
dimento della  Francia, che  do  fi  Imperador  di  Alemagna  fan  con  due  Trat- 
tati cor  feditivi  di  partigiont  marti/i  ffato’chiar  amento , che  non  vedono 
di  buon'  occhio pajjhr  l'intera  Monarchia  di  Spagna  nelle  mani  di  un  falò 
ditjfi,  ami  impegnate  ah' ofiervanza  de!  convenuto,  invece  di  accorrere» 
etnie  i parti  ti  aiti  Atiffriaci  voglialo  luflngarci  , alla  nofira  difefia  , dov- 
rebbono  unir  le  loro  forze  a quelli  dpi  tor  Confederato  per  divi  dirla  , e far- 
la in  pesti.  Il  Duca  di  Savoja  tjon  vorrà  difcofiarfi  da' fuoi  novelli  iu/e- 
rijfi , e J apendo  per  efperitnza  quanto  sfa  fieno  riufeiti  infelici  ì fuccorjt 
di  Altmagna , fi  guardavi  bene  di  ejjer  la  prima  vittima  di  qttefia  nojlra 
'pur  troppo  infenfata  traf tur  aggi  ne . In  così  efiremo  pericolo  abbandonati 
da  tutti , fonia  amici  , e fetrza  Truppe  , Noi  foli  portar  imo  la  pentì  dì 
una  cieca  re  rrtaì  confici  aia  ccmpiacerrza  , e invece  di  epnfervar  la  Mo- 
narchia nel  fuo  intero  Stato , concorrenmo  volontà) semente  a dividerla, 
e rovinarla  .fi'  unico  [campo  da  sì  fatte  fei  apure  i quella  foto , che  io  vi 
propongo , e l'unico  altresì , che  ci  refia  a fccghtre . Configli  andò  al  i\t  di 
ruminar  per  fuo  Succedere  H Sfreniamo  Duca  di  Angiò  due  savie , e fa- 
lutar  i provvidenze  da  Noi  li  fi fuggeriferno , coll'urta  fi  fulva  ìa  grufi, zi  a 
della  caufa , con  l'altra  fi  previene  la  [carezza  delia  Monarchia . La  gene- 
re finì  de l Rp  CrifiianiJJ'mto , e la  fina  ine  binazione  alla  pace^  ch'e  fiata 
un'opera  deìhtfifua  moderatila  , non  ci  fan  dubitare , ch'egli  farà  per 
admire  alle  gì  riffe  difpofizioni  del  nofiro  Monarca , e che  contento,  che 
da  Nei  fiafi  avuto  it  riguardo  , che  dover, fi  al dritti  della  fua  augufia  Ca- 
fa, ci  concederà  quel  giovane  Irincipe , cime  un  pegno  della  perpetua 

cou- 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  QUINTO.  '7f  Anno  1700. 

'tonto-dia  tra  le  due  Corone , V Imper odore  quando  voglia  dppor fi  a cosi 
giufljpmr  fi /linimento  non  farà  mai  valevole  da  fe  filo  a perturbarlo  , e 
noi  debbi  am  credere,  che  il  Corpo  Germanico  difficilmente  indurr  affi  a 
fipofiar  la  querela  particolare  della  Cafa  d'Aufrria,  ed  a mifcliarfi  in  una 
guerra,  in  cui  non  avrtlbe  affatto  interejfe:  e t'cg/i  fi  fida  su  gl' lag  le  fi, 
ed  (filande fi  , oltre  che  dobbiam  f apporre , ch'efftfiapran  difiinguere  l'in- 
grandimento della  Corona  di  Francia , che  bau  voluto  finora  ri  parare ,dal- 
t' innalzamento  al  Trono  di  Spagna  di  un  Frincipe  delfino  Sangue , che  al- 
la ri  ferva  della  naficita  non  apporterà  ma  fusione  pelle  nofire  muffane,  nou 
cambiamento  nelle  Cofiituzion  dello  Stato , qualora  effì  volefisero  appog- 
giar te  fine  mofise,fiappiam  per  pruovacii,  che  ha  potuto  la  Frane  i a da  fé  - 

foia  , onde  poffiam  comprendere  quelche  potrà  con  la  nofira  unione  ,ein 
igni  cafio  fie  con  /' apertura  della  fiUcceffmne farà  inevitabile  una  guerra  , 
i fiamma  fin  denta  t' appigli enfi  più  trito  al  partito  difioflenerla , con  C a fi- 
fi,  fihnza  di  un  Rè pofentififimo , che  l'imbarcarci  ne! perìcolo  di  farla  fola 
con  tutti. 

Fu  ricevuta  con  indicibile  applaudì  l’arringa  del  Conte  di  S.Stefano,  1/  cenfijiìe  di 
offendo  ri  ma  fi  a la  maggior  parte  deli’  Afìèmblea  perfuafa  della  fodezza  Stato  fi  dichiara 
delle  ragioni  ricavate  dalle  vifeere  deffe  della  gran  controverfia  , * {aver  del  d«- 
e dalle  riflcdioni  politiche  adattate  al  fiftema  d’Europa,  e al  vero  in-  e*  a'Ao-,o. 
terefle  della  Spagna . Quindi  gli  altri , che  rollavano  a parlare , elfendo 
concorfi  al  fuo  fèntimcntò , fu  con  grandiflima  pluralità  di  voti  determi- 
nato, che  confiderateii  le  ragioni  dell’unà , e dell’altra,  lo  Stato  della 
Monarchia,  le  obbligazioni  di  mantenerla  intera  ; eia  indifptnfàbilene- 
ceflìtà  di  dar  pronto  riparo  a’mali , chela  minacciavano,  dovea  in  ogni  • 
conto  preferirli  il  Duca  di  Angiò  aJI’Arciduca  , c che  il  Cardinal  Porto- 
carrcro  rcfiaffe  incaricato  di  fuppfifare  il  Rè  di  uniformarli  al  parere  del 
Confici di  Stato . Sparfafi  per  Madrid  sì  gran  determinazione  non  può 
deferiva rfi  con  manta  ilarità  fu  ricevuta  da  ogni  ceto  di  perfone  . Tutti 
lodarono  la  giuftizia,  ilfenno  , fa  provvidenza  di  que’  gravitimi  Con- 
figllcri , e tutti  credettero  , che  intenti  al  benefdelio  Stato,  e modi  dal 
z della  ragione  a velièro  nel  tempo  ifleflb , per  quanto  ad  dìi  apparte- 
neva , giudicato  a favor  del  più  giudo  , e liberata  Ja  Patria  dalle  inevita- 
bili feiagure  , che  gli  fovrada  vano  : laonde  feccart  de’voti  al  Ci#lo,  affin- 
chè il  lor  Monarca , perfirafo  da’mcdefimi  rifìefTì,  fi  uniforma®  ad  un  fèn- 
timento  così  ragionevole  , ediffipadè  conia  sovrana  approvazione  il  ti-  > 

more  .incili  tutti viveano.  * • 

il  Cardinal  Portocarrero  efeguendo  la  commeffioiic  dei  Conligho  tu  j/  r'c  calteli • 
Stato  rapprefentò  al  Rè  la  di  lui  determinazione , e le  preghiere  di  tutti  li  ri  fi  u»:fir- 
memBridi  éflo , affinchè  avendo  in  mira  le  ragioni,  che  fpcttavano  al  ma. 

Delfino  di  Francia  , e la  ragion  di  Stato  , che  opportunamente  fortifica- 
va!» , fi  compiacene  di  confidare  li  fuol  Vada!#  con  unifòrmarvifi  • Gli 
fecevcdere  ,che  la  voce  di  Diocra  onci  la  , clic  gli  parava  per  la  fua 
bocca,  e che  l’unanime fentimcnto tlè’Giui idi , e Teologi  del  fuo  Re- 
gno , *tlc’più  dotti , ed  avveduti  Cardinali  del  Sagro  Collegio  , del  Padre 
tini  vcrfale  del  Cridiancfimo,  del  fuoConfiglio  di  Stato  , ed  in*finc  di 
ogni  ordine  di  Palone, che  dichiara vanfi  pubblicamente  a favor  def  Duca 
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di  Anpiò,  erano  iranifelli  Ugni  , che  quell’era  la  volontà  divina  , e eh' 
v egli  non  potea  opporiifi , lenita  renderli  debitore  di  una  ingiustizia  cnor- 
niiflirra.  Il  Rè  Callo  convinto  da  tali  ragioni  riljrolc  , elicgli  in  tutto  il 
cerio  difua  vita  non  aveafi  mai  proporta  altra  cola  , che  Toner  di  Dio  , 
l'ainor  della  giurti2:a  , e la  felicità  dc  lnoi  Va  (lini . Efler  vero,  chegu 
y . avea  (empre  creduto , thè  mancando  a lui  Virole  la  sticceflion  della  tua 

Corona  (retta (Te all’lmperador  Tuo* Zio,  e a’fuoi  difeendohti : ma  una 
Tolta,  clje  gli  oracoli  di  tante  dotte , ed  eminenti  pt  rione  giudicava»» 

i dritti  del  Delfino  più  ben  fendati , e più  giurti  , egli  faceva  gloria  di  al- 
lontanali! dalla  (Ma  opinione , e di  lottoporrc  il  fuo  giudicioal  parere  del 
fuo  confìggo, ed  alla  derilione  della  Santa  Sede. 

E quindi  (tuo-  Aflodato  si  grande  affate  altro  non  i imanea  , se  non  efie  il  Rè  Cat- 
feriv t il  fuo  te- \ olito  (ottofe  averte  il  "I  ift.'.mcnto  ; e perché  in  c]t#  pochi  ultimi  giorni  + 
finmenu.  del  mefe  di' Settembre  non  pareva  , che  ’l  fuo  mali.  rniuacchfTe  un  perico- 

lo mortale , perciò  egli  dirtel  i di  farlo , (empre  lujingalidoii , che  iddio I’ 

• avrebbe  rcftimlta  la  (aline  ; ma  entratoli  fecondo  giorno  di  Ottobre  i 

Medici  riconobbero  t che  non  ci  era  più  fperanza  per  lui,  avendolo  il 
nialc  cotanto  indebolito  , che  alla  riferva  dello  Ipirito  , e del  dilccrni-  _ 
mento , che  in  lui  li-  mantennero  interi , tutto  (hello  del  corpo  era  ri-: 
dotto  in  lina  diren  a languidezza  : per  lo  che  V Cardinal  lortocarrero 
fervendoli  in  quellu  premuro!»  congiuntura  di  tutta  la  fila  fortezza  di  ani- 
mo ,e  del  fuo  Pai! orai  zelo,  fi  prefe  la  libertà  di-larli  il  terribile  annunzio 
della  fua  vicina  mot  te,  c di  clortarlo  a non  differir  più  oltre  a (òttoferi- 
vere  In  lua  ultima  difpofizione . Il  pio  Monarca  ricevette  la  -funeQa  no. 

• velia  con  una  viva  rafTeginzione  al  volere  ih  Dio , e ordinò , che  lichia- 
• maflèro  nella  fua  Camera  il  Cardinal  Borgia,  il  Prefidente  del  Configgo  di 

Cartiglia,  il-Sigretario  del  Difpaccio  uni  vertale , 1 Duelli  dj  Medina  Si- 
donia  , del  Serto  , e dell’liifatitado , e ’i  Conte  dijfenevenl^  alfa  pre- 
fenza  de  quali  nel  medefimo  giorno  Tue  di  Ottobre  Iqttofcriffirn  flit»  Ter 
(lamento . D Antonio  d’Ubiila  a vendolo  luto  in  prefonza  del  Ré  lo  figli- 
li nei  fuo  ordine  .cloYolotlolcrivuc  lu  In  copertura  da’dueQardRttli  , 
«dagli  (Urti  Signori,  eh  erano  intervenuti  nell’atto  delia  (ouofcrlzioqg. 

> qncui  è ifii-  - 11  TertameRtocontincva  in  fòllatiza  dopo  lrnvòcazion  di  Dio,  e 
tutto  Erede  uni-  la  domala  (lell<u»terctlfioiie  della  Vergine , c gii  ordini , che  dava  al 
verjMie  ti  Duca  fuo  succellórc  di-0iamcnere  il  Reai  Convento  di  S.Lorcnzo  nella  forma* 
d'An^it . cfplendore,  come  avcalo  irtituitoil  Rè-  Filippo  11. , c di  eflèrc  ubbidien-, 

. te  alla  Sede  Appoflolica  , e enfiarne  difenfoie  della  Religione  Cattolica, 
Romana,  thè  il  Rè  dichiara  va,  come  ritrovandoli  allora  fenza  figliuoli 
, c riconofccndo , che  la  fua  primiera  obbligazione  era  ili  riguardare  il  be- 
ne de’fuoi  Va  (là  Ili  , e la.  confptazion  deìuoi  Regni  ncH'unione,  ch’era 
ad  erti  conveniente , ordinava  a unti , che  dovettero  Uniformarli  col  ze- 
lo , e fedeltà  , che  avean  (empre  dimoiti  a ta  al  loroRè*  e Signore , allf  t 
AUprema  autoi ita  dì  qutlTultijna  lua  dilpolizione  , per  mezzo  della  qua- 
le  egli  riconolfcndo  , che  la  riutlu*i.<zione  della  fu  Reina  di  Francia  fua 
folcila  eu  (lata  latta  per  impatta  ('unione  delle  due  Corone  in  u;p  fola 
Monaath  a , e che  qualora  quelli  ragion  fondamentale  veniva  a aliare 

ii  dritto  della  lucccrtionc  apparteneva  fecondo  le  leggi  del  Regno  affilo 
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più  prcflkno  congiunto  , ed  erede , com’era  in  quel  tempo  ii  Sere  nidi  ino 
Duca  rFAngiò  Filippo  di  Borbone  fecondo  figliuolo  dei  Delfino,  il  Rè 
perciò  chiama  vaio  in  tal  qualità  alla  fuccefiione  di  tutt’i  fuoi  Regni , e 
Stati  fenza  alcuna  rifirva  , ò eccezióne  , per  prenderne  il  poflèBò  dopo 
Ja  fua  morte  , e dopo  cheaveflè  giuralo  di  mantener  le  leggi , 'ordini, 
c collumi  de  Regni  , e Stati  della  Monarchia  : e nel  calò , che  ’I  Due» 

«l’Angiò  vcutfTe  a morir  fenza  prole , ò pur  folTe  chiamato  alla  fucccflto- 
ne  della  Corona  di  Francia,  egli  chiamava  a quella  di  Spagna  il  Duca 
di  Berrà  Carlo  di  Borbone  Aio  fratello  , c qualora  su  la  pedona  di  que- 
llo Principe  il  medefimo  calò  accadere,  feditili  va  a lui  l'Arciduca  , non 
già  il  Rè de'Romani , e ciò  per  li  medefimt  motivi,  pcr-li  quali  avea 
cfdtifo  dalla  fuccefiione  il  Delfino , e ’l  Duca  di  Borgogna  : e per  ultimo 
nel  cafo  , che  anche  l’Arciduca  veniflc  a mancar  lenza  prole  , chiama- 
va alla  Corona  il  Duca  di  Savofa , c fuoi  figliuoli , aggiugnendo  , che 
ficcomc  egli  ddidern  va  ardentemente , che  fi  con  ler  valle  la  pace,  el’  ' 

unione  fra  l’Imperadprc  , e ’l  RòCrifiianifiìmo  , cosi  domandava,  ed 
efórtava  , che  quella  unione  folTe  confermata  per  mezzo  del  matrimo- 
nio del  Duca  d’Angiò  eoa  una  delle  ArcjdueheiTe  d’ Aulii  ia  figliuole  dei- 
i’Imperador  Leopoldo.,  n 

Nel  rimanente  del  Telia  mento  Carlo  If.prowftfe  afi’amrninìdiazTon  1 
de’fuor  Regni  durante  la  lontananza,  ò minorità  del  luosuccelTorc  confi- 
dandola ad  una  Ciunta  comporta  della  Reina,  del  Piefulentc  di  Carti- 
glia , del  Vice-Cancelliere  , ò Prcfidente  d’Aragona  , dcll’Arcivefcovo 
di  Toledo,  dell’Iuquifitor  generale  , di  un  Grande  di  Spagna , e di  un. 

Configliere  distato  , e quelli  due  ultimi  furon  poi  da  lui  nominati  nel- 
lo (Ulto  giorno ‘in  un  foglio  a parte  fottolcritto  ili  (ila  mano , e furono  • 
il  Conte  d’Aguilar  per  lo  Configlio  di  Stato  , o ’l  Conte  di  Benevento- 
Somhicl.tf  ilei  Corpo  per  li  Grandi  di  Spagna  . A quella  Giunta  diede 
la  (òrma  , la  regola,  e l’autorità  ucccflària  . I- ferrò  ij  succcflòre  a paf- 
far  predo  in  ripugna  giudicando  la  fila  prefènza  neccfiària  al  bene  de’ 
fuoi  Regni . Fece  alcuni  Legati  alla  Reina  , c provvide  al  Aio  manteni- 
mento laida ndo  ai  fuo  arbitrio  la  (celta  del  luogo  per  la  Aia  dimora-  Sta- 
bili  rigorofà mente  , die  Defluii  de’Rv  fuoi  (ucceflori  poteflè  mai  alienare, 
alcuna  parte  de’fuoi  Regni  per  qualunque  caufa,  anchcurgcntillìina  , 
acquale  oggetto  confermò  lalegge  latta  negli  Stati  di  Vagliadolid  dal  Re 
Giovanni  ll.nel  1442.,  c quindi  confermata  dal  Rè  Ferdinando  il  Catto- 
lico, e dalla  Rcina  irabella  , come  altresì  dal  Rè  Filippo  II. Filippo  III. , o 
Filippo  lV.fuoi  Antcceffbri;  c finalmente  alcune  altre  cofedilpolè  di  m?à 
nor  momento,  che  p^r  brevità  fi  tralafciano-;  ficcome  altresì  non  farem- 
parola  di  quanto  volle  aggiugn  re  al  Tcftamcnto  in  un  Codicillo  da  lui 
iòttoferitt»  a'; .del lo  fltfib  mele  di  Ottobre  , poiché  le  difpofizioni , che 
in  eflò  fi  figgono,  ò riguardano  alcune  (pieghe  intorno  al  luogo,  che 
la  Reina  avi  (Tè  uokito  foglfere  per  la  fua  dimora  , ò fon  concernenti  a. 
fàbbriche , e Legati  pii. 

Quello  è quanto  di  eflenziale  fi  legge  nel  fàmofo  Tcflamento  di  Car- 
lo  II. , thè  apri  in  Europa  la  Scena  della  più  fanguinofa  , ed  alhra  guer-  *{  Tefimmento fi 
r » , che  fiali  mai  veduta  fra  gli  Uomini . E perchè  la  fua  difpoiizione  di,  ^ujir^li  "* 
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ròcca  va  tutte  le  freranzc , che  l’Imperador  Leopoldo  credea  dia  ver  fori- 
date  su  la  fua  Sueceflione , perciò  gli  Scrittori  del  fuo  partito  li  affatica- 
rono con  mille  , e mille  Icrittnrc,  ò di  porre  in  dubbio  la  verità  del  Tcffa- 
mento,  òdi  provarne  l’invalidità:  ciò  che  induflegli  altri  del  partito 
di  Francia  a ribatter  Poflfefe  con  le  fteflò  arme , c a far  conolcerc  agli 
Awcrlarj  la  gitillaia  ,che  aflifteva  al  Duca  d’Angiò  • Due  furono  i pria- 
cipali  punti , che  i part'grani  Auffriaci  imprelero  a foftenere  , l’uno  del- 
la liippclìzione , ò laffità  del  Teffamento , l’altro  della  lua  invalidità  , . .. 
qualora  li  concederti;  elfere  ffato  fatto  lènza  inganno  , e violenza . Diffc- 
ro  in  quanto  al  primo  punto,  eflère  evidente  , che  ! Teffamento  era  lup- 
pòffo , ò che  almeno  vi  era  molta  apparenza  a crederlo  tale , già  che  per 
poco  , che  vi  li  faccia  rifleflione , qual  ragione,  equal  motivo  poteva 
aver  mai  Carlo  17.  di  non  voler , che  un  Principe  del  fuo  lìdio  Sangue 
poflèdeffe  una  Monarchia  , chepotea  diifi  formata  in  gran  parte  dalla 
foia  Cala  d’Auftria?  Per  quanto  voglia  ampliarli  ( dicevan’cfli  j la  debo- 
lezza del  Rè  Carlo  , fi  hà  tutta  (a  pena  a credere,  ch’egli  abbia  avuto  mai 
lìmiti  fcntimcnti , cd  è piti  verffimile,  che  sì  fatto  Teffamento  lia  Hata  un 
opera  della  Corte  di  Francia  , il  di  cui  intereflè  è ffato  lèmpre  d’indebolir 
la  potenza  de’ luci  vicini , affinchè  li  riduceifero  all’impotenza  di  nuocer- 
li. Lo  ffeilò  Conte  Gio:  VencesJaodi  Vf'ratislau,  Ambafdador  Ctlarco 
nella,  Corte  d’Inghilterra  inCnuò  tacitamente  lo  fteffo  , allor,  che  nel 
Memoriale  da  lui  prefentatoal  Rè  Guglielmo  a’22.di  Maggio  «lei  feguen- 
ce  anno  1701. , dille  chiaramente , parlando  del  Teffamento  di  Carlo  IL, 
che  non  potea  con  tal  nonwr  chiamarli  una  dilpofizionc  efforta  dal  Rè 
Cattolico  con  artifici , con  minacele , cd  anche  con  forza  aperta  . Aggiu- 
gnevano  , che  quelli  dubbi  era  ufi  ridotti  inficurczze,  dòpo  , che’i  1-adrc 
Diaz  già  CohfefTore  del  Rè  Cario  mauifeftò  gl’intrighi , c maneggi  fattili 
a Madrid  per  fare  il  Teffamento  a favore  del  Duca  d’Angiò  ^ come  ne  fu 
teffimoniola  Città  tutta  di  Roma  , dove  quel  Rcligiofo  ritiroffi  dono, 
che  per  l’a  rri  vo  del  Rè  Filippo  .in  Ifpagna  ebbe  ordine  di  ufeir  di  Madrid, 
coinè  a fuo  luogo  diremo  . - « 

Per  conciliar  maggior  fede  a <]Ueffi  loro  detti  non  mancarono  di 
avvalerli  di  ciò , che  FAlmirantc  di  Cartiglia  ebbe  ardire  di  f crivere  all’ 
Ardvcfcovo  di  Siviglia  , dopo  , che  nel  1702.  ritirolfi  da  Madrid  nella 
Corte  di  Portogallo , e quindi  a Pana  Clemente  XI. , cioè  , che  non  du- 
bitavafi , che  ’l  Teffamento  forte  ffato  fatto  da’  Partigiani  della  Córte  di 
Francia  a Madrid , allor,  che  iJ  Rè  flava  nreffò  al  fuo  fine:  che  quella 
difpolizione  eff orto  con  inganno , cd  anche  liippoffa  , era  contraria  alle 
ficurezze  , che  Carlo  II.  avea  date  aU’Jmperadore  poche  fettima ne  prima 
della  fua  morte  : ch’egli  non  potea  darli  a credere  effere  ffato  mai  fotto- 
fcritto  il  Teffamento  dal  Rè  Cattolico , c die  lenza  la  pruova  rii  un  buon 
numero  di  tcftimonj  «legni  di  fede  il  Mondo  intero  altresì  non  l’avrebbe 
creduto . Non  fi  ritennero  «li  làr  ufo  delle  voci  (parie  a bella  porta  per 
Madrid  poco  prima  dell'arrivo  del  Rè  Filippo  dall’Iii«iuilitor  generale  D. 
Baltafàrrc  di  Mcndoza , c dal  Padre  Torres  Confeflbre  di  Carlo  IL,  li-qua- 
li dille  minarono  aver  loro  detto  il  Rè  moribondo  edere  ffato  violentato  a 
fottoferivere  il  Teffamento  a favor  del  Duca  d’Angiò . E per  ultimògii 
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Se  littori  fui!  detti  aflcriror.o , che  il  Cardinal  Portocarrero , il  quale  mo- 
ri  8.,  09.  anni  apprcflo , avelie  fatta  prima  di  morire  una  dichiarazione 
per  ilcaricar  la  fua  cofeienza  , la  quale  non  molto  allontanavafida  ciò  » 
che  PAlmirante  alteri  va  nella  fua  lettera  , e /piegava  (,  cwn’elfi  dicevano) 
ciò , ch’era  paflàto  iieli’aflare  del  Teftamcnio,  c quanto  era  ballevole 
per  farne  (coprir  la  nullità . 

Senza  ulcir  da’ termini,  che  fon  preferita  ad  un  fedele,  e /pallio-  £ /««  dijtf* i1 
nato  Storico,a  noi  pare,  che  gli  Scrittoi!  Aufiriad  adii  meglio  avrebbou 
fatto  , le  rcflrigncndo  le  loro  opjiolizioni  al  lòlo  fecondo  punto , il  qua- 
le almeno  è controvirtibilc  , c allìftitoda  legali  ponderazioni  per  l’una  • 
c l’altra  parte  , come  di  qui  a poco  divifàreino,  tralalciato  aveflerodi 
fortificarfi  nel  primo , il  quale  come  nato  aflbfutamcntc  «la  una  animolità 
di  partito , c in  cui  il  pregiudicio  d’una  pafliooe  lià  operato  lenza  clàtto 
dilcernimento  del  vero , è flato  poi  dal  tempo  pcrfcttillimo  giudice  degli 
umani  accidenti  fatto  conolcere  per  fallace , c fabbricato  l'opra  a fonda- 
menti , che  fono  andati  in  rovina . Infatti  è incontrala  bile  per  lo  con- 
teflo  unanime  della  Storia  di  quel  tempo  , che  l’idea  di  cliiamare  alla  Suc- 
. codione  un  Principe  del  Sangue  ili  Francia  non  nacque  nella  Corte  di  Ma- 
drid , fé  non  dopo  il  fecondo  Trattato  di  Partigionc  . La  naturale,  c 
per  altro  giuda  inclinazione  degli  Spagnuoli.a  deliderar  la  Monarchia  in- 
tera, prr  dudé  il  primo  Tcflamcnto,  c la  fteflà  appunto  produfse  il  fecon- 
do . Morto  il  principe  Elettomi  di  Baviera, ‘in  cui  la  mente  del  Ré 
Cattolico  crafi  fidata  , dovette  eliminarli  fovra  qual’ altro  Principe  do- 
vea  terminarfi  la  Celta  d'un  Succedbre  : e perchè  la  prima  elezione  del 
Principe  Bavaro  avea  latto  conofcere  agli  Spagnuoli  non  ifTcre  le  ragioni 
rappt dentate  dall’Imperador  Leopoldo  cosi  incontrovertibili , com’erafì 
prima  per  una -cieca  prevenzione  creduto,  perciò  ùforto  il  calo  di  do- 
veri penfarc  a nuovo  SucccfTorc  , e l timore  del  difmembramento  della 
Monarchia  facendo  ikfidcrare  agli  Spagnuoli , che  la  lecita  cader  potefse 
fu  la  Cafa  ili  Francia , fu  naturale  Ja  necvflit^  di  cfaminare  , chi  de*  due  * 
primi , e principali  pretenfori  avelie  maggior  dritto  alla  Succeflione . 

Quelli  furono i motivi  dcil’alsemblea  de’  Giuridi,  «Teologi  di  Spagna  ", 
della  confuto  domandata  dal  Rè  Cattolico  al  Papa  , c del  ConJiglio  di 
Stato  , di  cui  poc’anzi  abbiam  fatto  parola  ; ed  è certidimo  , che4e  tut- 
te le  determinazioni  fuddette  fofscro  dute  cosi  fa  vorevoli  all'Arciduca,  co- 
me furono  a fsoluta mente  a pròde!  Duca  d’Angiò,  il  Rè  Cattolico  avreb- 
be trn lecito  il  fuo  Erede  nella  Cali  d’Aullria  di  Alcmagna  , come  lo  (cel- 
le nella  Cafa  di  Francia . 4 

, Or  dicafi  per  avventura  quali  fono  le  inverifimilitudini  , quali  gli 
artifici,  qual  finalmente  la  violenza,  che  comprender  fi  posano  in  un  Tc- 
llamcnto  prccorfo  da  tante , e si  mature  deliberazioni  , aflidito  dal  pa- 
rere de’  più  grudidofi  Letterati  di  Spegna  , munito  dall’oracolo  del  Pon- 
tefice, e confùltato  dal  voto  di  quali  tutt’i  Conlìglieri  di  Stato?  j olia 
per  un  momento  da  parte  la  giufiizia  , che  più , ò meno , appartener 
poteva. alla  Cafa  di  Franda  , è fuor  di  dubbio,  ed  ogni  difinterefsato 
Leggitore  dovrà  fovra  di  ciò  convenir  meco , che  (uppolti  tanti  , e si  * 
autorevoli  dilamiiumcnti , non  poteva  iJRc  Cattolieo,  che  non  era 
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certamente,  nè  Leggida,  nè  Teologo , difpenfarfi  in  cofcfenra  di  unifor- 
marit  ai  parere  , e voto  d’Uomini  per  dignità  , e per  fapere  rigu.irde- 
vokilimi:  altrimente  ne  farebbe  feguko  un’afsurdo,  cioè  a di:  e,  ebo 
H Rè  Cattolico  abbia  avuto  in  animo  di  farconfuitare  la  materia  in  Ifpa- 
gna  , di  feri  vere  elprefsamente  ai  Papà  ,0  di  udirne  il  parere  del  Tuo  Con- 
figlio,  per  rifolvere,  edtfporrc  poi  tutto  l’oppoflo:  ciò  cheerainve- 
rilimile  a crederli  d^in  Principe  cosi  religiolo  , e pio  , come  per  confef- 
fion  di  tutti  è ftato  il  Re  Cario , il  quale , quantunque  da  fé  inchinato  a 
favorir  la  Caia  d'Audria  d’Aiemagna , non  voile  però  ih  cofà  di  si  gran 
momento  governarli  co’fiioi lumi  particolari,  ò conia fila privata paf- 
frone , ma  volle  fcaricar  la  fila  cofcieuza  per  far  cedere  il  déliderio  alia 
giulli/ia  , e l'affètto  alia  ragione . 

Quella  verità  fi  rendo  maggiormente  manifeda,  allor  , che.fi  confi- 
derà , che  il  Teda mcn to  lti  lòttofirìtto  dal  Rè  Carlo  nel  fecondo  giorno 
dì  Ombre,  cioè  a dire  29.  e foriero,  giorni  prima  della  fua  morte,  e 
perciò  è fallo  ciò , che  gli  Scrittori  Aullriaci  fparge  vano  in  quel  tempo, 
che  li  Miniftri  della  Corte  di  Spagna  fuborttati  dalla  Francia  favellerò 
fatto  fottoferivere  dai  Rè,  in  tempo , che  oppreùo  dagli  ultimi  iufulti  del 
male  non  potè  ciò , che  in  cfso  contenevali , dilcernerc , ò pure  come 
altri  fcnlsero  , che  non  jxJtendo  da  fé  flefso  fottolcriverlo  , fi  folk  a 
dò  (upplito  con  l’ufo  delia  flampigiia  : tanto  più  eh%  incontra  {{abile  , 
che  nello  giorno  dtl&odè’  2.  di  Ottobre  il  Rè  Cattolico  fottolcrilsc  una 
nota , nella  quale  nominò  le  perfonc , che  intervenir  doveano  nel  Con- 
iglio della  Reggenza  dopo  la  fui  morte,  e tre  giorni  dopo  fottolcrilse 
anche  il  codicillo , nel  quale  altre  colè  aggiunte  a quelle  , che  già  di- 
fpofle  avea  nel  Tedamento . Quanto  da  II’ A Imi  rati  te  di  Cadigiia  (i  Icrif- 
fe  nelle  due  lettere  aJJ’Arcivelcovo  di  Siviglia , ed  al  Papa  , conobbeli 
chiaramente,  deri  vare  da  una  privata  vendetta  , e da  un’animofità  di 
partito.  Fglieragiàdifgudatoperlofuoefiiio  dalla  Cterte  . quindi re- 
dimito ingrazia  fupiù  senfibilc  al  difpettodi  nonefser  trattato  dal  Re 
Filippo  con  la  drdinzione , che  pretendea  , che  al  beneficio  generalo,  che 
n’avea  ricevuto;  cfierciò  fpinto  dalla  fila  padìone  a fuggirli  di  Spagna 
volle  con  invenzioni  di  fuo  capriccio  giudificare  io  parte  la  Aia  dilèr- 
zione-,  chefapea  pedata  del  delitto  di  fei  Ionia  , equedo  fu  il  motivo 
della  Aia lettera  all’Arcivefcovo  . Fermatofi  poicia  a Lisbona  , edimpe- 
gnato  a promuovere  il  partito  del  Principe  Aullriaco,  caricò  di  nuove 
invenzioni  la  fùa  lettera  al  Papa , pereto  qtiede gli  erano  necefsarie  per 
fare  entrare  li  Popoli  di  Spagna  nei  dubbip  del  dritto  del  lor  Monarca  , 
e renderli  in  sì  fatta  guifa  più  facili  alle  fuggedioni  , die  lor  fi  facevano. 
Riabbandonalo;  onde  qual  maraviglia , che  per  fini  cotanto  indóve- 
roli  abbia  tentato  di  porre  in  dubbio  l’autorità  del  Tedamento, ed  avuta 
la  proliinzione  di  pretendere , che  dovcfse  darsi  maggior  fede  alle  fue  di- 
cerie , èhe  alla  tedimonianza  della  verità  fatta  da ’iiue  Ordinali , e da’ 
più  gravi  Minidri , c Grandi  della  Corte  di  Spagna  , che  furono  di  più 
prefenti  al  Tedamento  , siccome  egli  11’era  lontano . Del  Padre  Diaz  si 
sà,  che,  dominato  da  urta  aidentifsima  pafsioiic per  Cafa  d’Audria,  non 
ieppe  fienai:  la  lingua,  pretendendo  temerariamente  di  efser  piti  npto  a lui 
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«clic  folìtudfni  del  fuo  chioflro  II  fcgreto  del  Tcfhmento , che  non  a tan- 
ti Miniftri  di  Stato , che  v'intervennero  : laonde  per  li  Cuoi  cicchi  tra- 
mortì a vendo  (parlato  con  molto  poco  rilpcttodci/a  perfona  de!  Rè  eb- 
be l’ordine  di  ulcircdn  Madrid  j eda  tutti  li  Regni  di  Spagna . L’iflcfso 
aJttesi  ravvilofli  nella  condotta  dell  'hiquisitor  Generale  , c ffel"  P.Confefc’ 
loie . Cofloro  dominati  daila  ftefsa  pafTiònc , che  dopo  Rapatura  del  - ' • 

Teftamento diventava  criminale,  vollero User creduti  in  cola,  ch’era 
contro  ad  ogni  regola  di  vuisimilitudine  , e di  ragione . Noi  crédiamo, 
ed  eia  conghicttura  pii't  verisimile,  quando  si  voglia  crederli  non  affitto 
bugiardi  , che  fpronato  da  cofloro  il  Rè  infcrmo  a favor  dell’Arciduca 
averte  ri/porto  non  aver  potuto  nel  tertamento  fì  ddìriare  fa  Ara  indirti^ 
none,  per  chi- gli  era  flato  afTìcirratouon  dserquerta  confhcevoto  alia 
giuflizia  della  Caufa  , et!  all’interéfM' del  fuo  Stato , e quando  avelie  iu 
. P'ilà  parlato , avrebbe  detto  la  verità  : mentre  noti  vi  c ehi  ponga  In 
dubbio  , che-  Carlo  IL  avrebbe  prefeelto  l’Arciduca , feavefse  dovuto 
confultar  (blamente  Ja  (ita  ihdinnzionc  . Ma  quefla  rifpofh  palsata  in 
bocca  dcU’JnquUitore  , e dell».  Torres  , (ù  avvelenata  da  cforefsiohi 
maligne,  che  gli  fecero  cangiar  natura:  come  fe  appunto  il  Cardinal 
Portocarrero  avviso  afsalito  il  Rè  moribondo  co’l  ferro  alfa  gola  egli 
a velsc  fatta  una  violenza  , da  cui  l'infermo  Principe  , Monarca  , ed  af- 
ioJuto,  com’era,  non  a vctic  avuto  fjnrfto.nc  modo  di  (fchermirsi . lYtemno 
ancora  hà  fatto  conolcen- non  ertèrc  Hata  vera  la  dichiarazione , chein- 
• ventarono  , come  fatta  dal  Cardinal  Portbcarrero  poco prima’della  finr 
morte:  c quanto  ingiufla  esula  a vrebbono  avuta  gli  Scrittori  Aurtriaci  iti 
lortencr  le  ragioni  dei  lor  partito , fc  non  a vertero  avuto  il  foccorfo  delle 
ragioni  legali,  che  in  fecontlo  luogo  allegarono  per  decidere  il  punto  del- 
la .Succeflione.  ■ 

Entrando  dunque  cortoro  -a  di  fa  minar  le  ragioni  , che  la  Cafa  d’  jetU 

Aurtna  rapprdenta  va  fu  la  Succeflione  di  Spagna  , riferirono  per  primo  r^L,  j,  CaU 
londamen  to,fcm.T  co  fa  comune  fra  gli  Uomini,  come  ufeita  dalla  ragion  W Auflri*  hi* 
naturale  , ed  approvata  da  tutte  le  Nazioni , che  anela  la  uccelliti  del- Saccenti di. 

Ja  introduzione  tle-l/a  vita  Civile  , cohie  d una  forma , fecóndo  la  quale  spa£»*  . 
dia  dovrebbe  cflergovcanaja  da  untolo,  «Sda  molti,  è flato  femprc 
nella  libera  volontà  di  cfalcuna  Nazione  , la-dove  il  Priucipato  , e la  Mo- 
narchia fono  flati  intretootti  , di  conferirne  il  dominio  ad  un  fòTUomo, 
o inlicmc  a tutta  Ij  famiglia,  che  nedifeendertè  . In  queftotsfo  la  Sue-  ' 
cefltonc  delia  famiglia  Reato  perpètuamente  (labilità  fecondo  l’età  ,i  gra- 
di , ò le  linee  con  refciufione  intera  delle  femmine  dopo  l’eflinzione  di 
tutti  marchi,  o con  la  foro  includono,  ò con  l’aggiiuua-d’àJtrc  condizio- 
ni relative  alto  perfbne  Regnami , alla  loro  nafeita,  al  loro  Stato  , ò a’Ior 
Matrimoni,  e alla  maniera  di  regnare,  non  rmpedifee,  chei  Popoli,  e 
ja  famiglia  Reato  non  portano  per  mezzo  del  mutuo  confentimcnto  di  co- 
loro , i quali  fòprtvvi  vertero  in  un  tempo,  interamente  annullare  , ò 
in  parte  alterare  quefla  forma  di  Succeflione:  di  maniera  , che  non  pol- 
la (ofiituirvift , 6 una  novella  forma  di  Repubblica  , ò un’altra  maniera 
ci  Succedere , alla  quale  tutta  la  Poflerità  Ita  fiicceflivamcntc  obbligata 

fino  a che  per  mezzo  d’un  nuovo  vicendevole  coufentimento  un’altra 
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nuova  forma  non  rcltolfe  riabilita  . 

Or  ciò  luppolo  ( dicevau’cfli  ) niuno  Ri; , ò altro  Membro  della 
Famiglia  Reale  , ne  il  Popolo  può  togliere  a un  Membro  (opra v viven- 
te della  nudelima  famiglia  il  dritto , che  gli  e llato  attualmente  devolu  - 
to  per  la  prima  , ò la  feconda  convenzione  latta  col  Popolo , ni-  frodarlo 
fuo  malgrado  della  fperanza  , ch’egli  ha  acqu.  fiata  in  virili  delia  fua  la- 
icità. I )el  reilo  dovrebbe  taluno  edere  fprowedtlto  d’ogni  ragione  , fe 
ardtfse  di  porre  iii  dubbio , che  i Principi , e Stati , che  il  lamio  la  guer- 
ra , rinunziano,  cedono,  e iraiportauo per l’amor lidia  pace , c fecon- 
do l’ufo  di  ogni  tempo , c di  ogni  Nazione  , Regni , Provincie , e beni , 
ed  ogn’altrn  (otta  di  Stati  predenti  poflèduti  dalle  parti , che  fono  in  guer- 
ra, c che  tali  trattati , e tradizioni  fi  appoggiano  nei  dritto  delle  gen- 
ti, c non  fono  (lati  mai  violati  lenza  Pelea  azione  dei  genere  umano. 
Donde  parimente  fieguc , ej’ufo  di  tutt’i  lecoli  l’infegna  ,*che  lui  Re  può 
altresì  acquili  re  altri  Regni , e Stati,  che  diventino  (oggetti  al  primo, 
ò che  ficn  polTeduti  fecondo  l’antica  ragióne  di  Succeflione , ch’era  in  cia- 
fdiedun  d'erti , ò che  li  confendano  eoi*  la  forma  di  succedere  , che  in- 
contrano negli  Stati , a cui  fono  (lati  incorporati  : anzi  alle  volte  vi  fono 
dominj,  e beni  di  qualunque  prezzo  iieno,  che  appartengano  ad  un 
Principe  per  dritto  di  dominio  particolare,  ò di  patrimonio  , di  cui  ò 
egli  dello  di  lua  propria,  volontà,  òin  calò  dilua  negligenza,  òrinun- 
Zmloiic  alcun  du’fuoi  Succefiòri  puòdilporre , ed  anche  unirli  alla  fua 
famiglia  per  la  utilità  in  luogo  di  fèdecomineffo  perpetuo  : dò  , che  noie  • 
può  eilér  tolto,  infranto,  ò cambiato  da’ tuoi  Succeffori  in  pregiudi- 
do  di  coloro  , che  vi  fono  chiamati , lenza  il  coneorfo  del  lor  conienti- 
mento.  Finalmente,  dicevano,  non efrèrvi alcun  tra  coloro,  i quali  lau-, 
no  i dritti  appartenenti  alla  Sede  Romana  , ò all’Imperio  lia  per  tèudi , ò 
per  altre  ragioni , che  polla  dubitare* , che  tìnte  le  famiglie  uobili  , e in 
particolare  le  iiUirtri  per  collier  vare,  e aumentare  il  loro  Iplendore,  e 
per  prevenire  cgniaifjxtfa  , che  inferir  potefle  cambiamento  al  dritto 
del  dominio  diretto , ò sovrano , non  abbiano  il  collume  di  far  tra  di  lo- 
to alcune  convenzioni  per  la  Succeflione , ò perpetue,  ò a tempo,  ò 
perdutali , fuiza  , che  alcun  vi  fi  opponga  , e cjie  fono  fpcflb  conforma- 
te dv’ Ponti  fjd  , e dagl’Imperadori , e che  non  lafciano  di  furti  fiere  lèn- 
za la  di  lor  particòlar  conforma  , purché  non  vi  li  trovi  cola  , che  la 
Chicf»  , ò l’Imperio  offèndano.  Or  in  que’  luoghi  le  riminziazioni  delle 
Donzelle  Nobili , e Ululili  fatte  nel  tempo  del  lor  matrimonio , fieno  ge- 
nerali , ò limitate.,  rollano  nel  lor  vigore,  c fono clàttamente  ollerva- 
te,  benché- prima  delie  convenzioni  vi  lia  nella  Famiglia  tui’altra  (orma 
di  succedere . . . * 

Fiutavano  quindi  gli  Scrittori  Altflriaei  a difaminar  la  materia  di 
succidere  introdotta  nula  Monarchia  di  Spagna  , cnnhderandola , com 
era  nel  tempo  , di  cui  ferviamo,  cotìituita  in  un  (òl  corpo,  e confef* 
fallilo , chealFoppoflo  (folli  form  i di  succedere  in  Francia , dove  le  tem- 
mine  fono  affatto  efdufe,  gii  spagnuoli  dopo  1 m afe  hi  della  mede&rn  li- 
nea , e del  medclimo  gì  aito,  ha  mio  ancora  arrangile  le  femmine  delia  fa- 
miglia Reale;  loggtuiigeiido  f che  a quella  forma  di  I accede  re  fo  venie  i 

* * 
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Rè,  è Popoli  della  Monarchia  hanno  indotta  innovazione,  & cambia- 
mento , fecondo  che  , ò l’utilità  «le  VafTallf  , ò ’l  decoro  defa  Corona 
han  fatto  credere  necdfario  , donde  nacquero  !’c  lei  tri  ione  della  Cala  di 
Francia,  le  rinunziazioni  delle  Infanti , e le  convenzioni , e putridi  fa- 
miglia da’ quali  lecondoi  principi  di  loprafyrem<  (fi  non  è lecito  a.’  Rè 
Succedi 'fi  di  dilcollarli  lenza  l’upprovazione  uni verfale  degustati  del  Re- 
gno , e’I  confentimento  di  coloro , che  in  virtù  de’  precedenti  flatuti  vi 
hanno  acquiftatn  ragione.  Dicevano  perciò,  che  coloro , i quali  fan- 
no  per  mezzo  delle  pii  antiche  Storie  di  Spagna,  chci  Regni  di  quella 
Monarchia  non  devono  mai  unirfialla  Francia,  nè  effer  governati  da 
alcun  Franzcfe,  confcflàno  non  effer  cofa  nuova  , cheper  lo  paflato  » 
Rè  , c Stari  del  Regno  anche  col  parere  folenne  di  Giudici  celeberrimi 
perla  santità  della  lor  vita  , per  la  lor  dottrina  , e per  la  pratica  degli 
affari  han  preferita  la  cadetta  alla  figliuola  primogenita  de’  Re  di  Spagrià, 
maritata  in  Francia  , e a’ suoi  figliuoli;  ed  han  parimente  data  la  prefe- 
renza u'  figli  de’fiatelli , e fortlle  nati  della  famiglia  diRpagna  su  lefi- 

Eliuolc  Reali  maritate  a’  Franzcfi  , ed  alla  lor  pofterità,  deludendole  con 
lor  leggi,  cbn  i teda  menti , e con  le  rinunziazioni  : tanto  gli  Spaglino- 
li geloli della  libertà  , ed  onor  delia  Patria  a vcano  allora  ardentemente 
a cuore,  che  un  Principe  Franzcfe  non  poteflè  , nèdovcflfc  comandare 
agli  spagnuoli  con  maggior  dritto,  che  i Franzdì  non  ne  danno  in  Cafa 
loro  agli  altri  : e ciò  fotte  qualunque  nome , e preteff o , non  dovi  ndo- 
(i  Iparagnar  fatica  , ò pericolo  per  di  domar  le  machinazioni  contrarie,  fc 
mai  ve  ne  fodero . 

Sovra  a tal  fondamento  ( dicevano  ) la  fa  vìa  previdenza  di  Filip- 
po III.  Avo  materno  di  Leopoldo  I.  fpìnto  altresì  da  altre  nuove*  ragioni 
per  troncare  ogni  sorta  di  difpute  fece  formare  Un  contratto  di  matrimo- 
ninncl  16.  i. fra  Anna  cfAudria  , cL'iig  XUI.  Rèdi  Francis  d.V  Mini- 
flri  Spagnuoli , e daH’Ambafciadordi  Francia  in  prefenza  «lel/’Arci  vefeo- 
vodtCapoa  dcll’llludrc  Famiglia  Gaetana  , Legato  del  Pontefice  Pao- 
lo V.,  e dcll’Ambafciador  del  Gran  Duca  di  Tofcana.comc  mediatore,  c 
di  molti  Grandi  di  Spagna , Conliglieri  di  Stato , e di  una  folla  di  Nobili, 
col  oua le  contratto  neH’articolo  V.  Pefdutibne  illimitata  alla  Succefiìo- 
nc  «li  Spagna  non  lolamentedd  Succcfsor  prodi mo  al  Regno  di  Francia, 
ma  di  qualunque  altro  Principe  , ò Prfnrtpeffa  di  quel  Sangue,  non  po- 
teva edere  più  chiaramente  cfnrefsa  : di  maniera  , ch’cdcndo  dato  il  con- 
tratto confermato  prima  , c «topo  la  ccuifumnzion  del  matrimonio  dall’ 
Infanta,  e dal  Rè  Gridi*  Didimo  con  (acri  giuramenti , ed  effóndo  ,.ato 
regi  Prato  fra  le  leggi  perpetue  di  Spagna  , cefi  Francia  lugli  atti  pubblici 
«D’Ulto , e l’altro  Regno , non  è nato  mai  pollo  Ih  «lubbio  da  aleun’Uo- 
tno  vivente,  anzi  all’oppoflo la lua  utilità , eneceffità  edendo  matura- 
mente confiderai*,  allor.  chi-  gli  Stati  generali  del  Regno  fi  adèmbi  an  no 
a Madrid  nel  1618.  rapprcfcntarono  qucdi , e fiipplicareno  il  Ri  Filippo, 
che  confermadé  «li  nuov  o quella  ri nutiziazione  coti  Una  legge1  pei  peuia , 
ccbc  in  virtù  di  quella  nitri  difeendenti  in  generale  elei  detto  matrimo- 
nio dell’uno  ,e  raluofedofòdéropeTpetunmenteefclufi  da  tutta  ia  Stic- 
ccdìonc  di  Spagna  • Aliorafi  Rè  Filippi  dopo  di  aver  di  bei  nuovo  e-fa- 
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mirato  daffare  fece , e pubblicò  la  legge  richiollali  , nella  quale  fon  ri- 
petute , come  può  vetlerli  nel  nuovo  Codice  deilc  leggi  fhmpato  a Ma- 
drid nel  KS40.,  l’eccezione  nel  calò,  cl>e*i  matrimonio lì feiogiiefie  , e 
l’Infanta  rìmandTe  lenza  figliuoli,  e la  rinuiiziazio  te  giurata  dt  ogni  drj  t- 
to  alla  Snccclfioneue’ medelimi  termini  , e parole  contenute  nel  con- 
tralto del  matrimonio , e della  rinunziazione  , ch’erali  relativa  . 

Padano  quindi  gli  Scrittori  (iiddctti  a riferire  il  contratto  di  matri- 
monio fatto  nel  1659.  fra  l’infanta  Maria  Terefa  figlinola  primogenita 
di  Filippo  IV-  , c’1  Rè'  di  Francia  Luigi  XIV. , il  quale  accorda  vali  inte- 
ramente, cd  era  della  medefima  efficacia  del  primo  ner  deludere  per  mol- 
te ragioni  tutt’i  difeendenti  Frati -.eli  malchi,  e femmine  in  infinita  da 
ogni  porzione  della  Monarchia  di  Spagna:  di  maniera  , che  l’uno  , e l’al- 
tro contratto  larebbono  alitato  fomiglianti  , ie  non  li  fodero  aggiunte 
nel  fecondo  alcune  dautòle  per  dichiarar  con  maggior  forzala  volontà 
* de’  contraenti  , c per  fare,  s’era  potàbile  , più  lì  retici  e obbligazioni  , 
che  da  quello  derivavano  . L’Infanta  Maria  Tenda  avea  fattamente 
folidisfatto,  quant’era  coi!  vene  volt- ad  uux  Principefia  del  Sangue  di 
■Spagna  , a quella  convenzione  prima  d’efser  fottopolla  alla  potenza  • 
della  Francia  , ccollretta  di  ubbidire  a’ comandi  di  iuo  marito:  mentre 
cisendo  pervenuta  all’età  diao.  anni , ed  efsendo  ben  veriàta  negl’afFa- 
ri  del  mondo , confameli!.!  fdò,  chiedi  fanno  notare  ; per  mezzo  ili 
due  Ifiromcnti , ò fieno  atti  fottofcritli  di  lira  inano,  i quali  inficme  eoi 
contratto  di  matrimonio  ibnpfragii  atti  pubblici  de’  configli  1J1  Spagna  : 
quelli  fono  un’atto  di  rinunziazione  d’ogni  dritto.c retaggio, e la  ratifica 
doll’efclufione , e ceffione  di  tutte  le  Provincie , e Regni  . quali  ella  con- 
' fcrnib  con  giuramento,  e privófli  afsolutamentc  d’ogni  facoltà  di  do- 
rrandaré  alcuna  reifituzionc,  afsoluzione , ò dilpenza  Papale . Nelillltr o* 
mento,  è atto  di  cefsione , nel  quale  l'Infanta  Maria  Terefa,  come  un 
Òludict  affifonel  Ino  Tribunale  maiiifedò  laida  volontà,  gli  Scrittori 
Au Aliaci  notano  le  Tegnenti  dpreffioni . Ch’ogni  ufurpazione  , i attenta- 
to iti  contraria  dee  ejjrr  tenuto  per  una  -violenta  illecita , un'invafiont  in-  _ 
giusta  fatta  contro  alla  ragione , e alla  cofcienza  , e per  una  ufurpazio- 
i:e  tirannica  , e che  all'opposto  tutto  ciè  , c bit  fi  faceftt  per  refi  < fervi  , 
farebbe  qualificato  di  forza  giusta , lecita  ,epermtjsa  ye  eh  tutt’i  fud - 
diti  di  Spagna,  ò delle  fise  dipendente  abbhuto  a fi tre  i loro  sforzi  per  op- 
porvi fi . . - ■ ;.ì 

Aggiungono  , che  quell  atto  ù fiato  fortificato  dalla  Pace  de’ Pire- 
nei, di  cui  era  non  folameutcla  parte  principale , cpiti  degna  , come 
diccii  nclfanicolo  XXjflUI.  ,*  ma  ancora  il  più  grande  , e preziofo  pe- 
gno della  fila  durata  tea  tal’oggetto  elser vi  fiati  elpredi  il  còntratto  di  ’ - 
matrimonio,  e la  di  lui  ofservanza  , comefe  vifoiso  fiato  inferito  pa- 
rola per  parola;  di  maniera,  chu  tutto  ciò,  chcfiè  fatto  dai  due  Rè  per 
appoggiare  , e fortificar  la  pace , dee  riputarli,  come  una  nu  i\*a  forza  , 
e vigore  del  contratto  di  matrimonio  ; come  altresì  l'abdicazione,  cefào-, 
ne,e  trafporto di  tutt’i  dritti  contenuti  nel  contratto  luddetto  , e nella  . 
rinunziazione,  deono  efserc  ititeli  come  fiuti  , e repetiti  nel  trattato  di 
Pace.  Clic  in  verità  avrebbe  badata  pcjr  confermar  la  rinunziazione  ili 
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Maria  Tcrefa  , che  la-Pace  de’  Cirenei , e’I  contratto  di  matrimonio  fot- 
fero  fitti , e pubblicati  mordenza  di  tanti  Grandi  , ed  altre  perfone  ri- 
guardo voliflìme  , e che  falserò  refi  fi  rati  negli  atti  de’  configli  : ma  vi  li 
aggiunfe  una  lolennità  più  particolare , e pii»  efprefsa  negli  Stati  del  Re- 
gno afeembrati  nel  1662.  per  convalidarla  più  autenticamente.Qiea  un- 
ti atti  non  mancarono  il  conienti mento.e  la  ratifica  dd  Ré  Cridia  nifi  imo, 
benché  non  fofsero  neccfsarj  per  dar  forza  agli  atti  di  Maria  Tordi  , che 
non  era  ancora  unita  con  luo  marito,  perché  ella  fòla  ha  potuto  prima  di 
contrarre  il  matrimonio,  per  il  dritto  comunedi  natura  , e delle  genti 
obbligarli  di  far  liberamente  ciò , che  dopo  del  matrimonio  rotea  con- 
tribuire al  bene  della  cafa  paterna  , c alla  licurezza  , e onor  delia  Patria: 
tanto  più  , che  prima  di  lei  altre  Infanti  di  Spagna  maritate  a’  Franzeli 
avean  fatta  la  medefima  cofa  con  l'approvazione,  e apphulò  degli  Stati 
dell’uno  ,-e  l’altro  Regno , e col  gufto  ancora  de’Principi  ederi , ech’el- 
Li  fapea  altronde , che  la  medefima'  cofa  era  fiata  deiidecata  da  Tuoi  Ante- 
nati, e comunemente  praticata  negli  altri  Paeli. 

Per  quel  che  riguarda  il  confentimemo  del  Rè  Cridianiflìmo  danno 
gli  Scrittori  Audriaci  il  titolo  d’impudenti  a’ quei  del  partito  di  Francia, 
perchè  hanno  ardito  di  aderire , ine  il  Cardinal  Mar/arini  avea  accon- 
fentito  alia  rintinzinzione  del l’infanu lenza  averne  ricevuto  slcuu’oidi- 
ne,  la  di  cui  generalità,  benchèill  imitata , e con  una  caufa  di  lùpple- 
. mento  , com’egli  a vealo,  non  potea  badare  per  negozi'  > di  sì  gran  cou- 
feguenza  a conchi  udì  re  , per  lo  quale  facea  mediere  di  un’ordine  addia- 
te , e particolai  e : poiché  ( rìicon’tfii  ) il  meddiino  contratto  di  matrimo- 
nio dimoflra , chetutto  il  di  lui  contenuto  è fiato  fatto  in  virtùdella  fà- 
. colta  dell’uno  , c l’altro  Plenipotenziario  ,*e  i Rè  Qidianiffiino  inferi 
nella  fua  lolcnne  ratifica  fatta  a’  24.  di  Novembre  <kl  1659.  il  medi  limo 
contratto  parola  per  parola  , el’ideflòtì  lece  dal  ReCauolico  a’io.dipe- 
cembre  del  medefimo  anno , derogando  perciò  ad  ogni  legge , coduman- 
za  , ò difpolizione  contraria  , anzi  dee  dirli , che  il  contratto  fuddete» 
fia  (lato  ratificato  la  feconda  volta  dal  Rè  Cri  dia  ni  fiimo:  condoli)  che  ef- 
fèndo  dato  inferito  nel  Trattato  de'Pirenò  , di  cui  era  la  più  degna  par- 
te , venne.di  nuovo  a confermarli  dai  Rè  nell’atto , che  fece , di  ratifi- 
car quel  Trattato . A si  fatte  cofe  difpode  prima  delia  condonazione  del 
matrimonio  furono  aggiunti  i giuramenti  della  pace  predati  daiJ’uuo,.a 
l’altro  Rè  con  iblenni  formalità  ulàte  in  (omiglianti  occalioni  •,  e avve- 
gnaché cflindóli  convenuto  negli  articoli  del  contratto,  che  dovedèro 
ramificarli  di  nuovo  dal  Rè  Cridinniflimo  , c dalFInfaftta  nei  tempo  delle 
loro  nozze  , ercgidrarfenc  l’atto  nel  Parlamento  di  Parigi,  tal  folcirne 
formalità  non  fia  data  maini  dall’uno  , nè  dall’altro  ofkrvata  : tutta 
volta  non  potea  ciò  diminuire  il  vigore  , e la  forza  del  contratto  della 
cintimi  azione  , e della  eftlufionc , non  (blamente  perchè  perfona  non  li 
fa  libera  delia  lua  obbligatone  per  la  fua  propria  negligenza  , ò perfidia: 
ma  ancori  perchè  nel  primo  contratto  ratificato  erafi  efprcdamente 
enunciato, che  una  tale  ommefiione,  le  forfè  accadeva, non  pregi udicareb- 
be  in  alcuna  maniera  alle  convenzioni , ed  agli  atti  già  ftipulati  , i quali 
rinunebbono  nel  lor  vigore , e forza  , già  che  il  tutto  dovea  tenerfi  pc$ 
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compiuto  per  mezzo  della  pubblicazione  irtefla  d Ila  Pace. 

Le  cotefuddette  fproiieguono  cflì  a dire  ; ricevono  ancora  maggior 
efficacia  da ’ftatuti  precedenti , i quali  dimollrano  con  evidenza,  e con 
parole  precifè  il  dritto  incontrallabiledeila  Caia  d’Auftria  . Il  primo  fia- 
tato èxirato  dalla  convenzione  deiisr  dote  fatta  fra  Plmperador  Ferdinan- 
do il. , e ’lRè  Filippo  Ill.pcr  Ferdinando  Iifiallora  Rè  di  Ungheria,  ed» 
Boemia  , c per  PInfimta  Maria  figliuola  fccondogcnita  del  Rè  Cattolico, 
i quali fonr  fiati  il  Padre , e Madre  dell’Jmpcrador  Leopoldo.  11. contrat- 
to fegui  a Madrid  a’  4.  di  Settembre  del  1628.  e in  elio  l'Infanta  avvalen- 
doli della rinunziazione  dell'Infanta  Anna  fua  Torcila  primogenita  marita- 
ta al  Rè  Luigi  Xllfi  rilerveflì  il  (uo  dritto  per  rappreflntarlo  nel  cafo  di 
mancanza  della  linea  mnfchile  di  (ito  Irate/lo.  L'altro  Ila  tufo  r'cavafi  dal 
teftamento  di  Filippo  lll.fbtto  a’^o.di  Marzo  del  161 1".  »il  quale  è rimar- 
chevole , perché  dice  chiaramente  , che  dopo  fa  rinunziazione , c abdi- 
cazione di  Anna  , la  quale  per  la  fua  nafeitaera  la  primogenita  , Maria 
fua  Torcila  maritata  pofeia  , come  dicemmo , al  Rè  di  Ungheria  , dovea 
dlcr  riputata  la  primogenita  , ecome  tale  iflitui vaia  erede  della  fua  Mo- 
narchia , nel  cafo  però  di  mancanza  della  fila  linea  mali  hile . Il  tcizo  da- 
ttilo finalmente  è il  teftamento  di  Fihppo  IV.  fatto  nel  665. , col  quale 
quel  Monarca  con  una  matura  dd  berattone  dopo  Fiftitt -zinne  della  linea 
mafehile,  in  mancanza  di  quefta  chiamò  in  primo  luogo  l’Infanta  Mar- 
gherita fila  figlinola  maritata  alllmperador  Leopoldo , infecondo  luogo 
i dffccndcnti  dell’Infanta  Maria  fua  lorella  spola  di  PerffinandolIL , e in 
terzo  luogo  i difendenti  dell'Infanta  Caterina  fua  Zia  maritata  per  lo 
partalo  al  Duca  tff  Savoia  : deludendo  fqpmalmente  dalla  fuccrflione  1’ 
ultime  due  Rcinc  di  Francia  , al  qual’oggctto  riepilogò , e confermò  nel. 
Tuo  teftamento  qvqjuo  ne  due  contratti  ai-  matrimonio , c rinunziazioni 
di  quelle  Principeffe  eralj  per  lo  paflato  ftabilito.c  conchiufo. 

Quanto  di  fopra  fi  è detto  intorno  alla  fucccffione  della  Monarchia 
tinivenaìe  di  Spagna,  dicevano  gli  Scrittori  Auftrraci  che  intenderfi  dee 
di  tutti! fuoi  '■tati  in  particolare , e principalmente  de’feudi , che  i Rè 
di  Spagna  poflcdeano.ò  Pontifici , come  il  Regno  di  Napoli , ò Imperiali, 
come  la  Dttcea  di  Milano , il  Marchelato  di  Finale  , il  Principato  di 
Piombino  , jl  Vicariato  di  Siena  , c I fèudi  dì  Monforte  : poiché  febenc 
nelle  invertitore  fi  fofie  fatta  la  conceflionc  a’pnmngeniti  coslmafchi,  co- 
me femmine:  tutta  volta  i trattati  particolari  contrattati  con  (autorità 
tVPl  otitefici,  c le  leggi  pubblicate  per  cfcludere  il  fanguc  di  Francia  ri- 
manerdo  nel  lor  Rigore  . il  dritto,  che  n’ètrafportato  ad  altri,  deeef- 
ler  Tempre  oflcrvato  nel  filo  intero  fiuto,  già  , che  fecondo  i termini  *UeI 
teftamento  di  Filippo  Tifile  figliuole  di  Spagna  maritate  in  Francia  aven- 
do perduto  il  lor  grado  di  primogenitura  , lafciano  vacuo  il  lor  luogo  ul- 
Ie  piò  proftime  al  langiie  di  Spagna  , le  quali  acqu:ftano  il  grado  di  pri- 
mogenite , ed  in  tal  qualità  rapprefèntano  il  dritto  di  fuccedere  a’  fètidi 
fudrietti  . L’iftefTo  intendefi  ric’Paefi  baffi  , conciolia  che  Oli rt  al  ligame 
fèndale  di  alcyne  di  quelle  Provincie,  che  fono  attaccate  all’Imperio  , ed 
alla  loro  Incarti one  , che  appartiene  a’foli  malchi , ed  anche  a5  più  re- 
moti , tutti  peto  appartengono  talmente  all'imperio , ed  alla  Cafa  d’Au- 
ftria, 
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Uria,  ch’dfi  fanno  un  Grcolo  particolare  del  Corpo  Germanico,  e non  : 

apnartcnc°!io  a’Rè  di  Spagna  loro  polkfl  *\ , le  non  che  in  qualità  il’Ar- 
eiaucni  trAu/lria , per  la  quale  le  Provincie  luddettc  hanno  lède,  evo- 
co con  I altre  prerogative  della  Cafa  d’ Aldina  nelfaflanblec  dell'Imperio. 

Priiova  evidente  di  tutto  ciò  è la  celebre  traduzione  fatta  nella  Diradi 
Augulbi  a *2  6.< li  Giugno  del  i548.fra  l'Imperio, e l’impcrador  Carlo  V.ri- 
fpetto  alla  Fiandra , e alle  Provincie  anncflè  , qual  tradizione  quel  Mo- 
narca, come  Imperadore , e Signore  di  quelle  Provincie  dama  parte, 
e gli  Elettori  di  Mogonza , e Palatino , l’Arcivefcovo  di  Salisburgo  , il 
Duca  di  Baviera  , l’Abbate  di  Wmgartz,  il  Conte  di  Furftemberg  ,e’l 
Ma  citrato  della  Città  di  Augu/la  in  nome  dell’Imperio  dall’altra , lotto- 
fenderò  , e poltro  fra  i ftatuti  dell’Imperio , e fecero  regillrare  nella  Ca- 
mera Imperiale  di  Spira  . Con  tflà  Cario  V.pole  perpetuamente  lòtto  la 

Eotezione , e foccorfi  degl’lmperadori , dt^Rè  ilé’Romaui , q del  Sacro 
iperio  le  lue  Proviucie  de’Pacli  balli , collidendone  un  Creolo  a parte, 
che  nominò  di  Borgogna  conia  /acoita  di  goder  di  tutt’i  dritti , privile- 
gi , e prerogative , die  gli  altri  Circoli  delT’/mperio  poflèdono , e con  la 
facoltà  di  comparire  , e riledere,  nelle  Diete,  come  Arciduchi  d’ Aulirla, 
e fottd  del  loro  neme  : ciò , che  fu  anche  e/preftò  uc'tcllamentj  di  Filip- 
po IH. , e di  Filippo  IV.al!or , che  proibendo  a’Joro  succeffòri  iLi  mai  di- 
fmembrar  dalla  Monarchia  le  Provincie  de’  Paeli  balli , dilfiiro , che  il  di 
lor  polle/lo  riguardava  da  prelìò  1 dritti  della  Cala  d Auilria , delia  quale 
dii  aveano  la  qualità  di  Primogeniti . 

Finalmente  dopo  di  aver  ponderato,  e difendo  quanto  dall’ima  par- 
te , c dall’altra  li  Ieri  de  nel  1667  .allor,  che  dopo  la  morte  di  Filippo  IV. 
il  Re  di  Francia  invale  li  Paeli  bulli  per  far  valere  le  pretenfioni  della 
Rcina  fila  moglie  fovra  a quelle  Provincie;  edopodi  aver  rifpoflo  ad 
alarne  oppofizloni  de’Franzeli , i quali  prctendeano  non  doverli  ater 
ragione  alcuna  delle  rinunziazioni  delle  due  Infanti , perchè  la  Spagna  • 

non  a vea  foddisfatto  le  doti , che  nll’una  , e all’altra  erano  Hate  promei- 
fe  ne’  loro  contratti  di  matrimonio  ( ciò , ch’elFendo  cola  di  picciol  mo- 
mento noi  crediamo  doverli  palfar  lotto  fileuzio/:onchiude  vano  gli  scrit- 
tori Auflriaci  , che  (iccome  tutte  le  cofe  dette  di  lopra  inferite  ne’trat- 
tatiili  Pace , e nelle  convenzioni  , c Cauzioni  erano  fiate  confermate  , 
ratificate  , e mun  te  di  facoltà  (ufficienti  da’semmi  Pontefici , e dagl’Im- 
pcradori.gfi  uni  ,egli  altri  erano  obbligati  alla  Vendetta,  e alla  d felà 
de’rnedefimi,  non  meri , che  i mallevadori  degli  altri  Trattati  di  pace  , c , 
convenzioni  particolari  : nulla  potendo  a’  Frauzefi  valere  in  contrario 
il  teda  mento  di  Carlo  II.  come  diorto  con  violenza  , ò proccuratò  con 
inganno  ; e che  mal  grado  ili  quelli  inganni  , e violenze.  Iddio  , che  è l’ 
autore, il  teflimonio ,c  il conlervatorede’Trattati  .affilierebbe  la  giu- 
flizia  della  calila  di  Cala  d’Aultria*:  i Principi , e Stati  dell’Europa  , e in 
particolarei  Protettori  ,c  mallevadori  della  pace  de' Pirenei , e degli. al- 
tri Trattati,  fi  moverebbono  per  reprimere  l’avidità  fmilurata  della 
Cafa  di  Borbone  ; e i Popoli  medefimi  dLSpagna , chedetéllano  prefcn- 
temente  la  mano  (Iraniera,  che  gli  opprime  flou  parole  HleiTe  degli  Scrit- 
tori Auftriaci  ) ricordandoli  la  dolcezza  tini  governo  di  Cala  d' Aulirti  » 
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che  han  provata  per  tanti  (cedi , e infiemcdel  (or  dovere , ntornerebbo- 
i,o  ben  tollo  alla  loro  prima  ubbidienza  ; e i perfidi  Idrattori , c Vio- 
latori della  giufiizia  , e i Tiranni  con  tutt’i  loro  aderenti  .(atelliti , cMi- 
• mftri  non  isluggircbbono  attamente  la  vendetta  divina.  cdimìana. 

Ali  incontro  gli  Scrittori  Franzefi,e  Spaguuoii  non  prendendo  elein- 
£ tUqueLlta'  - _j0  dagli  avvetlarj , i quali  in  tenta  dal  lervor  delia  pallone  erano  fiati 
U taf  difran-  i • ^tat;  a fcrvjr(]  <|j  urninii  non  decenti , e di  «Ipreflioni  oflFeiilivc,  te- 
ncndofi  al  forte  della  qui  fi  ione  picconarono  di  lar  conciare  ad  Europa 
la  vanità  delle  prcteirtioni  delflmperadore , e quanto  giurto,  e fondato 
era  fiato  iltefiamento  di  Carlo  11.  che  avea  fatto  giufiizia  al  vero  erede . 
Per  lar  ravvedere  gli  Scrittori  contrari  de’loro  licenzicfi  trafportidifiero in 
prima  , che  la  virtù  dell'uomo  non  reiìfie  ugualmente  a’ gran  colpi,  e 
che  I pifi  corapgiolo  loventc  vacilla,  e fi  abbatte,  qualora  gl  infortuni 
di  (orr aggiungono  prima  di  averli  preveduti . La  giufiizia  improvvidi 
( diccan’crti.) , che  Carlo  11. ha  re  fa  alla  pificrità  ,ìirttta  di  Filippo  IV.  [no 
ladre  con  Infoiare  il  [no  Trito  a un  figlinolo  di  Francinfuonipote  ,i  Jiato, 
per  Phnper  adoro  , Ugnale  a/ mi  dea  di  vedervi  collocato  Juo fallitolo ,'  un 
avvenimento  cosi  feribile , cheta  interrotta  la  fua  tranquillità  natura- 
le . Inanimiteti , ch'egli fa  da  quel  tempo , fan  cenofcere  , che  n’è  fiato. 
Viotto  [concertato  , e quanto fi  ha fatt  «veder  magnanimo,  ite  Ile  forti  efire- 
mità  , in  cui  ovetto  ridotto  unformidabil»  nimico,  ch'egli  vide  approf- 
fimarfi  fema  sbigottirli  , che  foderine  con  vigore  , e che  ributtò  d’nna  ma- 
niera ghiri  ofit,  ajutato  dalla  fua  buona  caufa  , e da  [noi  amici  : tanto  tp* 
oidi  , che  una  Rea!  fmeffione [cappata  dalle  fue  mani  pafaeoutro  atta  fua 
afpettanza  in  quella  dr/Perede  legittimo,  ed  in  una  Augnila  Cafa,  che  gli 
fa  ombra,  vpdefi  corni»' J[a  quella  moderati orto  , che  P ha  fatto  altre  vol- 
te ammirare  , e perturbata  quella  uguaglianza  di  giufiizia , che  ha  fatto 
firn  ore  la  fitlia  delfina  Regno  . Non  contento  di  legnar  fine  con  i Principi 
cPh/iropa  , gli  preme  per  farli  entrare  negl’intereffi , cb’ei  fi  forma  Jenza 
rapi  cne  , egli  arma  , egli  affati  cefi  a far  confederazioni  per  traverfare  una 
fin  Ctffiene  , che  le  leggi  deljangue , e della  natura  , e quelle  della  Monar- 
chia di  Spanna  autorizzano , benché  fieno  P ficjfe  , che  ne  pofero  altre  vol- 
te lo  Scèttro  nelle  mani  de'Printlpi  della  fua  Augufia  famiglia , e per  le 
quali  rifilo  Scettro  ripajfa  oggidì  in  un’altra  con  gPififfi  Principi,  e per 

la  mefiefima vja.  , 

Entrando  pofeia  alrtfnmina  principale  della  qtnfiionc,  cincuUicuI- 
tabile  f dicoii’clìi  / che  il  Reame  dì  Spagna  fia  luca (Jìvo , e che  la  prero- 
gativa , e la  primogenitura  de’mafchi  ha  tutto  il  vantaggio  nella  luecef- 
(ione  alla  Corona  : ma  non  c-  tnen  certo , che  in  mancanza  di  coftoro  el- 
la puffi  alle  femmine  col  vaneggio  della  primogenitura , fe  molte  ve  ne 
follerò . La  Spagna Jia  Tempre  in  ciò  afcqltatu  la  voce  della'  natura , la 
qiwlcparla  per  i difendenti  lenza  efcfufene  didelfo  , e lìè  unita  al  co- 
fiuhte  di  quafi  tutte. l’altre  nazioni , tra  quali  per  legge  fondamentale , e 
per  con  uiic  conlèntimento  fono  le  femmine  in  mancanza  di  mafthi  chia- 
mate alla  fucctflione  de  Regni , c de’frincipati  : legge  giyfia,  ed  equa, 
confermata  dalle  leggrlcntte , c adottata  da ‘Goti  fin  dal  tempo  deifin- 
giefio  de 'Saraceni  in  1 forgila  ; non  eflendo  meno  antica  delAè  Pelagio, 

doe 
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«Sic  fu  il  prirtio  a deferir  la  fucce filone  alle  femmine  #nel  fuo  Regno  per 
dritto  di  Maggiorato , e di  primogenitura  : iiccome* fi  legge  nell'antico 
efempiare  di  LucaTudenfe,  e ficcome  è (Iato  celebrato  fùcceflivamente 
da  tutti  gli  Scrittori  di  Spagna  , che  han  parlato  di  quefta  legge  ,'  come 
delle  pili  antiche  coftituzioni  del  Regno:  fenza  parlare  della  celebre  fen- 
tenza  rapportata  dal  Zurita  negli  Annali , e daCaramuele,  con  cui  re- 
gnando Pietro  IV.Rè  di  Aragona  nelle  pubbliche  , e generali  Ragunanze 
de’fuoi  Regni  fu  riabilito,  erter  collante  per  lo  dritto  Spagnuolo.dover  le 
femmine  in  mancanza  dc’mafchi  efiérc  ammefiè  alla  fucceflione  : e fe  per 
tm  fallò  ragionamento  fi  oppone  potere  aver  luogo  quella  regola  qualo- 
ra non  vi  ben  più  Principi  dell’agnazione  , ò della  famìglia  Reale,  c in 
confeguenza  , che  Filippo  I.  avendo  avuto  due  figliuoli,  e la  pofterità 
malcoTina  di  Cario  V.  il  primogenito  cfléndo  celiata  in  Carlo  li. , l’Jmpe- 
rador  regnante'  difcvfo  da  Ferdinando  I.il  secondogenito , rende  ciiften- 
te  quefta  linea  di  agnazione,  cd  efeiude  perciò  i difendenti  di  Filippo  IV- 
per  la  linea  femminile , in  quella  fuppofizione  la  Cala  d’Auftria  perde  la 
fila  caufà:  perchè  nel  tempo, che  Filip|x>  Padre  di  Cario  V.  fuccedette  alla 
Corona  di  Spagna  per  mezzo  di  Giovanna  fila  moglie  figliuola  di  Ferdi- 
nando ii  Cattolico , e della  Reina  Ifabella  , non  vi  mancavano  Principi 
mafehi  delle  famiglie  collaterali  di  Cartiglia  , e df  Aragona  , le  quali  fono 
anche  oggidì  efiftenti,  c che  fecondo  quefta  fuppofizione  avrebbono 
efclufa  L Cafa  d’Auftria  dalla  lùcceftionc . E adunque  una  verità  collan- 
te, che  Iiccome  Filippo  L Principe  di  una  Caia  ftraniera  non  ha  avuto 
altro  dritto  alla  Corona  , che  quello  ili  lua  moglie  , e che  Carlo  V.  no;» 
ha  poftlduto  quel  Trono , che  per  lo  titolo  di  ftia  madre  , la  quale  avea 
la  prerogativa  di  eflerfa  difcendente  dell’ultimo  Re:  poJ  dee  conchiu- 
derfi , che  fe  Carlo  V.  è ftato  Rè  legittimo  delle  Spugne  per  lo  canale  del- 
la fila  madre, efclufi  i Collaterali  di  Cartiglia,  e di  Aragona  , i’Imperado- 
re  dee  cfltr  fottopofto  ali’iftelTa  legge  rifpetto  a’  difeendenti  dì  Filip- 
po IV. 

La  deerfione  del  famofo  compromeffo  tra  Federigo  figliuoi  naturale 
di  Martino,  Giacomo  di tlrgdles , e Ferdinando  di  Cartiglia  è ancora 
una  pruova  convincente  della  efeiufien  dedollatcra/i  della  agnazione 
afcendentc,  aUor,  che  vi  fouode'piti  prortìmi  al  ceppo  , nel  quale  la  Co- 
rona è partala,  fenza  differenza  di  sèrto:  poiché  non  avendoli  riguardo 
all’agnazion  di  Giacomo , il  quale  era  figliuoi  di  Giovanni  Zio  paterno 
di  Martino  , della  di  cui  fuccertione  tra  tta  vali  , Ferdinando  di  Cartiglia 
fu  legittimamente  preferito  , come  figliuoi  di  Eleonora  forella  di  Marti- 
no . Giudicatura  (labilità  fu  la  regola  fondamentale  del  Regno  , la  qua- 
le efclude  l’agnazione  Collaterale,  quando  vi  è una  profumiti  difeenefen- 
te,  òfuperlativa  , anche  qualora  ciò  fi  verifichi  in  una  femmina,  ò nel- 
la fua  porterità  ? e le  ragioni , che  il  Giureconfulto  Gonfàlvo  Gariia  di 
Salaria  diede  al  Pubblico  per  appoggiar  quell’ordine  di  fuccudere  , fu- 
rono flirtiate  di  tanta  forza  , thè  il  Rè  Alfonlo  vi  aggiunte  quella  della 
fua  autorità  , e gli  diede  vigor  di  legge . Che  l’Impetadòr  regnante  , e l’ 
Arciduca  iùo  figliuolo  fieri  dunque  difeefi  da  Ferdinando  fratei  di  Carlo 
y. , ciò  nuli*  conchiude  a fuo  favore . La  Monarchia  di  Spagna  è paf- 
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fata  a quello  Prindyc  , e vi  fi  è radicata  nel  mentre  , che ’l  fratello  ha 
fatta  un’altra  Cala  in  Alemanna , e fino  a tatuo  , che  la  filiazione  , di - 
v fdndcnza,  e poderità  di  Carlo  V.  fulTi  Ite , come  vedeli  preicntemcnte 

nel  Delfino  , c ne’Principi  fuoi  figliuoli , farebbe tra’idituzione  moftruo- 
là  il  collocare  i Collaterali  dove  la  natura  , e le  leggi  chiamano  i difen- 
denti . Egliè  vero , che  l'Imperador  difènde  da  Filippa  I. , il  quale  ha 
portato  lo  Scettro  delle  Spagne , e ch’egli  è della  poderità  maledilla  : 
ma  dopo,  che  i figliuoli  di  Filippo  l.han  fatto  due  linee  differenti,  e che  t 

le  Spagne  fon  pallate  a Carlo  V. , che  non  fu  Parente  aicendente  dell* 

Imperador  regnante , inumo  il  tempo  , che  quella  linea  diretta  di  Car- 
lo V.  iufli  fiera  , la  linea  Collaterale , ch’è  quella  di  Ferdinando  I. , non 
può  entrare  nella  fucceflione , per  Io  principio  certo  : che  fino  a tanto  che 
una  linea  non  è e (linfa  , l’altra  non  può  entrarci  , anche  qualora  i di- 
„ feendenti  di  quella  fodero  in  grado  più  remoto  rifpctto  al  primo  dipi  te; 
non  facendo  il  fedo  in  quello  calo  alcuna  differenza  : ni  per  la  legge  di 
natura  , nò  per  la  legge  fritta  , nè  per  lo  collume  di  fucculere  a’Regni 
di  Spagna  , I quali  padano  fempre  a’ incendenti  di  colui , che  gii  ha  pof- 
feduti , a’mafchl , (è  ve  ne  fono,  e in  lor  difetto  alle  femmine , c in  man- 
canza anche  di  quede  al  più  proflimo  di  chi  ha  portata  la  Corona,  lènza 
ccnfiderarii  l’agnazione  Collaterale  dello  fiipite  fuperiore . Sia  dunque, 
che  fi  faccia  attenzione  agli  cfcmpli,  al  dritto  naturale,  edaicodume, 
edoflèrvanza  del  Regno  ,1’agnazion  Collaterale  di  Girlo  V.tefclufa  dal- 
la fucceflione, fino  a che  vi  fon  difendenti  delia  lira  linea  fenza  differen- 
za di  fedo,  qual  linea  continova  oggidì  nella  fua  poderità  in  perfona 
deli’augudogiovane  Principe  Filippo  di  Borbone,  che  Carlo  Il.fuo  Zio 
ha  chiamato  alla  Corona  , c in  favor  del  quale  il  Delfino  fuo  Padre  ha 
Ceduto  il  fuo  dritto.  - 

Sevièftatoaìtftivolte  ( profieguono  gli  Scrittori  Franzefi  , e Spa- 
glinoli ) alcun  patto  di  fucceffion  reciproca  fra  i due  rami  Spagnuolo  , 
e Alemanno , il  quale  avedb  data  i’efclufione  a un  difendente  a favor  di 
un  mafehio collaterale  , quella  convenzione  fucceflòria  avrebbe  la  me- 
defima  forte , che  quella  fra  i Ré  di  Aragona  , 'e  di  Maiol  ica  , la  quale 
pafsò  per  nulla , cd  invalida  : effondo  quedi  patti  di  famiglia  , fien  deri- 
vanti da 'contratti , ò da’tedamenti , riprovati  dalla  legge , nò  potendo 
kgittirtiarfi  lènza  il  concorfo  di  due  co/è  cffonziali , qualilono  la  volontà, 
e la  fatuità  ; ora  i R ò di  Spagna  fono  ammìnidratori  del  Regno , ma  non 
nò  fono  Signori  in  guifa , che  poffano  difporne  a lor  voglia  . Il  Regno  ò’I 

firirno,  e ’l  Capo  deTWaggiorati,  e codoro  effondo  inalienabili  , il  Regnd 
’è  altresì . Le  leggi  del  Regno  confórmi  in  ciò  al  dritto  naturale , e a quel 
della  fcuola  , chiamano  alla  fucceflione  i difendenti  del  Rè,  ch’ò  flato 
l’ultimo  a portarla  , ò al  fuopiù  proflimo  lenza  eflufìon  delle  femmine, 
quando  non  vi  fon  mafehi  ; e non  ricevono  collaterale  agitato  , ò altri  fi- 
no a tanto  , che  vi  ò poderità  della  linea  , nella  quale  la  Corona  è paf- 
fata  . Quede  leggi  fono  fondamentali , e inalterabili  : perchè  fono  at- 
taccate alia  dignità  Reale , e i Regni  paflàndo-in  virtù  di  effo  alla  porten- 
ti dif  endente  dalla  linea  , nella  quale  la  Carona  t entrata  , tutt’i  patti  , 
che  fi  fanno  contro  alla  legge  della  fucceflione , fono  riprovati . Gli  Spa- 
glino- 
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gmioli  hanno  avuto  per  Monarchi  Principi  Caftigliani , Afagoncfi,  ed  * 

Audriaci,  ch’cflì  hanno  ugualmente  rifpettati,  perchè  eran  difoefi  dal  San- 
gue Reale , c perchè  la  Corona  era  lor  dovuta  : ma  nc  la  ragion  di  Stato, 
nè  la  felicità  de’Popoli  gli  ligano  precifàmente  ad  alcuna  Cala  sovrana  , 

. e feque’dcl  Sangue  Aullriaco  gli  hall  governati  con  dolcezza  , eflì  nc  han 
benedetto  il  Gelo , e gli  addrizzeranno  le  loro  preghfere,affiuchc  que’del- 
la  Cafa  di  Borbone , che  l’ordine  della  succtffione  dà  loro  oggidì  per  Mo- 
rarchi  , pratichino  le  Reali  virtù  degli  augufti  Euai , da’quali  difeendo- 
no . Non  può  adunque  f<  vra  di  verun  patio  di  famiglia  appoggiarti  l’Im- 
pcradorc  per  (ondar  lefue  preteiiiioni , c invano  produrrà  il  tegumento 
di  Filippo  IV. , òdi  altro  Re  , chepofTa  avere  ordinata  una  fqltituz’ono 
della  Cafa  di  Aulì  ria  Alemanna  a quella  di  Spagna  in  difetto  de’mafchi  : 

perche  le  ragioni  per  la  nullità  tlelle  (ollituzioni  fono  l’ifle/Te  , che  per  i 
patti  dj  famiglia  . Tutte  Jcdilpofizjoni  decontratti , ò di  teflameuti,  che 
fi  fanno  contro  all’ordine  di  luccedcrc  alla  Corona  , fono  atti  inutili , c 
lenza  fi  rza  , perchè  i Rè  fono  Amminiflratori , e non  già  Padroni  a (Tolti- 
ti : e ficcane  edi  non  rodono  iflituire  altri  , che  colui  , ch’è  chiamato 
dal  Sangue , così  non  hanno  nè  meno  la  facultà  di  follituirlo:  non  cflèn-  • 
do  mai  flato  il  Diadema  di  Spagna  una  materia  della  volontà  dc’Rè  ; c 
i Grandidi  quella  Monarchia  non  potrebbon  (offerire,  che  l'oggetto  del- 
la loro  venerazione  di  venta  (Te  il  capriccio  di  un  Rè  : la  lor  fedeltà  è in- 
violabile , ma  non  fi  accomoda  col  rovdciamento  dello  leggi , le  quali 
non  pei  mettono  , che  un  Rè  vivente , ò moribondo  polla  di/porrc  de’ 
luci  Stati  contro  afe  regole  della  fuccelfìon  naturale . 

Se/i  oppone , che  Carlo  IL  ha  Ètti  una  difpofizion  tcflamciitafia 
de’fuoi  Regni  , e che  quindi  fi  tiri  la  contegucnza  , che  i Rè  non  fono  li- 
mitati neUe  loro  difnofizioni , fi  rifponde  dagli  Scrittori  Spagnuoli  , eh’ 
egli  non  è ufeito  dalle  leggi,  che  nc  regolano  la  fucccfìionc  a riguardo 
deli’ Erede  del  Sangue  , che  ha  nominato . Efler  vero  , che  il  Delfino , c 
dopo  di  lui  il  Duca  di  Borgt  gna  in  conformità  di  quelle  leggi  avrebbo- 
no  dovuto  regnare  in  Ifpagnn  : ma  perchè  in  quel  Regno  è madima  di 
Stato,bene,  6 mal  fondata, che  l'unione  de l.c  due  Monarchie  è incompati- 
bile in  una  medefima  perfona,  Carlo  ll.confìdcra rido, che  l'imo, ò i altro 
dique’  due  Principi,  ò tutti  due  fucceflivamento  dcono, fecondo  l'or- 
dine dJla  matura  riempiere  il  Trono  di  Francia,  egli  ha  foddisfatto’ nel 
medefimo  tempo  a quella  madima, alla  giudizia.e  alla  regola  di  (uccedìo- 
ne  , che  chiama  i figliuoli  difeeli  da  fua  (Ordir  confgn  «linea  figliuola  di 
Filippo  IV.fceglitndonc  colui , che  fecóndo  l’ordine  delia  natura  non  dee 
portar  la  Corona  di  Francia.-e  fe  per  qualche  accidente  el/avenifiò  a ca<(er 
fopradi  lui,  egli  ha  provveduto  all’incompatibilità  deir  unione  delle  due 
Monarchic.nominantlo  il  Duca  di  Berrì  ultimo  figliuolo  difedò  da  fuafo- 
rella  ; e in  ogni  cafo  (è  la  clifpolìzioné  del  Re  defunto  , che  prderifee  il  fe- 
condo figliuolo  del  Delfino , fodc  oppoda  all  ’oidine  della  (liccedione  di 
Sjiàgna.ciò  farebbe  rifpetto  all’Imperadore  l’eccezi<  ne  rii  un  Terzo,e  non 
già  la  (uatperthè  egli  nontlucceftore  at>  iittijlatcy.  ’i-Ctlfino.c  ’l  Duca  cft 
Boigogna  , a’ouali  cón  si  fatta  dilpofizioneavrebbcrCarlo  n.pregittdicato 
faretboKO  i Ioli, che  potrebbono  lagnarfcnetciò,  che  non  potendo  edì  lare 
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per  la  loro  rinunziazione , la  difpofìzion  di  Carlo  II.  filili  (Io , e non  repu- 
gna  alla  leggi  della  Monarchia  , effondo  l’erede,'  nominato  figliuolo’  del 
succeder  legittimo. 

.Padano  quindi  gli  Scrittori  fuddetti  a rifondere  alla  piti  fòrte  delle 
ragioni  rapprefcntate  dagli  Scrittori  Auftrìaci,  quaPè  quella  delle  rimin- 
ziazioni  delle  due  ultime  Reine  di  Francia  , mercè  delle  quali  elleno,  0 
i loro  diffondenti  fono  elei  ufi  perpetuamente  dalla  fucceffione  di  Spagna. 
No»  i mar  m>i gli  a (digan’effi  ) che  P imperniar  Leopoldo  faccia  f non  or 
tantalio  le  rinmeaiazioni  f addette , e '/ 1 "fomenta  di  Filippo  IF.  come 
icggeft  chiaramente  nella  protesa , che  V Conte  Lui  pi  d'Harrach  fece  con- 
tro al  tejlamento  a'ij.Ji  Cennajo  del  1701. poiché  è certijjtmo,  che  Cefart 
non  ha  altro  titolo  di  quefa  da  produrre  per  di f puf  or  la  Monarchia  di 
Spagna:  e avvegnaché  da’iuoi  .scrittori , e da  molti  altri  ancora  di  dif- 
ferenti nazioni  fiali  di  quello  titolo  parlato  , come  di  uaa  Scrittura  dc- 
cifiya  : nulladimeno  è facile  a comprenderli  quanto  fia  in  fé  fleflò  falla- 
ce , qualora  facciali  riflefliouc , eòe  le  rinunziazioni  fuddette , c in 
pa  rticolare  quella  di  Maria  Terefa  lòno  unicamente  fondate  lu  l'incon- 
veniente , che forgerebbe  dali’ùnionu  delle  due  Corone:  confò  mani- 
fello dal  contratto  del  matrimonio  dell’Infanta  Maria  Terefa  , c dall’ ar- 
ticolo XVII.  del  tcfi.irnento  di  Filippo  IV.,  che  l’Impcrador  produce  a 
fu o favore;  c com’aftresl  era  flato riconofeiuto molto tempo prima  dai 
Baroli  d’Ifola  membro  del  Conliglio  Aulico  , il  quale  nel  Aio  feudo  di 
Stato,  e digiu/lizia  lìampatoa  Bruilòlfos  nel  r668.aflèrl  , che  l’unica  , 
e fondamental  cauli  di  qudia  rinunziazione  fu  per  deludere  la  Francia 
dal  dritto  di  potere  incorporar  la  Monarchia  di  Spagna  al  Ilio  RegnojOr 
dunque  ficcano  gli  Scrittori  Franzeli)  venendo  a cejjare  qitejh  motivo  t 
ordine  naturale  della  fucccjjione  non  può  ejjer  legittimamente  turbato  , ni 
cambiatole  qrtejla  è unaconfepuenpa,  che fiegue  naturalmente  il  fuo prin- 
cipio. Carlo  Il.ifteflò  fonti  tutta  In  forza  di  tal  ragionamento  allor , che 
ndl’articoio  Xlif.del  fuo  tdlamentp  notò  in  termini  formali , che  lo  fpi- 
rito  della  rinunziazione  fu  d’impedir  Fincorporazione  della  Monarchia 
di  Spagna  alla  Francia  , non  già  di  privamela  Reina  , e Cuoi  difenden- 
ti , qualora  uon  vi  fofiè  oliacelo  , che  gliene  proifaifTe  il  poflcfTo . Ora 
il  calo  elide  realmente , e di  fatto  nella  ix.rfona  dd  Duca  d’Angin  : non 
vi  èchi  j’oflà  negare,  che  per  ragion  oifangue  egli  è il  più  prodi  mo 
erede  del  Rè  Cattolico  dojx>  del  Delfino , c ilei  Duca  di  Borgogna  , c di 
più  le  due  Corone  non  fi  ritrovano  unite  fii’l  fuo  Capo;  onde  per  cou- 
foguenza  ncceflaria  i tuoi  dritti  fufliflono  in  tutta  l’intera  loro  eflenfio» 
ne,c  dicono  prevalére  alle  pretenlioni  della  Cafa  d’Auflria. 

Quanto  fin’ora  fi  è detto  in  ordine  alle  rinunziazioni , c tdlamen- 
ti  vale  ancor  di  rifpollaallc  ragioni, che  gli  Scrittori  Aultriaei  ritraggo- 
no dalla  legge  di  efclulione  fatta  dalle  Corti  di  Spaglia  nel  16 19.  Quella 
legge  'dicono  gli  Scrittori  Spagnuoli)  fu  una  feguela  della  rinunziazione 
dell’Inlànta  Anna  Maiirizictta,cd  emanata  dalle  Corti  per  maggiormente 
convalidare  l’efcliriione  deTuoidifccndenti  dalla  fuccedìone  della  Coro- 
na, affiti,  che  fi  sfuggiflè  il  cafo  dell’unione  delle  due  Monarchie , ch'c 
fiata  fempre  la  vera , cd  unica  caufi  delie  rinunziazioni , che  fi  fon  fat- 
te 
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tc  (ire  alle  Principeflè  maritate  in  Francia  . Ma  quella  fu  una  legge  , che  ' 
ha  voluto  prevedere  un  fol  calo  particolare  , non  già  dillruggere , cd 
annullare  quella  , ch’era  La  generale,  e fondamentale  del  Regno  rifpetto 
alla  fuccelTinnc  , la  quale  rimale  nglluo-  prillino  vigore  , ed  olfervanau 
onde  qualora  ccffa  la  calda  movente  della  legge , e non  li  verifica  il  cafo 
da  lei  preveduto,  la  legge  illefla  viene  a mancare  , e li  reputi  come  non 
fatta  . O tre  che  il  Duca  d’Angiò  non  c chiamato  al  Trono  di  Spagna  prin- 
cipalmente , come  difccfc>  dalla  Infanta  Anna , nn  in  primo  luogo  .co- 
me difeefo  direttamente  dilla  Infanta  Maria  Terefa , dii'  la  pedona  più 
privilegiata , e più  proflima  al  Rè  defunto  ; e perciò  qualora  li  concedei- 
le  agli  Scrittori  Auflriaci.chela  rinunziazione  dell'Infanta  Anna  , c la  leg- 
ge drelclufione  del  1619.  follerò  operative  a favor  della  Cala  Aulirla  eF  - 
Alemagna  , Tempre  nulladimeno  fi  ritroverebbono  indietro  : mentre  il 
dritto  di  fuccedcre  alla  Corona  llrapprclcnta  dal  Duca  d’Angiò , come 
difeendente di  Maria  Terefa  , la  di  cui  rinunziazioncj  c’I  tdlamento  , 
che  quindi  fegul  di  Filippo  IV.  appoggiati  fu  l’incompatibilità  dell’unione  ’ 
delle  due  Corone,  non  avendo  operato'  aLun’cffettolu  la  fua  perlima  pu- 
le ragioni  di  fopra  efamina  te  , rolla  ilfuo  ditto,  elagiullizia  della  fua 
chiamata  in  tutta  la  fua  chiarezza  , qualunque  fia  la  natura  deli’oppoli- 
zione,  che  gli  Scrittori  Auflriaci  tanno  in  virtù  dell 'antecedenti  alkgate 
dilpolizioni . 

Su  di  che  f aggiungono  ) fa  mefliere  di  volger  rocchio  a due  altre 
ponderazioni:  Li  prima  , clic  contro  alle  leggi  antiche  , c fondamentali 
«l'un  Regno  non  han  vigore  nè  rinunziazioni  , nepatti  di  famiglia  , nò 
teflamenti , nò  foflituzioni , e lumiglianti  difpofizimii  , c contratti , che 
acjuellc  forièro  oppoffe , ò derogatorie  , non  dipendendo  la  fuccdlionc 
dal  capriccio d’un  Principe , che  vuol  variarla , òdi  una  Prjociixifla  , che 
vuol  rinunziarvi  ; poiché  il  dritto  acquiflato  a’  difendenti  deHa  linea  re- 
gna lite  trae  la  fila  forza  dal  Sangue  , dalla  Natura  »e  dalli  ofiervanza 
foccefliva  delle  leggi  fondamentali  della  Nazione , alle  quali  non  c nermef- 
fb  né  a 'Principi , *uè  a’privati  di  derogare . L’altra  ponderazione  fi  c , che 
fc  mai  liopponeflè  , chela  Nazione  intera  congregata  incolpo  può  per 
lo  pubblico  bene  , e per  gravi  conliderazioni  adatte  al  tempo  , ed  alle  cir- 
coflanze  delle  cofe  variare  , alterare,  cd  annullare  le  leggi  fondamentali 
della  Aclla  Nazione  , come  gli  Auflrlacifòflengonoeflèrii  fatto  nel  inatri-  * 
monio  della  Inferni  Anna  col  Rè  Luigi  Xlll.  : replicano  gli  Scrittori  Spa- 
gntioli  , che  quantunque  mollo  do  vede  (.laminarli  per  vedere  , felina 
Nazione  intera  abbia-,  ò nò  la  facilità  di  dirtruggere  le  file  leggi  genera^ 
li , antichiflime , e fondamentali  : tutta  volta  nel  cafo  prefitte  della  Sue-  '* 
ceflione  di  Spagna  le  ragioni  del  Duca  d’Angiò  non  han  bilògno  di  entra- 
re in  quelli  elimina  : poiché  succedendo  al  Ré  Carlo  II.  principalmente 
come  difeendente  di  Maria  Terefa  , la  di  cui  rinunzlizione  non  fu  accom- 
pagnata dal  confentimento  degli  Stati  Generali  della  Monarchia,  chiamati 
le  Corti,  come  fegul  in  quell*  della  Infanta  fua  Zia  , nè  da  efprclli  loro 
derogazione  a quella  legge  fondamentale , che  alla  succcflìone  l’hà  chia-  1 - 
* nato,  l’oppolizione  non  hà  luogo  per  lui  ; e come  fenza  fuggetto,  cui 
polla  abdicarli,  calca , eli  diflrugge  da (e  medeimia . 

L’i  Ilei- 
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L’Iftefle  ragioni,  chf  diftriiggono  le  pretensioni  dell’fmpéradore  fa 
là  Spagna  , difeuoprono  la  di  lor  debolezza  a riguardo  de’Padi  badi. 
Non  vi  è chi  abbia  dubitato , che  quelle  Provincie  fono  ereditarie  , e che 
fieli  diventate  un  corpo  per  mezzo  odJ’union  succedi  va  d’uni  Provincia 
all’altra.  Non  fi  dubita  altresì , che  le  femmine  non  ftuonfl  mai  efclufe 
dalla  Succeflione : anzi  elleno  paflàrono  nei  dominio  della  Cafa  di  Borgo- 
gna per  mezzo  d’tina  fémmina  erede , come  in  quella  d’Auftria  per  mezzo 
di  Maria  di  Borgogna  , che  fposòMaffimiliano  Padre  di  Filippo  I. , e do- 
1 po  di  quelli  due  efempli , che  han  fatto  il  titolo  della  Cafà  d’Auflria  , fa- 
rebbe una  cura  inutile  il  fa  r vedere  a minuto  , che  ciafchvduna  di  quefle 
Provincie  fia  ereditaria  , e ch’elleno  (òn  paliate  in  diletto  de’ ma  (chi  alle 
femmine , e fempre  agli  Eredi  più  predimi  col  ori  vilegio  della  primogeni- 
tura , quale  fPÈ  conservata  nella  linea  di  Carlo  V, , e fi  rapprefenta  og- 
gidì dal  Duca  d’Angiò . G lebre  per  confermazione  di  ciò  é la  rilpofta  da- 
’ . ta  dagli  Ordini , e Stati  dcll’Annonia  , e della  OUanda  all’imperadorSi- 

giftoondo  , con  cui  fi  proteftarono  , che  nè  quelle  Provincie  erano  Feu- 
di dell’Imperio , nè  deludevano  le  femmine  dalla  Succefsione  del  Princi- 
pato, decerne  fi  può  leggere  in  Diuco , ed  altri  Scrittori  . Ne  men  cele- 
bre fu  di  quello  punto  è la  coflituzione  dell  ’ Imperador  Carlo  V.  deii’an- 
llo  1 J49.  mentre  avendo  con  provvedimento  degno  di  hii  unito  in  un 
corpo  tutto  il  Belgio , c avendo  voluto  dare  una  certa  regola  di  succef- 
fione  a tutte  le  Provincie  de’  Pacfi  bafs  i , ordinò  "ad  iflanza  degli  Ordini, 
c Stati  di  quelle , che  doveflè  per  i’avveniie  regolarli  la  di  loro  succelsio- 
nc  della  ifleffa  maniera , come  regjkivafi  quella  de’  Regni  di  Spagna  : af- 
finchè non  potcflcro  mài  fcpararli  da  un  folo  dominio , e dOveflèro  pa  fi- 
fa re  in  beneficio  de’  fuoi  Succclfori  nella  Corona  di  Spagna.  Del  Pi  fi  ella 
tempera  ( foggiungono  efsi  ) fono  le  pretensióni  deil’lniperadore  fu  la 
Ducea  di  Milano.  Quettn  , (dicono  gli  Scrittori  AtiflriaciJ  i un  feudo  dell ’ 
Imperio  , f (Hignjlornfallo  ,che  paftedevàlo  , i morto  fenati  f fittoli , dun- 
que ilmper adoro  Signor  diretto  può  impadronirfetn  per  cnufn  deità  endu- 
ri tii  . Ma  pfima  di  entrar  nella  quiftion  principale  fa  melìiere  trattarne 
due  preliminari  : la  prima  , fe  ( fupponendoli  la  caducità,  che  fi  niega  ) 1’ 
erede  del  Vaflallo  non  abbia  il  dritto  di  ritenzione  per  lefpefe  fatte  a mu- 
• nire,  e difendere  il  feudo  ; e qualora  fia  vero  come  le  leggi  lo  flabilifco- 
no,  che  il  Signor  dir etto  fia  tenuto  a redituire  all’erede  del  Vaflallo  le 
jnigliorazioni , e le  fpefe  fatte  per  l’aumento , ò confer  vazion  dei  feudo  , 
chi  non  vede , che  Plmperadorec  inabilitato  a foddisfàr  alla  Spagna  tan- 
ti milioni  impiegati  alle  fortificazioni , c difclà  delle  piazze  di  quello  Sta- 
to, e le  fornirne  immenlè  confumate  nelle  fortezze  di  Morbcgno,  Son- 
drio, Nera',  Riva  , Fuéntes,  e infinite  altre  : come  altresi  quelle  pro- 
filile nella  guerra  della  Valteflinà  , che  non  è fiata  foflcnuta  da’  Re  Cat- 
tolici , che  per  la  difefn  dello  Stato  di  Milano  i 

La  feconda  qmflion  preliminare  è più  confìderabilc  , cioè  a dire  ■ fe 
il  Signor  diretto-è  obbligato  a dar  PinveflitWra  del  Milanefe  al  Rè  Filip- 
po , il  quale  non  folamcnte  è l'Erede  fcritto  di  Carlo  II.  , ma  il  chfcen- 
dentc  diretto  ancora  della  linea  , nella  quale  la  Ducea  è entrata  d podi 
Curio  V.  e s’egli  può  r icu&ria  dopo , che  gli  farà  domandata . Il  calo  noa 
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è novello , e non  vi  c Dottor  della  (cuoia , che  non  abbia  decifo  eflcr  te- 
nuto il  Signor  diretto  d’invefliriie  il  più  prolsimo  difcendente , ‘cd  anche 
una  femmina  , quando  non  vi  (bno  più  rrnfchi  della  linea  ; non  mancan- 
dovi e(empli  di  iuccelsiòne  di  femmine  nella  Ducea  iffcfTa  di  Milano. 
Fraiwclco  Sforza  l’hà  poflèduta  per  mezzo  di  Bianca  Maria  figliuola  na- 
turale di  Filippo  Maria  Vifcontj  difcclb  da  Gio;  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no . Francesco  continovi  a poflòderla  fenza  inveftitura  , come  fecero  al- 
tresì Galeazzo  luo  figliuolo  , e Gio:  Galeazzo  lùo  nipote  ;.e  qued’ulti- 
mo  avendo  maritata  Valentina  lùa  figliuola  col  patto  di  succedere  allo 
Stato  nel  cafo , che  la  linea  ma  fedina  li  eftinguefse , il  cafo  appunto  vc- 
•ificolsi,  c Luigi  XII.  Rèdi  Francia  dilcefo da  Valentina  n’ebbe  A’inve- 
fihura  dàll’Imperador  Maisimiliano  J.  nel  iyoy.,  e quefto dritto  legitti- 
mo, chcrappafentofsi  inapprelfo  dal  Rè  Francelco  I.  fu  da  lui  ceduto 
all’Impcrador  Carlo  V,- nel  famofo  Trattato  tb  Madrid  del  1526.  cosi  per 
lui,  come  pei-  tutt’i  fuoi  difendenti,  dal  qual  te  100  in  poi  la  Ducea 
di  Milano  radicofsi nella  Corona  di  Spagna:  tanto  ehe  Filippo  II.  nel 
fuo  teflamento  latto  nel  j 594. , ordini  che  quella  Ducca  (offe  perpetua- 
mente  , c itifeparahilmente  unita  alle  Corone  di  Caftigba  , e d’Arago- 
na.  Quell 'ultima  quiflioncrifolve  la  principale  , eia  vedere  , ehe  l’im- 
pcrador  regnante  non  può  dilapprovare,  cneil  Duca  d’Angii  entrinel 
nofleflo  dell  a Ducea  di  Milano  col  mede-fimo  titolo , col  quale  l’ebbe  Car- 
lo V.,  e’I  dubitar  di  quella  forma  di  fucccdere  farebbe  li  He  (lo,  che 
trattar  da  uliirpatori  l’iftefeo  Carlo  V. , ci  Re  fuoi  succedili . Finalmen- 
te conchiudono  i mentovati  Scrittori , che  non  fi  fon  vedute  ancora  riu- 
nioni di  Stati  all'Imperio  per  mancanza  di  mafehi , e che  farebbe  un  co- 
(lumepcrniciofo  per  gli  Elettori,  e Principi  fccolari , i quali  lino  i Ioli 
Valsali! , che  vi  farebbono  'ottopodi . L'Imperio  ingrandito  per  tali  ri- 
unioni diventerebbe  formidabile  a’  Principi,  che  filili  dopo  oggidì  in  Ale- 
magna  , ed  cfsi  dcono  maturamente  efaminare  , s’egli  è ilei  loro  intercise 
l’appoggiare  una  malsima  , che  tende  alla  rovina,  cdeilinzionc  delle  lo- 
ro Caie,  t’I  portare  il  fuoco  nell’imperio  per  un*  intercise  particolare  di 
Famiglia.  , ■ 

Conchiudono  in  fine , che  le  fuddette  cofe  badarebbono  a decide- 
rela  controverfia,  fe  l’aliare  (òffe  difputabile  : ma  che  il  Duca  d’Angii 
non  li  tal  Infogno  , poiché  egli  fuccede  a Carlo  li.  nella  Ducea  di  Sfi- 
lano in  virtù  della  Invellittira  datane  da  Carlo  V.  a Filippo  II.  Ilio  fi- 
gliuolo,  colla  quale  d a bili  efprefsa  mente  , che  mancando  la  linea  ma-' 
fcpljna  dovefse  luccedervi  la  femmina  primogenita  , e li  fuoi  difendenti 
primogeniti  mafehi , quale  In  ve  ditura  hi  poi  lùccelsivamente  conferma- 
ta  coll’ideffa  cfprelfa  difpofizione  dagli  Imperadori  Ferdinando  I. , M.if- 
limiliatio  li. , e Rodolfo  li.  E ciò , che  fi  è detto  delle  Jnwditure  Impe- 
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donna  J e in  quelle  fono  flati  tempre  chiamati,  ecomprefi  li  difendenti 
così  maf  hi , come  femmine  : potendofj  ciò  chiaramente  leggere  «ella 
Inveftitura  di  Papa  Clemente  IV.  a prò  di  Carlo  I. , e in  quelle  conccdu- 
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te  dagli  altri  Pontefici  a’  fuoi  Succcflòri  nei  Regno  tanto  Angioini , quan- 
to Ar •‘fiondi , Snagnuoli,  eAuflriaci. 

nìflejjhr.ì  fc-  Per  non  tradire  il  carattere d’un  lineerò  Storico  noi  lalciaremo  ai  leg- 
pra  a qur/ia  ce-  gitorc  iliibero  giudicio-dj  quella  (Irepitofa  controverfìa  : aggiugnere- 
Irbre  lìKtrever-  ino  bensì  in  quello  luogo  le  rifleflioni  d’un  Scrittor  moderna  , il  quale  d 
fa  . fembra  cflcrli  molto  apporto  al  vero  . Egli  dopo  di  aver  ragionato  delle 

ragioni  allegate  dall’una  parte , e dall’altra , ibggjugne  : che  i dritti , che 
portò  Filippo  Duca  d’Angiè  alla  Monarchia  di  Spagna  , farebbono  (lati 
{limati  incontrartabili  in  un  Tribunale  regolatola  cui  non  averte  avuto  a 
decidere  veruna  delle  parti  intcreffate:  ma  che  ciò  non  oliarne  quali  tut- 
ta l'Europa  hà  creduto  avere  un’ìntereflé  capitale  a contraflarli.  Qgn’uts 
immaginorti  , che  fe  quc’dritti  avean  luogo,  l'equilibrio  fra  le  Potenze 
farebbe  andato  in  fumo  , e la  Francia  avrebbe  ingoiato  ogni  cola . Que- 
llo è (lato  il  pretcfto , di  cui  la  Ltga  fervirti  per  porre  in  moto  i Popoli  , 
c per  farli  entrare  nella  generai  cofpira2ionc  a là  vor  dell’imperndore . 
Egli  non  entra  a difeminare,  lè  la  potè nza d’un  Principe  lia  una  ragioa. 
legittima  per  farli  la  guerra  , òfegiullolia  il  motivo  di  dilputarli  una 
juccertione , che  tragga  il  fuo  dritto  dai  coriò  della  natura  fecondo  l'or- 
dine della  provvidenza  , perlofolo  riguardo  di  mantenere  una  fpecic 
d’equilibrio  fra  tutt’i  Monarchi  : poiché  è certirtinio , che  l’equità,  e la 
politica , la  Religione , c’i  Macchia  vellefìmo  han  fopra  di  ciò  martiaie  at 
fai  difièrcnti  : ma  confiderà  , che  perconlèrvare  quello  perfetto  equili- 
brio , di  cui  tanto  vantali  la  uccelliti , farebbe  nieftiere  di  porre  tutt’i 
Principi  in  una  nicchia  , aggrandire  I piccioli , indebolire  i grandi , e ri- 
durli alia  famofà  idea  della  Republica  de’  1 5.  Stati  attribuita  nei  partalo 
fecolo  ad  Arrigo  IV.  : ciò , che  non  vi  è apparenza  cflcre  ancora  cafCato 
in  portiere  ad  alcun  de’  nortri  Principi  Europei.  All'incontro  invece  d* 
efìcrlì  penfato  nello  (coriò  lécolo  a Ipogliar  la  Cala  d’Aullria  già  così  po- 
tente per  la  Monarchia  di  Spagna,  che  allor  poffedeva  , alpogliarla, 
dico , delle  Provincie  , che  occupava  in  qtiel  tempo , l’Alemagru  inte- 
ra colpirò  a renderla  più  potente  con  l’aggiunzione  delle  altr  e . L’Unghe- 
ria , e la  Tratifil  vania  fono  il  prezzo  del  Sangue  Alemanno , di  cui  il  fa- 
lò Impcradorehà  profittato.  Le  Diete  deJrimpcrio  non  han  mai  penfato 
a riaifarli  i foccorli  fa’/  pretefto , che  Icacciandofi  i Turchi  di  là  dal  Bo- 
sforo , quefta  hnmentìtà  di  paefe  fi  unirebbe  agii  altri  (uoi  Regni , c lo 
^renderebbe  affai  più  potente:  ciò,  che  Fan  bbc  in  fatto  accaduto  , fe  l’Im- 
*pcr;  dor  Leopoldo  forte  (lato  men  gelolò  della  Francia  , e fe  non  gii  fòrte- 
rq  fiate  più  a cuore  le  perdite , che  potea  fere  fu’l  Reno , che  i progref- 
fi  confiderà  bili , "che  avrebbe  fatto  lù’l  Danubio . 

Ma  confidcrando  pi  ù da  prefò  ciuefto  (antartico  fpa  vento , nel  qua- 
le par, ch'era  entrata  J’Furopa  tutta, egli  li  pone  a riflettere,  lèla  Fran- 
cia diveniva  più  formidabile  con  l’aCccttazion  dii  tcft.imento.  E vero  , 

. che  un  Principe  del  fuo  Sangue  partiva  a dominar  lu’i  Trono  di  Spagna: 
irta  «fonde con  ciò  accrefcevaii  la  (ila  potenza?  Se  dall’elpericnza  delle 
andate  cofe  averte  dovuto  aliora  trarli  il  giudicio  delle  future , ogn’un* 
avrebbe  eonfcfsato,  che  l’union  del  Sangue  non  fempre  porta  fèòo  Puntali 
degii  animi , principalmente  qua  fora  quella  maflìma  fi  applica  a’Pnnci- 
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pi , tra  quali  la  vicinanza  fa  Tempre  nafcere  iute rpir,  ,u  ,i  r -t 
mezzo  deli’interefse , edeIJa  ragion  di  Staro  fa  r '^  frarc  » e f** 
tilcndo  querto  un  vizio  attaccato  all  umanità  SSfe'iP,  Pa™tezza: 
«en«,o,eforfeI^,chegli  altri  Uomini  ££ 

aaa  forn.fce  mille  efcmpli  di  quella  veritiera  rn,,^  - L Fran' 
lafaando  i Rò  del  primo , e del  fecondo  lemuJLZ  ' aerazione  ; e tra- 
di  I terzo  non  ebbero  mai  nemici  più  funeri , ^tremendi  'J*e  ! R* 

Duchi  di  Borgogna . L’AlemagiM  re  „ wr™  ’ r mcnat  » ,e  non  che  i 

le  famiglie  di  SalTonia  , di  Baviera  , cd^Brunlvich "f?n  "“"f™  net' 
nimarca  , e d’Olfazia  Gottorn  • e li  eà  rhf  i c”  * e ,n  quelle  di  Da- 

*.  V&te  ir,  1* 

*»" , di'  tÌ?* 

mente  tra  quel/i  della  Cala  d’Angiò  : anzi  le  colè  cheZ^  ’ Cafll  V3,l 
ann.  a noi  più  proffimi , ci  fon  latto  conofceri  ad  evi£,a^?v  rV^g  ì 
fatte  confiderà zioni  •.  già  che  o£n’uno  fia  veduto  trita  di  si 

gl  XlV.ftmtane delle kuSrF^Ate^: 
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collegatafi  col  fuo  nemico  gli  tolfe  dalle  mani  'nllpagna.e  che 

»«•**  «I  'W»nto.„b  Sf"|,  A ™i!“  "K™.  /'“ì’  ’ ' ? 

do  avea  ocrfi.à  di  vera 

Europa  , e per  concitarla  contro  alla  Francia  e 1 ! ?f,  o r 1 

b di  quella  Corona  non  a vean  bi fogno  di  ‘ 8 ‘ ,m,a  natt,ra' 

condarlo  in  que  lla  grande  ideadaoude  non  i.  maravigli,  rfo  3 -fe* 

«d,  culunereffi  fogliouo  difficilmente  accorii^ì  fS,  ™3'11'  Pn,'clP'* 
facilita  a formare  la  lega  Ipaventevole  che  nella  in-,  rii  con  tanta 

non  incontra  efemplo  nella  StS.  ’ '‘«armonia,  c durata 

Ma  lalciando  da  parte  sì  fatte  controveriìe  nci-rn?  . 1*  . 

fiatala  digreffione  , e ritornando  al  noflro  prónolito^nn  PP°i.  U"g  uÒ  V/,ima  "fa- 
Corte  di  Matirid  li  die  termine  aJI’nffire  del  tell.minito  il  ,K .! 

ne  fcfubito  prevenir  i’avvifo  al  Redi  Francia  , il  quale  volènV- B ecurt  f'SPift*  dall*, 
zio  di  si  grave  importanza  proccderccon  tutta  li  mi»»-  V cuo'."  neS°'  /“•*  *»rr» . 
ordinò  al  Marchefc  d’Arcurt  . che conm  **  avv1edutezi!a* 

fi  accollai? è alle  Frontiere  di  Scagni  a line  ri,  ^‘  i C0,rP°  (,i  Truppe 
Re  Cattolico , la  quTS^  Sia  ^Sf  ^ ,a  T?c  dd 
E2tój?8TO  ovunque  ilbilofno  lo  ndlieS 


do  poco  fperàrdi  fua  fàlutc  * ch’a-a  ,3"8uid«« 

rloSrmaa’zj ì"’° 

lata , incominciò  «I  bel  nuovo  con  maggior  violerà  ?Ìchc1 ?°T°  CCf' 
compagnata da’  premiti , e da’  freq, 

mattma  de  27.  ritrovofii  covi  j-  ’ 1,1  suna  tale  , che  nella 

quello  non  ToffieFuEde^nT^®^  :hcfccc  d«I»ita  re  ,ch<5 

i rimedi  per  farli  riacquifiar  h fàlutc  imncr* ir  C *e-  cono'ò«,dofi  inabili 
TO.V.  //.  ^ 4 ,alu£Cj  °g«»  cura  per  farli  prema- 
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% ^sssisssesssi 

che  av«  tofciifibile  al  penfier  delle  Tue  colpe,  tutto  ri- 

L^.SaS’.r^  “c'tSSl^c'S 


3 in  uni:  i»-f ii4»M 


«ionio  intero,  ctilanuo  ai  vivere  jii  queldi ... - 

P *,  >,  e in  Roma  le  forte  della  (ila  ricuperata  biute  • 

Njwi  rrcix.f.to di  quello  rcligiolo  Principe  ci  con  vrcne 
Gìu/tfo* izio-  ^ 1 Jr*pni-on»  e molti  Scrittori  ili  conto  > cd  ancJw  Vafla!li 

***fr  **•  **m*>  «y 

S&tetó*  S4»?erlH€ 

SS.  Maria  tu»  fl’Auftria  fu a Madre  f 
SamcK Saltali»'  • <&ndi  nacque , che  "ong1 
SS&ÌSB^  co- 

SS^SèeSsis&fet? 
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rii  un  fratello , e di  un  fratello  bartardo  da  lui  pococonofciuto , il  quale 
abufando  del  luo  nome , e della  lua  potenza , e facendo  ufo  della  raaflima, 
che  un  favorito , che  non  (là  in  guardia  , è Tempre  vicino  a cadere  , ri- 
legò fua  Madre  a Toledo  lènza  permetterli  di  piti  ritentare  a Madrid , cd 
efiliò  dalla  Corte  tutti  coloro  , che  vide  li  più  avvanzati  nella  grazia  del 
giovane  Monarca  . Coflui  fu  il  celebre  D.Gio:  cTAuflria  , il  quale  volen- 
do confervaifi  per  tutto  il  tempo  di.  fua  vita  (autorità  Reale,  c regnare 
lotto  il  nome  dì  fuo  fratello , ftndioflì  di  mantenerlo  nella  ignoranza , e 
d’ifoirarli,  anzi  di  accrefcerli  l’av verdone,  die  tutti  li  fanciulli  hanno 
ordinariamente  per  le  ferie  applicazioni . Egli  allontanò  deliramente  dalla 
Corte  tutti  coloro , che  potean  dare  qualche  conliglio  al  Re  ò in  qualun- 
que maniera  ifpirarli  fornimenti  per  operar  da  Padrone  ; ed  anche  allora, 
che  lo  vide  in  età  di  calarli,  fervendoli  del  canale  di  peritine , ch’egli  gli 
avea  pollo  attorno , e la  di  cui  fortuna  dipendea  dalla  fua  , rubolii  la  co- 
nolccnza  di  tutti  gli  all ari  (otto  lo  (pedofòpretedodi  volerlo  liberare  da- 
gl’imbarazzi del  Governo . 

Kon  fi  niega  altresì , che  quella  fpede  d’indolenza  di  Carlo  H.  con- 
tinovò  anche  dopo  Ja  morte  di  D.  Gio:  d’Audrfa  , edopodd  (ùo  matri- 
monio con  Madamigella  d'Orleàns  , la  più  compiuta  Principila  di  tutta 
l’Europa,  che  l’idcdò  D.  Gio:  a vca  conchiufo  poco  prima  di  morire  ad 
cfdufiónc  di  qudlo  dell’A rciduchcITa  Maria  Antonietta  figliuola  dell’Im- 
perador  Leopoldo , c ddl’Infanta  Margherita  di  Spagna  , che  prima  gli 
avea  dellinato , e di  cui  ruppe  il  trattato  per  vendicarli  d’una  parola  of- 
fenfiva  detta  imprudentemente  dal  Conte  di  Straatman  , primo  Minidro 
diCefare.  Ma  quella  indolenza  del  Rè  proveniva  dalla  (ùa  poca  fatate, 
c dal  difpiacere  d!  vederli  fenza  sncceflore  : poiché  c OTtiffimo  altronde , 
ch’ali  avea  la  mente  viva,  e che  fc  gli  fi  folle  data  una  buona,  e fotta  edu- 
cazione , farebbe  (lato  annoverato  fra  li  più  intelligenti , e favi  Monar- 
chi del  fuo  secolo . Li  foci  lumi , ch’erano  un  puro  dono  della  natura  , 
erano  tanto  grandi , c penetranti,  che  fe  coloro , li  quali  aveano  l’onore 
di  darli  da  prefiò  , non  avellerò  faputo  in  qual  maniera  era  dato  educato, 
avrebbono  creduto,ef?èrfi  prefa  gran  cura  d’iliruirio  nella  fua  giovanezza: 
ciò  è tanto  fiior  di  dubbio  , enegii  Ambafciadori,  eli  Minidri delle  al- 
tre Potenze  , rimanevano  forpreli  allor  , ebe  comparavano  le  fue  rilpo- 
dc  colla  firn  poca  educazione,  c colla  (carta  feienza , che  gli  era  data  da- 
ta delle  colè  politiche  del  Mondo  . La  fola  cola  , che  potrebbe  giu- 
damente  rinfacciarli!’!  , fu  la  fua  grande  h refoluzionc  duranti  gli  ultimi 
anni  della  lua  vita  : maqueda  debolezza  fu  anche  in  lui  feufabile  , poi- 
ché colla  mente  ingombrata  dalla  idea  degli  fconccrti,  che  forger  dovea- 
no  dopo  la  lua  morte  per  la  fua  succimene,  e nella  afflizione  di  ve- 
der la  fua  Corte  divifa  in  partiti,  fenza  aver  di  chi  fidarti,  era  naturai 
cofa  l'entrare  in  dubbio  di  quel,  che  fccgiier  doveffle , ò almeno  in  timo- 
re di  manifeftarlo;  ed  ogn’altro  fpirito  più  franco  del  luo,  avrebbe  avu- 
ta gran  pena  a determinarti  : efe  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita  fi  (code 
finalmente  da  quelle  fu  e già  fatte  abituali  dubbiezze,  ciò  adivertJie  , per- 
chè all’ora  non  vi  era  più  tempo  da  perdere»  e perchè  peritiate  dal  folo 
Uomo,  cui  predava  del  credito  » fuppolè  tradir  la  lua  cofcicnza,  c 
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' la  giuftiiìa , fctrafcurato  avefie  di  fer  rarfone  a chi  da  He  leggi  di  Spagna, 
da  (parere  de’ Tuoi  lavi,  e dall’oracolo  del  Pontefice  Romano  gli  era  flato 
difcgnato  per  Succeflbre  : laonde  colla  (ua  morte  coronò  l’ idea  , che 
avcali  della  Tua  pietà,  e della  (ita  Religione , e meritò  la  piò  bella  apo- 
teofi , che  può  farti  ad  un  Prìncipe , quanto  è quella  di  dfer  pianto  da’  (noi 
yaflalli,  e lodato  dalle  Nazioni  ftraniere . , , 
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L Secolo  XVII. , che  nefl’anteccdcnte  Libro  noi  /a-  Anno  1 700. 

Riamino  quali  ipirahte  , non  volle  coronar  la  (ua  — 

fine,  fé  non  con  apportarla  a due  Perfonaggi  , che  Morte  di  P«p* 
potean  dirfii  pii»  iiiufhi  dell’Europa  : poiché  la  roor-  I»****»**  xlI‘ 
tc  del  RÈ  Carlo  II.  era  fiata  preceduta  d’un  mele,  e 
giorni  da  quella  dei  Pontefice  Inaocenzio  Xll. , il  qua» 
le  ccfsòdi  vivere  3*2*7.  di  Settembre  delHifUTs’anno  . 

Figli  era  flato  gravemente  infermo  fin  dai  mefe  di 
Novembre  deJ  1 699. , eia  fua  decrepita  età  unita  al- 
ia violenza  del  male  avea  fatto  tanto  temer  di  lira  vita  , che  credendoli 
già  profumala  Sede  vacante  non  folamence  i Cardinali  Italiani  incomin- 
ciarono a pcnlàre  agli  apparecchi  opportuni  per  promuovere  Jc  proprio 
fortune  : ma  riflefso  RÈ  di  Francia  , il  quale  ritrovava!»  nel  maggior 
calore  della  negoziazione  del  Trattato  di  SpartimcnCò , credette  necefsa- 
rio,  fenza  afrettare  altri  rifeontr* deliìpfermità  del  Papa, di  fpedipe  a Roma 
i Cardinali  ai  Etrè , edi  Giaufone  , affinché  invigllafeero  a negoziar  ie 
pratiche  a favor  di  Perfonaggio,  che  folle,  ò propealo , ò almen  non  con- 
trario all’efecuzion  de’  valli  difegni  , che  allor  meditava  : febeiie  ef* 
fendofi  dopo!  rimefTo  il  Papa  , le  non  nella  priflina  falute , almeno  in 
jffoto  da  far  credere , che  poteffe  per  altro  poco  tempo  reggere  la  Na- 
vicella di  Pietro  , fu  fetta  colorirla  partenza  de’  due  Cardinali  col  pjau- 
fibile  praeflo  di  venire  in  Roma  per  acquifiare  il  giubileo  del  proffimo 
Anno  Santo,  che  con'mara  viglia  di  tutti  ebbe  Innocenzo  riflabilito  in 
biute  la  confolaziouc  di  aprirlo. 
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Rapruafilit  La  celebrazione  di  audio  famofà  folennità  della  Chiefa  Romana  fu  fa 
éeir  Anno  San-  prima  volta  introdotta  da  Papa  Bonifacio  Viiljiel^aiuioiaoo.  di  Cri/to, 
to,tfua  coir  tra-  c quantunque  un  gran  numero  di  Eccidi,!  Ilici  Scrittori,  fegurtando  fenza 
xhnt  ne!  1 700 . ponderazione  alcuna  l’autorità  di  Pollidofo  Virgilio, abbiano  accurato  cf- 
fere  /lato  il  motivo  del  Pontefice  per  torre  dalla  memoria  de'Crillian!  i 
giuochi  fccolari , -che  da 'Gentili  li  celebravano  in  Roma  ; tutta  volta  fla 
coloro,  che  con  maggiore  accuratezza  la  Sacra,  e fa  profana  Storia  han 
trafeorfo  , fi  c ben  veduto  quanto  fia  Ilato  manifefto  l’errore  di  Pollidoro, 
c quanto  leggiera  la  fede , che  tanti  altri  hanno  avuta  (òpra  di  un  lém- 
piice  fno  detto . T giuochi  fccolari  ebbero  origine  in  Roma  fotto  al  Regno 
di  Servio  Tullio  pochi  anniprima  del  principio  di  quella  augnila  Repub- 
blica coaJ’occafione  di  un  fogno , ch’ebbe  un  tal  Voitilìo  Valefio  per  i’ 
infermità  di  ino  figliuolo,  c vi  fi  celebrarono  in*  va r»  tempi  per  quattro 
volte, fino  a che  podi  in  difulò  furono  di  bel  nuovo  per  l’autorità  de’Libri 
Sibillini  rillabiliti  da  AuguHo,che  co  gran  pompa  celebrolli  la  quinta  vol- 
ta.Gl’Imperadori  fuoi  succeflbri  leguitarono  il  luo  efemplo.e  av  vegnaché 
Collantino  per  venerazione  del  nome  Crilliano  gli  a vcITe  interrotti  a ca- 
gion  delle  fuperltizioni , che  vi  fi  commettevano,  contrarie  alla  purità  del- 
la Religione  da  lui  abbracciata  : tinta  volta  Plmperadore  Odono  figliuol 
del  Gran Teodofiopcr  lòlennizarla  vittoria  ottenuta  contro  de’Goti , gli 
rimife  in  piedi , c fé  celebrarli  in  Roma  la  x.  volta  nell'anno  404-della  110- 
ftra  falute . Quella  però  fu  l’ultima  per  quanto  può  dalla  Storia  ricavar- 
li, e quindi  in  poi  non  fc  ne  ritrova  altra  traccia  ; laonde  è affai  inverifi- 
milc , per  non  aire  imponìbile,  che  Bonifacio  Vili,  ponefiè  mente  ad  una 
foienrii tà  già  polla  in  dSTufanza  da  9.fecoli,per  introdur  la  fua  nella  Chiefà; 
onde  altro  non  fti  il  fuo  motivo  illituendola , che  di  perpetuare  il  sacro 
pellegrinaggio  a Roma  , e le  (la  nziona  rie  indulgenze,  cneda  lui  furono 
fidate  alle  Baliliche  di  S,  Retro,  e di  S.  Paolo.  Fgli  ordinò,  che  fanno 
Santo  fi  celebrafié ogni  centefimo dalla  fua  introduzione:  ma  qurfla  nor- 
ma non  lufegwtata  da’fuoi  Sbcceflbri . Clemente  VI.  lo  ridufle  al  Lancila 
celebrazione,  che  ne  fece  in  Avignone  nd  1 350. Urbano  Vf.abbrevìof- 
kifino  al  XXXIII.  c Bonifacio  JX.  volle  celebrarlo  la  feconda  volta  nel 
>400.  Niccolò  V.  rellituillo  al  L.nd  1 450.  : ma  Paolo  II.  avendolo  final- 
mente rifUetto  a’25.anni,  falciò  quello  coflume  inviolato  fin' ora  a’Iuoi 
succcffori. 

In  elocuzione  di  tal  coflumanza  approdimandofi  l’ nftimo  an- 
no del  xvii.  eccolo , Innocenzo  XII.  fpedt  la  fua  Bolla  per  la  ccle- 
brazion  dell’anno  Santo  fotto  li  18.  dì  Maggio  del  1699.,  e perché  nd 
giorno  della  Vigilia  di  Natale  a cagion  della  fua  infermità  non  potè  , fe- 
condo l’ufato  coflume , calare  in  S.Pictro  ad  aprirvi  la  Porta  Santa  , de- 
legò la  funzione  al  Cardinal  di  Buglione  Vicedecano  del  Sacrò  Collègio: 
non  avendo  poiuto  intervenirvi  il  Cardinal  Cibò,  che  n’era  il  Decano, 
perche  ritrova  vali  non  mentici  Papa  infermo,  egiacente  a letto.  La 
pompa  , che  hi  tutte  quelle  firn?,  ioni  a riopero  vvift,  fu  ammirabile , e’1 
cont  orlo  de’lòrellieii  maggiore  di  ogni  credenza  : ma  quel  , ch’c  più  da 
notarli  , fii,  che  accorrendo  j Cattolici  da  tutte’Je parti  per.partecparc 
alle  indulgenze  , che  durano  per  tutto  l’anno,  e i poveri  effondo  gratui- 
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tornente  ricevuti,  e alloggiati  per  lo  Ipazio  ili  tre  giorni  negli  Spedali  di  “ " 

Roma  , c eialcbeduiio  in  quello  tldla  ma  nazione , il  numero  di  coloro  , i 
quali  furono  alloggiati  nello  Spedai  grande  chiamato  della  Trinità,  e 
mantenuto  dalla  liberalità  de 'Pontefici  > palsi'i  quel  di  296.  mila  Uomini 
durante  il  corfo  di  quell’anno  : « Innocenzo  XII. , il  qual  prendeva  un 
gran  piacere  a far  delle  cortclie  agli  ftranicri,ritro  volli  molte  fiate  inquel- 
lo  Spedale,  c vi  fervi  tal  volta  Con  le  proprie  mani  i poveri  Pellegrini, Ibm- 
jniivifiramlolorode’ì.'opiofi  regali  con  una  liberalità  veramente  Pontifi- 
cia . La  Reina  Maria  Cafunira  Vedova  del  famofo  GiojCaiimiro Sobies&i 
Re  di  Pollonia , la  quale  a vva  fi  flato  il  lùofoggiwrnoin  Roma  , volle  af- 
filierà a quali  tutte  le  funzioni  : e vi  vennero  altresì  con  pompola  comi- 
tiva di  Cav  alieri  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  , e *1  Principe  Anto- 
nio Farnefe  fratello  del  Duca  Francelco  di  Parma.  Ma  non  potè  Inno- 
cenzo XIL  veder  la  fine  di  un’anno,  che  tanto  delidcrava  di  coronare  r 
poiché  ricaduto  nel  primo  di  Agofio  , e con  peggiori  fintomi,  nel  male» 
di  cui  enfi  liberato  nell’anno  precedente  , fe  ne’primi  giorni  delia  fu 3 in- 
fermità giudicare  a 'Medici , che  quella  farebbe  fiata  l’ultima  della  lira  vi- 
ta : milladimcuo  non  ofiantc  la  violenza  del  male , e la  fua  decrepita 
età  di  8j.anni , contraftò  così  lungo  tempo  con  la  morte , che  non  paltò 
all’altra  vita  : non  che  a’  27.  di  Settembre  alle  quattro  della  notte  , doc 
adire  5S. giorni  dopo  dell’ultima  fila  ricaduta. 

Innocenzo  XII.  era  di  patria  Napoletano , e nato  nella  Gttà  capita-  Carattere  , *• 

Te  di  queflo  nome  nel  1615.  da  D.Fratrcefeo  Pigila  tei  li  Prindpe  di  Miner  vi-  pr-.mi  impieghi 
no,  edaP.Porzia  Caraffi  della  llluflrc  cafa  de’Duchi  ili  Andria,  ed  ebbe  dì  i'*p* 
qi  I lècolo  il  nome  <li  Antonio . Deflinatoda’lùoi  parenti  allo  fiato  Ecc le-  XlI~ 
fiaftitopafsà  in  Roma  a porvifi  m Prelatura , c da  Papa  Urbano  Vili,  fu 
creato  Vicelegato  della  IXicea  di  Urbino.  Innocenzo  X.  lo  fece  Inquili- 
tor  di  Malta  , quindi  Govcrnador  di  Viterbo , c inappreflb  Nùnzio  a Fi- 
renze. A'eflàndroVIL  continuollo  nelle  Nunziature  in  Pollonia  , e a 
Vienna  , c poco  approdo  avendolo  Clemente  X.  fatto  Vefcovodi.Lccce, 

Innocenzo  XI.  ricniamollo  a Roma  , dove  lo  leCardinale,  e dichiarollc*  . > 

Arcivefcovq  di  Napoli , che  fii  l’ultimo  fcafluo , per  lo  quale  a fede  al 
Ponteficato  nel  Conclave , che  tennefi  dopo  la  morte  di  Pajia  AldTandro 
Vili.  Egli  fu  innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  a’  1 2.  di  Luglio  dd  169 1 . 
cinque  mefi  , e 1 2.  giorni  dopo  la  morte  di  quel  Pontefice , e nel  g.orno 
fcguente  alla  fua  elezione  il  Signor  Velloni , che  Iacea  l'Agente  ile’Gian- 
fenifiiinRrma,  faiffe  in  Francia  , che  perla  Gttà  dìcevafi , che  l'in- 
fallibilità ritrova  vali  allora  racchiudi  dentro  una  pignatta,  facendo  al- 
lulioncallctrc pignatte,  che  la  famfglia  de’Pignatclli-porta  per  infegna 
nel  fuo  feudo:  e quantunque  ciò  foffe  fiato  un’arguzia  di  parola  , che 
non  meritava  molta  attenzione , nulladimcno  fu  il  fuggetto  di  una  calda 
dìfputa , che  fi  mofiè  fra  il  Pròccurator  fifcale  dcH’Arci  vdcovo  di  Malines, 
che  volle  fovcrchio  malignarla  , c’i  famofo  Pafquale  Quefiiel , che  ulti 
fu’l  rango  a difenderla . 

Queflo  Papa  pervenne  affai  tardi  alla  Porpora  avendo  efèrdtati  i dì- 
vifàti  impieghi  con  poca  fortuna  : ma  fatto  Pontefice  riufd  afl'ni  maggio- 
re ddi’afpettanza  per  le  moltiflìmc  cofe  degne  di  laude , che  lece  nel  cur- 
io 
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fo  di  nove  anni , due  mefi , e 1 5 .giorni  del  fuo  Ponteficato  , onde  dopo 
la  Ina  morte  fu  amaramente  pianto  da’Romani , i quali  li  ricordavano 
della  fua  tenerezza  verlò  dc’povcri , in  favor  de’quali  erede , e dotò  di 
molte  rendite  i rlcclii  edifici , che  oggi  in  Roma  fi  vedono  ; del  fuo  pater- 
no amore  verfo  de’sudditi , a prò  de  quali  tolfèvia  una  gabella  ; della  fua 
magnificenza  nella  gran  fabbrica , che  fece  per  comi  do  della  Curia  a 
Monte  Citorio  ; della  grandezza  delle  lue  idee  nel  rillabilimento  del  Por- 
to cf Anzio,  e nella  fàbbrica  della  Dogana  di  terra , di  quella  di  Ripa 
grande , e dell’Olpizio  ivi  contiguo  di  S.  Michele  a Ripa  , del  firo  gran 
zelo  per  la  giuflizia  , e dell’illibatezza  delle  (ire  intenzioni  lontaneda  ogni 
intcrertè  del  Mondo.  Ma  perchè  tra  gli  uomini  è pur  troppo  uni  veda  le 
l’inclinazione  a credere  il  male  , non  è da  maravigliarli , che  contro  a 
quello  Pontefice  la  maldicenza  abbia  ritrovato  ancora  dove  attaccarli  , 
a vcndolo  molti , e in  particolare  i Porporati  del  Sacro  Collcggio,  annoia- 
ti del  fuo  lungo  vi  vere,incolpato  di  una  vanità,  che  gli  facea  ricevere  avi- 
damente le  adulazioni , e le  lodi , di  cui  le  Corti  de'Principi  fon  pur  trop- 
po ripiene . Che  In  prcgiudicio  della  dignità,,  ed  interertè  della  Santa 
Sede  averte  troppo  facrificato  del  fuo  decoro  per  compiacere  a’canricci  r 
ed  alle  importuncdoma8.de  dc’Potentati  d’Europa,  i quali  fi  avvallerò  del- 
la fua  debole  condefccnza  per  ertorquere  dalla  Corte  di  Roma  quel , che 
per  giuflizia  , ò per  canonica  ifìitusuone  non  potevano  ottenere  ; e final- 
mente (parlavano  della  fua  inuguaglianza  nelle  operazioni ,.  della  fua  bat 
fé  zza  nella"  rapprelentazion  del  Ponteficato,  e del  difprcgio.cheavea  fem- 
pre  fatto  del  Sacro  Colleggio.  Ma  qualora  tutti  quelli  diletti,  che  gli  lì  ad- 
dolcivano , forteto  (lati  veri  , c che  altra  opera  egregia  non  averte  refe 
celebre  il  fuo  Papato  , la  fola  abolizion  del  nepotefimo  c ballante  fenza 
dubbio  a rendere  la  (ila  memoria  immortale  : poiché  egli  ricordevole  del- 
llnfefnia  , che  a vca  difonorato  il  nome  di  tanti  Pontefici  fuor  antecertò- 
ri , i quali  contro  alla  giurtizia  , c a danno  dc’Va Halli  avean  fucchiato  le 
fòllanze  del  Pubblico  Erario , e deprivati  per  arricchire  i loro  nipoti  , 
condannò  cosi  efecrando  a bufo  per  mezzo  di  una  Bolla,  che  fece  folto- 
fcrivere  a tutti  Cardinali  allora  viventi , e che  oggidì  ancora  fi  fa  fotto- 
fcri  vere  da  tutti  coloro , i quali  fon  decorati  della  dignità  del  Cappello  . 
E bene  immantinente  dopo  la  (tra  morte  videfi  il  frutto  di  quello  fuo  eroi- 
co flabilimemo  , poiché  chiufafi  affatto  quella  gran  voragine  del  ne- 
potdìmo , non  urtante , ch’egli  avertè  ben’impiegate  grorte  (òmme  d’oro 
in  tante  fpelè , e in  fabbriche  così  magnifiche  , redolii  anche  il  mòdo  di 
falciare  nella  Camera  Apportolica  800.  mila  feudi  ; tanto  è vero , che  la 
prudenza  , e la  gialla  economia  fon  le  bali  fondamentali  di  ogni  ben  go- 
vernata Repubblica  , e che  qualunque  Principe  , quando  ha  il  fegretodi 
tor  via  gli  abufi  , e di  fare  un  giuflo,  e regolato  impiego  delle  lue  ren- 
dite , può  felicemente  arrivare  al  titolo  di  gmetofo  , e di  magnifico,  lèn- 
za aggravar  di  doppi  peli  i (noi  Popoli , e lenza  falciare  a’  fucceflòri  efau- 
rto  l’Erario.  . , * 

Per  ultimo  non  vogliamo  lafciar  di  avvertire,  che  la  memoria  di 
qucflo  Pontefice  non  è Hata  poco  cenerata  dagli  Scrittori  Auftriaci  ,ii 
quali  Io  bau-dipinto  per  un’uomo  intrattabile , vendicativo , ciecamente 
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prevenuto  a favor  della  cafa  di  Francia , e nemico  implacabile  di  quei/a  ‘ 
d’Audria  , lo  che  principalmente  derivò,  perchè  dalla  Congregazione 
da  lui  fatta , c dalla  fua  lettera  fcritta  a Carlo  li.  non  accelero!!!  poco  la 
rifoluzioneg  àdifp*  da  in  ifpagna  per  chiamare  alla  fiicccflìone  il  Duca  di 
Angiò  . Come  il  fornimento  di  un  Pontefice  dava  del  cattivo  afpctto  al- 
la loro  caufa.cosi  vollero  coloro  fnervarne  l’autorità  dando  ad  intendere 
avere  il  Papa  nel  dilcernimento  di  quell’affare  operato  per  a dio , e per 
vendetta  , cnon  per  (empiici  puri  motivi  digiullizia  , e di  ragione  , 
al  quale  effetto  diflcro  avere  kinoccnzo  XII.  con  fervalo  un  vivo  rifenti- 
mento  contro  della  Corte  di  Vienna  per  quel , che  li  era  accaduto  in  Ro- 
ma col  Comedi  Martimtz  , ed  edere  fiato  non  meno  irritato  contro  al 
Govei  no  Spignuolo  di  Napoli  { dove  li  feudi  , ed  altri  effetti,  che  vi 
poffeilea  il  Principe  di  Minervinofiro  fratello,  già  da  qualche  tempo  po- 
di infequedro  nel  Tribunale  del  Sacro  Configlio  di  S.Cniara  della  nollra 
Città  , erano  dati  , cforle  con  affettata  autorità  del  Governo,  venduti, 
ed  alienati  dalla  fua  cafa  contra  l’ordinario  codumc  di  fomigliauti  affari, 
ne’quali  fi  ha  Tempre  mira  a non  ifjiogliare  adatto  le  cafe  nobili,  e prin- 
cipalmente de’Magnati  del  Reame  . de’feudi  antichi , che  (ervono a man- 
tenere il  ludro  , e l’antichità  delle  famiglie.  Per  dar  credito  a si  fatta  cea- 
fura  dovrebbe  fupporfi  Innocenzo  XILdecrepito  di  anni , egiàprodimo 
al  fuo  fine , nerfuafò  da  una  parte  della  ragione  di  Cala  d'Audria  , c im- 
pegnato dalraftra  di  piena  voglia  a farli  una  ingiudizia  aperta  , e di  torli 
niente  meno , che  la  Monarchia  tli  Spagna , lo  che , a dire  il  vero,  ò co- 
fa  molto  impropria  a fòdenerfi , e noiliam  perliiafi,  che  fé  il  (ito  fornimen- 
to (òde  dato  favorevole  alla  Imperiai  Cafa  d’Audria,  gli  Scrittori  Auftria- 
ci  farebbono  dati  gli  fuoi  PatKgiridi , liecomeper  l’ effetto  contrario  di- 
ventarono fuoi  Cenfori . 

Tra  le  cofe  rimarchevoli  accadute  a fuo  tempo  fu  la  foddisfazione  , Mfccrfo [ofr* 
ch’egli  ebbe  di  veder  fatto  pili  celebre  l’anno  Santo  da  lui  incominciato  <*//*  Riforma 
coll’accettazione,  che  i Procedami  di  Alemagna  fecero  del  Calendario  dtl  C aleadari» 
Romano  compodo  da  Papa  Gregorio  XI 11.  Ne’tcmpi  antichi  della  Rcpub-  /'*"* 
blica  di  Roma  l’anno, del  quale  i Romani  fervivanfi , era  compodo  di  1 2.  GrV*rf*  XIII. 
meli  lunari  fecondo  l’introduzione  di  Numa  , il  quale  aggiunte  due  meli 
ili  più  a’diece,  de’quali  Roma  nafccnte  avea  incominciato  a fervirfi  fot- 
to  al  Regno  di  Romoio  : ma  perche  addottrinati  dalle  regole  dell’Adrono- 
mia  fapeano  , che  alla  fine  dell’anno  manca van  fompre  1 1 .giorni  per  for- 
mare un’anno  folare , c in  confcgucnza  , che  lenza  mifchiarvi  le  inter- 
calazioni neceffarie  tra  poco  tempo  fi  (àrebbono  feompode  le  dagioni , e 
difordinoto  tutto  il  fidema  della  vita  civile,  il  loro  gran  Pontefice , c’1 
Collegio  de’Sacerdoti , a’quali  fpetta  va  la  cura  di  regolar  tutto  ciò , che 
* alle  fede,  e folennità  della  Repubblica  apparteneva,  imroduffero  il  me- 
todo di  aggiugnere  regolatamente  ogni  due  anni  tra  i 22.  ,e  24.  di  Feb- 
braio un  piccolo  mele , ch’era  alternativamente  di  22. , c di  2$.  giorni  , 
c chiama  vali  Mcrchcdino:  Ma  corrl’andar  del  tempo  i Pontefici  tifarono 
grandidima  negligenza  in  sì  fatte  intercalazioni , fnedè  volte  adoperan- 
dole lènza  neccflìtà , e fpcflb  ancora  non  inferendole  quando  a vrebbon.  , • 

do  vuto , non  av  endo  altra  regola , che  il  folo  lor  Capriccio  fecondo , che 
TOM.  IL  O tor- 
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tornava  loro  acconcio  di  allungare , ò abbreviare  il  tempo  della  Magi- 
foratura  di  coloro  , I quali  fi  ritrovavano  nelle  cariche  per  un’anno  . 
Con  ciò  vennero  a porre  una  grandifiima  confùlione  non  meno  nella  vi- 
ta civile  , che  nell’aftronomia  tanto,  che  tutte  le  fede  , e cerimonie  Sa- 
cre de’Romani , i quali  vi  erano  cosi  fuperftizioli , come  ogn’un  sa  , fi 
ritrovarono  nel  tempo  detta  dittatura  di  Giulio  Celare  tanto  lontane  da’ 
giorni  loro  adeguati , che  non  era  minor  la  differenza  , che  di  tre  meli. 

Giulio  Cefare  ritrova  vali  gran  Pontefice  di  Roma  molti  anni  prima, 
che  a vede  il  Confò/ato  , e quindi  la  dittatura  nei  tempo  della  guerra  ci- 
vile col  Gran  Pompeo.  La  confùlione  nel  Calendario  effóndo  arrivata 
aH  ecceflo  di  (opra  detto , e quello  affare  riguardando  in  particolare  la 
lua  gitirildirione , fubito,  che  ritornò  in  Roma  dalla  guerra  d’Africa 
volle  rimediare  a quelli  abuii  credendone  già  la  riforma  nccettaria . A ta- 
lc  oggetto  confiderando  , che  per  rendere  quella  riforma  liabile  , e per- 
petua, facea  melliere  di  riformare  un’anno  (ilio,  e invariabile , nel  quale 
lafàntafia,  e ’l  capriccio  de’Pontefici  Tuoi  succeffòri  non  potefièro  cofa 
alcuna  aggiugnere , diminuire  , ò variare  , abolì  l’anno  lunare  compo- 
fio  di  3 y j.giorni , di  cui  l’antica  Roma  lino  a quel  tempo  erali  fervita  , 
e introduflc  in  fila  vece  il  folate , ch’è  appunto  il  tempo  , che  confutila 
il  Sole  per  ritornare  al  meddiino  punto  del  Ze;Ii.;co,dando  a quello  cor- 
fo  lo  (patio  di  365  giorni,  elei  ore,  e dividendolo  in  i2.mdi  artificiali 
invece  degli  amichi  naturali  lunari , de’quali  altri  ne  foce  di  3 1 . giorni  , 
altri  di  30. , ed  un  folo  di  28.Delle  foi  ore , che  fopravvanzavano  in  ogni 
anno , ne  fece  un  giorno  intero  alla  fine  di  ogni  auatcro  anni  di  marne- 
rà, die  dafeheduno  quint’aniio  era  di  366.giorni,  eh  c appunto  quel , che 
noi  chiamiamo  l’anno  bifscflile  a cugion,  che  quello  giorno  effondo  (lato 
da  lui  poffoapntmto  ovefacea/i  l'intercalazione  del  mefo  di  Merchedino 
tra  *28. , e 24-dr  Febbraio,  che  da’ Romani  chiamali  Sextut  Kaltiuìtts  , 
cioè  il  Sedo  avanti  le  Calende , venendo  con  ciò  4 diventare  il  vero  le- 
tto fbcon  ragione  dittntoCol  nomedi  bisftxtus , òdi  fecondo  letto , e 
gli  anni,  nt’quafi  quello  giorno  di  piò  ritro  vali , chiamali  biflóftilo. 

Egli  filsò  il  principio  del  fu®  anno  fòlare  ai  primo  giorno  di  Genna- 
io chiamato  da 'Romani  le  Calende , c 1 principio  di  quello  mele  al  pun- 
to del  lolttiiio  del  Verno , donde  col  progreffo  del  tempo  lì  refe  vili  bile 
il  dilètto  , che  accompagnò  quello  Calendario  Giuliano,  e che  diede 
luogo  alla  nuova  riforma  di  Gregorio  XlJI.conriofia  che  il  vero  anno  lo- 
lare  , ò naturale , fecondo  leoffèrvazioni  de’più  efatti  Attronomi  non  ef- 
fendo,  che  di  365. giorni , c fei  ore,  veniva  ad  aver  fempre  1 1.  minuti  di 
più , e quindi  nafeeva , che  a capo  di  1 2.anni  il  primo  di  Gennaio  a vea 
già  naflatodi  un  giorno  intero  ii  puntò  dell’anno  naturale,  ò-lolare,  nel 
quale  era  flato  fidato  da  Giulio  Celare . Quello  gran  difetto  effóndo  già 
palpabile  a tutti , videfi  fin  dal  tempo  del  Concilio  diCoftanza  lanecet 
ntà  di  badare  alla  rilormazion  del  Calendario  . Fu  adunque  tale  affare 
pn  pollo  nel  Concilio  , e fu  data  la  cura  a molti  Attronomi , affinchè  . 
éfaminaffóro  imt22i  per  riufeirvi  con  felicità,  ma  polla  con  l’andar  del 
tempo  la  faccenda  in  filenzio  , fotto  al  Ponteficato  di  Leone  X.  vi  furo- 
no due  Scrittori , i quali  pubblicarono  ciò , che  a vean  penato  fopra  a 
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quella  materia  , chiamati  l’uno  Paolo  di  Middclburgo , t l'altro  Giovan-  ~ 

• ni  Stofler  di  Giufling  nella  Svevia  . L’ultimo  di  colforo  propofe  tre  mez- 
zi per  confeguir  perfettamente  la  riformazione  , col  fecondo  de’quali  pen- 
sò , che  doveffero  troncarli  diece  giorni  da  un  njefc  per  rimettere  l’anno 
fòlare  in  queffuogiuflo circolo,  dal  quale  il  difetto  dd Calendario  Giu- 
liano  l’avca  fatto  allontanare  . Apprcflo  a coftoro  vi  fu  altresì  un  Mona- 
co Domenicano  chiamato  GiorMarta  de  Thololàtis , il  quale  dedicò  la  fua 
opera  , Ai  tmiìiAationi  KaitnAarii  Notturni , al  Concilio  di  Trento  : ma 
tutti  quelli  Icntimenti , c tentativi  riufcirono  fcnza  effetto  , ò perchè  da 
molti  lì  ghidicaflè  l’affare  di  malageviJe  imprcfa  , ò perchè  le  turbolenze 
d’Europa  non  a velièro  nermelTq  a'Principi , cda’Pomefici  di  applicarvi- 
fi  : ma  Gregorio  XlII.cne  loimò  la  grande  idea  dùpcrfèzionare  un’opera 
così  gloriola , credette  non  do  vedi  paventare,  che  altri  prima  di  lui  P 
avellerò  inutilmente  tentato , t perciò  fervendoli  dc’iumi , che  gli  fopra- 
menzionati  Scrittori  aventi  dato  a quella  materia , e principalmente  de* 
mezzi  propolli  da  Gio:Stoflcr , confultò  i più  efatti  Aftronomi , ch’erano 
in  quel  tempo  in  Italia  , c fervendoli  deillfteflò  metodo  di  Giulio  Cefa- 
re,  ordinò,  che  nel  cerio  di  400-annifi  traJafrìaflèro  tre  biflèftili , cioè 
a dire  , che  i primi  tre  anni  de’pymi  centelimi  non  loffcro  biffeflili , co- 
me a vrebbono  dovuto  dière  per  la  collituzionc  uniforme  del  Calendario, 

Infoiando  bifleftileil  primo  anno  del  quarto  centefimo  , e che  in  tal  forma 

• fi  continuaflè per  l’àv venire.  Quella  riforma  di  Gregorio  fù  immanti- 
nente accettata  da  tutti  i Potentati , e Repubbliche  Cattoliche  :tna  i Pro- 
tcflanti  in  generale  non  vollero  riceverla  , c fen2a  dubbio , perchè  quel- 
la crafi  fatta  in  Rcmd , volendo  più  torto  attenerfi  al  vecchio  Itile  dcL 
Calendario  Giuliano , cori  tutto  , che  fodero  vifibill  i difetti , che  ne  de- 
rivavano , e che  avean  tanto  confida  la  Cronologia  , die  accomodarli  ad 
una  riforma  , di  cui  un  Papa  era  l’autore . Quella  foro  renitenza  però 
non  fu  fenza  contrailo  ,e  fpccialmcnte  nella  Città  di  Aiigufta  infinfeuna 
fpecie  di  fedizionc  fui  propolito  di  quella  riforma  nell’anno  mofefimo , in 
cui  Gregorio  XW-pubblicoila  , che  fu  nei  1 582.  L’Imperador  Rodolfo  IL 
volendo  farla  accettar  dall’Imperio  ordinò  allaGttà  diAugufta  di  regi- 
flrarla , e ctt  fcrvirlenc . Il  Sènato  non  vi  ebbe  diflìcultà  , ma  il  Popolo 
ri  volt  orti . Giorgio  Milio  nativodi  quella  Città  , uomo  di  lettere , e ze- 
lante Luterano  , c In  quel  tempo  fòpr’intendcnte  de’Miniftri  di  quella 
Religione  in  Angtifft  , Iti  acculato  di  aver  fomentata  la  lèdizione , e per 
difcolparfenc  col  Senato  offerì  di  oflcrvarc  il  Calendario  negli  affari  po- 

. litici,  ma  non  in  qtie’ , che  riguardavano  la  Religione,  come  in  effetto 
annunziò  per  gli  »8.  di  Maggio  fecondo  il  vecchio  rtile  il  giorno  deli’ 

AfocnzionC,  ch’era  flato  già  celebrato  da’ Cattolici . Il  Senato  irritato 
datai  fua  trafgreffirne  ordinolli  di  ufcirdi  Augurta  , cd  egli  fu  cortrettoa 
ritirarli  ad  lllma  , con  tutto , che  U popolo  fi  forte  molto  sforzato  di  ri- 
tenerlo . Per  gl’ili  erti  motivi  facendo  flrepito  in  Alcmagna  l’introduzione  . 
del  Calendario  , molti  Minillri  Proteflanti  lì  applicatone  a riveder  i’an- 
tico  Giuliano  per  ortérvare , fo  il  Papa  era  flato  morto  da  giuda  ragione 
a riformarlo , e i principali  furono  E ralriio  Schmid  nativo  di  Mifnia , e 
Profeffor  di  belle  lettere  a Vittemberga  in  Safloma , c GkxDinxclio  ; ma 
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il  Signor  duPin  riflette  con  ragione  effe.-  molto  lira  no  , che  Seto  Caf- 
viùo  nativo  di  Grosleb  in  Turingia  effondo,  com'era,  il  più  famofo  Cro- 
nologo del  fccoló  pailato  , ila  concorfo  con  tanta  ardenza  col  rcllo  dell’ 
Alemagna  Proteftante  ad  opporfi  al  Calendario  Gregoriano  . I foli  itati 
di  Ntoburgo  , di  Giulicrs , c di  Berg  (ottopodi  al  Duca  Filippo  Luigi  de* 
Conti  Palatini  del  Reno  furono  in  tale  odinazionc  difcordi  dagli  altri 
Erotcdanti  di  Alemagna  , merci:  della  fortunata  riunione  del  Principe 
Vfollango  Guglielmo  fìgliui  1 primogenito  del  Duca  alla  Reifgion  Catto- 
lica, poiché  paflàto  il  Duca  Filippo  all’altra  vita  nel  mele  di  Settembre 
del  1614.  per  lo  dilpiacerc  di  queda  con  verdone  di  fuo  figliuolo , il  nuo- 
vo Duca  V'oJfàngotidabilì  nel  feguent’anno  l’antica  vera  credenza  ne’ 
fiioi  Stati , e v’introdufle  il  Calendario  Gregoriano . Finalmente  nell’an- 
no 17CO.Ì  Protedantì  di  Alemagna  vedendo  , che  il  Calendario  Grego- 
riano era già  quali  uni ver£alm-nte  ricevutodalle  Nazioni  (l’Europa  , pre- 
fero  la  riloluzione  di  fervi rféne  anch’edì , e l’accettarono  con  pubblici 
editti  nel  mele  di  Ftbbra  jo  , che  non  fu  per  tifi  in  qued'jnno , che  di  1 8. 
giorni,  effondo  dati  obbligati  a trovarne  diece  a vvanzati  dippiù  fecondo 
la  fupputazione  del  Calendario  Giuliano . I Cantoni  Svizzeri  Protedan- 
ti , la  Svezia,  la  Danimarca  , e i’inghiderra  non  vollero  feguitar  l’efem- 
pio  degli  altri  Religionarj  di  Alemagua  ,*  c con  una  odinazioue  bizzarra, 
da  loro  chiamata  delicatezza,  perlillono  tuttavia  a regolarli  col  Calen- 
dario Giuliano , che  perciò  chiamafi  il  vecchio  dile,  con  tutto  che  fecon- 
do la  lor propria  confefliqne  fono  in  quello  difetti  tali , che  lo  rendono 
bili  gitolo  di  nuova  rifórma  . 

. Due  altre  cofe  notabili  accaddero  in  qtied’ultim (Tanno  del  Ponteficato 

d’Innoc.Xil-,che  riguardano  gli  affari  della  Religion  cridiana  nella  Cina, 
e’i  di  cui  ragguaglio  con  gli  fùcccfli , che  le  antecedettero  , é necclfario  a 
faperfi  didimamente  in  quello  luogo,  acciocché  ben  s’intenda  quanto 
lotto  i primi  anni  dei  Ponteficato  del  Ino  succeflòre  dovrera  riferire  . Di  * 
tutte  Je  Monarchie  dell’llniverfo  non  ve  n’é  alcuna  tanto  .ricca  , e po- 
tente, (flauto  quella  dilla  Gna  . Ella  è come  confinata  alla  fine  della 
terra  , eficndo  appunto  l’ultima  cdremiti  dell'Alta  verfo  l’Oriente,  c non 
è data  (coperta  , che  verfo  il  1 no.  a’  temprili  Marco  Paolo  di  Venezia. 
E’dipiùgrandctdenfione , che  tutta  l’Europa  intera  , ed  é divifa  in 
16.  vade  Provincie  , che  fono  come  altrettanti  Reumi, -onde  fifa  conto, 
che  contenga  più  di  rco.miiioni  di  anime  . E’  molttrdifficile  adeciderfi 
quai  fia  data  l’antica  Religione  de 'Grufi , e per  quanto  tcttipo  vi  fi  è 
confcrvata  la  conofcenza  del  vero  Dio  tramandata  da’figliuoli  di  Noè  a' 
loro  difeendenti , ma  gli  Autori,  che  di  tale  affare  hanno  fcritto,  con- 
vengono, che  que’Popoli  erano  fépolti  nelle  tenebre  dei  Paganelimo  in- 
torno a’d  8oo.anni  prima  della  venuta  di  Crido  , e quaJunaue  fia  la  pruo- 
va  , che/i  abbia , didferfì  la  Religion  cridiana  dabilita  nella  Gna  linda’ 
primi  fècoii  del  cridianefimo , non  li  dubita  , che  la  memoria  n’era  inte- 
ramente  cancellata  da  quel  vado  Imperio,  e che  non  ve  ne  ri  manca  al- 
cun vedigio  . All'incontro  le  Religioni  dominanti  nella  Gna  riduce- 
vanliadue,  cioè  quella  degli  Idolatri , equeda  era  runivcrfale,  d’al- 
tra degli  uomini  letterati , e la v j , e queda  era  ridretta  a pochi . La  pri- 
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ma  divideafiin  due  Sette  principali,  una  delle  quali  era  Hata  introdot- 
ta dal  Filofofò  Li-Lao-Kiun  più  antico  di  Confucio , e i (boi  Miniftri 
chi  a ma  vanii  Tien-su,  cioè  a dire  Dottori  Celelti,  e l’altra  chiama  vali  de- 
gli Nocham,  òde’Bonzi  adoratori  di  un  Idolo  detto  FoS,  che  i Ciurli 
adottarono  dagl’indiani , e la  di  cui  dottrina  potrebbe  p&iTare  per  un 
puro  , benché  grcflolano , Ateifmo. 

La  feconda,  che  è quella^’  Sa  vi,  ò Letterati , è diventata  la  più 
celebre,  quantunque  non  lia  la  più  comune  nella  Cina.  Ella  incomin- 
ciò vgrfo  l’anno  io78.diCrillo  (otto gl’Imperadori del  legnnggio di  Si^p, 
j quali  erano  inchinati  alle  lettere  . e li  mantenne  in  poco  credito  rincol- 
la fine  del  xiv.  Secolo,  ma  in  quel  tempo  l’Imperaaor  fum-lo  feelfe  42. 
Dottori  de’più  abili , e gli  ordinò  di  fare  un  corpù  di  dottrina  cavata  da 
libri  ckflìci  degli  antichi , e fpecialmeiite  da’Filofofi  Confucio  , c Men- 
cio , e può  dil  li  eflcr  quello  il  principio  di  una  Religione  tanto  vantata 
da 'letterati  della  Qua  , avvegnaché  lotto  la  Icofta  , ò ignudo  nomedi 
Religione  quelli  feientifici  Glieli  nàlcondano  un’ Ateifmo  più  raffinato  , 
conciofiadiè  efli  parlano  della  natura,  come  di  una  Divinità  , e come 
un  principio  puriffimo  , c perfettiffinjo , che  non  ha  avuto  incomincia- 
mento,  c non  avrà  fine.  l)a  lei  cavano  l’origine  di  tutte  le  cofe  , l’ef- 
fenza  di  dafehedun  eflere , e quel,  che  ne- fa  la  vera  differenza,  e colla 
pompofità  di  tali  efpreffioni  effettivamente  non  riconofcono  , nè  adorano 
il  vero  Dio  K poiché  altro  da  que’termini  non  compreudeii , che  un’ani- 
ma infenfibile  del  Mondo , ch’cffi  credono  fparfe  nella  materia  , in  cui 
produce  tutt’i  cangiamenti,  e perciò  a ragione  gli  Autori  Europei  più 
fenlati , che  di  tai  cofe  hanno  Icritto,  gii  hall  partati  per  veri  Atei,  e 
per  Spinofifti , e per  nimid  di  ogni  culto  1 eligiofo  , quantunque  effe- 
xiormentc facciano  prof.fliouc  di  adorale  il  Cielo , che  in  Gliele  chiama- 
li Tien , c ’l  Sovrano  Imperadore  didimo  col  nome  di  Xamti , ò Guni- 
ti , mentre  danno  a si  fotte  parole  un  lènfo  empio  , che  tliffiuggc  la  di- 
vinità , ed  annulla  qualunque  Tentimeli  tod>  Religione  , non  potendoli 
aiti  intenti  dire,  una  volta,  che  quelli  fa  vj  Glieli  per  quelle  parole  in- 
tendono il  Cielo  materiale,  cui  offrono  Sacrifici , comcl’offrono  altre- 
sì a’spiriti  delle  Montagne , edc’fiumi,  cioè  a dire  alle  Montagne,  e 
fiumi  medefimi  , perchè  (òtto  il  nome  di  (piriti  non  intendono  lullanze 
fpirituali , ed  immortali  : ma.  fomiglian{!.a’Sadducci  (idraulica  Gcrufa- 
kmme  non  riconofcono  nè  Rcfurrezionc , nè  Angeli,  nè  Spiriti.  Il  Re 
del  Cielo,  ò il  Sovrano  Imperadore  non  è dunque  altra  cola,  fecondo 
il  fornimento* rielettemi  della  Cina,  le  non  die  la  virtù  attiva  del  Ciò- 
lo  materiale , ò le  influenze  , per  le  quali  credono  , che  fi  producono  le 
divede  cofe  del  Mondo.  Lo  (pirico  della  terra  altro  nonè  , che  la  terra 
ili  Ila  materiale , e corporea  , ò la  virtù  naturale  , ch’ella  ha  di  produr- 
re i funi  effetti , c lo  ipirito  dell’uomo  è la  parte  più  lottile  , in  cui  fi  ri- 
fol  ve  allor , ch<iiruore , perchè  diventa  cadavere,  quando  la  parte  aerea 
fi  fepnra  dalla  grofloJana  , volando  la  prima  in  alto  , e piombando  l’al- 
* tra  nel  fondo  . Per  quel , che  riguarda  l'efpreffìoni  dt’Ijbri  clafllci , e le 
maniere  popolari  di  parlare,  erti  ammettono  due  forti  di  fp:riti , qtie* 
delle  generazioni , e corruzioni  ,■  che  fono  la  caufa  di  tutte  le  cofe  nittw 
• • * ra- 
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rs!i  delPUniverfo  , c que’de’Sacriflcj , che  poffono  chiamarli  civili,  e 

Iìolitici , e quelli  fono  flati  introdotti  nello  Stato  per  contenere  iPopo- 
i nel  dovere  facendo  foro  comprendere  quelli  Ipiriti  del  Gelo , e deila 
terra  , delle  Montagne  , de  fiumi,  delle  òtti,  e deDefùnti  .come  ca- 
paci di  far  dei  tene , edel  male , ad  imitazione  de’più  raffinati  antichi  Pa- 
gani , i quali  introduflòro  le  for  fallò  Divinità  lotto  i nomi  di  Giove , di 
Saturno,  di  Nettuno,  di  Marte,  di  Venere,  e di  altri  per  contentare  i 
Popoli  ,ne’quaii  Iddio  egualmente,  che  la  natura,  ha  rftillato  un  certo  in* 
tAo  principio  di  venerazione  per  Pefière  iiiprcmo , ed  immortale. . 

Quindi  liegue , che  in  qui  (la  Setta  fon  due  fpecie  di  dottrine  , una 
fegrcta  per  la  gente  letterata , che  (lima  quella  la  vera , e l'altra  pubblica, 
cd  apparente  per  lo  volgo  credulo , e femplice , che  i Sa  vj  ddla  Gna  cre- 
dono falla  , e palliata  per  polìtica , onde  il  culto , che  fi  pratica  nelPefer- 
cizio  della  feconda  , fe  fi  confiderà  ndletterati  ,èuna  Ipocrilia  derivante 
dall’Ateifcno , ficcóme  lfcl  baffo  Popolo  c una  vera  Idolatria , che  nafce 
dalla  credulità , c dall’ignoranza  . Tutto  ciò  è flato  neceflario  a dirli  per 
l’intelligenza  delle  cerimonie  Ondi  che  limo  il  fuggetao  principale  della 
prefente  narrativa , a 1 che  fa  mefliere  foggiugnere  una  brieve  notizia  del 
celebre  Filofofb  Coniti  ciò , la  di  cui  perfona  , e ’l  culto , che  a lui  fi  ren- 
de nella  Gna  , fono  talmente  eonneflì  colla  famoia  controvcrfia  , di  cui 
dobbiamo  parlare , che  non  bene  può  faifi  giudicio  di  quella  lenza  d* 
una  diflinta  intelligenza  di  quell  uomo,  e lenza  feperli  ciò , che  di  lui  cre- 
• dono , ò penfa  no  i Cinefu 

Cu»-  Quello  letterato',  che  i fuoi  Nazionali  riconofcono  per  lor  Maeflro, 

venne  al  Mondo  5J0.  anni  prima  della  Nafcita  di  Criflo , e i PP.  Gefuiti, 
i quali  hanno  Icritta  la  fua  vita  , dicono  aver  egli  conofeiuto,  e adora- 
to il  vero  Dio,  e ne  fanno  Un  moteltodi  virtù  , e di  Santità . Se  dee 
crederli  a quefli  Autorff  poiché  ve ‘ne  fono  altri , che  non  s’innoltrano 
tanto  ad  ìnccnfarlo  ) la  moderazione  , la  fedeltà,  l’equità,  e fa  dolcez- 
za erano  le  minori  delle  fue  virtù.  Difpregiator  degl’onori  , e delle  ric- 
chezze egli  applicolfi  unicamente  a fpandere  la  fila  dottrina  nel  Monitore 
l’umilità,  che  i Filofofi  d’Europahan  riguardata  come  una  baflèzza  d'ani- 
mo , era  la  fila  virtù  favorita  . Modello  in-  parlargli  fe  era  facile  a fare 
una  conhflion  pubblica  de*  fuoi  difetti  , «luna  profòflion  lineerà  di  non 
efl'eregli  l’autore  della  dottrina,  che  infognava  , ma  di  eterne  debito 
re  agli  antichi . Un  di  codefti  Autori  fofllenc  non  poterli  colà  aggiugne- 
re  alla  purità  della  fila  morale , nè  all’ardor  dd  fuo  zelo  : che  in  certe  lue 
operazioni  lémbra  etere  flato  più  torto  un  Dottore  della  novella  legge  , 
che  un  Uomo  allevato  nella  corruzione  della  legge  di  Natura  ; che  ciò  , 
che  perfuade  non  aver  l’ipocrifia  avuta  parte  veruna  nelle  lue  azioni , è 
che  giammai  le  fue  azioni  non  Iran  mentito  le  lue  maffime , è che  la  fua 
gravità  ? edolazza  nell  ufo  del  Mondo , fa  fila  rigorofa  aflinenza , il  fuo 
dilpregió  per  li  beni  deila  terra  , l’attcnzion  continua  a Jfaen  regofarfi  , e 
( ciò.  che  non  ritrovali  ne’  Savi  dell’antichità  ; la  fila  umilità  , c fa  fua 
modeflia  farebbono  quali  giudicare  non  c flòre  (lato  un  puro  Filofofo  fòr-  * 
mato  dalla  ragione  , ma  ifpiiato  da  Dio  per  la  riforma  di  quel  nuovo 
Mcndo.  Aggiungono  coftoro  aver  cigli  unito  72.  dilccpoli,  come  fece 
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fei secoli appre/Tò Gesù  Criflo,  da’  quali  fcelfc  io.,ò  fa.  , ch’eranoii 
fiore  della  fua  Scuola  , perforile  altrettanti  Apposoli , tantoché  perno- 
co  non  li  danno  anche  il  dono  della  profezia,  le  pure  non  glie  raccordano 
allor , che  aflicurano  aver  egli  detto  più  voiteritrovarli  un  Santo  Uomo 
in  Occidente , <*e  infognava  una  legge  Santa  . Non  fi  sà  f dicon’dlì  I di 
chi i parla  , nt  per  qual  lorta  di  Ipirito . Aggiungono  però , che  6?  ni- 

ni dopo  la  nafoita  di  dritto  l’impcrador  Mimti  invi  luof  Ambafciadori  in 
Occidente  per  cercar  codetto  Santo  Uomo , di  cui  diceaf.  aver  Confucio 
parlato.e  che  elfendo  colloro  approdati  a un  Ifola  proili  ma  al  M ir  Rollo 
nonofondo dipallar oltre nmeiiarono  nella  Cina  l’Idolo Fo6,  esecra- 
bile dottrina ideila  fua  Setta:  Ammirabile  compimento  della  profezia  di 
Conftieio  ! Ma  tutte  quelle  pompole  defcràloni  delle  virtù  , e della  San- 
ata di  quel  Filolofo  mal  fi  confonno  colla  fpiega  della  fua  dottrina,  che  i 
Gemiti  medehmi  han  riferita  , e che  dirtruggc  diametralment  l’idea  , che 
han  voluto  darci  , di  un  Uomo  ifpirato  da  Dio  , epoca  men , che Cri- 
ftiano  , conciona  che  aflicurano  aver  egli  ricouofciuto  il  Cielo  per  io  pri- 
mo principio  della  Natura  , ed  aver  ragionato  con  linguaggio  poco  dif- 
fcrente  da  quello  degl  altri  fcicnziati  delia  Cina,  ornici  Tuoi  difcepoli  , 
che  han  fognuato  la  foia  dottrina , e fpicgato  gli  fuoi  libri,  fon  miferamcn- 
te  cafcati  nel  Spregio  d ogni  religione , e nell’empietà  del  vero  Ateifmo. 

foìue»0  Filofofo  loppe  però  cosi  ben  coprire  i fuoi  principi , c la  foia 
Perverto  dottrina  , che  appena  mortola  fama  delle  fue  credute  virtù  e 
Santità  fi  lparfeper  tutto  il  vallo  imperio  della  Cina  , e i numcrottttimi 
1 opoli  di  quel  Paeleli  refero  , fieome  tuttavia  li  rendoiio, onori  flraordi- 
Jlarj,  edivini  . Non  lu  flima to  (ufficiente  il  fabbricarli  Collegi  magnifi- 
ci , ne  quali  la  gente  l.tterata  fa  profonde  riverenze  avanti  af  fuo  nome 
Icritto  in  gran  lettere  d’oro  per  Jimollrarli  la  fua  riconofceiui  , come  al 
fcioMaeftro,  ma  li  hanno  «inalzato  Tempi,  ed  Altari,  eli  offerono  fa- 
crificjdu^e  volte  I anno,  cioè  nella  Primavera  , e nell’Autunno  , e code- 
li!  Sacrifici  deono  offerirli!]  dal  Mandarino,  òGovernadore  di  ciafche- 
duna  Citta  coll  alfiflenza  de’  letterati , e vi  fono  Sacrificatori  , c Sacerdo- 
ti, i quali  raflomigliano  a i gradi  di  Diacono,  di  Suddiacono  . c Mae- 
Ilio  di  Cerimonie  , che  noi  vediamo  ogni  giorno  nel  Minittcro  de’  nollri 
Altari . None  dei  noflro  iflituto  l’inferire  in  quello  luogo  la  delcrizione 
dd  culto  , e funzioni  , che  li  praticano  in  tali  Sutrificf,  potendo  ciò  lep- 
fCn  *n  *au*i  » che  di  tai  cofehan  dovuto  diffufamente  trattare,  e* 
bai  a lol  amento  il  notare , chefli  fono  accompagnati  da  tutta  la  pompa  » 
e letamiti  , anzi  maggiori  di  quelle,  che  noi  leggiamo  cflerfi  ulate  dall’ 
antica  Roma  ne  Sacrifici  delle  lue  (alfe  Dijqfiità  , e fìccomei  Cinefi  fono 
piti  d ogn  altro  Popolo  fuperilizicfi  , e tettlci/fomi  de’  loro  antichi  coftu- 
mucosi  c facile  a immaginarli  fecceiTo,  le  abominazioni , e k minute  cir- 
coilan2e  d un  culto , in  cui  quelli  Idolatri  fan  confidere  il  fuflanziale  del- 
la loro  Rei, gfone  Il  Porco  è l’animale , che  a Conscio  fi  fieri  fica  , e lo 
spinto  del  Filofofb  è invitato  ad  afìiflcre  alla  gran  funzione , e quella  ter*  * 
minata  h riconduce  al  luogo  . donde  credono  eiTer  difeefo , quali  cerimo- 
nie non  n fanno , le  non  con  riti  Idolatri  , e con  fòlennità  abbonrinevo- 
“ uuulai  » Dio . L ìftcflo  ancora  li  dice  dille  cerimonie  da’  Ciiu.fi  prati- 
cata 
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. cate  vcrfo  de’  loro  Antenati  defunti , a’  quali  rendono  f iero  fuperfliziofi 
. onori  tre  volte  l’anno  in  pri  vaco  , e due  in  pubblico . Le  prime  fi  fanno 
avanti  la  sepoltura  allor , che’l  cadavere  vi  flà  efpoflo , quindi  nelle  ca- 
le , nelle  quali  è un  gabinetto  da  effi  chiamato  l’Appartamento  degli  An- 
tichi, e per  ultimo  (òpra  i sepolcri , che  fono  fuor  delle  Città,  efpefiò 
fopra  le  montagne . Vi  li  efpongono  i diloro  Ritratti  , in  cui  à£i  iteli  cre- 
dono elier  la  Sede  delle  loro  Anime , e gli  fi  offrono  vivande  dr  rifo , e di 
frutta  , con  vino  , e profumi . Le  feconde  fi  celebrano  ne’Temp.i  dedica- 
ti a’  loro  Antenati  nel  XIV.  giorno  della  terza e della  prima  Luna  dell’ 
anno  Cinefo , e in  quelle  le  folennità  I011  più  pubbliche , piò  fuperstiaio- 
fe , e accompagnate  da  cerimonie,  che  in  poche  cole  djflèrifcono  da  quel- 
le, che  li  pongono  in  ufo  per  Confucio  , c quelle  fruizioni  , e Sacrifici 
. fi  fanno  per  tutto  l’Imperio  .alla  Corte  , nelle  Otta  , ne’ Borghi,  e ne’ 
Villaggi  dagl’Imperadori  , da’Principi  , da’ Magi  lira  ti  , dagli  Uomini 
di  qualità  , e dalla  balia  plebe  , e ciò- è tanto  noto , e pubblico , che  non 
vi  c pedona  , che  p<  flà  negarlo . 

Introduzione  In  quello  miferabile  flato  di  cecità  , e d’idolatria  ritrovavafì  l’Impe- 
dtìia  Religione  rio  della  Gna  allor  , che  Iddio  fece  rilucere  in  quel  flaefé  un  nuovo  rag- 
c.riflìnn»  nella  gio  della  vera  Religione  per  lo  Mi  ni  fiero  de’PP.  Domenicani  , e lòtto  la 
c""»  . condotta  del  P.  Galparo  della  Croce  Portoghefc  originario  della  Gttà 

dii, vota . Quello  Religiofo  penetrò  nella  Gna  nel  1556.  quattro  anni 
dopo  la  morte  del  P.Francefco  Xavier , che  pofeia  per  le  lue  virtù , e per 
le  lue  AnpolloJiche  fatighc  fu  dalla  Chiefa  annoverato  tra’ Santi , e che 
dall’lfola  di  Sandali,  ove  morì,  feopri  la  Cina  lenza  potervi  entrare  ap- 
punto come  Mose  vide  fa  Terra  prometta  fenza  poter  porvi  il  piede . 11 
• P.  della  Croce  dopo  di  avervi  predicato  fortemente  il  Vangelo  , e con- 

vertitivi alcuni  Idolatri , {cacciato  da  quello  Imperio  venne  ncll’Ifoladi 
Ormuz  nel  Golfo  di  Perita , dove  ridufie  alla  Relipion  Criffiana  molt’ In- 
fedeli , c v’impiegò  l'opera  della  Tua  Miflìone  lino  a tanto  , che  li  fu  per- 
meila dalla  (ua  fallite,  il  di  cui  cattivo  flato  lo  coffrinfe  a ritornartene  in 
Portogallo,  dove  inori  di  pcflenell’affìllere agli  appellati  dello  Spedai  di 
Lisbona  . Appreflò  a lui  il  P.  Mar  ti  no  di  Rada,  Religiofo  Agofliniano , en- 
trò nel  IS7S-  nella  Cinaa  predicarvi  il  Vangelo  , efinalmente  neJ  1581. 
liPP.  Gefuiti  ritrovarono  anch’eflì  l’occafionc  di  entrarvi  lòtto  In  con- 
dona del  P.Mattco "Ricci  Italiano,  che  s’iutroduffe  fu’l  principio  nella  Gt- 
tà di  Pekin,  l’immenfa  Capitale  dell’Imperio  , che  vanta  vai»  di  racchiude- 
re nelle  fue  muraglic'quanto  era  di  faviezza , c di  faenza  neH’Univeifo , 
quando  in  fiiffanza  non  era  , che’l  centro  dell’errore , Palilo  dcll’Ateifmo, 
e’I  baloardo  dell’Idolatria . Sùjo  a quel  tempo  i Cinefi  avean  tenuti  In 
fommodifpregio  {Stranieri , perche-circondati  da’Popoli  barbari , e grof- 
fòlani  riguardavano  tutte  le  altre  fazioni , come  gente  lenza  fpirito  , 
fetiza  polizia  , c lènza  feienze,  onde  non  vollero  aver  con  quelle  commer- 
cio veruno  per  tintore  di  gii  aliar  fi  , e di  corrompere  la  purità  de’ loro  co- 
"flumi:  Ma  quando  videro  que’  novelli  Stranieri  , e fpccialmente  i Ge- 
fuiti ,'  i quali  univano  ad  una  rara  virtù  un  profondo  fapcre , c quando 
fi  accorgertelo , che  qttefii  Uomini  draordinai  j .aveano  in  pochiflìmo 
tempo  acquiflatà  la  perfetta  conolcenza  della  loro  difficiliflima  lingua  , e 
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delle  loro  fdctize,  e ch’erano  ignitamente  pii'i  abili  de* loro  più  celebri  “ 

Dottori , pe ribadendoli  della  lor  prevenzione,  eil errore , rilpcturono , e 
ammirarono  colino , che  aveano  fii’I  principio  lommamente  vilipefi , ed 
afcoltandoli  con  macere  fi  appagarono  ddie  malfime  ammirabili  della  Re- 
ligione, che  predicavano  , l'abbracciarono,  e lì  (limarono  felici  di  elfer 
fatti  Crilliani . Quella  Chiela  nafccnte  fece  progredì  mara  viglioli  in  poco 
tempo , e la  deilrezza  de’  Grilliti  in  (aperti  infirmare  nelle  Corti  de’Gran- 
di,  e nel  farli  (limare  coli’ulò  delle  Icienze,  e principalmente  della  Mate» 
matica  , che  vfinlègnarono  , vi  contribuì  molto , e fra  di  efli  fu  celeber- 
rimo il  Padre  Adamo  Schaal , che  fu  nd  fecolo  paflàto  fatto  Prefidentc  del 
Tribunale  ddfe  Matematiche  dall’lmperadore  , che  laccane  una  (lima  ba- 
golare. • 

Fra  quello  tempo  anche  li  PP.  Domenicani  erano  rientrati  nella  Ci- 
na , e vi  aveano  aumentato  il  numero  de’  Miflionarj  del  Vangelo . IIP. 

Gio:di  Cadrò  primo  Provinciale  della  PrtKincia  del  S.Rofario  delle"  Fdip^ 
pine,  e’IP. Michel  di  fienavidcsRcligiolodel  meddìrno  Ordine  vi  ven- 
turo poco  appredò  a’Gcfùiti  italiani , e Iddio  benedille  talmente  la  loro 
Mifiione,  cn’eflendo  grandidimo  il  numero  de’ Ciudi  convcrtiti , que- 
lli PP.  fondarono  due  da  burnenti  fonlìderabiliflknì  nella  Citta  di  Manilla, 
la  Capitale  delle  Filippine  di  Spagna  , ne’quali  fecero  pacificamente  i’dèr- 
cizio  della  Rcligion  Cridiana . il  P.BartoIomOo  Lopez  anche  Domenicano 
entrò  nella  Cina  con  due  fuoi  compagni  verfo  l’anno  1 587.,  e fabbricò  un 
Convento  a Macao , Città  appartenente  a*  Portoghefi  ndle  code  di  quel- 
lo Imperio , per  fer  vlre  a quella  Mifiione , la  quale  n^a  dimeno  non  ol- 
trepafiò  la  durata  di  tre  anni,  a capo  de’quaii  il  P.  Lopez  fu  (cacciato  dal- 
la Cina  per  li  maneggi  di  alcuni  Miflionarj , per  quel , che  preteudeli , ne 
(u  rimpiazzata  , fc  non  verfo  la  fine  del  XVI.  Secolo  dal  P.  Diego  Duarte 
originario  di  Saragofa  Religiolo  Domenicano  del  Convento  di  Alcali , e 
Autore  del  primo  Tomo  della  Storia  delle  Filippine  , il  quale  pafiò  prima 
nelle  Filippine , equindinc/laCina,  dove  fece  le  funzioni  di  Miflionario 
Appodolico . Codui  ripalsò  pochi  anni  apprettò  m Europa , adirtene  al 
Capitolo  Generale  del  fuo  Ordine  celebratoli  nel  «Su.  , e i jpalió  quindi 
alfe  Filippine  con  una  Truppa  di  Mrtfioaarj,  e vi  mori  Vedovo' della 
nuova  Segovia . 

Non  è già , che  la  nuova  Chiefa  della  Cina  non  fia  data  fottopoda  , 
ficcome  è accaduto  fcmpre  alia  Religion  Cridiana  , alle  perfecuzioni , ed 
A travagli  . La  prefunzione  di  que’ Popoli  d’edere  eflì  i più  Savi,  la  ri- 
putazione de’ Letterati , e Fiiofofi  del  Pade , che  andava  a perderti  colf 
introduzione  della  nuova  credenza  , lecodumanze  delia  Cina  diametral- 
mente oppodc  alla  purità  del  CridianeJimo , l’oppofizione  di  quel  Tribù- 
naie  de’ Riti , c (peffo  ancora  la  politica  della  Corte , (vegliarono  più  vol- 
te l’invidia  , e l’indignazione  degl’idolatri , c li  commoffero  ad  opporli 
crudelmente  a’  progredi  della  Fede, e le  più  rimarchevoli  di  tai  perlècuzio- 
ni  furono  nei  161 5., rinnovate  ancora  yo.anni  appredò  ailor.che  impadro- 
nitili i Tartari  di  quel  grando  Imperio  fi  modero  a perlòguitare  i Olibani, 
i quali  mercé  del  credito  acquirtatofi  da’  PP.Gefuiti  con  i pa fiati  Impera- 
tori fi  ^rano  di  bel  nuovo  riilabiiiti , e notabilmente  accrefduti  ; Ma  ral- 
- TOAUI  ^ ]en- 
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lenta  taf»  coll’andar  degl'  anni  quella  prima  animofità  deTartari  contro  de* 
Gidiani , Papa  Innocenzo  XILebbe  la  conlòlazionc  nel  primo  anno  del 
jluterìzatiL.  luo  Ponteficato  , che  fu  nd  1692. , di  veder  confermata  la  Religion  Cri- 
ton  Editti  dell'  Siana  nella  Cina  coJl’autoriù  d\in  pubblico  Editto  de/l’Impcrador  Cang- 
lmp tradire  mi  Hii , il  quale  profeiliindoiì  obbligato  alle  indelèflecure  dexJcfuiti  in  am» 
1691.  macflrarlo  nelle  Matematiche  , ed  in  fàrii-regolarmente  la  Corte  colle  lo- 

ro ulate  maniere  infinuanti , volle  contentarli  fu’l  punto  della  Religione, 
di  chi  l’av cano  con  fòmma  premura  fiipplicato , anzi  portò  tant’ol  tre  la 
fua  benivolenza,  che  non  ottante , che!  Supremo  Tribunale  de’Riti  del- 
la Gna  alla  prima  lupplica  prefentata  da'  Gefuitifovraa  tale  affine  avel- 
ie rifpofto  non  dover  J’/mp.  radere  apportar  prcgiudicio alle  antiche  leg- 
gi , che  proibivano  l’elercizio  della  Religione  Europea  nell’Imperio  , li 
— compiacque  , che  codefti  Padri  ne  formaflero  un’altra , ch’egli  inviò  a* 
Mandarini  di  Li  poli  con  appoggiarla  in  guifa  della  lua  autorità . che  len- 
za averli  riguardo  alla  fentenza  proferita  pochi  meli  prima  dal  Tribunale 
de’Riti , ne  pubblicarono  coloro  un’altra  , con  eui  permifero  la  predica- 
zione della  Religion  GiSiana  in  tutto  l’Imperio . 

Il  u è Cri Jha-  Per  fòSenerc , e fecondare  il  zelo  degl’antichi  Midìonarj  della  Cina 

uijjimo  invitta  il  Rè  Gifiianilfìmo  tèmpre  attento  a promuovere  gCipterefli  delia  Religio- 
ntlUCìn*  altv-  ne  a vca  lecito  liti  dal  principio  del  lóSj  dal  Seminario  (fi  Parigi  una  trup- 
*/’  v«dri  del  Se-  p„  ,jj  zelanti  Ecclciulùci , che  lòtto  la  (corta  d’un  P.Gefuita  s’imbarca  ro- 
minarti)  di  e a-  no  in  un  Vafcdlo,  ed  approdarono  nella  Gna  verfogl’ultimi  giorni  dell’ 
TÌt‘  ’ anno  frguentc  colla  qualità  di  Vicarj  Apposolici , e’1  di  loro  arrivo  pro- 

duflè  col  tempo  cdki’acridente  , che  tu  una  delle  due  cole  notabili  acca- 
dute nell'ultimo  almo  del  Ponteficato  il  Innocenzo  Xll.da  noi  poc’anzi  ac- 
cennate , e che  noi  dobbiamo  in  quello  luogo  riferire  dopo  dì  avere  col- 
la poflibi(p  brevità  deferitto  le  caule , che  la  precedettero , e che  dovran- 
no lèrvir  di  fondamento  a tutto  ciò , che  in  appiedò  dovrà  sii  tale  affare 
inferirli  lidia  prelente  Storia  . Sin  dal  tempo  della  prima  entrata  de’  MilIÌÒ- 
Trlm a erìgi-  narj  Europei  mila  Cina  ii  P.  Matteo  Ricci  Cernita  , di  cui  diceli  a ver  fiuto 
ne  della  dijpu-  uno  ftudio  profondo  della  difficiiirtima  lingua  del  Paefe , giudicò , che  le 
taira  Domerà-  cerimonie  de’  Glieli , delie  quali  (opra  abbiam  (atta  ba  fievole  (feltràio - 
tam  , e Gefuìti.  ne  f ndla  loro  primitiva  iflituzione  fodero  ftate  puramente  civili , e po- 
litiche nella  intenzione  digli  Uomini  dotti , e rifehiarati,  e in  confèguen- 
za , che  la  pratica  poteane  eflèr  tollerata  fenza  offendere  i dogmi  della  Re- 
ligion Grifi  ir,  n a , tanto  più,  che  quelle  fembravano  aver  buttato  radici 
tanto  profonde  nell’anima  di  que'  Popoli , che  non  era  podibile  di  sbap- 
barnelc  lènza  rovinar  con  si  fatto  sforzo  la  Religione  medefìma  , che  con 
tanto  pericolo  , e travagli  procura  vafi  d’inlègnarii . IIP.  Ricci  pieno  di 
. quelle  idee  compofc  in  lingua  Gnefe  un  libro  della  Legge  Divina  , che 

fece  dare  alfe  fiampe  a Pekin  nei  1 603.  Cock-Sa  Opera  piacque  a’  Lettera- 
ti , perchè  il  P.Gelirita  erafr  Sudiate  di  moSrare  efTcre  la  Religion  CriSia- 
na  conforme  a quella  del  ior  MaeSro  Confocio:  Ma  il  P.  Longobardi  an- 
ch’egli Gefuita  , c Miflionario  AppoSolico  nella  Cina , fu  di  parere  con- 
trario a quel  del  P.  Ricci  rilpetto  a’ (entimemi  contenuti  ne’ libri  clalsici 
de’  CinckM  lùpponendo  , che  ciò , ch’eflì  chiamino  Xam-ti , il  Ri  del 
Gelo , non  era , fe  non  la  virtù  materiale  del  Gelo,  e che  gli  Spiriti  da’  lo- 
ro 
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roammeffi  non  erano,  fe  non  Enti  materiali , arai  e/Tèndo  fùcceduto  al  ~ 

P.Ricci  nella  fupcriorità  de’  Miffionarj  defiderò , che  coloro  , li  quali  era- 
no dilcordi  in  quel  fentimento , metteflèro  in  carta  il  (or  parere , e le  ra- 
gioni , fopra  le  quali  fi  appoggiavano , perlochè  li  PP.  Sabba  tini , c Ruis 
compofero  ciafcfieduno  un  Trattato,  in  cui  vollero  pruovare,  che  gli 
Gncfi  non  aveano  mai  riconofciuto  fuftanza  Spirituale  didima  dalla  ma- 
teria , e die  così  non  aveano  avuta  conolcenza  nè  di  Dio  nè  di  Angeli 
nòdi  Anima.  • % 

Colla  lettura  di  que'Tratfati  il  P.Longobardi  fortificofsi  nel  fuo  Ten- 
timene , ed  egl’ifteflo  ne  compofe  un  altro  per  pruovare  l’Ateifìno  de* 

Letterati . Cen  tuttociò  il  fentimento  del  P.Ricci  prevalere  tra  li  PP.  del- 
la Compagnia  , e’1  P.Hurtado  lor  Vice-Provinciale  fece  dare  alle  fiamme 
il  libro  del  P.Longobardi  : Ma  ne  rimale  un  efemplare  tra  le  mani  dei  P. 

Antonio  di  S .Ma  ria , Miffionario  dcirOrdine  di  S.Francefco , che  il  P.Na- 
varrette  Domenicano  ha  fatto  dare  alle  ilampe,  e’I  di  cui  originale  con- 
icrvafi  a Roma  con  una  traduzione  autentica  nclli  Archivi  della  Congre- 
gazione de  Propaganda  . La  maggior  parte  de’  Midionar;'  degfaltri  Ordini 
entrarono  nel  fentimento  del  P Longobardi , e principalmente  il  P.  Gio: 

Battida  Morales  Spagnuolo  deH’Ordinc  di  S.Domenico , iJ  quale  arrivato 
alla  Cina  nel  163 3.  col  P.  Antonio  di  S.  Maria  Prflncefcano  non  approvò 
la  pcrmidìone,  chf  li  Gcfuiti  davano  a’  Gnefi  convertiti , di  odervar  le 
loro  cerimonie , e gli'onori,  che  predavano  a Condicio,  e a loro  Ante- 
nati , perchè  fi  perfuadettero  cfTer  quelli  onori  cerimonie  piene  di  fuper- 
dizioni,  e d’idolatria  , e veri  Sacrifici,  che  fi  offerivano  a’ loro  Filofofi, 
ed  a’ Morti  - Elfi  propofèronel  1635.  Je  loro  difficoltà  fopra  quedi  dua 
articoli , e fopra  molti  altri , nella  Città  di  Focheu  al  P.  Frahcefco  Hurtado 
Vice-Provinciale  de’Geluiti , ededlndofi  anche  informati  de’  /entimemi 
ck’  nuovi  Cridfani  convcrtiti  da 'Gcfuiti , impegnarono  li  Miffionarj  del 
loro  Ordine  a fcrivere  a’ loro  Provinciali  , che  davano  alle  Filippine, 
laonde  cofloro  compodo  un  edratto  delle  relazioni  ricevute  le  comuni- 
caronoall’Arcivefcovodi  Manilla  , ed  al  Vefcovo  di  2ebut,  li  quali  ne 
informarono  todo  il  Papa  duplicandolo  ad  apportarvi  il  rimedio  conve- 
nevole. Questo  fu  il  principio  delia  controverfia  , chefecondo  l’ufrto 
costume  rifcaldandofia  mifura  , che  ciafchcdun  de' due  partiti  con  difeor- 
fi , e fcritturc  procurò  di  fostenere , e giustificare  il  proprio  ♦ntimento , 
produde  col  tempo  la  strepitola  gara,  che  per  moltiffimi  anni  tenne  in 
moto  il  Mondo  Cattolico.  Li  PP.  Domenicani  pretendendo  fapere  altret- 
tanto della  lingua  del  Paefe  , quanto  i Gcfuiti , edaver  quelle  cerimonie 
confiderete  , edefaminate  colla  dovuta  attenzione,  rimafero  fcandali- 
Zati  di  una  opinione , che  fecondo  i loro  principi  didruggeva  affatto  la  Re- 
ligione , che  procuravafi  d’introdurre  . Quindi  per  ovviare  al  preci- 
pizio della  purità  Evangelica  ( decorno  effi  dicevano;  inviarono  l’iftcflò 
P.de  Moralesin  compagnia  del  P.  Antonio  di  S.  Maria  a Roma  , il  quale 
fponendovi  nel  1643.  a Papa  Innocenzo  X.  lo  flato  della  controverfia, 
la  qualità  delie  cerimonie , e i pregiudicj , le  fuperftizioni , c le  Idolatrie,  frimt  lU(rtlt 
che  da  Ciudi  vi  fi  commettevano , confutò  Ir.  Sede  Appoflolica  , «d  ot-  dì  Rtm**fmv,r 
tenne  dalla  Congregazione  de  Propaganda  Fidi  un  decreto . con  cui  proi-  dt'pemtnieaaì , 
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bivafi  a’novelli  Cri  (Ha  ni  della  Cina  l’Ufo  di  tai  cerimonie  (In , che  il  Papa* 
e la  Santa  Sede  a velièro  altrimente  ordinato . 

Qttt  do  decreto  di  Roma  pubblicato  alla  Citta  iiiaTpriia  quidionc  in- 
vece di  comporla , c i Gefuiti  credendoli  tenuti  a giudificar  la  loro  con- 
dotta , vi  Ipedironoil  P.  Martini  fotte  il  Ponteficato  di  Alcfsandro  Vii.  , 
evi  leccio  (porre  all’oppodo  delle  relazioni  dei  p.  de  Morales , che  ne’ 
pretefi  Sacrifici  latti  a Confucio  non  interveniva  , nè  Sacrificatore , nè 
Alini  dro  di  Setta  Idolatra  : Che  non  vili  ritrovavano,  (è  non  che  Stu- 
denti, c Pilolofi  , i quali  fi  aflènibravano  per  riconofcere  il  Dottore  del- 
la Nazione,  conte  Icr  Maedro  , per  mezzodì  cerimonie  , che  ntj|a  lor 
prima  idituzione  itoli  erano , che  politiche  , e (piega vano  un  onore  pu- 
ra multe  civile  : Che  il  luogo , in  cui  fi  onoravano  i morti , era  parimen- 
te una  Sala  , e noti  un  Tempio  , c che  i Gnidi  non  attribuivano  alcuna 
Divinità  alle  anime  de’Delumi  : Che  non  fperavano  nulla  da  elfi  ,e  non 
li  domandavano  cola  veruna  , c in  conléguenza  non  vi  era  nè  Sacrificio, 
tic  culto  religiolo.  Sovra  a cjuefte  cofein  tal  guila  fpofte  (a  Congrega- 
zione <le  Pro p a;nnJa  proferì  ut)’  altro  decreto , con  cui  permife  le  cerimo- 
nie a’Cint  fi  praticate  vedo  Confucio  > e lor  parenti  morti  pur , che  noti 
potefl'evo  mancar  di  afllfler  vi  fenza  incorrer  nell’odio  delle  loro  famiglie, 
proti  da  ndo  allhncontrtMlt  non  intendere  di  permettere  ciò , che  in  veri- 
tà vi  fede  di  ftiperli.’/.olo , c (l’idolatra  , e’IPapa  ajtprovollo,  perfua- 
fò , cornei  Goiuiti  pubblicarono,  cflcrfàviezza  , e carità  il  tollerar  quel- 
le politiche  cerimonie,  il  di  cui  abolimentopotea  framettcre utt’ollacolo 
invincìbile  alla  propaga zion  della  fede  in  un’imjxrìo  fòmmamentc gelofo 
delle  fue  coftumanze  . Qucdi  ilue  decreti  non  e (Tendo  appoggiati , fc  non 
che  nella  (ùppdfizione , che  l’uno,  e l’altro  fpoftofòflè  vero,  nonde- 
cifero  la  controveriia , anzi  alcuni  anni  approdò  i Domenicani  eflèndoli 
lagnati  a Roma  a Papa  Clemente  IX. , che  da’Gefuiti  pubblica  vali  nella 
Gna  aver  la  Congregazione  col  decreto  del  1 6j6.ri  votato  l’altro  emana- 
to nel  i645-la  Cotigregazion  generale  deirinqnifizione  ne  diede  un'alno 
a 1 j.di  Novembre  del  1669. , COR  cui  dichiara  vali , che  que’  d’Innocen- 
zo  X. , e di  Alefsandro  VII.  Ittlfidevano  fecondo  la  lor  forma , e tenore  , 
cicc  a riire  fecondo  le  diverfe  domande , e le  circodanze  fpofte  ne’dubhj 
propodi , perlochè  ciafchcilun  de  due  paniti  avendo  la  libertà  di  operare 
fecondo  i Itim  lumi  , c la  fu  a cofcienza  , fi  vide  in  una  fpecic  di  tranquil- 
lità fino  all’arrivo  de’Vicarj  Appoitolici  di  Francia . 

Qucdi  Padri  ccmparfi  vailo  la  fine  del  1 6S4.C0I  dedderio  di  efegui- 
re  li  gran  dilégui , che  ’l  zelo  ifpira  a coloro , i quali  padano  il  mare  per 
annunziare  il  nome /di  Gesti  Crido  alle  Nazioni , furono  infili  principio 
aiutati  molto  da’Gefiriti  per  iftabìlirvifi , ma  per  rendere  profittevole  la  ’■ 
lor  Milli  one.  Iacea  lor  meftierc  di  farli  intendere,  e quell’era  la  gran 
difficoltà . fòt  lingua  Gnelè  è la  piò  vada , c la  piò  difficile  ad  apprender- 
li . ò lia  , che  fi  riguardi  il  numero  delle  lettere , ò fi  confiderino  le  diffe- 
renti  lignificazioni , che  hanno  le  medefime  parole , il  fenfo  delie  quali  è 
determinato  dalla  prornmziazione . I Gefuiti  vi  avean  fatto  uno  ftudio 
profondo , ed  anche  i lor  nimici  confettano  eflér  molti  diedi  pervenuti 
ad  apprenderla  con  tal  perfezione , che  i di  loro  libri  fcritti  m Ctnefc  era» 

ca- 
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capaci  di  dar  della  gelofia  a que’degl’ifkfli  nazionali  : ma’  i Domenicani, 
c i Miflionarj  di  Parigi  pretendono  quella  faenza  noi» eflere  (lata  priva- 
tiva della  loro  società, e che  gli  altri  Miflionarj  l’abbiano  egualmente  im- 
parata , com’efli  . Checché  ncfia  di  ciò  , chef per  l’ignoranza  del  Cintfe 
idioma  non  può  tra  Noi  deciderli , i Miflionarj  Fra nzeli  applicatili  alla 
predicazion  del  Vangelo  ritrovarono  il  Criftiandimo  nella  Cina  in  lèmmi 
coniuiione  per  la  divifata  gara  tra  Domenicani , c Oditi  ti , ciò , che  ob- 
bligolli  ad  applicarli  profondamente  allo  Audio  di  quella  lingua , ed  ai  di- 
laminamento  della  gran  controvcrfia , e dopo  alcuni  anni  d’infinita  at- 
tenzione credettero,  che’l  P.  Ricci , e Cuoi  compagni  avean  travvedu- 
to  nella  intelligenza  de’libri  claflici  de’Cincii , e che  ’l  permettere  l’ufo 
delle  loro  cerimonie  a’nuovi  convertiti  era  l’ìffcfl'o , che  collegare  mire- 
mela  vera  Religione , e l’empietà,  e profanare  il  Criftiandimo  coll’ab- 
bominazioni  dell’Idolatria . Il  P.  i*>  Mcgrò  uno  di  efli , ò più  zelante , ò 
men  ritenuto  degli  altri  confultato  da'PP.dcgli  Orilini  di  5.  Domenico  , 
e di  S.Francefco  , conolcendo,  che  l’autorità  de’Gefuiti , i quali  pro- 
fegui  vano  a foftenere  efler  quelle  cerimonie  pure  finizioni  civili , e poli- 
tiche , che  nulla  oliavano  alla  profeflion  del  Crillianefimo,  concorrea 
a radicare  il  difordine  in  quell’imperio , promulgò  nel  mele  di.  Marzo 
del  1693 .un  fuo  mandamento  in  qualità  di  Vicario  Appoftolico , con  ari 
efprcflàmente  proibì  a’nuovi  Criftiani  l’ufo  di  quelle  cerimonie  : ma  ve- 
dendo , che  approvato  il  fuo  mandamento  dagli  altri  Vicari  Appoftolici, 
ed  oflèrvato  dagli  altri  Miflionarj  della  Cina , li  foli  Gelai  ti  nonaveano 
avuto  molto  riguardo  alla  fua  giurifdizione  , anzi  che  ad  onta  di  quello 
ifleflò  mandamento  feguitavano  a permetterlo  a’  loro  Neofiti , (pedi  a 
Roma  il  P.  f*>Sciarmò  , thca’i9.di  Marzo  del  1 <597.prefentò  un  Memo- 
riale alla  Congregazione  del  S.  Oficiopcr  giurtificare  il  mandamento  del 
Pregiò , cd  un’altro  per  domandare  un  novello  regolamento  per  le  di- 
viate cerimonie  della  Cina  . Il  Papa  conolcendo  l’importanza  ddl’affa- 
rc  diede  orecchio  alla  nuova  fupplica , ed  ordinò , che  fi  comunicaffe  a’ 
Gelùiti  una  Scrittura  intitolata  , Qua  fi t a in  cauftt  Rita  firn  Siticnfium  , 
formata  filile  memorie  del  P. Mcgrò  , e di  un’altro  Padre  detto  la  Lionef- 
fa.  I Gcfuiti  prefentarono  fubito  al  Pontefice  un  Memoriale,  inalidii- 
fero  nen  aver  potuto  leggere  fenza  orrore  ciò , che  enunciava!!  ndi’efpo- 
flo  dc’PPaldle  Miflioni  flrar.ierc  , e ch’efli  non  dìtarebbono  un  momen- 
to a condannar  le  cerimonie  llabifite  in  onor  di  Confucio  , e de’morti  , 
fe  quelle  fòdero  veri  Sacrifici , ma  che  quello  appunto  era  lo  flato  della 
quiflione. 

Pubblicatoli  per  l’Europa  il  nuovo  ricorfo  fatto  a Roma  per  gli  affa- 
ri della  Cina  , fi  moffe  una  guerra  letteraria  tra  i partiti , ch’è  ftata  delle 
più  celebri  de’noltri  tempi . llfegnaledel  reciproco  commovimento  fu 
la  lettera  leritta  al  Papa  dal  Supcriore,  e Direttore  del  Seminario  di  Pa- 
rigi in  data  de' 2 odi  Apriledel  1700.,  In  cui  la  Società  fu  molto  mal- 
trattata , e quindi  comparve  alla  luce  un  diluvio  di  Scritture , nella  qua- 
le i Gcfuiti  htrono  trattati  da 'fautori  di  fuperffizioni , e d’idolatrie  , ma 
cofloro  non  mancarono  a lorp  llefli  in  si  fetta  occaftone , e ne  produffe- 
ro  altrettante  dettate  colla  me J dima  afprezza  per  giuflificarc  la  lor  con- 
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dotta , e per  ritorcere  il  biafimo  ne’ loro  Avverfarj . Non  è della  no  lira 
ifpczione  Fondar  qui  raccogliendo  ciò  , che  da  una  parte,  e dall’altra 
fi  è allegato,  ò fcritto  in  si  famofa  controverfia.fpettando  ciò  fpecialmen- 
tc  agli  Scrittori  Ecclefiaftici , diremo  bensì , che  aggirandofi  la  quiftio- 
«e  lui  fondamento  di  un  fatto , la  di  cui  diverfa  intelligenza  ,ò  fpiegazio- 
ne  producea  le  contrarie  opinioni , l’uno , e l’altro  partito  fortifica  vali 
colle  derilioni  di  due  celebri  artèmblee  tenute  in  divedi  tempi  nella  Cina 
appunto  per  determinare  la  vera  aualità  delle  cerimonie  controverfe.  I 
Domenicani  appoggjavanfi  SU  la  determinazione  deil’Aflfcmblca  degli  an- 
tichi Miflionarj  della  Compagnia  di  Gesti  tenuta  nel  1628.  nella  Otti  di 
Kin-Ting  fifa  nella  Provincia  di  Nanquin , in  cui  erafi  formalmente  de- 
cito fecondo  f cfperienza  da  erti  fatta , e fecondo  il  fenfo  de’libri  claflìri  de’ 
Cincfi , e de’ loro  Rituali,  che  fono  tutto  ’l  giorno  tra  le  mani  di  que’Let- 
tcrati,  eflèr  le  di  loro  cerimonie  veri  immondi  Sacrifici , e in  confeguen- 
za  ripicnidi  fuperflizioni  , e d’idolatria . All'incontro  da’Geluitl  li  fpo- 
fe  , che  medili  ne!  1665.  la  generai  perfcctizione  in  quello  Imperio  con- 
tro de’Criflianiquafi  tutt’i  Miflionarj  ftirono  arredati , c condotti  a Can- 
ton,  dove  rifolvettero di  convenir  inficine  degli  articoli  controversi  ad 
oggetto  di  tìflervar  poi  l'uniformità  .quando  fodero  di  ritorno  alle  foro 
Chicle  : die  contale  intenzione  fi  efaminò  tra  di  erti  la  fignificazione  del- 
la parola  Cham-ti , e che ’I  Padre  Sarpetri  Domenicano , di  cui  la  Storia 
del  fuo  ordine  parla  con  elogio , dichiarò  iniferittoa’  9.  di  Maggio  del 
t667.efierperfuafo , che  gli  antichi  Savi  della  Cina  .Autori  de’libri  ciaf- 
fici,aveano  onorato  il  vero  Diofotto  quel  nome.c  che  ciò  fece  non  ottan- 
te , che  prima  avea  creduto  cflerfi  il  P.  Martini  Gefuita  ingannato  nella 
relazione  fatta  a Roma  folto  di  Aleflandro  VII.  : che  alla  dichiarazione  del 
P.Sarpetri  fi  oppofè  il  P.Navarrctta  altro  Domenicano , ch’era  ancor  per- 
fuafo  dell’antico  (cntimento de’luoi  compagni  ,ma  che  convinto  alla  fi- 
rn dalla  forza  delle  ragioni  de’fuoi  Avvcrfari  cambiò fornimento  , e ne  fo- 
ce la  Tua  dichiarazione  a’*9.di  Settembre  del  1669.  , e che  in  confeguen- 
za  di  tali  dichiarazioni  li  Provinciali  dell’ordine  di  S. Domenico  prolbiro- 
110  aloro  inferiori  di  piò  fortenere  opiivoni , che  loflero  contrarie  a ciò* 
che  i Gefuiti  aveano  fcritto  lopra  quell’affare. 

Non  tràlafciaremo  altresi  dì  aggiugnere  , che  a quett’ultima  pruova 
addotta  da 'Gefuiti  a lor  favore,  replicoffi  allora  da’Domenicani  ette  rii 
il  P.Navarrctta  ritrattato  da  quella  fua  dichiarazione  filato , che  ritornò 
in  Europa  , ed  aver  perciò  pubblicato  aMadrid  due  Volumi,  nc’quali  le 
circottanze  delI’AlTemblee  di  Cantori  furono  minutamente  deferitte  con 
gli  artifici  ufati  da 'Grilliti  per  fòrprendcrlo , e circonvenirlo  ,-ond’è,  che 
penetrata  quell’opera  nella  Gna,  e conofciiitofi  da’Miflionarj  del  luo  or- 
dine l’inganno , ripigliarono  gli  antichi  fcntimentl , e proibirono  a’  loro 
inferiori  di  uniformarfi  alle  opinioni  de  Griditi.  II  Papa  informato  ddi’ce- 
crifo , in  cui  la  difputa  avea  traviato  . formònel  1699.  una  ferita  Con- 
gregazione rtraerdinaria  comporta  da’Cardinali  Calai  latta, Ferrari,  Noris, 
e Marricotti, cui cormnifc  Priàmina  di  tal  controverfia  colla  più  poffibile 
efattezza.ma  Ira  quello  mentre  Hcontrallo  tra’Milfionarj  del  Seminario  di 
Parigi , e i Gefuiti  erafi  inafprito  in  guifa  nella  Cina , che  in  quell’anno 
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J7oo.produ/Te  colà  una  delle  due  cofe  notabili , che  noi  ilivilammo  elfcre  ‘ — 

accadute  fotta  l’uitimo  anno  del  Ponteficato  d’innocenzo  XII. 

. Sin  dal  i693.il  Papa  a richiefta  del  Rèdi  Portogallo  avea  creato  due  A:  adente  />- 
nuovi  Velcovi  titolari  per  la  Cina,  e le  di  loro  Bolle  erano  (late  pub * guitl  nella  Cina 
blicate  nelle  Cbiefè  di  quell’imperio,  onde  i’Arcivefeovo  di  Goa  ufando  conira  al  p.Me- 
dc’luoi  dritti  di  Metropolitano  durante  la  vacanza  di  quelle  Sedi  Velco-  grò  nimico  de. 
vili  inviò  i Tuoi  gran  Vicarj  per  governar  quelle  novelle  Chiefe  . I Oefui-  Gefuiti. 
ti  li  a vvalettero  ili  tal  novità  per  follenere  efTere  per  la  creazione  de’nuo- 
vi  Vefcovi  celiate  le  facoltà  de’ Vicari  Apjioftolici , e li  fecero  lecito  per- 
ciò di  non  ubbidire  al  Mangiamento  del  P.Megrò , quantunque  da  coflui 
fi  replicarti:  , che  la  fua  commcflionc  clicndoli  (lata  data  dalla  Congrcga- 
» zione  de  Propaganda Jì/h  non  potea  mai  dirli  finita  , fé  non  quando  dalla 
fleflà  Congregazione  fòrte rivocata  . Le  cofe  rimafero  in  quello  (lato  per 

10  fpazio  di  alcuni  anni  (in , che  Innocenzo  XII  Imembrò  dalli  due  nuo- 
vi Velcovadi , di  "erano  di  una  vallità  immenfa  , alcune  Provincie , che 
adeguò  a’Vicarj  Appodoiici , e di  quelle  cadde  in  Iurte  quella  di  Fokietl 
al  P.Megrò  , che  fu  poco  appreffo  latto  Velcovo  di  Conon . Il  primo  at- 
todi  giurifdizione,  che  quello  nuovo  Prelato  efercitò  , fu  d’interdire  i 
Gtfuiti  Portoghefi  del  luo  diftretto  , ciechi;  dilpiacque  (ommamente  a 
qtie’Popoli , i quali  palli  no  per  li  più  intra  tubili  della  Gna , e che  ritro- 
vandoli da  lungo  tempo  affezionati  a’Gdiiiti  fi  alienarono  dal  loroVe- 
feovo , e l’ebbero  in  a vverlionc  fubito , che  lo  videro  in  conteià  co’lo- 
ro  Direttori  .Sopraggiunte  tra  tanto  la  Icttimana  di  Pafqua  del  1700. , e 
non  ritrovandoli  nella  Gttà di  Fot-cheou  capitale  della  Provincia  fenoli 
4-Preti,  cioè  a dire  il  Velcovo,  il  P.  Croquer  Domenicano,  e i PP.  Go- 
zani  ,edi  Sà  Gefuiti  Portogheli,  quelli  due  ultimi , acquali  l'interdetto 
del  Prelato  era  (lato  notificato , riddarono  di  coufòffàrc  per  mancanza  di 
facoltà  ,«c  rapprefentarono  aloro  Neofiti  ( cosi  raccontano  il  fattoi  Ge- 
fuiti ) l’obbligazione  di  tutti  i fedeli  di  fottomctterli  a’Ioro  Pallori . I nuo- 
vi Crilliani  unitifi  inlitme  nella  mattina  de’i  7 .di  Aprile  in  numero  d’intor- 
no a 40. , lenza  dirne  colà  veruna  al  P.  Gozani  andarono  a ritrovare  il 
Vefcovo  ili  Conon  , cui  fupplicarono  colle  lagrime  agli  occhi  di  voler  loro 
permettere  di  confòrti  rii  a coloro  , che  li  a ve.»  no  rigenerati  alla  fede,  ma 

11  Prelato  rilpole  loro  non  poter  rivocare  l’interdetto,  fc  non  quando  i 
Grilliti  avefièro  ubbidito  al  fuo Mandamento.  Non  appagatili  di  tal  ri- 
fpolla  ritornarono  nel  ili  feguente  dal  Vefcovo,  e proibiti  a terra  alla 
porta  dellafua  Camera  li  rinnovarono  le  mcdelimc  fuppliche,  e colla  me- 
defima  infelicità  effóndo  flati  rimandati  a cala  anche  col  rimprovero  d’uo- 
mini groffolani , «1  ignoranti  . 1 Gefuiti  aggiungono  non  effèr  nell’ 

Univcrfò  Popoli  più  fieri , e più  delicati  de’Cineli  fu  "1  punto  d’ono- 
re, egli  Abitatori  di  Foxien  elfere  in  ciò  più  Cineli  degli  altri,  laon- 
de per  Ja  maniera , con  cui  li  videro  trattati  , partirono  dalla  fom- 
n,  ertone  al  furore  , e protellarono  di  voler  più  torto  gire  all’mfer- 
no,  che  conlertarfi  al  Prelato,  ò puro  al  Padre  Domenicano.  Quindi 
di  ciò  non  contenti  pofero  le  mani  addoffo  al  Velcovo , 0 buttatelo  a 
terra  li  tollero  la  beretta , e li  fecero  altri  maltrattamenti  , anzi  ve- 
dendo in  quel  momento  lopraggiugnyre  il  Padre  Croqucs , un  Ciinfe  li 
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afferrò  la  barba  , e minacciolio  di  (frappargliela  , fc  non  facea  accordare 
a’Crìftiani  ciò , eh 'dii  doma  oda  vano . Il  Domenicano  ebbe  allora  gran 
(ardènza  di  fpirito  , e rifpolc , ch’egli  appunto  per  tale  affare  veniva  - e 
chele  dii  li  ritiravano  ie  colè  fi  fàrebbono  accomodate  . Quelle  parole 
dette  con  dolcezza  placarono  que  lui  ioli , e Ilndu/lero  a ritirarli , ma  il 
Vefcovo  non  credei  idoli  pili  in  iicurezza  fra  mezzo  agente,  elicli  avea 
perduto  tanto  villanamente  il  difetto , ritirolTi  tre  giornate  d: Haute  da 
Fot-chcov,  e’J  P Domenicano  andò  a nafeonderii  poco  lontano  dalla  Gt- 
tà , e ira  tanto Icriflèro  a Roma  per  informare  il  Papa  del  fucceflò  dando 
tutta  la  colpa  a’Geluiti  di  queirinfame  attentato , ch’effi  (iippofòro  non 
eflcr  kguito , le  non  a fuggellionc  de’duc  PP.Portoghcii , come  lè  collo- 
ro avellerò  voluto  per  quella  via  vendicarli  dell’interdetto  intimatoli , c • 
lar  conofcere  in  Europa  edere  il  Prelato,  e (boi  aderenti  gl’Au  tori  deman- 
dali, che  facean  perdere  il  Criffiandimo  nella  Cina  . Quello  affare  fece 
un  (omino  ffrepito  a Rema  , ma  non  fi  feppe , lè  non  molto  tempo  dopo 
la  mortcdiPapa  Innocenzo XJ1. , c concerie  non  poco  ad  accalorir  le 
procedure  della  Congregazione  de’Cardinali, che  conobbero  affohitamen- 
tc  neceflhria  la  decilione  della  SedeApprstolica  per  dare  un  final  regola- 
mento a sì  llrepitola  controverfia  , lìcerne  poch’anni  appretto  légni , 

Cmfura  della  Nel  mentre  , che  a Rema  accalori  vali  l’dàmiiu  di -quel  dibattuto 
Sor jt*a  contro  punto, la  factiltà  di  Teologia  deli’Univerfità della  Sorbona  in  Francia  dic- 
n li' c fintone  de  t|e  jn  quell'anno  il  primo  crollo  alla  gran  fabbrica  del  frilcma  de’  Geiiiiti, 
cejuitì . < quella  fu  la  feconda  delle  notabili  cofe , che  noi  dicemmo  accadute  nell* 

ultimo  anno  ilei  Pontcficato  dTnnocenzo  XII. , avvegnaché  la  Centura  di 
quella  celebre  (acuità  non  folle  ulrita , fenon  2 1 . giorni  dopo  della  fua 
morte . Negli  ultimi  anni  dello  fcorlb  Secolo  comparvero  in  Francia  tre  li- 
bri , che  vi  fecero  molto  flrcpito , uno  intitolato  Memorie  [itilo  flato 
preferite  della  Cina,  l’altro  fiori  a dell’Editto  de! dm  per  odor  dilla  Cina, 
c’i  terzo  Lettera  Julle  Cerimonie  de’ Cine fi , del  primo , ed  ultimo  de'qua- 
li  era  Autore  ii  P.  le  Comte  , del  fecondo  il  P.  Gobicn  amendue  Gefuiti  . 
Patiate  queste  -opere  in  mano  del  pubblico  furono  ricevute  con  prodigio- 
io  fuccctto,  e Specialmente  le  memorie,  delle  quali  ii  fecero  varie  edizio- 
ni , e traduzioni  in  di  verfc  lingue:  ma  perche  ili  effe  gl’Autori  fi  fpiega- 
vano , tìccomc  3 vean  già  fitto  in  tante  loro  Scritture , intorno  alle  ceri- 
monie de’  Glieli  fecondo  i’intclligcnza  , che  i Geiiiiti  vi  davano,  i PP. 
del  Seminario  delie  Mitlioni  ftrauieredi  Parigi  (limarono  doverfi  arreila- 
re il  corfo  d’una  dottrina  da  efli  creduta  contiaria  aita  verità  , e pernicio- 
là  alla  ReligiouGifliana.  A tale  oggetto  in  data  de’20.  di  Aprile  del  1700. 
Icridérouna  lunga  lettera  a Papa  Innocenzo  XII.  da  noi  già  mentovata 
ptrrimetterealdiiaminamento,  e derilione  della  Sedo  AppoStohca  alcune 
propoiizioni  estratte  da'  mentovati  Libri , e nel  primo  di  Luglio  per  mez- 
zo del  Padre  Prifi  Direttor  del  Seminario  diedero  risiedo  patio  colla  facili- 
tà di  Teologia  della  Soibona  , che  fcelfe  8.  deputati  per  efnminar  le  pro- 
pofizioni,  le  quali  furono  presentate  a' 2.  dì  Agosto  dai  Signor  Rodò  un 
di  quelli  otto  , ed  erano  le  (eguenti . I.  Il  Popolo  delta  Otta  hi  conferva- 
to  preflo  a 2.  mila  anni  la  connf cerna  del  vero  Dio,  e l’hà  onorato  d’una 
maniera  , ci/e  può  Jervir  d’efemp/o  , e i Arnione  anche  a Crii  ti  ani . 

II.  Se 
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B.  Seia  Giudea  o/renne  il  vantaggio  di  ciuf  aerare  un  Tempio  a Dio  più  ' 

ricco,  e più  magnifico  , e tate  tip  caro  ancora  dalla  prefema , e preti,  ere 
del  Redentore , non  e già  una  piccola  gloria  alla  Cina  L aver  sacrificato  al 
Creatore  nel  più  antico  Imperio  dclCVniverja.  Ili. La  morale  de’Cinep  coni • 

pane  altrettanto  pura  , quanto  la  Religione La  Cina  là  praticato  la 

majfsme  più pure  della  Morate  net  mentre , che  l'Europa , e qua  fi  tutto  il 
rtjlo  del  Mondo  era  neh' errore , entità  corrasione  ....  La  con  f cerna  del 
xero  Dio , eie  aita  durato  molti  Secoli  depoti  Regno  dell'  ltnperador  Kan- 
l’an  , e molto  / robahe  Intente  lungo  tempo  dopa  Confucio  , non  conferì  ojf 
fempre  in  quejìa  prima  purità . iy.  Che  che  ne  fa , nella  stila  diflnhu- 
iione  delle  grazie , de  la  Provvidenza  Divina  Là  fatte  fra  le  Nazioni  della 
Terra , la  Cina  non  là  motivo  di  lagnarf  : poi  de  non  ve  ** fata  alcuna  . 
che  in  cri  fa  fata  coflantcmente  p.ù  di  hi  favorita  Che  nei  ri- 
manente non  h i fognava  , che  fua  Mac  fi  A ( Ci  refe)  riguardale  la  Re  li- 
gion  Cri  fi  tana , come  Religione  /tram  era  : poiché  ella  era  la  me  defessa 
uefuoi  principi  , t ve'  fuai  punti  fondamentali  , che  finnica  Re/i- 
gftne  , di  cui  i Savj  , ed  i primi  Intperadori  della  Cena  facear.o 
professione , adorando  il  me  de  fimo  Dio  , che  i Crifliani  adorano,  « ri- 
conoscendolo così  lene  , com'ejji , per  lo  Signore  del  Cielo  , e della  Terra  . 

iFDeputato  in  prefènttr  le  proporzioni  in  Sorbóna  li  (cagliò  contro 
«li  effe  carattcr/zandole  per  temerarie , erronee  , empie , fa! fé  , fcandalo- 
!è , od  eretiche  ; e rivolgendo  pofda  il  difeorfò  contro  de'Gefuiti.dWfé:  cf- 
ier  quelle  foflenute  <La  uni  Setta  , colla  quale  la  fila  Facilità  di  Teologia 
avea  fempre  riguardato , come  orribile , e fpaventofo  l’impacciarli;  e fini  ** 

con  aflèrirccfìer’cgli  fempre prefo da  tremore , qualora  ricordava!!  aver 
cjue’PP.avuta  in  mano  l'educazione  del  Rt.edcl  DJ  fino,  e deVrincipi  Tuoi 
figliuoli . Il  Sindico  propolè  allora,  fé  la  Facilità  intendea  di  opinare  fu  I* 
ritratto  de’Dcputa  ti;  e l'affermativa  pafaòa  pluralità  di  voti  : laonde  li 
tirò  a vanti  l'eia  mina  delle  propofuioni , <hc  durò  da’  3.  di  Agollo  fino  a' 
a 8.di  Ottobre  con  moltilfima  attenzione  tra  i dibattimenti  degli  Onpofito- 
ri  , i quali,  non  approvavano  , che  laFaCuItà  palla  He  ad  atto  alcuno  di 
cenfura, quando  le  propofuioni  erano  fiate  rimcfletl  Papa  dagli  Itcffi  PP. 
del  Seminario  di  Parigi  t nel  che  la  Sobbolla  fuppnfè  ave*  le  fuc  ragioni 
per  non  afpettar  la  decitone  di  Roma  . La  cenfura  fu  adunque  promul- 
gata nel  fuddetto  giorno  18.  di  Ottobre,  e In  prima  proporzione  fu  dichia- 
rata falla  , temeraria,  fcantlalofa , erronea,  e ingiurio!.!  alla  Santa  Re- 
ligionCrifliana . La  feconda  fàWa , c temeraria  . La  terza  falla  , temera- 
ria , (andatoia , empia  , e contraria  alla  parola  di  Dio eretica , che 
rovefeia  va  la  Fede , e la  Religi  on  Criftiana , « rei  idea  inutile  la  virtù  del- 
la Paflinic,  e della  Croce  di  Gesù  Cri  Ito . La  quarta  , cquinta  ebbero  . 
le  mede!) me  qualificazioni  della  prima  , e feconda . 

L Indie  a erederfi  edere  i Cefuiti  rima  (ti  fommamente  mortificati  che  procurano 
da  un  colpo  , che  inccminciava  a tiare  il  torto  alle  loro  opinioni  fn  le  ce-  dì  farla  credere 
rin  onie elicila  Cina.appuntoallor  , còealpettavafidaHa  Sede  Appoftolica  erronea  . 
la-decifione di sf  ftrepitofe affare!  Per  difingannarc  if  Puhbiico  dall’im- 
prefiìone , che  naturalmente  ttovea  farli  la  cenliifa  eli  una  Utiivortità  tan- 
to celebre,  quanto  la  Scrbona  di  Francia,  molte  colè  pubblicarono,  ò 
TOM.  Ih  Q per 
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per  farne  veder  l’ingftiflith , c/a  foperchieriaufate  nelle  procedure  dell* 
difcuflione,  ò per giurtifica re  il  fènfò  delle  propofizionl,  che  fecondo  il 
for  parere  non  contchean  cole  giallamente  fottopoflc  a ccnlura . Di  fièro 
in  prilto  offerti  i Deputati  della  Facultà  di  Teologia , ed  altri  loro  ade- 
renti molto  affaccendati  per  guadagnare  i voti , avendo  a tale  effètto  fat- 
to  venir  da  lontano  molti  Dottori , de5  quali  potè?. no  difporre , e intimi- 
dito gli  altri,  ò almeno  impeditili  di  ritrovarli  aliV.flémblca  , quando  non 
potettero  ridurli  ad  opinare  fecondo  il  lor  capriccio:  donde  conchiudeva- 
no , che  ic  bene  tutto  ciò  riguardarti.'  la  formalità  della  procedura , e non 
il  fondo  dell  affare  , tutta  volta  era  ciò  un  gran  pregiudicio  * far  credere, 
che  le  propofizloni  non  apparivano  tanto  (cainlalofè , ed  empie:  poiché 
itiftimato  neoÉirio  di  adoperar  tante  machine  per  farle  comparir  tali. 
Zaffando  polcfr  al  folla  oziai  della  cuifora  fodennero  , che  buttando!» 
gli  cechi  fu  le  propolizionl  era  facile  a vederli , ch’elleno  altro  non  conte- 
nevano , fe  noti  che  la  conofeenza  del  vero  Dio  , Offèndo  fiata  recata  al- 
la Qna  da’  figlinoli  di  Noè  , i Chicli  avean  refo  a Dio  un  culto  citeriore, 
ed  interiore:  ch’erti  hanno  avuto  un  Tempio  , il  Sacerdozi , il  Sacri- 
ficio , fa  Fede  , l'umiliti , fa  pi  fi  pura  Ci  riti , fa  Santità  , e i Miracoli; 
clie  la  Religione  fi  è confervata  lunghirtimo  tempo  fra  d’erti , e che  final- 
mente fuccedendo  le  tenebre  alla  luce , c lo  /regolamento  alla  pufità  de’ 
co  fiumi  , l’Idolatria , e’i  libertinaggio  vi  fi  fono  introdotti  : che  non 
effondo  sì  fatte  propofizionf  nc  falle , nè  fcnndalofe  , nè  eretiche,  molti 
de’  pili  celebri  Dottori  della  Facilità  fi  erano  opporti  alla  cenfura:  poiché 
la  maggior  difficultà  aggiravaii  fòpraV  fatti , che  la  lontananza  della  Ci- 
na rendea  molto  ofeuri , e in  conlèguenza  incapaci  di  decilioni  : che  il 
principale  argomento  de’  Deputati  era  flato,  die  gli  Ebbrei  foli  aveano 
avuta  fa  conofeenza  del  vero  Dio  , la  di  cui  fùppofizione  quanto  fia  fal- 
la potea  raccoglierli  da  ciò , che  fcfifforb  Colilo  , Genebrardo , il  P.Bcur- 
ricr  Abbate  di  S.  Gcnevicfa,  f PP.  RaWn  , Tomaflini , e Lami  Preti  dell*  * 
(*)  Meaux.  Oratorio,  il  Vcfcovo dif/Mò  nel  fiiodilcorfo  foia  Storia Univerfate, 
cMonfignor  Huet  nella  fua  dimoftrazione  Evangelica  , i qu^fi  appretto 
ad  altri  Savj  Scrittori  "hanno  rtahlllto  come  un  dogma  , ò almeno  come 
cofa  delira  ciò , che  li  due  òefìiiti  non  diffom , fc  non  che  ftoricamcnte . 

E per  ultimo,  che  qualora  poterti:  provarti  la  fallirà  de’ fatti  contenuti 
ne’ Libri  denunciati , la  anfora  non  farebbe  perclòmen  temeraria,  ut 
menomale  intefe  , conciolm  che  non  balla  , che  una  propoiizione  fia 
avvanzata  fenza  fondamento,  ò anche  contro  alfa  verità  per  effore  con- 
dannata giuridicamente  come  falfa  da’  Teologi  : ma  bilògna  , che  in  ef- 
la  fia  cofa  , che  riguardi  la  fede , ò i coflumi  ; e che  effondo  chiaro  , che 
• fra  le  projxifizioni  del  P.  le  Genite  vi  fono  alcune  , che  non  fono  in  mate- 
ria di  Fede,  nè  de’coflumi , come  per' cfi  mplo  la  feconda,  in  cui  di ffo  a vd 
ré  i Cinefi  Sacrificato  al  Creatore  nel  piò  antico'  Tempio  del  Unjvcrfo , 
come  potrebbe  dirli  feriamente  effor  (In  quella  attaccata  una  verità  rivela-  /• 
ta  , ò la  purità  de’  cortumf  ? Tuttociò,  ed  altro  fi  ditterò  allora  da’Ge- 
foiti  per  cancellar  dall’idea  dei  Pubblico*  il  biafimo  , che  veniva  a cadere 
fola  IcroSodctà  ila  si  fatta  cenfora  , e forte  larcbbono  riufdti  a perita- 
dere  eflerc  Hata  nella  condotta  della  Sorbona  più  di  prevenzione , e par- 
* " J zia. 
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zialità,  che  di  vero  zelo  per  la  Religione,  felafcntenza  , che  poch’an- 
ni  appreflò  fu  promulgata  dalla  Sede  Apportolica  lopra  a quella  gran 
couuoverfia,non  avelie  giuftificata  rinteuzionc  della  Univcrlitàdi  {ran- 
cia , e pcrlualo  il  Pubblico  efière  Hate  le  loro  opinioui , e non  quelle  de’ 
loro  Avverlàrj  prive  di  fondamento,  e di  ragione. 

A quanto  di  lopra  A è detto  non  lafciaremo  4aggiugnere  un’  altro  ,tte„g,mt 
fatto  accaduto  in  qudi’atino  alla  Cina  , di  cui  mouo  li  prevalettero  i un'at(,flmt0  d,iC 
Gelimi  per  giurtificarla  loto  condotta  nel  toiìenci e innocenti  le  cenino-  imperador  dei- 

nie de ’Cineii.  1 Gefuiti  di  Francia  avendo  lùjtto  a que’ di  Pekin  per  làr /„  cima  « ter 

loro  lajiere  Io  (lato  dei  Procella  intentato  da’Mifl'ioiurj  di  Parigi  in  turo-  favore  . 
pa  alla  Società  , aggiunlero  nella  lettera  f che  (irebbe  flato  a propolito 
di  aver  la  tellimouianza  la  pifi  certa  , la  più  vera  , e la  più  giuridica  del- 
lo Ipinto  , concili  pratica  vanii  alla  Cina  le  cerimonie  vedo  Conlueio,  e 
loro  Antenati . Supponendo  i Geluiti  di  PeJein  non  efiervi  allertato  mi-  , 

gliore  di  quel  dciriiiipeiador’  ideilo  , il  quale  non  follmente  era  verfato 
nell'Intelligenza  de’  libri  della  iua  Nazione  : ma  come  Jmperadorc  avea 
il  dritto  di  elaminarc  i Dottori  , ed  era  il  Capo  della  Setta  de5  Letterati, 
c’i  Giudice  Sovrano  del  lènto  delle  leggi , delle  cerimonie  , e de’collunii, 
credettero  la  Iua  (piegatone  un  voto  tkxilivo , che  non  falciarti:  alcun 
dubbio  nella  contro  ver  liu , onde  s’cgli  dichiarava  , che  r/>a,/igni  ficava 
il  Dio  del  Cielo,  che  il  cult®,  il  quale  rende  vali  al  Dottore  della  Na- 
zione, ed  a 'morti  era  puramente  civile , e che  a coftorq  non  domanda  vali 
turila  , e nulla  da  erti  aitendcvafi , la  quillione  lembrava  dccifa  .11  pun- 
to conlirteva  a non  far  comprendere  all’lmperadore  cflèr  fopra  di  ciò 
acerrime  dilputefra’  Mirtionarj  , tdefltr  Ira  coftoro  chi  proibire  J’ufo 
delle  cerimonie  .come  fupci  (ìiziolc  ,_e  idolatre  , altrimeme  era  da  teriier- 
, che  i Domenicani , e loro  Aderenti  nou  avellerò  l’elilio  dalla  Cina  : 
ciò  che  i Geluiti  ( per  quanto  dìi  affamano  ) vollero  evitare  per  un  ef-  • 
fetto  della  lor  fraterna  carità  , quantunque  fecondo  il  Atondo  avrebbon  ... 
dovuto  ciò  dcliderare . Per  tal  confiderà  rione  dii  dii!  miniarono,  c la  con-  . 
troverfia  con  li  Domenicani  , eMilìionarj  di  Parigi  , e la  cauli  inten- 
tata  contro  di  loro  a Roma,  contentandoli  di  formare  una  (piega  dello 
cerimonie , e con  quale  idea  da’  Gndi  praticatami  fecondo  il  ior  feriti-  *. 

iremo , non  tralafciando  di  dirvi , che  il  Cham-ti  c il  Sovrano  Signor  del 
Gelo,  c non  già  H Celo  materiale  , c vifibile,  e che  il  King-tien  fcrit- 
to  di  mano  del  Principe  fopra  una  tavoletta  lignificava  , adorate  il  Si-  . 

irtor  del  Cielo . Dopo  di  che  fecero  prefentare  a’  30.  di  Novembre  di  quo- 
fl’anno  la  loro  (piega  all’lmperadore , (Applicandolo  a dichiarare,  s’el*  * 
la  era  conforme  alla  verità,  acciocché  poteflòro  darne  conto  ad  alcuni 
Savi  Furerei , i quali  defidera  vano  d’riicre  illuminati  fopra  a quel  pun- 
to. L’Imperador  rifpofe,  che  quanto  contcnevalt  nella  loro  Icrittura 
era  uniloime  alla  gran  dottrina  , cioè  a dire , alla  dottrina  di  Confucio  , 
t che  non  v’era  colà  di  fallò,  ò da  cori  iggerli . Quella  di.hiarazionc  fu 
fatta  lignificare  a Wonfignor  Megrò  , quindi  divina  al  Papa  , e per  in- 
timo pubblicata  per  tutta  l’Europa.  1 Fautori  dt’Gtfuiti  loftemiero  , 
che  qualora  le  cerimonie  Cineli  avellerò  avuto  fino  a quel  tempo  • • , 

qualche  cofa  di  equivoco , non  era  più  peimtflò  di  condannarle  come 
’ 7 0,2  fupcr- 
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fupcrlliziofcdopola  dichiarazione  dell'interprete  delle  leggi  di  quellTm- 
Con/ìderas.ic-  pcrio  . 1 loto  contradditori  a li  "incontro  non  ne  tirarono  la  medefim* 
ni  fofr»  a j ne-  confeguenza  , e fra  cofii.ro  i più  moderati  pubblicarono  (.fiere  fiata 
Ut  hi n fiotto . quella  concepita  con  malizia  , ed  cflorta  coli’.mpegno  de’inezzr , fìceome 
i più  ferventi  (ottennero  efTcr  quella  una  fcritnira  flippofla  , ò r.Imen 
falilfkata  . Ma  le  conlidtrazioni  più  la  vie,  e più  individuali  contro  a 
quella  dichiarazione  prode  ita  da’  Geluiti  Ibn  quelle  , che  fi  leggono  nel- 
la lettera  feruta  a Papa  Clemente  Xl  dal  P.Marino  Gabbò  Coadiutore  del 
Vicariato  Appofiolieo  della  Cocinthiii*,  e nominato  poi  dalla  S.  Sede 
Vcfcovo  di  Tjlopoli , il  quale-tritafciando , che  non  toglie  di  fofpettare 
d’efib rii  molto  alterata  Ifdichrr.rpzione  rfeli’impcrador  della  Cina  per  le 
varie  traduzioni  fattene  dail’jdtotna  Cincfè  nel  Tartaro  , nel  Latino  , 
nell'Italiano  , c nel  Franzcle,  fa  vedere,  che  anche  lirppoflaJa  illibata  , 
c finevra  non  può  chiamarli  autentica,  poiché  vi  manca  la  lottofcrizione , 
c’I  Sigillo  deli’ impernierete  ciré  oltre  ad  cflère  Uomini  interporti  coloro, 
che  parlano,  e che  riferì  (cono  qdel , che  fi  rilp.mde,  li  Ioli  Gefiiiti , li 
quali  fono  Parti  nella  controvcraa  .furono  li  tellimoij  della  rifpolla  , che 
foro  diedero  li  Mandarini  in  nome  deli’lmpcradore , e quindi  dalttno- 
re  rrcddiir.o  della  dichiarazione  fa  coniiderare  erter  quella  cartata *fopra 
proporta  concepita  in  tcimiui  orturi  , e ambigui , che  ha  celato  i’cflcn-  - 
ziale della  contro verlia  : c che  quando  (a  dichiarazione  fi  applicarti:  ai 
vero  flato  della  quiftione,  diverrebbe  contraddittoria  , e fallii,  e ap- 
porta alla  credenza  uni verfale delle  Nazioni  più  pre  dirne  alla  Cina  , alla 
quale  la  dichiarazione  medtfima  (cmbra  alludere  ccl  (irò  certificato . Tra 
quella  contrarietà  di  fentimenti  noi  non  oliamo  decidere , aggiugneremo 
bensì  tiTcr  ve  tifimi  le , che  la  Sede  Appoflolica  non  labbia  (limata  tanto 
autentica  e chiara  , quanto  i Gefuiti  davano  a credere,  poiché  la  lua 
■ decisione  fu  lor  tanto  contrarrà . 

peri*, tarane-  Dopo  la  morte  di  Papa  Innocenzo  XII. , e prima,  che  rtguide  quel- 
re,e  mette  di/tr-  b di  Carlo  Il.mOiì  in  Francia  un  celebre  Perini laggio  , che  ha  latto  mol- 
mendo  di  Ran-  to  parlar  di  fc  , e che  ottenne  un  luogo  dirtinto  nella  Repubblica 
tè  Atipie  della  delle  lettere  con  tutto  , che  ritiratoli  dal  Mondo  a verte  ir.ortrato  di  far  po- 
Traffs.  co  conto  del  concetto  degli  uomini . Fu  cortui  i’rliufti  c Armando  Gio- 

vanili le  Butigficr  di  Rmué  conclamo  aliai  più  fono  al  nome  di  Abbate 
deiiaTrappa  . Egli  nacque  a Parigi  a’9.  diGennajo.dcl  1626. , di  nobil 
. k-gnaggio  , poiché  fuo  Zio  era  Segretario  di  Stato,  e Sopràintcndcntc  del- 

le finanze  folto  al  Regno  di  Luigi  XIII.  Allevato  con  fomma  cura  rtce 
•molto  progrcflò  nelle  belle  lettere,  e nelle  lingue  , tanto  che  nell’età  di 
12.,  ò 13.  anni  pubblicò  una  nuova  edizipne  delle  Poelic  d’AnaCreonte  ; 
eie  traduce  anche  in  Franzefe  con  una  nettezza  , ed  eleganza  di  flile,  che 
fu  da  tutti  ammirata  . In  quei  tempo  egli  era  già  entrato  nello  Stato  Ec- 
clcfiaflico  , poiché  ricevette  la  prima  tonlura  nei  1635.,  e nell’età  di  io. 
anni  era  già  Canonico  della  Cattedrale  di  Parigi . Poco  apprdlò  il  Ré  gli 
diede  il  Priorato  iemplice  di  Bologna  preflò  a Sciambor , e quindi  la  Badia 
della  Madonna  de  Val , e della  Truppa  : come  altresì  quella  di  S.Sinforia- 
( *)  Ecavvaìs.  no  di  (*>  Bcvè , il  Priorato  di  S.  Gememmo  nel  Poetò  , J’Arcidiaconato 
di  Otta  vienila , e ’1  Canonicato  della  Chicla,  di  Tarspcl,  nel  qual  tempo 
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egllfi  pofenlla  lettura  de’Padù  della  Chiefa,  c quindi  al  Insidio  dilla 
Teologia  In  Sftrbona  , dove  fu  amrrefló  al  Dottorato  a'io.di  Febbraio  del 
1654.  depodi  aver  ricevuto  l’ordine  del  Sacerdozio  a’22.  di  Gennaio  del 
1651. Finiti  i iiioi  fhidj  diedefi  interamente  al  Mondo  dominato  dall’ambi- 
zione , cdall’amor  della  gloria  , ch’erano  le  fiie  paflioni  dominanti,  c le 
lue  qualità  pedonali , il  feo  firper* , il  luo  buon  garbo,  elafua  vivacità 
gli  Icmminidrarono  in  copia  i mezzi  per  fer  valere  sì  gran  vantaggi  nelle 
occalieni , *die  li  li  presentarono  , tanto  che  alcefc  al  pollo  di  Limofinie- 
re  di  Gafton  di  Francia  Duca  di  Orleans , c fìi  lecito  per  uno  de’Deputatf 
ckl  fccond’ordinc  nell’Afltmblea  del  Cleto  del  1655.  ma  nel  più  bel  cor- 
to della  (ita  vini  tgli  rientrò  infeftefiò,  e qualunque  ha  dito  il  motivo 
della  fua  converfione , che  in  ciò  non  fi  accordano  li  Tuoi  Scrittori , è 
certo , ch’egli  rinunziò  in  un  tratto  al  Mondo  , alle  fue  dignità , al  com- 
mercio della  gente  , ed  alle  (pera tue  di  un  maggiore  avvanza mento  per 
nonpenfare  , che  alla  fua  faiute , e per  incamminarla  fecondo  la  piò  ri- 
gore™ pratica  d / Vangelo . Egli  ritirofiì  prima  alla  fua  Villa  di  Vere?,  e 
quindi  fluttuando  ancora  fopra  il  genere  di  vita  , che  abbracciar  dovea 
per  glugncre  ad  una  maggior  perfezione , fece  qualche  foggiorno  nel  fuo 
Priorato  di  Bologna  dell’Ordine  di  Granimene,  cheavcalì  ritenuto  infie- 
me  con  la  fua  Badia  della  Trappa , dove  volle  andare  finalmente  per  in- 
trodurla riforma  tra  que’Religioli , i quali  viveano  in  un  grandi  Ili  mo  li- 
bertinaggio. 

La  Badia  della  Madonna  citila  Trappa  , che  l’Abbate  di  Ransò  ha  re- 
fa poi  cosi  celebre , Iti  fondata  da  Rotrolfo  Conte  di  ( * ) Pcrfcie  nell’anno  ( * ) Perche- 
1 140.  in  un  luogo  remoto  de  Tuoi  Stati , die  fanno  una  delle  Provincie  dei 
Reame  di  Francia  . Ella  fu  nel  principio  una  dip-isdcnza  della  Badia  di  Sa- 
vigni , ma  per  pochi  filmo  tempo  : perchè  fio  dalFanno  1 14  8.  Sortone,  che 
fu  il  tv.  Abbate  di  Sa  vigni  , avendo  riunita  la  fua  Badia  all’Ordine  4e* 

Monaci  Cifiercleli  , la  Badia  della  Trappa  t^be  la  medefima  forte  : ma 
con  l’andar  del  tempo  rilafciatafi  in  dia  l’antica  annerili  djuftralejnvece 
deìl’cfcmplarità  deprimi  Religiofi  èra  in  lei  fottentrata  la  corruzion  de’ 
cofiumi , c l’eftrcmo  vilipendio  delle  cofo Sacre.  In  quello  fiato  di  deca- 
denza ritrovolla  l’Abbate  di  Ransè  dopo  , che  avendo  ricevuta  dal  Re  la 
p.rmiflionc  di  tener  quella  Badia  in  regola,  c prefo  l’abito  diRciigiolo 
nella  Badia  della  Madonna  di  Prdtgna  dell’oflèrvanza  de’Cifterciefi  a *2}. 
di  Giugno  del  i66i.fece il  diléguo  di  rimcnarla  alla  prifiina  perfezione  . 

Egli  avea  fin  clamai  Agoftodcl  1662.  fiuto  un  concordato  con  cine’  Re  li- 
gi oli  , in  virtù  del  quale  la  Badia  della  Trappa  fu  porta  tra  le  mani  de’PP-  • 
della  firetta  oflérvanza  de’Cifterciefi,  c dopo  le  molte  gare,  ch’ebbe 
per  queflo  effetto  con  i PP.deHa  comune  oflérvanza  , eflendofi-intcramett- 
te  applicato  ad  introdurre  la  riforma  tra’ fuoi  Religiofi  , la  Badia  della 
Trappa  ben  torto  fu  riguardata  , come  una  novella  Laura  , e ’l  fuo  Ab- 
bate, come  un  novello  S.Bemardo,  di  venne  il  configlio,  l’oracolo  , e la 
guida  di  un  gran  numero  di  perfone  della  prima  qualità  , le  quali  vollero 
entrare  nei  cammindi  Dio  . òche  perda  rono  di  meglio  fortificarvi!! . La 
libertà , ch’egli  fiprefe  ad  efemplo  di  quel  Santo,  di  ricevere  nei  lùo  Chi©- 
Uro  i Religiofi  degii  altri  Qidini  t i quali  afpira  vano  ad  una  vita  piu  per*  « 
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' fetta,  gli  fec#molti  nemici , e ’l  numero  di  codoro  accrebbefi  molto  allor,  ‘ 

ch'egli  diede  alia  luce  il  luo  Trattato  della  Santità,  e dovtfri  della  vita 
Monadica  , nella  quale  li  elprimette  di  una  maniera  molto  propria"  adi- 
fcreilitaroi  Monaci  addetti  alio  Audio,  e a far  comprendere,  chelécon- 
do  il  ftio  fentiniento  nelle  più  antiche  Congregazióni , ed  atiche  in  quelle, 
dove  la  riforma  è in  maggiore  oflérvanza  , ritrovafi  appena  qualche  trac- 
aa  dell’antica  pietà  . Quindi  nacquero  le  lue  gare  col  cefebreP.  Mabillon 
Benedettino , il  quale  credetteli  molto  intcreflàtoa  prender  fi  difefa  de’  j 

* "Studi  Monadici , e quindi  le  invettive  contenute  nelle  quattro  lettere 

• attribuite  al  P Dionigi  di  S.Marta,  e l’apologià  del  Signor  Thiers  , le  qua. 

li  in  que'tempi  Icccro  molto  flrepito  in  Francia , «che  divilcro  in  due  la* 

»ioni  i letterati  di  quel  Reame. 

LAbbatc-della  Trappa  fu  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  un  capi, 
tafncmico  de'Cafuiftì , e in  mia  lettera  (cótta  al  Marc  lei  ai  di  Bcllefond 
attribuì  il  rilafciameiuo  di  exilo ro , j quali  li  governavano  cun  la  lo r dire- 
zione, all’ignoranza  , ò illecita  compiacenza  di  si  fatti  Direttori:  ma 
nelle  famole  contioverfie  della  grazia , che*  tanto  agitarono  la  Chiefa  di 
Francia  nel  Tuo  tempo , non  volle  intricarli , nc  dichiararli  di  alcun  pr- 
òto per  lo  motivo,  che  non  avendo  né  millionc  , né  carattere  per  par- 
lare , la  via  più  iicura  per  lui  era  di  ofTcrvare  il  filenzio , tanto  più  , che 
il  gran  numero  de’Pa fiori  illuminati , e dc’Dottori  zelanti  , i quali  vi- 
veaiionelpalfatofccolo  , davagli  un  titolo  legittimo  di  contenerli  ne' 
giudi  limiti  della  fua  profeflione . Con  tutto  ciò  egli  fu  nimico  mortale 
de’Moliuifli,  eineonfeguenza  mal  velluto  da’Gcfaiti , ed  ebbe  molta 
corrilpondenzadi  amicizia  con  i letterati  di  Porto  Reale  , e con  tutti  gli 
altri",  a’qùali  in  Francia  (lavali  il  nome  di  Gianiénifti  : tanto  , che  i più 
confiderà  bili  tra  (.odoro  l’inviarono  le  loro  opere  , ch’cghnon  mancava 
dragar  di  un  complimento  molto  grazio  lo  : ma  qmda  gran  corrilpon- 
denza  non  durò , che  lino  alla  morte  del  tomolo  Antonio  Arnaldo  , che 
• pafsò  all’altra  vita  nel  1694. , eia  calila  delia  difunionc  nacque  da  certe 
cfprcflioni , dì  cui  fervidi  l'Abbate  della  Trappa  in  una  lùa  lettera  ferie- 
(')  D‘i0n*  ta  ul  Signor  -Nicalio  Canonico  di  (*  ) Digione . Finalmente  ( fono  le  p- 
rote  della  lettera  ) ecco  pia  morto  Arnaldo  . Dopmdi  aver  /piato  la  fua 
carriera  tant' oltre  , quanto  ha potuto  , t flato  coftretto  a terminarla  . 

Chiche  dica  fine  ecco  finite  tante  quifiioni  , la  fua  erudnione , e la  fu* 
autorità  erano  di  un pran  pefo  per  h Partito  : fortunato  chi  non  fi  at- 
tacca ad  altri , che  a Gesù  Crifio  , e che  mettendo  da  parte  tutto  dì  , che 

* potrebbe  fepararuelo , ì difirarne/o  anche  Per  un  mr mento,  vi  fi  uni f ce 
con  tal  fermma , che  non  vi  refii  cofa  valevole  ad  allontanamelo . Il  Ca- 
nonico mortrò  la  lettera  , equtdo  fu  il  principio  della  difeordia  . Gli 
amici  di  Arnaldo  credettero,  chela  lettera  dell’Abbate  difcrcdita  va  illor 
partito  , il  P.Pafquale  Quefnel , ò pur  colui , che  volle  improntare  il  fuo 
nome , dirpndolli  una  ritrattazione  formale , che  non  ottenne , e ’l  St* 

m gnor  di  Tillemont , l’idcdo  , che  fi  è reio  tanto  celebre  con  la  Storia  Sa- 
era,  e profana  de’primi  lei  fecoli  della  Chiefa  cosi  dimata  dalla  gente  di 
lettere  , adoperò  tutta  PmdudrJa  per  lo  medefimo  fine  , e con  la  medefi- 
. ma  infelicità  . L’Abbate  della  Trappa  marnameli  fermo  nel  fuo  fi  nti- 
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mento,  e alla  riferva  degli  elogi , che  diede  Tempre  al  merito,  e alia  dot- 

trina  di  Arnaldo,  non  volle  mai  approvare  l'ultima  fua  condotta  , cho 
ftimò  poco  uniforme  al  dovere  di  un  buon  Cattolico. 

Poro  di  quello  tempo  igli  vifle  in  continue  infermità , ma  prima  di 
morire  ebbe  la  confolaz  ione  di  Vedere,  che  ’lRè  uniformandofi  al  fuo 
dcfidcrio  aveflè  eletto  per  luo  succeflòrc  alla  Badia  (durante  ancor  la  fua 
vita  , avendola  egli  rinunaiata  per  le  fue  indifpofizionl ) il  V.  Giacomo 
della  Corte  un  de  tre  (oggetti  da  lui  nominati . Egli  mori  «'26.  di  Otto- 
bre di  andranno  coricato  iti  la  cenere , c fu  la  paglia  in  prefenza  del  Ve- 
/covo  di  Seta  , c di  tutta  la  fua  comunità  , c con  fornimenti  di  una  pie- 
tà cfèmplarc.  La  fama  di  santità,  e di  virtù,  che  falciò  nel  Motxlo  fu 
così  univerlale  , che  Coiimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  invogliofli  cin- 
que anni  appalto  d’introdurre  l’iltefla  riforma  ne’flioi  Stati . Ne  fc riffe 
perciò  al  Papa  , e al  Ré  di  Francia , e avendoli  il  primo  conceduto  a 
quiff’efletto  la  Badia  di  Buon  Sollazzo  predò  a Firenze , Luigi  XlV.  lì 
compiacque , che  dalla  Randella  Trappa  ufciflrro  1 8.  Religiofi'per  an- 
dare a piantar  la  lor  riforma  in  Tofcana  . Cofloro  vi  vennero  nel  1705. 
lotto  la  condotta  del  Come  d’Avia  Piemontefc  Religiofo  della  medefmiJ 
B .d  a accompagnato  da  Fr.  Ariano  conofduto  prima  nel  Mondo  lòtto 
il  reme  di  Come  di  Rt./Tembcrg  fratcl  maggiore  del  Marchefe  di  Gianfòn, 
e dill’iflcfia  fant  glia  del  Cardinal  di  quello  nome  , e quella  Sacra  Colo- 
nia vi  fionlce  oggidì  con  riputazione  di  rigidezza,  c di  efcmplarità  noa 
punto  minore  di  quella  introdotta  in  Francia  dall’AbbateTli  Raasè . 

Intanto  la  morte  del  I apa  avendo  «lato  luogo  alla  nuova  elezione  .a  •-  del 
tutti  Cardinali,  eMiniflri  dc’Orihdpi  rdìdemi  a Roma  incominciarono  a CencUve  dop* 
prendere  c or  n.ilure  per  i (frignerò  (e  amicizie.c  per  £uadagnarfi  la  beni-  U morte  d'U- 
volcnza  de  Afferenti  partitiche  fi  formarono  per  la  futura  creazfone.-c  Tic-  note»**  xil. 
come  prtvedevafi  , che  rimminrnte  Conclave  potea  prendere  una  piega 
molto  diverfa  da  quella  de’paflàti  -attclo,  efiefembrava  edere  allora  il 
Sacro  Collegio  quali  libero  da’Capi  di  fazioni , fi  Spedirono  perciò  con 
ogni  diligenza  i Corrieri  con  l’avvifo  della  morte  del  Papa  ad  effetto,  clic 
tanto  i Cardinali  d Italia  , quanto  gli  altri  Nazionali  accorrcflero  con  (òl- 
lecitudine  in  Roma  per  determini  re  con  la  lor  prcfcnza  , c configlio  il 
delfino  della  futura  elezione:  (perandofi,  che  potedero  tutti  entrar  nel 
Conclave  prima  della  fine  eli  Ot  tobre  . I più  diligenti  furono  i Cardinali 
di  Buglione  Decano , Acciaioli,  Carptgna,  d’Etrìr,  Carlo  Barberini, 

Nerli , Marefcotti  > Spada  , Spinola  detto  di  S .Maria  In  TraffCvere  , Bar- 
barigo , Colloredo  , MeJljtii,  Ncgroni,  Pannatici,  tTAdda  , Albani, Gian- 
(òne  , Rubini , del  Giudice,  Morigia , Tanafa,  Cenci,  Ferrari , Sacri- 
pante , Norix . Coi  slen , Paohicd  , Radofo wich , S.Cfoce , Sperelli , Li n- 
fili*  , Gabrielli , Medici , Ottoboni , Bic/ii , Gmpdei , Franccfco  Barberi- 
ni , Altieri , Spinola  eletto  di  S.  Ccfarco , e Arijmen  in  tutto  al  numero  di 
40. , ì quali  entrarono  nel  Conclave  a’9.  di  Ottobre  con  tutte  le  folcnni- 
tà  (olite  a praticarii  in  fomiglianti  funzioni  : ma  prima  di  chiudeifi  ii  Con- 
clave.furono  fecondo  l’ufàto  cetonie  vili  tate  le  Gl/c  dc’Cardinali  da’ 

Principi  Romani , ò da  altri  k ro  Amici,  e da  Regj  Minifiri  eccettuatone 
l’Amba  feiador  di  Francia  , il  quale  forfè  per  dilimpcgnarfi  dalla  vifitactì 
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Cardinal  di  Buglione  ( cui  come  a Decano  del  Sacro  Collegio  tale  onore 
era  dovuto , per  i motivi , che  qui  approdò  di  vite  remo  , fi  filile  incomo- 
dato dalla  podagra  , e l'Amba  foia  dor  di  Venezia  , che  addu/fe  la  fvolta- 
ttira  accidentale,  ò artificiosi  di  un  piede  in  atto,  che  flava  per  ufei  r 
dal  luo  Palagio. 

Dentro  airifltflb  mete diOttobre  entrarono  parimente  in  Conclave 
i Cardinali  .Orimi , Durazzo  ,lv  Camus  , Ferrucci  , Cauteliti! , Coftagufli, 
Eiioncorr  ragno  , del  Verme , Cornaro  , d’Afli , Delfino , Alhlli , e Impe- 
ria i i e ne  primi  giorni  del  feguente  Novembre  vi  fòvragg.unfcro  gli  ul- 
timi , i quali  furono  i Cardinali  Sacchetti,  Archinto,  Noagiics , Lamberg, 

. cGrimani , onde  tutto  il  Conclave  iu  comporto  di  jS.Porporati . Fra  co- 

floi  oque’,  che  fi  credean  Soggetti  papabili  .erano  Marelcotti,  Acciai  uo- 
Fr,m,  r"'tn-  li , Durazzo,  Carpcgna  , Noris , Panciatid,  Cario  Barberini , e Mangia  , 
rcr  f®"  Parlar<lj  mo,ti  a,tri  • ' qu*li  »»ean  bensì  le  loro  fazioui , ma  non 
thè  ur,  fi  Un.  crano  da  in  conlromo coni  primj.  Appena  peri»  fi  nutiifeflarono 
m nel  Conclave  le  loro  pretcniioni , che  da  quHMel  contrario  partito  fi  o;v 

pofi.ro  toro  infinite  eccez'oni , ò difetti . A Marefcotti , il  qual  fembra  va 
il  più  appoggiato  degli  altri , fi  oppoferò  formalmente  i Framefi , i quali  li 
ricordavano  del  dilguflo  da  lui  dato  alla  Corte  di  Francia  con  le  lettere 
fcritte  in  termini  troppo  duri  al  Rè  in  occ.ilione  della  promozione  del  Car-  • 
dinal  Bonzi allor”,  ch’era  Nunzo  in  Pollouia  : e fìccome  non  lo  (limava- 
no molto  benaffetto  alla  lor  Nazione  , cosi  temevano  molto  del  firn  Pon- 
teficato  fùppcfcendolo  per  uii'uomo  capace  d’intraprendere  qualunque 
forte  rifoluzionc  , edi  coftanten*;ntc  foflenerla  . Ollnvali  la  fua  gran  pa- 
rentesi , che  abbracciava  quali  tutte  le  principali  famiglie  di  Roma,  on- 
de l’altro,  che  adiravano  ad  innalzarli  , dubitavano  di  non  vederli 
troppo  d^rtffi  nel  tempo  del  fuo  Papato  : ma  quelle  ultime  coniidcrazio- 
ni  tercbhono  Hate  inefficaci  a tra  verterlo,  fc  t’oppolizione  de’Fraiizdi 
non  folle  flato  il  più  potente  odacelo  delle  lire  fortune.  In  Acciajuoli  con- 
correvano J’iflelte  eccezioni  .-cficcome  nel  partalo  Conclave  egli  ebbe  1’ 
amarezza  di  veder  troncate  le  fu c fpcranee  per  lo  Iole»  motivo,che  il  Gran 
Principe  di  Tofcana  dichiaro!!!  mal  fo^lisfutto  rii  lui  per  un  picciolo  ar- 
bitrio, ch’egli  negò  al  fuo  Checco  tevorUo  nel  tempo  , che  ritrova  vali 
Legato  di  Ferrara:  cosi  in quello  le  apprenfioni , che  aveano  gl’impe- 
riali del  fuo  Pomefi rato , riduffèro  in  fumo  le  pratiche  fitte  dr’Cardmali 
del  (uo  partitoper  lollovarlo  al  Camauro . Cefuc  eretica  , che  Acciainoli 
forte  fovcrchio  parziale  delia  Francia,  c quello  badò  ad  indurre  tutt’l 
Cardinali  Aurtriaci  a darli  l’dcltrfiva  . 

. , Per  Cardinal  Durazzo  parca  , che  tutte  le  circoftanzc  gii  faccflèro 

fpcrare  un  ottima  riuteita  : perche  nella  comune  credenza  parta  va  per  uri 
Prelato  di  un  naturai  dolce.,  e placido,  capace  di  prender  le  milure  an. 
portuiie  per  giugnere  al  Honteficato , ed  abile  a confcrvar  vili  con  quiete, 
e foddisfazionc  di  tutti  ; e Infetti  i Franzefi,  gli  Spaglinoli , c gl’imperiali 
non  aveano  cote  da  opporli  : anzi  l’i rteflò  Cardimi  Ottoboni  con  te  fue 
creature  inchinava  a concorrere  alla  fi*  elezione  allettato  dall’offerti 
che  Durazzo  faccvaii  di  una  fi*  nipote  con  la  ricca  dote  di  60.  mila  feu- 
di peri  Abbate  Minotti  fuo  favorito,  ch’egli  ardentemente  bramava  di 
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ffobifire  : ma  fii  traverfato  dalla  Repubblica  di  Venezia  non  per  altro 
monvo , fe  non  percM : era  Genovefe  ; e *1  Gran  Due  a d.  Tofana  per  un 
dilgii/to  privato  dimoierò  cfT.r  poco  contento  delia  (uà  promoz’one  : al 
che  fi  nggtunfe  I alienazione , che  dimoflrarono  dalla  fua  perfona  i Car- 
dinali zelanti , avvegnaché  /urterò  della  medefima  fazione  . A Carpegna 
otta  va  II  la  parzialità  palefenìente  dichiarata  a favor  della  Francia  e li 
rtioi  malevoli  faccarionavano  di  un  naturale  duro  , atirtero  , e dedito 
all  interne , ed  anche  per  quello  de’fuoi  nipoti , i quali  eran  guardati  di 
mal  occhio  non  meno  dal  Sacro  Collegio  , che  da  tutta  Roma  . L’irtcf- 
fcoppoiizioni  litaceanos  Panciatici  reto  a tutti  odiofo  perle  lue  maniere 
«prezzanti,  e per  lo  poco  conto , che  moflra va,  deVùoi  compagni  *011311- 
tuncptenon  nega  vati  eflère  un’uomo  di  merito , e di  talento  funcriore.  A 
bioris  oliava  efier  Frate,  ei  Gefurtida  lui  molto  malmenati  neH’erudite  > 
e profonde  opere  da  lui  date  alla  Juce.pofero  in  campo  tutta  la  lor  lolita  in- 
dultna  , c fuga  cita  per  farlo  deludere,  prevedendo  il  colpo  mortale  , che  la 
lor  Compagnia  avrebbe  ricevutole  un  tal  Perfonaggio  foiTc  afeefo  al  pón- 
tcficato:  al  che  cooperò  non  poco  ancora  la  confiderazionc  di  elTer’egli 
ft-oppo  confidente  dd  Gran  Duca  di  Tofcana  . Qua  fi  le  famigliami  cole 
furono opporte  a Morigia:  aggiugnendovifi  di  più  lafua  naturale  incapa- 
ata  negli  affari  di  alto  maneggio , che  lo  laccano  (limare  immeritevole  di 
un  pollo  eoa  eminente  : c finalmente  ai  Cardinal  Barberini  facea  oftaco- 
Io  In  memoria  del  Pontcficato  di  Urbano  Viti, , h fua  poco  avvenente  fi- 
gura,  e fecondo  i funi  malevoli  di  volga  vano  , la  lua  inettitudine  pedo- 
nale: ma  (opra  a tutto  diede  il  crollo  alle  fae  fpcranze  l’irtcfla  parzialità 
per  la  Francia  , che  avea  porto  indietro  Acctajuo/i , e Carpegna  . 

Tutti ouefli raggiri,  c tante,  e si  fette  maldicenza  , avvegnaché 
raccrnule  nel  Conclave  del  Vaticano,  fi  divo/ga vano  nulladfmeno  rat  fuo- 
ri, c pubblica  vanii  perla  Città  con  fatire  cosi  mordaci,  ed  inferni , che 
aguirta  ragione  ogn’un  maraviglia  vali , che  j)  Governo  avertè  ufhto  po- 
chirtime  diligenze  per  reprimerle,  punendone  gli  autori  con  un’efemplar 
cartigo.  Tra  miefb  divertita  di  Pentimenti,  cintai  contrafto  di  fazioni 
ben  ilcorgcvafi  , che  ’l  Sacro  Collegio  generalmente  piegava  a defiderare 
un  Papa  , che  poterte , e fapefTe  reggere  con  forza  , c ritoluzione  la  Chie- 
la  nella  congiuntura  di  que’tempi:  ma  che  all’incontro  i \bmftri  de’Prin- 
ciri  fi  adoperavano  a fer  calcar  l’elezione  in  fùggetto  maneggevole , e fa- 
cile ad  aggiufiarfi  alla  convenienza  de’Joro  interrili  : ciò , che  a’chiari  fo- 
gni fcorge  vali  negli  fcrutinj,che  per  due  volte  al  giorno  fecevanfi  nel  Con- 
clave , ne’quali  lempre  i fissionanti de’Principi  diedero l’efcluliva  «colui, 
che  non  ìflimarono  confacevole  all’jmemione  de’faro  Sovrani  • ma  dopo, 
che  giunfe  a Roma  la  prima  novella  della  grave  infermità  di  Carlo  II.  , 
prele  tin  tal  concetto  nel  Conc/ave  la  pubblicazione,  che  fcccfi  di  Marc- 
feotti , che  i Franzcfi  dubitando  di  gualche  improvvifb  co/po,  flimaro* 
no  efpeniente  di  non  opporvi  con  aperta  efdufiva  , ma  infiimarono  dol- 
cemente a Capi  principali  delle  fe/ioni  non  doverli  'tal  rifoluzione  precipi- 
tare; etf  effer  convenevole  d’afpettar  l’arrivo  del  Cardinal  di  Noaglies,ii 
quale  ri  trova  va  firn  cammino  con  gli  ordini , c irtrtrzinni  di  i Rè  di  Fian- 
eia,  promettendo  tifi  aJJ  incontro  di  aver  io  fi  (.fio  rifletto,  e o mpja- 
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cava  per  li  Cardinali  di  Lambcrg  , e Crimini , i quali  fi  afpcttayano  d* 
Alemagna , acciocché  tutti  poteflero  camminar  d’accordo  in  negozio,  che 
toccava  il  bene  comune  della  Grillranità  ; e frattanto  per  non  fare  appa- 
rirei! vero  motivo  di  quella  loro  i tifi  nmzionc  li  efprimetterolemprc  con 
termini  di  dima  , e di  particolar  venerazione  di  Marefcotti  in  tutte  le  con- 
giunture , che  li  prefentarotV)  loro  di  parlar  d?l)a  (ita  pedona  : il  che  ag- 
giunto alleduccdlive  notizie  arrivate  in  Roma  del  miglioramento  in  falli- 
te del  Re  Cattolico  , giovò  certamente  a fare  , che  (e  non  li  efiinfc  affat- 
to , almcn  non  poco  mortifico!}]  l'ardenza. , che  tutti  mofiravano  a favor 
di  Marefcotti . ..  • 

le  fazioni  Intanto  le  fazioni  aneli  vano  pian  piano  prendendo  la  loro  frma  , e 
fi  refi  ring  or.  e infenfibilmentc  le  preten/ìoui , e maneggi  fi  rertrinfero  a pochi  fuggetti. 

fothì . Quella  degli  zolanti  comporta  dì  creature  del  defunto  Pontefice,  e che  in 

ogni  (èra  raguna  vali  nella  cella  del  Cardinal  Paolflccr , s’iitgrotò  fino  al 
numero  di  20. , i quali  quantunque  non  fòdero  talmente  fra  di  loro  con- 
cordi i che  concorrdfi.ro  unitamente  all’incluliva  , ermi  però  cosi  dretti 
fra  di  loro  per  l’ifciufiva , che  la  lor  fazione  prevaleva  lènza  dubbio  a 
tutte  Tal  tre  : nè  colà  fra  di  loro  da  bili  vali  , fe  non  per  l’organo  , e col 
configlio  de’Cardinali  di  S.Ctfareo  , Tanara  > e Sacripante  , i quali  fa- 
cesti fra  di  elfi  la  principal  figura,  ed  era  n,  cornei  Capi  della  fazione.  Ve 
11’era  un’altra  comporta  dalle  creature  di  Papa  Innocenzo  XI.  in  tutto  al 
nomerò  di  nove:  ma  febenc  i Cardinali  Panfilio,  espinola  rapprefen- 
ta fiero  in  offa  la  figura  di  Capi , gli  altri  però  non  ubbidivano  loro  cie- 
camente, incendo  pompa  di  non  la  (eia  rii  guida  re , (è  non  dagl  impulfi  del- 
la lor  cofcienza  ,e  da ’moti  dello  Spirito  Santo  . li  Cardinale  Ottoboni  ni- 
pote dì  Alefiàndro  Vili,  durònonpocoariacquiftarla  piena  confidenza 
di  tutte  le  fuc  creature  , delle  quali  aicuniper  moti  vi  di  particolar  difett- 
ilo, altri  per  lo  fetnplice  capriccio  di  voler  godere  della  libertà  ,e  di  con- 
fervarfi  intero  l’arbitrio  dei  loro  voto  , eranfi  tja  lui  (filimi  ti  : anzi  vi  fu- 
rono alcuni  de’fiioi  pifr  confluenti,  che  gli  fecero  intendere  per  mezzo  del-  . 
la  Reina  di  Pollotiia  , che  non  a vrebbono  aderito  al  fuo  desiderio  , le  non 
quando  l’elezione calcaffè  in  liiggctto  di  merito , e di  loro  foddisfàzionet 
ma  le  carezze  fatte  loro  a tempo  dal  Cardinale  , lolulinghe , ei’abilillimo 
proeetfere  de’Franzefi , i quali  facean  gran  fondamento  su  la  lazion  di 
Ottoboiif , e It^iromefTe  di  volerli  in  tutto  regolare  col  lor  configlio , ri- 
menarono  ben  torto  i Cardinali  dilcordantl  alla  priftina  unione , e forma- 
rono impartito  dì  iz.Porporati  affatto  dipendenti  dalle  mire  del  loro  Ca- 
po . Gl’imperiali , e gli  Spagnuoli  non  facean  molta  figura  in  quello  Con- 
clave, attefochè  Lamberg , e Grimani , i quali  erano  alla  tefta’  de’primi, 
non  a vean  nè  pratica , nè  esperienza  degl’interefli,  del  genio , e delle  adu- 
•lenzc  de’Cardinali , e delle  loro  famiglie  : e perciò  non  avendo  fa  chia- 
ve per  giugnerc  a penetrar  fa  Iorojnten2ionc  ,ei  loro  maneggi,  non  fa- 
peano  nella  confufione  di  tanti  partiti , e in  tanta  varietà  di  fentimenti 
a qual  rifoluzionc  appigliarli , nè  prendere  ie  mifurc  opportune  per  con- 
trae.! var  le  operazioni  degli  avverfarj:  e i fecondi  non  aveano  nc  gli 
ordini,  nè  il  iegrcto  della  Corte,  ederan  privi  de’Cardinali  nazionali  : 
pcjehò  Portocarrero , Salazar , e fiorgupcrla  divifata  in  fermiti  di  Gì  r- 
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10  II.  non  avean  potuto  partir  da  Madrid  ,*poco  potendo  all’incontro  ' 
comprometterli  de  i Cardinal  Medio, perchè  lo  vedevano  troppo  paraale 
rie’Cardinali  dipendenti  dalla  cala  di  Tofcana  , «perciò  poco  difrofto a 
fpofare  interamente  i foro  ititereffi . Dtgiiaitri  Cardinali  vecchi  creatu- 
re de’Fontcfici  più  remoti  non  lacevafene  gran  conto,  cosi  per  lo  lor  po- 
co numero , come  per  la  lor  divìsone , con  tutto , che  operaffero  di  vili 
dalle  pr  me  creazioni , e non  li  àttaccaflèro  ad  alcun  de’parti ti  , che  li 
formavano  da  Cardinali  delle  Corone  : di  maniera,  che  la  fola  nazion 
Franzcfc  era  diventata  la  predominante  nel  Conclave , non  mlho  per  lo 
«uniero  di  fette  Cardinali  nazionali , e tutti  abilitimi , che  per  l'appog- 
gio di  Ottoboni , di  Carlo  JJarberini , d’Acciajtioli , di  Carpegna  , e di- 
vedi Cardinali  dell’aitre  fazioni  : onde  riputa  vanii  cosi  forti , che  lenza 
di  cfler  coftretti  a ricorrere  aHYfcluIrva  Regia,  di  cuipote vano  a vvaler- 

11  in  una  fola  volta  , avean  quanto  badava  per  deludete  con  i loro  voti 

chiunque  avelie  ardito  contro  alla  loro  intenzione  tentar  la  tua  fortu- 
na ; e perciò  le  non  era  n valevoli  da  loro  foli  a feri  eleggere  il  Papa,  è 
foor  di  dubbio  altresì  , che  lenza  <li  loro  non  potea  l'elezione  elc- 
guirli-  *“■ 

Tra  quelli  maneggi , e fegrete  operazioni  pafsò  tutto  il  mele  di  Gt-  Artt  , (tH, 
tobre,  e qualche  giorno  ancora  del  feguente  Novembre  .lènza  , chela  detta  de'  f r«p, 
grand  onera  dell’elezione  del  Papa  comparifTc  ritolto  a vvanzata  . Più  non  e.tjì. 
parla  vali  di  Mareleotti  , cui  l’arte , ■el’induflria  de’Franzcli  avean  tolto 
il  Camauro  dalla  teda  col  dilarmar  l'ardenza  de’ Tuoi  Parziali  tirando  l 'af- 
fare in  lungo  : ecialcheduno  aguifi  di  Mercatanti  attento  a porre  ,ò  a 
far  porre  da  luoi  amici  le  fue  merci  alla  modra  dalia  parte  del  pii»  bel  pro- 
fpctto  , proccurava  di  togliere  , ò coprile  i difetti , che  poteano  eflér  di 
nocumento  al  proprio  dilegno , e aliene  vali  di  proporre  Suegetto  veruno 
per  non  difertdirar  la  perfoiu  , che  aveàfi  in  penlicre  d’innalzare  : tenen- 
do però  tempre  mira  alla  condotta  de’Franzeli , i q fiali  dal  canto  loro  fìn- 
gendo (voglintczza  , e indifferenza  miravano  tutto  ciò,  che  fponevafi 
nclpubblifo  ; e quantunque  fra  coloro,  ch’erari  podi  f ù’I  rango , ve  ne 
follerò  dati  alcuni , che  avrchbon  potuto  eden,  di  I or  genio , tutta  vol- 
ta andavano  circofpetti  nel  domandare  appettando  l'opportunità, che  lor 
fìjrreféntaflè  per  riportarne  poi  maggior  riputazione,  e vantaggio.  E ve- 
ro , che  fra  gli  imititi’,  chccontimiavanlì  a fare  ogni  giorno,  fece  qualche 
drepito  quello , che  fi  lece  per  lo  Cardinal  Collorédo  portato  avanti  ila 
Panfilio,  il  quale  eb^e  l'abilità  di  concilia  tfr  lino  a’  26.  voti;  c per  fare 
Un’oftentazicne  del  fuo  credito  ebbe  la  vanità  di  farli  dare  in  pubblico  : 
ina  ficcome  qtiedo  numero  non  badò  per  fargli  dar  l’indù  fi  va , cosi  il  luo 
Promotore  non  affaticoffi  più  oltre  a favorirlo  , contentandoli  di  avergli 
data  una  prueva  della  fua  abilità  t e di  averli  maggiprmeute  accattiva- 
ta la  ccnfidenla  dc'fuoi  fazioni,  rj  per  fervirfene  in  altra  congiuntura,  e 
forfè  con  fua  maggior  fòddisfazionc,  già  che  qui  (la  gli  venne  fallita  per  la 
fola  ripugnanza  , ch’ebbe  Ottobom di  fecondar  la  fua  negoziazione-,  on- 
de riportonne  una  «(entità  doglianza  dai  Senato  di  Venezia  , g à poco 
foddisfatto#!tronde  delia  fua  condotta  per  vederlo  più  attento  a’Iuoi  van- 
faggi,  e a’^ue’di  altro  Principe,  che  zelante  per  gi’imerclfi  della  Repub^ 


Digitized  by  Googl 


Anno  1700. 


'Accidenti  **- 
terfo  in  Rcma^. 
mi  Principe  Vni- 
ni  . 


i)»  ISTORIA  D’EUROPA 

blica  : al  quale  oggetto  l’AmbafdadorcErizzo  avea  fin  dal  principio  ri- 
cevuto ordini  preciti  di  non  trattar  con  Ottoboni  fu  la  futura  elezione  det 
Papa  , ma  intenderfcla (blamente coni  Cardinali Barbarigo  .Cornaro  , 
e Delfino . la  quello  (lato  di  cofe  occorfe  in  Roma  un’accidente  , che  ti  - 
rò  a (è  l’attenzione  , e la  cura  di  tutto  il  Sacro  Collegio , e che  concorfé 
non  poco  ad  accrcfcere  la  freddezza  , e l’inazione  del  Concia  ve  . 

Allor.che  la  Otta  di  Roma  era  negli  feorfi  Secoli  lacerata  dalle  fazioni, 
c dalle  civili  difeordie , e perciò  cipolla  fàcilmente  ad  impfovvife  irruzio- 
ni de’Mafcadicri , i quali  infefla vano  i luoghi  della  Campagna  Romana, 
era  lenza  dubbio  ragionevole  la  precauzione  , che  folean  prendere  i Mi- 
rifici Regi  ,ei  principali  Baroni  Romani  in  tempo  di  Sedia  vacante  in  far 
cuflodire  da  gente  armata  i loro  Palagi  per  Scurezza  dc’loro  averi , della 
la  lor  famiglia , c delle  proprie  perfoue  ; ma  con  tutto  che  la  vig  lanza  (le* 
Pontefici  avelli  poi  rimediato  a si  fatti  difordini  con  eflinguere  i femi  del- 
le fazioni , e che  la  prudenza  , c abilità  di  Siilo  V.  avellerò  purgata  la 
Campagna  di  Roma  dalle  feorrerie  dc’mal  viventi:  tutta  volta  gli  Amba- 
fciadori , e i Principi  Romani  vollero  feguitar  l’inveterato  efempio  di  te- 
ner le  guardie  in  tempo  di  Sedia  vacante  , riguardandolo  come  un  dritto 
annodo  alla  qualità  del  loro  grado  ,ò  del  loro  carattere  ,C  pretefero  inol- 
tre di  far  rilpettarc  in  tali  congiunture  i loro  Palagi  , cerne  rdklenze  di 
principi  Romani  proibendo  a’birri , ed  alle  Rondo  dc’Caporioni  di  Roma 
di  accodarvi!*! , òdi  efcrcitarvi alcun’atto  di  giurifdizionc.il  Governo 
accodumato  in  fonili  cafi  ad  evitar  quanto  era  nodlbite  Ogni  impegno 
avea  (irapre  dilfimulato  ,e  cou  molta  prudenza  , la  proibizione  , che  la- 
ccali a’birri  di  paflar  per  avanti  a'Palagi  de’Miniftri  Regj , e de’Magnati  * 
della  Otta  : ma  per  lopaflaggio  delle  Ronde  , come  che  il  proibirlo  era 
lenza  dubbio  vulnerare  a dirittura  non  (blamente  i privilegi  del  Popolo 
Romano,  che  la  sovranità  mede-lima  del  Principe,  Io  mantenne  Tempre  li- 
bei o per  tutta  Roma  , •acciocché  la  Otta  fi  conlèrvaffe  netta  da 'ladronec- 
ci : anche  riflettendo , ch’cflcndo  le  Ronde  compofie  dì  foldati  del  Popolo 
Romano , parca , che  il  loro  efercizio  rccaflè  pili  tollo  decoro  Scurez- 
za , die  pregiudido  alle  prerogative  degli  ArabaCiadori  , e de’Principi 
Romani. 

Durante  il  tempo  di  quella  Sedia  Vacante  non  vi  era  fiato  chi  a vel- 
ie tenuto  &r  loro  a lama  violenza  : ma  il  Principe  Vaini  onorato  dal  Rò 
di  Francia  dell’ordine  dello  Spirito  Santo , e del  titolo  di  Eccellenza  , vol- 
le in  ciò  difiingiicrii  dagli  altri.  Non  contento  di  aver  ne’  primi  giorni 
latto  crudelmente  ballonareun  birrodi  Campidoglio,  che  palleggiava 
per  una  contrada  contigua  al  Tuo  Palagio  , fece  anche  più  volte  maltratta- 
re , e ritornare  in  dietro  La  Ronda  per  mezzo  de’fuoi  Uomini  armati,  ben- 
ché fofiè  più  , e pili  volte  cortefcmtntc  ammonito  da  alcuni  Ca  vafieri  Tuoi 
amici , e parenti  a dcfiftcrc  da’  fomiglianti  attentati  : per  Io  che  fu  d’uopo 
per  mantener  la  Ronda  nel  fuo  polle  fiorii  rinforzarla  con  un  corpo  di  Sol- 
dati del  Papa  ; e perché  ciò  non  oflantc  la  petulanza  de’  (noi  Armigeri  an- 
dava tuttavia  crelcendo,  flimò  convenevole  il  Govcnio  col  confcntimen- 
to  de’  Cardinali  Capi  d’ordine  di  venire  alla  rifoluzidnc  di  farli  prendere  , 
e caligare , U Venerdì  adunque  cinque  di  Novembre  di  buonora  i birri , 
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J quali  avean  con  ogni  fegretezza  prefi  i porti  all’intorno  del  PafSgiodcl 
Principe  Vaini,  lòftenuti  dalle  due  Compagnie  di  Ceruti , ed  Orighi , ap- 
pena ne  videro  aprir  la  porta,  che  vi  entrarono  con  impeto,  e sforzato 
il  Corpo  di  guardia , che  flava  nel  piano  del  cortile , li  attaccarono  coi» 
gli  armigeri,  che  lo  cuflodivano;  e dopo  fanguinofa  zuffe  rftjfd  loro  di 
arreflarnc  cinque  . eflèndofi  gli  altri  (ài  va  ti  conia  fuga  : ma  ficcome  i bir- 
ri cranfi  polli  per  dentro  al  Palagio  in  traccia  de’  digitivi , cosi  quello  im- 
provvilo  attacco  fece  temere  al  Principe  Vaini , che  non  vi  folle  ancha 
ordine  d’arredo  per  la  fcia  Pedona  ; e perciò  portoli  in  difed  con.  tutta  la 
gente  di  fua  famiglia  , fcriflc  frcttolofo  un  biglietto  al  Principe  di  Mona-  , 

co , Ambafdador  di  Francia  a Roma,  ragguagliandolo  del  fuo  pericolo  , e 
incolpandone  il  Cardinal  di  Buglione , che  come  Capo  d’ordine  averti:  vo- 
luto avvalerti  di  quella  congiuntura  per  mortificare  un  fuggetto  cosi  be- 
nemerito della  Corona  di  Francia , -e  vendicarli  in  tal  modo  dell'ingiuria 
che  pretendeva  aver  ricevuta  dal  Rè  Crirtianirtimo . 

L’Ambafciadore  a quell’avvilò  figurandoli  cflere  impegnata  noti  Ufulto  fan » 
meno  la  riputazione  del  Rè,  chela  propria  in  foccorrere  un  Cavaliere,  alt  Amhafda- 
che  avea  Ipofata  apertamente  la  fazione  di  Prancia  , s’induflfe  ad  andarvi  dJr  di  traiti  a. 
in  perfona  col  feguito  di  quattro  ca  rrozze  ; e benché  tutt’i  Capi  delle  Stra- 
de, le  quali  menavano  al  Palagio  di  Celióni,  dove  appuuto  abitava  il 
Principe  Vaini , fi  ri  trovartl-ro  occupati  da’  birri  , efoJdati,  miiiadime- 
no  fu  lafciato  partir  l’Amba Iciadore  , c li  Soldati  irterti  gli  lecer# ala  in 
conlìder azione  dei  fuo  Carattere.  Smontato  nel  cortile  richicfe  gli  Qficia- 
li  fubalterni  con  qual  ordine  follerò  colà  venuti  ad  infultarc  un  Principe 
dipendente  dai  Rè  Crimanifluno,  e impolè  loro , che  ftibitoliritiraffeìro 
dichiarando  quella  efier  fiu  Cala,  e perciò  che  come  Palagio  Regio  gli  por- 
t a fiero  ogni  ricetto  . 1 Romani  hai»  pubblicato  , che  in  cosi  dire  per  dar 
forza  maggiore  al  fuo  rifentimento  averte  fitto  Patto  di  porre  la  mano 
fu  la  guardia  della  Ipada  fenza  però  cavarla  fuori , e che  da  wò  forte  deri- 
vato tutto  il  difordine,  chelegul.  Mail  vero  è,  che  in  quella  confulio- 
nedi  gente  si  fatta  particolarità  non  potè  benp  ortèrvarfi,  ed  è verifi- 
Biile  , che  per  parte  del  Governo  di  Roma  forte  Hata  a bella  porta  inven- 
tata per  diminuir  Pinlufto  , che 'in  quella  occalìone  li  fece  all’Ambalcia- 
dor  di  Francia  : couciolìa  che  avendo  i Franzeli  del  fuo  fegtiito  'cavato 
lucra  le  fpade  per  camminar  premuniti , e per  accompagnare  il  lor  Padro- 
ne con  maggior  Scurezza  , i foldati , che  /lavano  nella  ftraefa,  di  ordine  , 
b permiflione  del  Capitan  Ceruti  fecero  una  (carica  d’archi  bugi  a te  cotitro 
di  loro,  e ne  ferirono  mortalmente  una  Lancia  Spezzata  , e due  Valletti, 
concflervi  morto  un  Cavallo  di  Corazza;  anzi  dimoili  gran  fortuna  , 
che i’iftcrtò  Ambafciadore  notivi  rimanerti  ò morto,  ò ferito.  Quella 
moda  de’  Soldati  inferocì  terribilmente  i Franzcli , onde  la  zuffa  rifcaldof- 
fi  in  maniera,  che  l’eccidio  farebbe  flato  maggiore,  le  vedo  le  18.  ore 
non  forte  giunto  l’ordine  del  Conclave , col  quale  sìmpofe  a’birri , e fol- 
dati di  ritirarli . Condotta  de' 

E indicibile  , come  ogn’uno  può  immaginarli , fa  corterna2lone  , cardinali  capi 
in  cui  fi  pofe  la  Città  di  Roma  al  primo  avvilo  di  s)  fcandalofo  difordine.  d'ordini  per  {od. 
Ciathaluno  pensò  di  afficurarii  nelle  proprie  cale  chiudendole  con  le  ca-  ditfar  la  tra». 

tene,  da . 
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lene;  wondaci,i  bJnghi , tc  botteghe  , e le  cale  de’  ncgcttj  furono  in 
lui  tratto  fcrratej  cdèindifficultabile  , che  (èia  plebaccia  averte  volu- 
to avvalerti  della  congiuntura  , larcbb  li  veduto  certamante  un  genera- 
le lèonvolgimento  . Intanto  l’Arnbalciador  di  Francia  ritiratoli  al  iun  Pa- 
lagio lenza  far  punto  motto  ilei  Ilio  alto  rifentimemo  , nè  domandando 
per  allora  Axkiisl’azione  veruna  , non  parendoli  , die  vi  folle  cola  , che 
, riparar  potefle  l’oltraggio  ricevuto,  mandò  /blamente  Monfignor  delia 

. Tremoglia  llditor  rii  Ruota  a parteciparlo  al  Sacro  Colleg  o , dal  ejUuIe  fu 

all'incontro  deputato  Monlignor  Fiefcfii  Arci vdeovo  d’Avignone  per 
* paliaf  fece  i dovuti  oficj  di  linccrillimo  compatimento  dell’accaduto;  e 

per  prevenire  le  lue  medefime  richiede,  e far  noto  al  fiondo  ; che’i  Sa- 
cro Collegio  di  tediava  l’attentato  (opra  la  lira  pedona  , ntlla  Congrega- 
zion  generale , che  fu  tenuta  nel  dopo  pranzo  dei  medduno  Venerdì , Al 
•r  di  imo  l’arredo , che  leguì  nella  mattina  (eguente.del  Capitan  Cetuti , 
« di  9.  di  que’  fbldatl , che  a vcano  avuta  t'inlolenza  di  lar  fuoco  {oprala 
gente  cleIRAmbafciadore  ; c inoltre  furono  deputati  i Cardinali  AdaHi, 
Spada  , e Orlo  Barberini  per  trattar  fucceflìvamcntedi  queft’affare  con 
i tre  Capi  d’ordine  , acciocché  tutto  il  redo  del  Sacro  G llegio  non  folle 
divertito  dalie  fue  funzioni  : onde  nel  tegnente  fabato  incominciolfr  da 
Monfignor  Filfale  a fare  ii  procedo  al  Capitan  Ceruti , od  a’  nove  faldati, 
e nel  temnoilledb.fi  defe  la  lettera  di  Icula  , che’l  Sacro  Collegio  doveva 
lnviar?af  Rè  Cridianidìmo . L’Ambafciadorc  però  non  dimollrofli  lòd- 
di sfatto  di  quede  giuridiche  operazioni , e perfidendo  con  ragione  a pre- 
tendere, chef  oltraggio  ricevuto  da  una  perfotij§del  fuo  Carattere  me- 
ritava foddisfazioni  d'altra  qualità  , lafcioifi  Intendere,  che  voleva  una 
lettera  in  bianco  fottoferitta  dal  Sacro  Collegio  da  riempierfi  a dilcrezio- 
lie  del  R? , e da  eder  poi  adempiuta  dal  futuro  Pontefice  : ma  non  odante 
che  per  tuttala  fegueute  Domenica  fi  folTcro  fatte  molte  pratiche  p r ri- 
muoverlo tra  quelle,  ed  altre  lbmiglianti  pretenfioni , come  molto  efor- 
bitanti , e ingiuriofe  alla  Maedà  del  Sacro  Collegio , ed  al  Supremo  Vi- 
cario di  Crido , nulladimeno  egli  fu  infledibilc  a tutte  le  inlì  minzioni , e 
nella  mattina  dd  fegucntc  lunedì  8.  di  Novembre  tifartene  di  Roma  ,eri- 
tiroflì  atS.Quirico  nello  Stato  di  Siena.  • • 

Il  Sacro  Corteggio  , che  ancora  noiiavca  fpeditoil  corriere  con  la 
lettera  al  Rè,  dimò  bene  di  farla  accompagnare  col  procedo  di  tutto  il 
fatto  per  meglio  idruirnc  Monfignor  Gualtieri  Nunzio  a Parigi , il  qua- 
le dovea  rapprefentarlo  al  Rè  ; poiché  dagli  atti  giudiciarj  appariva  , 
che  i birri , e faldati  furono  provocati  dalla  gente  dcll’Ambal'ciadorc  a far 
filoco  con  gli  archibugi  nel  l’atto, che  davano  efeguendo  gli  ordini  del  Go- 
verno, ondefenon  venivano  adolutida  ogni  pena  , parca  Veramente 
minorata  la  loro  colpa  : ciò,  ch’erafi  cercato  di  farcodare  conia  depofi- 
zione  (Palami  fimigliari delfidedo  Ambafciadore,  e di  un  de’Valletti  feri- 
to trafportato  nello  Spedai  della  Confolazione  , il  quale  confc&ò  fj  onta- 
ncamente , ( come  eia  quel  procedo  appariva  ) , d’avere  egli  u Ita  di  ma- 
no n un  bino  la  pidola  , e fcaricàtcgliela  in  petto  , benché  fenza  farli  al- 
cun’male,  non  avendo  la  polvere  d:  dentro  corrilpodo  a quella  di  fuori; 
onde  non  prima  della  mattina  del  Martedì  potè  partire  il  Corriere  per 
. " Fran- 
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Francia . Non  può  difficultarfi  , che  l’attentato  commetto  fu?a  pedona » 

(1  un  Ambafoiador  di  Francia  non  fitte  di  quegli  accidenti, che  foriion  for- 
ge1;1’ da  piccoli  principi , e fon  capaci  poi  di  accende^  un  fuoco7  che  non 
sn  froorzarii  »ciua  cii  un  precedente  pernlciofò  fcouvolgimento  ; c 1 più  fcn- 
fati  creile  vano,  ch'il  RcdiFrancia  accoflumatoa  non  farii  foverchiare  da 
fomigliami  oltraggi  dovette  portare  il  fuo  riféntimento  affli  più  oltre  di 
quel , che  infatti  pretefe  : ma  divertito  quel  Principe  da  più  gravi  pende- 
ri , tbafk  volimeli  te  ocfctip.ito  dr  elei /n.  Siiccctìionc  di  Snujni , non 

illimo  opportuno  il  prenderli  anche  quella  briga  a decifrare  ; e contcn- 


Ròma  , che  fu  conferita  al  Cartina!  dì  Gianfone. 

Ma  ritornaiulo  alle  cofe  del  Couda ve  l’ accidente occorfo  ar  Principe  ■ , , 

di  Monaco  concorfe  non  poco  a mantenere  il  Sacro  Collegio  ndl’inaziò-  cà-ITJlL 

per  le  dovute  riparazioni  prima  di  peli  fa  rii  all’eiezione  del  Papa  • e fu-  ve 
bene  a velie  il  Ré  Criflianiffimo  per  i motivi  di  fopra  allegati  preferito  Fin- 
terdle  al  fuo  maggior  decoro , abbandonami»  il  Miniflro  aiiche  per  lo  ti- 
more, che  i Cardinali  non  precipitando  i’dczjone  in  fuggetto  poco  favo- 
revole a fuoi ditegli i : con  tutto  ciò  non  fu  badante  qticfh  fua  grande , e • 

inafpcttata  facilità  a guadagnare  interamente  ii  genio  di  que’  Porporati,! 
quali  quali  che  dilla  fua  condefceiidenza  a veliero  prefo  miggior’animo,  ili 
un  giorno  concorfero  improvifamente  contanti  voti  nei  Cardinale  Spi- 
.nola  di  S.  Ce  fa  reo , che  fe  vi  fi  univano  follmente  altri  fer,  quello  Prela- 
to farebbe  dato  certamente  detto  Pontcfigp  : ma  fallito  ancora  quell  altro 
ferii tinìo  giunte  finalmente  in  Roma  il  Cardinal  di  Noaglrcs.  nel  Venerdì 
u.  di  Novembre;  e avendo  fatto  il  (uo  pubblico  ingreli»  nella  feguente 
Domenica  non  folameme  incontrato  , e corteggiato  da  infinito  Poiiolo 
che  ricevuto  aurora  comeavcife  feco  portato  l’Oracolo  dello  Spirito  San- 
to, perché  egli  portai  vi  Fultime  Regie  irruzioni , gl’affcri  del  Conclave 
incominciarono  veramente  a riflrignerfi , e a far  concepir  fperanze  di  ve- 
derfi  ben  predo  fiffata  la  lutura  elezione  : ma  fa  notizia  , che  giunle  nel 
"^nerdi  19.  di  Novembre  della  morte  di  Carlo  11.  fé  cambiar  di  faccia  agli  . 

affari,  e introdùrre  nuovi  pcnlicri,  i quali  accelerarono  la  fine  del  Con- 
clave  - 

I Cardinali  zelanti, e intercfiàti  nel  bene  della  Chiefa  fi  pefero  in  gran-  Ancone  de* 
dìdimo  commovimento  a taleinfaudoavvifo,  e perdò  nella  lolita  Con-  Cardi,,  per  l* 
grcgazione  , che  tcnevali  nella  Cella  del  Cardinal  Paolucci  dalle  Creature  mene 
di  Pignatellf , il  Cardinal  Radolevick  volle  neH’idelTa  fera  del  Venerdì  pc-  lo  li. 
rorarc  con  grand’efficacia  fopra  l’urgente  needìità  di  provvedere  in  sì  »a- 
flidiofa  congiuntura  con  una  celere  elezione  a’  bifegni  delia  Crifìfanità. 

Ifuoi  compagni  erari  nur  troppo  perfuafi  diqueda  verità  , ma  rimaneva 
fempre  la  difficultà  fopra  la  propoi  olone  de’fuggetti  più  degni  , c più 
fceuri  d eccezioni, onde  alcuni  di  lordi  portarono  da  Ottoboni  per  dolo- 
rarne i (dirimenti  come  di  Capo  duna  fazione  , nella  quale  noncrede- 
vafitomprefo  il  Papa  eleggendo;  ed  anche  come  ben’  intefo.  almeno  in 

gran 


di  Car- 
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gran  parte,  del  segreto  della  fazione  Franzefefua  confidente,  e coni» 
quale  a cagion  dc+Cvattere  di  I rotettore  della  Corona  di  Francia  egli  era 
fiato  Tempre  unito . 

Ottobi  ni  fattone  un  bricvecongre/To  con  i fuoi  più  parziali , e con- 
ri  I rr  'laZltlfc-  fidenti  volea  perfuadcre  al  Cardinal  lanciatici  , che  permetteflè  il  tratta- 
nr  ii-1  c«rn, ««- iodi  fuafonrìua:  ma  quJfavio  Prelato  rifpofe  non  voler  porli  a tal  cimen- 
U Alluni.  to  , le  non  quando  fbffe  ficura  la  riufeita  . E percfjè  il  primo  li  a vea  pro- 
filo di  far  tutti  fuoi  sforzi  per  far  calcar  reiezione  in  una  delle  file  Crea- 
ture , s’indufle  col  prere  del  medefimo  Panciatici  a proporre  il  Cardinale 
Gio:  Francefco  Albani  Segretario  de’  Brevi  a*  Principi , parendoli , che 
altra  difficoltà  non  avelie  dovuto  fupcrarfi  per  farlo  eleggere  , che  quella 
della  fua  età , che  non  dtrcnailàva  51.  anni  : idea  , che  fecondo  le  regole 
dell’umana  politica  non  può  negarli  clfere  fiata  delle  più  ardite  , quan- 
tunque cafcaflé  in  Perfonaggio  , che  non  era  il  minore  del  Sacro  Collegio 
nel  merito,  e nell’abilità;  perciò  qualora  Iddio  difpone  fono  infruttuofe  , e 
vane  l’oppofizioni  , c f giudici  degli  Uomini  : attcfochò  contro  ogni 
afpcttanza  non  folamente  i Cardinali  Sacripante  , e Paolucci  , ma  12.  al- 
tri di  quella  fazione,  diedero  animo  al  Cardinale  Ottoboni  per  profegtiir 
Timpiefa,  onde  immantinente  per  afficurarfi  degl’imperiali  fufpeditoii 
• Cardinale  Aftalli  a trattar  cori  Malici , il  quale  non  ricufando  la  commef- 

fione  portolli  fubito  da  Lambcrg , e Grimani , c ne  riportò  la  -rilfxilh  , 
ch’effi  non  avenno  eccezione  a lama  per  lo  Cardinal  Albani,  Tempre  che  vi 
concorreficro  l’altre  fazioni  . Dicdefi  nel  medelimo  tempo  da’  Cardinali 
Carlo  Barberini , e Panfilio  Capi  delle  Creature  di  Papa  Innocenzo  XI.  la 
cura  di  trattar  con  i Franzefi  , e’I  Cardinal  di  Gianfone  , erti  lene  fece  il- 
primo  difcorfo.cfibHTi  ratto  favorevole  ad  Albani",  come  ad  una  fua  Crea- 
tura , per  cui  a vca  Tempre  avuto  un  particolare  aff  itto  : ma  perchè  il  se- 
greto Regio  era  fiato depofitato  al  Cardinal  d’Etrè  , non  incontrofli  in 
quello  Prelato  nfteffa  proitfczza  di  Gianfone.  cfTendofi  feufato , eh  quan- 
tunque nel  Perfonaggio  nropolloli  non  ravvila  va  cofa,  ch%pote-fic  difpia- 
ccre  al  filo  Rè , tutta  volta  a cagion  della  fila  età  poco  avvanzata  bro- 
gliava afpcttar  le  Regie  ifiruzioni , le  quali  però , diceva  , non  poter  lun- 
go tempo  tardare  per  averne  egli  preventivamente  fcritto  alla  Corte. 
Malgrado  però  di  quella  fredda  rilpofia  tanto  vaifero  le  perfuafive  de’Car- 
di nali  proponenti  . e molto  più  il  timore  di  pi  rdere  in  appreffo  la  confi- 
denza , e l’a.'titod’Ottoboni , il  qual  polca  formalizarfi  , che  tanta  op- 
pi lizionc  fi  fàccfse  ad  una  fua  Creatura  cosi  benaffetta  alla  Corona  di 
Francia  , che  finalmente  F.trè  rilafoiofiì , e folamente  lichrcfe  , die  pri^ 
ma  di  fallendo  fcrutinio  fe  ne  fnedifsel’a vvifo  all’Ambafciador  a S.  Qui- 
rico:  fpiegandofi  di  più  , checiofarcbbtfi  per  pura  convenevolezza . In- 
tanto ii  Cardinal  Panfilio  negoziò  dal  canto  fuo  con  tanta  felicità  con  gli 
Zelanti,  che  cofloro  gli  promifero  il  loro  voto,  rifei  bandosi  folamente  la 
permifiione  di  fame  prima  motto  col  Principe  D.  Livio  Odcfcalthi  anche 
con  lo  flefso  titolo  di  pura  cerimo^  : di  maniera  che  nella  mattina  del 
Sabbato  20.  di  Novembre  fiat  asi  nella  sicurezza  di  41.  Voti  Per  Al- 
bani , cioè  1 2.  d’Ottoboni , 1 2.  di  ftgnatclli , 7.  de’  Franzcsi , j.aegi’Im- 
periali , e 8.  di  Odelcaldii . • 
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Di  quella  cosi  inafpettata  , c favorevole  difpofizione  parvero  non 
poco  cofternati  i Cardinali  pii»  vecchi , anche  per  lo  motivo , che  non  ri- 
maneva fazione  alcuna  , nè Cardinal  di  petto  , a cui  poteflèro  appoggiar- 
li per  ilconcertare»  ò prolungar  l’effetto  di  quella  negoziazione  : tanto 
grande  era  data  la  diligenza  di  Ottoboni  , di  Barberini,  e di  Panfilio  ad 
occupar  tutt’i  palli  . lJarimente  i Cardinali  Franzelì  non  parevano  molto 
contenti  di  quella  novità  : perchè1  fe  bene  nella  loro  incluliva  a veliero  i 
Cardinali  Barberini , .Spada,  e Albani,  le  loro  intenzioni  però  erano  rii 
non  volere  il  Papa  per  allora , ma  di  prolungarne  l’elezione  lino  a tanto, 
che  i diligili  del  Re  ai  Francia  fu  la  Monarchia  di  Spagna  fodero  bene  (la- 
bili ti  ; c perciò  trattennero  la  fpedizion  del  Corriere  a S.Quirico  fino  alle 
16.  ore  dell’illefio  giorno  di  Sabbato;  e nell ’illeffa  lira  nc  Ipedirono  un’al- 
tro col  pretelìo  d’invitar  l’Ambalciadore  medefimo  a venir  diperfona  in 
Rema  per  ritrovaifi  prclentc  nel  giorno  della  pubblicazioiie,  e per  baciare 
il  piede  al  futuro  Papa  , come  avea  fatto  il  fon  PredccefTore  : c dò  fecero 
per  due  fini , l’uno  per  dar  tempo  frattanto  a’ Cardinali  non  impegnati  di 
ravvederli , c per  far  calcar  da  (e  la  negoziazione  lenza  , che  vi  comparir- 
le avervi  cflì  avuta  alcuna  parte  , l’altro  per  aver  maggiore  opportunità 
di  trattar  di  quello  affare  con  Albani  medefimo  . Non  oliarne  però  quella 
lor  politica  dilazione  con  maraviglia  di  tutti  non  fedamente  i Cardinali 
impegnati  fletterò  laidi  nel  loro  propolito , ma  nella  mattina  della  legueu- 
te  Domenica  vi  fi  unirono  molti  altri  degl’indifferenti , e fra  quelli  alcuni 
delle  Crea  ture  di  Pigna telli. 

Fra  quello  mentre  ilCardinal’Albani  avendo  yi  quella  mattina  pati- 
to un’acccflò  di  febbre , qrafi  chiufo  nella  fua  Cella,  allor,  che  gl!  hi  recato 
l’avvilo  della  Itia  elezione  già  concertata  : ma  congraiidiflima  maraviglia 
di  coloro , i quali  fi  erano  affaticati  a condur  la  faccenda  in  porto,  egli 
ricusò  affolutamente  quella  fuprema  dignità  con  ferma  rifoluzione  di  non 
accettarla  , fallandoli , ch’ella  era  al  di  lopra  delle  lue  forze , onde  dille: 
dovergittnrli  gli  occhi  fopra  fuggetti , che  ne-fo  fiero  più  capaci , come 
n’eran  molti  nel  Sacro  Collegio  , al  quale  oggetto  egli  fleflò  propofei 
Cardinali  Negroni  , Archinto,  e Tanara  . Grcdettefi  nel  principio  , die 
ciò  foffè  un'effetto  della  modellia  di  quel  Cardinale  : ma  i (iioi  Amici , e 
coloro , che  più  s’intereffa  vano  al  filo  innalzamento , (corgcndo , ch’egli 
perfiflcndo  nel  liio  primo  lentimento  oftjnavali  nel  (uo  rifiuto  , lenza  farli 
fnuiovcre  dalle  preghiere  de’ Cardinali  , nc  rimafero  illremamente  tur- 
bati , e con  efiì  tutto  il  Sacro  Collegio  : per  I o che  fi  replicarono  gli  attac- 
chi, e fi  tifarono  anche  artifici  per  ifcuOtere  la  fui  coftanza , ma  fèinprc 
inutilmente  : perchè  il  Cardinale  Albani  dopo  di  avere  impiegate  le  ra- 
gioni, che credea  d’avere , per  riculàre  il  Papato , vedendo,  che  quelle 
non  facevano  alclin  profitto  con  luoi  compagni , cambiò  metodo  , e mo- 
flròdi  (degnarli  contro  di  coloro  , che  lo  premevano , proteliando  con  le 
lagrime  agli  occhi,  ch’era  rifoluto  affolutamente  di  non  accettare  il  Pon- 
teficato  , poiché  conofcca  tanto  le  (lelso , che  fapea  beiiilfimo  quanto 
la  fua  elezione  farebbe  piegiudiciale  alla  Cliicfa.  Con  tutto  ciò  i Cardi- 
nali perfiffettero  per  lo  Ipazio  di  tre  giorni  nelle  loro  preghiere  rinnovan- 
do i loro  sforzi  , c impiegando  il  loro  zelo  per  perluaderlo , ancor- 
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chènon ricava  fscro mai  altra  diporta , cheqyclla  delle  (uc Lagrime,  de* 
» fuoi  fingulti  , e de’  fu oi  rimproveri  , efièndofi  egli  lagnato  con  i Cardi- 

li» HflDrlini  , Marclcotti , Paolucci , Medici  , e Negronj  , ch’eflt  erano  i 
nemici  dichiarat  i del  la  fua  (a  Ime  : poiché  volea  n da  rii  un  làrdel  lo  cosi  pe- 
fante  ,-e  pericolofo , maggiormente  allora  , che  la  morte  del  Ré  Cattoli- 
co domandava  ri  Piloto  più  vigilante  , e fperimehtato  per  governar  la 
Nave  di  Pietro  nel  mezzo  delle  tempere,  che  minaccia  vano  la  Crilliani- 
tà  : dopo  di  che  fi  Chiule  nella  lua  Cella  fciua  voler  più  parlare  a pcrlbna 
veruna  . 

su»  eiezione  Nella  fera  de’  22.  di  Novembre  venne  la  rifpofh  da  S.  Quirico,  con 
tea  tutti  lì  Voti  la  quale  il  Principe  di  Monaco  faceafapere,  ch’egli  gradivaPelczIonc  di 
del  Conclave  . Albani , ma  che  parevali  doverli  afpettar  la  rifpolh  di  Re  di  Francia  fo- 
pra  il  fuccefso  dei  Principe  Valili:  aggiugnendo  , che  lenza  l’ordine  Regio 
non  era  infua  balia  il  ritornare  in  Roma.  Elsendofi  proport  i queftn  nuo- 
va domanda  nel  Sacro  Collegio  vi  fu  univerfalmente  ributtata,  avendo 
i Cardinali  fi  ftefto  motivo  ad  affrettar  (‘elezione,  che  avea  l’Ambalcia- 
dore  per  prolungarla , onde  nella  mattina  de '23.  diedero  gli  ultimi  afsalti 
ai  Cardinal’  Albani,  mettendoli  a carico  di  colcienza  lalùa  ortinata  reli- 
rtenza , che  parea  direttamente  contrarla  al  voler  di  Dio,  dalle  quali  rap- 
prefentazioni  lalciatofi  finalmente perfiiaderc il  Cardinale,  dopo  di  aver 
celebrato  mefsa,fècc  condurli  quali  a viva  forza  nella  Cappella  dello  Scru- 
tinio , a cui  volle  intervenire  ancora  il  Cardinal  Spinola  detto  di  S.Maria 
in  Traile  vere  , elle  iu  tutto  il  tempo  del  Conclave  un’  altra  fola  volta  era 
ufeito  di  Cella  , e quy/i  col  pieno  concordò  di  57.  voti  quanti  erano  ap- 
' • . punto  i Cardinali  prefenti,  fu  creato  Papa  dopo  46.  giorni  di  Concia  ve, 

i e 57.  di  Sedia  vacante , avendo  egli  dato  il  fuo  voto  al  Cardinal  Pancia- 
t ici . 

No/ìra  di  ac-  Fatto  lo  Scrutinio  i tré  Capi  d'ordine , cioè  a dire  Buglione , Bar- 
cettare  a f.rz.*  berilli,  e Panfilio  col  Cardinal  di  S.  Cela  reo  Camerlengo  di  S.Chiefa  fùron 
tl  Papato  . condotti  dal  Maertrodi  Cerimonie  innanzi  al  Cardinal’ Albani  , cui  Bu- 
glione , come  Decano  del  S.Collegio , richiefè  , fe  accettar  volea  il  Pa- 
pato . Allora  egli  avendo  domandatb  un  pò  di  tempo  portolfi  all’Altare, 
dove  fece  le  lue  preghiere , c quindi  volto  a’Cardinali  ritornò  a propor- 
re loro  la  fila  infuri!  -ienia , a (figurandoli , che  le  virtù  , che  forfè  taluni 
ravviavano  in  lui , non  erano,  che  apparenti  : poiché  egli  conlefsava 
(meeramente  di  avere  Ingannato  il  Mondo , onde  pregavali  di  bel  nuovo 
a fare  una  nuova  dizione , al  quale  effetto  egli  rinunzrava  di  buona  vo- 
glia al  dritto  , che  forfè  erallli  acquirtato  col  pafsato  Scrutinio  : feongiu- 
randoli  in  fine  a confiderare , che  fò  non  efendivano  le  die  preghiere  , 
farebbono  erti  i debitori  del  torto  . che  theevaii  alla  Chiefa  con  il  cattiva 
feelta  : ma  valendo , Che  il  firn  difeorlò  non  avea  fatto  alcuna  i more* Ito- 
ne (òpra  il  loro  aninio , voltort!  al  Oocefifsn  ddf’Àftàre  cq|  volto  bagna- 
to di  lagrime,  e con  voce  feria  dìfse  in  prefenza  di  tutti  . h picero  innondi 
a quel  Dio,  che  mi  hi  da  pi  udì  core , che  non  accetto  il  fonte  fiotto  , fe 
non  per  formi  i ferie  poli,  ebemihan  poffo  i Veolopi  , eli  peccar  mortalmen- 
te in  ri  cu  far  lo.  Avvegnaché  può  crederli  tfser  derivate  quelle  cfpref- 
fioni  da  una  abbondanza  , c purità  ili  cuore , 6 cfscre  fiate  effetto  d una 
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profonda  umiliti.  Coloro,  che  han  voluto  malignarlo,  han  creduto  edere 
flato  tutto  ciò  in  lui  una  p tofonda  didimulazione  per  dare  a dì  vedere  ef- 
ser’egli  (lato  sforzato  ad  accettare  ii  Papato  , e per  non  averne  alcun 
grado  a chi  glie  l’a  vca  proccurato . 

Per  lare  una  brieve  delcr  zioue dd  Carattere,  e della  famiglia  di  Già*  origine 
Franale®  Albani,  dovrà  fapci  li  , che  pi  .ma  dell’Avo  Ino  non  lisa,  che  in  (amigli*  Al- 
la fila  cala  rifplendcdè  di  alcun  chiaro  nome  in  Urbino  fila  Patria  . Quello  inni , e cnrnne- 
luo  Avo  ornato  della  Laurea  Dottorale  , c molto  prevalendo  nelle  Icieii-  re  ilei  c.ntdinnl 
zc  civili  s’introdude  nella  grazia  di  FranccTco  Maria  della  Roveri  ultimo  Cie:Frnncejce. 
Duca  di  111  bino  fuo  Covrano , Il  quale  valendoli  lenza  prole , e declinato  , • 

di  (piriti  a trafora  degli  anni  , fianco  dc’dillurbi , che  a bella  porta  gli  an- 
davano promuovendo  i Barberini , diede  luogo  8gli  accorti  configli  dcl- 
l’ Albani,  e Ipedillo  a Berna  rcr  cedere  ad  Urbano  Vili,  la  lua  Ducca  : 
ma  predo  pentito , v pcrluato  dalle  lagrime , e ragioni  de’luoi  Vadali!,  ri- 
chiatroilo  con  ogni  tollccitudine  , e lece  riufeir  vana  pcrallora  cosi  bcn’i  r- 
dita  rranilattura  . Ritornato  però  l’accorto  Conigliere  predo  del  vecchio 
Principe  ripigliò  con  più  Audio  , che  mai,  i fuoi  maneggi  : di  maniera  , die 
vinto  quell’animo  indebolito  dall’età  , , fu  la  feconda  volta  (polito  a Ro- 
ma per  lo  mede  fimo  rifatto  ; e le  bene  il  Duca  pentirò  di  nuovo  gli  avelie  • 
con  replicati  Corrieri  rivo.cata  la  corr.mdTìone , 1*  Albani  pciò  badando 
piò  alla  l'uà  fortuna  , che  alla  volontà  def  fuo  Sovrano , prcfaitò  in  auten- 
tica formala  rinuii/iazione  della  Ducca  al  Papa  , che  in  premio  dell'opera 
trattennclo-predòdi  se  , e creollo  SenatQr  eli  Roma  . Il  figliuol  di  cortui 
non  pafò  la  sfera  di  Maertro  di  Camera  del  Cardinal  Carlo  Barberini , e 
non  ebbe  maggior  fregio  durante  la  lua  vita , che  d’eder  Padre  di  un 
sommo  Pontefice.  . , 

Nato  di  tali  parenti  Gio.Francefco  Albani  applicodi  agli  Audi,  c con- 
facroffi  fin  dalla  prima  età  allo  dato  F.ccldia/lico  , riulccnilo  cosi  bene  ne- 
gri uni , c nell’altro  per  lo  fuo  lublime  talento , che  potò  da 'deboli  prin-  ' 

dpj  giugnere  di  volo  all’alto  porto , dove  tutto  li  Mondo  l’ha  veduto  . 

Allevato  in  Roma  fra  le  anguille  ben  grandi  della  paterna  fortuna  ebbe 
necedità  di  apprendere  tutte  le  finezze  della  Corte, mollrnndod  umile,  gen- 
tile , facile , fi  deferite,  lentiflimo,  ove  la  lòllecitudinc  era  pcriculofa, 
folle;  ito  .quando  trattavafidi  ben  fi  r virò  delle  occafioni , e dillimulante 
con  tutti:  fapendo  eder  tutto  ciò  accedano  a coloro  , che  vogliono  far 
fortuna  nelle  Corti,  dove  famigliami  arti  fono  gli  ordinari  (calmi  per  in- 
nàlzarfii  nclcheriufcì  così  bene,  che  in  brieve  tempo  li  refe  grato  a 
tutti,  anche  per  le  fue  belle  maniere,  c per  la  Tua  gran  letteratura  , c 
faenza  de’Canoni  : fino  a che  chiamato  ner  opera  di  Monfignor  Cafoni  a 
Palagio  da  Innocenzo  Xl.apprefè  (otto  il  minidcro  di  quel  Pontefice  una 
pratica  ben  «infornata  negl!  affari,  eia  prudenza  per  ben  governarli  in 
una  gran  Corte  . Ma  fottodi  Aledàndro  Vili,  luo Protettore  impalò  for-  i. 

me  più  fcaltre  per  negoziar  con  aria  fercna  , e per  comparir  kmprc  in  vi- 
fla  pronto,  c favorevole  a tutti , nelle  quali  arti  ekrcitodi  con  tanta 
fortuna  fotte  del  Ino  PredeccA  re , che  in  confronto  de’Cardinali  spaila, 
e Pannatici,  l’un  Segretario  di  Stato,  l’altro  Datario . il  primi  poco  ama- 
to , e ’i  fecondo  poco  (limato  dai  Papa  , egli  lolo  potè  renderli  accetto  a 
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quel  fofpettiflimo  vecchio , onde  fi  refe  ncceffa  rio  al  Principe , e grato  a 
tutta  la  Corte . Egli  fu  per  lungo  te#mpola  delizia  di  Roma  , né  vi  era  Mi- 
niftio  Regio , né  Nazione , che  non  credete  il  Cardinale  Albani  tutto 
Àio  : tanto  bene  fapea  fingere  affetti , e variar  linguaggio  con  tutti , on- 
de non  è maraviglia  se  fornito  di  tali  qualità  fu  Italo  innalzato  da  Alef- 
fandro  VIlLalla  Porpora , e quindi  dopo  la  morte  d’Innocenao  XII.  al 
Papato. 

Effondo  adunque  in  tal  modo  compiuta  la  grand’opera  della  fua  Ele- 
zione fii  il  novello  Papa  ben  torto  collocato  nelTrono  Pontificio  , dove 
ricevette  la  prima  adorazione  da 'Cardinali , ch’egli  nofciaammi  le  al  ba- 
cio della  mano  e all’ampleffo , e bacio  dell’una  , e l’altra  parte  del  vol- 
to > e in  quell’atto  il  Cardinal  Spinola  Camerlengo  gli  pofe  nel  dito  anu- 
lare della  mano  delira  l’anello  Pilcatorio  ; efiendo  Hata  circoflanza  da  no- 
tarli , che  non  vi  fu  quali  Cardinale , nè  Concia  vi  rt  a , ciré  al  par  di  lui 
non  vcriàffe  abbondanti  lagrime  a quelle  prime  funzioni  . Terminata 
quefta  prima  adorazione  II  Cardinal  Panfilio  primo  Diacono  accompagna- 
to da  un  Macftro  di  cerimonia , dal  quale  era  portata  la  Croce , fi  fé 
avanti  fu  la  loggia  della  benedizione  , che  corrifponde  fu  la  gran  Piazza 
«li  S.Pietro , dove  fattoli  valere  all'Infinito  Popolo  ivi  concorfb,  pubbli- 
cò il  novello  Pontefice , che  avea  affilino  il  nome  di  Clemente  XI.  Aper- 
ta fi  quindi  la  porta  ilei  Conclave  i Cardinali  gli  fecero  la  feconda  adora- 
zione , e da  Panfilio,  ed  Aftalii  primi  Diaconi  gli  fu  tolta  la  mozzetta  , 
e ’l  bcrettino  roffo , e fu  vellico  di  Amitto  , camicia,  cingolo,  (lolai 
manto  Pontificio  , e Mitra  : dopo  di  che  tedinoli  il  Papa  su  dell’Altare, 
gli  fu  baciato  il  piede , c la  mano  da  tutti  Cardinali , e furono  ammorti 
ali’ifteffo  onore  molti  Principi , e Cavalieri  , tra  qua  fi  lu  il  Principe  Sa- 
velli Maresciallo , c cullodc  del  Conclave  . Venne  poco  appreflb  l’Am- 
bafeiador  di  Venezia  Erizzo  a predarli  ri  fuooflequio,  efiendo  flato  egli 
il  foto  Ambafciadore , che  allora  fi  foffe  ritrovato  in  Roma  in  illato  di 
comparire  : perchè  quel  di  Francia  ritrovavaii  a S.  Quirico  ; e quei  dell’ 
Imperatore  , e di  Spagna  non  aveano  per  anche  fpolla  in  pubblico  la 
loro  Ambafceria:  dopo  di  che  elfendo  terminata  così  lunga  funzione  por- 
tofli  il  Papa  nella  cella  cittì  Cardinale  Ottoboni  per  «fiorarli  alquanto  , e 

3 uivi  accorte  la  Reina  di  Poiionia  , che  venne  a vilkarlo  in  compagnia 
e’fuoi  figliuoli , e che  volle  poi  rivederlo  in  S.  Metro , dove  poco  ap- 
prodo dilcelè  il  Paia  oon  la  fua  Salia  geflatoria , e vi  fu  per  la  terza  vol- 
ta adorato  da  Cardinali  tutti  velini  d’Abito  roflo  con  tutte  le  cerimonie 
lolite  , cd  trinate,  die  fi  leggono  nel  Ponteficaie.  A 30.  poi  dell’illeffo 
mele  di  Novembre  fu  conlacrato  Velcovo  nella  Bafilica  Vaticana  , c agli 
8.  elei  lèguente  Dicembre  hi  incoronato  Sommo  Pontefice  con  tutte  le 
formalità  di  una  funzione  ugualmente  magnifica  , clifnga. 

L'elezione  di  Clemente  XI.fu  applaudita  da  tutta  la  Corte  Romana  , 
e perchè  il  principale  elemento  di  quella  è quel  de’Cerimoniali , invigilan- 
doci tempre  una  Congregazione  , cui  darti  il  titolo  di  Sacra , ò per  acerc- 
fecrne  la  fuperba  formalità  , ò per  evitarne  i difcapiti  : cosi  allor  , clic  il 
Papa  in  pregittdicio  degli  Ambaféiadori  chiamò  arte  funzioni  fatami  il  Go- 
verna dor  di  Roma , non  può  a baflauzz  deferì  veri!  quanto  k ne  rallegraf- 
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fe  ogni  ordine  di  pcrfone  . La  fofferenza , che  in  quell»  prima 
ebbero  i Rapprclenunti  de’Prindpi , ammollo  al  fecondo  tentativo  d- 
fendoli  egli  proteftato  altamente  lènza , che  per  allora  vene  iufle  un’ap. 
parente  motivo,  che  non  avrebbe  permeila  franchigia  veruna  nc’quar- 
tieri  agli  Amba/ciadori  , e vi  fece  feorrere  fopra  la  sbirraglia  non  peral- 
tro fine , fe  non  per  ilcemar  loro  la  riputazione  > e per  togliere  a’Prtncipi 
Romani  , ed  ai  Popolo  la  fiducia  degli  abuii  , e tle’pretc/i  ricoveri . Feli- 
citato I ardir  di  quelli  ordini  dal  fncccflò , c dal  rilpetto  de'Ranprdénun- 
ti  pafio  il  Papa  all’dczion  de’ltioi  Minifiri,  e fcellcper  Segretario  di  Stato 
il  Cardinal  Paolucci , e per  Datario  il  Cardinal  Sacripante  . Indi  diede  a 
Monlignor  Olivieri  Ilio  parente  la  Segretaria  de’firevi , e pofè  nelle  cari- 
che , ch’eran  pili  vicine  alla  lua  Pcrfonaj  fuoi  antichi  amici,  c dipen- 
denti ,#comeMonfi£nor  Paracciani  per  Uditore,  Monfignor  Orighi  per 
Segretario  de’Memoriali  , Monlignor  Pafiionei  per  Segretario  dei/a  Cifc- 
ra  , c molti  altri  in  divertì  oficj  del  Palagio  : tutti  Prelati  di  Cimig/ic  non 
molto  nobili , e nati  ne’convidni  municipi , li  quali  quantunque  non  ri- 
conofeeflero  altra  mano  , fe  non  quella , che  gl 'innalza  va , eran  però  fug- 
getu  di  merito , e degni  del/a  iortuna  , alia  quale  il  Pontefice  in  proem- 
io di  tempo  innalzali . Con  quella  mira  egli  non  volle  appello  di  fe  Car- 
dinali di  gran  talento  , nè  Miniftri^  che  a veliero  altro  appoggio  fuor  lid- 
ia fila  protezione  , e per  far  pompa  di  olfervar  rcligiofamente  la  bolla  del 
nepotefimo emanata  dal  Ilio Predcceflbre  non  volle,  clic  Orario  Albani 
fuo  (rateilo  Padac  già  di  tre  figliuoli , i quali  promettevano  molto  , s’in-  A 
gerillè  niente  nel  maneggio  degli  affari , c in  queprindpj  lafdollo  nelle  * 
prilline  angurie . E vero  bemi,  ebollendoli  tutte  le  cofc  riulcite  a fecon- 
da del  fuo  delulerio,  c dc’fuoi  tentativi , egli  voleva  ancora  impegna  rii  a 
favor  del  Cardinal  di  Bugiane  pcrleguitatodal  Ri  di  Francia:  ma  quelli. 

Principe , ciré  flato  un’acerrimo  foflcnitore  dc’dritti  della  fua  Sovranità, 
gli  fece  intendere  così  afTolut.imente , che  non  s’impaccia  He  in  tal  faccen- 
da , che  il  Papa  fuo  mal  grado  videli  «diretto  a farli  indietro , e ad  c(-  11 

fere  /èmpi ice fpcttatore  delle  difgr.izie  di  quel  Porporato . Perche  molto 
grande  è fiata  la  figura  , che  ha  fatto  il  Cardinal  di  Buglione  nel  Mondo, 
cosi  non  farà  fuor  di  propolito,  che  io  gli  dia  luogo  nella  prefente  Storia* 
deferì vendonc  l’av venture  lenza  alcun’ interrompimento  per  non  entrar 
nella  ncceflìtàdi  fpeflò  ripigliarne  il  racconto  a mi  (tua  de’-tempi , ne’qua- 
li  fono  accadute  lefue  iirepitofe  dilgrazie. 

Emanuello  Teoilòlio  della  Torre  d’Ovcrgne  era  fenza  dubbio  linde’  ...  - 

primi  Signori  di  Francia  . Arrigo  fuo  avo  avendoli  prelà  in  moglie  Cirlot-  r„liiaàrìCm 
ta  della  Marca  unica  figliuola  del  Principe  Arrigo  Roberto , ed  Erede  de’  „• 
Pr/ncipatf  Sovrani  di  Sedano , e Buglione , rellò  in  polfeflb  ili  quelli  Sta-  « . * 

ti  in  virtù  del  tellamento  di  fua  moglie  con  tutto,  che  non  avelie  fcco 
procreato  figliuoli:  di  maniera,  ch’dlèndo  palliato  al  fecondo  letto  con  Eli- 
fabetta  di  NafTau  figliuola  di  Guglielmo  Principe  di  Oranges  tramandò  a’ 
fuoi  difendenti  cosi  bella  , e ricca  fucccffione . Collui  fu  il  Padre  il  fà-  * 

molo  Arrigo  della  Torre  di  Overgne  Vifeontc , e Marcfcial  di  Turena  , il 
piu  grande  , e I piò  favio  Capiuno  del  fecolo  padato.  Federigo  Mauri- 
zio luo  Primogenito  cflendoli  fatto  Cattolico  nel  1 6j7.rjtro  volli  impegna- 
to 
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r»;  SoifioiisT  to  nella  ri  voltura  del  Conte  di  (•)  Socflòns , e perciò  fu  arredato  nel  1 642, 
e cofirctto  a ricevere  guernigione  Franzefe  in  Sedano . il  prezzo  della  dia 
libertà  fu  la  ccflione  di  quello  principato  alla  Francia,  che  gli  confervòil 
fuo  rango  di  1 rindrc  , e I dritto  fopra  il  Principato  di  Buglione  , il  qua- 
le ritro  validi  fi  linciai  tempo  di  Carlo  V.  in  poter  del  Capitolo  di  Luige  , 
’ fij  poi  rclbtuito élla Iba cala  nel  1678^  virtù  della  pace  di  Nimcg.i.LTna- 


nelle  lettere , tanto , ch’i  (Tendo  (lato  fatto  Dottore  in  Sorbona , e avendo 
cartàto,quafi  volando, per  tritili  gradi  della  Prelauira  fti  quali  ancor  giova- 
netto creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  IX-  Per  la  morte  del  Cardinale 
Antonio  Barberini  nipote  di  Papa  Urbano  Vili,  ch’era  Camerlengo  della 
Santa  Chicfa  , Arcivelcovo , e Duca  di  Rcms , c primo  Duca  , e Pari  di 
Frauda  : offendo  vacata  la  carica  di  Gran  Limofiniere  del  Rà  Criflianifli- 
rro.  Luigi  XIV.  nc mir.ollo  a tal  dignità  a’  10. di  Dicembre  nel  1671.  ciò, 
che  unito  alle  ricche  , c nurrerole  Badie , che  già  poflìxlea  , lo  refe  il  più 
ricco  Prelato  di  tutto  il  Reame  di  Francia  : dopo  di  che  palla  to  «H’amb.i- 
feeria  di  Roma  colà  divenne  il  Decano  del  Sacro  Collegio  per  la  morte 
del  Cardinal  Cibo  : ma  la  fortuna  avealo  innalzato  a cosi  emrnente  grado 
di  magnificenza  , e di  fplcndore  per  farli  guilare  tanto  più  amare  le  ca- 
dute , cidtfagi,  a’ quali  l’avea  deflinato  . Il  Ridi  Frangia  lagnarti,  die 
durante  La  fca  ambalcpria  non  crali  regolato  fecondo  la  maniera  preferit- 
lali , cosi  a riguardo  del  fàmolo  libro  delle  maflimc  de’Santi  comporto 
da  Monlignor  di  Fcnelon  Arcivtfcovo  di  Cambrè  ,dcl  quale  egli  era  fiato 
incaricato  a premere  la  condanna  alla  Corte  di  Roma  , come  per  rifpetto 
al  breve  di  cJigibilità  al  Vefcovado.di  Argentina  , che  la  Corte  di  Francia 
aveagli  ordinato  di  follecitarc  a favor  dell’Abbate  di  Subife  . 

X querti  motivi  di  doglianze  Ione  aggiunte  un’altro,  c Iti  , ch’ef- 
fendo  giunto  in  Roma  Luigi  Grimaldi  Principe  di  Monaco  col  carattere  di 
nuovo  Ambafciador  di  Francia  , intimò  al  Cardinale  l’ordine  di  ritorna- 
re a Parigi  , ed  egli  fctifortì  di  partir  cosi  prontamente  , come  il  Rè  defi- 
dcrava  ,fù’l  preterto  , Ch’eflcndo  proflima  la  morte  del  Decano  del  Sacro 
Collegio  dovea  fermarli  per  altro  tempo  a Roma  per  prendervi  porti  Ho 
del  Decanato  . Quella  feufa  , che  larebbc  fiata  forfe  legittima  , lei  luoi 
malevoli  non  gli  averterò  dato  un  cattivo  fenfo  , fu  riguardata  alla  Cor- 
tedi  Francia,  come  una  difuhhidienra  formale,  e tanto  badò  per  far 
perdere  al  Cardinale  il  cordone  di  Commendatore  dello  Spirito  Santo  , la 
carica  di  gran  Limoliniere  , c più  di  2CO.  mila  I re  di  rendite  in  benefici  . 
S'cgli  a vede  voluto  prendere  il  partito  di  non  ubbidire,  avrebbe  ritrova- 
to nella  liberalità  di  non  pochi  Cardinali  di  che  fovvenire , fenoli  alla  fua 
ordinaria  magnificenza  , almeno  a un’onefio  mantemmento:  macglifti- 
mò  più  a proposito  di  determinarli  alla  fommiflione  (libito , ch’ebbe  ter- 
minate le  funzioni  di  Decano  nel  Conclave  di  Clemente  XI.,  critirofii 
in  Francia  alla  fua  Badia  di  Tornus  . Videfi  allora  comparir  ben  torto 
una  fpecic  di  Apologia , che  fu  a lui  attribuita , fc  bene  c certo , ch’egli 

non 
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confcguenza  fratello  di  Gottifredo  Maurizio  Duca  di  Buglione  Gran  Mae- 
dro  della  Cafa  Reale  , che  ha  continuato  là  liia  famiglia  in  Francia  . 

Fpli  fti  dtftinato  allo  fiato  Ecclelìartico,  e vi  fece  gran  progredì 
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non  ne  fia  flato  l’Autore , nella  quale  era  molto  malmenato  il  Principe 
di  Monaccr,  la  dì  cui  condotta  rifletto  a lui  vi  era  dipinta  con  colori  mol- 
to rdiofi,  perchè  infatti  da  lui  per  vainero  tutt’i  cattivi  oficj,  che  pro- 
dufleroin  gran pacte leftiedifgrazie : ma  quella  Apologia,  che  giuftificò 
Pacculàtotidl’animo  di  molti  prticolari,  gii  fu  mutile  preflò  al  fuo  Sovra- 
no , il  quale  ò non  la  vide , ò non  vi  fece  riflcflione , diftratto  lòrfo  da  oc- 
cupazioni più  gravi.  -*  - - Vv- 

E vero  , che  il  novello  Póntcfice  non  avendo  pbtuto  prevenire  i 
fuoi  infortuni  nòli  lafciò  d’interporrele luepreghiere  per  favorirlo , e per- 
che nelle  congiunture  di  que’tempi  non  convenia  al  Rè  di  Francia  di  di- 
fgtirtarfj  Clemente  Xl.perciò  in  virtù  di  un  decreto  del  Configgo  distato  • 
de’j.di  Giugno  del  i^oi.gli  furono rcrtituite  le  fue  rendite , che  gli  eran  _ ... 

molto  neceflàrie  per  pagare  i debiti , che  fi  avea  contratti:  ma  il  Cardi- 
nale non  ci#  contento  di  quella  temperanza  della  Corte , c dclidcrava  ar- 
dentemente la  fme  del  fuo  c/i/io . A tal’oggetto  follecitò  vi  vamente  iì  fuo 
richiamo  a Parigi , ma  fempre  invano  : e con  tutto , che  per  qualche  tem- 
po avertè  pazientemente  (offerta  la  fua  ritiratezza  ,-alla  fine  llancofli  di 
più  pregare  , cd  attendere  , poco  prezzando  la  permillione  accordatagli 
di  far  qualche  viaggio,  già  che  gli  era  Icmpre  vietato  l'accollarli  a Parigi , e 
molto  meno  alla  Corte , onde  liccome  la  penitenza  era  tlura  , cosi  la  lun- 
ghezza la  refe  infoppor  labile  . Confi  dorandoli  ulcito  di  una  delle  più  gran  . . *- 

famiglie  del  Regno  , creato  Cardinale  in  età  cosi  poco  a vvaiiaata  , ch’era 
chiamato  il  Ragazzo  rollò,  incaricato  per  molto  tempo  degli  affiri  della 
Corte  di  Francia  a Roma  , e aceoftumato  a comparire  con  tutto  lo  fpleiv- 
dorc  convenevole  alla  (ua  nalcita  , calla  li»  dignità,  non  potea  molto 
m divertirli  nella  dimora  di  una  Provincia' , e nel  recinto  di  Una  Badia  .onde 
non  è da  maravigliarli , Ce  la  ritiratezza  gli  divenne  coi!  onerda  , chclo 
fece  rifolvere  ad  arrifehiar  tutto  per  jwli  in  maggior  libertà  ; leixmc  il 
pericolo,  alqualecgiicredeadiarrilchiarfi,  non  era  tale,  che  nella  fua 
fola  immaginazione  : poiché  è certMtmo  , chela  Corte  ili  Francia  didat- 
ta negli  aiuti  feguenti  dalla  guerra  per  la  luccefKone  di  Spagna  penfsva 
molto  poco  a lui,  tanto  più , che  non  vi  era  chi  potette  darli  a credere,  che 
dopo  ili  aver  veduta  la  pena  importali  andar  diminuendo  a miliira  del  tem- 
po , chefcorreva  , gli  (cappa  ttfc  la  pazienza  appunto  lu  la  vigilia  di  rac- 
coglierne il  frutto . Con  tal  rilòluzione  lenza , che  veruno  a vefle  prefo  lo- 
fpetto  di  Ita  egli  fcorle  buona  parte  del  Regno , e ufeito  finalmente  di  Ar- 
ras a*22.di  Maggio  del  1710.C0I  prete-io  di  andare  a vilitar  la  fila  Badia  di 
Vicognelituaia  predò  a S.Amand  nella  Fiandra  Vallona  , ritrovò  25-lqua- 
droni  di  Ca  valleria , i quali  gli  veni  vano  all’incontro  comandati  dal  Con- 
te dOvergne  fuo  nipote , il  quale  fi  era  buttato  nel  partito  de 'Collegati 
fin  dal  principio  della  guarà  , di  cui  ne*  feguenti  libri  incominciare- 
mo  a parlare;  e con  quella  Teoria  fi  refe  al  Campo  del  Principe  Eugenio 
di  Savoia  , e di  là  a (*z  Tome , dove  fifsò  il  fuo  lòggiorno  col  pendere  di  (*  ) Tournai. 
pattare  in  Italia  , come  probabilmente  fi  crede  : perche  altrimente  non 
( avrebbe  dato  un  pattò  si  forte , già  che  una  Provincia  di  Fiandra  non  è 
guari  men  lontana  dalle  Corti  grandi,  di  quel,  che  folte  una  Provincia 
di  Francia.  v 
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Subito , ch’egli  arrivò  a Tornir , videfi  comparir  la  lettera  , che  fcri- 
vea  al  Rè  in  data  del  giorno  della  fua  partenza  da  Arras  , il  di  etti  torno  , 
ed  efpreflioni  , fecero  a molti  credere  cflere  una  Scrittura  fiippofta  lenza 
riflettere  , che  i differenti  viaggi , e ’1  lungo  (oggiorno. fatto  dal  Cardinal 
di  Buglione  in  Italia  gli  aventi  quali  fatto  obbliar  .la  lua  lingua  naturale,  e 
in  ella  con  una  mordacità  acremente  fcandalofa  rapprefenta  va  al  Re  , eh* 
egli  fpogliandoli  volontà  riamente  di  ciò,  che  poflcdeva  in  Francia,  ri- 
piglia va  la  libertà',  che  davagli  la  lita  nafeita  di  Principe  flruniere  , figliuol 
ili  un  Sovrano  dipendente  da  Diofòlo , e quella  , che  lommini lira  vali  la 
dignità  di  Cardinale  . Il  Rè  ricevuta  la  lettera  , dichiaroflcne  altamente 
offeto,  c perciò  neU’ifteflò  mele  fcriflfe  al  Cardinal  della  Tremoglia  fuo 
An  bafdadorc  in  Roma , thè  a lui  ballava  per  punir  l’orgoglio  del  Decano 
dei  Sacro  Collegio  abbandonare  alle  riflefBoni  del  Pubblico  la  lettera  , eh* 
egli  a ve  a ardito  di  fcriverli:  ma  che  per  tanto  era  lua  intefeione  , die 
le  mai  il  Cardinale  li  ritirale  in  Roma  , tutt’i  Franzefi , e gl’italiani  ben’ 
affetti  alla  lua  Corona  dovclfcro  riguardarlo,  come  un’uomo,  ch’erali 
abbandonato  a’nimid  della  fua  Patria  , e come  un  Ribelle  , che  gloriava- 
fi  della  lua  fellonia  . In  fegnela  di  dò  lo  lece  poco  appreflb  coniiannare 
dal  Parlamento  di  Parigi,  come  intimo  di  treilelitti  capitali,  cioè  di  di- 
fubbidicrfta  per  non  elìerii  contenuto  nel  luogo  della  fua  refìdenza  , di  di- 
lazione per  eflèrfi  ritirato  tra  nemici  della  Corona  , e di  iellonja  per  aver 
negata  la  fua  nafeita  , e la  fua  qualità  di  Vaflàllo  , e furon  polle  in  fe- 
quellro  le  file  Badie,  e ifuoi  benefici. 

Con  tutto  che  però  fi  vedefiero  gli  animi  cosi  alterati  nella  Corte  di 
Francia  contro  del  Cardinale , quella  procedura  criminale  non  pafsò  pii» 
oltre  , ò fia  , perchè  il  Rè  non  avelie  voluto  dilguflar  la  lua  famiglia  , che  m 
non  a vca  parte  alcuna  nelle  fue  colpe , òlla,  che  altre  ragioni  piò  parti- 
colari gli  avellerò  impedito  di  portar  le  cofe  all  diremo.  Il  Cardinale  di 
Buglione  dimoi  ò in  Ollanda  fin’alla  conchiufione  della  Pace  d’Utrecht  , 
con  la  quale  parve  , che  fi  fofle  conchiuià  anche  la  fua,  perchè  ebbe  la 
permiilione  di  ritirarfi  a Roma,  dove  fi  chiuié  nel  Noviziato  de’Gefuiti: 
vivendo  in  verità  con  minor  pompa  ili  quella , che  avea  fatta  comparire 
fino  a quel  punto , ma  con  maggior  tranquillità,  e fenza  alcuno  imba- 
razzo: non  badando  quali  pi  fi  agli  aflàri  di  quello  Atondo , e occupandoli 
(blamente  in  que’dcll’ctcrnità  , alla  quale  i iuoi  impieghi  , e le  fue  diffra- 
zioni non  gli  avean  permeilo  di  peniar  (ertamente  durante  il  corto  della 
fua  fortuna  : anzi  nell’ultima  fua  infermità , che  fu  terminata  dalla  fua 
morte  fegtiita  a '2 zìi  Marzo  del  1 7 1 y.ncl  72.  anno  dell’età  fila  , fcriffeuna 
lettera  molto  rifpettofà , e fommeflà  al  Rè , come  per  ribattere  quella 
fcrittali  da  Arras  : tanto  è vero  , che  l’orgoglio  umano  calca  a terra  al- 
l’a^etto  della  morte  , c che  cialchcdun  fi  ipogfia  delia  pallata  fuperbia  , 
quando  fi  accorge , che  tra  p-oco  non  farà  più  niente. 

Nel  mentre,  che  la  morte  di  Cartoli,  apriva  all’Italia  , e ad  altre 
parti  d'Europa  il  Teatro  di  uai  lunga  x e (anguinolilTìma  guerra  , tra  le 
Potenze  del  Settentrione  erano  già, ò difeordie  aperte,  ò tomi  d’inimici- 
zia , che  in  prognfTo  di  tempo  alla  Pi  (Ionia  , call’altre  Provincie  lituate 
lungo  il  Alar  Baltico  lungfefiìmc,  c lagrinievoli  desolazioni  produfiero: 

. ciò 
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Hò,  ched  conviene  partitamente  deferì  vere  manifeltandone  fe  principali 
caufc , dalle  quali  apparir»  quanto  ila  vero , che  da  piccole  fàntiikna- 
feer  logtiono  voracifcimi  incendi . 

La  Danimarca  t un  Reame  dell’Europa  fìtti  aro  nel  Settentrione  occi- 
dentale dell’Alemagna , ed  è formato  da  una  gran  Perniola  , che  gli  anti- 
chi chiamarono  Cimbrica  Cherfonefo , perche  Ai  abitata  da’  Cimbri  Po- 
poli oonofch iti  a’tempi  dell’imperio  Romano  . Ella  hi  prefcntcmente  per 
Confinanti  la  Svezia  , e la  Nor  vegia  a Settentrione  , dalle  quali  è divi- 
fa  dal  Mar  Baltico , che  i vi  predo  dal  lamofo  (Iretto  di  Copen-hague  inco- 
mincia , e che  termina  altresì  la  Danimàhca  dal  lato  (l’Oriente . All’indii- 
tiar  del  iole  è bagnata  dal  mar  d’Alemagna  , e dall’Oceano  Celidonico , e 
a mezzo  giorno  hà  la  Pomcrania  , la  J3ucea  di  Meclcniburgo  , la  baffa 
Sa  (Iònia , e la  Frifìa  . La  fua  piccola  c(ì  enzione  è compenfata  dalla  fertilità 
del  territorio  , di’è  ripieno  di  palcoli  eccellenti,  e di  terreni  attiflimf  a la- 
vorarli: di  maniera,  che  di  là  trafportanli  negli  altri  Padi  quantità  di  Bovi» 
e di  Cavalli  ; ed  hà  tal  copia  di  grani , thè  può  provvederne  la  Norvegia, 
el’islanda:  ma  il  genio,  e l’abilità  degli  Abitatori  non  corrilpondonoa’ 
doni  naturali  del  Pacfe , non  eflènd’efli  inchinati  alle  manifatture,  e mol- 
to meno  agli  altri  meftieri , che  fogliono  introdurre , c mantenere  il  com- 
mercio in  un  Reame.  E’ vero,  che  la  Nazione  in  generale  per  quel  , che 
fi  legge  ndla  Storia  ,è  (lata  fcmpre  (limata  per  bellicofa , e di  molto  valor 
nell’arme  : ma  in  qi  le/l’ultimi  tempi  , almeno  nel  declinar  del  Secolo  paP 
■fato,  ella lià  p rduto  affai  della  lira  antica  riputazione:  ciò  che  può  attri- 
buirfi  in  gran  parte  al  genio  delia  Nobiltà  del  Paefe , la  quale  oggidì  i più 
inchinata  a goder  de’  tuoi  beni  per  mezzo  ddla  tranquillità,  e del  ripofo, 
che  a tollerar  le  fatighé  , e gl’incomodi  , che  porta,  (eco  1»  guerra  : nei 
che  gli  altri  di  minor  condizione  feguitano  volentieri  d loro  cfemplo  . Po- 
trebbe ancora  confiderà  rii  un’altra  caufa  ",  che  hà  fatto  degenerare  i Da- 
nefi  dal  loro  antico  fplendore,  ed  è,  dio  dopo  , che’i Regno  c datori- 
(fretto  ne’  limiti  , tra  quali  oggidì  Io  veggiamo , la  Ala  Nazione  nonhà 
avuta  per  lungo  tempo  altra  guerra,  che  gì  n la  Svezia,  eccettuatane  quel- 
la, che  Cri  diano  IV.  fece  in  Aie  magna  , nella  quale  con  tutto  ciò  non  fer- 
vidi d'altre  Truppe , che  di  Alemanne  ; e quelle  guerre  effondo  fiate  per 
le  più  di  corta  durata  , la  Nazione  non  hà  a vitto  molte  occalioni  di  per- 
fezionarli miratine,  yi  hà  contribuito  altresì  il  naturale  degli  Abitato- 
ri , i quali  non  han  men  corte  ! 'inclinazioni , c i’idee  di  qud  , che  fìa  ri- 
flretto  il  ior  Paefe:  ma  non  dedi  tracciar  d’avvertire , che  fin  dal  temjio, 
che  i fuoi  Re  fon  diventati  Sovrani  eli  (potici  del  Regno  loro  , han’proccu- 
rato  di  porre  là  milizia  (ovracTun  miglior  piede,  che  non  era  prima;  e 
con  tutto  ciò  fenza  la  compagnia  de’  Soldati  Alemanni  non  Icmbra  , che 
i naturali  del  Paele  (ien capaci  di  gran  cole , e i loro  Principi  vi  contribui- 
feono  affai  col  tener  fempre  de’  Tedefeht  a lor  foldo , perchè  temono,  che 
agguerrendoli  di  bel  nuovo  la  Nobiltà  non  s’invoglr  ili  ricuperare  i luoi 
antichi  privilegi . 

Non  vi  è chi  ponga  in  dubbio , che  la  Danimarca  fìa  un  de’  più  an- 
tichi Regni  dell’Europa  . poiché  è certo , ch’ella  hà  avuto  de’ Ri  molto 
tempo  prima  della  Nafcjta  di  Criflo  j c fi  legge  , che  nell’età  di  Augnilo 
•v  rOMM-  ' T “■  Fron- 
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le  linoa  CrifloforoDuca  . * » a(i^\.dolfo Duca  di  SleTwich.cGon- 

alcuna  , i rhr.tef. offer.ronoilTronoad  effendoA  follato 

tc  dUolftcin  : ma  quello  Prmc^e  coti .rara  8“..  fadiere  infua 
(il  la  fua  poca  falute  » e fu  1 età  av^'^  , ?o  V „liol  jj  (lIa  dorella , il 
vece  nel  .448-  "^«notow^d^urgo  ^ sigIl0r 

Quale  difeendea  nel  ix.  * o X.  grad  a e di  Rrfia  Zia  paterna 

di  Potemburgo  , c di  Kfcmme ttburgo  ^ic  a F ^ U qualc  i (litui 

di  Federigo  I l’ultimo degl,  ant -jdaQattA  OWmt  g ^ H ^ 0,(,em. 

E limare  per  fuo  Eredc.o.ulc «W*  ed  ah.  a ^ &.ftianolI  fuo 

burgo . Di  linea  rr'7n°,wnriurt4mcn?e,il  Tiranno  del  Settentrione,  per  le 
Nipote  , (oprannomlnatogiuii tamcnie,^ » de’  Principi  vto- 

cctoU 

Glucltburgo,  ed  HoHlein-Ploc.i . - - •• 

• il  1 1 - „»/>  . ««  m La/ 


la  Core**  i 
diehiaret*  Cre- 
ditori* nel  Se- 
tti» petfete . 


anni  legucoti  im- 


*guet 

tro  deli’impcranor  *;•  - ebbc  f-ffenet*  nel  1659.  un 

^?fWtoSlpSli  dentro  la  Città  di  Copen-hapie 

Xe&  con  fomtna  fua  gloria  dagfi  slorx.  del  U Carlo  Guftav^d* 
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aveala  affalda  in  pcribna . I Da  udì  noh  credendo  potere  in  altra  maniera 

riconofcere  l’obbligazione , che  gli  aveano , unirono  a Copen-hague  gli 
Stati  generali  del  Regno,  ed  a’ 13.  di  Ottobre  del  1660.  dichiararono  il 
Reame  di  Danimarca  ereditario,  trasferendone  il  tirino , e la  Sovranità  a 
Federigo  III. , che  aveafeii  cosi  ben  meritati  col  fuo  valore , prima  di  que- 
llo tempo  la  Corona  di  Danimarca  era  nel  luo  fondo  elettiva  , ma  in  lat- 
ti pt  tea  dirli  Ereditaria  : conciolia  che  non  tacendoli  quali  mai  l’elezione, 
fe  non  dal  Configlio  .supremo  , e da  un  piccolo  numero  di  Gentil’  Uomini 
attaccati  ordinariamente  per  riconofcenza  al  Rè  regnante,  colloro  non 
mancavano  mai  di  dare  i loro  voti  al  luo  figlio  . e di  perpetuare  in  si  fat- 
ta guifa  la  Succdlione  nella  lamiglia  Reale . Con  tutto  ciò  le  forinole , che 
lì  praticavano  nella  elezione  de’  Rè  erano  concepuce  in  tal  forma  , che  co- 
llcro  non  riconofcevano  mai  la  Corona  , fe  non  dalla  pura  liberalità  deir 
Aflemblea  degli  Stati,  che  badava  a mantenere  in  vigore  i fommi,  e con- 
fiderabiliflimi  privilegi . de’quali  flava  in  pofleffo  la  Nobiltà  del  Paefe  , e 
coni  quali  in  un  certo  modo  uguagliava  , e teneva  in  freno  l’autorità 
Reale  . Ma  dopo  l’AHémblea  del  1660.  dichiarata  Ereditaria  la  Corona 
nella  famiglia  regnante  , tutti  que’  fommi  privilegi  della  Nobiltà  rima- 
lèro  aboliti , eh  fece  luogo  aduna  novella  forma  di  governo,  il  quale 
fa  tutto  dipendere  dalla  volontà  , ed  arbitrio  del  Rè,  e in  tal  poflelfo  fi 
fon  mantenuti  i Succedòri  di  Federigo  Ili.  fino  ai  Re  Cri  diano  VI.  , che 
°gRi8gior"0  regna  nella  Danimarca  , e nella  Norvegia  : non  lafdando 
di  avvertire , che  i Darteli  li  ritrovarono  in  una  fpccie  di  neceflità  nell’Af- 
fembleadel  1660.  di  dabilir  la  Succefsione  nella  famiglia  di  Federigo  IH. 
condotta  chela  Cafa  di  Oldemburgo , di  cui  era  quel  Principe , poffiede 
come  fuo  proprio  Patrimonio  il  Reame  di  Norvegia  , eie  Ducee  di  Hol- 
flcin,  di  Sleswick  , e di  Demmarfen  con  le  Contee  di  Oldemburgo,  e 
di  Elmenhors , quali  Provincie  fe  fi  fmembraflèro  dal  Corpo  del  Reame , 
la  Danimarca  fi  ridurrebbe  a poco  men  , che  niente . 

Prima  dell’anno  1699.  regnava  nella  Danimarca  CridianoV.  fucce-  „ 

duto  in  quel  Regno  al  Rè  Federigo  III.  fuo  Padre  morto  nel  1670.  econ-  d,fFfrfnll  t 
tuttoché  fra  lui , e Cridiano  Alberto  Duca  tfHoldein-Gottórp  fede  una  1,  Ri  di  D 'f~ 
Hretta  congiunzione  di  Sangue  non  meno,  perchè  erano  ambedue  difeen-  matta.  , u e*'' 
denti  da  un’idello  dipite  , che  per  edere  il  Duca  fuo  Cognato,  come  ma-  ehi  di  Hoifiei». 
rito  della  Principedà  Fcderiga  Amelia  fua  forella  : tuttavolta  la  vicinan-  C 
za  de  foro  Stati  a vea  confcrvata  fempre  viva  tra  d’efsi  l’nnmigzia  , eia 
gelo  li»:  non  manca  mio  mai  de’ pretedi  originati  dalle  foro  reciproche 

E retensioni  per  fa  rii  ad  ogni  momento  la  guerra:  nulla  giovando  a ral- 
ntar  Pafprezza  de’  loro  litigj  la  drettezza  del  parentado  , yierehè  i matri- 
moni de'  Principi  fon  pili  rodo  forgivedi  nuove  pretensioni , che  ligami 
di  Sangue  . E vero , che  quede  loro  differenze  erano  date  terminate  col 
Trattato  di  Allena  conchiufo  a’  jo.di  Giugno  del  1689.  per  la  mattazione 
dell’Imperadore.del  Rè  d’Inghilterra,  di  Carlo  XI.  Re  di  Svezia,  degli  Sta- 
ti g.  nerali  d'OHanda  , e d’altri  Principi  tPAlermjgna  : ma  perchè  in  quedo 
Trattato  era  dato  pennellò  al  Duca  di  poter  codruir  delie  Fortezze  fole 
fue  terre , purché  ciò  non  apnortadò  alcun  pregiudido  al  Rèdi  Danimar- 
ca, si  fitta  riduzione  intrulufletiuove  rotture  tra  quc’  due  Principi , c 

T 2 ' die- 
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diede  al  Rèun'oneda  occafione  di  turbare  il  Duca  neli’efecuzfone  diqOe. 
fio  articolo  del  Trattato. 

Cundottn  del  . Qualunque  però  folle  dato  Pintore  de,  che  avea  il  Rè  di  Danimar- 
Hi  c rifila»*  V.  cm  per  impedire  ni  Duca  dUoldein  la  co  finizione  delle  lire  fortezze , non 
falciava  di  guardar  le  mifurc,chc  gli  eran  convenevoli,  prima  di  rientra- 
re in  guerra  aperta  : conciolu  che  eflendo  il  Rè  di  Svezia  , gl’Inglefi  , 
egli  Ollandefi  , e li  Principi  di  Luneburgo  mallevadori  del  Trattato  di 
Aitena  , egli  tanca  con  ragione  di  tirarli  su  le  braccia  tutte  le  forze  di 
quelle  Potenze, (e  lenza  l’apparente  motivo  almeno  di  una  giuda  rottura 
cntraffe  armato  nelle  terre  dei  Duca  . Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  XI. 
Re  di  Svezia  vedendoli  liberato  dall’oppoJizione  di  un  Principe , eli’ 
era  il  più  vivo  Protettore  del  Duca  di  HoUleiu , giudicò  quel  tempo  op- 
portuno per  l’efècuzion dd  fuo dilegno;  e perciò  neU’ilkfs'aimo  1697. 
incominciò  a fare  alcuni  atti  di  odi  liti  fu’l  territorio  del  Duca  con  altret- 
tanta confidenza  , quant  era  Ja  prefunzione  , che  Cario  XII.  frefeamen- 
te  afeefo  al  Trono  di  Svezia  , e poco  a vvanzato  in  età  non  lode  in  iflato 
di  tra  vaiar  qucli’inipf  eia  . Gl’Ingicii,  gli  Oliandoli , e 1 Principi  cL  Lu- 
tieburgo  (apendo  kmilure  legate  , che  il  Rè  di  Danimarca  avea  prefé 
col  Redi  Polloni» , e con  io  Czar  di  Mcfcovia , come  quindi  a poco  di- 
vilaremo  : e feorgendo , che  'infallìbilmente  anda  vali  accendendo  una 
guerra,  che  farebbe  fiata  hindi»  a tutto  il  Settentrione , vollero  prima 
tentar  là  via  della  negoziazione , e nel  1698.  fedirono  i loro  Minili  ri  a 
pinneberg  , dov’era  data  fidata  i’Adémblea  per  l’aggiudamcnto:  ma 
il  Re  di  Danimarca  , clic  non  avea  altro  oggetto  , che  di  rendere  quefta 
negoziazione  infruttuofa  per  guadagnar  tempo,  fece  evitar  lètqpre  a’ 
fuoi  Minidridi  entrar  in  dilcujìione , efice  in  tal  gui fa  pafiàr  fei  meli  , 
a capodtì’qualil’aggiudamentoritrovofficosiavvan2ato,  com’era  fu’l 
bel  principio  della  negoziazione;  di  maniera  , che  i Principi  mallevadori 
accortili  di  quella  dia  fvogliatezza  per  la  pace  , dimarono  convenevo- 
le di  prepararla  forza  per  impegnarlo  a lafciare  il  Duca  d’Holdein  nel 
tranquillo  , e pacifico  pofledimemo  proccuratoli  dal  Tratuto  di,  Ai- 
tala . 

Mcvrfo  del  Va-  All’incontro  quefto  Principe , ch’era  allora  il  Duca  Federigo  frefea- - 
ro  di  Ha  l/hi  tu  mente  fucceduto  al  Duca  Criftìano  Alberto  fuo  padre  morto  già  nel 
al  Sii  drSvei.ia.  j 695.  conofcendo  , che  difficilmente  avrebbe  potuto  ridurre  a perfezio- 
ne le  fue  Fortezze  , fe  non  opponeva!!  ai  Re  di  Danimarca  un’argine  va- 
levole a farlo  dare  a-dovere  , ebbericorfo  al  giovane  Re  di  Svezia  fuo 
confederato  , ed  un  de  tuoi  mallevadori,  il  quale  ritrovoffi  difpodiffi- 
mo  a darli  un  pronto  foccorfo  ; perchè  la  Svezia  avea  un’intereiTe  poli- 
tivodi  fodenerein  piedi  la  potei!/ a del  Duca  d’Holtlein  per  non  far  ili 
foverchio  accrefcere  quella  del  Rè  ili  Danimarca  antico,  e irreconcilia- 
bile nemico  della  Tua  Corona . Ma  poiihc  liamo  entrati  a far  menzione 
del  Re  di  Svezia , i di  cui  fatti  egregi, e le  di  cui  eroiche  azioni  gii  daran- 
. no  il  più  onorato  luogo  ng Ha  Storia  prefente , ci  fermarono  alquanto  a 
defcrivcrc  le  qualità  della  fua  Perioda  , e quauto  giova  a dare  un’op- 
portuna contezza  del  più  gran  Reame  del  Settentrione. 

fan  Svezia  è una  validi  ima  contrada  di  là  dell’Alemanna  , dalla. 

qua- 
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quale  è fi-parata  dal  mar  Baltico,  ed  è qual»  l’ultimo  dc’Paefi  abitatiti- 
rando  verfo  il  Polo  , ciò  che  la  rende  IcarL  di  abitatori  a proporzione  delUSvtii*. 
delia  fila  gran  vaftità , occupandone  la  maggior  parte  i laghi , le  palu. 
di , i boichi , e le  montagne , che  vi  fono  in  gran  copia . Ella  c termi- 
nata a Settentrione  traila  La ponia  Danete  , e Molcovita  , a Ponente  dal 
mare  , che  1»  fepara  dalla  Danimarca , e dai  fiume  Clama  , e da  una 
catena  di  Montagne , che  ia  dividono  dalla  Norvegia  , a mezzo  giorno 
dalla  Pollonia  , c dal  Mar  Baltico,  ed  a Levante  dalla  Moicovia,  nei 
* quale  fpazio  di  terra  ella  contiene  predò  a Se»,  miglia  di  larghezza  , e 

Eiii  di  ooculi  lunghezza  . L’aere  vi  è molto  purb  , e così  (ino,  che  lo 
ene  iflreddo  vi  lia ecceifivo, gli  abitatori  pe:ò  vi  vivono  lino  a’i 20.  e 
j tornai , e ve  ne  fono  Rati  alcuni , che  vihan  vi/luto  a zoo.  fenza  , 
enei  difordini  del  vitto , e del  bere  , che  fono  molto  ad  dii  famigliali  , 
rechino  alcun  pregiutlicio alla  lunghezza  della  lor  vita.  Non  li diftìcuL 
ta  , che  fra  tutte  le  nazioni  del  Settentrione  i Suedefi  fieno  ì men  groffo 
lani  degli  altri,  feorgendoii , che  i Gentiluomini , e le  perirne  didime 
per  i loro  impieghi , e per  le  loro  cariche  cercano  di  uniformarli  alla  ma- 
niera di  trattare  de’Franzefi.  Tutti  fono  forti,  e robufti,  amano  la 
crapula,  e ’l  vino  eccedi  vamente , ma  fono  affàbili  cogli  Stranieri,  inge- 
gnofi , et!  abili  nelle  manifatture , avvegnaché  per  natura  lenti , ed  in- 
fingardi: di  maniera  , che  ia  Svezia  c affai  men  fertile  di  quel , che  fa- 
rebbe , fe  i fuoi  abitatori  avellerò  la  cura  di  fervirfidi  tanti  bofehi  inu- 
tili per  riduriiin  campi  , e per  ièminarvi  dei  grano  t in  ricambio  però 
riefeono  affai  bene  nella  milizia  , come  ne  là  fede  la  Storia  di  quel , che 
hanno  efli  operato  lòtto  del  gran  Goffa vo  Adolfo . e fono  di  Car- 
loXlL 

Jl  governo  della  Svezia  è flato  quafi  fempre  elettivo  , e la  fo-  tl  fu»  gtvtr- 
flanza  dell’autorità  rifèdeva  quafi  tutta  negli  Stati  generali  del  Regno-  no  dichiarato  ?- 
rapprefentato  da  tre  ordini  di  perlòue,  cioè  de’Nobiii , degli  Ecefoia-  rtdhmrio  feti* 
dici,  cde’Paefaiii  ; e in  confeguenza  fempre  a voglia  dr  cofforo  eleg-  auj Uv»  di  V*- 
gevanfi  i Principi , che  doveano  governarli , tal  volta  folto  nome  di/*  • 

Re  , fpefiò  ancora  folto  il  nome  di  femplici  Ammmiftratori  : onde  adi- 
venne , ch’effondo  varie , e molte  le  fazioni  in  quel  Regno , ebbe  In  con- 
fcguenza  molte  , e crude  lidi  me  vicende  or  godendo  della  fu  a libertà  fot- 
to  de’Principi  fuoi  nazionali , or  ridotto  in  ifchia  vitù  fotta  de’ Rè  Danefi. 
li  gran  Guftavo  di  Vafa  fu  il  primo  , che  avendo  liberata  la  Patria  dalF 
afpro  giogo  de’Rc  di  Danimarca  , ebbe  l’abilità  di  far  Cambiar  d'af petto 
ai  governo  non  men  politico , eh’Ecclefiaftico , avendo  refe  il  Regno 
ereditario  nella  fua  famiglia , e introdottovi  ilLuterapefimo,  facendo  fcr- 
v ir  la  Religione  a’fuoi  foli  , e avvalendoli  di  quella  generai  difpofizione 
degli  animi  alle  novità  per  iftabilirtì  in  quell’autorità,  che  mai  da’Rè  fuoi 
anteceflori  non  era  Hata  goduta  . Errico , Giovarmi  , e Carlo  di  Suder- 
mania  fuoi  figliuoli , c facce  libri  fi  mantennero  In  quello  Hteffo  pofledi- 
• mento  : ma  il  gran  Guftavo  Adolfo  .figlinol  di  queft’ultimo , e fuo  nipo- 
te portò  la  gloria  deila  Svezia  nel  piò  alto  grado , in  cui  fiali  mai  vedu- 
ta : effondo  noto  ad  ogn’uno,  che  fela  morte  non  l’aveffe  immatura- 
mente tolto  dai  Mondo  nella  più  bella  carriera  delle  lite  conquide , fo 

va- 
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vafle  Provincie  dell’Alemanna  farcbbono  fiate  il  minor  tratto  delle  là* 
vittorie.  - 

Qyefio  gran  Princine  avea  (potata  una  Principefla  di  Brandeburgo, 
dalla  quale  non  ebbe  , aie  una  fola  figliuola , cn^fu  la  celebre  Reina 
Cridina.iiiuflre  non  fidamente  perla  prudenza  r"-\  faquale  governò  il  luo 
Regno  dal  163  3. dopo  la  mortedel  padre  fino  al  1654.  in  cut  rimiiuiollo, 
che  per  la  profonda  conolcenza  , dìe  avea  delie  fetenze , e defle  lingue  ; 
ma  all’incontro  avea  maritata  la  Principefla  Caterina  Tua  tòrcila  a Gio: 
Cafimiro  figliuo!  di  Gio:(.Duca  di  Dueponti , dal  quale  matrimonio  nac-  * 
que  Carlo  Guflavo , chi  militò  lòtto  ai  Guflavo  Adolfo  fuo  zio  , e che 
do|  o la  fua  morte  tu  dichiarato  Generaliflìmo  delle  Truppe  Suedcfi. 

Per  dare  una  (uccinta  notizia  della  nobiltà  del  fingile  della  Cafa  di 
Dueponti,  chenellecolo  partito  pervenne  ai  Trono  di  Svezia,  fa  me- 
ftiere  avvertire , ch’ella  è dell’ìfteffolegnaggio  delia  cafa  degli  Elettori  Pa- 
latini del  Reno  . Ottone  Conte  di  Wìtelspach , che  fioriva  vCrfò  la  fi- 
ne del  XH.fccolo  c flato  lo  fHpite  di  quella  nobiiiflima  famiglia  , che  do- 
lio la  morte  di  Luigi  il  IcverQ  fuo  pronipote  palTato  all’altra  vita  nel 
1294. , (idivifeindueiineerapprdentateda’duefuoi  figliuoli , de’qua- 
li  Rodolfo,  che  fu  il  primogenito  , continuò  il  lignaggio  de’Contl  Palati- 
ni del  Reno,  e Ludovico  il  fecondogenito,  che  fu  imperador  d’Alema- 
gna, incominciò  l’altra  , da  cui  difccndonogli  Elettori  di  Baviera  d’og- 
gidi . Dal  Conte  Palatino  Roberto  Ill.proaipote  di  Rodoifo  l.oltre  di  Lui- 
gi iicieco , che  fu  il  fuo  primogenito , e die  continuò  per  fei  altre  gene- 
ra/toni  la  linea  maggiore , nacoue  Stefano  Conte  di  Simmeren,  che  fa- 
lciò due  Tuoi  figliuoli , cioè  Federigo , la  di  cui  poflerità  pervenne  polcia 
all’Elettorato , e Luigi  Duca  di  Dueponti , H di  cui  pronipote  "Voi fingo 
fu  Duca  di  Neoburgo , e lo  flipite  di  due  altre  cafe , cioè  di  quella  di 
Ne  oburgo  , che  verfo  la  fine  dei  pattato  fecolo  ottenne  l’Elettorato  per  1’ 
eflinzione  della  linea  primogenita  di  Simmeren  , e della  feconda  di  Due- 
pomi  , la  di  aii  Ducea  egli  falciò  a Gioii,  luo  fecondo  figliuolo , che  fti 
appunto  il  padre  di  GiotCafimiro , a cui  Guflavo  Adolfo  maritò  la  Prin- 
cipcflà  Caterina  fua  foreila . Da  cale  illuflrc  profapia  era  difeefo  Carlo 
Gultavo , a cui  ri  ìurnziò  Cri  liina  fua  cugina  il  Regno  di  Svezia  , e tutte 
le  Provincie,  die  la  lua  Corona  pofledea  in  Afemagna  dopo  la  pace  di 
Munfler  , e di  Ofìiabrug , eri  ebbe  la  confolaziòne  di  non  a ver  iafeiato  il 
Trono  a unfucccfiòre , che  l'avette  malamente  riempiuto  : effondo  da- 
to Carlo  X.un  Principe  bravo,  e intraprendente  .che  avrebbe  dato  mag- 
giori pruove  del  fuo  valore , fe  avefle  piò  lungamente  vifluto . Egli 
morì  nel  i66c.*n  età  non  più  di  37.  anni , falciando  dalla  Rcina  -F.duigia 
Eleonora  figliuola  dì  Federigo  III.  Duca  d’Holftein-Gottorp  , che  avea 
Ipofata  nel  tempo  ifieffo  , che  ricevette  Ja  Corona  di  Svezia  , Carlo  Xl. 
natone!  1655. , il  quale  ritrovatoli  per  la  mortedel  padre  di  età  minore 
vide  lungo  tempo  fotto  la  tutela  delia'  Rdna  fila  madre , da  cui  fu  gover- 
nato il  Regno  con  tanta  fa  viczza  , e,  prudenza  , che  quando  Carlo  Xl  fu  * 
dichiarato  maggiore  ella  redituilli  il  governo  non  fedamente  parifico , e 
quieto , ma  più  potente  ancora  per  mezzo  de’vantaggiofi  Trattati , che 
avea  conchjutì  con  la  Danimarca, e con  la  Poiionia. 
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Sotto  di  quello  Principe  accadde  l’ultima  alterazione  nel  governo  ~'u  6 a verta  dì 
della  Svezia  , perché  fa  bene  Cullavo  di  Valli  avertè  refollRegnocredi-  Svezia  dichia- 
tario  nella  lua  famiglia,  non  era  però , che  gli  Stati  generali  della  nazioue  rato  di/poiiet 
non  confer  vallerò  molto  ancora  della  loro  antica  autorità:  /olendo  lem-  fon»  di  Carlo 
pre  il  Re  convocarli  allor  , che  tratta  validi  un’affare  rilevante  dello  Sta-  XI. 
to  , e dipendendo  quali  lemprc  dalla  lorodifpolizione  ò la  dichiarazione 
di  una  guerra,  6 Io  ffabilimento  della  pace,  òl’impofiziotf  de’dazj,  ò 
(òmiglianti  colè , che  Tono  i veri  dritti  della  fuprema  autorità.  Ma  Carlo 
Xi-  dopo,  che  li  vide  gloriofo , e vincitore  al  di  fuori  per  moire  vittorie 
ottenute  contro  de’Dancfi , volle  renderli  anche  n doluto  al  di  dentro  del 
Regno  ; e perciò  in  un’affèmblea  degli  Stati,  che  convocò , dopo  tìi  aver 
dilporto  gli  animi  alla  gran  rifoluzione,  che  do  vca  premier  vili,  fece  di- 
chiarare , che  il  Ré  tenendo  la  lira  Coróna  da  Dio  , non  dovea  , che  a lui  ' 

folo  rifpondere  delle  fue  azioni  ; e che  perciò  egli  era  fuperiore  alle  leggi 
Hate  fino  a quel  punto  in  vigore  nel  Regno  per  poterle  alterare , abolire, 
e intenderle,  come  più  li  piaceva  , (labiiendoii  in  sì  latta  guilà  nell’af- 
folutodifpotefimo , e in  quella  arbitraria  poflànza  , che  rilicde  predò  i 
veri  Monarchi.  Egli  però  poco  lojiravvifie  a’  si  grand’opera  , edendo  paf- 
fato  all’altra  vita  nei  1 697.lafd.y1do  della  Reina  libica  Eleonora  figliuo- 
la di  Federigo  III.  Rè  di  Danimarca  un  fol  ma  Icilio,  che  fu  Carlo  XII.  di 
cui  fiamo  a deferì  vere  prefcn temente  le  qualità . 

Tutti  gli  Scrittori  convengono,  che  la  natura  abbia  profufo  nella  Carattere  di 
perfòna  di  Carlo  Xlfaun  cumulo  di  virtù , che  tutte  concorrevano  a rcn-  Carle  xll. 
derlo  un’uomo  lingolare  tra  gli  uomini  , s’egli  aspirando  all’eroifmo  non 
fi  a vede  fatto  talmente  abbagliare  da  una  falla  idea  di  gloria  , che  fpedb 
trafcQi  fe  rfie’vizj  opporti,  c trafcurò  le  regole  della  politica  , e della  pru- 
denza , le  quali  (blamente  (ormar  pedono  un  gran  Monarca  , cunfa- 
vio  Capitano.  Per  cominciar  dalle  fue  virtù,  egli  avea  in  fummo  gra- 
do quelle,  che  al  dir  di  Tullio  fi  richieggono  per  formare  un  gran  Capi-  * 

tano,  indefelTaappIrcazioncalIc  faccende,  fortezza  nc’pericoli,  indu- 
(Iria nell’operare,  laonde  è flato  forfè  il  folo  tra  tutti  i Rè,  che  fia 
virtuto  fenza  debolezze:  poiché  il  fallo , il  ludo , e l'eccello  ne  piaceri  gli 
fembrarono  appunto  gli  Icogli.ne’quali  fi  gliono  rompere  la  maggior  par- 
te de’Principi , e fuggi  tèmpre  il  giuoco  , c la  converfazione  delle  Dame 
da  lui  riguardate  , come  un’oftacolo  alla  lùa  gloria  : con  tutto , che 
qualora  fa  necedità , ò la  convenevolezza  richiedevalo,  a vede  tempre  con 
ede  trattato  con  la  urbanità , c cortdia  , cheil  di  lor  fedo  efigger  dee  da 
ogni  ben codumato Cavaliere:  laonde efente da  quede padìoni , èrtalo 
fempre  prefèntc  alle  fue  azioni , ed  a’mezzi  di  prevenirle  con  averli  la- 
feiato  appena  il  brievc  relpiro  della  caccia  ne’ momenti  vacui  delle  lue 
giornate,  che  non  incominciò  mai  prima  di  aver  domandata  a Dio  la 
grazia  d’impiegarla  per  la  lua  gloria  , terminandola  parimente  con  rin- 
graziarlo de’benefic;,  che  avea  fatti  fit  la  fuaperlbna:  raro-  cfemplo  di 
virtù  per  gli  altri  Principi , e per  i privati  ancora , emodcllo  da  pro- 
porli a tutti  i crilliani , fé  a quello  Monarca  non  forte  mancato  il  vero  lu- 
me della  lède  Cattolica , che  loia  potea  renderli  fruttiferi  i femi , che  a 
tu  j rav vifa vanfi  di  perfetta  ontftà,c  di  vinute-Oltre  a ciò  avea  Carlo  XII. 
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~ una  gran  vivacità,  c nettezza  di  fpirito,  ed  una  lituazione  di  animo  fem- 
. pre  uguale . La  (ua  buona  lede  era  in  violabile/:  naturaimente  aborriva  l’ 
ingiudizia  . La  Tua  dolcezza  , la  (ua  affabilità , la  (ua  attenzione  erati  tali, 
che  non  vi  é (fato  Principe  più  di  lui  ubbidito.e  più  amato  da ’fuoi  va  d ai  li; 
e qusntunqucavefle  poco  applicato  alle  faenze  nella  (ua  prima  gioventù, 
li  fiioi  lumi  naturali  fupplivano  a quella  ignoranza:  ficcome  all’incontro 
avendo  n.olt*lingue  apprefo,  non  ne  lacca  pompa  , è Ipccialmeme  della 
Franzdè,  di  cui  quantunque  la  pjrlaflè  bene, non  volle  mai  lèrvirli  in  pub- 
blico , né  cogli  Àmbafciadori  di  quella  Nazione . Nato,  per  cosi  dire  , per 
la  guerra  , vi  hi dimoltrato  un  genio  fuperiorc,  altrettanto  più  ammira- 
bile, quanto  che  nelle  lue  prime  Campagne  la- lòia  forza  del  Ilio  (pirito, 
c la  fua  naturai  comprai! ione  hanno  operato  in  lui  quel , che  l’elpericnza 
ha  fatto  negli  altri  Capitani:  di  forte , che  la  lua  vigilanza  io  ditele  da  ogni 
forprcfa.la  penctrazion  della  lua  mente  fecegli  preveder  gli  avvenimenti^ 
la  pi ontezza  delle  lue  rifoluzioni  non  diede  tempo  a’  lùoi  Nimici  di  travtr- 
farloEgli  lapca  fcrvirlì  a maraviglia  di  quelle  congiunture  favorevoli, e di 
que’ momenti  rapidi, da’quali  (òvente  dipendono  le  vittorie:  efièndo  fiato 
veduto  nelle  battaglie,  nelle" quali  lì  è ritrovato  quali  fcmpredi  pedona, 
dividerli  in  ogni  luogo , ftipplire  a tutto , ordinar  tutto  , iipirar  col  luo 
cfemplo  la  condotta  al  Capitano  , c’i  coraggio  al  Soldato , ed  ugualmen- 
te dolce,  e grato  alle  lue  Truppe  , che  fiero,  e terribile  a’ luoi  Nemici, 
conici  var  nel  maggior  bollore  de’combattimcnti  unfangue  Iretldo.ed  una 
pre  lenza  di  (pirite , che  non  fogliouo  vederfi  quali  mai  («impagliati  dalle 
vittorie:  laonde  non  è maraviglia  , che  abbia  riguardatoli  fuo  Elcrcito, 
cometa  fila  famiglia  , che  labbia  amato  , e fattone  l’unico  fuo  piacere  ; 
e che  all'incontro  gli  Oficiali , e i Soldati  abbiano  avuta  tanti  venera- 
zione, ed  amore  per  quello  Prìncipe,  e che  l'abbiano  léguitato  da  per 
tutto  con  fiducia,  perluali  di  aver  femprela  vittoria  in  pugno,  quando 
aveano Carlo  XJI.ai/a  Jor  teda  . 

Tante  belle  doti,  e tante  eroiche  qualità  non  furono  feompagnateda’ 
diletti,  eda’vizj,  de’quali  altri  in  lui  erano  naturali , altri  diventati  tali 
per  l’eccedo , a cui  portò  le  fue  virtù . Nel  numero  di  quelle  la  fua  collan- 
, za  fiieflo  degenerava  in  ofiinazione , e allora  la  fua  Ini  cedibilità  rendevalì 

efcla  agli  alni , e dannolà  a fe  flcITo La  lua  liberalità  ridotta  col  tempo  a 
prodigalità  arricchì  pochi , e impoverì  moltidimi:  poiché  per  (o  vvenire  al- 
le fue  eccedi  ve  generofità  roviiiò  la  Svezia  co’ dazi,  eia  Pollouia  collo 
contribuzioni.il  luo  coraggio  diventato  temerità  gli  ha  cagionata  lu  mor- 
te , la  lua  giuftizia  trasformata  in  rigore  ha  toccato  i limiti  della  crudeltà, 
elicgli  ultimi  anni  della  fua  vita  avendo  voluto eflòr  troppo  dilpotico di- 
venne quali  tiranno  . Le  fue  gran  qualità  doveano  renderlo  la  delizia  de* 
luoi  Vaflàlli , e quelle  per  Tabulò , che  ne  (tee,  diveptarono  la  rovina 
del  fuoPaefe:  poiché  volendo  comparir  conqu.flatcyt:  finz’accrelcereli 
luci  Stati , fece  pompa  di  acquidar  gl'lmperj  per  donarli  ; cintai  guilà 
abbagliato  dalla  fua  gloria  , ò per  dir  meglio  dalla  fua  vanità  , nulla  curof- . 
lidi  Ilei  minare  il  luo  Reame  per  conleguirla  , ò fòddjsfarla  . A quedo  ec- 
cedo delle  die  virtù  accoppio!]!  un  v zio  naturale  , che  fu  in  progreflo  di 
tempo  iorigine  delle  ultime  difgrazie  delia  fua  vita.  Quedo  lu  Japaflioiie 
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delPodio , in  cui  fu  tanto  implacabile , che  non  fini  di  odiare  , fè  non  — — 

• quando  fu  nella  impotenza  di  nuocere  : onde  adi  venne , che  fece  la  gnor- 
ra  in  Polloni»  pni  coll’afiio  di  un  pnvato,  che  colla  politica  di  un  Prin- 
cipe; c traforando  gli  avvertimenti  de’  fuoi  pi*  fedeli ,‘ e antichi  Con-  - 
liglicrt  coutentoflìdi  perdere  più  torto Jl  fno  , che  falciar  di  mira  illiio 
pnrticolar  nemico.  A quella  violenta  paflione  dell’odio  può  aggiugnerlì 
la  foverchia  prefunzione  del  fuo  valore , ò della  fua  fortuna  , che  fo  ven- 
ie gli  fece  traforar  le  regoledella  prudenza#  che  rendendolo  troppo  fchia- 
vo  della  vanità  di  abbattere  il  vallo  Imperio  di  Rufeia.tralportollo  im- 
provvidamente in  Pacfi  lontani  dalle  fuc  Frontiere , tagliati  da’  fiumi , da’ 
laghi  K ed  a forefle  deniifcime  ; e perciò  poco  atti  a fomminiflrarc  alle  fue 

• Truppe  fi  -viveri , e munizioni  nccefTarj , onde  fu  cortretto  per  cqnfiglio 
fuggcritoli  dalla  necelsità , ò dalla  difpera2ionc,  di  avventurare  un  fatto 
d’arme  con  forze  aliai  difuguali , e di  podere  in  una  fòla  giornata  il  frut- 
to di  unte  belle,  cprodigiofe  azioni , che  nello  fpazio  di  io.  anni  l avean 
reio  l’ammirazione  d’Europa  : tanto  è vero,  chefia  molto  difficile  il  fà- 
perli  ben  contenere  nella  profpera  fortuna  ; e che  la  foverchia  confiden- 
za , che  fi  ritrae  dalle  partite  vittorie  , c fiata  fempre  lo  fcogljo,  in  cui 
per  lo  più  fon  giti  a rompere  i conquiftatori . 

Circa  alle  qualità  del  fuo  corpo , eri  alla  forma  del  fuo  vivere,  egli  era 
d’una  rtatura  nobile,  e di  una  altezza  più  della  mediocre . Avca  una  bel- 
Jiflima  fronte.  Li  fuoi  capelli  erano  d’un  bruno  chiaro , che  non  pettina-  4 

vafi  mai  ,fe  non  colle  dita  . Gli  occhi  turchini,  e grandi  era»  pieni  di  dol-  * 
cozza,  ed  infieme  di  una  vivezza  marziale , c nella  lorojrguzia  giocondi . 

Il  mio  virile , e ben  formato  : ma  fcarfe  le  labbra  , e tpeffo  sfigurate  da 

un  rifo  frequente  , die  ufciva dalla  bocca  lenza  penetrare  al  cuore;  e * 

quantunque  il  fuo  vifo  fofiè  flato  utile  parti  inferiori  difpiaccvole , potea 

tutto  infieme  partire  per  ben  proporztoiiato,e  bd/o.  A vca  fa  complefsionc  * 

del  corpo  atletica  , ammirabilmente  lana  , non  mai  travagliata  da  morbo,  - 

^difetto , e incredibilmente  tbllcrante  d'ogni  litiga  ; ed  era  oltre  a dò 

tan  to  fncllo , ed  elercitato  , che  in  qualunque  genere  d’arme  fi  adattale , 

uguaglia  va  li  maeflri  dell’arte , c fupcrava  ogni  Principe  ddITtà  fua . Le 

fue  maniere  erano  più  rurtiche,  che  non  convenivano  ad  un  Principe,  e 

aduli  giovane.  Il  (uo  abito  fri  fempre  turchino,  e la  fua  verte  di  fotto 

colli  calzoni  fempre  di  pelle , anche  mal  netta  , e poco  propria . Sedevafi 

fcn2a  la  minor  cerimonia  f opra  qualunque  fedia  ritrovava  nella  camera 

da  definare;  e quello  era  fempre  da  lui  incomindato  con  un  gran  pezzo 

di  pane  , e di  butiro  dopo  di  averfi  attaccata  la  falvietta  fotto  il  mento . 

I.a  fua  fòla  bevanda  era  la  birra  , di  cui  bevea  gran  quantità  in  ciafche- 

• dun  pranfo . Non  trattencvali  a tavola  più  d’un  quarto  d’ora  , e vi  oflcr-  - .. 

vava  un  profóndo  filenzio . Il  fuo  letto  era  meli  proprio  d’un  povero  con- 
tadino , c li  medefìmi  matera®,  che  avca  lòtto  di  lui , gli  fervivauo  di  co- 

perta  piegandoteli  lo|ira  il  corpo.  Parlava  pochiflimo  , efpeflè  volte  ri- 
fpontleva  con  un  forrilò , di  cui  s’a  vca  fatto  un'abito.  Colla  mfleffibili- 
tà  del  fuo  carattere  avca  confervato  un  certo  che  di  rofsorc  , ed  in  una 
converfàzione  rtraniera  fi  farebbe  trovato  imbarazzato  : poiché  erte  rido- 
fi  dato  interamente  alle  fatighc , ed  alla  guerra  , non  avea  mai  faputo  CO- 
ÌTO^/. 11.  V fa 


Di 


Anno  1700.  lf4  ISTORIA  D'EUROPA 

~~  fa  forte  fodetà . Nelle  lue  ordinarie  occupazioni  non  v’era  mai  colà  ìli  fi> 

perfluo , poiché  incominciava  I#  fua  giornata  dalla  vilìta  della  fua  linea , 
b del  lùo  quartiere  : dopo  di  cfje  chiudcvaii  co’  fuoi  Miniftri  di  Stato  per 
regolar  gli  affari  importanti  della  lua  Corona , rilei  bando  tempre  per  le  la 
condotta  delle  imprefe  militari  , c la  difcipiina  delle  lue  truppe  ; c quin- 
di dopo  di  aver  frugalmente  definato,  montava  a cavallo  per  vederli 
fuoi  Soldati  , e per  difciplinarli , e di  là  ritiravaii  nella  fua  Tenda  , òncl- 
. laida  llanza  pcrdivertirfi  in  ragionamenti  co’  fuoi  Generali , fino  a che 

accortavafi  l’ora  d’andare  a dormire . Li  primi  tempi  della  fua  ammalili  ra- 
zione non  fecero  formare  idee  molto  vantaggiofe  per  lui , e fecondo  l’ef- 
prtflionedi  un  fenfato  Scrittore  parve  più  torto  impaziente , che  degno 
di  regnare  ; e quantunque  non  li  ravvilartè  in  lui  alcuna  cattiva  paflioue, 
nella  fua  condotta  però  non  vedeanii , che  traljKJrti  di  gioventù,  e di  orti- 
nazione  , con  poco  di  applicazione  , e molto  d’alterigia  : di  forte  che  gli 
Ambafciadori  erteti , che  davano  alla^ua  Corte  , io  dipinfero  di  un  talen- 
to molto  mediocre  a’ loro  Padroni . La  Svezia  irtertà  n’avea  la  medefima 
opinione  . Nertuno  conolce  va  il  luo  vero  carattere , anzi  egli  fteffcf  igno- 
ra va  Io  , quando  le  novità  lime  nel  Settentrione  diedero  a’  luoi  ualco- 
rti  talenti  l’occafione  di  manifeftarli . 

C >»greff>  te-  li  Duca  d’Holftein-Gottop  anguftiato  da’difegni  del  Rè  di  Danimar- 

*mo  4 Pinne  ca  ricorlc  alla  fua  protezione , e foliecitollo  a calare  in  Aleinagna  per  fot- 
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trarlo  alla  proflìma  rovina  , di  cui  temea  . II  Ri-  conolceva  la  neccllità  di 
ibccorrerlo , e lapca  , che  l’intcrerte  del  fuo  Regno  era  unito  a quello  del 
Duca  : ma  ertendq  frefeamente  alcelò  al  Trono  credeva  non  eflère  oppor- 
tuna la  guerra  inquel  principio  del  fuo  governo . Per  quella  ragione,  con 
tutto,  cm*  fi  tcnefle  pronto  a lòccorrere  il  Duca , qualora  averte  conofciu- 
ta  affòiutamente  necertària  la  fua  calata  in  Alemagna,  determinò  nulla- 
di  me  no  ili  affettare  il  fuccertò  delle  negoziazioni  di  Pinneberg  prima  di 
aver  ricorfo alla  via  dell’arme.  1 Plenipotenziari  de’  Mediatori  al  con- 
gre  flò  a vean  ricevuto  le  domande  delle  Parti  in  ileritto  per  dilà  minarle,  efl 
c certo , che  fe  t Miniftri  del  Ré  di  Danimarca , cui  non  gradi  va  l’aggiu- 
ftamento  ,^ion  averterò  oppofto  cavillazioni  ad  ogni  punto  , il  Con- 
greflbdi  Pinneberg  avrebbe  ottenuto  un’elito  fortunato.  All’incontro 

£:rchc  , anche  il  Duca  dal  fuo  canto  vi  framilè  un’  impedimento  per  aver 
cto  venire  alcune  Truppe  ftranierc  ne’Tuoi  Stati,  ciò  che  da’ Mediato- 
ri fu  riguardato  come  un’infrazione  della  convcnzion  preliminare  dei 
Trattato , perchè  non  dovcali  introdurre  una  tal  novità  in  tempo  , che 
Tartare  era  rimclToal  loro  arbitramento  : tutta  volta  qualora  forte  (lato 
vero,  cheti  Duca  ifHolftein  avertè  in  queflo  punto  contravvenuto  alla 
con venzionc de’ patti , era  altresì  ccxtilsimo,  che  non  doveva  il  Rètti 
Danimarca  aver  maggior  dritto  a lar  marciar  le  Rie  Truppe  per  demolire 
i forti  del  Duca  di  quel , che  cortili  n’avcfi^per  introdurne  delle  rtranie- 
re  a diluiderli:  e perciò  quello  Principe  accortort , che  per  i maneggi  » 
«he  li  facevano  dal  Rè  di  Danimarca  , non  v’era  fperauza  veruna  d’acco- 
modamento,ri(òl vette  di  non  finii  più  lufmgare  da  quelle  vane  apparenze 
«fi  pace  , ma  di  farli  ragione  per  la  via  dell'arme  . A quell 'effetto  pofe  in 
movimento  i cinque  mia  Uomini  delie  lue  Truppe,  léce  ritornar  nella 
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fila  Ducea  i 1200.  Svcdcli  , che  gli  erano  (tati  inviati  da  Vifmar,  fi  pofe  a — — 

far  riedificare  i Forti  di  Holmer , Lotket  , Swabcfiede  , cd  Hu(um  de- 
moliti poco  prima  dalle  Truppe  Datieli , fece  tirare  per  maggior  fictirezza 
una  linea  dal  Forte  dTIufum  hno  a quel  di  Swabefitde  ; e pen±è  quello 
numero  di  Truppe  non  era  (ufficiente  a coprir  coloro,  eh  erano  impie- 
gati alla  (abbrica , e ad  opporli  a’ Darteli  in  calo  d’attacco,  fece  fortifsi- 
■ me  iflanze  al  Rè  di  Svezia  , come  mallevadore  del  Trattato d’Altens  , per 
otftnerne  alcun’akri  Reggimenti,  che  dal  Rè  gli  furono  generofàmentc  in- 
viati , dichiarando  dipijù  l’ifieffo  Duca Genaalibimo  delle  lue  Truppe 
fuor  del  Ino  Reame . 

In  quello  fiato  di  cofe  mori  a Copcn-hague  nel  di  4.  di  Settembre  Morte  d;  Cr,. 

del  1699.  Crifiiano  V.  Rè  di  Danimarca:  Egli  era  fiato  d\in  tempera-  y.  f - 
mento  aliai  ribyfio,  c s’irà  elpofio  nd  ogni  fotta  di  fatighc:  ma  la  got-  p*», **',.,*,  cui 
ta,  che  gli  forraggi»infe,rinnovcllnta  da  tempo  in  tempo  con  eftrema  vio-  {accede  Federi- 
lenza,  lo  ridufle  in  una  tal  dibolezza  , che  cefsò  di  vivere  nel  54.  della  »o  IV. 
fua  età , e nel  jo.del  fuo  Regno  : poiché  era  nato  nel  dì  25.  di  Aprile  del 
' *646. , efùccedutoa  Federico  f/f.  fuo  Padre  a’^.di  Febbrajo  del  1670. 

Crirtiano  V.  falciò  per  luo  Succefforc  Federico  IV.  dio  figliuol  primoge-  • ’ 

rito  d’età  d’anni  28. , c ogn’un  credeva  , chela  (Uà  mòrte  avrebbe  ap- 
portato qualche  cambiamento  negli  affari  del  Settentrione  ima  il  novel- 
lo Rè  di  Dati-marca  f potando  con  la  Succeflioncdel  Regno  l’ificfiè malli-* 
me  del  Padre , diede  gli  ordini  per  la  leva  di  nuove  Truppe , e per  reclu- 
tare i vecchi  Reggimenti , de’  quali  fece  marciare  alami  per  toffcrvar  le  Che  fi  prepara 
fortificazioni  , che  fi  facevano  dal  Duca  , c inviò  un  corpo  di  io.  mi-  «tu guerra  coa- 
li Uomini  vedo  Rcnsburgo  lòtto  il  comando  del  General  Vedel  per  oc-  'r‘>  nl  °“c4  *'* 
ctipar  le  rive  del  fitimc  Trava.c  per  impedirne  il  palleggio  agli  Svedeli.  Fc- 
ce  di  piò  allefiircon  gran  diligenza  iz.  Vafceliida  guèrra  , efei  Fregate, 
fece  fondere  un  gran  numero  di  Mortaci  da  bombe , "e  di  Cannoni  «runa 
novella  invenzione , c diede  ordine  a’  lìmi  Oficiali  di  Marina  di  fare  una 
confìderabil  leva  di  Marina) . Il  Rè  di  Svezia  dal  Rio  canto  avvilito  di 
quefii  apparecchi  militari  del  Re  di  Danimarca  nonfumen  diligente  ne* 

Juoi  ; cd  oltre  d’on  aumento  confidernbilc  di  milizie,  che  fece  fare  in  tut- 
*toillìio  RUtmc  , ordinò  l’a  Ucllimento  di  molti  Valcelli  per  trasportar 
Truppe  in  Pomerania  (òtto  la  feorta  d’ima  Squadra  , che  dovea  coman- 
dare Il  Viceammiraglio  Rofènvrelt  ; e intanto  il  Duca  d’Holfiein  in  at- 
tenzione di  quelli  soccorfi  tenevafi  fu  la  guardia  per  non  farfi  forprende- 
re  da’  Danefi , al  qual’  oggetto  fece  trafportare  a Tonningen  gli  Archivi, 
e tutt’i  mobili , che  fi  ritrovavano  nel  luo  Caffcl  di  Slef « ick . 

Frattanto  , che  dal  l’un»  parte  , e dall’altra  preparava!!  In  tal  ma-  Sua  protefia- 
niera  la  guerra  , il  Rè  di  Danimarca  fcceprcfentare  una  protefiazione  alla  zio  ne  a Rat,  ,6,- 
Dicta  di  Ratiibona  ,pcr  mezzo  del  la  quale  nrctefe  di  pruovare,  che  gli  »«  contraddetta 
ofiacoli , che  impedivano  l'adempimento  delle  conferenze  di  Pinncberg  , da' Mìniftrì  del 
derivavano  dal  Duca  d’Holfiein  per  aver  cofiui  prefò  al  fuo  lòldo  I Svode-  D“f  4>  e di  Sve- 
li, c per  aver  violato  gli  Statuti  dell’Imperio  una  volta, che  ficea  la  Sierra  *'4  • 
da  aggreflorc  : alche  fi  rifpofe  per  parte  del  Duca  , ch’egli  col  fa-viri! 
delle  Truppe  di  Svezia  non  aveva  avuto  altra  mira  , che  di  confèrvarli 
quel , che  gli  apparteneva  , e di  mantenerli  nd  poffed/memo  de’dritti  io 
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cordatili  dal  Trattato d’AJtena  : anzi  l’Ambafciador  di  Svezia  a Ratisbo- 
na  appoggiando  fortemente  le  lue  rifpode  fece  intendere  alla  Dieta  , che 
il  Rè  luo  Padrone  non  avea  potuto  dHpenlarfi  d'accordare  al  Duca  luo 
. vicino , e Principe  Sovrano  deU’Jmnerio  alcune  Truppe  Alemanne , eh’ 

egli  teneva  al  luo  foldo  in  Pomcrania  per  aiutarlo  a mantenerli  nel  luo 
legittimo  dritto , alche  era  egli  anche  obbligato  come  mallevadore  del 
Trattato  d’Altena . 

-In  quello  (lato  di  cofe  i Miniftri  di  Francia  preflò  le  Corti  del  Setten- 
tffert  a a. ti  Rè  trionc  offerirono  la  mediazione  «lei  loro  Re  per  prevenire  una  rottura  fra 
Crijiianijjim»  . quelle  due  Potenze , e ’1  Conte  di  Guilcard  Inviato  del  Rè  Criffianiflimo  a 
Stockolm  tentò  di  perfuadere  al  Rèdi  Svezia  di  ritirar  le  Truppe  (ommi- 
nillrate  al  Duca  d’Holftein,  a lin  di  conlcrvar  con  ciò  la  pace  nel  fuo  Re- 
gno: aliìcurandolo  , che  il  Rè  di  Danimarca  a riguardo  delia  Francia  non 
avrcbbcintraprcla  colà  alcuna , purché  il  Duca  dal  luo  canto  aveflè  lo* 
Ipela  la  fabbrica  dc’fuol  forti , falciando  il  tuttoaljadccilion  de 'Mediato- 
ri : ma  perchè  il  richiamo  delle  Truppe  riufciva  onerolo  alla  Svezia,  eal» 

. tronde  il  Rè  era  molto  ben  perfualb  quanPera  poco  inchinato  il  Rè  di  Da- 

• nimarca  alla  pace  , rilpole  al  Conte  di  Guilcard  , ch’egli  era  afTohitametv 

te  determinato  a proteggere  il  Duca  d’Holllcin  nelle  lue  giufte  pretendo 
ni  contro  a tutte  le  violenze  del  Re  di  Danimarca  : nè  lafcioffì  rimuovere 
da  quella  lua  risoluzione,  con  tutto,  che  l’Inviato  di  Francia  avefle  rin- 
novate Fidanze  per  dtllornarnelo  ; al  checoncorfc  ancora  la  prelenza  del 
. Duca  d’Halllcin , che  in  compagnia  della  Duthefla  Tua  moglie  portoli»  in 

quel  tempo  a StocJcolni  per  conlerire  a voce  col  Rè  su  lo  llato  ae’loro  af- 

Jppr  ricchi  Le  Truppe  di  Svezia  fi  refero  adunque  neluoghi , ne’quali  parta  r do- 
éc'  Svrt iefi  per  vcano  in  mollra  , "alnettando , che  lòde  ogni  cofa  pronta  per  (oro  imbar- 
{•tcorrere  ,1  d*-  co,  ed  tran  cornpwe  di  8.  mila  uomini  di  Truppe  nazionali  di  Svezia-, 
ta  di  h tifici»  . dc||e  quali  dopo  moke  conferenze  tenutili  col  Duca  fi  fecero  imbarcar  su  la 
Flotta  armata  a Carlfcroon  4.  Reggimenti  di  Fantaria  di  1344.  uomini  1* 

, uno  , che  sbarcarono  felicemente  nell’Ifola  di  Rugeit  per  elfor  pronti  ad 

entrar  ncirHolllcin  lubito  , che  a veliero  vedute  le  ' foldatcfchc  Danefi  in- 
camminarli ad  affahre  gli  Stati  del  Duca;  epoco  appreffo  il  Rè  di  Svezia 
vi  aggiunte  ancora  i Reggimenti , ch’crano  (lati  al  fervigio  degli  Ollande- 
li.facendo  altre  dilpofizioni  per  unire  untfercito  di  50.  ò 60.  mila  uomini 
nella  Scalda  per  farne  partire  la  maggior  parte  a Vifmar , dando  nel  tem- 
po lìeffò  l'ordine  alle  Truppe  , che  invano  nel  Principato  diBremcn  di 
tenerli  pronte  a marciare  al  primo  avvilo , rifoluto  di  dichiarar  formal- 
mente la  guerra  al  Rè  di  Danimarca  fubito , che  i Danefi  avellerò  tirato 
il  primo  colpo  di  cannone  contro  a’Foi  ti  del  Duca  . 

Quelli  movimenti  degli  Svedcfi  diedero  occafione  alla  Flotta  di  Dani- 
marca diufcirla  prima  volta  in  mare  nel  di  29.  di  Ottobre  del  1699.  fiotto 
il  comando  delFAmmirnglio  HokJten  per  ofifervar  le  molle  di  quella  di  Sve- 
. zia  : ma  le  fu  ciò  impedito  da  una  furìofa  tempclla  , che  obbligoila  a ri- 
entrar nc’Porti  a1 13. di  Novembre,  c tra  quello  mentre  conliderando  il 
Rè  di  Danimarca  dì  avei*  un  nemico  a fronte  , che  l’avrebbe  vivamente 
contraila  ta  i’imprclà , che  predila  va , giudicò  pecefiario  di  felicitare  alla 
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. Smia  un  nemico,  che  gli  dado,  da  fare  nei  proprio  Pac/è,  ciò  rei  ideile  — — — • 

impotente  ad  impacciarli  negli  affari  degli  altri . Egli  incontrò  le  più  fa- 
vorevoli difpofizioni  nel  Re  di  Pollonia  per  farlo  entrar  nelle  fuc  mire  , e 
quello  fii  il  primo  Trattato,  che  accefe  poi  la  guerra  in  tutto  il  Settentrio- 
ne . Il  Rè  Augufto , ch’erali  già  ftabilito  fu  ’l  Trono  di  Pollonia  non  po-  m 
tea  ricevere  propoliàone,  che  più  gli  gradile?  òche  folte  più  confece- 
vole  allo  stato  de’  luoi  affari , quanto  quella  di  entrar  feco  in  lega  contro 
alla  Svezia.  E quello  apparirà  dalle  cole  , che  in  quello  lungo  ci  viene 
in  acconcio  di  riferire . Dopo  la  pace  (labilità  col  Turco , e l’aggiuflamen-  Dieta  j-  jrltr. 
to colf Eiettor  diBrandcburgo,  avea  il  Rè  Augullo  tenuta  una  Dieta  a fa* adii  1690, 
Va  ria  via  , la  di  cui  apertura  legni  a’ió.di  Giugno  del  1690. , enelprimo  entrari*  *l  Rè 
giorno  dopo  le  confuete  cerimonie  vi  fi  propoli-  , fecondo  il  collume  Tele-  . 

aioli  del  Marefciallo . Su  di  ciò  li  Nunzi  de’  Palatinati  della  maggiore  , 
eminore  Pollonia  , della  Lituania  , della  Prulìia  Reale,  e di  vari  altri 
Palatinati  dichiararono  di  non  acconfentire  a quella  elezione,  fe  prima  lq 
milizie  Saffòne  non  erano  rimandate  in  Alemagna , e non  folle  con  legnato 
nelle  loro  mani  l’originale  dique’,  che  in  Pollonia  chiamafi  , l'aB.i  con- 
venta  ^ e incaricarono  il  Marelciallo  a pregare  il  Rè,  acciocché  daflè  lor 
foddisfnzione  l'opra  a que’due  articoli . ]l  Rè  fece  nel  di  feguente  rifonde- 
re alla  Dieta  cffer’tgli  rifoluto  di  tfeguir  la  promeflk  fatta  alla  Repubblica  * 
intornò  alle  lii*Trupp?  , delle  quali  alcune  erano  arrivate  prefib  alle 
frontiere  della  Slelia  , edaltre  erano  in  marela  a quella  volta  , ndri  volon- 
de^pgli  ritenerne , che  un  numero  mediocre  predo  alla  (ua  pedona  : ma 
che  nlpetto  all’originale  richielloii , già  fapeva II  efi'ere  (lato  quello  rapito 
al  Palatino  diMarienburgo  con  la  cafletta  , in  cui  era  (lato  ripollo  , al 
che  poteali  riparare  col  confèntimento , ch’egli  dava  al  Palatino  di  PJosko, 
acciocché  in  qualità  di  Starolla  di  Variavi»  ordinafte  al  Signor  Sobolc- 
wski  Notaio  della  Città  di  conlcgnarne  un’efcmplare  copiato  su  la  minu- 
ta . Quella  condelcendenza  del  Rè , e la  copia  adibita  di  quell’originale 
non  furono  luflkienti  a piegare  la  refillcnza  degli  oppoiitori , i quali  fi 
mantennero  coltimi  a rigettar  l’elezione  del  Marefciallo  , lin  che  le  Trup- 
pe Shflòuc  foffero  effettivamente  lùor  del  Reame  ; anzi  il  Nunzio  di  Chelm 
parlò  fortemente  per  lo  mantenimento  delle  leggi , e delle  franchigie  del- 
la nazione:  aggiugnendo  di  più  apertamente  non  avere  il  Rè  altro  dritto  ’ . 

in  Pollonia,  fe  non  quel,  che  fpetta  ad  un  Capo  con  luoi  Concittadini  » 
e noti  già  quel , che  appartiene  ad  un  Signore  verfo  i luoi  Valutili  , ò 
Schiavi;  e in  confcguenza , che  non  dovea  tener  la  Camera  de’Nunzj , e 
’J  Senato, come  altediati  conlefue  Milizie:  per  lo  checonchiufe  elfei’egli 
rifoluto  di  foffener  la  libertà  del  (ùo  Paele  , anche  a rifehio  della  fùa  vita. 

Fu  adunque  conchiufo  ad  inlinuazione  del  Palatinato  di  Lettetela  . che  fi 
finnovaflèro  dal  Marefciallo  le  illanze  al  Rè  per  l’ulcita  dc’Saffòni  : ma 
Bel  giorno  de’zc-avaido  il  Signor  Sa  w «siri  fapprefentato  alla  Dieta  aver- 
gli il  Rè  date  nuove  licurezze  deli’adempiniemo  della  fua  promeffà  ; c die 
giài  Saflòni  erano  iu  marcia  per  io  lor  Paefe,  la  richielè  le  (lima  vafi  op- 
portuno di  procedere  aH’elezione  di  un  nuovo  Marefciallo  . Gli  lènti- 
menti  furono  alforaVivifi , e molti  perlìllettero  nella  prima  rcfiflenza  , it- 
ilo clic  perfuafi  daliìftelTo  Signor  Sawiski , il  quale  fece  lor  vedere  1’ 
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elezione  de!  Marefciallo  eflerc  un  preliminare  neccrtàrio,  che  non  tiraV* 
a confeguenza , vi  acconfcntirono , e l'elezione  farebbe  fcguita  fin  da 
quel  giorno  , (e  una  nuova  differenza  inibita  nella  Dieta  non  ne  avertè 
• impedita  i’efccuzione. 

• L’alta  , ò lia  minor  Pollonia  comporta  de'Palatinati  di  Cracovia  , di 
Safldcmirta  , e di  Lubliflb  dichiarò , che  la  dignità  di  Marefciallo  dovea 
appartenerle  inquella  Dieta  fecondo  l’alternativa  , e’Icofttimc  llabilito, 
per  cui  ella  era  in  poflcflò  di  quello  onore  dopo  la  Lituania  ; c chele  a vea 
tolleratoli  torto  fattoli  dalla  Pollonia  maggiore  in  altre  occafioni  , era 
rilòluta  allora  di  mantenerli  la  fila  antica  prerogativa  . Li  lèndine  nti 
della  Dieta  furono  allora  di  vili , end  mentre  andavali  in  bulca  de’mezri 
«-  per  terminare  all’amichevole  la  differenza  , fopraggiunléro  a Varia  via  al- 

tri Nunzj  de’Palatinati  del  Reame  , i quali  fi  fregarono  non  potet  e accon- 
feniirc  all'elezione  del  Marefciallo/  fé  non  quando  i Saltali  fodero  ufcj,ti 
dalla  Pollonia . Nel  giorno  de‘26.  per  conciliar  la  differenza  fra  la  mag- 
giore , e minor  Pollonia  fu  propello  di  eleggere  per  Marefciallo  colui 
dell’ultima  Dieta  di  Lituania  colla  condizione  , che  doveflè  confcgnaro 
apprcrtb  il  baffone  alla  feconda  di  quelle  due  Provincie:  ma  fi  oppofcro 
. a tal  propolizione  li  Lituani , dichiarando  , che  appartenendo  ad  dii  la 
• * terza  Dieta  generale , e dovendo  quella  celebra  rq  a Grodno,  pretcndea- 

no.pcrciò,  che  il  futuro  Marefciallo  forte  Lituano  . Ne#* i fieno  giefrno 
il  Nunzio  di  Ma ricmblirgo  prfcpofe  di  conlervar  nel  Reame  li  lei  mila  Sal- 
ibili accordati  al  Pa.- ncU’lìliomento  de'fuoi  Patti  .allegandone il  bilogno 
per  opporli  alle  intraprefe*  che  mai  poterti-  fare  l’Elettore  di  Brandebur- 
go  : ma  la  maggior  parte  degli  altri  Nunzi  riddarono  ‘di  acconfentfrvi  ,e 
rifpoflro , che  le  i Nunzi  della  Ifruflia  Reale  giudicavano  quelle  Truppe 
nccdlarieper  la  lordifcfa,  poteano  ritenergli,  alloggiarli,  e mantenerli 
nel  lor  Paefe , poiché  in  quanto  a loro  non  volesno  contribuirvi  in  ma- 
niera veruna.  Sembravano  adunque  Puna  , cPaltra  differenza  incapaci 
Errine  dii  Car-  di  componimento , e di  accorda  ,allor  die  l’arrivo  del  Cardinale  Prima- 
dìn»l  rrìmate..  fó  a Varfàvia  apportò  un  notabile  cangiamento  agli  affari.  Il  Prelato  fe- 
4 V«r favin . ce  |a  flIa  entrata  in  quella  Città  a’29.  di  Giugno  , ebbe  nel  dì  frguent?  dal 
Rè  Pudienza  , in  cui  li  ritrovarono  tlitt’i  Senatori , c colla  lua  prefenza 
• ’ conciliò  talmente  gli  animi , che  nel  primo  giorno  di  Luglio  convenne!!  - 

«Idia  elezione  del  Marefciallo , della  qual  dignità  fri  onorato  il  Signor  Stu- 
cca Referendario  della  Corona  , ed  un  de’Deputati  della  Pollonia  maggia, 
re , che  venne  con  ciò  a guadagnare  il  fub  punto . Fu  foelta  quindi  tina 
deputazione  per  far  tutto  ciò  fapere  ai  Rè , e per  pregarlo  inficme  a fare  . 
ulcire  lenza  altra  dilazione  li  Saffbni  dal  Reame  :ai  che  Augufto  Il.rifpofe 
eflèr  di  quelli  la  maggior  parte  fuor  della  Pollcnla.e  che  il  rimanente  avreb- 
be fatto  Meflb  quando  tuttofi  Senato  fofièd!  tal  fentimento  . Su’!  princì- 
pio la  fua  rifpolta  riferita  alla  Dieta  non  incontrò  il  gradimento  de’Dcptt- 
tati , i quali  fi  oflinarono  a non  volere  entrare  in  Defluita  deliberazione, 
fe  non  quando  averterò  ficurezze  autentiche  della  ufeita  di  tutti  li  Sartbni 
dal  Reame  alla  riferva  follmente  di  1 20c.uomini  : majlRè  Volendo  pre- 
venir le  confeguenze  di  quell ’univerfal  difgullo,  fece  a’7.  di  Luglio  rap- 
prefentare  alla  Dieta , che  avendo  intgfo  avere  alcuni  di  mala  intenzione 
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pubblicato,  avcr’egli  dileguo  <li  opprimere  la  libertà  della  Repubblica  col 

ritenerci»  Poiloiiia  le  fuc  Truppe  Alemanne, dichiarava  fe/fe si  fatte  novel- 
le , eaificurava  i Poliacchi  tu  volerle  rimandare  in  Alemagna  : ma  che" 
non  a vrebbe  ciò  fatto , fe  non  1 5 .giorni  dopo  terminata  la  Dieta,  quaiv- 
do  il  Reame  fofle  in  ripolò , e fi  fodero  prefc  le  precauzioni  neceflaric  per 
la  licurezza  delia  fila  perfòna. 

Agli  1 i.di  Luglio  il  Re  ricevette  i Deputati  della  Dieta  odiatala  di  Le  t»r. 
Udienza  accompagnato  dal  Cardinal  Primate,  e da  molti  Vefcovi , e Si-  pongono 
gnon  rollacchi,  ed  Alemanni,  i quali  vollero  intervenire  a quella  firn-  promejj» 
zinne  .11  Marcfdal  de  Nunzj  gfi  fece  un  difeor/ò,  col  quale  dopo  di  aver  ti  farr 
*ftw?  * elogio  dell’alta  nafeita,  della  bravura,  del  coraggio,  e della  fe-  *«/•« 
delta  de  Signori , ch’egli  piclòntò  al  He , fupplicollo  umilmente  a pren-  *»'«• 
dere  intera  confidenza  in  elfi  , e a darne  loro  le  nruave  con  rimandare  in 
Safionja gli  Alemanni,  ch’erano  ancora  in Pollonia.  li  Caiicellier  della 
Corona  rifpofè  a nome  del  Rè  in  termini , che  feddis  fecero  i Nunzj , laon- 
de nelle  flguenti  feflioni  della  Dieta  il  Marefcialio convenne  feco  di  mol- 
ti articoli , la  di  cui  fidanza  fu  : Che  fi  rinnovufli.ro  in  quella  Dieta  le 
precauzioni  già  prima  prefe  per  lo  mantenimento  dei.1*  Religione  : Che  li 
fj/Taflc  un  tempo  per  l’intera  ufeita  dc’Safidni  dal  Reame:  Che  il  numero 
<le  Miniftrj , ed  altri  Oficiaii  Alemanni  impiegati  negli  affari  dello  Stato 
folle  ridotto  a fei  : Che  fi  fac erte  confégnare  a ciafchedun  Palatino  una  co- 
pia degli  ordini  da  inviarfi  alle  milizie  Alemanne , c che  quelle , le  quali  fi 
ritrovnfièro  in  Pollonia  dopo  del  tempo  fidato  perlalor  ritirata,  fareb- 
Honotrattate , come  nemiche  dello  Stato  > Che  il  Cardiali  Primate  , o ’l 
Calìe  lati  di  Cracovia  avrebbono  a tal’effetto  la  facilità  di  convocar  la 
Nobiltà  , fe  i*fTe  ncceffario  ; c che  nel  cali»  , ch’effi  trafcurafll.ro  d’inti- 
mar 51  fatta  convocazione , ciafchedun  OentiJuomo  potrebbe  prender  i’ 
arme,  ed  efòrtar  gli  altri  a montare  a cavallo,  fenza  che  poteficro  per- 
ciò edere  confiderati , ò perfeguitati , come  criminali  di  Icfà  Maeftà . Se- 
guirono  qpiiyij  nella  Dieta  altre  ftffioni  di  minore  importanza  per  lo  re- 
golamento de 'minori  riffa  ri , e terminata  poi  nel  giorno  de’j  udì  Luglio, 
fcgm  l’unione  delle  fuc  Cumcrc,  e ’i  Cardinal  Primate,  e’I  granCiam- 
bellanoRioIishi  fottoferiflèro  l’atto  della  elezione  del  Rè  . Cenférmoffi 
altresì  l’atto  di  aflòcjazionc  ner  la  ficurezza  della  sacra  Perioda  del  Rè , c ’l 
perdono  generale , acciocché  meglio  fi  flabilifle  la  tranquillità  nella  Poi- 
toni;»  , c Lituania  . Accordoffiad  Auguflo  II.  la  libertà  di  ritener  fei  de’ 
fnoi  Miniftri  Saffoni  ad  oggetto  di  fervirfi  de’Joro  configli  “lugli  affari  > 
chepoteflero  fopraggiugnere.  qui  il  Re  per  prevenire  ogni  ombra  dige- 
lofia  dichiarò  contentarti  di  ritenerfène  (blamente  due  . In  quanto  a’ 

SafToitf  fi  convenne , che  |i  due  Reggimenti  delie  guardie  a piedi  del 
Rè,  e della  Reina  lima  tufferò  in  Pollonia:  Che  vi  relìaflero  altresì  un 
Reggimento  di  Guardie  a cavallo  di  1400.  uomini  lotto  il  nome  di  Gran- 
di Mofchettieri , e di  Portabande  : Che  reflaflè  in  Lituania  un  fomi- 
gliantc  numero  di  Safloni  , e che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  fol- 
lerò mantenuti  a fjaefe  della  Repubblica  . Rifpetto  alle  Truppe  Poi- 
lacche  , e lituane  fu  rifoluto  di  pagar  loro  otto  quartieri  di  Ioidi  già 
snaturai,  e fu  data  l’autorità  al  Rè  di  rimetterle  nel  prillino  Stato,  c di* 
a fei- 
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, fciplina  . Terminate  sì  fattc  cole  il  Rédifpofe  di  molte  Cariche  confidcni- 

« bili,  e dichiarò  gran  Marelcial  di  Lituania  il  Principe  Snpieha  figliuoldi 
* cdui,  ch’eferdtata l’avea per  lungo  tempo,  Marelciallo  della  Cortei! 

Principe  vnefnowidù , gran  Canee  Iter  di  Lituania  il  Principe  Radzi  «il, 
e lòtto  Canceliicredi  quella  gran  Ducea  il  Signor  Scucka,  Referendario 
della  Corona , e 'Marelciallo  dell’ultima  Dieta . Dopo  di  che  lafciata  f’am- 
minidiazion  del  governo,  i lìa  la  Reggenza  al  Cardinal  Primate , e fupe* 

■ rata  la  renitenza  di  alcuni  Senatori , i quali  drfapprova  vano  la  di  lui  lon- 

tananza  dal  Reame  , parti  da  Varlàvia  a’  25.  di  A godo , cda’j.di  Set- 
tembre  arrivò  a Drdda  ne’  Cuoi  Stati  di  Alemagna  coll'animo  non  poco 
conturbato  per  rodinata  codaitza  de’ Poliacchi  a pretendere  la  ritirata 
\ de’  fuoi  Sadoni  dalla  Pollonia . - . 

F.gli  a vea  cercato  lino  a quel  plinto  tutte  le  viepoflìbili  per  vince- 
re la  loro  oftmazione,  ed  ogni  tentativo  gli  eraTiufctto  infruttùofò . Pic- 
cato dalla  lor  reliflenza  andò  ritirante  la  Ina  dimora  in  Saflònia  , che  du- 
rò fin  dentro  il  mele  di  Marzo  del  1 700.  , in  bufea  di  qualche  efpediente , 
che  gli  faccflè  guadagnare  il  fuo  punto, lenza  porli,  al  cimento  di  difguftar- 
li  i Poliacchi,  oiKÌenonfu  maraviglia,  (eh  prevalette  delia  occadone 
fuggeritali  daìi’artifiziofo  configlio  d’un  fuo  Confidente  per  impiegarle 
file  milizie  Saflòne  in  Pollonia  : ira  maniera , die  Terna  mancare  apparen- 
temente alle  fne  ptomefiè  da/Iè  ad  intendere  alla  Repubblica  eflèrli  quelle 
receda  rie  per  lo  maggior  comodo  , ed  accrefèimento  della  Coron#.  * 

Mai*; , ch<u.  Fra  k con  venzioni  da  lui  giurate  nel  tempo" , che  pervenne  alla  Co» 

*l'e* ,l  Re  Au-  tona,  n'erano  alcune,  die  riguardavano  il  ricuperamento  degli  Stati, che 
gu/ìo  d,  panar  ja  Repubblica  avea  perduti  nelle  pallate  guerre  ; e avvegnaché  qucfl’ 

* guerra  ,n  Li-  articolo aveflé  dovuto intenderti  de’Paefi  conquidati  daTurchi.conj’era- 
110  la  Città  di  Kaminiec , il  Forte  di  Chotzim  , ed  altri  l'u  le  frontiere  dei- 
fa  Podolia  , anche  a tenore  deli’ iute!  ligeiua , che  il  Ré  medefimo  vi  avea 
data  allora  : tmtavolta  appena  furonda  lui  riaoquillatc  quelle  Piazze , 
che  dal  General  Patkul , ch’era  un  fuorafeita  Sveucic  entrato  gl  Tuo  (cr- 
vigio  , c che  ritrovava!»  in  quel  tempo  in  molto  favore  predo  il  Re  di 
Fellonia,  Uomo  accorto,  c fagace , che  fàpea  porre  in  pratica  gli  av  ver-  • 

timenti  ,*chc  un  favorito , ò Primo  Minifho  dee  principalmente  badare, 
a conòfcerc  l’umor  del  fuo  Principe , gli  fu  infinuato  , che  v’erano  altri 
Paefi  tolti  alla  Pollonia  , i quali  egli  era  obbligato  in  virtù  del  giuramen- 
to di  riunire  alla  Cotoni  : Che  ciò  facendo  non  (blamente  fi  accativareb- 
bc  l’animo  d?’  Poliacchi , le  di  cui  fazioni  non  l'avean  poco  imbarazzato 
fino  a quel  tempo  : ma  guada gnarebbeailtresi  il  punto  di  ritenerti  le  fue 
Truppe  Saflòne , delle  quali  non  potrebbefi  più  domandare  l’allontana- 
mento, una  volta,  che  fi  yedefiero  impiegate  per  k>  fervigio  della  Repub- 
blica : Chela  Provincia  di  Li  ionia  era  un’antico  patrimonio  della  Coro- 
na , alla  quale  era  fiata  ingiuflamente  rapita  dagli  Svedefi  ; e che  febene  . 
era  fiata  a cofioro  ceduta  dal  Ré  Ladislao  in  virtù  della  pace  d’Oliva  : 
tuttavolfa  la  Repubblica  non  aveva  mai  acconfentitoa  tal  ccflione,.  e 
in  confegiienza  non  polca  farfele  cofa  più  grata  , fé  tion  intraprendendo- 
ne la  conquida  . E per  ultimo,  che  quella  Provincia  gemeva  lotto  allop- 
pi cffiotie  degli  Svedefi,  da 'quali  era  data  fpogliata  de'fuoi  privikakehe  il 

* • nu- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SEST  O,.  i£f  Anno  1700» 

numero  de'  malcontenti  vi  era  grandiSIimo  ; e che  per  poco , die  fi  facef-  * - 

fe  qualche  molla  per  favorirli  , la  maggior  parte  di  aue*  Pòpoli  fi  dichia- 
rerebbe dd  partito  della  Repubblica . “ 

Frequente  cofa  è a vederfi , die  credefi  facilmente  ciò  , che  deside- 
rali , effer  vero  ; e quindi  adiviene , che  fpeflo  i configli  peggiori  fo- 
no i più  Seguitati  , quando  l’utile  preferitevi  èanneflò.  Quefti  artifi- 
ciosi configli  del  General  Pattuì  allettarono  dolcemente  l’animo  ambi- 
ziofo  dei  Rè  di  Pollonia  , cui  non  difpiacendo  l’occafion  favorevole  di 
conquiftar  si  bella  , ed  importante  Provincia.poco  curoffi , che  per  con- 
seguirla do  vea  muovere  la  guerra  a un  Rè  , il  quale  ritrovava»  in  attuai 
pace  con  la-  Repubblica  : e perciò  dimoftrofli  non  Solamente  di fpo fio  ad  . 
appoggiar  le  doglianze  de’ malcontenti  di  Livonia  , mapromife  ancora 
di  favorire  1 Curlandefi , i quali  dofcvanfi,  chcjnolti  de'  loro  Vafcelli 
erano  fiati  predati  dagli  Svedefi,  e trasportati  a Riga,  e in  altri  Porti  del- 
la Livonia  contro  alla  (òrma  del  Trattato  di  Oliva . Insì  fattadifpofizio-  Sao  Trattata 
nc  ritrovollo  il  Contedi  RcventJau  allor , che  giunfe  a DreSda  per  prò-  col  ni  di  D**i- 
|>orli  in  nome  del  Rè  di  Danimarca  Suo  Padrone  una  Confederazione  con-  marca  - 
tro  alle  Svezia . La  neceSTità,  che  v'era , di  occupare  altrove  le  fòrze  di 
Carlo  XIL  , affinchè  foflènUn  potente  a (occorrere  la  Livonia  , glie  ne 
fece  ricevere  a braccia  aperte  la  propoSizione , e'I  Trattato  di  lega  fu  ap- 
pena propofto , che  ritrovoffi  concniufo  . Si  convenne  frtfdi  loro , che 
Augufto  IL'doveflè  atuccar  la  Livonia  nel  tempo  iftellb,  che'!  Redi 
Danimarca  attaccaSTe  gli  Stati  del  Duca  d’Holftcin  : eflèndoli  altresì  ob- 
bligato il  primo  d’inviare  otto  mila  SafToni  in  foocorfo  del  fecondo , per 
i quali  avrete*  domandato  il  paflaggio  all’Eiettor  di  Brandeburgo  nei 
calò , che  le  Truppe  di  Svezia  avellerò  prefò  il  Jor  cammino  per  la  Du- 
cea  di  Mekicmburgo . 

Conchiula  la  lega  l’uno , e T altro  di  que’  Principi  apparecchiofll  all’  E fa  a duiia^ 
elocuzione  di  quanto  nel  TrattatOjCrafi  Stabilito:  ma  Su’)  bel  principio  raiicat  dig«crA 
delfimprofa  il  Rèdi  pollonia  ebbe  afupcrare  una  difficoltà  , che  prima  ra  ****** 
non  avea  preveduta  . Da  una  parte  egli  dubitava  d’infringerc  i Privi-  Svtt-IA  - 
legj  del  Regno,  incominciando  una  guerra  fenza  prima  comunicarla  alla 
Repubblica  , e dall’altra  non  volendo  fard  Scappar  la  bella  occalione  di 
conquiftare  una  ftovincia , ch’altre  volte  era  fiata  dipendente  dalla  Poi- 
Ionia  , dò,  che  efeguir  non  potevafi  fenza  d’un  gran  Segreto , egli  cono- 
sceva , che  n’a  vrebbe  refe  dubbio  l’evento , fe  aveSTe  pubblicata  quella 
imprefa  in  piena  Dieta  . Per  andar  di  meteo  a quelli  due  effremi  (limò  a 
propofito  di  comunicare  il  Segreto  a’ principali  Senatori,  e particolar- 
mente al  Cardinal  Radticowstó  Primate  del  Regno  , Squali  entrando, ò 
facendo  veduta  di  entrar  nelle  mire  del  Rè  approvarono  il  fuo  difcgno , 
e l’aSTìcurafono  del  confentimento , e beneplacito  della  Repubblica  ; on- 
de il  Rè  Augufto  vedendo  le  cofe  ridotte  nello  stato  da  lui  desiderato,  fe- 
ce precedfre  una  dichiarazione  in  nome  del  General  Conte  di  Flemming 
fottoferitta  a’20.  di  Febbraio  del  1700.  nei  Qnarticr  generale  di  Janf- 
Jvfchau  , in  cui  dicevafi  , che  le  diverfe  minacce  fatte  dalla  Svezia  uni- 
te alla  condotta , che  tenevano  i Comandanti  per  Carlo  XIL  nella  Livo- 
nia, gli  avea%dato  a conoscere , che  gli  Svedefi  fi  preparavano  ad  attac- 
roM.11,  X , car 
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carie  Truppe  del  Rè  fuo  Padrone  ne’  Quartierf,  che  occupava!»  in 
Lituania , fubito  , che  averterò  ricevuti  iloccorli , che  allettavano  dal- 
Fmlandia , e dalla  drelia  ; e che  volendo  perciò  prevenir  i’efecuzione 
dulosi  perniciofo  difegno  avea  Rimato  fuo  dovere  d’avvanzarù  nella  Li- 
vonia  , e di  aflicurari*  d’un  Porto,  donde  poterti  più  facilmente  op- 
porli a tutte  le  loro  intraprefc . Ch’ertlndo  intenzione  del  Rèdi  Polloni», 
che  tutt’i  Vaflàtli  di  quella  Ducca  cosi  Nobili , come  Cittadini , g gli  al- 
tri Abitatori  della  campagna  non  fofferirtcro  alcun  danno  dalle  fue  Trup- 
pe , egli  dichiarava  , che  mettendoli  fotto  la  protezione  del  Rè  egli  era 
pronto  a Sarò  a ciafchedun  d’efli  la  falvaguardia  neceffaria  , al  qual’ ef- 
fetto avea  proibito  a tutti  gli  Oficiali,  e Soldati , ed  altra  gente,  che 
avea  qualche  impiego  nelle  fue  Truppe , di  facchcggiare , òdi  brugiare 
le  loro  cafe  , di  c figgere  cofa  veruna  ila  erti , ò d’inquietarlf  in  minima 
colà  ; e che  di  si  fatti  benefici  godrebbono  anche  tutti  gli  Abitatori  del- 
la Ducea  , i quali  non  prendeffero  l’arme  a favor  degli  S vedeli  , e non 
commettelsero  ortilità  contro  de’  SalToukim  cheall’oppofto  coloro,  che 
operarti- ro  altrimente  vedrebbono  non (òlo  i lo# beni , male  lor  per- 
line ancora , e le  lor  famiglie  efpofte  al  furor  de’Soldati  : aggiugaendo* 
jnfina , ch’eflendo  l’intenzione  del  Rè  di  no#  dire  ombra  alcuna  di  fo- 
fpetto  agli  Abitatori  della  Ducea  di  Curlandia,  egli  v’inviava  l*iftefla  di- 
chiarazione per  pubblicarli , e dirtribuirli  a’  Capi  di  Famiglia  , a fin  cho 
fervidi  loro  di  falvaguardia  , c di  regola  loficme  per  potervjfi  uni  fot- 
mare.  - - 

In  confeguenza  di  tal  fecca  dichiarazione  formata  , e pubblicata 
contro  alle  regole  d’ogni  buona  guerra,  il  Rè  di  Polloni^!  accinfe  alle 
operazioni  militari  contro  alla  Svezia  : ma  perchè  previde,  che  incon- 
trarebbe  maggiori  fac  ti fazioni  nella  ideata  conquida  della  li  vonia  , (è 
Carlo  XII.  forti  più  gravemente  divertito  altrove , vollein  conleguen- 
za  del  fuo  Trattato  col  Rè  di  Danimarca  inviarli  il  Corpo  di  Truppe  pro- 
mcfloli,  al  qual’oggctto  fece  pregare  I Elettor  di  Bfàndeburgo,  a fin  , che 
averti  permerto  a’  Sartoni  di  paffor  per  le  fue  Terre  nella  Ducea  di  Me- 
clemburgo  : ma  non  incontrò  la  compiacenza , che  ddidcrava  nell’Elet- 
tore , il  quale  per  mezzo  del  Baron  di  S'chmcttau  lùo  Ambafciadore  in 
Fellonìa  fece  elporre  al  Rè  Augurto,  che  la  Svezia  non  avea  dichiarata 
«ncorla  guerra  alla  Danimarca;  c perciò  il  Rè  Federigo  non  dovea  cre- 
derfi  bifognofò  di  foccorfo . Che  i Minirtride’Principi  Mediatori  effóndo 
allora  occupati  in  Amburgo  a proccurar  la  foddisfàzione  del  Rè  di  Da- 
nimarca per  mezzo d’una  concordia  giuda  , e convenevole  , l’Eletto- 
re Jlima  va  fuo  dovere  come  Mediatore,  Mallevadore  , e 'Condirettore 
del  Circolo  della  balia  Saflònia  d’impedir  la  rottura  piò  torto , che  con- 
tribuirvi favorendo  il  paflaggio  de’ Sa  doni . Ch’egli  non  pota»  Circola 
alcuna  lónza  parteciparla  agii  altri  Condirettori , anche  per  lo  motivo  , 
che  ritrovandoli  la  Ducea  di  Meclembnrgo  fèquertrata  da  erti  ,il  lor  con- 
fentimento  era  ncceffàrio  per  tal  partaggio  ; onde  qualora  quel  confèn- 
timento  non  inter  venifll.gl»  Stati  di  Brandeburgo  farebbono  rovina  ti  dal 
foggiorno  de’  Sartoni , e’I  Duca  dHolrtein  avrebbe  tutta  la  ragtoh  di  do- 
Urli  d’avere  un  Mediator  parziale . Che  l’Elettore  eflendq*Iliallevadotc 
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del  Trattato  d’Altena  non  potea  far  cofa  alcuna  Tema  l’intervento  dell’ 
Impcradorc,  del  Rè  (^Inghilterra , degli  Ollandefi  , e de’ Principi  della 
Cala  di  Luncburgo , i quali  inlierae  con  lui  n’avevano  giurata  h Mil- 
levcria  . Che  il  Redi  Svezia  avea  fatto  dichiarare  efprefsa  mence  da’  fuoi 
Mi  udiri , che  né  egli*  nè  il  Duca  d’Holflein  intendevano  d’entrare  in 
guerra , ma  di  continuar  la  mediazione  ; e perciò  , ghe  fe  accorda  vali  un 
tal  paffaggio  a’Saflòni , non  dovrebbe  prcnderfi  a male  , ch’egli  faccfle 
occupar  dallefuc  Truppe  i polli  opportuni  per  opporvili  ; e in  quella 
guil.i  la  Ducea  di  Mec/emburgo  , e li  fuoi  Stati  Elettorali  diverrebbono 
il  Teatro  delia  guerra  . Conchiufe  infine , che  l’Elettore  non  fi  firme- 
rebbe fovra  a quelle  confiderazioni , qualora  fi  trattale  di  difendere  la 
Danimarca  da  un’ingiulla  invafìone  , nel  qual  calo  non  folamente  ac- 
corderebbe il  palleggio  a’Safloni , ma  cgt’ifieffo  fi  dichiarerebbe  a favor 
dei  Rè  Federigo . 

Quella  rifpofia  dcll’Elcttor  di  Brandeburgo  , che  fu  approvata  da 
tutta  l’Europa  , quantunque  avc/Te  rotte  le  prime  milbrc  del  Rè  di  Fel- 
lonia , non  fu  ballevole  però  a fargli  mutare  il  difegnogià  fatto  d’entra- 
re in  guerra  contro  alla  Sveziaje  perciò  y Conte  di  Flemming,non  aven- 
do ricevuto  alcun  contrordine  dal  Re  Augullo , incamminofli  per  la  Li- 
tuania, e con  un  buon  Corpo  di  Truppe  Sallòne  entrò  da  nemico  nelle 
frontiere  della  Livonia . Quella  Provincia , che  in  linguaggio  del  Paole 
è chiamata  Liflad , è limata  nel  Settentrione  lungo  il  golfo  di  Finlandia 
con  la  Curlandiaa  Mezzogiorno,  e la  Ducea  di  Pleskow  , e ringria  a 
Levante.  Ellacdivifa  in  due  parti,  delle  quali  la  Settentrionale  chia- 
mafi  Eflonia  , e la  Meridionale  Letonia . Di  quella  le  principali  Otta  tò- 
no Riga  , chi:  la  Capitale  , Crutsburg , Marienburgo  , e Duncmunda  ; 
e dell’altra  la  Metropoli  è Nervacon  le  Città  di  Revcl,  Dcrpt,  Pernnu* 
cd  Hapllel . Ella  era  fiata  nel  XV.  Secolo  folto  al  dominio  dc’Mofcoviti, 
i quali  ne  furono  fcacciati  da’Pollacchi  folto  al  Regno  di  Stefano  Batto- 
ri  : ma  gli  Svedefi  efTendofene  impadroniti  nel  principio  del  XVII.  Seco- 
lo, Ladislao  Rè  di  Fellonia  glie  la  lalciò  godere  in  virtù  della  Triegua 
di  2j.anni  conchiufà  a Stumsdorf  nell’anno  1625., eia  Corona  di  Svezia 
11’ebbe finalmente  l’intero,  e legittimo  poflèflò  con  la  Pace  d’OIfva  del 
1660.  Fa  meftiere  però  di  avvertire , che  nel  tempo  della  guerra  por- 
tatavi dal  Re  Augullo  II.  non  erano  trafeorfi  molti  anni , che  i Mofcovi- 
ti  vi  avean  fatta  un’irruzione  con  alfediarvi,benchè  inutilmente , la  Piaz- 
za  di  Riga , dò  che  dimofirava , ch’cffi  non  avevano  rinunziato  intera- 
mente a quella  Ducea , fe  bene  nc  avelfero  ceduto  i dritti  alla  Polloni» 
nel  1634. 

In  quello  Paelè  adunque  entrò  il  Generai  Saflònc  dopo  d’averco- 
llcggiato  il  Palatinato  di  Vilna , e pattato il  fiume  Duna  , che  fepara  la 
Livonia  dalla  Lituania  : e perchè  il  fuo  prinripal  difegno  era  l’a/F  dio  di 
Riga  , th’era  la  Città  più  confiderabile  della  Provincia,  accofiollì  perciò 
con  Fefercito  al  Forte  di  Kobcr , la  di  cui  conquifia  potea  facilitarne  l’al- 
fcdio  , c impadroniflènc  con  poca  refi fienza  , perchè  non  v’erano  più  di 
80. Uomini  di  giiernigione  lòtto  il  comando  del  Maggiore  Bicknfiein, 
1 quali  fi  rafcro  prigionieri  di  guerra  : dopo  di  che  il  Generai  F/emftiing 
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innoltroffi  nella  Campagna  di  Riga  vcrfo  la  metà  di  Febbraio , c la  fece 
invertire  da  un  Corpo  di  4000.  Uomini , i quali  in  quel  primo  militar  fu- 
rore avrebbono  («echeggiata  la  Città  bada  , che  propriamente  è il  Borgo 
di  Riga,  se  gli  Svcdefi  medefimi  pre vedendo  l’infulto  dopo  di  averne  riti- 
rato ciò,  che  vi  era  di  più  ponliderabile,  non  Tavofliro  iiKcndiaU  , con 
tutto,  che  vietano  molte  cafe  di  delizia  ,,cd  altri  belli  edifìci  , chertu- 
ron  tutti  confumati  3al  fuoco . 

La  Otta  di  Riga  una  delle  Capitali  della  Li  vonia , ficcomc  di  fopra 
abbiam  divifato , è (ituata  fu’J  fiume  Duna  lèi  miglia  al  di  fopra  della  fua 
loce . Ella  era  in  quel  tempo  regolarmente  fortificata  con  molti  bartionJ, 
ed  altre  opere  elìeriori  : perchè  la  fua  Umazione  , che  rendevala  quali 
frontiera  vcrfo  laCurlandia  , e la  Lituania,  aveva  obbligato  gli  Svedcli  a 
badar  molto  alla  fua  confervazione . Tutti  Tuoi  Abitatori  erano  allor  Lu- 
terani alla  riferva  d’alcuni  pochi  , i quali  confcrvavano  ancora  il  Culto 
dell’antico  Paganefimo e tuttlniieme  parlano  la  lingua  del  Paefe  , ch’è 
l’antica  Schiavona;  eliderti,  di  cui  fi  fervono  oggidì  i Pollacchi , e i 
Molco  viti.  Ella  c Otta  di  gran  commercio , e in  particolare  con  la  Mo- 
Icovia,  donde  fi  contano  più  di  mille  battimenti , che  vi  approdano  in 
ogn’anno  carichi  di  Pelli , chinila  fi  trafportano  in  Francia  , in  Inghil- 
terra , e in  Ollanda  ; e di  là  nafee , che  un  tal  traffico  facendovi  accor- 
rere moltiffimi  Mercatanti  di  varie  Nazioni , rendeva  la  Città  molto  opu- 
lenta: onde  fi  calcola , che  la  rendita,  che  ricavavane  allora  il  Redi 
Sve2ia,paflavala  (omnia  di  soo.niila  feudi  l’anno.  La  fila  origine  nacqu* 
dalla  permiflionQ  ottenuta  da  certi  Mercatanti  di  Brcmen,i  quali  avean 

Sjalche  commercio  con  que’  diLivonia  , di  ftabilirfi  poco  dopo  la  me- 
dcl  XII.  Secolo  in  un’Iiola  lontana  1 8.  miglia  dalla  foce  della  Duna,  e’I 
. loro  numero  eflèndo  a poco  a poco  crcfciuto,  il  Papa  Alefandro  IH.  v’in- 
viò il  Vefcovo  Menafuo.il  di  cui  Succertorc  Bertoldo  incominciò  ad  edi- 
ficarviunpoco  più  al  di  (otto  la  Città  di  Riga  , la  aitale  fu  poi  cinta  di 
muraglie , e abbellita  dima  Chicli  dal  Vefcovo  Aioerto , che  (decedet- 
te in  quella  Sede  a Bertoldo.  Quelli  primi  Partorì  svenilo  in  appretto 
fondato  altri  Vefcovadi  nella  Provincia , ottennero  da  Papa  Innocenzo 
111.  nel  1 2is- , che  la  Città  forte  erette  in  Arcive-rtcovado , e fatta  Metro- 
poli, eifuoi  Partorì  in  favor  della  fondazione  , -ch’era  aderti  dovuta  , 
n’ebbero  ancora  la  Sovranità,  fino  a che  offendo  (lata  conquidala  dai 
Cavalieri  Teutonici  nel  13  30. , ella  ville  fotto  al  dominio  di  coltoro  per 
lo  fpazio  di  40.  anni . Dopo  di  quello  tempo  il  Papa  , e l’Impcradore  la  . 
fecero  redimire  agli  Arcivescovi , a’ quali  credevano,  che  per  dritto 
fpett.'tflc:  ma  i fuoi  Cittadini  arricchiti  per  lo  commercio  non  vollero 
per  lo  temporale  dipendere  più  da’ loro  Pallori  ; e perciò  avendo  prete 
l’arme  entrarono  nella  lega  dell’alare  Città  Anliaticne  del  Mar  Baltico. 
Nel  1525.  il  Luteranefimo,  cft’erafi  introdotto  nella  maggior  parte  d’AJe- 
magna  , ritrovò  anche  focile  l’accerti)  nella  Città  di  Riga  , dottici  Cat- 
tolici Romani  tarano  quafi  tutti  fcacciati  : ma  *gli  Arcivefcovi  vi  fi  man- 
tennero fino  al  1 $66.  , nel  qua  Panno  i Luterani  fotti  già  i più  potenti 
nella  Gttà,  mandarono  via  tutti  gli  Ecclclia  dici  Romani  , evi  aboliro- 
no affitto  l’autorità  de’  Vedo  vi . Trà  quello  (pazio  dì  tempo  ertendo  fre- 
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iiia , e ne  Pacfi  circonvicini , gli  Abitatori  di  Rigi  furono  coftretti  ad 
implorar  la  protezione  di  Sigifmondo  Augnilo  Rè  di  Poiionia  ; e da  quel 
tempo  dficompolero  una  parte  di  quella  Repubblica  , e fe  nc  dichiara- 
rono Vaflalli  : tanto  che  nei  1587.  il  Rè  Stefano  Battori,  eflendolì  porta- 
to in  Riga,  pofc  i Geluiti  in  pòfcflo  della  Chiefo  di  ^.Giacomo  , e diecla. 
loro  anche  un  Collegio , de’ quali  quelli  Padri  godettero  finò  alla  guer- 
ra , che  lece  alla  Poiionia  il  Gran  Culla  vo  Adolfo  Rè  di  Svezia,  if qua- 
le avendo  prefa  Riga  nel  1 (Szt.,  vi  ripofe il  Luteranelimo  nell’antico  da- 
to , e perniile  a’  Cattolici  Romani  di  ritirarli  altrove . Da  quel  tempo  in 
poi  queda  Città  era  viflùta  fotto  al  dominio  della  Corona  di  Sveziatmcii- 
tre  (è  bene  nel  1 652.  lo  Czar  di  Mofcovia  lode  entrato  con  potente  efer- 
cito  nella  Livonia  , e vi  avelie  pollo  l’affedio , fu  nulladimcno  lèi  fettf- 
mane  apprelTo  obbligato  a sloggiarne , e a ritirarli  dalla  Provincia  . La 
paccd’Oliva  n’avea  confermato  il  pofìèdòagii  Svcdefi , e Carlo  XII.  ri- 
trova valine  il  legittimo  , e pacifico  migliore  allor , che  il  Re  di  l’oUonia 
ne  volle  intraprendere  la  conquida , ' v. 

Ritrova  vali  in  quel  tempo  Governador  di  Riga  il  Conte  di  Dalpcrg  - ... 

uomo  aliai  avvanzato  in  età  , ma  un  de’pifi  accreditati  ofieuli  della  Co-  rUsC/ZsJ.  , 
rona,  il  quale  al!’a*vicinamento  dc’Saflòni  a vendo  ben  provveduto  af-  di  Iti  df  r 
laficurezza,  edifela  della  Città  inviò  il  Tenente  Colontllo  Holmctfch  ' 

con  un  dillaccamento  di  Truppe  per  comandar  nel  Forte  diDunamun-  # 

der , ch’era  il  più  importante , e infieme  il  più  minacciato , a c.fgion , che 
edetido  lituato  su  l’iiTlboccatura  del  fiume  Duna  lèi  miglia  al  di  lotto  di 
Riga,  dove  gli  Svedcii  a vrebbon  potuto  sbarcare  il  foccorfo^converri- 
va  al  General  Salibile  d’impadronirfene  per  poter  di  là  venire  attere  fa 

Città.  Inlattf  il  Conte  di  FJemming  dopo  la  prefa  diKober,  erinccn- 
diodel  Borgo  di  Riga  accoftatofi  più  da  prefFo  alla  Puzza  , fece  occupare 

da  un  dillaccamento  di  jooaFanti  il  Forte  di  Boldera  non  guari  lontano  • 

da  Riga  , efpcdiil  Celierai  Maggiore  Pattuì , rificflo  , di  cui  di  fòpra 
abbiam  fatta  menzione , con  un  corpo  dì  1500.  Dragoni  accorrere  per 
lo  l’aefe  . Quindi  fece  intimare  alla  Città  di  renderli  minacciandola  in  al- 
tro calo  di  bombardarla , ciò  che  fu  di  fommo  fpa  vento  a’Cit ladini  : per- 
chè i loro  Magazini  cran  ripieni  di  polvere  , e di  altra  materia  combulli- 
bile  : ma  ricevuta  la  rifpofla  dai  Comandante  Svcddc  non  efièrc  egli  af- 
fuefatto  ad  ufeir  dalle  Piazze  confidate  alla  fua  fedeltà,  fe  non  per  la  brec- 
cia, contentoffi per  allora  di  tenerla  bloccata  , non  fidamente  perchè  la 
Aagionc  non  era  ancor  propria  per  un’aiTedio  d’importanza  : ma  anche 
perchè  gli  convenne  afpettare  un  rinforzo  di  fu  mila  uomini , che  dove- 
ano  venirli  dalla  Lituania  , oltre  al  foccorfo  dì  gente  promefTo  dallo 
Czar  al  Re  di  Polloni*  in  virtù  del  Trattato,  di  cui  quindi  a poco  par- 
eremo . 

Noivvolendo  tra  tanto  perdere  inutilmente  il  tempo  nelle  vicinanze  Air.j;. ^ 

«li  Riga  , e conofccndo  , che  il  felice  ufito  dell’afledio  di  quella  Citta  di-  /«  Jj Dun*J,vt- 
pcudea  in  gran  parte  daila  conquifla  del  Forte  dìDunamunder  , doni#  dcr  . 

Ctcali  agiatamente  impedire  agli  Svedcfiil  foccorfo.fcce  nel  giorno  iz.di 
axzoinvellirlo  da  joo.Ca  valli, cd  altrettanti  Dragoni  fegujtati  nel  di  Ic- 
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" guerra  da  1200.  Fanti , e fituò  un  corpo  di  mille  Dragoni  appunto  fu  *1 

cammino, per  dotfc  poteano  gli  Svcdcfi  accorrere  dalla  Gttà  a rinforzar- 
ne la  guarnigione  . Cinque  giorni  appretto  vi  fece  accodare  un  piti  gran 
corpo  di  Fanteria , c incominciare  a tonpentarlo  con  le  bombe , ed  altri 
fuochi  artificiali , nel  mentre , che  tirici  vanii  le  batterie  per  bcrfàgliar- 
* io  col  cannone:  ciò , ch’eflcndofi  perfido  nato  tra  lofpazio  di  fèi  giorni, 
nel  di  15.  dell' iddio  mefe  gli  fece  dar  l’afTàlto  da  1500.  uomini  co- 
mandati cfai  General  maggiore  Carlo  Wrtz  . Li  Sattoni  montaro- 
no intrepidamente  all’attalto , e profeguirono  per  dnque  ore  continue 
la  loro  intraprefà  con  un  vigore  draordrriario  : ma  la  difetta  degli  attedia- 
ti non  fu  nè  mcn  lunga  » nè  men  vigorofa , e ’l  cannone  del  Forte  aven- 
do rovinato  il  ponte , che  gli  attalitori  avean  buttato  (ù’I  fiume , collo- 
ro furono  finalmente  coflrctti  a ritirarli  con  la  perdita  d’intortto  a 600. 
uomini  tra  morti , feriti,  cd  annegati  fir’l  fiume;  etra  primi  furono  il 
Colonnello  Lovcn , il  Maggiore  MycJdecdcr , il  Tenente  Kio , cl'illcfTo 
# • General  Carlo  Witz , il  oliale  fu  portato  via  da  un  colpo  di  falconetto 

nel  mentre  ,chc  ottrvando  il  Tenente  Kio  penetrato  fu  la  muraglia  man- 
t enervi  li  intrepidamente  colla  fua  compagnia  rimalta  già  di  foli  40.  uo- 
mini , avvanzèivafi  per  foderarlo  ; donde  adivamo , ebe  il  Tenente  , 
e fuoi  foldati  rimadi  foli , c fenza  joccorfo  furomf  facilmente  tagliati  a 
v i pezzi  dagli  Adcdiati . 

Qrado  fuccetto  non  difanimò  il  Conte  di  Flcmming  , anzi  non  giu- 
dicando opportuno  il  lafciar  e intepidir  Fardorc  de’ftioi  foldati , òdace 
il  tempo  agli  aflèdiati  di  rinfranca rfi  , fece  nell’iflcflà  notte  de' 2 5. di  Mar- 
zo avvitare  un  didaccamento  di  duemila  uomini  lin'fottoal  cannone 
del  Forte  con  ordine  di  darvi  un  fecondo  attillo  alla  puqja  del  giorno  . 
Il  Colonnello  Budtberg,  c ’l  Tenente  ColonneIIo*Helmetfch,  che  co- 
. mandavano  nel  Forte  (ottennero  fu’l  principio  quedo  fecondo  adatte 

con  molta  bravura  : ma  confiderando  alla  fine  , chela  guarnigione  non 
era  piò  di  jco.ucmini  di  Truppe  regola# , c quedi  già  ridotti  alla  me- 
tà, nè  potendo  molto  fidard  di  un  corpo  di  cinque , ò 6co.  Paefaiii , e 
marinai , i quali  introdottivi  per  rinforzar  la  guarnigione  vi  cagionava- 
no più  difordinc,  che  aiuto  per  la  loro  irafptsienza  , donarono  di  alzar 
bandiera  bianca,  e di  offerir  la  refa  del  Fprtc  a 'patti , che  gli  furono  age- 
volmente accordati  con  tutti  gli  onori  militari , e furono  accompagna- 
ti con  la  lor  picciotti  guernigionc  fino  a Revcl . Il  General  Sattone  im- 
padronitoli in  si  fitta  guifa  del  Forte  di  Dunamunder,  in  cui  ritrovò 
130. pezzi  di  cannone,  16.  mortari  a bombe , e una  quantità  confidera- 
bile  di  viveri , e di  munizioni , ordinò,  che  per  l’avvenire  fotte  chia- 
mato Augudusburg , epr  davi  uria  gut rnigionc di  8co.  uomini  fottoil 
Colonnello  Eppingcn  inviò  il  Colonnello  Flcmming  fuo  fratello  a recar- 
ne i’avvifo  al  Rèdi  Pollonia  . 

L*  Cìn»  tii  Popola  prefa  di  Punamunderpafsò  qualche  tempo,  ftnza  che  I 
? é/err4H®Saffrni  mtraprcndqfiero  cofa  veruna  contro  alla  Città  di  Riga  , il 
•«'Sufi ni'.  di  cui  allòdio  era  dato  prolungato  fino  all’arrivo  di  alcuni  Tartari , e de- 

gli Alemanni  , che  afpctta vanii  dalla  Lituania  . Fecero  nuJIadimcno 
di  izzaie  alcune  batterie  contro  del  Caflello , cd  occupar  da  4411.  uomi- 
ni 
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ni  il  terreno  , e ’l  Borgo  di  Toorcn  fituati  tra  la  Città , e ’i  Forte  di  Du-  - 

namunder:  di  maniera , che  ^principio  di  Aprile  la  Piazza  ritrovoffi  in- 
teramente bloccata  , e tra  tanto  gli  Cofacchi , c Valachi  della  Guardia 
del  General  Sapicha  rcd  alcuni  Squadroni  di  Dragoni  cuftodivano  efat- 
tamente  i pafTaggbdondo  gli  Svedefi  di  Finlandia  potean  venire  al  foc- 
corfo  degli  attediati  ; e fi  fecero  occupar  tutt’i  Vafcelli  ritenuti  dal  ghiac-  • 

do  fu’l  fiume  Duna  per  fervirfene  a far  de’Ponti,  fubito , che  l’acque fi 
foflero  difgclate  . Tutte  quelle  mifùrc  non  impedirono  il  Conte  di  Dal- 
berg  di  badare  al  fuo  dovere  , e d’incoraggine  i Cittadini  a ben  difènder- 
fi  non  obbliando  alcun  motivo  per  determinarli  a cosi  generofa  ridu- 
zione; c facendo  loro  fperare  un  proflimo  lòccorfo  dalla  Svezia  , rap- 
prelcntando  di  più , eh  era  affai  meglio  il  loffa-ir  per  poco  tempo  l'inco- 
modità di  un’afledio,  che  di  renderli  a un  nimico,  il  quale  volea  far 
del  lor  Paefe  il  Teatro  della  guerra  , e della  lor  Città  un  Magagno  per 
lò  mantenimento  deTuoi  faldati . 

Il  Rè  Auguflo  intorno  a quel  tempo  fece  pubblicare  In  Livonia  vìthì*r**So- 
una  dichiarazione  fottoferitta  a’  25.di  Marzo  in  Varfavia  , con  la  quale  ne  dei  Rè  Augi- 
volle  far  credere , che  la  fpcdizionc  delle  lue  Truppe  non  tendeva  a ca-  Ji » • f*ver  dt\ 
gtonare  alcun  danno  a ehi  che  fòffe,  cosi  della  nobiltà  , come  degli  altri  LivonejS. 
abitatori  del  Paefe:  ina  die  anzi  deliderava  , che  il  lor  commercio  fi  ac- 
crefceflè  , al  qual’  oggetto  dichiarava  di  prendere  folto  la  fua  protezio- 
ne gl’Inglefi  , e gli  Oliandoli,  i quali  trafficavano  in  quella  Provincia 
promettendo  loro  ogni  libertà  durante  il  corfo  di  quella  guerra  : e che 
per  dare  una  prilDva  evidente  del  defiderio  , che  a vea  della  confèrvazio- 
ne  , c tranquillità  de’Livonefi,  avea  proibito  efpreffarruyitc  a’  Tuoi  Ge- 
nerali di  bombardar  la  Città  di  Riga  , purché  l Cittadini  con  la  loro 
orinazione  non  fi  rendefTero  indegni  di  quella  grazia  , nel  qual  cafofa- 
\rebbono  trattati  da  nimici , c dovrebbono  imputate  ad  dii  medefimi  la 
lor  rovina. 

Tra  quello  mentre  il  Rè  di  Svezia  , il  quale  avea  ricevuto  il  primo  trawedime*~ 
avvifo  della  irruzione  de’saffoni  nella  Livonia  nel  mentre , che  ritrova-  «'>  protese  del 
vafi  a Koningshor  ad  una  caccia  d’orli , Giulia  fpa  ventato  da  quefl'altro  Rt  *' 
nimico , che  avcagli  rotta  la  guerra, fenza  ne  meno  dichiarargliela,  avea  ct*,rt  ' **  • 
ordinato  al  Baron  di  Velling  Governa’dor  di  Nerva  di  unire  infieme  le 
Truppe,  ch’erano  nella  Finlandia,  e nell^L'vonia  per  far  teda  a’ Salo- 
ni, fin,  che  egli  potellé  inviarvi  un  più  potente  lòccorfo  : e quindi  fcriffe 
al  Rè  di  Francia  , e a diverfi  altri  Potentati  per  lagnarli  di  quella  infra- 
zione della  pubblica  fede  in  un  tempo  di  Pace  contro  ad  ogni  dritto,  e 
contro  a tutte  le  maniere  ulitate  tra’Principi,  fuiza  , che  per  parte  del  Ré 
di  Pollonia  fofTe  preceduta  alcuna  doglianza  ; onde  rappKfentò  loro  con  * 
forza  le  confcgucnzc  df  un  palio  cosi  flraordinario , e proteflolfì  folenne- 
mcntc  contro  a quella  infrazione  deTrattati.L’i<leffa  dichiarazione  fece 
anche  fare  alla  Dieta  di  Ratisbona,  in  cui  rapprefentarono  i (noi  Miaiflri, 
che  il  Ré  vedevafi  fuo  mal  grado  obbligato  a ribattere  con  l’arme  l’itv 
vallone  fatta  a’fuoi  Stati  , e che  non  doveanli  a lui  imputare  le  pcniicio- 
fe  confegueii2»  di  una  guerra  cotanto  itigiufla  . Eller  la  guerra  , come 
il  contagio , che  fi  attacca  da  un  luogo  all’altro  « onde  -ficcome  il  Ré 
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prevede* , che  tali  principi  fi  diflenderebbono  aliai  più  lontani , così  Ipe- 
rava  , ciré  non  (blamente  le  Potenze  iutereflate  a proteggere  il  Trattato 
di  Oliva  , ma  anche  tutti  gli  altri  Principi , a'quali  era  a cuore  il  ripo- 
fo  dell’Alemagna  , ne  peferebbono  le  confeguenze , e farebbono  le  giu- 
# • (le  confidcrazioni  su  la  condotta  del  Rè  di  Pollonia  : giacché  era  a tutti 

noto  non  effe r mai  giuda  la  guerra  , fe  non  quand’era  neceffsr/a , nè  do- 
verfi  chiamar  pictolu , lè  non  quelle  arme , cui  non  fi  lafcia  altra  fperafl- 
za  , che  in  loro  medefime . Oltre  di  quelle  protellc  il  Rè  fpiegolfi  nel  ma- 
nileftode’rj.di  Aprile,  ch’Sglipretendea  corifervare  una  perfetta  ami- 
cizia con  la  Repubblica  di  Pollonia,  com’era  (labilità  ne’ precedenti 
» Trattati . Avere  intelò  con  molta  mara  viglia  , che  il  Rl  di  Pollonia  con- 

tro a’mcd climi  Trattati  .efenza  il  conlcntimento  della  Repubblica  avef- 
fc  intraprdò  d’invadere  laLivonia  coni  Tuoi  Salibili  .lenza  aver  fatta 
precedere  dichiarazione  veruna  : anzi  nel  tempo  ifleffo , che  davafi  at 
Miniftro  di  Svezia  rdldentc  alla  Corte  di  Pollonia  politi  va  ficurezza  di 
una  piò  llretta  amicizia . Edere  flato  frequente  a vederfi , che  per  quan- 
to fuperbi  , òcoraggiofi  fieno  flati  alcuni  Principi , un  rivedo  di  for- 
tuna  gli  abbia  umiliati  ; e perciò  egli  confidava  in  Dio,  e nella  giudi- 
zia  della  fua  cnufa  di  veder  ben  toflo  abbattuto  l’Autore  di  guerra  tan- 
to ingiulla , ed  dottava  i fuoi  Vaffalli  a concorrer  feco  ad  un  fine  cosi 
giuftificato . 

Sturai*  de'  Ma  tra  tallio , che  Carlo  XILaccìngevafì  a render  più  dùcaci  le 
Danefe nella  Du-  fuc  doglianze  con  la  forza  delle  fue  arme , il  Rè  di  Dabimarca  dal  fuo 
tea  d’Helfleìn  . canto  non  prima  intefc  l’irruzione  de’  Salibili,  che  ordinò  a’fuoi  Gene- 
rali di  entrar  nella  Ducca  d’Holflcin , dov’erano  i Forti , che  facevano 
il  fuggetto  delle  fue  differenze  col  Duca  Federigo . Ferdinando  Gugliel- 
mo di  Vittcmbcrg  figliuolo  di  Federigo  Auguflo  Conte  di  Neuflat , e di 
una  Cafa  Cadetta  de’ Duchi  di  Vittcmberg  , che  ad  cfemplo  del  Padjc  * 
llabiJitofi  nella  Corte  di  Danimarca  comandava  in  quel  tempo  l’der- 
cito  Danefe,  Io  fece  accampare  a’20.  di  Marzo  verfoTrittaù , Trems- 
buttd  , Stcinhurft , e Kheinbcfe,  dove  (labili  il  fuo  quartier  generale: 
nel  mentre,  che  cinque  battaglioni  di  Fanteria  col  General  maggiore 
Cormtfglion  marciatomi  verfo  la  Gttà  di  Slcswich  fittiata  su  la  punta 
del  braccio  di  terra  , cheriflrigne  la  Danimarca  vetfo  la  Provincia  di 
Stapelhobn , e rtfiilenza  ordinaria  de’  Duchi  d’Holllein  , i quali  dal  Ca- 
rtel di  Gottyrp , ch'èpoco  dittante  da  quella  Città  , hannrefo  il  nome 
dc’Duchi  d’Hol/lcin  Gottorp . Il  Duca  Ferdinando  Guglielmo  fece  pub- 
blicare un'Editto  per  dichiarare , che  il  Rè  di  Da  nimarca  non  facca  mar-  ■ 

• . dar  quella  geme,  fe  non  per  porre  ilfuoPaefc  a coverto:  e che  per 
far  vcdere'ii  lift)  ddideiio  di  confervar  la  pace  , avea  proibito  ogni  at- 
to di  edilità , cd  ordinato  alle  lue  T ruppe  (òtto  levere  pene  tli  offer va- 
re un’clàtta  difciplina  . Fecdi  altresì  pubblicare , chei  Padani  dcIITloI- 
flein  dovcffcro  rcllar  nelle  lor  cafc  , dove  non  fàrebbono  fi  ati  moldla- 
ti  : ma  ciò  non  impedì , che  al  primo  movimento  de’Danefi  non  prcn- 
deffero  ccfloro  Ja  fuga  , e non  la feiaflero  la  Campagna  qtrafi  deferta  a* 
rimiri . ■ 

JJ  Ducatii  Vittcmbcrg  ftguitando  il  fuo  cammino  impadroniflì  ben 
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JoftodeTortidi  Ho^,  di  Steenhuyfcr , ediSorJser;  e ciòcoatan- 
u maggior  facilita  , quanto,  che  non  vi  ritrovò,  die  una  euernpio- 
ne  di  30.  foldati  nel  primo  , di  24.  nel  fecondo  , e di  16.  folamen  teglie! 

rr^0d^rtcp/c0^t  Con/3llÌ,!e  <‘,rono  Immantinente  fcguitatc  dalia 
Ton  ÌÈfVti  doV,e  e®Sfo  »ati  i Danefi  obbligati  a Tirare  11 
none,  queflofcrvi  per  lo  legnale  della  rottura  ; onde  il  Duca  d’Holftein 
vedendo  già  la  guerra  nel  centro  de’lùoi  itati  fece  prefentare  alcuni  Me 

fi  °Tdclj¥iet!o!  rìIt,lRmPtriÌCj0re  * ^ ^ L’Inghilterra  , degli  Olfar!ì£ 
BrallfH)Urgo,  come  mallevadori  detrattati  di  Al- 
’ ,dl  p,nneberg,  domandando  loro  in  virtù  della  malleveria  il  foc- 
SZ  ’dl  tg,‘  3CCa  mcfliCKÌ'1  quella  congiuntura  ; e a si  fltuifta  ua 
diede  anche  maggior  premura  il  timore,  ch’egli  ebbe  di  vcdeWìóa.!, 
donato  dalla  Svezia  / alla  quale  verismi 

S' di'SnSwn?ìdfC7  3 CUOrC  • M*  f?  tar“°  'mpadroni- 

, "Ut  j naflaggi  s nuioltrarono  nei  Paefe  amifura  , che  arrivarono 

le  Truppe  defluiate  a formar  i’efcrcito  : di  maniera,  chetranTotT 
tó™  Pn,.dl  uom'"»  que’ , che  furono  impiegati  a conati  fìat 

I Holfiein,  oltre  alla  Flotta  di  mare  comporta  di  zz.Navida ^euerrSto 
d comando  degli  Ammiragli  C.uldenlew  , Gcdde,  Paulfen  £ e Stucken 
CZqUe£C  ,0fx,i  Ferdinando  Guglielmo  a vvanzatort  a Sieswich 

adoperarti  molto  per  indurre  quel  Magiflrato  a riconofcere  e nrertar 

Snl°1^iD',nÌmjr“  : ma Mn avendo  pSto  riùfcii %d' 

Ved- ap2-d,a  -6‘ n APTìier’  e a5li„8'  «wflofli  alle  piccole 

9ua/i  erano  «iti  gii 


• 1 • ..  , ' VVIIIW04UII  j ci  dilla  (lai  vj’OUCrai  Flirti^  iv»r 

KSSntter ,H*  - *“*  * •— 

fedi  S"J:ra,''S,cho!t2:  ’ cCormaglion avendo  cinto  diartldio  il  For- 
te  eli Hulum  , e formatevi  le  batterie  per  aprirvi  la  breccia.  Ita  vano  già 

davfk  Tr0u^d'HÌn  -110' a"0r ’ du;'1Gcnera' Bannicr , che comftw 
imen  lr  T d H°,ftc?,u/r  5°°  Potendo £?r  la  dilparità  ddle  lue  forze 
cimentarfì  a brne  tome  l’a/ledio , accortoflì  al  Forte  con  un  corpo  di 

SS  Pe^ul.tar la  ritirata  della  guernigione  , che  flava  nel 
S f?  Wuera  di  guerra  . A tale  oggetto  fece  faperdi 
foppiattoal  Colonnello  Re  venti  a u la  fua  intenzione  , e perciò  il  Colcn- 

ricnrffi,  ° ' l5.he  Cra  a,7ai  ,ar«a  » e ch’egii  correa  il  pò 

lùccombereall  aflalto , noni  tutta  la  fua  Fanteria  , c ’l  canno- 

,t  ì 0radu,e  c<fnpagn|e  di  Dragoni , che  lafciava  nel  Forte  per 
ing.-nnar  gl,  Aflcdianu  , di  fare  un  fuoco  continuo  fino  a tanto , di’ 
egli  Rate  arrivato  a un  luogo , che  loro  dinotò  , e di  venir  polcia  a 

agSS&FC?"  ?°-a  » che  P°ttfr<;  ritafdar  ^ kro  Sarda  . 

fóiquUjadi^ofuione.nel  mentre,  che  le  Truppe  di  Bannier  coiiri- 
TOU;/  ’ CmaIU£ncvaJ10  3 bada  i Danefi , il  dileguo  riufd 
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con  tutto  il  più  felice  fuccefTo , ed  anche  Jc  due  Compagnie  di  Drago- 
ni ebbero  la  torte  di  raggiugnere  il  groflò  delle  Truppe  , e di  ritira  ili 
unitamente  infieme  fotto  il  cannone  ili  Tonningcn. 

Ridotto  il  Forte  di  Hufuni  if  Duca  Ferdinando  incamminolTi  a Fri- 
deridi- rtadt , avanti  la  qual  Piazza  il  General  Fuchs  eraii  già  preventi- 
vamente accampato  con  la  Vanguardia  , e fece  intimar  la  relà  alla  guer- 
nigione  proponendo  la  libertà  agli  Oficiali  con  tutti  gli  onori  militari, 
ma  che  i faldati  doveflero  rimaner  prigionieri  di  guerra  . Non  cJlcndo 
Rate  accettate  ri  fatte  condizioni , fi  formò  da’Dancfi  una  batteria  di 
cannoni  , con  i quali  aprirti  una  competente  breccia  ; e quindi  fi  vetv 
uè  all’aflilto  , che  fu  foflenuto  dagli  afTediati  per  una  mezz’ora  : ma  do- 
po , che  i Dauefì  s’impadronirono  della  muraglia  il  Colonnello  Mar- 
den-feidc,  che  n’era  il  Comandante , arborò  lo  Stendardo  bianco  fu  la 
Piazza  d’arme , e fi  refe  prigioniere  di  guerra  con  tutta  la  gucrnigione 
comporta  d’intorno  a’jocuiomini  , de’quali  r.el  bollor  della  zulii  furo- 
no partati  a fil  di  fpada  più  di  50.  però  il  Duca  Ferdinando  accortovi  in 
pedi  na  fece  ccflar  la  (traggo  , e prefervò  la  Città  dal  lacco . Con  l* 
irte  fin  facilità  s’impadronirono  i Da  neh  de’Forti  di  Ram-rtadt , e di  Sua- 
bertede , onde  tutt’i  Forti  fatti  cortruir  ili  frefeo  dal  Duca  d’Holfteiu  ri- 
mafero  tra  Io  fpazio  di  pochi  giorni  in  poter  del  Re  di  Danimarca. . Ma 
quando  credevaf»  , che  quello  Principe  ottenuto  quanto  defiderava 
non  avrebbe  fatto  più  profeguire  k-  Ibeortilità  fu  le  Terre  dal  Duca  ,,e 
cheli  farebbe  reto  più  trattabile  , egli  all’incontro  crefcendo  nelle  fue 
preten/ioni  a miUira , che  avvanzavanelle  fue  conquifte,  fcceefiggere 
rigorofe  contribuzioni  da  tutta  la  Ducea  : anzi  con  forprendimento  di 
tutti  fece  a’a*.  di  Aprile  pubblicare  una  dichiarazione,  con  la  quale 
pretendeva  , che  ogn 'uno  lo  crede  Uè  ildifénJòrcdi  quel  Paelè,  ch’egli 
aveva  occupato  con  l'arme  alla  mano. 

Dopo!  efptignazione  de’Forti |*£fcrcito  Dancfc  pafsò  alPa/Tediodì 
Tonningendopo  di  aver  lu  '1  cammino  occupato  il  Cartel  di  Gottorp, 
thè  fti  attaccato  , e prefo  in  un  medefimo  giorno . Quellaètma  picco- 
la Città  ben  fortificata  , e con  un  buon  Porto , ed  è limata  nel  fèllo  di 
mare  , die  riguarda  l'Oceano  d 'Ale magna  verlò  la  parte  Occidentale 
della  Ducea  d’Holrtein . II  General  Bannier , che  confiderà  va  J 'impor- 
tanza della  Piazza  , e ch’era  aflòlutamentc  necertàrio  agl’interefli  del 
Duca  di  mantenere  a bada  in  quella  Imprcfa  i Dindi , per  dar  tempo  a’ 
fùoi  1 rotcrtori  di  fnccorrerlo,  vi  fi  buttò  ifentro  coi  rimanente ilefl."  Trup- 
pe d’Holrtein  prima  , che  i Danefi  la  cingcflèro  di  aflèdio , e n’  accrebbe 
con  ciò  molto  la  guemigiooc , ch’era  già  prima  numerolà  di  quattro 
mila  uomini  . Preparatoli  ad  unn  vigorofà  refillenza  incomoilò  fo- 
vcrne  gli  a (Tali tori  con  frequenti  lòrtite  , c volendo  impelli  re  aT>ancfi 
Fappr<  flimarfi  con  facilità  alla  Piazza  fece  aprire  un’argine,  die  pofe 
fotto  l’acqua  una  parte  dt’la  vori  degli  aflèdiatiiqucfte  prevenzioni  però 
non  impedirono  il  Duca  Ferdinando  d’impadronirfi  de’porti  opportuni, 
dove  fece  piantar  le  batterie  de’cannoni , e de’mortari , con  i quali  tra- 
vagliò ertrtmameme  la  piazza  fino  al  giorno  de’3.di  Maggio  : ma  allor, 
«he  crede vafi  rallentato  il  fuoco  degli  aflediami,  i quali  ftiedero  alci». 
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ni  giorni  in  una  fpecie  d’inazione , ii  Duca  Ferdinando  ricevette  un 
nuovo  ordine  d’irapadronirli  ddla  Città  ad  ogni  coito  ; c qualora  non 
gli  rftifci/lc  col  bombardamento,la  coftrigncflé  alia  refi  per  mezzo  di  un 
regolare  aiTedio:  di  maniera,  che  avendo  ricevuto  un  novello  rinfor- 
zo di  quattro  mila  uomini  con  l’artiglieria  grafìa  , e con  i pontoni , ed 
/ altre  cofc  neceflàriedlrattc  dagli  arfenali  di  Gluskftadt , ediRensbur- 
go,  fece  di  nuovo  intimare  al  General  Baunier,  che  dovette  rimanda- 
1 re  in  Isvezia  le  Truppe  Svcdefi,  ch’era  no  dentro  la  Piazza,  offerendo  • • ; 

a tal  condizione  di  ritirarli  in  Danimarca . Il  Comandante  del  Ducad’ 

Hoittcin  ributtò  quelle  proporzioni  , per  le  quali  non  avea  alcu- 
na (acuità  dai  fuo  Padrone , e in  confegucnza  li  Dancfi  li  accintelo 
feriamente  all’aflcdio  della  Città. 

Intanto  la  vigorofa  reliltcnza  , che  i Dancfi  incontrarono  contro  Artif.doftL. 
alla  loro  nfpcttimza  .facendo  già  prevedere  la  lunghezza  di  quell’afedio,  condotta  del' Ri 
• indudé  il  Re  di  Danimarca  ad  tifar  di  Icherma  per  acquittar  tempo  ; e dì  Dammare». 
perciò  fece  rapprcf'entare  a ‘Mediatori , che  dopo  di  aver  loro  elpollo  le 
giultc  ragioni , die  l’aveano  indotto  a far’ entrar  le  lue  Truppe  nelle 
Terre  del  Duca,  fperava,  ch’efli  non  avrebbono  difàpprovato,  eh* 
egli  afiediaflè  ancora  la  Città  di  Tonningen . Che  lefuc  differenze  col 
Duca  d’HoItteìn  non  riguarda  vano , che  le  loro  famiglie  ; e perciò  non 
era  convenevole , che  vi  fi  milchiafe alcuna  ftranicra  potenza:  tanto 
più  , ch’egli  era  fempre  pronto  a dare  orecchio  ad  un  giutto , e ragio- 
nevole accordo;  e che  se  dopo  gli  sforzi  inutili , ch’avea  fatti , per  arri- 
varvi , vi  fotte  chi  fi  dilponefTc  a dichiararli  in  fevor  del  Duca , egli 
. protetta  vali  di  quella  parzialità  , e non  volca  cfìbr  tenuto  a dar  conto 
delle  confeguenze. 

La  condotta  del  Rè- di  Danimarca  era  fiata  così  contraria  alle  fuc 
parole,  e l univerfal  delia  gente  era  così  perfuafà  della  Ina  mala  fede 
nclPaVer  proccurata  la  rottura  delle  conferenze  diPinncberg,  c nell* 
cttcrc  entrato  a mano  armata  nelle  Terre  del  Duca  , che  quella  ardii- 
ciofa  dichiarazione  a nulla  giovolli:  anzi  i Mediatori  conofcendo  non 
eflcr  più  tempo  da  perderli , c che  ogni  indugio  a vrebbe  latto  incura- 
bile quel  male  , cui  tentavafi  di  dar  riparo , fecero  rapprefentare  a’  luoi 
Minittri  efere  ormai  convenevole  al  Rè  di  Danimarca  di  ripigliar  la  via 
della  negoziazione  una  volta  , che  impadronitofi  de' Forti,  che  avean  v, 

fatto  il  fuggetto  della  rottura , non  vi  era  più  tfofa  , che  potette  (ve- 
gliar la  ftia  gclofia  : minacciandoli  in  cafo  contrario  di  non  aver  più  per 
lui  i medefimi  riguardi  di  prima,  e ili  dichiararli  a favor  del  Duca  cT 
Hoittcin, qualora  ad  onta  al  quelle  pacifiche  rapprclcntazioni  egli  volef- 
fe  continuar  l’attedio  di  Tonningen  , c porli  in  potteffò  di  quella  Piaz- 
za . I Minittri  Dancfi  intenti  Tempre  a guadagnar  tempo  non  vollero 
dar  rifpofta  categorica  alle  iffanze  de’Mediatori , ma  replicarono,  che 
il  Minittro  dei  Duca  dichiarafe  , s’ern  difpodo  di  rientrare  in  negozia- 
zione nel  calo , che  il  loro  Rè  vi  ncconfcntittè  ; e dopo  , che  i Media» 
tori  di  ciò  l’atticurarono  , finfero  di  avvertirne  iJ  lor  Padrone  per  rice- 
verne le  iftruzioni  : ma  nel  tempo  ittettb  continovavafi  con  maggior 
Vigore  di  prima  l’afedio  lòtto  di  Tonningen , dove  tralafdato  l’ulòdel- 
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le  bombe  , che  non  aveano-  operato  alcun’effètto , il  Duca  F erettela  noi? 
Guglielmo  vi  avea  fatta  aprir  la  trincea  a’i4.di  Maggio,  dopo  di  offerii 
impadronito  del  Ridotto  di  Vf’efterpoort  ,e  vi  avea  difpofle  le  cofe  per 
dargli  l’artàlto  dopo  l’arrivo  del  Rè , il  quale  vili  trasferì  da  Coppcn-ha- 
gue  per  darvi  maggior  calore  con  la  fua  prefenza  ; al  che  fare  ioikeitof» 

1 ancora  .perchè  fu  avvertito,  che  le  Truppe  di  Svezia  da  una  prte  , 
c quelle  di  Luneburgo  dall’altra  arano  già  in  marcia  per  foccorrcr  la 
piazza . 

L’avvifo  infatti  era  vero  , e i Principi  mediatori  rifhicchi  dell’ofli- 
nazione  del  Re  di  Danimarca  in  ributtare  ogni  propofizione  di  accordo, 
a'eranogià  pofti  in  campagna  , ed  avean  fatto  avvanzar  le  loro  Trup- 
pe ad  Allena  , dove  il  Duca  di  Annover  , il  Duca  di  Zeli , e i Genera- 
li di  Svezia  vennero  ad  accamparli . Di  là  il  Duca  di  Zeli  fece  precedere 
una  fua  dichiarazione  per  far  fa  pere  al  Rè  di  Danimarca , che  la  buona 
fede  detrattati  , c gl’impegni  contratti  da’Ptiucipi  della  fuaCafa  a fa- 
vor del  Duca  d’Holltein  l’avean  coftretto  a ricorrere  allarme,  con  tut- 
to, che  non  a velie  alcuna  Hiimidzia  pcrfonalc  col  Rè  Federigo  : per  lo 
die  pregavalo  a dichiarar  fra  ij.giorni , fe  volea  torre  l’afledio  da  Ton- 
ningen,  partatoilqual  termine  fpiegavafi  di  non  poter  diitmpeguarli  di 
far  quanto  convelli  va  per  foccorrere  il  luo  confederato  ; e le  medclime 
colè  furon  cosi  da  lui , come  dall’Elettor  di  Annover  , e dal  Rè'  di  Sve- 
zia rapprdèntate  alla  Dieta  di  Ratisbona,  dove  il  Rè  di  Danimarca  fe- 
ce rilponderc  in  fuo  nome  , ch’egli  non  fapea  comprendere  qual  forte  la 
maraviglia,  che  a vevafi  dalla  fua  condotta  verfo  del  Duca  d’Holllein  , 
e perchè  li  divolgartè , che  col  rafamento  de’Forti , e coll’aflèdio  di 
Tonningcn  egli  averte  difegno  di  fpogliare  il  Duca  de’luoi  Stati  . Che  co- 
«ofeendo  cflèr  quelle  dicerie  drizzate  al  foie  di  aver  un’apparente  prete- 
fio  di  foccorrere  il  Duca , egli  per  dìilruggere  quelle  fai  fe  idee  tanto  m*-  * 
gnifìcatc  da’  fuoi  nimici , volea  far  vedere  a tutta  la  terra  con  quanta 
moderazione  aveatolcrato  lino  a quel  tempo  i partì  irregolari  dati  dal 
Duca  per  turbar  la  pace  del  Settentrione  . Ch’egli  non  li  farebbe  indot- 
to mai  ad  ufarli  alcuna  violenza , fc  ’l  Duca  da  una  parte  fòrte  flato  mcn’ 
invogliato  di  efeguire  così  pcrniciofi  dilegui  ; e i Principi  neutrali  dall’ 
altra  averterò  proccurato  con  maggiore  efficacia  un’onerto , e fìcuro  ac- 
cordo tra  di  loro  . Erter  pur  noto  a tutti  da  qual  canto  era  derivata  fa 
rottura  delle  conferenze  di  Pinnebcrg , c quanto  il  Duca  d’Holllein  ela- 
fi refe»  orgoglioso  (òtto  l’ombra  della  mediazione,  onde  non  dover  cofa 
llraiia  frmbrare  , che  per  la  ficurczza  de’fuoi  Stati  egli  forte  ricorfp  alla  * 
via  dell’arme  . Che  fe  ponevafi  mente  alla  qualità  de’nimici  folcitati 
dal  Duca  d’Holllein  alla  Danimarca  , e con  quali  formidabili  armamen- 
ti minaccia  vali  d’invadcrla  , e di  dclòlarh , era  ben  fìcuro,  che  a lui 
foto  imputar  dovevafi  Hofrazion  detrattati , e la  nccertità  , ch’cgfi 
avea  avuta  di  porre  una  Flotta  in  ma  re  per  difendere  il  luo  Regno  da 
una  piortrma  invafione  : donde  conchiudea  , ch’crtcndo  evidente  il 
torto  del  Duca  do  vea  egli  fare  i primi  parti  per  la  pace , alla  quale  fareb- 
be volentieri  il  Rè-  condelcefo  fobito , ciré  a vertè  veduto  pollo  in  falvo 
il  foo  onore,  c prcict vaio  il  fuo  Regno  da’pericoli,  che  lo  minacciavano, 

Que- 
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,,  ..^e  «pprefcmazioni  non  produco  alcun’effetto  a favor  del  ~t  ù i.urJo 
Rèdi  Dammare», perchè  ! con,eJera'J  brando  3‘  ‘oro  fcopo , e dubitati-  daiuiruu  . 
do , che  ogni  minimo  indugio  potefle  partorir  la  perdita  di  Tomfineen, 
fecero  panar  J Elba  alle  loro  Truppe,  e «Incamminarono  con  grandi- 
Jigenza  al  di  lei  foccorio  ; dò  che  riulel  loro  con  tutu  la  felicita  imma- 
^inabile  : apneioiia  enei  Danefi  , eh:  a vean  creduto  di  prevenirli  con 
dare  un  aflalto  generale  alla  Mazza  , ributtati  cosi  bene  dalla  bravu- 
ra del  General  Bantlier  .della  guernigione , e de* Cittadini , che  fece- 
ro maraviglie  in  difenderti,  ed  avvertiti  , elio  i’Efcrcito  de’ Confede- 
rati era  già  arrivato  a Granden  , e che  difponevali  ad  attaccare  i trin- 
ceramenti , ch’effi  avean  latti  nel  piaggio  diRhinbcck  , non  volendo 
ferii  cogliere  in  mezzo  da  un’ufercito  conlidcrabile,  e da  una  numero- 
f ?l\™£°ne , sloggiarono  di  folto  a Tonningen  , e li  ritirarono  ver- 
ro di  Fuhhbnttel  ,edi  Poppenbuttel,  iafciaiido  libero  il  Campo  alfEfcr. 
cito  de  Confederati  di  entrar  dentro  alla  Mazza  con  la  gloria  di  averla 
foccorfa  feiua  nè  maio  sfoderar  la  fpada. 

In  quello  flato  di  cofe,  nel  mentre , che’l  Rè  di  Danimarca , c’I  Du-  wr- 

ca  Ferdinando  Guglielmo  miratili  a Rensburgo  fi  adopera  vano  per  riu-  du^Ke 
mreinfieme  tutte le loro iSoidatefehe a findi dar  battaglia  a’ confederati,  R-*  Cr.flu- 

e di  ripigliar  coni  aura  d una  vittoria  la  fùperiorità , che  avean  perduta 
disloggiando  di  fetto  a Tonningen,  il  Rèdi  Francia  fece  offerir  la  fua  me 

niTrifi ni»  tvr  mriiìror  lo  4 1 irfe/  , I.  n-n  .1,1  ^ 


,.  V — , » taiiua  rcce  onenr  u ma  me- 

diazione per  pacificar  le  turbolenze  del  Settentrione . Querta  fu  propo- 
fla  dal  Signor  djp  sdamilli  al  Rè  di  Danimarca , e dal  Signor  di  Bidal  a’ 
Principi  della  Cau  di  Luneburgo  con  l’idea  di  forti  convenire  d’una  lu- 
fpcniiond  arme  , durante  la  quale  potettero  rego/arfi  le  recip.  oche  pre- 
tenliom  con  un  oncflo , e ragionevole  accordo  . La  proporzione  ne 
fu  fatta  a Confederati  prima  ancora  , che  i Danefi dccampaffero  da  Ton- 
nngcn,  e i Principi  di  Luneburgo  a verni  rilpofto , chele  il  Rèdi  Dani- 
rnarea  prometteva  di  non  far profeguir  i’a/fecjio , e permetteva  , die  nel- 
la  Piazaa  s mtroduccttero  i foccorf.  de’ viveri  , de’  quali  era  bifogiiola  , 
diiavreobondato  orecchio  alfe  propofizioni  del  nuovo  Mediatore  , e 
promettevano  di  non  fore  avvanzar  le  loro  Truppe  al  di  là  del  fiume 
s.teur-  Pcl'chè  '*  non  volle  fpiegarli  su  quella  proporzione,  l’eler- 
CLt°r  P[ofeSul  il  fuo  cammino , e l'rtfedio  fi,  tolto  fe iva  , 

che  fi  tonane  d accordo  di  cefo  alcuna . Dopo  di  ciò  I ’cferdto  de’  Confò- 
cerati  nafbò  da  Fuhsbuttej  a Pinneberg , e di  là  andò  ad  sccamparfi  ad 
Efaiershorii , che  non  èp:u  (fidante , che  di  Tei  miglia  da  Kellinghufen  > 
dove  crafi  attendato  1 cferci to  Da nefe:  qtiefi a vicinanza  diede  occafio- 
nea  vane  piccole  fozioiù,  che  fembravano  il  preluda  d’una  azione  più 
dcc.fi va,  acquale  dicrleanche maggiore  apparenza  la  mofTa  , die  fe- 
ce I efcrctto Danefe»  eh eflendofi  avvallato  ad  EJincrsliorn  in  feccia  a’ 
Confederati  cercò  d impadronirli  d’ai  cune  collinettc  molto  opportune, 
e vanuggiofeneicafo,  che  avette  dovuto  venirti  «d  una  battaglia:  ma 
il  Girne  di  GuWenflern  , il  qual  comandava  le  Truppe  di  Svezia  nell’ 
Elercito  de  Confederati , accortoli  del  lor  difegno  fece  antecipatamcn- 
te  occupar  le  coli  inette  da  fèi  mila  Uomini , e potè  con  ciò  i Danefi  ne/* 
«a  acceflita  di  ritiiariì  nel  loro  vecchio  Campo  di  Kelijnghufen , donde 

de- 
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decamparono  a’16.  di  Giugno  per  andare  a prender  porto  al  dì  fà<R 
lltcrfen  cosi  vicino  all’efercitodc’  Confedcrati.chc  lelor  guardie  a vvan* 
zatc  potean  parlar  fra  di  loro , non  eflèndovi  , che  un  fiurniceflo  per 
mezzo,  che  féparava  Fun’cfercito  dall’altro . In  quelli  accampamenti  li 
mantennero  ambedue  lino  a*2.di  loglio  lenza  lare  alcun  movimento  , e 
frattanto  arrivarono  al  Campo  de’Confedcrati  le  Truppe  di  Ollanda  nu- 
merofe  d’intorno  a’jcco.  Uomini , e comporto  de’ Reggimenti  di  Cavai- 
• leria  d’Albermarle  , di  Domprè , di  Ooftfrife , e di  A gnu , del  Reggimen- 
to di  Dragoni  diTob,  e di  que’di  Fanteria  d’Holftcin-bcck  , diValdc- 
ren , e di  Keppcl , e di  un  battaglione  di  Svizzeri.  Il  Conte  d’Athlona 
leavea  pallata  in  revirta  nella  Provincia  d’OverifleJ , e di  là  erano  an- 
date ad  unirli  a’  Confederati  fòtto  il  comando  del  Generai  Tob  in  virtù 
della  malleveria  premorta  dagli  Ollandefi  al  Trattato  di  Allena  . Con  l’u- 
nione di  quelle  forze  l’efcrcito de’  Confederati  diventò  ugual  di  numero 
a’ Danefi  , i quali  erano  cTintorno  a’zo.mila  Uomini  : ma  aliar , che  cre- 
de va  lì  , che  ciò  do  velie  contribuire  al  cimento  d’una  battaglia  . gli  Efer- 
citi  lì  allontanarono . I Confederati  andarono  a fermarti  ad  Oidesloc  do- 

K)  di  aver  rotti  i ponti , c guadate  le  flrade , ohe  lalcia  vanii  dietro  , e i 
aneli  facendo  parimente  l’iftelso  paflarono  ad  accamparli  ad  Ollcbur- 

8°.  ’:;vy 

La  Squadra  Nel  mentre  , che  gli  Pierei  ti  di  terra  parta  vano  così  inutilmente  il 
navale  Ar.^hl-  tempo  ad  accamparli , e decampare  , i Principi  Mallevadori  del  Trattato 
l and*  entra  nel  di  Aliena  obbligati  a proteggere  il  Duca  d’HoIftei»  dall’oppreflione  fàt- 
Baitice  a fri  del  tali  dal  Re  di  Danimarca,  altre  difpolizioni  avean  fatto  per  porre  qtieft* 
Z>uca  J'HeiJìcin.  ultimo  a dovere . Gl:  Ollandefi  oltre  delle  Truppe  inviate  all’Elercito  de* 
Confederati  fpedirono  una  Squadra  di  Vafcelli  nel  Baltico  unita  a quella 
che  v’inviò  il  Re  Guglielmo  , c l'ima , e l’altra  andarono  a buttar  l’an- 
cora nel  porto  di  Guttemburgo  nella  Scania  attendendo  , die  la  Flotta 
Svedcfò  folle  pronta  ari  ufeire  in  mare  per  andare  ad  attaccare  unitamen- 
te quella  di  Danimarca  , ch’era  parimente  pronta  alla  vela.  Carlo  XiL 
dopo  di  avere  inùtilmente  attere  , che  i maneggi  d’una  negoziazione 
averterò  liberato  il  Duca  d’Holftein  daH’oppreflìonc , in  cui  tcncvalo  il 
Rèdi  Danimarca  , avea  finalmente  determinato  di  ricorrere  alia  forza 
aperta  per  fottrarnclo , ea  quert'ertèttoavca  fatto  alfertir  ne*  Tuoi  Porti 
una  poderofa  armata  di  mare  comporta  di  4J.  Navi  da  guerra  , oltre  a* 
Brulotti,  e le  Galeotte  a bomba,  che  di  vile  in  tre  Squadre,  la  prima 
comandata  dall’Ammiraglio  Generale  Conte  di  WachmeiUcr  , la  secon- 
da dal  Conte  di  AucJcei  rtierne , e la  terza  dall’Ammiraglio  Taube  , fo- 
pra  della  quale  egl’ifteflb  imbarcoflì  montando  il  Vafccllo  chiamato  il  Rè 
Carlodi  128.  pezzi  di  cannoni , il  più  grande , che  crafi  mai  veduto  in 
Europa  , c vi  fu  accompagnato  dal  Conte  Piper  fuo  primo  Minirtro,  dal 
General  Rcnfchild , e dal  Conte  rii  Guifcarcì  Ambafciador  di  Francia  al- 
la (fra  Corte.  La  Flotta  Svedcfe  incominciò  a navigare  verfoMalmoe, 
cb’c  un  Porto  nello  ftretto  chiamato  il  Sund  poco  dittante  da  Copenha- 
gne  : ma  i venti  contrari  l’obbligaronoa  fermarli  ad  Urte»!  nel  mezzodì 
della  Scania  , dove  il  Re  li  (c  portare  a terra  , e dove  ebbe  l'avvilo  , che 
le  Squadre  d’Inghilterra , e di  Dilanda  erano  arrivate  al  Porto  di  Gufi- 
ci tem- 
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temburgojonde  fecegli  rifpondere.che  fiawn  nzalfero  fino  ad  Helfimbur-  1 

go .dove  avrebbe  fatto  lor  fapcre  il  tempo.e’l  luogo  delia  loro  unione  . 

Durante  ilfòggiorno  del  Rè  di  Svezia  ad  llfted  egli  ordinò,  chofi  Sua  ,onSìun- 
oflcr  valle  il  palio  di  Flinternan  per  mezzo  diga  vitelli , èfian  piccoli  le-  Zinne  eoli»  (lo i- 
gni , che  fi  attaccano  all’ancora , evan  fopra  acqua,  perché  i Danefi  **  navale  di 
qualche  tempo  prima  a vean  tolto  que’ , che  varano  per  render  quel  pai-  5 v'*-,a  • 
io  pericololò , e impraticabile:  e quantunque  non  v’era  fiata  ancora 
Armata  Navale , che  avelie  voluto  porli  ai  rifehio  di  pafFar  per  colà,  tuc- 
ta  volta  il  Re  di  Svezia  volle  tentarne  l'azzardo  con  la  fua,  alla  riferva  de* 
tre  più  grofli  Vafcelli , i quali  a vean  bifògno  di  maggior  fondo  j e’I  mo-  « 
ti  vo  di  quella  fua  riduzione  tu , perche  non  volle  fare  il  cammino  ordì-  j- 

nario  fra  Filale  d’Amack , e di  Sactholmen  per  non  clKre  c Ipofio  al  fuo- 
co d’alcuiii  Ridotti  fabbrica  ti  dr'Dancfi  in  quell’lfole;  c perchè  giudi, 
eh  l’unione  colle  dne  Flotte  affai  più  facile  per  lo  pafio  di  Flinternan  , 
che  per  quello  deU*Ifoie . Trattanto  la  Flotta  Inglefc , ed  Oilandefe  aven- 
do ricevuta  la  rifpofia  del  Ri  di  Svezia  fi  pofe  alla  vela  da  Guttcmbur- 
go  , e navigò  fino  ad  Helfinghor , nel  mentre  che  la  Svolete  Tarpata  ran- 
core da  Uflcd  fi  avanzò  a Malmoè  per  avvicinartele . Quella  di  Dani-  • 

marca  numcrofa  di  52.  tra  Vafcelli , e Fregate  con  due  Galeotte  a bom- 
be avendo  intefo  l’arrivo  della  Flotta  Anglo/landa  in  quel  ma  re,  2 l avvi- 
cinamento di  quella  di  S vezia  fi  pofe  a’ 27,  di  Giugno  in  ordine  di  bat- 
taglia  nell  acque  di  Kullcn , c I Ammiraglio  Goldenlew , che  comanda- 
vaia , inviò  agli  Ammiragli  Inglefe,  ed  Oilandefe  il  Contr’Ammiraglio 
Calde  , c’1  Configliele  Olof  Haulén  per  domandar  loro  il  motivo  delia 
lor  venuta,  e qual  fofTe  il  lor  difegno.  I primi rifpofero,  che  etti  deli- 
dcra  vano  il  ùbero  pafliggio  per  lo  firmo  di  Copeahague  a fin  d’entra- 
re irei  Mar  Baltico  : al  che  fu  loro  replicato , che  'l’Ammiraglio  Danefe 
non  aveva  ordine  d’accordargliclo  , ma  che  n’avrebbe  fcritto  al  Rè  nell’ 

Holfiein , fc  volevano  eflì  afpcttame  la  rifpofia . Gi’Inglefi , cd  Qllan- 

tFù  non  ifiimarono  di  conddcendcre  a quefia  replica,  pei  clic  ben  fi  a vvi-  ‘ 

riero  , cheque-fio  era  im’artificro  del  Rè- di  Danimarca  per  tenerli  a badai  ■*«'  ' 

anzi  perchè  formarono,  che  il  difegno  della  Fiotta  Danefe  foiTc  d’imjie- 
riir  fa  loro  unione  con  quella  di  Svezia,  propofero  a Carlo  XI I.  di  feria  a 
Landlcroon , e di  proccurarlèla  a forza  , fe  i Daneii  avellerò  voluto  op- 
porvHi.  Il  Rè  di  Svezia  approvò  iJ  lor  penfiere,  e fece  loro  intendere  , / . - 

eh  egli  farebbe  I ifiefìà  operazione  dal  canto  filo  , acciocché  con  un  reci- 
proco , e concertato  movimento  metteflero  in  mezzo  la  Flotta  di  Dani- 
marca . L’Ammiraglro  Guldcnle'ir  previde  il  lor  dileguo , e perciò  non 
giudicando  ancora  a propolito  d’arrìfchiarfia  un  combattimento, ritirof- 
ti  prima  ad  Humblcbeck.e  quindi  agli  y.di  Luglio  ricoverofii  nel  Porto  di 
Copen-bague  lafciandb  con  dò  libero  iJ  Campo  agl’Inglefi , ed  Ollande- 
fi  di  paffar  Io  Stretto  agli  8.  drliuglioe  di  audarfiàd  unire  alla  Fiotta  di 
Svezia  all’altezza  clell’lfola  d’Hugen,  donde  fi  a vvanzarono  unitamente 
* di  Copeivhague  col  dilegno  dì  bombardar  la  Flotra  Danefe  coi 
primo  favor  del  buon  vento.  Allora  l’Ammiraglio  Gufdenlew  mandò* 
domandare  al  Comandante  S vedete  con  qual  difegno  era  venuto  innai>« 

*i  a quel  l’orto  j e nc  ricevette  la  rifpofia , che  la  fua  Flotta  awa  l’ortfi- 
* 


Digitized  by  Googlt 


« 


Anno  1700.  176 


ISTORIA  D'EUROPA 


ne  di  (occorrere  il  Duca  d’Holftein  ; per  lo  che  i Danefi  fi  pofcfo  in  bat- 
taglia , .c  fecero  tutte  le  dilpofizioni  per  un  proffimo  combattimento . 
Con  tutto  ciò  non  fegu)  tra  di  loro  azione  veruna  in  quel  giorno  , e mol- 
to meno  ne’leguenti , perchè  l'iuta  parte  , e l’altra  credettero  già  vici- 
no un’accordo  tra  il  Re  Federigo , e’1  Duca  d’Holftcin , ficcome  aflòlu. 
tamente  ne  lu  aflìcuratoii  Cavalier  Roock  Ammiraglio  della  Flotta  In- 
glele  dall’Ammiraglio  Guidetti  w : ond’egli  (pedi  ilfuo  Segretario  al  Con- 
te di  W'achmeifter  per  far  perluadere  il  Rè  di  Svezia  a non  intraprender 
cofa  vertuta  sino  a che  non  si  avelie  avverato  rifeontro  dello  stato  del- 
ie Negoziazioni  ; doude  adivenne , che  le  tre  Flotte  Confederate  dimo- 
rarono tranquille  in  quell 'acque  sino  a’17.  di  Luglio. 

L'clener  di  Tra  quefio  mentre  siccome  il  fuoco  si  comunica  dall’un  luogo  all’al- 
trandeiurgo  f tro , e acquifta  maggiore  attività  a mifura  , che  più  si  difpande , cosi  la 
duhinm  * fa.  piccola  fcintilla  della  guerra  dUoIdein  andava  pian  piano  formando  un’ 
ver  diVammur-  incendio  uitiverfalc  ne’  Paesi  del  Settentrione  : conciosia  che  1 Elettor 
<n  . di  Brandeburgo  , il  quale  sino  a quel  punto  crasi  mantenuto  in  una  efat- 

ta  neutralità , non  lacca  più  miftero  della  fua  inclinazione  a favor  del  Rè 
di  Danimarca;  e con  tutto  che  avefTe  fatto  dichiarar  nella  Corte  di  Vien- 
na , ch’egli  volea  dipendere  afTolutamcnte  dal  fornimento  di  Celare  , nò 
far  altr’ufo  delle  fue  forze , fe  non  quello , che  l’Imperadore  avelie  dima* 
to  Conveniente  : tuttavolta  avea  fatto  avvanzare  tilt  Corpo  di  8.  mila 
Uomini  delle  fue  migliori  lòldatefchc  fino  a Lentzen  fu  l’Elba , e minac- 
ciava di  farle  entrare  nelle  Terre  di  Luneburgo , ò nella  Ducca  di  Saiiò- 
nia Lavcmburgo , al  qual’  oggetto  avea  fatto  dichiarare  dal  fuo  Mini  (ho 
in  Amburgo  , che  fino  a quel  tempo  egli  avea  fitto  le  parti  di  Mediatore: 
ma  che  fo  pretendeva!!  di  obbligare  il  Rè  di  Danimarca  a un  Trattato 

Kcgiudiciale  a’fiioi  intereflì , egli  non  avrebbe  potuto  impedirti  di  adi- 
rlo in  virtù  delle  antiche  confederazioni , die  v’erano  fra  di  loro  • 
Parimente  Rodolfo  Augudo  Duca  di  BriinG-ich  Wolfcnbuttcl , ci 
à,  Principe  Federigo  figlivol  di  Carlo  Langravio  d’Allìa  Caflèl , e Genero 
dell  Elettor  di  Brandeburgo,  eranli  dicltiarati  a favor  del  Rè  di  Danimar- 
ca , c sforano  accampali  con  un  fomigliante  Corpo  di  Truppe  predò  al 
fiume  Vfefcr  per  afpcttar  colà  i Brandeburghefi , c per  obbligar  quindi 
l’Eferdto  d’Annovcr , e di  Zeli  a ritirarti  (ìall’Holftcin . Oltre  a colloro 
anche  il  Redi  Pollonia  avea  fpedito  un  piccolo  Corpo  di  Truppe  Saflò- 
nc  per  io  Paefe  d’Anhalt,  di  Hai  belila  t , di  Heirlelsheim , c di  Woifen- 
butte! , e l’avea  fatto  entrare  nella  Ducca  di  Zeli , dove  tutt’i  Villaggi, 
e luoghi  aperti  furon  polli  a lacco  , ò co  (fretti  a fottrarfcne  con  le  con- 
L,  s fifoni  f-  tribtizioni . LT lettor  d’Annover,  e'iDuca  di  ZeJi,  che  ritrova  vanii 
tic  disfatti  d«gii  neirHolrtcin  alla  teda  dell’efcrcito  confederato , avvertiti  di  quella  mof- 
Sotntvtrtfi . fo  de’  Safloni , ordinarono  agli  Generali  Ohr , c Bulau  lafciati  alla  guar- 
dia de'inro  Stati,  che  ammaflando  il  maggior  numero  di  gente  , thelor 
lofTe  pofTibilein  quella  (Irettezza  di  tempo , impediflero  a’  Saflòni  di  ac- 
codarli più  oltre.  Airavvicinamento  degli  Annoverdi  il  Conte  d'Alfclt, 
che  comandava  i Sa  libiti , laici)  il  (uo  Campo  di  ‘Valle  , dove  era  li  for- 
mato tra  i due  fiumi  Ocker , c Schcutcr , e ifovc  farebbe  dato  difficile 
di  sforzarlo  lènza  il  fcccorfo  dell’Artiglieria , e rjtirodi  vetlo  di  Brun- 
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fvich  pcr^aflàrvi  l’Otkcra  guazzo , e guadagnare  il  Paefe  d’Heidd- 
sheim;  ciò  che  fece  con  tanta  diligenza  , che  non  potendo  la  Fanteria 
Annoverale  ragghiglielo,  fu  corretto  il  General  Bulau  di  porli  alfa  teffr 
della  fola  Cavalleria  per  tagliarli  la  ritirata  . In  quella  guila  li  Salmoni  fu- 
ron  per fegui tati  lino  a Lamfpring , donde  penfavano  di  Accodarli  al  fiu- 
me Vefer  per  prender  di  là  il  cammino  d’Oldenburgo  : ma  il  General 
Bulau  non  diede  loro  quello  tempo;  conciolia  chc'fcbcne  non  avertè 
avuto , che  (ette  Squadroni  di  Cavalleria  , con  i quali  attaccar  doveva- 
ne  dodeci  de’Nemici  fortificati  da  quattro  battaglioni  di  Fanteria  , tut- 
ta  volta  portelli  con  tale  ardire,  e prefe  così  bene  le  lucmifurc,  che  li- 
SaITcni  lenza  far  molta  rcfiflcnzafi  pofero  in  confufione  ; e ritiratili  per 
diverte  ftradc  ne’bofcfii  fuggirono  lino  a Lutter  , cd  Hai  citati  fen  , don- 
de fi  rifuggi arono  nel  Paefe  «li  Halbcrllat , Jafciando  in  vari  piccoli  com- 
battimenti feguiti  a Bockcln , e Lamfpring  finoa’160.  Uomini  fra  morti, 
e prigionieri  con  molta  quantità  di  carri  di  bagaglie . 

Dall’altra  parte  il  Redi  Svezia  impaziente  dellcfifo  delle  negozia-  V Armata  „*■ 
zioni  di  terra  non  volle  perdere  più  lungo  tempo  fu’l  mare  , e dono  la  (uà  vale  c olierai^ 
unione  con  la  Flotta  Inglele , ed  Ollandefe  formò  il  dileguo  di  dar  batta-  bombarda 
glia  all’armata  Navale  di  Danimarca  fempre  , che  quella  non  isfuggilìc  tìlmente  /'  Ar- 
ii cimento  : ma  l’Ammiraglio  Guldenle^ , che  previde  la  fua  intenzione,  mai*  Daar/e  • 
riconofcendo  pe’  tuoi  nemici  una  gran  fuperiorità  di  fòrze.andò  con  mol- 
ta confufione  a ricoverarli  lotto  al  Cannone  di  Copcn-haguc  , e diede  in 
tal  guifa  al  Re  l’intera  libertà  di  accollarli  alla  fpiaggia  , donde  il  vento 
contrario  lo  collrinfe  a dare  in  dietro  a Landfcroontnu  portoli  il  tempo  a 
dovere  la  Flotta  Svedefe.ed  Anglollanda  avendo  corteggiate  le  riv'e  della 
Scania  (ino  a Malmoc  venne  a gittar  l’ancore  lòtto  i’Jlole  d’Ainach  , c 
nella  notte  de’25-di  Luglio  incominciò  a bombardare  l’armata  Dande 
lino  all’alba  del  dì  Tegnente,  fenza  però  effetto  alcuno  : perchè  le  bombe 
per  la  molta  dirtanza  non  colpirono  a legno,  e perchè  conobbe/i  altresì 
imponibile  di  fare  avvicinare  i Brulotti  alla  Flotta  Danefe  a cagion , eh’ 
dia  era  coperta  da  (laccate  , e da  catene,  edifcfa  da  molte  batterie  di 
Cannoni  piantati,  ò fu  la  fpiaggia  a fior  d’acqua  , ò fopra  barche  piatte  fi- 
niate alla  fronte  dell’arma  ta.Chp  però  i Confederati  tentarono  di  bombar- 
dar la  Città  di  Copen-hague , vcrlò  la  quale  fecero  accollar  due  Galeotte, 
che  durante  il  bujo  della  notte  vi  buttarono  predò  a 40c.bombe, lènza, che 
vi  cagionartèro  gran  danno,  perchè  alla  riferva  di  poche  cafe  rovinate , c 
d’alcuni  Vafcelli  maltrattati , la  maggior  parte  di  effe  cafcarono  nell’ ac- 
que del  Porto  , e fecero  affai  maggior  fracalfo  , ch’effetto  . 

Ma  fe  Carlo  XII.  non  potè  venire  a capo  di  quello  fuo  dileguo,  n’cb-  Motivi  ter  lì 
be  tutta  la  colpa  la  poca  accortezza  , òli  poco  onefto  procedere  del  Ilio  «uni,  ,i  'Lcrif, 
Minirtro  in  Oilanda  . Era  collui  il  Baroli  di  Lilienroot , l’ifteffo  , che  andò  avntt» . 
nvea  fatto  le  parti  di  Mediatore  nel  congreffbdi  Rifwich  , al  quale  nel 
principio  de’movimenti , che  fece  il  Rèdi  Danimarca  per  affalire  il  Duca 
d’Holftein  , prefcmcfli  un’  llomodi  marina  nativo  della  Guadi  Roccel- 
la  in  Francia  , egli  diede  un  piano  per  dirtruggcrc  per  mezzo  d’un  bom- 
bardamento la  Flotta  di  Danimarca  nel  proprio  Porto  . Diceva  il  Roc- 
cellefe  , che  l’entrata  per  mare  nella  Città  di  Copen-hague  avea  lù  la  drit- 
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t*  la  Cittadella  fiancheggiate  da  una  batteria  di  cannoni , e Iti  la  finidra 
migran  bacino  , il  quale  univa!!  alla  Città  per  mezzo  del  Canale , che 
traveda  vaia  : che  in  quel  bacino  fi'ricoveravano  tutt'j  Vafcelli  del  Rè 
t li  Danimarca  ligati  l'un  con  l’altro  con  gomene,  epodi  in  licuro  da 
molte  palizzate  V e da  un’argine,  che  impedifcea’Vafceili  , che  vengon 
di  fuori  , diavvicinarfi , quando  non  voglia  permetterli  lor  l’ontrata  , 
ma  che  tutti  quefH  ripari  noneran  ficurr  dall'infulto  delle  bombe  : per  lo 
tinaie  effetto  foggi  ug:  leva  poterli  preparare  una  piccola  Squadra  di  Navi 
da  guerra  , nella  quale  fi  mifchia/Jèro  tre  , ò quattro  Fregate  della  capa- 
cità di  24. in  jo.  Cannoni , c di  due  mortati  per  riafeheduna  munite  di 
cordonidi  gomene  per  fodenere  il  ponte,  ficcotne  praticarono  gl’fngleft 
nel  bombardamento  di  S. Martin  del  Rè  : che  in  si  fatta  gitila  potrebbe  la 
Squadra  accodarli  a Copenhagtie , e bombardare  , e brugiar  facilmente 
i Vafcelli  Darteli  , ch’era’n  nel  bacino  , e aflègnò  la  ragione , per  cui  di- 
ma va  più  proprie  per  quell’imprelà  le  Fregate , che  le  Galeotte  a bom- 
be , dicendo , che  l’apparecchio  di  quede  potè  va  infofpectirc  il  Rè  di  Da- 
nimarca , e renelerlo  avvitito  del  difegno  r oltre  che  le  Fregate  poteari 
d^r  fondo  in  filo  opportuno  per  bombardare  lènza  edere  incomodate  nè 
dal  Cannone  della  Cittadella,  nè  dalla  batteria  , chele  dava  a fianchi- 
L’Ambafciador  di  Svezia  a vendocoitfidera to  il  difegno  fe  ne  fece  un  me- 
rito predo  alla  fila  Corte,  ma  non  diede  alcuna  ricompenfz,  al  Koccdle- 
lè  , il  quale  vedendofi  di  più  villanamente  licenziato  , per  vendicarli  dell*' 
affronto  avverti  del  difegno  11  Minidro  di  Danimarca  , e Federigo  IV. 
approfittofli  dell’avvilo,  che  n’ebbe  immantinente  dal  fuo  Ambalciado- 
re,  al  quale  effetto  lece  lare  alcune  barche  piatte  munite  cTArtiglie ria  , 
e piantare  altre  batterie  di  Cannoni  lo  vra  a molte  lingue  di  terra  , che 
fporge  vano  in  mare  oltre  delle  da cca  te , e delle  catene  dì  ferro  , che  po- 
fe  in  (ito  d3  tener  molto  lontane  le  Squadre  nemiche:  di  maniera  che  con- 
si fatte  prevenzioni  fi  pofea  coperto  del  tentativo, c riduffe  il  Rè  di  Svczt» 
ad  abbandonare  il  difegno . 

Ma  Carlo  XII.  non  ributtavafi  cosi  facilmente  nelle  fue  imprefe  - 
A vetuìo  perduta  lafperanza  di  abbattere  il  fuo  nemico  per  mare  formò 
la  grande  idea  dì  fere  una  dilcefa  ncll’ilola  dì  Selanda,  c di  portar  la  guer- 
ra fin  nei  cuofe  dèlia  Danimarca  aflèdianrione  la  Capitale  per  terranei 
■mentre , ohe  le  Armate  navali  la  tenevano  bloccata  per  mare  . I Pancgi- 
riftì  del  Rè  di  Svezia  hanno  elàltata  fino  alle  delle  quatta  lua  prima  azio- 
ne , *d  hall  fatto  credere  effcreflata  queda  un’idea,  che  non  sà  concc- 
pirfi , fe  non  da  una  ménte  d’Eroe  : ma  chi  porraffl  a conliderare  la  fitua- 
zioilc  , in  cui  ritrovava!!  in  quel  tempo  il  Rè  di  Danimarca , vedrà , che 
fèl'imprefa  fu  fecondo  le  buone  regole  militari  ben  difpoda  , e ben'  eie- 
guita,  non  dee  però  aferiverfi  fra  le  azioni  più  dupende  di  Cario  XII. 
Federigo  IV.  ritrova  vali  con  la  maggior  parte  delle  file  Soldatesche  nell* 
Holttein  a fronte  d’ufi  Efercito  , die  non  gli  dava  un  momento  dì  rcfpl- 
ro  : non  poteva  dal  luodidaccarne'  alcun  corpo  per  nonefporfi-  al  peri- 
colo d’cfterfe  foverchiato  , e disfatto  daliT.fercito  de’ Confederati  : l'u- 
nione della  Flotta  Inglefe  , ed  OHandefe  a quella  di  Svezia  avea  codret- 
ta  l’Armata  Navale  di  Danimarca  per  la  difparità  confiderabile  del  nume- 
ro 
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ro  a rinferrarfi  nel  fuo  Porto  , cd  a lafciar  fenza  contrailo  la  fuperiorità 
nel  mare  a’iiioi  nemici . Che  maraviglia  adunque , che  Carlo  XlL  arden- 
te, edanimolo,  com’era,  li  forte  avvaluiodi  si  favorevoli  congiun- 
ture, e che  ben’ informato  di  non  ritrovare  in  Selandaoppofìzione  ve- 
runa , che  I’arrertafle,  avertè  formalo  il  difegno  di  farvi  uno  sbarco  , e di 
andarvi  ad  artèdiar  Copen-haguc , come  glie  n’avea  dato  Pefempb  un 
de’iuoi  Antecertori  ,chend  1658.  penetrò  per  Io  Padèd’HolfteinndTlfo- 
I a difunen  , c facendo  marciar  le  lue  Truppe  fopra  al  ghiaccio  andò  con 
fomiglistite  di  legno  a porreJ’afledio  a quella  Capitole.'  Diciamo  adua- 

3ue , che  fé  vi  fu  del  maravigliofo  in  Quell  azione  di  Carlo  XII. , ciò  non 
ec  attribuirli  alla  qualità  intrinlècadell’imprefa  , che  riulèì  come  riu- 
feir  dove»;  ma  alle  circoftinzc , che  J’illurtrarono , cioè  adire,  all’eia 
giovanile  del  Rè , all’accidente  d’cflcre  Hata  quella  la  fua  prima  azione  , 
ed  all'ardire,  e buona  condotta , con  la  quale  efeguiila  , quali  cole  tut- 
te concorlero  a far  comprendere  ciò , che  dovea  fperarli  da  un  Principe, 
ch’in  età  tanto  tenera  andava  del  pari  con  i pili  vecchi  , ed  accorti  Ca- 
pitani .Ritorniamo  intanto  alla  nollra  Storia  per  vedere  in  qual  forma  co- 
si grand’opera  pofè  ad  effetto- 

La  Penifola  della  Danimarca  allungali  nel  Settentrione  vcrlòil  mar 
di  Norvegia  neU’iflefTa  guifa  , che  la  Provincia  di  Golia  , ò di  Gotland, 
ch’ènel  continente  della  Svezia  dirtendeli  a mezzoggiorno  verfo  il  mar  te  chutm»to  del 
di  Pomcrailia , donde  formali  un  letto  di  mare  , che  farebbe  competente-  Sud. 
mente  fpaziofo  , le  la  natura  non  averte  frameflbtont’llole , che  ne  ren- 
dono diffìcile , edaitgullo  il  palléggio.  La  maggiore  di  quella  èl’Ifola 
di  Selanda , ò Scilan , come  i Daneli  la  chiamano  , che  ha  di  giro  pref- 
lo  a’180.  miglia  , c che  avendone  fra  lei , c Ja  Penifola  di  Danimarca  un* 
altra  di  più  mediocre  grandezza , non  lalcia  verfo  il  fuo  Occidente  alcun 
palléggio  alle  Navi  , che  fìa  praticabile  , ò permeffo  , ficcome  molto  . , 

lungo  , ed  anguflo  c l’altro,  che  è framedio  fra  le  lue  ri  ve  Orientali,  e 
quelle  della  Provincia  di  Scania  , ò ScTionen , ch’è  la  più  meridionale  dei 
Gotland  . Quello  chiamali  oggidì  lo  Stretto  del  Sund  , che  dà  forfè  più 
di  tre  milioni  di  rendita  al  Rè  di  Danimarca  : perchè  tutte  le  Navi , che 
dal  mar  d’Alcmagtia  vogliono  entrar  nei  Baltico  , hanno  a parta r per 
quel  Canale,  e pagarvi  il  dazio  per  averne  la  permirtione- 

Nell’ifola  di  Selanda  , e appunto  nel  fico , che  riguarda  la  Scania  , e dell»  and 
ov’è  lo  Stretto  di  Orcfuno,  è lituata  la  Città  di  Copcn-hague,  ò Coppcu-  di  Cepenhnguc  , 
haguen  , che  ila  coloro  , che  fcrivono  in  Latino  , è chiamata  Hafnia  . 

Ella  è una  Città  moderna  , poiché  la  fua  origine  non  è più  antica  del 
Xtf. Secolo-  Abfòlon Huido , ò pure Hues Arcivcfcovo  diLunden,  tf 
Vefcovo  di  Rolchildt  fece  verfo  l’anno  1 165.  edificare  una  Fortezza  con- 
tro i Pirati  nel  luogo,  ove  oggidì  è Copen-hague  , e dal  fuo  nome  fu  dira- 
mata Axel-Hucs:  ma  qualche  tempo  apprerto  alcuni  Pefcatori  fi  fabbri- 
carono alcune  capanne  all’intorno  di  quella  fortezza,  e quindi  i più 
agiati  del  Pade  vi  aggiunfero  Cale,  e Magazini  per  accogliervi  i merca- 
tanti , che  vi  approda  vano  alla  compera  del  pelce,  di  cui  facevano  gran*- 
didimo  traffico onde  quel  luogo  fù  chiamato  Kopmans-Haflèn  , cioè 
a dire  Torto  de’  Mercatanti . Il  gran  commercio  fece  a poco  a poco 
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Tinnirvi  altri  Abitatori , a’ quali  Giacomo  Velcovo  di  Rofchiidt  diede 
molti  privilegi  nel  1254. , e in  progrcfiò  di  tempo  incominciò  a prende- 
re il  nome  di  Gttà  , et!  a renderli  poi  molto  conlidernbiie  per  le  cure  de’ 
Ri  di  Danimarca  , i quali  per  lo  vantaggio  del  fito , e per  l’affluenza  del 
commercio  vi  ftabilironola  ior  relidenza  • Ella  è divifa  in  due  Parti  da 
un  gran  braccio  di  mare  , la  piti  piccola  delle  quali  è formata  dill’Ifola 
di  Amagger,  e contiene  il  Cartello  con  larghi,  e profondi  forti,  e con 
alte  muraglie  , il  luogo  ove  fi  batte  la  moneta  , il  Banco  de’  Mercatan- 
ti , cl 'Arrenale,  che  parta  per  un  de’ più  belli  di  Europa  , ove  fi  vede 
qudPammirabile  Globo  Celefte,  che  ha  fci  piedi  di  diametro  , ed  ir  un 
nelle  più  curiofe  opere  del  celebre  Ticho  Brahc  . Da  quella  parte  della 
Città  fi  parta  nella  più  grande  per  diversi  pomi  fabbricati  lopra  il  fuddet- 
to  braccio  di  mare  , e in  quella  le  ftrade  fono  larghe  , e ripiene  di  grof- 
si  magazini  con  molte  Cliiefc , le  di  cui  principali  fono  quelle  di  S.  Nic- 
colò, dello  Spirito  Santo,  e della  Vergine  tutte  portedute da’  Prote- 
ttami . Quella  parte  della  Gttà  è la  più  illurtrc , perchè  in  erta  fi  cele- 
braJ’incoronazione de’ Rèdi  Danimarca , epcrchè  contieuc  un  bellilfi- 
mo  Porto,  la  Cittadella , il  Cartel  di  Tagliabota  , eh’è  propriamente  la 
Dogana,  e l’Università  , che  fu  fondata  da  Criftianol.  alla  di  cui  irtan- 
z»  Papa  Siilo  IV.  gli  concedette  nel  1474.  ò 78»  li  medesimi  privilegi, 
di  cui  gode  quella  di  Bologna  in  Italia,  in  lomma  può  dirsi  ertlr  quella 
una  Città , in  cui  nulla  si  è tra/curato  , ò per  lo  lito  abbellimento  , ò pec 
la  Tua  fortificazione  : perchè  l'uno  era  confecevo/e  al  fòggiorno  dc’luot 
Sovrani , l’altra  ncccflària  alla  sicurezza  del  sico , che  la  rende  la  chiave 
del  Mar  Baltico. 

In  quefl’lfola  adunque  djfegnò  il  Re  di  Svezia  di  sbarcar  le  fue 
Truppe  per  terminar  la  guerra  con  un  fol  colpo  di  fpirito , al  qu  al’oget- 
to  diede  ordine  a’j.mila  uomini  , che  tcnca  a Laudfcroon  d’imbarcarlt 
fopra  alla  fila  Flotta  , ed  egli  fìpofealla  Ior  iella  facendo  dillaccar  da 
cialcheduna  delle  Squadre  confederate  due  Vafcelli  per  favorire  il  fuo 
partaggio  inSelanda.  I venti  contrarilo  coftrinfero  ad  andar  bordeg- 
giando per  tre  giorni  continui  fenza  potere  approlfimarfi  alia  Spiaggia  , 
con  tutto,  che  il  tragitto  della  Scania  inSelanda  non  lia  più  largo  di 
nove  miglia:  ma  nel  giorno  de’5.  di  Agorto  effondo  arrivato  a villa  di 
Huniblebccfc  manrlò  a riconofcer  la  Corta  , la  quale  era  difeià  da  un 
Groflo  di  Cavalleria  Dancfc , c da  un  Corpo  eli  Milizie  del  Paele  fituati 
dietro  di  un  forte  trincicramento  , c coperti  da  una  batteria  di  quattro 
cannoni  piantati  fopra  di  una  Collinetta  , donde  feoprivaii , e domina- 
' vali  tuto  il  Paele  all’intorno  . Al  primo  approflìmamento  delle  Navi  de’ 
Confederati  alla  Spiaggia  , l’artiglieria  di  terra  incominciò  a tirare  per 
tenerne  fontani  i nimici,  e per  non  dar  loro  il  tempo  di  perfezionarvi 
Io  sbarco  : ma  nè  la  prefenza  di  quelle  Truppe  , nè  il  ftioco  dell'artiglie- 
ria ftiron  capaci  di  alle  ntar  l’ardire  del  Re  ili  Svezia  , òdi  (concertarlo 
nella  liia  imprelà,  e (empre  prefente  a fc  llertb  avendo  intel'a  la.  rela- 
zione del  Maggiore  Stu-a  art , che  ave»  ritrovato  un  fito  proprio  per  lo 
sbarco , fece  imbarcare  tre  , ò 4.  Compagnie  di  Granatieri  fopra  di  al- 
cune Scialuppe  accompagnati  d’altre  barche  cariche  di  «valli  dlFrifia, 
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e di  fafcine , ed  altri  utenfilj  nccc/Tarj  a 'guidatori;  dopo  delle  quali  fe-  " 

guivano  altre  barche  con  joo.uomini  per  fcdcncrc  i primi  ; e per  ulti- 
mo veniva  la  retroguardia  difcfa  da’Vafcelli  da  guerra  comandati  dal 
Rè , cheavea  in  fila  compagnia  l’Ammiraglio  Conte  di  Vf'achmeifter  , 
l’Ammiraglio  AucJceiftierne , il  Generale  Barone  Knut-Poflè,  e ’l  Con- 
te di  llrangel  Capitano  delle  lue  guardie , chiudendo  l’ordine  della  bat- 
taglia il  General  Rcnlthild  , il  General  Horn , e ’i  Colonnello  Ottone 
llrangel  limati  (u  l'ali  delle  barche  desinate  al  pad  aggio. 

Coli  quella  bella  ordinanza  due  ore  prima  deii’inchinar  del  Sole  fi 
mrlTero  tutte  le  barche  per  accodarli  alla  riva  precedute  dal  legnale,  che 
diedero  i Valcclli  arborandoduc  Padiglioni  rodi  , e ’i  Rè  medelimo  per 
dar  maggior  calore  allìmprela  con  la  fila  prelènza  li  pole  tra  primi  in 
una  fcialuppa  animando  i luoi  faldati  con  la  voce  nel  mentre  , che  da- 
fchedun  legno  accodava!!  alla  Spiaggia  col  fjvor  dd  cannone  de’\’a fed- 
ii , che  tiravano  inceda  n temente  verfo  terra.  A primi  colpi  dell’arti- 
glieria Svedele  il  corpo  de’Paelani , che  da  van  diet(o  a’  trinceramenti  , 
e ch’cran  poco  avvezzi  al  fuoco,  didipodi  in  un  tratto , e fi  pofe  in  fuga 
dopo  diavere  inchiodati  i cannoni;  tanto  , che  la  fola  Cava'lcria  Dalie» 
fe  proccurò  rii  far  teda,  andandoli  però  a limare  fuori  della  portata  dell’ 
artiglieria  dc’VafceJIi:  ma  tra  tanto  gli  Svedefi  s’eran  già  avvicinati  alla 
riva  , e’I  Rèdi  Svezia  impaziente  di  ogni  tardanza,  non  curando  , che 
li  ritrovadè  ancora  jo.braccia  (fidante  da  terra,  buttodì  il  primo  in  ma- 
re avendo  l’acqua  lino  alla  cintura  , c con  quella  intrepida  rifoluzione 
im  lufic  i fuoi  foldati  a feguitar  cosi  magnanimo  demplo  , e a laudarli  » 

nel  mare  avendo  il  ferro  nella  bocca  , e l’altre  arme  nella  mano . La  Ca- 
valleria Danele  per  approfittard  dell’imbarazzo  , in  cui  li  ritrovarono  p __ 

allora  gli  Svedcii  ,riaccododì  fieramente  alla  riva  per  fare  una  fcarica  , e 
per  impedir  loro  io  sbarco:  ma  (Libito.che  gli  Svedefi  furon  a tiro  di  mo- 
fchetto , attaccarono  impetuofàmcine  la  Cavalla  ria  (umica , e dilordi-  • «.  . 

na rollo  in  si  latta  guidi  i loro- Squadroni , che  non  potendoli  pili  rior- 
dinare fi  pofero infuga  /eguitati  dagli  Svedefi  per  lofpazio  di  più  di  un 
migl  o.  lafciando  in  lor  potere*  i 4 .cannoni,  e più  di  z o.uomini  fn’l  Cam- 
po, lènza,  che  si  pericolofa  azione  a vede  codato  agli  Svedefi  altra  per- 
dita , che  di  foli  (ci  uomini  uccifi  oltre  de’fcriti , tra  quali  furono  un  Te- 
nente , e 1 Marefa'al  di  Campo  Sui  « art , il  primo  ammazzato , c l’altro 
colpito  di  una  mnfchettata  nel  mentre  davano  a lato  del  Re. 

Carlo  Xll-impadn  nitofi  in  si  latta  guifa  de’trincieramenti  de’Da-  Curi»  xil.mì- 
nefi  andò  a prendere  il  fuo  quartiere  nel.Cadello  di  friderich  burg  fa-  „a,cu  di  *fr- 
cenflo  alloggiar  le  fuc  Truppe  ad  Humblcbcck , e rifpedì  iVafccllia  j,*,  Cepta-h*^ 
Landfcroon  per  làr  trafi  ortare  in  Sclaiula  i’altre  foldatefche  colà  lafcia-  gut . 
te , che  arrivarono  ad  Humblebeck  nel  dì  figliente  in  numero  di  9.  mila 
Uomini.  Egli  ordinò  ancora,  che  Coffe  trafportata  da  Malmoè,e  da 
Lundlcroon  l’artiglieria  grodà  ,eje  munizioni,  che  Iacea  n di  meftierc 
per  un’aflèdio , facendo  intanto  ofTervare  lina  cosi  efatta  difciplina  a’ 

Juoi  lóJdati , e cosi  ben  trattare  i Daneli , che  codoro  non  credendo  di 
aver  l’inimico  nel  lorPaefc  vennero  fenza  alcun  timore  a trafficar  nel 
filo  campo , e a provvederlo  di  ciò , che  la  Campagna  potea  lòmmini- 
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' ftrare  per  Io  vitto, e comodità  dc’foldati.  Quella  modcranza  del  Rè  di 
Svezia  fece  fperarc  a’Cittadini  rii  Copen-haguedi  poterlo  preoccupare  a 
ior  favore;e  perciò  nel  giorno  de’  6.di  A goffo  i principati  tra  di  efli  a ven- 
do alla  Ior  tdla  il  Clero  uliironq  d alla  Città , e vennero  a falutare  il  Rè 
nel  fuo  quartiere  fupplicandoJo  ad  cfimcre  ia  Ior  Patria  dagftn  filiti  mili- 
tari . Carlo  XII.  rilpofe  loro  , che  gli  a ver  ebbe  trattati  fecondo  il  iik- 
j ito  della  Ior  condotta  ; e acciocché  la  fila  intenzione  lode  nota  a tutti 
pubblicò  un  manifeflo , col  quale  afiicurò  gli  Abitatori  della  Sibilila  * 
c he  il  lùo  dileguo  non  era  flato  già  di  portar  la  guerr  a nel  Ior  Pacfc  , ma 
di  adicurar  la  tranquillità  del  Settentrione  col  nroccurar  J’clècuzione  del 
Trattato  diAltcna,  di  cui  era  egli  mallevadore,  contro  all’intraprcfe 
del  Rè  di  Danimarca  , che  coll’adalire  gli  Stati  del  Duca  d’Hoiftein  avea 
cercato  di  perturbarla  fenz’averc  alcun  riguardo  alle  molte  , c reiterate 
iflanze  fatteli  da’ Principi  mallevadori  di  quel  Trattato,  alle  quali  non 
avea  dato  mai  rilpofla  conveniente  . Che  non  erali  tralcurato  alcun 
tentativo  per  indurai!  Rè  Federigo  ad  uivaggiuilamento , al  qual*  og- 
getto anclic  dopo  l’unione  dell’armata  Navale  d Inghilterra , e d’OUan- 
,da  a quella  di  Svezia  li  li  erano  rinnovate  le  propoiizioni  di  accordo  , 
ch’egli  avea  ributtate  fu  la  fpcranza  datagli  di  «fiere  potentemente  alìilli- 
toda  Potenze  flranicre . Che  quella  fuaarregoJar  condotta  avea  coflret- 
to  li  mallevadoria  ricorrere  alla  viazlell’armc  , già  che  quella  della  ne- 
goziazione  era  riufeita  cosi  mfruttuofa  : e perciò  clonava  i buoni  Dalie- 
li , che  amavano  la  conlcrvazione  della  Ior  Patria  , a concorrete  con  Je 
fue  mire  pacifiche , c a renderli  con  ciò  meritevoli  della  fu  a prote- 
zione . 

La  fu*  dìfirf*  Quella  inopinata  rifoluzionc  del  Rè  di  Svezia  , e la  felicità , con  la 
njingnt  il  rì  quale eleguilla , fconccrtarono  tutte  le  mifure  del  Rè  di  Danimarca.  Egli 
rfi  Danimarca^  ritrovavafiliiordel  fuo  Regno  coni’Elcrcitode’conicderati  a fronte, che 
alla  face.  flava  fpiando  ogni  fuo  palio  per  cogliere  l’opportunità  di  batterlo  alla 
cc  da,  fc  mai  a velie  prefo  il  partito  di  rinculare  .La  (ita  Armata  navalecra 
rinlerrata  nel  Porto  di  Copen-hngue  , donde  non  l’era  lecito  di  ufeire  per 
non  affrontarli  con  quella  de 'confederati  , che  fupcravala  di  gran  lunga 
nel  numero  de’  Vafcclli . La  fua  Capitale  era  nel  procinto  di  edere  aflè- 
iliata  , c quantunque  molti  della  cittadinanza,  e degli  abitatori  della 
Sclanda  in  confcgueim  di  un  luo  favorevole  Editto  lì  fodero  arrollati 
fotto  l’infegne , e a vt/Tero  formato  un  piccolo  campo  fuor  di  Copen  ha- 
v gue  ner  difenderla  in  calò  di  attacco  : tutta  volta  era  fàcile  a com- 

prenderli la  deb<  Jezza  di  quelle  prevenzioni  contro  di  unRè  potente  af- 
fidilo da  Truppe  dilcipliiiatc , e veterane , che  poteano  ad  ogni  momen- 
, to  aumentai»  con  quelic , che  ricavar  roteatili  dalle  più  vicine  Provin- 
cie della  Svezia  : c per  ultimo  la  fuga  ile ’Safloni  avea  fatto  perderli  la 
, maggior  parte  delle  (peranze  fondate  fopra  il  fòccorfode’fuoi  confederati. 

Quelle  amare  confìderazioni  abbatterono  alquanto  la  fua  fierezza  , e lo 
reterò  più  trattabile  di  prima  , onde  fu  agevole  al  Signor  di  Sciamili!  In- 
viato di  Francia  di  ripigiiarfeco  le  prime  propoiizioni  di  pace , e di  ri- 
cavare il  luo  confentimento  per  proporre  una  folpcnlion  d’arme  alFElet- 
. tor  d’Aiuiover  , c al  Duca  ai  Zeli  con  i’offerta  ai  rimetterli  alla  malia- 

zie- 
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ji'onc  (lei  Rè  Criflianiflìmo , dcll’Impcradore  , del  Rè  di  PoIWa  c dell’ 

Elettor  di  Brandeburgo , e di  ritira t le  file  Truppe  dagli  stati  del  Duca 
dHolficm  , purché  i confederati  dal  canto  foro  rientraffèro  negli  antichi 
quartieri , e ripaffaffero  l’Elba  . Sopra  a quelle  offerte  li  tennero  molte 
conferenze  fra  ’I  Signor  di  Sciamilli  , e li  confederati , fin  che  nell’ulti- 
ma , che  dall’Inviato  di  Francia  tennefi  a GlucJtfLdt  col  Rè  di  Dani- 
marca, fi  pervenne  finalmente  alla  condufión  della  triegua  l'otto  varie 
condizioni , la  foflanza  delle  quali  era  , che  i Picnipotenziarj  nominali- 
. 1 , ^ ultra  parte  fi  irnsferifTcro  gcì  Amburgo , tlovctra  le  ma* 

ni  de’Miuiftri  defiinandida’Mtdiatori  doveffero  prefentar  le  loro  reci- 
proche pretenfionf  , acciocché  con  lapoffibil  fòlledtudine  poteffe  con- 
cordemente applicarli  alla  conchiufiou  della  pace, per  lo  qualWetto  con- 
• veni  vali  di  una  triegua  di  otto  giorni,  per  cui  rcgoloffi  il  modo  , e la  for- 
ma , con  i quali  dall’uno  Efercito , e dall’altro  do vea  iamedefima  of- 
fervarlr . 

II  catti  vo  fiato  degli  affari  del  Rè  di  Danimarca  , che  avealo  fatto  si  „„gtn<r 
fenamente determinare  alla  pace , operò,  che dall’una  parte , edall’al-  /*  tetfereme 
tra  n trattane  con  lìncei ità  ; e perciò  rimofiì  ben  prefib  gii  oftacoli , che  St*mfttede* 

I aveano  sino  a quel  punto  impedita , vidc/i  tra  pochi  giorni  maturo  il 
flutto  della  cotanto defiderata  concordia.  Le  conferenze  fi  tennero  a 
Bramfieede  vicino  ad  Amburgo,  c colà  il  Duca  d’Holfiein,  iMinifiri 
di  Svezia , eli  Principi  di  Luneburgo  prefentarono  le  loro  prctcnlioni 
a’Modiatorf , da’qnali  furono  comunicate  a’  Miniftri  di  Danimarca  . Il 
di  loro  contenuto  riduce  vali  a pretendere  , che  i confederati,  c princi- 
palmente il  Duca  d'Holfiein  follerò  indennizzati  delle  fjTcfe  fatte,  ede’ 
danni  ricevuti  in  quella  guerra  . Che  «òffe  demolita  la  Fortezza  diCii- 
fiianlprice  , perchè  impediva  la  libertà  del  commercio  alla  Città  diKieL 
Che  la  Cafa  Reale  di  Danimarca  delificffe  di  pretender  mai  la  Coadiuto- 
ri de  1 Vcfeo  vado  di  Lubccca  fino  a che  vi  fodero  difendenti  della  Cafa. 

Ducale  d’Holfiein  . Che  li  efeguiffe  efattamente  il  Trattato  d’Altcna  » 

Che  il  Rè  di  Danimarca  prometteflè  di  non  mifehiarfi  tra  gli  affli  i dome- 
fiici  della  Cafa  di  Brunswich-Luneburgo , e principalmente  per  quel  , 
che  riguadava  il  dritto  dì  primogenitura,  e l’unione  delle  Ducce  di 
Zeli,  e d’Anno  ver  : come  aferesi  di  non  intraprender  cofa  alcuna  con- 
trodei Duca  Giorgio  Luigi  firipretefio  dei  nono  Elettorato!  a to'.  Che 
non  s’impacciafle  nella  fucceflione  della  Ducea  diLawcnburgo  contro 
la  Cafa  di  Brunsoi  ich  Luneburgo  , e non  la  turbaffe  nel  poffeffo,  In 
cui  ella  ritrovavali,dr quegli  Stati,  dandoli  di  più  una  giuda  foddisfazio- 
ne  per  la  Città  , e territorio  di  Butznding . Che  l’amnifiia  s’intemfefic 
ancora  a favor  delle  O'ttà  di  Amburgo,  e di  Lubccca  , con  lalciariì  a 
quella  le  Piazze  di  IWcusling,  Nicudorff,  Refe,  Stofedeldorff,  Steinra- 
de , Mony , Efefeorfi,  DuncJddorff , c Trenthorfi  con  tutte  le  loro  di- 
pendenze , e celerfi  alla  prima  l’ffòlctu  di  Grevenhorff  limata  ali’in- 
comro  tPAmburgo  con  tutti  Tuoi  dritti , e privilegi.  Chefidaffc  una 
convenevole  foddisfazione  al  Re  di  Svezia  , che  fi  rafafie  il  Forte  di  Hit- 
ier  , e che  tutte  le  prctenlìoni  moffò  dal  Re  di  Danimarca  contro  alia 
Città  di  Lubccca  dopo  l’ultima  guerra  s’intcndeffero  annullate. 
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Sul  piano  di  quelle  pretcnfioni  fu  l’AffcmbJea  per  la  pace  Affata  a 
Travcndai , ch’éliti  Calino  di  Campagna  del  Duca  d’Holrtein-Ploen  di- 
nante quattro  miglia  d’Amburgo  , e un  miglio  da  Sigebctg , dove  1* 
uno , e l’altro  Elcrcito  Ila  vano  n ccampati , e vi  li  tennero  le  conferen- 
te cón  tanta  applicazione  , ch’ellcndo  incominciate  a’7.  di  A godo  fii  il 
Trattatodi  Pace  fottoferitto  a’i8.fotto  le  feguenti  condizioni . 

j.  Che  fi  porrebbe  in  obblio  tutto  ciò  , ch’era  accaduto  di  nuovo 
tra  il  Rè  di  Danimarca, e ’l  Duca  d’Holflein-Gottoip  dopo  il  Trattato  di 
FontaqaWò  del  1679.,  e dopo  l’altro  di  Altcna  dei  r 689.  con  cflcrei" 
quello  Trattato  ccmprcfe  le  Città  di  Amburgrt , e di  Lubecca  . 

M II.  Che  s’intcndefièro  confermati  tutt’i  precedenti  Trattati  , così 
generali , come  particolari  tra  le  Cale  di  Danimarca  , e d’Hoìftein  , c 
clic  (òpraggiugnendo  differenze  tra  di  elle , quelle  doveffero  comporfi  • 
all’amichevole , ò con  la  mediazione  di  altri  Principi  a tale  effetto  eli- 
gendi . 

HI.  che  la  Reggenza  comune  de’Prelati , della  Nobiltà  , e di  al- 
cune Gttà  del  Patle  dovefie  continovare  fu  ’I  medefimo  piede , e nella 
mede  lima  forma  , come  a quel  tempo  erafi  praticato. 

IV.  Che  per  prevenire  qualunque  motivo  di  rottura  in  approdo” 
una  parte , e l’altra  dovelfe  godere  «li  una  perfetta  uguaglianza  , feti  za, 
che  il  Rè  di  Danimarca,  cluoi  fucceflòri  potefléro  attribuirfi  veruna 
preminenza  , ò prerogativa  fopra  de’Duchi  di  Holftcin-Gottorp. 

V.  Che  dovefie  c fiere  tra  dj  loro  una  perpetua  lega  difcnfiva  fem- 
pre , che  l’una  delle  parti  folle  attaccata  da  qualch 'elitra  Potenza  , e af- 
fiti , die  fi  togliefic  tra  di  loro  la  reciproca  gelofia  , non  potefiè  ciafchcdu- 
na  di  loro  mantenere  in  piedi  nelle  due  Ducee  maggior  numero  di  6. 
mila  uomini  tra  cavalli , c fanti , con  efièr  lecito  al  Duca  di  affaldarne 
da’fuoi  Confederati , e dal  circolo  dell  a badi  Saffonia  , potendo  altresì 
l’una , e l’altra  fortificar  porti  j é coftruirne  de’nuovi  nel  proprio  ter- 


VI.  Che  il  Trattato  di  Al tena  dovefie  efeguirfi  a favor  del  Duca 
fci  fettimaive  dopo  il  cambio  delle  ratifiche  del  Trattato  di  Travendal. 

VII.  Che  (offe  tenuto  il  Rè  di  Danimarca  a rifare  alla  Gttà  di  Kel 
tutt’i  danni  natiti  per  la  vicinanza  della  Fortezza  di  Crirtianlpriee  con 
promettere  di  non  farne  feguir  de’nuovi. 

Vili.  Che  la  convenzione  fatta  tra  il  Duca  , c la  Città  di  Lubecca 
nd  i647.perrdcziondi  quel  Vefcovo  durante  il  corfo  di  6.generazloni 
dovefie  refta  r ferma  fecondo  il  trattato  di  Gluckftadt  fcnz’aicuna  alte- 


razione . 

IX-  Che  per  i danni  dal  Duca  patiti  in  quella  guerra  dovelfe 
il  Rè  di  Danimarca  pagarli  la  fomma  di  260.  mila  rifdali  con  prometterne 
il  pagamento  nell’ottava  ddl’Epifania  del  feguente  anno  fatto  finire 
' cautele  : rinunzia  «doli  dall’una  parte , e l’altra  a tutte  le  toro  preteniio- 
ni . ò che  nafeeflero  da’danni  (offerti  in  quella  guerra  , ò che  forgeflèro 
da  caule , e origine  più  antiche . 

I Capitoli  xx  xi.effendodi  pochifiìma  importanza  fi  tralafciano  . 

XII.  U Duca  di  JJfUnswjch- 2dl  dovelfe  evacuare , e demolire  un 

Fotte 
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Forfè  fabbricato  nell’]  fola  di  GrcvenJioff , chi  fituata  all’incontro  de I- 

U Città  di  Amburgo , promettendo  li  Rè  di  Danimarca  di  non  farlo 
mai  rifabbricare  per  non  indurre  alcun pregiudicio  alla  libera  na  vota- 
zione per  qtieU’Hola. 

Nell’articolo  XVI.  dichlaroffi  , cbe  nel  Trattato  s’intendevano 
compnli  tutt’i  Principi  mallevadori  del  Trattato  di  Aliena  , e loro  fuc- 
cdTori,  e Signorie:  e che  non  ortante  ciò,  ch’era  accaduto  in  quella 
guerra,  intendevafì  rimefTaP  amicizia  , eia  buona  armonia  tra  la  Co- 
rona di  Svezia , e la  Cafa  di  Lunefourgo  da  una  parte,  e ’i  Rèdi  Dani- 
marca dall’altra,  fecondo  il  tenore  de’precedenti  Trattati. 

Nel  XV.  ed  ultimo  articolo  cosi  il  Rè  di  Svezia,  egli  altri  Prin- 
cipi mallevadori  del  Trattato  di  Altena , come  il  Rè  di  Francia  , e gii 
Elettori  , e Principi  deirjmpcrio  furono  invitati  ad  eflèr  mallevadori  di 
quel  di  Travendal. 

Oltre  di  quefii  i j.  a rticoli  ve  ne  furono  cinque  altri  feparati,  il 
principal  dc’quali  riguardava  la  guerra  di  Livonia  ; e con  efToilRèdi 
Danimarca  impegnaci  a non  dare  aleuti  foccorfo  nè  direttamente , nè 
indirettamente  al  Rèdi  Poiionia  , è a qualfivoglia  altro  nimico  del  Re 
di  Svezia  : ciò  che  fu  molto  malamente  oflèrvato  dal  Rè  Federigo, co-  * 

me  nel  decorfo di  quella  Storia  divifaremo . 

Quello  in  foftanza  è ifeomenuto  del  Trattato  di  Traventlal , du-  u R;  s 

rantola  di  aii  negoziazione  il  Rè  di  Svezia  erafi  mantenuto  tranquillo  ripai, « col 

nel  Ilio  Campo  di  Humbfebek  appunto , come  ritrovato  fi  folle  neicen-  f pffercite  nel 
tro  delli  fuoi  Stati  : c lenza  avvalerti  del  terrore  deDaneli  avea  fatto  fu»  Reame. 
oflcrvare  aTuoi  (bldati  un’efàtta  difciplina  , acciocché  non  fòrte  incoR 
pato,  che  in  minima  parte  avelie  trafgredita  la  lofpenfion  di  arme 
conchiufa  nell’Holftein  ; e tutto  il  Mondo  rimaneffè  pertuafo , che  la 
fola  tteceffità  di  liberar  daH’oppreflione  il  fuo  Confederato  , e non  già 
defidcrio  fmoderatotfingraodirfi  gli  avea  pollo  l’arme  alla  mano  , c co- 
flrettolo  ad  entrar  da  nimico  nelle  Terre  del  Rè  di  Danimarca.  Tutta- 
volta  avendo  dall’efjierienza  delle  pallate  cofc  lutto  il  soggetto  di  du- 
bitare della  finccrita  del  Rè  di  Danimarca  , non  volle  all’ombra  del 
Trattato  addormentarti  : ma  ofiì'rvatidoreligiofamente  tutt’i  patti  del- 
la triegua  prefe  le  mifurc  convenevoli  pei'  profeguir  la  gueira  nel  calo, 
c!ie  Pollinazione  del  Rè  Federigo  , ò pur’altro  improvvifo  accidente 
avefTe  rifa  infruttuofa  la  negoziazione  di  Travendal  . A quell’oggetto 
follecitò  la  partenza  dell’artiglieria  grolla  da  Ma/moè , e Landfcroon  , 
accoftofiì  col  fuo  Campo  fin  prcfTo  a due  miglia  da  Copen-hague , e fe- 
ce avvertir  le  Truppe  da  lui  fatte  ratinare  nella  Scania  di  tenerli  pron- 
te all’imbarco  al  primo  filo  cenno  : ma  quelle  fue  prevenzioni  furon 
tutte  inutili,  perchè  15.  giorni  dopo  del  fuo  sbarco  in  Selanda  ilMarc- 
fcial  di  Campo  Reventlau  fpedito  dalla  Rcina  di  Danimarca  giunfe  nel 
fuo  Campo  a secarli  la  novella  della  pace  conchiufa  a Travendal,  eia 
nome  di  quella  Principcfia  oflerilli  tutti  rinfrefehi , de’quali  egli , e i 
fiioi  foltlati  pottvauo  aver  bilògno  : al  che  il  Rè  di  Svezia'  corrifpolè 
con  atti  di  ringraziamento  per  la  cortefe  civilità  della  Rcina  , echino, 
flrardoli  la  lua  gio/aperla  ccmhiufion  della  pace,  aflicurolla,  che  bea 
S rOM.ll.  . A « to- 
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torto  e’ fi  farebbe  ritirato  con  le  foe  Truppe  in  Isv-zia . Infitti  In  efe- 
cuzione  del  Trattato  di  Travendal  l’Eferdto  dc’Confcderati , ii  quale 
flava  accampato  a Sigebcrg,  incominciò  Cubito  a lepararii . L Truppe 
di  Svezia  prefero  il  lor  cammino  per  Je  Gttà  di  Stade  , c di  Vifinar  ver- 
lo  la  Fomerania  , quelle  di  Ollanda  ripartirono  l’Elba  per  ritornar  lène 
nel  lor  Patfc  tra  vaiando  l’Elettorato  di  Annover , e ’i  Duca  di  Zeli 
Con  IT-lcttor  Giorgio  Luigi  li  partirono  nel  meddimo  tempo  per  Ritze- 
burgo  . In  qaanto  al  Re  di  Svezia  . perche  i Daneii  in  virtù  del  Tratta- 
to tran  tenuti  a lomminirtrar  JcNavijicr  lotrafporto  degli  Svedcfi  nella 
Scania  , il  dcfidcrio  di  vederli  fuor  del  lor  Paclc  1 nduflè  il  Re  Federigo 
- ad  ortirvar  molto  dattamente  qtiefl'.irticoio , onde  tra  pochi  giorni 

Carlo  XII.  ripalsò  con  J’Efcrtito  nel  fuo  Reame  per  di  là  trafport»r1i  in 
|j  conia  . dove  un  novello,  e formidabile  nimico  avea  fortificato  il 
partito  del  Rè  di  Polloni» , come  di  qui  a poco  vedremo. 

Augullo  ll.impegnato  , come  vedemmo,  nella  guerra  diLivonia, 
jl  Rè  dì  Va-  cconokendo  di  poter  difficilmente  venire  a capo  di  si  gran  difegno  , se 
nìmarra  ìmph  non  intluceva  la  Repubblica  di  Polloni»  a dichiarar  la  guerra  alla  Svc- 
ra  il  feeeorfe  aja  ^ credette  e fier  quello  il  ttrrjpo  opportuno  per  riunirvi  a cagion  , 
della  itf pittili-  C[1C  avca  0f5.rvat0  erte  re  Hate  molto  ben  ricevute  in  quel  Regno  le  110- 
ta  di  fellema.  tjzic  Aprimi  progredì  fattivi  da’Sartbiii  : oche  i Pollacchi  allcttatigli 
dall’idea  (li  veder  ben  predo  riunita  alla  Corona  così coniiderabile  Pro. 
vincia  , crati  con  piacere  concedi  al  Tc  Daini , che  cantoffi  nella  Cat- 
tedrale di  Varfavia  per  la  prda  di  Dunamundcr . Per  avvalerli  con 
maggiore  apparenza  di  ragione  di  si  favorevoli  ddpofizioni,  fece  in  pri-  • 
ma  oprare  il  General  maggiore  Tramp  inviato  di  Danimarca  alla  ILia 
Corte  , e gli  fece  formalmente  implorare  il  foccorfo  della  Repubblica  • 
contro  alla  Svezia  su  ’l  pretcfto , .che  ritrovandofi  il  Re  Federigo  afla- 
lito  nt’proprj  Stati  da  Carlo  XH.do  vea  con  giuftizia  eliggere  da’Pollac- 
chj  l’adempimento  dei  Trattato  d’Haaff  fatto  tra  la  Pollonia  , c la  Da- 
nimarca nel  1 657.0  approvato  dalla  Repubblica  . Quindi  il  Rè  Augnilo 
propofe  al  Senato  doverli  deliberare  su  la  diporta  da  dadi  all’Inviato 
Da  itele , che  domandava  una  divoritene  in  Livonia  ; e aggiunte , che 
il  Govunador  di  quella  Provincia  avendo  molertatoi  Safl’oni  impiega- 
ti a ri ftabilirc  ii  Porto  diPalagen,  avca  dato  con  ciò  occafione  alla 

Suerra,  onde  anche  per  quert’altro  motivo  facea  mefliei  e di  provve- 
di alla  licurezza  della  frontiera  , e a quella  della  fua  Reai  perfona  : 
al  qual’oggetto  effondo  Hata  differita  «cagion  di  alcune  concertazioni 
tra  1 Tribunali  la  Dieta  , che  do  vea  tenerli  nel  principio  di  quell’anno, 
era  convenevole  , cheli  regolarti*  il  tempo  di  celebrarla  , alili  che  la 
Repubblica  poterti  determinarfi  su  Timprcfa  della  Livonia , ch’egli 
prometteva  di  redimire  alia  Corona  di  Pollonia  fobico  / che  gli  forte 
• riufeito  d’ impadronirtene. 

Portoli  in  di-liberazione  l’affare  il  Senato  conchiufi;,  ch’egli  non  * 
d.fTcnti  va  , che  fi  continualforo  leconfcrenze  con  l’Inviato  di  Dani- 
marca>  al  qml’oggetto  avrebbe  nominato  i Deputati  per  trattar  Ileo: 
ma  |x-rchè  l'elcatz’on  della  confederazione  del  1657.  non  porca  rifol- 
verh  da’teli  Senatori  efiftenti  altera  a Varfavja  , nè  potcafi  dichiarar 

la 
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la  guerra  aHa  Svezia  lènza  il  colifcntimento  univerfaj  della  RepubbJi-  ' 
ca  ì prega  vafi  perciò  ii  Rè  a convocar  la  Dieta  generale  per  lo  profTimo 
mefe  di  Dicembre  , ò pur  fé  la  nectllità  follò  grande,  di  convocarne 
una  llraordinaria  fenza  folennità  fecondo  l’cfìggeiiz.i  del  cafo  : che  fi  ri- 
fpondeffe  all’Inviato  di  Danimarca  , chela  Rqnrbblica  effendo  concor- 
la  con  la  fua  approvazione  al  Trattato  di  Ha.iff , non  li  dimentica reb- 
be  mai  della  fua  parola  ; c che  le  tra  tanto  il  Re  Augnilo  in  virtù  di 
quel  Pi  fldTo  Trattato  ftimaft  dover  foccorrer  il  fuo  C onfederato  con  le 
proprie  forze  .roteali  ordiiitre  a’Gran  Generali  di  Pollonia  , e di  Litua- 
nia eli  provvedere  alla  difela  del  Paclè , alia  fìcurczza  della  frontiera  , 
e principalmente  a quella  della  furRcal  pcrlona  : aggiugnendo  per  ul- 
timo , che  per  torre  ogni  folletto  alla  nobiltà  Pollàcca  dovcfTe  il  Ri- 
spedir le  uni  vertali  a’Palatinati  fpiegando  in  termini  convenevoli  le  fue 
buone  inteit2i<  ni  verlo  della  Repubblica  , alla  quale  avcncPegli promef- 
fo  di  redimire  tutte  ie  conquiflc,  che  (àrtbbe,  ficompiaccfle  perciò 
di  datlenc  un’atto  autentico  per  maggior  confolazionc  de’fuoi  Var- 
iala. 

In  confèguenza  di  quella  conchiulion  del  Senato  il  Rè  ordinò  al  *.'» evo  mani - 
gran  Cancelliere  della  Corona  di  fpedir  le  univcrfàli , 6 fien  lettere  cir-  fefto  del  Rè  au~ 
coltri  per  la  convocazion  delle  Diete  particolari  de’Palatinatl , accioc-  ante • al 

che  gli  affari  a veliero  potuto  regolarvifi  prima  del  mele  di  Dicembre  : Svenda . . 

ma  le  univerlàli  furon  fatte  accompagnare  da’fegrcti  Emiflarj  con 
ilìruzioni  d’impegnare  i Palatina*!  alla  guerra  , con  la  fperanza  di  veder 
riunita  la  Li  vonia  alla  Corona  . Dopodiché  non  volendo  perdere  il 
refto  della  Stagione  opportuna  per  le  militari  'operazioni  fece  pubbli- 
care un  maniféllo  , che  fu  ftampato  all’Aia  in  lingua  latina  , e di  cui  ne 
fuprefentato  un’efcmpiarc  agli  Stati  generali  di  Òliatida. In  eflbdiceva- 
fi,  che  il  Rè  Augnilo  II.  dopo  dàa  ver  compoflc  le  turbolenze  interne 
del  Regno  , conchiula  la  pace  col  Turco  , ed  accordate  le  differenze 
con  J EIettor  di  Br.indeburgo  , avrebbe  fatto  godere  a’ Pollacchi  una 
lunga,  e dolciflima  quiete , se  ad  un  sigillilo , c lodevole  difegno  1* 
animo  degli  Svcdeli  tèmpre  infeflo  alla  pace  nonfifoffe  di  bel  nuovo 
oppoflo  con  violare  il  Trattato  di  Oliva  , e con  invadere  gli  Stai»  del 
RI  di  Danimarca  perpetuo  Confederato  della  Repubblica  di  Pollonia  . 

Che  non  erafi  ancor  perduta  la  memoria  degli  attentati  del  Rè  di  Sve- 
zia Erico ,- il  quale  contro  a’Iegami  dc’patti  , c della  parcntezza  inva- 
iò la  Ltvonia  , e per  mezzo  del  tradimento  del  Duca  di  Meclemburgo 
Coadiutore  dell’Arcivefcovo  d!  Riga.impadroniffì  violentemente  di  Re- 
vel , c della  Provincia  di  Effonia  . Chenonpotea  mai  la  Pollonia  di- 
menticarli delle  ffraggt , dc’faccheggiamenti , e degl’ incendi,  che  pa- 
tì da  Carlo  Duca  di  Sudcrmania  , il  quale  rapi  la  Corona  al  Rè  SigiL 
mondo  IH.fuo  nipote  , cui  fpettava  per  dritto  di  nafeita  , e ruinolli  gli 
Stati,  che  poflèdea  per  dritto  di  elezione  : nè  della  infrazion  detrat- 
tati, chefoffrì  da  Guflavo  Adolfo  luo  fùcceffore  allor,  che  fotto  1* 
ombra  della  tricgua  riabilita  nel  1617.  e 1 621.  affali  la  Livcnia , c de- 
vaffò  la  Pruffia  in  tempo  , chei  Pollacchi  ritrovavanfi  occupati  nella 
guerra  contro  dcgTmfèdeli:  ma  che  fopra  tutto  ricorda  vali  conorro- 
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“ n blica  fi  cbbligarebbono  di  non  porre  mai  guernigione  veruna  nella  lo- 

ro Città  : anzi , cheavrebbon  permtiTo  loro  di  prendere  a foldo  quell» 
quantità  di  Truppe , che  aveflero  giudicata  neceflaria  per  la  di  loro  cu- 
flodia;  e finalmente,  chefi«durrcbbea  400jnila  feudi  l*fommade’ 
éoo.nùla,  che  la  Città  fugava  in  ogn’anno  al  Rè  di  Sveziti . Ma  nè  la 
focciofità  di  quelle  offerte , nè  li  pericoli , e gl’incomodi  d’un  vicino af« 
fedio  furono  capaci  di  (muovere  la  coflanza  de'Qttadini  di  Riga  , a’qua- 
li  la  fperanzad’un  pronto  ioccorfo  thè  nuovi  (limali  per  ben  difenderti: 
per  lo  che  fcioltofi  ogni  trattato  d’accordo  i Salibili  fi  poltro  a depredar 
fa  Uvonia  lènza  alcun  contrailo,  non  dlcndovi  allora  Truppe  nel  Pae- 
* fe  capaci  di  arredai  li  : ma  dopo,  che  il  General  Conte  di  Vellingvi 
giunfe  con  le  foldatcfchc  Svendi  ratinate  nella  Finlandia  , Il  Contedi 
Flcmmhig  videfi  codrct^a  dare  In  dietro  per  non  cfporfi  al  rikhiod, 
una  rotta  ; onde  riunitele  Tue  forze  jnfieme  avendo  lafciata  una  forte 
guernigione  in  Dunamundcr  ripafsò  la  Duna  , e' ritirofii  nella  Curlandia 
perfeguitato  Tempre  dagli  S vede)  i,  che  gli  prefero  ancora  la  maggior  par- 
* te  delle  bagaglie , e alcuni  pezzi  di  Cannone . 

Nel!.\  fine  poi  del  feguente  mefe  di  Luglio  il  Rèdi  Pollonia  edendo. 
o in  Curlandia,  li  accinte  a ripadàr  la  Duna  aiia  teda  di  i2.mila  Ilo- 
, e lece  Icegliere  un  fito  , che  non  era  più  didante  di  fei  miglia  da 
Riga , kl  quale  oggetto  il  Conte  di  Flemming  fece  padàre  il  fiume  al  di 
fopra  di  Tncmfdorffad  un  Corpo  di  Dragoni , e Tartari  guidati  da  gen- 
te del  Paefó,  e neiiìftcflò  tempo  avendo  fatto  fare  una  finta  da  certi  gra- 
natieri, come  fe  voledero  tentare  ii  padaggio  più fotto  verfo  Riga,  fe- 
ce imbarcar  la  'Fanteria  fopra  di  molte  barche  pefcarcccie  ramiate  a 
quello  effetto , con  le  quali,  benché  fucceflì  va  mente  ( edendo  il  numera 
della  gente  fiiperiore  alla  capacità  delle  barche)  tutt’i  Fanti  paffarono 
all’altra  riva.non  odante  il  fuoco  dell’artiglieria  Svcdefe  piantata  all’op- 
polla  (penda  , e fubito  proccurarono  di  fortificarli  alla  teda  del  Ponte, 
theavean  già  buttato  nel  fiume  per  lo  padaggio  delia  Cavalleria  , la 
quale  per  la  fretta  di  dovere  accorrere  alla  ditela  delia  Fanteria  attacca- 
ta , c premuta  da’  30.  Squadroni  di  Cavalleria  Svedefc , paisò  il  fiume 

Sia  fi  ad  uno  aduno,  e fu  molto  danneggiata  dalle  continue  fi-uriche 
'Nemici  prima , che  a vede  potuto  formare  i fuoi  Squadroni,  e difpor- 
fi  in  ordine  di  battagliar  ma  dopo,  che  li  Salìbili  ftiron  tutti  paflatl 
all’altra  fponda  , c che  fi  difpone  vano  ad  a fiali  re  i Sv  edefi,  codoro  cono- 
fcendofi  inferiori  di  numero  sfilarono  con  bella  ordinanza  verfo  de5  loro 
trincieramenti  fenza  effer  feguitati:  perchè  il  Rèdi  Pollonia  fofpcttò  , 
che  la  loro  ritirata  (ode  Un’artificio  per  tirarlo  in  qualche  imbofeata  ; e 
perciò  contento  di  aver  pafTata  felicemente  la  Duna  ritenne  i fuoi  dal 
perfèguitare  gii  Svcdefi , e venne  con  l’cferdto  ad  aocamparii  tre  miglia 
diflante  dalle  loro  trincee . Egli  andò  a riconofcerle  in  pedona  nel  dì  le- 
guente , e le  ritrovò  guardate  da  maggior  numero  di  gente  di  quel,  che 
, credeva  , onde  fi  attenne  al  parere tfe’luoì  Generali , i quali  gli  confi* 
giiaronodi  afpcttare ifoccorfi , e l’artiglieria  , die  davano  in  cammi- 
no dalla  Curlandia  prima  dlmpegnarfi ad  altra  operazione. 

Stiedero  adunque  l’uno , e l’altro  Campo  per  alquanti  giorni  qui©- 

'•  ti. 
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ti,  c tranquilli  nc’loro  alloggiamenti , le  non  clic  la  gucrnigione  di  Ri- 
ga aventi  oflirvato  , che  nel  vecchio  accampamento  de'  Sa  (Toni  di  là 
della  Duna  non  erano  nniafte  j le  non  che  alcune  Truppe  di  Lituania, 
prepararono  alcune  barche  arm  ite  , e con  elle  pillarono  il  fiume  ; c con 
repentino  adatto  riufj  loro  di  batterie  , e porle  in  fuga  , fortificandoli 
polèia  in  quelpt  Ilo,  ch’era  multo  opportuno  per  mantener  libera  la 
navigazione  del  fiume  . Ma  dopo,  cnegiunle  al  Campo  de’  Vi  (foni  il 
gì  an  convoglio  dalla  Curlandia  , il  Riè  di  PoIJonia  si  pofe  alla  tdla  ddlc 
lue  Truppe,  c ordinatele  in  battaglia  incamm;noHi  arditamente  vcrlo 
gli  accampamenti  degli  Svcdeli  peyombatterli . Cofloro  all’incontro , 
che  neii  potevano  in  verità  aver  (nera iuta  alcuna  rii  rlifendere  i loro  trin- 
cier.-.mcnti  contro  d’un’Efcrcito di  gran  lunga  fupcr.ore  del  loro  , finle- 
ro  di  non  poter  tollerare  l'impeto  dell’artiglieria  ile’ Salibili , che  avea 
dato  principio  alla  battaglia  , e abbandonati  i loro  alloggiamenti  inco- 
minciarono a ritirarli  col  diléguo  di  tirare  i nemici  dentro  d’alcune  pa- 
ludi , che  davano  alle  fpaile  del  loro  Campo  , e dove  farebbe  dato  lor 
fàcile  di  batterli . perchè  s’erano  impadroniti  di  certe  collinette,  dalle 
quali  le  paludi  erano  dominate  : ma  nell’ufcir , che  léce  la  loro  Ala  fìni- 
ftra  da’uincieramenti,  ritrovoffi  cosi  cipolla  al  fuoco  dell’artiglieria  ne- 
mica ,che  non  potendo  confervar  l'ordinanze  contro  alla  luria  dc’colpi, 
che  portava  via  le  fila  intere  de’Soldati , rimale  con  molta  facilità  difor- 
dinata  , erotta;  c l’Ala  dedraedendo  data  perciò  codrctta  a far  teda, 
e a batterfi  ordinatamente  in  battaglia  , fu  (opraflatta  dalla  liipcriorità 
del  numero  , e obbligata  a cedere  il  Campo , e a ritirarli  confulamente 
lafciando  in  poter  de’  Safiòni  tutta  l’artiglieria  con  un  gran  numero  di 
morti,  c prigionieri.Nulladimeno  la  battaglia  durò  fino  alla  notte, che  fu 
molto  favorevole  agli  Svedeli , perché  non  fidamente  col  bujo  delfom- 
bre  moltidlmi  fi  lavarono  dalla  llraggc  , e principalmente  la  Ca  vallcria: 
ma  la  maggior  parte  de’fanti  potè  liberamente  cogliere  l’opportunità  di 
ritirarii  dentro  di  Riga , e di  fortificarne  la  guernigione. 

11  Conte  di  Dalperg  Governador  della  Città  nulla  difanlmato  dalla 
rotta  de’  Tuoi , prevedendo  , che’l  Rè  di  Pollonia  con  l’aura  della  fua  vit- 
toria non  avrebbe  più  tardato  a cingerla  d’afledio  , non  tralcurò  le  lue 
precauzioni  per  ben  difenderfi , al  quale  oggetto  fece  porre  il  fuoco  a 
tutte  quelle  cale  del  borgo  , ch’orati  rima  de  in  piedi  dopo  del  primo  in- 
cendio a fin  di  torre  a’Sadbni  ['opportunità  di  fervirlène  per  danneggiar 
la  Città  , fece  tifcire  tutte  le  bocche  inutili  ; c giudicando,  che’l  Rèdi 
Pollonia  fi  farebbe  facilmente  determinato  a bombardarla  , prefe  tutte 
le  più  caute  mifure  per  prevenire  il  fracalTo  delle  bombe , e per  por- 
re ili  licuro  i migliori , e più  preziofi  averi  de’ Gttadini  : alche  molto 
contribui  ancora  la  fiducia , che  avea  , dì  poter  felicemente  riufeirc 
nella  difefa  di  quella  Piazza  , perchè  da  una  parte  fu  avvertito  dell’infe- 
lice elìto  ridi  alTedio  di  Tonningcn  , e del  bombardamento  di  Copcn- 
haguc,  c dall’altra  era  ben  ficuro,  che  non  gli  farebbe  mancato  il  foccor» 
lò.-piTchè  il  Conte  di  Velling  avendo  raccolto  un  buon  Corpo  di  Trup- 
pe Svedefi  crafi  avvirinato  aliai  prefio  alla  Città  , c s’era  accampato  in 
fi to  coperto  da  paludi, e molto  opportuno  per  lòccorrere  la  Gtià , quali- 
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do  l’avere  veduta  nel  profilino  pericolo  dì  cadere . 

11  Rè  di  PoJlonia  avvertito  del  nuovq  arrivo  degii  Svedefi  portofli  a 
riconofcere  il  loro  Campo  in  compagnia  del  Duca  Ferdinando  di  Cur- 
landia:  ma  fe  bene  TaveiTe  ritrovato  ben  fortificato, ed  a cagion  del  fito, 
difficiliffimo  ad  elpugnarfi  , tutta  volta  giudicandoli  impotenti  per  lo  lor 
poco  numero  a (occorrer  la  Gttà  contro  d’un’Efercito  affai  maggiore,  e 
di  pili  vittoriofo,  non  volle  maggiormente  tardare  a fèrvirfi  ddlV  ppor- 
trinità  prtoritali  dalla  fua  vittoria  : e perciò  fetta  invertir  Ja  Gttà  pofe 
alcune  bande  di  Sartoni  (òpra  d’nn’Ifoletia  chiamata  Lurzausholrn  iitua- 
ta  in  mezzo  del  fiume  Duna  , pretti»  alla  quale  lece  fabbricare  un  Ponte 
di  barche  per  la  comunicazione  de* quartieri  dei  fuo  Campo;  e frattan- 
to , che  flava  affettando  l’artiglieria  grofia  dalla  Curlandia  , fece  inco- 
minciarea  tormentar  la  Città  con  le  bombi',  le  quali  attefa  la  la  via  pre- 
venzione tlei  Comandante  non  fecero  a’Cittadiui  , fe  nonpochiltìmo 
danno  . 1 cannoni  grofiì  non  giunlèro  ai  Campo  de’Saflòni,  te  non  ver- 
fo  la  fine  tfAgofio , c allora  fa  (Tèdio  incominciò  a maneggiarli  conia 
regolarità  degli  approcci,  e con  le  batterie,  nel  mentre  che  un  gran  Cor- 
po di  Cavalleria  Sartòna  lòtto  il  comando  del  Marchefc  delia  Forefta  an- 
dò (correndo  per  lo  Paefe  , cosi  per  riiggere  le  contribuizioni  da’V'il fag- 
gi , e luoghi  aperti  della  Provincia , come  per  prender  lingua',  fe  dagli 
Stati  circonvicini  accorreflèro  altre  Truppe  ad  ingroflàrc  il  Campo  óve - 
defe. 

In  quello  (lato  di  colè  gli  Stati  Generali  d’Ollanda  fecero  rapprefen- 
tare  al  Rè  di  Pollonia  iigran  prtgiudicio  , che  dal  bombardamento  di 
Riga  cagiona  vali  a molti  Mercatanti  della  lor  Nazione,  i quali  teneva- 
no colà  Jc  lor  Calè  di  Negozio,  facendo/i  infirmare  , che  non  piccola 
obbligazione  la  lor  Repubblica  gli  profeflàrebbe,  fc  a lor  riguardo  li  fol- 
le attenuto  da  qlteil  attedio . Quelle  infinuazioni  de gli  Oiiandefi  giunfero 
molto  a propefito  al  Rè  Augnilo , che  flava  in  atto  defiderando  un’ono- 
rato protetto  di  feioglierfi  da  qudl’affedio  : perchè  vedeva  ii  poco  effet- 
to , che  facevano  lefue  batterie  per  la  vigorofa  , e vigilante  difcfa  de- 
gli Attediati  ; e perciò  avvalendoli  deliramente  di  quella  opportuna 
rapprefentazione  ordinò  al  Baron  di  Gersdorff fuo  Inviato  all’Aia  di  ri- 
(pondero  agli  Stati  Generali , come  fecefi  per  mezzo  d*un  Memoriale 
prefentato  a’  18. di  Settembre , ch’egli  artkurava  gii  Oiiandefi  delia  fua 
ferma  intenzione  di  voler  femprc  piu  accrefcere  la  buona  amicizia  , 0 
corrifpondenza  , ch’era  Hata  per  lungo  tempo  fra  di  loro , al  qual’ogget- 
to  gli  communicava  ia  lettera  fcrittafi  dallo  Czar  della  Rutti  a (della  quale 
di  qui  a poco  farem  piò  ampia  menzione)  cche  fe  bene  ei  siritrovaf- 
feiniftatodiprofeguir  con  molto  fuo  vantaggio  la  guerta , comedi 
quella  lettera  potevano  fcorgerc,  tutta  volta  dichiarava,  che  non  avreb- 
be ricufatoun’oncflo  accordo  conia  Svezia:  anziché  offerivafi  d’im- 
piegare i fuoi  buoni  offici  con  Pietro  I.,  che  a vea  anche  delle’grandi  pre- 
teniioni  contro  di  Carlo  XII.  , a fin  di  proccurario  con  la  Mofcovia, 
purché  la  pace  fi  trattarti’  cfuna  maniera  convenevole  alla  giudizi.*) , 
cd  aglìmertfli  delia  Pollonia , e de’  fùoi  Confederati , come  piti  ampia- 
mente a vrebbono  offa  va  to  nella  lettera  ferina  agli  Stati  Generali  del 
• ' Jìa- 
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Barondi  Patkul  Configlier  privato  del  Rè  di  Pollonia  , alla  quale  il  Me-  ' 

moriale  dèi  Baron  di  Gcrsdorff  rimettcvafi . 

Concorfè  ancora  a rallentare  l’ardenza , ch’avea  modrata  il  R£  di  Manenti'  4*1 
Pollonia  m quell  imprefa  , un  maneggio  più  fegreto , che  adoperò  il  Re  Rè  oJi.elm, 
u Inghilterra  perdifporre  gli  animi  alla  fóce  da  lui  tanto  più  del iderata,  p"  ‘"duri*  ^ 
qiianto  che  dalle  apparenze  feorgeva  già  vicina  la  rottura  deira  Molto-  *‘>ggì«r  4,  /»*. 
eia  contro  al  Ròdi  Svezia  . Per  conleguir  quello  fine  Ipedl  fegretamen-*»1’  *U* 
te  in  Pollonia  un  tal  chiamato  Picardo,  Uomodifpfrito  accorto,  c ca- 
rnee di  portarea  capo  una  negoziazione  : anzi  per  tendere  la  lùa  abili- 
tà più  efficace  fortificolfo  deira  juto  di  buone  lettere  di  cambio,  colle 
quali  dovea  trattar  fèparatamente  col  Rè  Augnilo,  e con  li  Senatori 
più  didimi  della  Repubblica  , i quali  fono  per  lo  più  molto  inclinati  a 
farli  perfuadere  da  quella  fpccic d’eloquenza:  col  primo  per  indurlo  a de- 
(illere  dalllnvafione  della  Livonia  , con  gli  altri  permantenerli,  econ- 
tfeiiriarll  nell’alienazione  da  quella  guerra  . Il  Rè  di  Poiionia  in  parte’di- 
fanimato  dal  cattivo  dato  dell’affcdio , in  parte  perlualo  dal  loro  d’In- 
gh riterrà,  fin fe  di  aderire  a’ configli  degli  Ollandeii , e del  Rè  Guglielmo; 
al  che  fu  fpinto  ancora  dal  defiderio  di  ritornar  predo  a Varia  via , dove 
l’abilità  pecuniaria  del  Picardo  non  era  data  meno  efficace , che  con  lui, 
a fin  di  didruggere  con  la  lùa  .prefenza  le  mifure  , che  vi  fi  prendevano  • 
contrarie  alle  lue  idee  , onde  fèco  fubito  ceffar  le  odrlità  fottodi  Riga  , 
ed  appianarvi  gli  approcci  : ma  per* non  far  giudicare  , ch’egli  allonta- 
nava!! da  quella  Città  per  l’irripoflibilità  di  conquidala  , c infieme  per 
amarrarli  d’una  tortezza , die  gli  facilita  de  l’unione  con  lo  Czar  della 
Rtiflia  , ch’egli  ben  làpca  ritrovarli  in  cammino  per  l’adèdio  di  Nerva  , 
rifol  vette  d’impadronirfi  del  Forte  di  Kokenhaufen,  ch’era  l’ultima  Piaz- 
za.chc  redava  a ncora  agii  Svcdefi  ne'contorni  di  Riga  Quella  è una  For- 
tezza limata  fu’l  fiume  Duna  , e 9o.miglia  lontana  da  quella  Città . Il 
General  Conte  di  Sternali  ebbe  l'ordine  di  attaccarla  con  un  corpo  di 
3oco.  Sadbni  , e le  n’impadronì  dopo  quattro  giorni  d’adèdio  , cflendo 
flato  il  Comandante  codretto  a renderli  per  l’accidentt?  d’una  bomba, 
che  rovinò  il  foto  pozzo,ch’cra  dentro  la  Fortezza , e che  tolfe  alla  guerni- 
gionc  ogni  toeranza  di  provvedercene  altronde, ritrovandoli  la  Piazza  fi- 
tuata  fòpra  d'un  colle  lontano  per  la  fua  altezza  dal  fiume . Il  Coman- 
dante irufd  a’y.  di  Ottobre  , « fu  accompagnato  con  la  fua  guernigio- 
neaRiga:  dopo  di  che  il  Rè  di  Pollonia  avendo  fatto  ripa  dar  la  Duna 
all’eflèrcito  Saflonc , didribuì  i fuoi  ordini  per  l'adeguamento  de’  quar- 
tieri di  verno,e  lafciatone  il  comando  al  Duca  Ferdinando  di  Curlandia, 
egli  partirtene  a’ic).d’OtU>bre , e per  Ja  drada  della  Lituania  ritornol- 
fene  a Varfavia . 

Fra  quedo mentre!  Principi  d’Europa  , a’  quali  premeva  , die  la  Pratici  4,1 
guerra  moda  dal  Rè  Augudo  in  Livonia  non  turbaffeia  pace  del  Scucii-  Rè  Cr,jU„H%rumt 
trione  , fi  applicarono  con  molto  dudio  a conciliar  gli  animi  inafpriti , pf  paeifi,nTe  u 
e a ritrovar  qualche  temperamento  capace  di  rimettere  nel  pridino  dato  Rè  di  Pollo, „a  , 
la  tranquillità  di  que’  Paefl . Il  Rè  Criflianiffimo  ordinò  ai  Conte  di  Giri-  e sve*.ia  . 

fcard  , ed  al  Signor  di  Heron  fuoi  Ambafdadori  nelle  Corti  di  Svezia, 
e di  Pollonia  di  offerir  la  dia  mediazione  a quu’  due  Sovrani , i quali  non 
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potendo  oneflamente  ricufarla  l'accettarono  unitamente , c per  mi  (ero 
all'uno , e all’altro  Miniftro  d’incominciarne  la  negoziazione  . Il  signor 
di  Heron  avendo  datQprijicipio  ad  inibiture  un’accordo  al  Rè  di  Hollo- 
nia  prima,  che  Augurio  II.  partiftèda  Vada  via  , fu  obbligato  à legui- 
urlo  nel  Campo  lotto  di  Riga , dove  il  Rè  Augufto  dichiaro;  li , ch’egli 
/Tetleva  avcrglàdimoftratodi  non  effer  lontano  da’fentinienti  di  pace 
una  volta , cnc  accettato  avea  Ja  mediazione  del  Ré  di  Franila  : ma  che 
per  darne  una  maggior  pruova  conteticavafi  d’inviare  liliroi  Pleiiipo- 
tenziarj  a Danzica , ò ad  Oliva  , i quali  potrebbon  colà  convenire  con 
que’del  Rè  di  Svezia  delle  reciproche  pretenlioni  : anzi  che  per  avvarr- 
ai» tempo  offeriva  altre*!  di  entrare  in  trattato  ndi’iftefla  Provincia  di 
Livonia  con  i Conti  di  Dalberg  , c di  Velling  Comandanti  in  quel  Pao- 
le delle  Truppe  di  Svezia,  qualora  CarloXlI.  volcflè  inviare  a coftoro 
le  lue. Plenipotenze  per  conferir  Iceo:  ma  intorno  ali^  reftituzione  de’ 
Forti  occupati  già  da’Safloni  nella  Livonia,  dichiarò  di  rimetterla  alla  de- 
rilione del  Rè  di  Francia,  non  permettendoli  l’onor  luo  d’incamminar  le 
. conferenze  con  quella  reftituzion  preliminare , che  la  Svezia  doman- 

dava . 

Il  Conte  diGuifcard,  cui  il  Signor,  di  Heron  avea  partecipato  la 
rifpofta  del  Rèdi  Poilonia  , rifcaldò  n^lla  Qvte  di  Svezia  gli  olici  , che 
vi  aveva  incominciati  in  virtù  della  mediazione  offerta , ed  accettata 
da  Carà>  XI I. , e a vendo  rapprefen&to  a quello  Monarca  quanto  craft 
fmoa  quell’ora  trattato  col  Rè  Augufto  ,’ele  Ipcranze , che  v 'erano,  d’ 
una  proftìma  riconciliazione  , s’egli  vi  fòftè  concorfo  colla  mcdelima 
buona  Intenzione,  che  dimoftravane  il  Rèdi  Poilonia,  prelèntò  nel 
giorno  6.di  Ottobre  un  fuo  Memoriale  afta  Cantei  'cria  di  Svezia  , colla 

3 uale  dichiarò  , che  fe  Carlo  XII.  voleva  contentarli  del  riftabilimento 
ella  Pace  (l’Oliva  , come  il  Signor  di  Palmquift  luo  Rrildentc  in  Francia 
avea  dimoftrato  di  credere  , e che  li  prenoe/Tero  lelicurczze  uccella  rie 
per  impedir,  che  non  lode  Biù  turbata  per  l’avvenire,  il  Rè  Criftianif- 
finio  luiingavafi  ,*  che*!  Rè  di  Poilonia  uon  ricufarebbc  di  far  la  pace  lot- 
• to  condizioni  tanto  giulle  ; e perciò  domanda  va  , che  Ja  Cancelleria  fbr- 

mafl'e  un  Trattato  nella  forma , che  giudicava  piùconvencvole , a fin 
che  tralmelsolo  al  Rè  Augufto, e fittoli  da  lui  di(àmiuare,lì  dalle  l’agio  ai 
Signor  di  Heron  di  appoggiarlo  alla  Cortedi  Pdllonia  con  tutta  l’effica- 
cia , che’l  Rè  di  Svezia  dovea  Iperarc  da  un  Miniftro  di  un’antico , c fe- 
de! confederato  della  fua  Corona  - , , 

Anthe  gli  of-  Gli  Stati  Generali  di  Ollanda  riguardavano  anch’eflì  cpn  difpiacere 
lande  fi  vr  fi  mJ-  quelle  nuove  turbolenze  del  Settentrione  , e Ha  vano  già  fu’l  putito  di 

{alitano . offerir  (pontaneamente  i loro  buoni  oficjal  Rèdi  Poilonia  per  rappaci- 

k fica  rio  con  Carlo  XI I.  allor , che’l  Baron  di  Gerfclorff  glie  ne  diede  op- 

E ialinamente  l 'aperture  per  mezzo  del  memoriale , dicui  poc’anzi  ab- 
am  fetta  menzione . Awalcndofi  adunque  di  quella  inlinuazione  del 
Miniftro  Saffonc  ferrifero  una  lettera  al  Rèdi  Polkmia  fotto  li  2Q.  di  Set- 
tembre per  ringraziarlo  della  fua  benlvoleiiza’,  e conefTa  l’efortarono 
a perfiftere  nri  fentimenti  favorevoli  alla  pace  del  Settentrione , f>er  la 
quale  li  eiìbirono  prontiflimi  ad  interporre  i fero  buoni  oficj , a fin,  che 
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fi  ftabiliffc  con  reciproca  foddisfnzione  : ma  nel  tcAp  fffefTo  lo  prega- 
rono a non  lare  altra  molla  , ed  a non  alterarlo  modelle  colè , come 
allora  ritrovavano,  a fin  che  la  pace,  che  tanto  defidcravali,  potette  con 
maggior  facilità  conciliarli. 

Tutte  le  aire  però  , che  fi  prefe  la  Francih  , e quelle  altresì  dcgl’In-  Motivi  {egre- 
glefi,  c degli  Oliandoli  per  rettituire  al  Settentrione  iapriftina  tranqull-  ti  , <h' réte  h 
ma  , riufeirono  inutili,  a cagion  ,che  da  una  parte  (a  Svezia  credendoli  Ct«r  Vietro  i. 
giuttarrwtuc  offelà  per  la  guerra  mott'ali  fenz'a  felina  caufa , pretefe  otti-  ptr  romptrt  /*_. 
natamente  , che  le  cole  li  rimetteflèro  nel  prillino  fiato , c poi  li  trat-  suerr* 
taffif  l’accordo  : e dall'altra  Finvalione  , che  fra  quello  mentre  fece  lo**4* 

Czar  della  Ruttia  nella  Livonia , inalprl  maggiormente  gli  animi , e tol- 
fe  a’ Mediatori  ogni  apertura ’di  poterli  interporre  a conciliarli . Infatti 
lo  Czar  Pietro  I.  da  che  ritornò  da’fuoi  viaggi  a Molta  con  la  mente 
gravida  di  valle  idee , e col  difegno  di  portar  la  fila  Nazione  nel  colmo 
della  grandézza,  crali  interamente  applicato  a rinvenire  i mezzi  per  con- 
feguir  si  grave , e difficile  intento . Égli  rifletteva  al  fico  del  luo  Regno 
rinculato  tra  i deferti  del  Settentrione , c non  confinante  dal  lato  di 
Europa  , fe  non  col  Turco , con  la  Pol/onia  , e con  la  Svezia  ; e perciò 
poco  adatto  a lar  molto  parlar  di  fe  , e a follevario  interamente  'dalla 
barbarie,  in  cui  l’area  ritrovato , s’egli  non  proocurava  d’awidnarlo 
a II’ Alemagna  , dove  il  gran  numero , che  v’era  di  Principi , c di  Repub- 
bliche fervente  tra  di  loro  difcordi  di  mattitrte  , e (Finterai! , potea  mol- 
to fàcilmente  fomminifirarli  le  occafioni  di  miichiarii  nelle  loro  querele  ; 
e proteggendo  or  furio , or  Taltro  renderfi  piò  conlidcrabile  all’aJtre  po- 
tenze di  Europi , c forfè  con  Facquifto  d’aJcuna  di  quelle  valle  Provin- 
cie infinuarfi  deliramente  nelle  Diete  dell’Imperio,  donde  potean  lorgere 
le  congiunture  ih  lar/o  alpirarc  a pretenlioni  di  maggior  rilievo , e con- 
fègucuza . 

Quello  avvicinamento  crali  impedibile  per  terra  qualora  non  pen-» 
fette  prima  di  figgiogar  la  Pollonia  , i'mprefa  però,  chefuperava  ogiF 
idea  , cosi  perle  gravi  djfficultà  , che  avrebbe  incontrate  in  debellar 
Popoli  avvezzi  a vi  vere  in  una  quali  indipendenza  , e gdoli  della  lor  li- 
bertà : come altrtsì perche nelPiuefJo  tempo  avrebbe  avuto  lù  le  brac- 
cia tutti  Principi  del  Settentrione , i Potentati  cfAlemagiu , e’I  Turco 
medefimo,  i (piali  non  avrebbon  mai  permettò  , che  la  Pollonia  fotte 
polla  in  ilchiavitò,  e la  Molcovia  ingrandita  in  maniera  ,*  che  potette 
a fùo capriccio  ingoiarci  luoi  vicini.  Reftavali  perciò folamente  la  via 
del  mare;  e la  lòia  Livonia  era  la  Provincia,  che  potea  fecondare  le 
mire  di  Pietro  1. , non  meno  perchè  era  attaccata  immediatamente  agli 
altri  Paeli  della  Mofcovia  Settentrionale,  che  per  la  comodità  de’  luoì 
Porti  adatti  a facilitare , e far  fiorire  il  commercio  della  Monarch.a  , e 
a renderla  potentiffiiro  per  mezzo  delle  Armate  navali , che  molto  op- 
portunamente potevano  fiibbricarv  ili , e darli  modo  di  trafportar  le  fue 
Truppe  in  Pomcrania,  e in  Danimarca',  al  di  cui  Rè  potea  fómmini- 
firar  validittìmi  lòccorfi  qualora  venivali  in  acconcio  per  far  la  guerra 
alla  Svezia;  e per  miichiarii  negli  affari  degli  altri  Principi  convicini. 

Giudicava  altresì , che  finvalione  del  la  Livonja  non  potea  molto  lor* 
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prendere  l’EuropaAiè  (aria  entrare  in  fofpetto  della  vadità  delie  Tue 
idee:  perche  ogn^p  fapea,  che  quella  Provincia  era  (lata  altre  volte 
nofkduta  da’Mofcoviti  ,•  e non  era  cofa  nuova  a valerli  E lèrci  ti  di  que- 
. Ha  Nazione  entrarvi  a conquidala;  onde  potea  lufingarfi , che  non 
tutte  le  Potenze  d’Europ»  fi  Carebbono  ingelosite  della  (ua  moda  , qua- 
lora  la  vedcficro  drizzata  contro  alla  fola  Corona  di  Svezia,  la  di  cui  ini* 
micizia  potea  dirfi  naturale , e continua  con  la  Mofcovia . 

Conferma  ftr  La  léga, ch’egli  a vca  contratta  col  Re  di  Poiionia  fin  dal  tempo  dell’ 
j*.  munì  U trie-  avvenimento  di  quedo  Principe  al  Trono^Jicra  molto  opportuna  per  la 
gua  col  Turco  . facilitazion  deli’imprefa;  e perciò  gli  parve  a propolito  di  maggiormtnte 
. drigncrla  , e con  novelle  condizioni , e promette  convalidarL;luling»n- 
dofi ragionevolmente,  ch’efléndo  Carlo  Xll.  frescamente  falitoal  Fro- 
llo, d’età  giovanile , e perciò  di  poca  cfperienza  nel  governo,  c occu- 
pato ba fievolmente  nella  guerra  contro  alla  Danimarca  , l’unione  di  due 
Potentati,  come  la  Mofcovia  , elaPollonia,  farebbe  data  fallante  ad 
• opprimerlo  prima  ancora  , che  aveflè  il  tempo  di  porli  in  difelà.A  tal’  °g* 
getto  f llecitò  la  triegua  col  Turco, col  quale  nei  Trattato  di  Carlo 
avea  folpcfó  Icodilitàperdueanni  , e nel  mele  di  Agodo  di  qued’an- 
lio  prolungala  per  lo  ipazio  di  30.  anni  con  ridette  cond  izioni  del  pri- 
mo Trattato.  Q lindi  volendo  dare  incomincjamcnto  alle  operazioni. 

Sua  lettera  •!  delle  quali  avea  convenuto  col  Ri  fuo  confederato , gli  fcriflc  una  leuc- 
iti di  folloni  » • ra  di  luo  pugno  per  rapprelentarli , che  non  fi  maraviglia  (Te  .dola  (ira 
tardanza  inufeire  in  campagna  , poiché  gli  eran  fopraggiunti  accidenti 
tali , che  glie  l’avcan  proibito  ; ma  che  avendo  cofichiuià  una  triegua 
dijo.  anni  col  Turco  .egli era  in  idato d’adempiere  quanto  avea  léco 
concertato , al  qual’  oggetto  aveva  ordinato  al  Governador  di  Novo- 
goroddrpubblicareuna  dichiarazion  di  guerra  contro  alla  Svezia  , e.di 
cntrarcarmato  nella  Liv  nia  per  attediarne  le  più  forti  Piazzo  , con 
•avere  ordinato  ad  altre  Truppedi  porli  in  marcia  a quella  volta  , alla 
teda  delle  quali  egli  farebbeli  porlato  in  ptyfona  per  dar  maggior  calore 
all’imprelà.ciò  che  era  diffidente  a farli  conofcerc  quanto  gli  erano  a cuo- 
re li  fiior  interefli . 

Suri  Monlfefli  Infatti  Pietro  I.  per  Cdvar  le  apparenze  , e per  dar  qualche  color 
ftr  dichiarar  l*  di  giudizia  alla  moda  delle  fue  arme,  già  che  non  potea  manifedarc  i ve- 
guerra  allaSve - ri  motivi , che  lo  facevano  operare,  fece  ulèire  una  dichiarazion  di  guer- 
*■'*  • ra  pubblicata  a Mofca  a’i  8.  di  Settembre , in  cui  dicevali , che  fe  bene 

la  Svezia  a vede  fatto  alficurare  lo  Czar , ch’élla  volea  mantener  fecola 
pace , anzi  vie  più  confermarla  con  i Jigami  d’ima  dretta  amicizia;  e 
chea  tale  effetto  li  averte  inviata  una  folenne  Ambafceria  per  rinnovar 
gli  antichi  trattati  : tuttavolta  era  evidente  , che’l  Rè  di  Svezia  proccu* 
rava  di  traverlàrcgli  luoi  difcgni  in  tutte  le  occafioni  fino  a proporre  al 
• Rè  di  Pollonia  una  lega  per  ferii  la  guerra  , ed  a far  tutti  gli  sforzi  per 
impedir  la  conchiufionc  della  firn  triegua  colla  Porta . Ch’egli , e li  luoi 
predeceffòri  aveano  avuta  una  drcttiffima  confederazione  coni  Rè  di 
Danimarca,  in  virtù  della  quale  eran  tenuti  reciprocamente  a foccor- 
rerfi  qualora  il  Regno  dell’uno  , ò dell’altro  venidè  affililo  ; e che  que- 
llo calo  erali  già  verificato  per  lo  sbarco  fatto  dal  Rè  di  Svezia  in  Selan- 
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da  , eperl’uflèdippollo  alla  Capitale  della  Danimarca  , onde  il  Ri.  Fe- 
derigo colto  improvvifo  era  flato  obbligato  a fare  una  pace  svantaggio- 
fa  col  Duca  d'Hoiflcin,e  colfrettoancora  ailcfclndercdal  Trattato  il  Rè 
di  Polloni*,  a fin  che  jl  Rè  di  Svezia  avelie  polcia  maggior  facilità  ad 
opprimerlo  : c che  perciò  egli  vede  va  fi  tenuto  a vendicare  i torti  fatti 
alli  luoi  buoni  amici  , e confederati  ,>e  di  fervidi  de’ mezzi  legittimi, 
che  Iddio  gli  a vea  nodo  in  mano  per  porre  un  freno  alla  llrabocchcvole 
ambizione  del  Re  ai  Svezia  , c per  rompere  fu’l  bel  principio  j pernicioii 
dilegui  formati  contro  all’onor  della  Rulla  , c contro  al  ripolo  de'  Tuoi 
Vnflàlli. 

A quelli  mendicati  motivi  di  doglianze,  e di  rifentimento  poffo- 
no  aggiugnerii  quc\  che  furono  efprcflì  nel  maiiifcfto  pubblicato  a Mo- 
frn  a’go.di  A golfo , i quali  però  lervirono  a far  maggiormente  cono-, 
fi  ere  la  Ina  fm<  dorata  inclinazione  alla  guerra,  pache  induccvafi  a* 
mendicar  pretcllj  anche  frivoli  per  colorire  una  rottura,  della  qfiale 
non  vi  era  alcun  fondamento . Qucfli  nuovi  motivi  riducevaufi  a quat- 
tro , col  primo.de’quali  lagnava!!  di  non  eflirc  flato  trattato  con  la 
magnificenza  dovutali  allor,  che  pai*; per  Riga  nel  1697.  viaggiando 
per  l’Alemagna  , e per  t’Ollanda:  anzi  che  gli  erano  flati  venduti  a ca- 
ro prezzo  i viveri,  de’quali  ebbe  bifogno  per  lui , e per  la  gente  dei 
filo  feguito  : che  i fuoi  famigliati  vi  erano  flati  ritenuti  a guifa  di  pri- 
gionieri, fenza  , che  foffe  flato  lor  perine/fo  di  ufeir  di  cala  »e  che  allor, 
che^lovette  pattar  la  Duna  con  tutto  il  fuo  numeralo  accompagna- 
mento In  profeguimento  del  fuo  viaggio  , li  fi  era  fatto  fc arieggiare 
anche  il  numero  delle  barche  ncccflàricpcr  lotrafporto,  c obbligato- 
lo a sborzir  grolla  fomma  di  dana/o  per  la  paga  di  quelle , ch’cfTettl- 
vamente  fervirpno . Nel  fecondo  Capo  a fièri  va  , che  ritornando  un 
fuo  Mmiltro  dal  Paefe  Ottomanno, alcuni  Pucfani  di  Li  vonia  avean  fac- 
theggiate  le  file  carrozze , e bagaglio . Nei  terzo , che  il  Maeflro  di 
Polla  di  Mofca  avendo  prodotto  le  lue  doglianze  nella  Corte  di  Svezia 
contro  ai  Maeflro  di  Polla  di  Riga  fovra  di  alcune  differenze  occorfe  tra 
di  loro  , non  a vea  potuto  ricavarne  foddisfazione  veruna  : e nel  quar- 
ta finalmente  riducevafi  la  doglianza  a certe  poche  pretenfioni  di  àlcu- 
ni  Mercatanti  Mofeoviti  contro  de’Mer calanti  Svedeli , le  quali  con 
tutto  il  danno  , che  alferivafi  efTerne  leguito , non  oltrcpallavano  la 
Ibnima  di  poche  migliaia  di  feudi. 

Quelli  infemma  erano  i gravi  ,c  confiderabili  motivi , per  i qua- 
li crede*  Pietro  l.di  giuflificar  la  moffa  delle  fue  arme , e di  poter  con 
titolo  oneflo  rompere  una  Rice  conchiufa  con  un  pubblico  Trattato  , 
e convalidata  con  tante  folenni  reciproche  ambafeerie.  Ogni  uncon- 
fiderava  , che  qualora  tutte  le  caule  da  lui  allegate  follerò  fiate  cosi 
vere,  come  nella  dichiarazion  di  guerra  efp  rimevafi  , eran  però  trop- 
po frivole,  anzi  indegne  di  eflèr  polle  in  iflampa  , non  che  capaci  di 
accendere  nel  Settentrione  una  guerra  fànguhiofa  , e piena  rii  allio  : 
mala  maraviglia  univerfale  li  accrebbe  allor , che  gli  Svedefi  fecero 
ronofccre  evidentemente  non  eflere  fiate  quelle  appoggiate  fopra  a 
fondamento  alcuno  di  verità  , a t telo  die  per  quanto  riguardava  il  pri- 
mo 
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mo  Capo , che  firmb^va  di  tutti  il  nifi  rimarchevole,,  efli  ionfe/ìàro- 
no  efìer  vero , che  io  Czar  lene  (òffe  alquanto  lagnato  nel  1699.  coi» 
gli  Ambafciadori  di  Svezia  , i quali  ^ritrovarono  allora  nella  fiw  Cor- 
te: ma  ficcome  cofloro  non  eran  provveduti  dj  alcuna  i finizione  (o- 
pra  di  un  affare  , che  la  Corte  di  Svezia  non  avea  potuto  prevedere  , 
coif nc  (brillerò  (òbito  a Stockolm  , e proccurarono  altresì  d’informar- 
fencdalGovcrnadordiLivOnia  , al  quale  per  opera  de’  Mofcoviti  Je 
loro  lettere  non  pervennero . Che  ncfloro  ritorno  alla  Corte  Avendo 
infoima to  il  Rè  di  Svezia  dellatloglianza  deilo  Czar  , Carlo  XII.  ordinò 
lutilo  al  Governadordi  Litanìa  , che  gli  fàceffèuna  relazione  efatta 
di  qnantoera  paflato  a Riga  nel  tempo  del  paffàggio  fattovi  dallo  Czar, 
c dalla  di  lei  lettura  , che  Carlo  XII. per  fila  giuflificazione  fece  pubbli- 
car per  tutte  le  Qirti  rii  Europa,  offer  va  vali  con  ctrcoflanze , cne  non 
amnKtteva no  replica  , la  lumina  attenzione  ufata  dal  Governadore 
nel  cortcfiflìmo  ricevimento  Latto  fare  fu  le  frontiere  alla  grande  Amba- 
fteria  di  Mofcovia , non  oftantc , che  i Mofcoviti  avellerò  affettatamen- 
te tenuto  celato  il  giorno  della  loro  partenza  da  Mofca. , e non  a veffe- 
ro  mai  dato  avvifo  del  loro  approfìimamento  a’Confini  della  Livonia  . 
Che  finalmente  dopo  lunghe  dilazioni  l’Ambafceria  Mofcovita  effendo 
arrivata  alle  frontiere,  era  fiata  ricevuta,  e fpleudidamente  trattata 
a Nisheuhufcn  . Che  nell’entrare  a Riga  era  fiata  incontrata  ila  tutta  la 
Città,  c dalle  carrozze  elei  Go  vernar  lor  e unite  a tutte  l’altre,  ch’era- 
no  nella  Città  , col  fupeibo  accompagnanrcnto^li  140.  Cittadini  a ca- 
vallo ben  montati  cpn  la  fpn da  alla  mano  , co’loro  tamburi , ecoft  le 
bandiere  (piegale  : ciò  che  non  erafi  ancor  praticato  con  altro  Amba- 
fa'ador  Mi  fcoyita . Che  la  guernigiohe  della  Città  di  vifa  in  tre  batta- 
glioni fituati  in  tre  differenti  luoghi,  peri  quali  dovea  partir  la  Comi- 
tiva degli  Ambafciadori , l’avea  ricevuta  al  fuori  cle’tamburi  , e di  va- 
ri fhomenti  di  fiato,  c l’artiglieria  delle  muraglie  l’avta  filmata  con 
fcdici  colpi  di  cannone.  Che  un  Tenente  con  50.  faldati  avea  tutto  il 
giorno  montata  la  guardia  al  Palagio , dov’elbrera  andata  ad  abitare  , 
c’1  Capitanò  Lillienlliern  era  flato  deteinato  ad  aflillcre  prcrtbal  Signor 
le  Fort , che  n’erail  Capo  , per  ricevere  i fuoi  ordini , e per  Icrvfcio, 
oltre  ad  infinite  altre  finezze , c cortefie , nelle  quali  erafi  cercato  di 
abbondare  in  tutto  il  tempo,  in  cui  l'Àmbafccria  erafi  trattenuta  a 
Riga:  il  che  era  tanto  vero  , che  il  Commeflirio  S vedete  Knipercon- 
una  tua  lettera  fcritta  da  Mofca  a*i6.  di  Luglio  dcii’jflcfs’anuo  articura- 
va  , che  il  Signor  le  Fort  a véa  1’ifleflb  con  una  fila  lettera  rapprefenta- 
to  a’fuoi  amici  in  Mofcovia,  e con  termini  ancora,  che  dimollra  va- 
no affai  la  fua  foddisfazione , e la  riconofcenza  per  cosi  onorato  trat- 
tamento. . . - 

Il  Governadore  àggiugnea  nella  fua  relazione  cflèr  verq,  ch’egli 
nonl’avea  vilitata  in  pedona,  ni  l’avea  fatto  trattamento  veruno  nel 
fuo  Palagio:  ma  eflir  vero  altresì  , che  oltre  alla  fua  indifpofizione  ,■ 
dalla  quale  fu  travagliato  in  quel  tempo , ficchi  non  gli  fu  permeflò  di 
badare  a *i  fatte  cole  , tra  anche  dò  derivato  dall’cffcr  vanza  dell'anti- 
co colìumc  , non  eficndovi  riempio , die  alcun  Governador  diLivo- 
■ ■ . nia 
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nia  avelie  fatto  fomiglianti  trattamenti  ad  Ambafciadori  dranteri  : fan-  " 

to  più,  die  quell’Ainbalccria  Moto  vita  non  era  dcdinata  per  la  Corte 
di  Svezia . Qoilidi  ficea  valere , che  a torlft  i Mofcoviti  fi  lagnavano 
non  e fiere  flato  permeilo  a’fàmigliarj  dello  Czaftdi  ufeir  di  cati  : mentre 
all’oppodo  efR ave.uio  avuta  ’ (empre  la  libertà  di  nfcir  fo  i ,.  ò a truppe 
per  la  Città  frequentando  Po  fleti  e , i Ridotti , le  botteghe , c tutti  luo- 
ghi pubblici , compera  (lato  loro  a grado:  ma  ch’eflendnli  duo  riferi- 
to , che  alcuni  di  efù  fi  portavano  intorno  della  Città  a cavallo,  c dalle, 
più  projlime  coliinerte  pi  peci  ira  vano  con  l'aiuto  degli  occhiali  di  for- 
marne il  piano , ò pur  palleggiando  per  la  conti afearpa  , c per  la  mu- 
raglia miliirar  la  profondità  de'fbffi  , egli  a vea  creduto  in  adempimen- 
to del  fuo  do  vere  di  fa’rne  avvertito  il  Signor  le  Fort,  acciocché  non 
permetteflt  piti  alfa  gente  del  fuo  (eguito  l'ufo  di  lbmiglianti  I berrà,  da’ 
egli  come  Generile , e veriàto  nella  militar  difdplina  fùj>ea  bene  non 
eflèrlccite.  E per  ultimo  rifiettea  eflèr  molto  Urano  ciò.chcda’Com- 
mt  flarj  dello  Czar  pubblica  vali , cioè , che  non  li  folTe  avufa  p«  la  Red 
pedona  di  quel  Monarca  la  confiderazione , ch’eragli  dovuta  : poiché 
era  incontradabile,  eli  Mofcoviti  medefimunon  lo  negavano  , effe  re. 
flato  allora  proibito  fotte  pena  deila  zvita  « tutta  la  gente  deH’Ambafcc- 
ria  il di  volgare,  che  in  quella  comitiva  folle  la  pedona  dello  Czar,  e 
' i n confidenza  non  aver  po^Bo  mai  i Cittadini  di  Riga  dare  alcun  nub- 
blicp  fogno  di  cflerne  informati  per  lo  timore  di  di  leni  Rare  un  Principe  , 
che  compiace  vali  a tenerli  fegreto  . Oltre  a ci&diffondevafila  relazione 
a far  conofcero  il  poco  fondamento  delle  doglianze  de’Mofcowiti  conte- 
nute negfr altri  Capi  della  loro dichfarazion  cti  guerra:  ma  quelle  aggi- 
tandoli  (opra  di  cole  di  affai  piccolo  momento,  non  oi  fcmbrano  meritare 
un  più  didimo  raggira etio. 

Le  ragioni  fpedole , ò mendicate  fon  Tempre  in  ufo  tra  qucYrinq-  Kinegionì  /«. 
pi , a’quali  non  torna  comodi  allegarle  vere  caule  della  loro  condot-  ijràv  J*'n 
ta  . Per  quanto  voglia  riguardarlil’aflàre con  tutta  la  (Suoniti  di  uno  fuctefft. 

Storico  fpaflìonato , nonpuòdiflìcuJtarfi , die  la  MoTcovìa  qvea  tutto 
il  torto  in  muovere  una  guerra , di  cui  allega  vanii  pretedi  fri  voli,  c in-  - 

fudidenti:  ma  ficcome  è vero , che  gli  uominwmbiziol]  hanpcnaalóf- 
ferire  il  minor  ritardamento  allefperanze  concepite,  cosi  Pietro  I.  che 
voleadar  corfo  alla  (uà  ambizione  , e dilatar  le  fue  fron  tiere  verfo  quel- 
la parte,  che  più  toma  va  firn  acconcio , non  avendone  giudi , e ver- 
daaieri  motivi , bifógnò  , che  ricor reffe  a’menclicati , e non  veri  : ciò, 
che  apparirà  tauto  più  manifuflo  , quanto , che  il  Rè  di  Svezia  non  man- 
cò dal  àio  canto,  e molto  tempo  prima  della  rottura,  di  darli  tutte  le 
onorate  fòddisfazioni , ch’egli  potea  ragionevolmente  deliderare . Infat- 
ti per  dare  un  pado  indietro , e per  la  maggiore  intelligenza  def  preferite 
fiicceffo  6 medicrc  premettere,  che  dopo,  che  il  Re  di  Svezia  fu  in- 
formato dal  Governador  di  Livpnia  di  quanto  era  accaduto  a Riga  nel 
pedaggio  deli’Ambafccria  Mofcovita , ne  R Cubito  confi pevole  il  fuo 
Commeffario  a Mofca  , acciocché  tutto  rappre  Tenta  Uè  alla  Cancellarla 
di  quella  Città,  con aggiugnervi  , chele  lo  Czar  non  fi  lode  dimodrato 
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•  Soddisfatto  di  quanto  erafida  lui  operato  per  ben  dilucidar  quella  diffe- 

renza , dafl'ea’lùoi  Ambafciadori , i quali  in  virtò  della  fua  promefla, 
e dc'Traetati  fatti  tra  le  duetTorti  doveano  tra  poco  partir  ila  Mofca 
vcrfola  Svezia  , le  i (frinitoli  opportune  per  terminarla  amichevolmen- 
te arrivati, .chclòffcro  aStockolm,  e nell’iflefla  guila  , ch’erafi  altre 
volte  praticata  tra  le  due  Corti  di  Svezia,e  di  Mofco  vi  a. Quella  torma  di 
terminare  amichevolmente  le  reciproche  differenze  tra  le  due  Corti,  ò 
jxj mezzo  di  Ambafciadori,  ò coll'abboccamento  dc’piò  vicini  Go- 
vernadori  delle  Provincie  , era  (fata  dprefiàmente  (fabilita  negli  artico- 
li xxtv.  e xxv.  della  Pace  rii  Cardish  conchiufa  tra  h Svezia  , e la  Mo- 
feovia  nel  i66i.e  perciò  il  Rè  di  Svezia  erafi  periti  a fo  , e con  ragione  , 
che  lo  Czar  non  avrebbe  domandata  Icddislhzionè  delle  fue  doglianze  , 
le  non  che  in  Una  delle  due  maniere  efpreflàmcntc'dichiarate  in  quel 
Trattato  : ma  Retro  I.che  non  ritrovava!  ancora  in  ilfato  di  principiar 
la  guerra  contro  alla  Svezia , volle  portare  il  negozio  a lungo  per  aver 
li/npre  un  prete  fio  di  tarli  ragione  per  la  via  di  fatto  : e perciò  ne  rimile 
il  difamiivurento  agli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  , a’qu.ili  il  Ilio 
Ambafciadore  Andrea  Ar  temono  »dfz  Mathueoff  figliuol  di  Ammonii 
Mathuecff,  ch’era  (fato  primo  Minili  ro  di  tre  Czar! , prefentò  a’  2.  di 
Settembre  un  memoriale , in  cui  proponendo  i Capi  delle  doglianze  fat- 

* tedallo  Czar  contro  aHa  Svezia  * principalmente  fi  diffide  a rarnnjemor.i- 
re  il  fatto  di  Riga  nella  maniera  di  fopra  riferita  : aggiugncndovi  gli  ab 
tri  tre  Capi , ch’egli  ave*  latto  inferire  nel  luo  manifcffo  de’jo.  ili  A go- 
ffo, e pregando  gli  Stati  Generali  ad  interporli  con  Carlo  XII..’ (finche 
li  dilponefle  a dargli  la  fodiìisfazionc  , che  (ino  a quel  punto  pretende» 
di  non  aver  ricevuta . 

eli  elianti,:  Gli  Oliandoli  defidcrando  di  ammorzare  il  (fioco,  che  minacciava 

fi  eff trigono  itu*  cTincencrire  il  Settentrione , fcriffero  nei  giorno  3.  ih  Settembre  una 
lor  mediazione  lunga  lettera  ai  Rè  di  Svezia  per  rapprefentarli.  le  doglianze  dei  o Czar 
per  la  teater-  tfpjvffe  nel  Memoriale  dell’Ambalciador  di  Mofcovia  , di  cui  gli  trafml- 
fcio  la  copja,  ciò  pregarono  a rimuovere  gli  motivi  di  si  fatte  quere- 
le con  una  temperata  nfpolfa,  al  qual’oggctto  gli  offerirono  i loro  buo- 
ni oficj , a fin  che  la  pace  , e concordia  tra’ Principi  ad  efli  per  con- 
federazione, ed ‘amicizia  congiunti  fai  va  , e inviolata  li  conferva  (le  . 
Carlo  XII.  quantunque  conofccffe,  che’l  concordato  del  Trattato  di 
Cardish  era  violato  dallo  Czar  una  volta  , che  volea  far  dipendere  dal- 
l’arbitrio altrui  l’accordo  di  quelle  dificrcnzc  , le  quali  potoano  fecon- 
do il  coflume  aggiulfarfi  tra  le  Potenze  modelime  intereflate  : tutta  vol- 
ta per  (ualo  della  prudenza , e lìncei  ita  digli  Stati  generali  non  velie  la- 
re il  difficile  su  quello  affari , e molto  vrìentieri  accettò  fa  mediazione 
per  mezzo  della  lettera  ad  tifi  fi  ritta  in  data  de’i  5.  di  Settembre , nella 
quale  aggiunte  avere  ordinato  al  Barcn  di  Ullienroot  fuo  Ambafciado- 
fc  inoliando  , che  li  abboccarti:  con  i Deputati  Ollandefi,  econeffile 
doglianze  nel  Memoriale  dclPAmbafciador  Molcovita  contenute  efami- 
naffe,  onde  roipotiffcro gli  Stati  generali  con  caufa  conofciuta  pro- 
porre , c djeniarare  la  lor  derilione  per  l’aggiulfamcnto. 
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Ma  tutte  quelle  belle  infinuazicni  di  dietro  Lerano  fiate  tanti  son- 
niferi per  addormentar  la  Svezia  , acciocché  ripofando  su  la  fede  de’ 
Trattati , esu  la  mediazione  offerta  , e accettata  , non  badafle  a pren- 
dere le  file  precauzioni,  ed  egli  potette  quando  convenivag li , dichia- 
rarle la  guerra  , ed  ingoiarli  a man  fai  va  laLivonia.  Quella  profqnda 
dilli  mula/,  ione  dello  Czar , e la  fila  mala  fede  furono  allora  pubbliche  a 
tutta  l’Europa , e chiunque  porrattì  a conliderare  i feguenti  incontralla- 
bili  fatti , che  noi  per  la  perfetta  intelligenza  detta  Storia  dobbiam  rife- 
rire , non  potrà  farne  , che  rifletto  giudicio . Allor , che  ’l  fuo  Amba- 
feiador  Mathueoft' arrivò  all’Aia  nel  mefe  di  Luglio,  vitti:  per  molto 
tempo  civilmente  con  l’Ambafciador  di  Svezia , al  quale  a vendo  redi- 
mita la  vifita  atticurollo  della  ferma,  e lineerà  interpone  dello  Czar  di 
vivere  in  buona  amicizia  con  Carlo  XII. , e di  mantenere  i Trattati  , 
ch’erano  flati  ratificati  dalle  due  Corti  ali’8.  e 20.  di  Novembre  del 
1699.  anche  in  confermazione  della  lettera  feritta  da  Pietro  I.  al  Rè  di 
Svezia  in  data  de’24.  di  Aprile  del  1700.  anzi  perchè  l’Ambafciador  Sve- 
defe  gli  parlò  della  pace  , che  flavafi  maneggiando  tra  'I  filo  Sovrano, 
c ’l  Re  di  Pollonia  , ilMofcovita  foggiunfe  , ch’efler  dovea  molto  van- 
taggiofo  al  Rè  Auguflo  il  far  la  pace  con  la  Svezia  , poiché  non  potea 
ltifingarfi  tli  loccorfo  veruno  dalla  Ruflìa  , la  quale  non  volea  in  conto 
veruno  mifchiarfi  nella  guerra  di  Li  vonia  , bramando  lo  Czar  di  fatti  co- 
nofcerc  religiofo  cflervatore  della  fè  data , e ricordarfi , che  fedendo  in 
un  Trono  il  piai  grande  del  Mondo  non  dovea  far  ccfa  , che  facefle  ere- 
ttemelo indegno , conchiudendo,  che  ’J  fuo  Principe  avea  dcii’avver- 
fione  per  tutto  ciò,  che  l'età  picfcnte , e futura  potette  rinfacciarli  , 
ciocché  lecitamente  avrebbe  potuto  ogni  un  fare  , s’cgli  attaccate  un 
Rè  amico  fenza  averne  veruna  caufa. 

Di  più  nel  tempo , che ’J  Rè  di  Svezia  pafsòinSeJanda  minaccian- 
do di  attediar  Copen-haguc , giunre  nel  fuo  Campo  loKnes  KilJcow  In- 
viato dello  Czar  , il  quale  nel  prefentar  la  fua  lettera  di  credenza  al  Rè 
atticurollo  della  fmeerità,  con  la  quale  il  fuo  Padrone  ddidera  va  di  man- 
tener la  buona  intelligenza  tra  di  loro,  aggiugnendo,  che  tra  brievc  arri- 
va rebbono  altri  Ambafciadori  dello  Czar  per  rinnovellar  fòco  gliTrat- 
tati , e le  ficurczzc  di  amicizia  tra  le  due  Corti , c quello  era  appunto 
nel  tempo,  che  Ila  vafi  componendo  in  Molca  la  dichiarazione  di  guer- 
ra , che  pubblicoflì  poi  contro  alla  Svezia  pochi  giorni  apprettò,  anzi 
per  maggiormente  addormentar  Carlo  XII.  l'Inviato  Rutto  ebbe  ordine 
tii  proporgli  un’Alleanza  offcnfiva,  c difenfiva  con  la  prometta  di  foccor- 
rerlo  di  arme  , e di  milizie  contro  del  Rè  di  Danimarca  pur , che  fi  ce- 
dette Nerva  , ò almeno  la  Piazza  di  Ni*  schans  nella  Li  vonia,  per  cui  of- 
feriva anche  unVquivalente  , e ciò  coi  pretefto  del  bifogno  , che.atteri- 
va  aver  di  un  Porto  nel  mar  Baltico  per  lo  commercio  , che  voJea  flabi- 
Jir  negli  Tuoi  Stati . Qucfi’inchiefh  però  era  accompagnati  di  minacce 
in  calò  di  rifiuto  , e meritò  in  coniégucnza  , clic  Catto  Xlf.non  vi  datte 
orecchio,  perchè  non  volle  abbatta  rii  ad  accordare  ciò  , che  glifi  do- 
mandava, per  cosi  dire  , con  la  fpad.i  alla  gola  : ma  prima  di  pattar  oltre 
allultrc  riflettìoni  ju  la  condotta  dello  Czar  Pietro/,  non  tralafciarcmo  di 
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aggiugiiere,  che  lo  Kiies  Kikow  in  quella  fu*  commertione  verlò  il  Rè 
di  Svezia  flava  nella  buona  tede  fenza  nulla  fapere  del  motivo  ( greto 
delh  Tua  Ambafceria  di  forte,che  effondo  flato  dopo  la  rottura  trafporta- 
to  a StocXolm , dove  ritxovavaft  allor  , chefogul  la  battaglia  di  Nerva, 
di  cui  tra  poco  parleremo  , e avendofaputo,  che  ’l  Mini  Aro  Mofeo  vi- 
ta , che  l’avéa  fatto  fcegliere  a quell’impiego , era  rimafto  prigioniere 
con  gli  altri  in  man  de’  Svedcfi.,  ne  mofirò  fommo  piacere  dicendo  non 
tembrargli  più  dura  la  fila  prigionia- , poiché  colui , il  quale  i’a  vca  inca- 
ricato di  fare  un  perfonaggio  indegno  di  un’uomo  one/lo  preflo  di  un 
principe ,,  che  flava  nella  buona  fede , avea  ricevuto  il  cafligo  dovuto- 
ai  fuo  carattere. 

Ma  tutto  ciò  non  parve  bartante  a Pietro  I.  e nel  mentre  , . che  le  file 
Truppe  ftavano  in  piena  marcia  da  varie  parti  dell’Imperio  fuo  per  acco- 
ftarfi  alla  Livonia  , volle  coronar  la  finzione  con  rinviamento  degli 
Anibafciadori , dt’quali  lo  Knes  Kilkov  avea  fatta  menzione  al  Ré  di 
Svezia  in  Danimarca  . Furono  coftoroil  BojaroKnez  Giacomo  Federo- 
■witz  Dolgorouki , loKnez  Eedor  I « anovritz  Schofreski  , e Lublino 
Alferio'»  itz  , i quali  nef  principio  dell’Autunno  dei  1700.  arrivarono  a 
Stockoim , e con  tutte  l’ordinane , ed  ufate  cerimonie  giurarono  il  rin- 
noveilamento  della  lega  , ed  amicizia  tra  le  due  Corone  , cfocch’era  fla- 
to pre  venti  vernane  , c fin  dal  mete  di  Luglio  partecipato  agli  Stati  di 
- Ollanda  dal  fùo  Ambaleiador  Mathueoff,  il  quale  in  termini  formali 

avea  anche  aggiunto , che  lo  Czar  non  avrebbe  mai  morta  la  guerra  al- 
la Svezia  , e che  tutte  le  voci , che  correano , deìòccorli  ila  lui  pro- 
mefli  a I Ré  Atigufto,  eran  falle  . Di pifi  if  memoriale , che  Pietro  I.  inviò 
al  fuo  Ambafciadore  per  prefentr.rlo  agli  Stati  generai , de’quali  richie- 
dea  la  mediazione  per  le  lue  doglianze  contro  alla  Svezia  , era  in  data 
dt’ióaii  Giugno,e  l’Ambafciadoreavendoloricevutonel  di  t&.di  Ago- 
fto , non  potè  prefentarlo , che  a’j.def  foguente  Settembre . Or  la  lana, 
ragione,  l’ordine  delle  cole  , -e  la  natura  iftefla  della  domanda  collitui» 
vauo  lo  Czar  nella  neceflìtàdi  affrettar  l’éfito  della  mediazione , bai- 
mene la  prima  rilpofta  degli  Stati  Generali  per  poterli  determinare,  ò 
alla  continuazion  delia  pace  fé  le  foddisfazioni , che  domandava  , gli 
li  accordavano , ò alla  dichiarazion  della  guerra  , fe  quelle  gli  fi  nega- 
• vano  : ma  egli  poco  badando  alla  buona  fede  della  negoziazione,  ed 

alla  contraddiziqn  manifefla , che  farebberiiukata  tra  le  lue  parole  , cd 
ì Cuoi  fatti , a’dì  jo.di  Agofìo  dichiarò  la  guerra  alia  Svezia- , cioè  a dire, 
tre  giorni  prima  , che  il  fuo  Ambafciadore  richiederti: gli  Oliandoli  del- 
la lor  mediazione , e poco  curandoli  del  giudicio , che  avrebbe  fatto  il 
-Mondo  della  (uà  ambizione  pur,  che  a vertè  potuto  cogliere  a man  fafva 
Poppcrtunità  di  lòddislàrla  , non  confiderò , che  fpeflò  i Principi  in- 
gannano ne’loro  conti;e  che  quando  una  cieca  ambizione  marcia  davan- 
ti vergogna*,  e danno  lieguono lotto  appreflo.. 

Gii  OU**itK  Gii  Ollandefi  in  verità  non  incominaarono  a dubitare  delia  linee  ri- 
l'infifprttijccno  tà  dello  Czar  , le  non  quando  il  Buon  di  Gerstlorlf  Mini  Uro  del  Rè  Au- 
Atit*  finitr.ìt a godo  prtléntò  loro  il  Memoriale  eli  lòprs  riferito , in  cui  inferi  la  copia 
Atti»  Ci.tr.  della  lettera  icritta  da  Pietro  1.  al  Ri  di  Poiionia  , e perché  in  quello  a C- 
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Privali  crtcrfi  dato  Por  dine  alGovernador  di  Novogorotl  di  dichiarar 
la  guerra  alla  Svezia  , vollcro.gli  Stati  generali  domandar  qualche  di- 
lucidazione Covra -di  ciò  al  Minirtro  di  RulTìa  , il  quale  trattò  la  notizia 
tfimpoftura  , ma  lei  , ò lette  giorni  dopo  , e appunto  a’6.  di  Ottobre 
per  ordine  del  fuo  Padrone  lì  tolfe  la  marcherà  , c con  un  lungo  memo- 
riale dichiarò  aver  lo  Czar  dichiarata  la  guerra  alla  Svezia  , anzi  ch’era 
già  in  cammino  per  entrare  col  Ilio  Efercito  in  Livonia . La  Scrittura 
era  comporta  in  idioma  latino , e cometica  due  parti , una  per  efprime- 
re  le  doglianze  dello  Czar  contro  degli  Oilande/i  per  avere  operato  oftil- 
mcnte  nella  feorfa  State  contro  del  Redi  Danimarca  lùo  Confederato  , 
l’altra  per  giu'flificar  la  fua  modi  di  arme, dicendo  di  avere  afpettato  inu-  • 
tilmeme  il  tempo  congruo  per  aver  la  foddisfazione  domandata  alla  * 

Svezia  , ond’eralì  veduto  nella  ncceflità  di  andare  a proccurarfela  da  le 
de  fio . Quello  poco  oneflo  procedere  dello  Czar , che  fece  verificare 
quel, che  di  molti  Principi  li  è detto,  che  le  leghe,  e le  confederazioni, che 
tra  di  loro  fi  fanno, fon  più  torto  inlidie, che  fi  tendono, che  ligami  di  ami  • 
cizia.che  fi  rtringono,di(piacque  lemmarrcnte  agli  Ollantleli, perchè  con- 
fiderarortO  con  ragione , che  Pietro  I.  avertè  voluto  fervidi  della  loro 
mediazione  per  ingannare,  e addormentar  la  Svezia  , cfàr  fare  ad  erti 
una  figirra  ridicola  nell’offerta  de’buoni  oficj  efibiti  a Carlo  zìi.  onde  il 
Baron  di  Lillienroot  , ch’ebbe  qualche  lèntore  di  quertolor  rilòmfmen- 
to , credette  effire  opportuna  Poccafione  per  fòlJecitarc  il  foccorfo , a 
cui  la  Repubblica  era  tenuta  in  virtù  dell'ultimo  Trattato  , e rappre- 
fentò  a’Deputati  degli  Stati  quanto  farebbe  flato  grave  il  danno,  che 
provcrrebne  agli  Qllandufi  , se  i Mofcoviti  impadronitili  dlNcrva  riu- 
feiflero  nell’idea  di  avere  un  Porto  nel  mar  Baltico  , conciofia  , che  le 
bene  a prima  vedlrta  fembraflè  , che  un  tale  acquiflo  potrebbe  facilita- 
re a’Sudditi  della  Repubblica  il  commercio  con  la  Mofcovia , dove  fino 
a quel  tempo  non  potean  trafficare , se  non  per  la  difagiofa  via  di  S.A r- 
cangclo  nel  Mar  bianco , tutta  volta  era  evidente,  che  lo  Czar,  il 
quale  amava  la  marina  , vorrebbe  in  tal  cafo  appropriare  a fe  Hello  il 
commercio  facendolo  fare  da ’fuoi  Vaflàlli  , e co’ fuoi  Vafccili , ciocché 
torrebhc  l’impiego  alle  Navi  , c marinai  Oliandcfi,  i quali  trafficava- 
no in  qui.’paefi.  . 

Il  Configger  Penfionario  Heinfius , col  quale l’Ambafciador  di  Sve-  r.„M  rifa»». 
zia  a vea  conferito,  ritrovando  la  fua  rapprefentazione  degna  di  riflefi-  dere  al  Memo - 
fione  portorti  fuhito  a Loò  per  conferirne  col  Rè  Guglielmo , il  quale  riale  del  .Mini - 
rcn  tra  ancora  ripartito  in  Inghilterra  , donde  ritornato , ed  diporto  //re  dì  Muffavi  a. 
a 'Stati  generali  il  di  Itti  fentitnento , cortorò  prefèro  la  rifòluzione  nel 
giorno  if.  di  Ottobre  di  rifpondere  al  memoriale  dell’Arobafciador  di 
Ri. Irta  dicendo , che  bifognava  credere  ertèr  la  Mofcovia  poco  bene  in- 
formata di  ciò, che  nella  feorfa  State  era  accaduto  in  Danimarca,  poiché 
quantunque  era  vero, che  la  Squadra  di  O/landa  unita  all’Inglefe  era  en- 
trata nel  Baltico,c  vi  avea  ccmmc'rtò  edilità  contro  degli  Stati  del  Rè  Da- 
nde , tutta  volta  non  era  in  Europa  chi  non  fapcrtè , che  quanto  l'In- 
ghilterra , e l’Ollanda  avean  fatto  in  quella  occafione , non  derivava 
da  lin  principio  d’inimicizia  coi  Re  di  Danimarca , ma  daH’obbligazioiie 
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d»  I occorrere  il  Duca  d'Holftcin  in  virtù  del  Trattato  di  Altcna , di  cui 
effe  erano  mallevadrici , in  commuova  di  che  nè  il  commercio  era  fiato 
mai  interrotto  fra  di  loro , ne  l’antica  amicizia , e corrifpondenza  in 
prie  veruna  diminuita  , onde  lubito,  che  col  Trattato  diTravendal 
crali  porto  in  ficurczza  il  Duca  d’Holflcin , cui  l’opprcfiìone  era  fiata 
minacciata,  le  Squadre  navali  eranli  ritirate  nc’loro  Porti,  lenza,  che 
ira  l'Inghilterra  , el’Ollanda  da  una  parte,  e la  Danimarca  dall’altra 
fi  Ile  fiato  necefiario  alcun  nuovo  Trattato , poiché  la  pace , ed  amici- 
zia antica  non  era  fiata  mai  violata  . Rilpctto  al  fecondo  punto  conte- 
nuto nel  memoriale  di  Mofcovia  , che  riguardava  principalmente  la  di- 
chinrazion  della  guerra  alla  Svezia  , gli  Stati  generali  fecero  toccar  con 
mano l’ingiufiizia  dello  Clai  in  afllrite  di  avere  allattato  inutilmente  , 
che  li  li  da  fièro  le  foddi  sfazioni  richiede  , poiché  la  dichiarazione  eralì 
latta  non  Colamento  afiài  prima  , che  le  rilpofte  di  Svezia  potevano  arri- 
vare in  01  landa  , e quindi  in  Mofeovia  , ma  prima  ancora  , che  lo 
Czar  avellè  potuto  ricevere  la  rilpofia  della  mediazione , ch’egT ideilo  • 

a vea  domandata  alla  Repubblica  , onde  gli  Stati  generali  conchi udea no 
tflòr  necefiario  per  la  pubblica  tranquillità  , che  ic  ofiifità  li  Calpendef- 
lero,  cchc  le  differenze  tra  la  Svezia,  elaMolcovia  all’amichevole  fi 
tcrminaffero. 

Il  Rè  Guglielmo  dal  canto  fuo  procurando  di  prevenir  i’ioccndio, 
che  minacciava  il  Settentrione,  voile  anche offair  la  fùa  mediazione 
a Pietro  Ix  perciò  in  data  dc’20.di  Ottobre  prima  , che  ripa flàflè  a Lon- 
dra gli  fcriflé  dall’Aia  ima  lettera  rammemorando  in  eflà  tutt’i  buoni  efi- 
cj , che  avea  refo  alla  Molcovia  in  tempo  del  Trattato  di  Carlo  witz , e 
quindi  inCoftantinopoIi  per  prolungar  per  30.  anni  la  triegua  col  Gran 
Signore,  in  confermazion  de’quali  aggiugneva  , che  avendo  intefo 
aver  lo  Czar  qualche  motivo  di  riifgufio  dalla  Corona  di  Svezia , per  la 
quale  l’Inghilterra  avea  molta  confidcrazione  a cagion  detrattati , e 
confederazioni  antiche  , e novelle  , ch’erano  tra  di  loro , offeriva  per- 
ciò la  fua  mediazione  , nftinchè  sì  fatte  differenze  li  aggiufiaffero  amiche- 
volmcntc , lurtngandofi  , che  lo  Czar  avrebbe  per  lui  il  riguardo  d’in- 
chinare all’accordo , e di  lofpendere  Toftilità,  ch’è  un  rimedio , che  do- 
vea  laiciarfi  all’ultima  cftremità . Quelle , c Ibmiglianti  inlinuazioni  non 
furono  baftevoli  a rimuovere  lo  Czar  dal  fuo  propoli to  . Egli  avea  da 
lungo  tempo  meditata  l'imprcfa  della  Livonia,  e fcmbrandoli  allora  il 
tempo  opportuno , non  volli;  traf.ttrarlo , perlocchc  poco  confutando 
il  difpiaccr  de’fuoi  fudditi , i quali  nel  giorno  precedente  alla  dichiara- 
zion  di  quella  guerra  avean  celebrata  con  pompa , c illuminazioni  la 
triegua  conchiufa  col  Turco  , c vedeva nfi  in  un  tratto  aggravati  di  bel 
nuovo  di  Dazi,  cimpolìzioni  , fece  fubito  rapprefentar  la  fua  ri  folti- 
zinne  alle  Corti  ftraniere  , e feri  vere  al  luo  Ambafciadore  a Sto-  . 
ckoim,  che doveflè  in  poche  parole  parteciparla  al  Rè , c immantinente 
parti  ilene  di  ritorno  in  Mofeovia. 

Tante,  e si  fatte  cole  non  fi  feppero,  die  da  parto  in  parto  in  Isve- 
zia  , dove  Carlo  XII.  vivea  tranquillo  , e quieto  lotto  alla  buona  fede 
de’Trattati,  non  credendo  di  avere  a combattere , che-’l  folo  Rè  di  Pol- 
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Ionia  , il  quale fnuial  tempo  della  fua  ritirata  dalla  Se/anda  erafì  acan- 
to all’affedio  di  Riga  , e avvegnaché  pei  lo  canale  del  luo  Ambalciado- 
te  a Varlavia  averte  avuto  qualche  femore  de’mancggi  fegreti , che  trat- 
t a vanii  tra  ’l  Rè  Augufto , e Pietro  I.  egli  credette  l’avvilo  mal  fon- 
dato , perchè  li  parve  imponìbile  il  dover  temer  de’Mofcoviti  r dal  di 
cui  Sovrano  ricevea  tutto  il  giorno  nuove  tellimonianzc  di  amidziatMa 
le  novelle , che  gli  pervennero  di  Ollanda,furon  ben  torto  (cguitate  dal- 
la notizia  della  dichiarazion  della  guerra  pubblicata  a Mofca , c dalla 
Cecca , ed  improvifa  intimazione , che  gliene  fece  l’Ambalciailor  di  Rul- 
li a a Stockolm . Sul  principio  egli  rtiede  inquieto  credendo  , che  la  mira 
di  que’due  Principi  confederati  forte  fiata  di  unire inlìemc  l’Efercito  Saf- 
fone,  e ’l  Ruffo  per  impadronirli  con  maggior  facilità  della  Città  di  Riga, 
e quindi  del  rimanente  della  Livonia  , la  quale  con  quella  unione  fareb- 
be fiata  ingoiata  prima  , che  gli  Svedefi  averterò  potuto  avere  il  tempo 
ili  accorrere  alla  lùa  ditela  : ma  quando  (èppe  , che  l’Efcrcito  Mo- 
fcovita  affembra  vali  a Plesko'»' col  dilegno  apparentemente  diartèdiar 
Nerva  nel  mentre,  che  ’l  Rè  Augufio  prolèguiva  Parti-dio  di  Riga,  Car- 
lo XII- parve  aliai  più  tranquillo  , e bene  irtruito , che  quando  la  natura 
dcll’artare  non  dà  molto  tempo  da  deliberare , bifògna  prendere  una 
pronta  rilòluz'onc  , e lafchre  il  rerto  alla  fortuna  , rilòlvette  di  ufeir  di 
aiuovo  dal  fuo  Reame  per  andare  a combattere  i fuoi  nimici  l’un  dopo 
l'aiuto.  A tale  oggetto  per  a (li  cura  re, c mantenere  la  tranquillità  nell’inte- 
riore del  Regno  (labili  un  configlio  di  difefa.che  averte  la  cura  ilei  gover- 
no durante  la  fua  lontananza  . Fc  pubblicare  un’Editto  nelle  Provincie, 
che  portedea  lungo  il  mar  Baltico  per  animar  quc’VaflalJi  a perfirtcre  nel- 
la lor  fedeltà  , e ad  unirrt  inlicme  per  la  difefa  della  lor  Patria  con  la  fpe- 
ranza  , che  lor  dava,  di  un  pronto  foccorfo,  ordinò  a’fuoi  Generali,  che 
rendelfero  compiuti  i loro  Reggimenti,  (pedi  il  General  Conte  di  Vellingi 
in  Finlandia  per  fare  accorta  rie  loldatefche  di  queiPaefé  alle  frontiere 
della  Livonia , e inviò  il  General  Lewcnhatint  in  Ponierania  per  veglia- 
re alla  cu  11  odi  a di  quella  Provincia  , in  cui  fece  aumentar  le  Truppe  li- 
no a 28.mila  uomini  comprcfavi  la  guernigiont  di  Vifmar,  con  far  (are  P 
ifterto  nella  Ducea  di  Bremen  , c nell'altro  Provincie  di  Svezia. 

L’Efcrcito  Mofcovita  avea  incominciato  adaflcmbrarli  a Novo- 


Ic  Provincie  di  quel  vado  Imperio,  perciò  non  fu  poffibile  di  averle  tut- 
.te  unite  a Plesko«-  prima  de’principj  di  Settembre.  Il  lor  numero  in  ve- 
rità era  grande , ma  in  que’tempi  non  aveafi  concetto  veruno  de’foldatf 
Mofcoviti , perchè  ogn’uno  ft’mavagti  più  adatti  adefler  trattati  da 
(chiavi  col  baflone , che  a render  gran  f-rvigj  in  Campagna  , tutta  vol- 
ta le  guardie  dello  Czar  erano  un  corpo  di  gente  da  farne  gran  conto, 
perchè cran ben difciplirutc.cd  eranfi molto  didime  nella  guerra  del 
Turco,  ed  oltre  a ciò  Pietro  I.avca  badato  a far  venir  di  Alcmagna  mol- 
ti Capitani , e Oficiali  di  riputazione  per  imparar  la  militar  difciplinaa’ 
fuoi  loldatj , tra 'quali  il  più  didimo  era  il  Duca  di  Croè , che  avea  lun- 
go' 
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— go  tempo  fcrvito  l'Imperador  Leopoldo  (otto  il  famofó  Carlo  V.  Duca 
di  Lorena  , e che  in  quel  tempo  era  flato  nominato  dal  lo  Czar  per  Ge- 
nera liflìmo  deil’Efercito  Jtuffo.  V!  era  anche  il  General  Weid  nativo 
della  Dttcea  di  Bremen  , curerà  flato  dato  il  carico  di  comandar  la  Fan- 
teria , ed  oltre  a molti  Ofkiali  Secateli , e Pollacchi  fi  diftinguevano 
tra 'Nazionali  il  PrincipeGoloczin , e fuo  fratello  , ch’era  no  Generali 
della  Cavalleria , la  quale  era  comporta  ouafi  tutta  di  Dragoni , ma  più 
avvezza  a militare  contro  de’Tartari , che  a fronte  della  Cavalleria  Sve- 
defc,  la  più  brava,  principalmente  la  Finlandefe , e la  meglio  •difciplina- 
ta  «fi  tutte  le  milizie  Europee. 

loro  entrata  Pietro  I. , ■ che  avea  rifoluto  di  far  la  Campagna  in  perfona , veden- 
in  quei/a  ito-  do  già  I Elercito  unito  infieme  a Pfesko'»’  parti  da  Mofca  a*  4.  di  St  ttem- 
tuintta  . bre  , e dopo  d’averne  fatta  la  rcvifta  generale  incamminollo  verfo  la 

Livonia  di  valendolo  in  varj  corpi  per  devaftarc , e fi  echeggia  re  il  Pae- 
(e,  dò  che  fu  efeguito  coll’ultima  barbarie,  e inumanità  non  ortan- 
te , che  foKnez  I * an  Iurievitz  Trubetzkoi . chefù  il  primo  ad  entrar 
nei  Pacfé  nemico , aveflè  fatto  pubblicare  un  Manileftopcr  indurre  i Li- 
certeli a manteneifi  tranquilli , e quieti  nelle  loro  abitazioni,  prometten- 
do loro  di  non  farli  maltrattamento  veruno  pur  , che  nel  paflàggio  del- 
le Truppe  avefltrolor  fornito  quanto  ficea  meftiere  per  lo  di  loro  man- 
tenimento . 'I  Livonefi  ubbidirono , ma  le  premerti  furon  malameuf* 
efeguite , ed  oltre  al  danno  ineftimabilc , che  i Mofcoviti  fecero  alia 
Campagna,  le  Città  di  Jona  ,edi  Oporige  , le  quali  ebbero  la  difiavven- 
tura  di  ritrovarli  su’lpà  (faggio  dc’Rurtì , non  eflendo  capaci  di  difbfa  ri- 
mafero infelicemente  rf porte  alle  violenze,  c rapacità  de*  Soldati,  che 
vi  commifèro  eccedi  tiell’ultima  barbarie  fenza  , che  i loro  Capi  confide- 
rà (Ter  o , chtiemprc  di  pcrniciofci  cftmplo  Pincominciar  Pimprefe  mili- 
tari col  mancamento  della  pubblica  fède  delle  promeflè . Il  mefe  di  Set- 
tembre fu  quali  tutto  impiegato  .1  quelle  inumane  operazioni  lènza , che 
i Mofoovftì  daflèto  nulla  a divedere  di  avere  alcun  aifegno  lòvra  di  Ner- 
va  : ma  nel  giorno  a 6.  di  quel  mele  comparve  a vtfta  di  quella  Città  una 
parte  dilla  loro  Vanguardia  , che  vi  fi  accampò  fenza  farvi  altra  opera- 
zione fino  all’arrivo  dello  Czar , che  vi  giunlè  nel  primo  giorno  di  Ot- 
tobre con  un  Corpo  maggiore  «Infanteria , e Cavalleria  , e con  un  tre- 
no non  «sprezzabile  d’Aniglieria. 

Deferiti— La  c it,a  Ncrva  • ù Narva , cerne  alcuni  Autori  la  chiamano , t 

della1  Città  di  pólhi  neireftremità  della  Livonia  predò  alla  corta  del  Golfo  di  Ffnlan- 
nirva  . dia  verfo  la  Provincia  d’Jngria  . Per  fituazione , e per  arte  era  fortiflìma 

con  un  Cartello , che  parta  va  per  lo  più  regolare  dal  Paefe  : ma  nel  tem- 
po delPaflcdio  , che  vi  polè  Pietro  I. , le  fortificazioni  erano  fiate  mol- 
to trafctirate  , eperla  loro  antichità  non  piomette  vano  moltadifcla.il 
fiume  Kerva  , che  da  lei  prende  il  nome , e che  fcorrc  perfotto  alle  fue 
muraglie  , fcpara  la  Liveniadalle  frontiere  della  Mófcovm  , ed  bàia  ftffl 
f rgiva  nel  Lago  Peiptts  , le  di’ cui  rive  orientali , laddove  riguardano 
la  Città  , e Principi  to  di  Plciko  'tr , appartengono  all’Imperio  dé"Rtfdi, 
e le  Occidentali  verfo  la  Guadi  Derpt  tei  minano  la  Livonia  ad  Orien- 
te, e perciò  erano  allora  della  dipendenza  della  Corona  di  Svezia . Co- 
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detto  fiume , chepaflàndo  per  Nerva  và  a fcaricarfi  nel  Golfo  di  Fiulan-  

dia , è di  corfo  aliai  veloce , e quando  c viciuo  un  miglio  , c mezzo  a 
quella  Città,  s’incontra  in  un  precipizio  , in-«ii  l’acque  calcano  con 
uno  ftrepùo  fpaventevole , e con  tatua  violenza  ,.  che  Tonde  venendo 
a romperli  contro  i latti.,  fi  riducono  come  in  un  vapore , il  quale  riem-  ' 
piendo l’aere  fa  un’effetto  ammirabile,  perché  il  Sole  percotendolo la 
mattina  co’ luoi  raggi,  là  vedere  un’arco  in  Gelo  niente  men  bello  di 
quel , ch’è  lòlito  a formar  nelle  nuvole.  Per  tal  precipizio  tutte  le  mer- 
ci, che  vengono  da  P leskow , e Derpt  a Nerva  peracqua  a fin  d’imbar- 
caifi  nel  Golfo  di  Finlandia , deono  colà  fornicarli  per  tffer  trafoortate 

g'r  terra  alla  marina  . La  Città  è zo.  miglia  dittante  da  Revel , e ry.  da 
erpt , ma  molto  più  proffima  al  mare  in  quella  parte  del  Baltico , che 
forma  il  Golfo  di  Finlandia  . Dall’altra  parte  del  fiume  tiene  la  fortez- 
za d’Ivanogorod , che  i Molcoviti  fabbricarono  fopra  d’una  Rocca  tal- 
mente circondata  dall’acque , die  potrebbe  pattar  per  ttn’lfola , di  fòrte 
che  era  Hata  ftimata  iuelpugnabilc  lino  a.che  Guttà  ver  Adolfo  fa  prefe  nel 
1617.  A piedi  della  fortezza  òtin  Borgo",  die  chiamali  la  Nerva  Rutti,  ò 
IWolcoyita  pcrdillingucrla  dalla  Nerva.  Teutonica , ò Alemanna  , ch’è 
fa  Gttà  principale , e gli  fuoi  abitatori  fon  tutti  Molcoviti  naturali , 
quantunque  allora  fudditi  della  Corona  di  Svezia . Nerva  fu  edificata  nel 
1213. da  Valdemaro  li.  Redi  Danimarca,  cpafsò  nel  dominio  de’ Mo- 
lcoviti nel  1558.  , in  cui  fu  prefa  dallo  Czar  Gio'Balìlowitz  II.  , chela 
tolfc  a Cavalieri  T eufonici  molto  potenti  in  quel  tempo  in  Livonia  : ma 
perchè  la  conquifla  di  una  Gttà  cod  confiderabile  lece  fofpettare  alla 
Città  di  Revel  la  più  potente  della  Livonia.chc  i Mofcoviti  pen&ttero  ad 
impadronirli  eli  tutto  il  rimanente  della  Provincia.dopo  di  avere  invano 
implorato  il  foccorlò  di  quei  Cavalieri  , c quindi  diCriftiano  HI.  Rè  di 
Danimarca  , li  pofe  folto  la  protezione  di  Arrigo , òEricXlV.  Rèdi 
Svezia  figliuol  di  Cullavo  di  Vafa  , che  in  tal  maniera  incominciò  a fon- 
dare il  fuo  dominio  in  Livonia  , e diede  Tagio.a  Gio:  III.  fu o Succettòre 
di  torre  nel  1 5 S 1 . La  Città  di  Nerva  a’Mofcoviti , i quali  fino  al  tempo  , 
che  Pietro  L a ITediolla , non  a vean  potuto  mai  ripiglia  ria . . 

Pietro  I.  adunque  avendo  fatta  la  rifoluzione  d*S  (Tediare  una  Città  Pi* tri  I.  r ar- 

di tanta  importanza  pafsò  il  fiume  Nerva  a’4.  di  Ottobre  (opra  un  Ponte  {‘dia  con  «mi- 
di barche  con  22.  battaglioni  di  Truppe  IceJte.e  31.  pezzi  d’Artiglieria  di  r°{*  *{*rt>‘i  . 
campagna, e dietro  a lui  lògui  il  rimanente  dcITEfercito  numcrolò  di  60. 
mila  Uomini  di  Fanteria  , e di  1 y.mila  Cavalli . Quindi  i loro  Ingegne- 
ri incominciarono  a formar  gli  alleggi  a me  nti  del  Campo,  a tirar  la  li- 
nea di  circonvallazione,  e a fare  alzarde’  Ridotti  da  patto  in- patto,  ter- 
minati i quali  Io  Czar  in  perfona  volle  andare  a riconofcer  la  Piazza*  alla 
tetta  di  8.milà  Uomini  comandati  dal  Vaivoda  di  Novogorod,  e ritrovò 
die  le  lue  fortificazioni  non  erano  cosi  regolari,  comefacea  mcttjere 
pcruna  lunga  difefa,  e che  il  Governadcre  non  avendo  gucrnigione 
fufliaente  a difendere  le  fortificazioni  etteriori  era  fiato  obbligato  ad  ab- 
bandonar la  contrafcarpa,  onde  giudicò  non  dover  riufeird  fàcile  l’efpu- 
gnazione  d’una  Città  , cui  mancavano  e muraglie , edilònforiper  con- 
trattarla v Tenne  di  là  a poco  Conliglio  di  guerra  per  deliberare  fu  le 

ope- 
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— operazioni  dell’ a (Tèdio , efuconchiufo  doverfi  prima  ripugnare  il  For- 
te d’Ivanogorod , che  domina  va  la  Città  , e pocea  molto  impedire  la 
facilità  dell'artèdio,  e i Mofcoviti  giudicarono  quella  un  imprefa  di 
tanto  poco  momento,  che  credettero  poterli  avventurare  a darli  un  af- 
falto  lenza  la  formalità  degli  approcci , c col  favore  di  pochi  tiri  d*  Arti- 
giana: Mail  Comandante  del  Forte , avvegna  che  non  affiflito,  che 
da  lina  debole  guernlmonc  di  foli  300.  Uomini,  lollennecon  tanta  in- 
tiepidczzal’artaito , cnefe  bene  i Mofcoviti rinfrefeati  fempre  da  nuove 
Truppe  avellerò  fatto  gli  eflrcmi  sforzi  per  impadronirlène , furono 
egualmente  refpinti  nel  primo , c nel  fecondo  giorno , e con  tanta  mor- 
talità , che  non  furono  men  di  3000.  Uomini  quei , che  perirono  in  quel- 
le due  fànguinofe  azioni , 

ti»  te»  feto  Quello  cattivo  fucccfib  fotto  d’un  piccolo  Forte  , che  credevafi 
Jaittfse  . d’efpugnaTe  con  pochi  tiri  di  cannone , fece  fare  un  funeRo  prefaggi» 
alPimptda  principale , ellendo  vero  , che  nellincominciarnento  d'uni 
guerra  la  prima  imprefa  li  (erve^comedi  mimo  mobile  , che  da  il  moto 
alle  feguenti  . I Mofcoviti  fi  accinftro  alfa  Ròdio  della  Città  dopo  che  fi 
avvidero  dell’inutilità  del  tempo,  che  perdevano  fotto  d’Ivanogorod: 
ma  òlia,  thè  ciò  deri  vafiè dalla  lor  poca  efperienza  nell’elpugnazion  del- 
le Piazze  , ò dall’abilità  degli  affiliati , i quali  facean  giuncar  mirabil- 
mente la  loro  Aitigliela  contro  a gli  approcci , e lavori  de’Mofcoviti, 
coftoro  dopo  lèi Settimane  di  un’indefclfo , e fanguinolifiimo  a (lidio  non 
ftritrovarono  a v vanzati  verfo  la  muraglia  più  di  quel , ch’era  no  nel  pri- 
mo giorno , in  cui  vi  fi  accamparono , ciò  che  in  gran  parte  dee/ì  attri- 
buire alla  vigilanza  , e buona  condotta  del  Conte  d’Horn , ch’era  il  Go- 
vernadore  di  Nervi , che  feppe  fupplire  col  (ito  fpirito  , e coraggio  alla 
debolezza  della  fua  gucrnigione  non  più  numerofa  tli  1000.  soldati , e 
indurre  con  le  file  belle  maniere  i Cittadini  ad  armadi  per  la  difefa  della 
lor  Patria  , de’  quali  uniti  a molti  Paefani , e Marinai , che  raccolfe  pri- 
ma , die  i Mofcoviti  ringeflèro  la  Città  d’affedio , formò  un  Corpo , che 
non  ebbe  la  minor  parte  nella  gloria  della  prefervazione  di  Nerva. 

Apparecchi  dì  Fra  quello  mentre  Carlo  XII-  nella  rilòluzione  fatta  di  partire  in 
Carie  xil.  per  Livonia  non  incontrava  poche  diflicultà  ad  efèguirla.  Per  trafportarfi  in 
(occorrerla  . quella  Provincia  bifognavalì  una  nuova  Flotta,  giacché  quella  , di  cui 
cr3fifcrvjto  per  partire  in  "Danimarca  , non  creduta  più  neccffaria  era 
fiata  difarmata  , cd  oltre  a ciò  la  Ragione  era  cosi  avvanzata  , che  il 
mar  Baltico  rende  vafi  impraticabile  anche  aTafcelli  Mercantili , i quali 
non  ardivano  più  d’arrifchiarvifi  : ma  gli  Uomini  dotati  di  virtù  non 
non  poflon  mai  dirfi  difarmati , e perciò  non  fòn  facili  ad  ertèr  vinti. 
L’animo  del  Rè  di  Svezia  non  fi  fina  r ri  tra  quelli  gravi , e quafi  infupe- 
rabili  impedimenti , ma  per  mezzo  d’una  indefellà  applicazione  fupplì 
alla  flrcttczza  del  tempo , etra  lo  Ipazio  d’un  mefefècc  raunare  nel  Por- 
to di  Carlshaum  una  Flotta  di  2 co.  Vafcelli , fopra  de’  quali  fece  imbar- 
care 15.  mila  Uomini  di  Fameria  , e 4500.  Cavalli , e non  oRantc  , che 
foflè entrato  ilméfedi  Ottobre,  incoi  quel  marcò  fempre  tempeflofii- 
fimo  , egli  fece  vela  verfo  il  Golfo  di  Riga , dove  dopo  fei  giorni  di 
pcnclirtìma  navigazione  andò  a prender  terra  a Pernau  a’  17.  di  Ottobre 
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lenza , che  in  tal  palleggio  a vede  perduto  un  fol  uomo , anzi  ebbe  la  — — 

fortuna  di  rimandare  gii  fuoi  Vaiceli]  a Careiikroon  , c di  vederli  ritor- 
nar tra  pochi  giorni  coi  carico  delie  munizioni,  e dell’artiglieria , di 
cui  fece  fere  un  magazrnoa  Revel . 

Subito , che  li  (parie  per  la  Provincia  la  notizia  del  fuo  arrivo,  tut-  Su*  tiare*  in 
ta  la  Nobiltà  del  Patiè , e i Magi  lirati  delle  Città  accoderò  a Peri©u  per  Livtnìa . 
affittuario  «Iella  lor  fedeltà  , ertegli  ebbe  ancor  la  conlol  azione  nel  pri- 
mo giorno  del  fuo  arrivo  a Rtvel  d’nicontrarvi  il  Colonnèllo  Schlip- 
pcnbacJc , il  quale  venne  a buttarea’  fuoi  piedi  la  gran  bandiera  di  Pic- 
sJco'w  , ch’alcuni  fbldati  della  guernigione  di  Derpt  avun  tolta  a Ma* 

(coviti  (opra  al  Lago  K ipus  inficine  con  molti  attrezzi  da  guerra , e mu- 
nizioni d (.dinari  per  l’ alfedio  di  Nerva.  li  primo  dileguo , che  fece  Car- 
lo XII.  dopo  del  fuo  sbarco  , fu  quello  di  fare  un  (ol  corpo  delle  lue 
Truppe,  cosi  di  quelle  , cheavea  (eco  condotte  dalia  Svezia  , come 
dell’altre  , ch’erano  accampate  preflo  a Ruen  lotto  il  comando  del  Con- 
te di  Vclling  , e d’incamminarfi  follecitamcntc  al  foccorfo  di  Riga  afiè* 
diala  dal  Rè  di  Poiionia  con  la  (paranza  , che  la  Città  di  Nerva  potefle 
ancora  difenderli  lino  a che  poteilò  egli  accorrervi  dopo  queda  iua  pri- 
ma fped&ione  : ma  opportunamente  ebbe  l’avvifo , chc’i  Re  Augullo 
era  già  disloggiato  di  lòtto  a quella  Otta,  c con  l’acquido  di  Kokcn- 
haufen  avea  terminata  colà  la  campagna  , per  lo  che  liberato  da  si  gra- 
ve pendere  appiicx.llì  a ferviriì  de’  mezzi  opportuiii  per  io  foccorio  di 
Nerva  . 

I.’im  prefa  era  malagevole,  epcricoiofa  , efembravain  verità  te-  Rifalve  Ji  mar~ 
mcraria  aliai  la  rilòluzioiie  d’andar  con  un  Efereito  fioco  più  di  20.miia  tiare  a Nervo* 
Uomini  à combattere  un’altro  numerofo  di  più  di  80.  mila  , fornitodi  cantra  il  parere 
una  fpa  ventola  artiglieria  , e fortificato  da  trincieramenti , che  l’arte , de'  fuoi  Genera - 
e’J  tempo  avean  reli  quafi  inelpugnabili  , e quello  lu  il  fentimemo  di  ti  , 
tutt’i  Generali  Svedeli  allor,  clic  in  un  Configlio  di  guerra  ebbefi  a de- 
liberare fu  la  rifoluzionc  da  prenderli  in  quella  congiuntura  ; ma  il  Re 
quantunque  giovane , e d’una  età , che  avrebbe  dovuto,  farlo  dipende- 
re nel  medicr  deH’arme  dal  gìudiciò  de'  fuoi  vecchi  Oficiali , diife  coti 
una  fermezza  di  (pirito  ammirabile,  ch’egli  era  di  contrario  .parére , c 
che  con  li  fuoi  20.mila  Svédcli  farebbe  paflàto  a tra  ver  lo  ili  tutto  i’iunu- 
merabil  Campo  de’Molcoviti  , c per  dimoflrare  a gli  aitri , che  non  pro- 
rompeva in  fomigliantc  propoiizione  prima  di  averla  ben  dilaminata  , e 
che  non  ignorava  , che  un  buon  Generale  non  dee  mai  azzardare  una 
battaglia  , fe  non  dopo  di  aver  provveduto  a non  eflèr  vinto  , lòggiun- 
fc  , che  fecondo  la  forma  , c lo  dato  de’  trincieramenti  degl’inimici,  gli 
Svedcfi  avrebbono  avuto  (òpra  di  dii  due  confiderabili  vantaggi , l’uno, 
che  la  loro  Cavalleria,  quantunque  numerofa,  non  potea  ad  dii  giovare 
in  colà  veruna  a caufa  , che  la  b-ttaglia  dovea  darli  fu  la  coutralcarpa 
de’ loro  trincieramenti , nella  quale  la  Cavalleria  non  poteva  operare, 
l’altro  , che  trattandofi  d’aflàlto di  linee  il  Corpo  di  battaglia  farebbe 
flato  rinterrato  , c riflretto  , e in  conleguenza  il  numero  della  lor  fan* 
teria  più  capace  di  produr  confufione  , c difordinc , che  ifpirar  fiducia, 
evalore  a’Mofcoviti.  Il  fiicceflò  della  battaglia  verificò  illentimeruo 
TOM.  II.  D d del 
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de]  Rè  , In  di  cui  riputazione  li  fparfe.  in  un  tratto  per  tutta  l’Europa  , 
Ogn’un  giudicando  di  che  poteva  efler  capace  un  Principe , che  in  una 
età  ancor  tenera  fapea  cosi  bene  unire  iniieme  , e l’intrepidezza  dei  pii» 

• coraggiolo  foldato , e la  maturità  del  più  veechioCaniuno . 
*rrv*n*i,ni  Lo  Czar  all’incontro  fu  ben  tolto  avvertito  , che  il  Redi  Svezia 
dtll*  Cz*r  ftp  prepara  vali  per  venire  al  foccorlo  della  Piazza  ; ma  informato  del  nti* 
ritardar  U fua  {nero,  e qualità  delle  di  lui  Truppe*  non  potè  darli  a credere  , che  con 
m/irtia - unTIcrcito  tanto  inferiore allùo aveflè  veramente  l’intenzione  di  efe- 

guirlo.Tuttavolta  per  non  mancare  alle  opportune  precauzioni  diriàccò 
un  Corpo  di  io.  mila  Voiruni  de’ suoi  migliori  faldati  lòftenutida  molti 
fquadronidi  Cavalleria  , e Ree  limarli  lungo  il  cammino,  per  cui  do- 
vevano f S vederi  paflTare  andando  a Ncrva  . N’inviò-  altri  cinque  mila 
anche  più  avanti  , a fin  che  doveflero  prender  lingua  della  marcia  de’ 
Nemici , e nedafTero  l’avvifo  a coloro,  che  occupavano  » polli  avvatr- 
zati,  e dopo  aver  mandati  molti  Corrieri  l’un  dopo  l’altro  per  follccitar 
la  marcia  d’altri  50.  mila  Vomini  di  fanteria  , i quali  venivano  dalle 
Provincie  più  lontane dell’fmpcrio,  ed  erano  già  arrivati  a Plesfiow  r 
impaziente  della  lor  tardanza  vi  corfe  in  perfona  lalciandola  dirczion 
dill’afiedioal  DucadiCroè,  cfperando  crelKre  anche  a tempo  per  ri- 
tornar fotto  di  Nerva  prima  dell’arrivo  de’Svcdcli  , e per  combatterli  in 
Campagna  aperta  ; ma  Carlo  XI F.  fu  aliar  più  di  lui  pronto  , e con  la 
celerità  della  Ria  marcia  ruppe  tutt’i  (noi  dilegui . Enfi  quello  Principe 
fermato  intorno  a tre  fettimane  a Rcvò  per  attendervi  il  ritorno  de’fuol 

Vaiceli!  con  Tiirtiglicria,  e le  munizioni , dopodiché  ne  parti  a’ 16.  di 
Novembre  per  porli  alla  fella  del  filo  Efercito  fotto  prima  accampare  a 
Veleni  berg  Città  fituatafu’l  fiume  VTeis  ncll’Eltonia  , chi:  appunto  la 
Provincia  , dì  cui  Ncrva  è fa  Capitale  , e lenza  perder  tempo  fece  di- 
• flribui  re  i viveri  alle  lue  Truppe  per  otto  giorni,  e prete  dritto  il  cam- 
mino  verlò  di  Nerva , ch’è  dittante  so.migiia  da  Veleni  berg , con  a ve- 
re anche  Ipediti  gli  ordini  ad  altre  Truppe  non  ancora  arrivate  d’andar- 
fiad  accampare  a Derpt  per  difendere  da  quel  lato  le  frontiere  della  Li- 
vonia . 

. I Prima  , ebet  Svedefi  arri  vallerò  a Vefemberg,  il  General  Gcre- 

r.)r,U 1 mettoff,  che  comanda  va  i 20.mila  Vomini  desinati  ad  occupare  i polli 
per  impedire  a ’S  vederi  l’acceffo  al  Campo  di  Nerva  , s’era  avvanzato 
con  un  buon  Corpo  di  Cavalleria  per  rovinar  quella  óttà  , in  cui  il  Rè 
di  Svezia  avea  fatto  fare  un  magszino  di  viveri , e munizioni  : ma  giu- 
gnendovi  a tempo  r S vederi  l’attaccarono  cosi  a propofito,  che  i Mo* 
feoviti  vi  rimafero  interamente  disfatti,  e collietti  a porli  in  Riga  , fa- 
lciando su’l  Campo  predò  a 1200.  Vomini  ò uccif» , ò brugiati  in  un 
villaggio , in  cni  s’erancr  trincierati , e donde  non  fu  poflibile  di  fiac- 
ca rii  , fc  non  con  fa  forza  del  fuoco , che  i Svedefi  attaccarono  a quelle 
calè  i Tutta  volta  perchè  il  General  Mofcovit»  avea  Tempre  una  marcia 
awanzata  lòvra  de’S  vederi , cosi  precorrendo  col  fuo  Corpo  di  Trup- 
pe la  marcia  del  Rè  brugiava  tutt'i  villaggi , che  incontrava  fu’l  cam- 
mino , e tutt’i  viveri , e foraggi , che  non  potea  conlumnc , ò fralpor- 
tar  feco  , e arredava  ancora  i Padani  della  campagna  di  maniera  , che 
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le  Truppe  Sveddi  dovettero  fare  una  marcia  penofc  per  mezzo  di  difcrti 
de  Ih  tinti  d’ogn»  (bccoriò  per  gl 'uomini , e per  i ca  vaili  , e quantunque 
il  Rè  conolcèndo  la  cattiva  conleguenza  di  quella  devaftazion  della 
campagna  a vede  fimo  il  polii  bile  , con  isfotzar  le  marcie , di  raggiu- 
gnere  i Mofcoviti , non  potè  ciò  confcguire  fino  a che  il  General  Cte- 
remettoff  giunto  a Puhajcgc , e conolcèndo  l’importanza  del  pollo  vi  li  raga  <*,•  Ma_ 
fermò  con  la  lua  gente  per  contraffarne  il  palio  a’ Svedeli  , ccon  tanta  fttviti PmA*~ 
maggior  fiducia  , quanto  chetuttì  pratici  dd  meflier  dt  irarmclogiu-y^«  . 
dica  vai  wnefpugna  bile,  quand’era  ben  difcfo . il  Ri  di  Svezia  quando  vi 
giurile  fu  dd  meddimo  fentimento , e conofccndo  ^importanza  d’un’ 
azione , la  quale  infelicemente  riufeendo  potea  diroccar  le  fue  idee , teo- 
rie fubito  Cordiglio  di  guerra  per  deliberare  fu’l  partito  da  prenderli  in 

Stella  fefliditfa  congiuntura . Li  fuor  Generali  leguitando  le  rcgoleor- 
nariedclja  guerra  giudicarono  imponibile  lo  sforzarci  Mofcoviti  in 

Sei  fito  : ma  il  Rè  di  Svez;a  , die  avea  veduto  per  elpcrienza  , che 
avente  col  riftrignerli  tra  i limiti  delle  regole  ordinarie  fi  tralcurano  le 
più  favorevoli  «ccafioni  per  una  gra^d’imprefa  , c che  le  men  confido- 
rubili  cir  joflatixc  pedono partorire  alle  volte  ftrepitof jilimi  effetti,  do- 
glie, lo  di  non  poter  corrilpòudere  sgPimpuHi  del  luo  coraggio  , fe  vo- 
leva appigliarli  alla  determinai  ori  dei  fuo  Configlio  stellò  folo  per  piti 
d’un’ora  con  la  tclla  appoggiata  fopra  le  mani  ferruminar  profonda- 
mente cori  le  medefimo  i mezzi  da  vincere  una  difficoltà , che  fem brava 
infuperabile-  Finalmente  un’ora  dopo  mezza  tutte , come  fi  fvegliaflè 
da  un  lungofonno  , abolii  in  piedi , ed  ordinò  , cheli  battelle  la  gene- 
rale , cioè  a dire , che  fi  dalle  il  fegno  per  la  mofia  di  tutte  le  Truppe,  € 
che  fi  tra fport afferò  dodcci  Cannoni  Ur  ra  d’una  collina  da  lui  ricono- 
feiuta  , donde  fcoprivali  il  fianco  de’  Nemici , dilponcndo  intanto  i 
foldati  per  attaccarli  di  fronte  , quando  l'aveflb  ftimayr  opportuno . In 
verità  i flioi  Generali  non  credevano  , che  tali  dilpofmoni  dovelféro 
partorir  grand’t  fletto  : ma  il  Cielo  , che  avea  dilpoflo  di  fardi  quello 
Principe  un  Eroe , perniile , che  appena  incominciò  il  Cannone  a tirar 
dalla  Collina  , che  impauriti  i Rufii  fi  polirò  vilmente  infuga  fienza  fare 
alcuna  dififa  , lafciandoa  Sveddi  una  piena  maraviglia  di  vederli  pa- 
droni d’un  pollo , die  avean  creduto  iniiipernbile . 

Quello  inafpettato  fucccflo  incoraggi  talmente  i faldati  Svedefr , e 1/  Rè  dì  Svt. 
ifpirò  loro  lina  confidenza  tanto  grande  nella  perfona  del  loro  Rè  , eh’  ** 

«ran  già  ficuri  di  vincere  da  die  Carlo  XII.  ordinava  loro  di  combatte-  • ( 

re,  e vennero  con  ciò  a fopportare  con  maggior  coftanza  idifagi  della 
guerra  , come  n’ebbero  a fare  un  grand’ufo  in  quel  cammino  così  ne- 
nofo  a caula  delle  firade  refe  impraticabili  dalla  ftagionc  , dal  freddo, 
dalle  pioggie  , c dalla  neve,  eiovra  a tutto  dalla  mancanza  dc’vivcri, 
la  di  cui  Icarfem  fu  tanto  grande,  che  a gran  pena  gliOficiali  potevano 
provvederli  del  rifo  cotto  con  l’acqua  : ma  finalmente  tutto  Operaro- 
no con  la  collariza  , c con  l’efempfo  del  Re , ch’elTendo  a parte  della 
comune  indigenza  , nè  facendoli  drllinguere  dal  minimo  soldato,  verifi- 
cò la  maflìma , che  quando  il  Generale  fa  il  più  penolb  , gli  Oficiali , e 
iioldati  fan  tutto  il  rcflo.  Nel  dì  feguente  alla  fuga  de’  Mofcoviti  da. 
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nt  dell"  Efercito 
Svedefe  ptr  l'at- 
tacco delle  linee 
fette  Nervo  . 


ai»  . ISTORIA  DE  U R O P A 

Puhajegc  il  Rè  precipitò  la  fila  marcia,  perchè  » viveri, e i foraggi  li  man^ 
cavano,  c finalmente  a’ 30.  di  Novembre  due  ore  prima  del  mezzo  di 
giùnte  a vifta  de’  trincierà  mi  nti  de’  Molcoviti  • 

Il  Campo  di  coftoro  difenderai!  dal  fiume  Nerva , c dal  Molino  di 
Portelli  imo  a Ioala  , e tra  quello  lungo  tratto  di  Paelò  era  fortificato 
dalla  parte  della  Città  da  una  buona  linea  di  circonvallazione  , c da 
quella  della  campagna  da  un  trincieramento  molto  elevato,,  che  avea 
i iòdi  larghi , e profondi , et!  era  fornito  di  parapetti , di  Cavalli  di  Fri- 
fia  , e di  palizzate  . Era  di  più  munito  di  molte  fortificazioni  citeriori  ,c 
di  una  numcrola  artiglieria  piantata  (òpra  di  alcune  Colline , che  domi- 
navano la  campagna  . Subito , che  l’elcrcito  Svedefe  comparve  a villa 
del  Campo  de’Rulli , l’artiglierìa  di  colloro  cominciò  a tirare  inccflante- 
tnente  lovra  di  elfi  , che  vi  corrifpolero  egualmente  con  la  loro , ma  con 
pochiffimo  effetto , perchè  da  una  parte  l’artiglieria  de’  Molcoviti  era 
mal  governata  , e dall’altra  quella  de’Svedefi  colpiva  tempre  nella  fron- 
te del  trincieramento,  chclereliltea  , e fecea  andare  l’impeto  delle  pal- 
le a vuoto:  ma  fra  qucfto  temj»  il  Rè  di  Svezia  ordinò,  cheli  appa- 
recchiaffero  le  fafeine  per  riempierci!  follo , e fece  avvanzareil  fuo  In- 

Segnier  generale  a fin , che  pili  da  vicino  riconofceflè  i trinderamenti , 
opo  di  che  avendo  difpoffe  tutte  te  cote  in  buon’ordine  feceavvanzar 
l’Efcrcito  in  battaglia  per  attaccare}  Molcoviti . 

Fu  divifo  I’Elercito  Svedete  in  due  gran  Corpi , ò fieno  Ale  per  due 
attacchi  generali  ; L’Ala  dritta  fu  comandata  dal  General  Conte  di  Vel- 
liiìg  , ch’a  vca  tetto  di  feil  maggior  General  Po fle  Colonnello  d i Reggi- 
mento delle  Guardie  , e fu  dcflinata  ad  affalirc  i trinceramenti  dalla 
parte  della  Campagna  prefib  al  borgo  di  Ratthoff  , per  lo  qual'effctto  il 
Tenente  delle  Guardie  Reenschilch  marciò  alla  teda  di  50.Granatieri  del 
fuo  Reggimcntateguitato  dal  battaglione  intero  delle  guardie,  ch’era 
comandato  dal  Capitan  Conte  Sperling  , e dovea  efler  lòftenuto  da  tre 
altri  battaglioni  del  medefimo  Reggimento  guidati  dal  Tenente  Colon- 
nello Palmquill , dal  Maggior  Nummers,  e dal  Capitano  Erenlten.  Quin- 
di Ic^ui  vano  il  Baron  Pofié  a dritta  , c*l  Baron  Spiar  a finillra  , c dietro 
d’tfli  il  Colonnello  Knorring  con  un  battaglione  d’Hcllingland , e’1  Ca- 
pitano  Cafimiro  Vrangel  con  un  altro  di  VTelsmanland , e colloro  eran 
foficnuti  a dritta  dal  Colonnello  Magno  Gabriello  Tylenhauten  coni 
Jtioi  Finlandesi , nel  mezzodal  Maggior  Valff  con  un  battaglione  d’E i- 
fìnghcli , e a lìnifira  dal  Capitano  Baron  Furbe  con  un  battaglione  di 
Welfmanland , reffandopcr  ultimo  chiufà  quell’Aia  dalla  Cavalleria  gui- 
data dal  Baron  Vachmciffer  Tenente  Generate  per  caricare  i nemici  (li- 
bito , che  la  Fanteria  avefie  fatta  qualche  apertura  nelle  linee . L’Ala 
liniftra  comandata  dal  Baron  Reenfchild  Tenente  Generale  fu  deffinata 
ad  attaccare  i trinderamenti  dalla  parte  di  Nervi}  verte  il  borgo  di 
"W'epSkile , e fu  divifa  altresì  in  due  attacchi  particolari , cioè  a dire  quel 
della  dritta  fu  difpoflo  in  due  colonne  fiotto  gli  ordini  del  Baron  May  ra- 
dei, Maggior  Generate . Il  Tenente  Colonnello  Roos  alla  teda  d’un  bat- 
taglione di  Welfmanland  conclude  la  colonna  dritta  lòllenutoda  un  al- 
tro battagiioncdelmeddimo  Reggimento  guidato  dai  Capitan  FoJtcns , 
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e fe^uit.ito  dal  Maggior  Felitzencon  un  battaglione  pure  dcll’ittettò , ""  ‘ ■ ■ ■ » 

celai  Capitan  Saffcon  un  battaglione  Finlandele.  La  colonna  fmittra 
fu  guidata  dal  Tenente  Colonnello  Gryndci  f (tenuto  da  tre  battaglio- 
ni di  Finlandia  comandati  dal  Colonnello  Melin , dai  Tenente  Colonnel- 
lo Lode , c dal  Maggiore  Bcrg  , c coftoro  attaccarono  il  fianco  finittro 
de’trincfcra  menti  a piè  d’una  gran  fortificazione  citeriore,  che  dall’uila, 
c l’altra  parte  tirava  per  dritto  delle  linee,  edominava  a tutta  Scampa- 
gna . Il  Conte  di  StdnbocJc  guida  va  il  fecondo  attacco  dell’Ala  finiftra, 
ed  era  (ottenuto  'lai  Tenente  Colonnello  Hallfcr  con  un  battaglione 
Finlandefe^rovvedutocTogniforta  di  machine  da  guerra,  la  Cavalle- 
ria fegui  va  dietro , e la  retroguardia  fu  comandata  dal  Baron  Ribbing 
Maggior  Generale . L’artiglieria  fu  anche  di  vita  in  due  parti,  delle  qua- 
li quella  , chedovea  tirare  alla  (iniftra,  era  governata  dalGran  Maeltro, 
e l’altra  alla  dritta  era  regolata  dal  Maggiore  Appelman . Il  Re  li  noie 
all’Ala  finirtra  , non  meno  perchè  previde , che  colà  doveva  etti-re  lo 
sforzo  maggior  della  battaglia  , che  per  la  Iperanza  d’incontrarli  con 
la  perfona  delio  Czar  , il  di  cui  quartiere  era  appunto  in  quel  luogo , e 
a vea  pretto  di  fc  il  Baron  di  Renschild  Tenente  Generale  , c’I  Baron  d* 

Horn  Maggior  Generale , e Capitan  Tenente  della  Guardia  de’  Tra- 
banti . 

Con  si  fatte  difpofizioni  fcceiIRcavvanzare  ilfùoERrcitoinbel-  nettari1»  él- 
la ordinanza  all’attacco  de’trincKramenti,  avendo  dato  a tutti  per  Id  nervo.  ' ' 

légno  della  battaglia  il  motto.  Per  la  grazia  di  Dio  : ma  nel  momento, 
che  l’artiglieria  dell’una  parte , e dell’altra  incominciò  a tirare , e che  i 
Svedefi  dat  ano  |>cr  ifpiccarfi  all’attalto , l’aere offufeottì , e jievigò  con 
tal  dentiti)  , che  appena  nella  diftanza  di  quattro  patti  potea  l’un  Ioidi- 
to  veder  l’altro , perlocehè  i Generali  rapprefentsrono  al  Rè  eflér  mol- 
to pericolofo  l’attaccare  i nimici  con  quel  tempo  cosi  cattivo  ; Tatto  al 
contrario  ( rifpole  prontamente  il  Rè  / io  ne  fon  molto  contenta  . 1 Mc- 
feovitinon  patron  contare i noflri  battaglioni . Infatti  il  vento  ribut- 
tava la  neve  contro  al  vifp  de’Mofcoviti  , dimodocchè  non  potettero 
oflervare  i Svedefi  , fe  non  che  allora  , ch’etti  erano  a tiro  di  rriofchetto 
da’trincieramenti , anzi  nelJ’irtante  medelimo,  che  cottoro  incomincia- 
rono  l’attalto  , l’aere  rifehiarofli , celiò  il  navigare , e i Mofcoviti  li  vi- 
dero addotto  i nimici  appunto  allor , che  gli  credeano  ritirati  per  lo  mal 
tempo  . ISvcdefi  approfittandoli  della  favorevole  congiuntura  ricm-  R oitaic'Mo- 
picttero  immantinente  il  fottò , e attalirono  i trincieramenti  con  una  bra-  f coviti. 
vura  , che  non  li  può  tlprimere  , animati  dall’efemplo  del  loro  Rè , che 
fece  va  fi  veder  da  per  tutto  , e difp.onea  tutto  con  un  valore  , e prdèn- 
z*  di  Ipirito  , di  cui  appena  s’incontrano  efcmpli  ne’pift  famofi  Capita- 
ni dell’antichità  I Molcoviti  all’incontro  fidandoli  nel  loro  numero  , e 
nella  fortezza  de’trincieramenti  fi  diléfero  fù’l  principio  con  molto  vigo- 
re • ma  allor  , che  videro  riempiuto  il  fottò  , le  lor  linee  aperte  , c la 
Cavalleria  Svedefe  incamminarli  a penetrar  nel  loro  Campo  a traverfo 
dclPapcrture  fatte  dalla  fanteria  , perdutili  di  animo  (i  polirò  in  difordi- 
ne , e abbandonarono  i trincieramenti  caricati  alle  fpallc  dai  Rè  di  Sve- 
zia» che  fu  de’ primi  a laltarc  i parapetti.  Etti  fuggirono  verfo  il  fiume, 

do- 


Anno  1700,  ai4  ^ S T O RIA  D’ EUROPA 

- . dove  (nera  va  no  di  fai  vari!  col  favor  del  Ponte , che  vi  tencano  : ma  la 

calca  de’fiigitivi  fu  cosi  grande , che  il  Ponte  incapace  di  foftcncr  Un- 
ta gente  fi  ruppe  nel  colmo  maggior  della  fuga  , donde  adivenne , che 
Crelccndo  dall’un  momento  all'altro  il  numero  della  geme,  che  colà  fi 
affollava , perdi:  i Svedefi  gli  battevano  vigorofamente  alle  (palle  , la 
firagge  vi  fu  grande,  c ’i  numero  di  coloro , che  per  Jodtlidtrio  di  fài- 
varh,  ò fpinti  dalla  folla  de  fugiti vi  calcarono  nel  fiume,  eli  annega- 
rono, fu  quali  infinito.  Quello  accidente  avendoli  fatto  difperar  del- 
la lor  falutc  , gli  collrinle  a voltar  di  nuovo  (accia  ,ed  a (ormarti , co- 
me una  (pecic  di  trincieramento  de’loro  Carri , edclle/ort)  barracche  , 
dietro  le  quali  fi  difefero  oftinata  mente  lino  alla  notte,  che  folpefc  la 
firagge,  elcccfTareil  combattimento* 

Consone  de'  lino  Scrittor  moderno  riflette  a propofito  , che  non  vi  è fiata  mai 
•vìntittri^t  vìn-  notte  piu  gloriofa  per  un  vincitore  , come  fu  quella  , che  ’l  Rè  di  Svezia 
ti  nell * nette  fe-  pafsò  dentro  i trincicramenti  dc’Mofcoviti , con  tutto  che  la  (ituazione, 
guente  alla  bai-  m cui  ritrovoffi  allora  , era  fpofta  a molte  incomodità  . e ad  infiniti  po- 
taglia.  licoli . L’ombra  , e l’ofcurità  a vcan  confulò  inficine-  i vincitori , e i vin- 

ti , c l’ardor  de’Svedcfi  avendoli  differii  per  gli  alloggiametiti  in  traccia 
dc'Mofcovid , fece , che  la  fola  guardia  del  Corpo  era  rimafia  prefio 
. alla  perfetta  del  Rè . più  di  40.mil a Molcoviti  fenz’ordinc , c lènza  gui- 
da lo  circonda  vano  di  ogni  intorno  lenza  poter  fuggire  a cagion  della 
fottura  del  Ponte  , e non  vi  era  moiu  Iperanza  , che  in  quella  confu- 
fione  , e in  quel  bujo  poteffcro  i sveddi  raccoglierti  inficine , e rimet- 
terti in  ordinanza  lòtto  fmfcgne  . Jn  quefìo  fiato  di  colè  Carlo  XII.  ri- 
trova va  li  io  fomma  inquietudine  , perchè  temen  con  ragione , che 
Comparendo  il  giorno , c i Rudi  accorgendoli  del  piccolo  numero  dei* 
Svcuefi , non  fi  rimetteflero  dal  paflato  (pavento  prima  , ch’egli  a vede 
potuto  riordinar  I &fue  Truppe  in  battaglia  , perlochc  non  volendo  tra- 
lafoarc  que  provvedimenti  , che  in  queiia  (ituazione  (uron  giudicati 
pili  praticabili , dopo  di  aver  dHpoftc  inordine  le  poche-Truppe , che 
a vca  predò  di  se,  tra  la  Città  , c i primi  trincierà  menti  del  Campo  , in- 
viò il  General  Maggiore  Maydell , e I Colonnello  Conte  di  Steinbocfe 
con  una  banda  di  foldati  per  impadronirti  della  prindpal  batteria  de* 
Mofcoviti , ch’era  lòvra  di  una  Collina,  c dominava  a tutti  trincicra- 
menti , e con  tale  opportuno  provvedimento  di  vife  , e tagliò  l’un’ Aia 

dc’Mofcoviti  dall’altra  , die  non  roteano  aver  più  comunicazione  tra 
di  loro  , quindi  coricato  a terra  (opra  di  un  mantello  fatto  diflendere 
fu’l  fango  innanzi  a un  fuoco , ebe  i foldati  della  firn  guardia  a vcai>o  ac- 
ce (0  , inttfe  i lamenti  di  unfoldato,  il  quale  foderi  va  più  per  lo  fred- 
do , che  per  le  fue  ferite  . Fgli  con  una  pietà  veramente  degna  di  un 
gran  Principe  lo  fece  levar  di  terra  da’fuoi  foldati , e fattolo  accomoda- 
re a Huo  Iato  li  diede  l’agio  di  rifiorarfi  al  calor  dd  fuoco , quindi  la  fio 
dalla  lunga  fatica  (offerta  nel  precedente  giorno  fi  fece  forprenderc  dal 
fonno,  in  cui  continuò  fin , che  alcuni  Oficiali  vennero  ad  avvertirlo, 
che  i Mofcoviti  più  vicini  al  filo  quartiere  prevedendo,  che  la  loro 
firagge  riccminrìarebbe  col  giorno , e ch’efiì  fàrebbono  i primi  ad  efier 
, eterificati , a vcano, leciti , c inviati  alcuni  Deputati  per  capitolare  « 
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t rètto I dtflTc allora il  Re ) menatemi  il  mio  cavallo,  acciocchì  io  dia 
loro  udiena  in  miglior  pofìtura  della  prefente , Saltò  quindi  foilecita- 
mente  in  Ièlla , e fece  approflimare  i Deputati , i quali  non  fa  pendo  fpio 
garii  il»  altro  linguaggio , che  nel  lor  naturale  Schiavonc , nè  ritrovan- 
doli tra  Svcdefi  chi  làpefle  fcrvir  d'interprete  , fu  prefentato  al  Rè  un 
Mofco vita  , che  lapea  la  lingua  Alemanna . Son  contento  ( dille  il  Rè-} 
io  mi  rimetto  alla  tua  l inceriti  eoa  la  fteurezza , che  non  ni  ingannar  ai r 
poiché  qti  fi  tratta  della  Jalute  della  tua  nazione. 

Colloro  era»  deputati  da’  Comandanti  Mofcoviti , ch’erauo  alla 
teda  dell’Ala  delira  , c tra  dr  efl»  i principali  era  no  il  Tenente  Genera- 
le Knez  Giacomo  Federo-*’  itz  DolgoruJti  , il  Generale  Afrcmon  Mi- 
dielowitz  Golowin , c ’J  Principe  Artzchclo  vita  General  dell’artiglie- 
ria - A tutta  la  gente  di  quell’Aia  il  Rè  accordò  di  ripaflàre  il  fiume  , e 
di  ritirarli  mMofcovia,  ritenendoli  però  le  bandiere  , e i Stendardi 
con  gli  Oficialr  prigionieri  di  guerra  , Quella  Capitolazione  eflen- 
doli  fparfa  per  lo  rimanente  del  Campo  onerò,  che  il. Genera I We- 
id,  il  quale  comandava  l'Aia  liniflra  dc’Mofvoviti , inviarti:  anche  gli 
fuoi  Deputati  al  Rè  per  ottener  la  medefimn  clemenza:  ma  Carlo  XII- 
accortofr,  che  tutto  ciò  era  un’eflètto  dcll’ellremo  terrore  , che  s'era 

rito  traiuor  nimici,  eche  il  di  loro  numero  era  molto  diminuito  ptf 
ritirata  dell’Ala  delira- , volle  effe  r più-ritenuto  di  prima  in  quefla 
feconda’  deputazione.  ni perniile  foro  altra  condizione,  che  di  ren- 
derli a discrezioni  con  tutte  le  loro  arme  , e bagaglio.  I Molcoviti,  a' 
quali  (ombrava  dall’mr  momento  all'altro  draver  lafpada  de'Svedeli  al- 
la gola , furono  affai  contenti  di  comperar , la  loro  vita  a si  caro  prez- 
zo , e vennero  terna  mormorarne  a porfì  in  potere  del  Re  di  Svezia. Re* 
flava  per  ultimo  nef  Campo  un  Forte  fituato  (òpra  di  ima  Collinetta  , 
nel  quale  era nlì  ricoverati  non  pochi  foldati,  cne  n m ebbero  la  forte 
dipaffare  il  fiume  prima  della  rottura  del  Ponte  . Cofloro  fidati  alla  for- 
tezza del  fifa  vi  fi  mantennero  fino  a due  ore  prima  della  mezza  notte  z 
ma  avvertiti  poi  della  disfatta  univerlàle  del  loro  Efercito  , e che  l’uria, 
e l'altra  Ala  avean  fiuto  le  loro  Capitolazioni  col  Rè  di  Svezia,  vollero 
approfittaifi  del  medefimo  cfemnlo , e battuta  la  chiamata  ottennero  di 
ritirarfiinMolcovia  con  la  condizione  di  non  portar  più  l’arme  contro 
alla  Svezia. 

Per  fare  un  giuffo  giudìcio  di  quella  fanguinolà  battaglia  fa  mcdie- 
rc  confiderare,  che  rEfercito  dello  Czar  conliflea  almeno  in  80.  mila 
nomini  tra  cavalli,  e fanti,  dc’qoali  prefTò  a 20.mifa  rimafero  ammaz- 
zati nel  Campo  di  battaglia,  6 fommerfi  nel  fiume , e più  di  altrettan- 
ti furono  quelli  ò fatti  prigionieri  nell’azione,  ò prefi  a difcrczione  nel- 
la notte  feguente  : ma  il  Ri  di  Svezia  non  volendo  (òvercFiio  imbaraz- 
zarli di  cosi  gran  moltitudine  di  gente,  che  poteva  affamar  la  Campa- 
gna ,ed  era  in  numero  fùperiore  alte  fue  Truppe,  die  con  provvida  ge- 
neralità permirtione  a tutti  di  ritirarfi  in  Mofcovia  , poco  curando,  che 
dì  cofloro  potea  lo  Czar  a vvalcrfene  contro  di  lui . perchè  fuppofe,  che 
un’Imperio  si  vado , com'è  la  Ruflia , non  potea  efTer  mai  fcarfo  di  gen- 
te per  far  la  guerra , e perciò  ritenendo  per  lui  la  gloria , poco , ò nul- 
la 
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la  dirotti  del  rimanente . Non  ebbe  però  la  fi ddisfazione , come  ardete 
temente  defiderava  , di  affrontarli  con  lo  Orar  , il  quale  , come  abbialo 
detto  ,crafi  diflaccato  dal  Campo  pertollecitar  Partivo  dell’altra  gente, 
che  veniva  da  Mofcovia  , e perciò  no»  ebbe  I ,-r difa  v ventura  di  reftar 
prigioniere  di  guerra,  come  l’ebbero  quali  tuu’i  kioi  Generali , tra  qua- 
li i più  dittino  furono  il  Duca  di  Croè  Greneraliflìmo  dcll'Efercito  , il 
Tenente  Generale , e Ingegnere  maggiore  Aitard  , il  maggior  Gene- 
rale Lang  ln\  iato  dei  Rè  ai  Poiionia,  il  Colonnello  del  Reggimento 
delle  Guardie  Blumberg , il  Colonnello  ie+ort , il  Maggior  Ph  vi , e gli 
altri  di  fopra  menzionati , avendo  avuto  il  folo  Czercmcttoff  la  forte 
di  ettér  dc’primi  a pattar  per  lo  ponte , e a porli  in  ficurezza  all’altra  ri- 
va del  fiume. 

1 Svcdefi  fecero  un  buttino  confidcrabile  ne’trinrieramcntide'Mo- 
fcoviti,  dentro  de’quali  ritrovarono  180.ua  cannoni,  e mortati  da 
bombe,  una  prodtgiola  quantità  di  munizioni  da  guerra,  la  Catta  milita- 
re con  i6o.mila  feudi , viveri  in  ablx  ndanza  , tutte  le  fetide  , e le  ba- 
gagiie  , c infinite  altre  cofe,  che  per  l’ordinario  van  dietro  agli  Efercìti, 
ed  anche  perchò  io  Czar  avea  ordinato  a tutt:i  luoi  Ohciali  di  abbigliar- 
li pnmpofameiitc  , acciocché  fi  faceflè  un'entrata  magnifica  dentro  di 
Nerva  , ch’egli  credea  ,•  anche  per  la  ficurezza  , che  Je  ne  aveandata  i 
luoi  Oficiali  Alemanni , di  prendere  imi ifficultabil mente  , ciocché,  a dir 
la  verità  , non  era  fuor  del  verilimt/e.  Tutta  volta  i Svcdefi  non  potet- 
tero approfittarli  con  molto  Jor  vantaggio  di  un  buttino  cosi  grande  in 
un  Paele  tanto  diffamo  , quant’era  allora  la  Campagna  di  Nerva . Etti 
non  ritrovarono  a chi  vendere  la  lororobba,  tantoché  un  Cavallo 
vendeva!!  a godoldi , e da  vali  volentieri  un’abito  foderato  di  marta  zi- 
bellina  per  un  poro  di  fieno . La  perdita  de’Svcdefi  fu  di  r 137.  nv  i ti  , 
oltre  i fer  ti  * che  furo»  piò  di  1 20O.e  tra’primi  fu  il  Marefciai  di  Cam- 
po Rebbing,  anzi  l’itttttò  Rè  di  Svezia  vi  corte  un  gran  pericolo  della 
vita  » condotta  che  nella  mattina  del  di  fagliente  alior , che  i fùoi  Paggi 
dicamera  lo  fpogliarono  , riuovoflì  nella  lira  crovata  una  pialla  , aa 
cui  per  buona  forte  non  fu  ferito,anzi  nel  principio  della  battaglia  alior, 
che  flava  pericguitando  i Mofcoviti  dentro  a’Joro  trincieramenti , rimale 
incagliato  dentro  di  una  palude.pierilvilupiparfì  dalla  quale  avendo  dato 
de’fpr»  ni  al  Cavallo,  vi  perdette  uno  Rivale,  e fu  cottretto  a mantenerli 
in  fella  con  un  folo  per  più  di  due  ore  durante  il  combattimento . Ebbe 
più  di  un  Cavallo  ferito, e ad  un’altro  effondo  fiata  portata  via  la  tetta 
da  un  colpo  di  cannone , egli  fenza  sbigottì rfi  punto  (aitò  follo  fovra  di 
un’altro,  che  li  fu  immantinente  profumato , e continovò  col  medclimo 
fpiritoa  combattere,  comcfe  non  avelie  corfo  alcun  pericolo. 

Quando  egli  videfi  ficuro  affatto  della  vittoria  entrò  trionfante  den- 
tro di  Nerva  , da  i di  cui  Cittadini  fu  ricevuto  , come  il  loro  Liberato- 
re , e fuor  detta  Porta  ebbe  all’incontro  il  Come  di  Horn , ch'era  il  Go- 
vcmadore  della  Piazza  , cui  diede  tutte  le  iodi , che  meritavano  i luoi 
gran  lervigj , e la  bella  difefà , che  avea  fatta  di  una  Città  tanto  impor- 
tante . Carlo  XII-  fi  trattenne  tre  fèttimane  a Nerva  cosi  per  dar  qual- 
che rcfpiro  alla  lcldatcfca  affai  fianca , e (affa  per  lo  penolo  cammino  , 

co- 
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Come  per  ridurre  la  Città  in  i fiato  miglior  di  difefa , facendovi  tra  qtie. 
fio  tempo  ammirare  la  fua  generofità  nel  trattamento  umaniflimo , che 
fece  fare  a’prigionieri  Molcoviti , e principalmente  agliOficiali,  a cui 
fece  redimire  le  loro  fpado  , c diede  (orla  libertà  di  andar  girando  pec 
la  Otta  fu  la  loro  parola,  anzi  avendo  intdo,  che’!  Duca  di  Croc 
avendo  perduto  ttitte  lefue  bagaglie  nella  pacata  rotta  non  ritrovava 
in  quella  Città  chi  volea  improntarli  qualche  fommatli  danaio  , di  cui 
molto  penuria  va  , inviolli  una  horfa  di  1000.  feudi  per  fervifenc  fino  a 
che  li  capitafTe  altra  lomma  da  Mofeovja  . Diedefi  quindi  a peni  a re  a’ 
metri  di  prolcguir  fa  guerra  con  vigore  , anti  di  trasferirla  ilei  Paefe  ni- 
mico , e perciò  fpedl  i fuoi  ordini  a Stocfcolm  a fin , che  col  primo  buon 
tempo  s’imbarcaflcro  a Carelskroon  10880. uomini  di  fanteria  , 8aoo.di 
Cavalleria  , e i75o.Oragoni , ne  volendo  mancare  a formalità  venuta 
ufàta  a praticarti  nelle  prime  mode  di  guerra,  con  tutto  che  Je  irregolari- 
tà commcffc  dailoCtar  lodifpenfaflcro  con  ragione  dalla  ncccdità  di  pub- 
blicare i motivi  delle  fue  operazioni , cavò  fuori  una  tlichia  razione  co- 
si per  dipignercal  vivo  la  mala  fede  del  luo  nimico  nelTaverli  ìnvafa  la 
Livoróa  nel  tempo  ideilo , che  per  mezzo  dc’fuoi  Ambafciadori  confer- 
mava Icco gli  antichi  Trattati , c dichiarava  voler  mantenere  una  per- 
petua pace  con  la  Corona  di  Svezia  , come  per  adicttrare  i Vadalli  del- 
lo Czar  , che  non  avrebbono  ricevuto  alcun-  maltrattamento  da’  fuoi 
fbldati  pur , che  fi  fodero  contenuti  In  quiete  nelle  loro  abitazioni , e 
nvedèro fornito aH’Eferdto Svedc'è  i viveri,  el’altre  cofc -accedane a 
giudo  prezzo. 

Tra  quedo  mentre  i S vede  lì  , i quali  avean  lérvitodi  feorta  a 'pri- 
gionieri Mofcoviti,  ebbero  ordine  dal  Rè  d'impadronitfi  di  Fitfchur  , 
ch’è  un  piccolo  Forte  di  buona  Intuizione  in  quella  frontiera’,  podo  a 
Trapodi  un  naflàggio  fòvra  di  un  ramo  d’acqua  , che  va  a (caricarli  nel- 
la Duna  fu!  Cammino  di  Nerva  a Plesso'*- . ISvcdefi  non  eran  più  di 
a8oo.uomini  folto  il  comando  del  General  Renschild  , e del  Colonnello 
Schlippcnbach , tutti  però  di  Cavalleria  , c di  Dragoni  fenza  Fanteria  , 
e i Mofcoviti  avean  dentro  del  Forte  ben  500.  Fanti,  quantunque  ma- 
le in  arnefe  , e poco  lontano  di  là  dava  Un’altro  lor  Corpo  di  Caval- 
leria , e Dragoni  fcampati  dalla  battaglia  , ch’erano  arrivati  a Pitschwr 
nella  fera  antecedente , e non  avean  vpluto  fcrmarvifi . L’inuguaglian- 
za  dille  forze  non  impedì  il  General  Renschild  di  far  metter  piede  a ter- 
ra alla  fua  Cavalleria  , e di  avvanzariì  verfo  del  Forte  per  darli  i’adalto 
fcnz’altra  formalità  di  approcci:  ma  approdìmatovifi  pin  da  vicino  ritro- 
vollo  così  ben  fortificato  di  un  largo  follò, e d’opere  citeriori,  che  inco- 
m neiòa  perdere  la  fperanzad’impadroniifenc  con  la  facilità  , chcavca 
creduto;  tutta  volta  nel  mentre, che  dava  meditando  la  rifòluzione,  che 
dovea  prendere  in  quello  dato  di  cole  , alcuni  de’fuoi  Dragoni  avendo 
sflàflto , c prefo  un  piccolo  Ridotto , di  là  padarono  fopra  la  mezza 
Luna  , che  vi  dava  attaccata  , e vi  tagliarono  a pezzi  i pochi  Mofco- 
viti , che  la  cudedivano  , dopo  di-chc  avendo  coli  ritrovato  per  av- 
ventura due  cannoni , fé  ne  fèr  virono  opportunamente  contro  del  Pon- 
te Jcvatojo,  il  quale  ritrova  vali  alzato , c attaccato  alla,  porta  conal- 
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ernie  corde  in  vece  di  catene . L’artiglieria  fece  cosi  buono  effetto , che- 
to rechi  tiri  le  corde  £ {gazarono- , c’i  Ponte  venendo  a cadere  fovra 
de’fuoi  l<  (legni  , invrgliò  i Dragoni  ad  «inoltrarli  per  guadagnar  la 
Porta  . A Ilota  la  zuffa  imfprifli  crudelmente , sforzandoli  L Svedeli  <k 
entrare  , c i Moftoviti  accori!  vi  in  gran  numero  centra  Ita  nrfoglienc  l 
acceffo  r ma  le  forze  erano  ineguali  non  paflandoi  primi  il  numero  di 
200  al  che  aggiugnevafi , che  il  General  Renschild  ritrova  vali  all  altro 
Ino  dei  Forte’ e nulla  lapendo  di  ciò , ch’era  colà  accaduto,  non  porca  ef- 
lbre  a tempo  per  foftcncrli . Li  S veddi  però  non  perdutili  di  animo  fi 1 riu- 
nirono in 1111 Corpo  , c fattili  fermi  fov«  Ponte  gridari  no  , che  fi 
avvirtifle  il  Generale , e che  fi  accomflc  al  lo t loccorlo , onde  un  Ofi- 
tjale  , ch'era  ad  dìi  più  virino , e guarda  va  un  pollo  con  alcune  Trup- 
pe , diflaccò  cent 'uomini  della  lua  gente  per  rinforzarli , e fece  folle- 
citamente  avvertire  il  Generale  di  quel,  che  paffava.  Egli  v.  acccrfe 
ben  tofio  col  rimanente  dc’fuoi  Dragoni , e con  tutta  la  Cavalle™  , a 
quali  fece  mettere  piede  a terra  , e unifli  a que  , che  combattevano  fo- 
rra de!  Ponte,  col  quale  opportuno  arrivo  atterriti.!  Molcovrti  non  eb- 
bero l’animo  di  folli  nere  il  nuovo  affalto , ma  cedendo  a poco  a poco 
il  terreno  , elafcifrdo  guadagnar  la  Porta  a’ Si  ede  fi  rroccurarono  di 
Jnlvarli  per  l’altra  oppofia  nella  Campagna  , dove  riulci  alla  maggior 

natte  della  pueinigione  di  ricoverarli  » eflenderimaflo  il  rimanente  ta- 
gliato a rezzi , ò durante  la  zuffa  lu'l  Ponte , ò nel  mentre  fuggivano 
incalzati  da’Svcdcfi , che  vi  perdettero  1 80.  uomini  tra  morti , e Ieri- 
ti  evirazione  fegui  negli  ultimi  girmi  dLDiccmbre  > e perciò  per  U 
Stagione  latta  ormai  troppo  rigida  , fu  coltrato  il  General  Rinschild  a 
non  nenfare  ad  altre  impalò  » e aricondurre  la  lua  gente  a Dcrpt  nel 
mentre  , ibe  ’l  Redi  Svezia  per  lo  Hello motivo  avendo  pollo  a quartie- 
ri di  ripolo  le  lue  Truppe ne’contomi  di  Lais , e de’i-aefi  con  vicuu , n- . 
nùfe  a più  opportuna  fiatone  l’cfecuzion  delle  imprefe,  che  meditava 
contro  de ’luoi  nimici. 


fine  del  libro  sesto. 
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E L mentre , che  con  tanto  Crepito  terminava  l’an- 
no nei  Settentrione , (emi  di  maggior  difcordia  fpar- 
geva  nei  rimanerne  rii  Europa  i«  morte  tlel  Rè  Cat- 
tolico , accaduta,  come  nèiPantecedeuti Libri  di- 
cemmo, nel  primo  giorno  di  Noven&re . Subito, 
che  quello  rciigiofoPniicipe  ebbe  refo  loipirito,  ne 
fu  dato  l’awifo  a 'Grandi , ed  a'MiniAr! , li  quali  li 
trasferirono  torto  alla  Corte  per  intervenire  all’ 
apertura  del  tertamemo . L’Ambafciador  Cefareovi  venne  con  gli  al- 
tri non  dubitando,  che  l’Arciduca  non  forte  l’erede  in  erto  iftituito  , 
poiché  n<  g|j  ultimi  giorni  della  vita  di  Carlo  U. orafi  adoperata  ogni  in- 
durtriaper  celarliciò  , che  fi  tratta  va  . Egli  arreftoflì  nell’Anticamera 
nel  mentre  , che  fe  ne  fece  l’apertura  , e’iDuca  di  Abrantes  et  fendo 
flato  il  primo  ad  ufeire  dalia  gran  Sala  , in  cui  quella  fu  latta  , fu  ii 
primo  ancora  a dichiararli  eflere  il  Duca  di  Angiò  irtituito  fucceflore 
di  tutta  la  Monarchia  , li  Conte  di  Harrach  ritiroflì  immantinente  ia 
fila  cafa  per  rimetterli  alquanto  dalla  cofter nazione , in  cui  famara  no- 
vella Pavea  fiuto  cadere  , ed  anche  per  ifpedire  un  de’fuoi  domertid 
alffmpcradore  a recarli  un’avvifo  altrettanto  pili  faltidiofo , quanto 
meno  appettato , e tra  tanto  dopo  la  lettura  d i teflameato,  del  Codi- 
cillo , e di  una  memoria  , che  vi  era  anncITa  , la  Reina  , e gli  altri  Mi- 
niftri  della  Reggenza  ne  fecero  partecipe  il  Signor  di  Bfecurt  Ambafcia- 
dor  del  Crirtiaiiirtimo , cui  da  quello  Miniltro  hi  torto  fpiccato  un  Cor- 
rici e con  una  lettera  della  Reggenza , con  la  quale  lift  partecipava  la 
morte  di  Carlo  II.  l’apertura  del  fuo  urta  mento,  l’jftituzìone  del  Duca 
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' di  Augìi» , c lo  ftabilimcnto  del  Con/ìglio  della  Reggenza . Quella  let- 
tera lu  fottoferitta  da  tutti  li  Reggenti , eccettuatone  il  Duca  di  Mon- 
talo , quantunque  come  Prendente  del  Coniglio  lupremo  di  Aragona, 
c còni  e tutore  del  nuova  Principe,  egli  Ibi Te  Un  de’principalrMinillri  di 
quel  Configlio.  Egli  rtlìftettc  alle  fort’iQanze,  cheli  Cuoi  Comparii  li 
iretioperìarlos)  ter  venite  a quell’atto,  e con  la  lua  refiftenza  diè  filo- 
so a varj  ragiona  menti,  chele  nc  fecero  per  la  Corte:  Ma  la  verità 
era  , ch’egli  non  potea  ciò  fare  (in , che  il  Configlio  fupremo , di  cui  era 
il  Cairo  , avefle  damjuato  , le  il  hiuxflor  dichiirato  nel  tefiamento  era 
l'erede  legittimo , nJRic  allor  , che  quella  damma  fu  fatta  , c ’i  tclla- 
nxinto  approvato  dal  Coniiglio  di  Aragona  , egli  non  ricusò  piùd’in- 
tcr  veni  re  iicH’Aflcmblea  della  Reggenza  , e di  lottoferiVervi  le  Scrittu- 
re, quante  volte  fu  neceflario. 

Sterga  leu*-  Due  giorni  aprrefiò , rioé  a dire , a’j.  di  Novembre  , la  Reggenza 
„ d'iu  Ke-en-  fcrilfc  Una  feconda  lettera  al  Rè  CriftianHTimo . e con  cflà  dopo  di  aver- 
Z4  jette-  li  confermato  il  contenuto  dell’altra  li  aggiunfc  ì che  (è  bène  folle  gran- 
fcritia  rat  c*r-  de  il  dotoredi  aver  perduto  un  si  buon  Principe , tutta  volta  colui,  eh’ 
c,r.ul  Icrrtrar- egli  a vea  lordato  colluoteflaincnto  , lòlle  va  va.  le  comuni  (peranze  a 
rcro>t  perche . tal  i.'gno  , che  tanfo  la  Reggenza,  quanto  tutti  li  Popolali  Spagna  at- 
tendevano con  impazienza  la  felicità  «li  vivere  lotto  del  filo  dominio  - 
L’aflicura  va  perciò  , che  tale  era  U rto  lempre  il  ddiderio  unanime  della 
Nazione  vedendo  , che ’l  Rè  Carlo  non  avea  figliuoli,  «che  in  coniò - 
guenza  il  Principe  da  lui  nominato  avea  l’appoggio  dtlLugue,  della 
ragione  , e della  univerlalc  inclinazione  , laonde  domandava  al  Rè 
CnHiaiiiflirno.tht’J  degno  Sueccflbre  della  Monarchia'incominciafle  len- 
za dilazione  addimi  re  de’ luoi  Stati , al  quale  oggetto  li  offeriva  celle 
protdie  deila  più  lineerà  frmmeffiouc  , ed  ubbiiLenza  le  lue  cure,  eli 
fuoi  lervigi  per  facilitar  Ji  mezzi  di  poffeder  quei  Regni  colia  tranquillità, 
che  li  augurava  . Quella  feconda  lettera  uon  fir  fottolcritta  dal  Cardi- 
nal Portc'carrero , che  IculòficiH;  col  prctello  di  una  fiufTìon  di  petto  , c 
la  caufa  ne  fu  , perch’egli  più  di  ogn’uu  altro  dava  in  cominova  in- 
quietudine dubitando  , che’/ Rè  ili  Francia  rifòltuo  di  a;tcuerli  aJ  Trat- 
tato di  part  sionc  non  acccttiflò  il  teAarrcotO.  Con  quella  idea  per  mezr 
zo  del  mede  limo  Corriere  Icriflc  ai  Marchefedi  Calici  Dos-Rios  A tuba - 
feiader  di  Spagna  in  Francia  per  farli  noti  li  luoi  finimenti.  Diffe  con 
quella  aver  potuto  il  Mar  chele  effer  pienamente  informato  da  nn’altra 
f ua  lettera  «Ic’motivi  a vutf  dai  defunto  Monarca  per  illituire  fuo  Erede , 
c Succcfior  legittimo  il  Duca  d Angiò,  c di  quelli  avuti  da  le  per  ab- 
bracciar quel  partici , nati  dal  ilclidcrio  di  evitare  il  difmembramento 
«Iella  Monarchia , c che  perciò  le  vedeva  , che  il  Rè  Crillianifiimo  dila- 
va :.«!  impegnarli  di  mantenerla  nel  (uo  intero  fiato,  c volcfic  effervare 
il  Trattato  di  partigionc,  non  difieriffe  un  momento  ad  avvertimelo  ; 
Chcfeil  Rè  di  Francia  voler  fattamente  mantenere  quanto  aveapro- 
meffo  per  mezzo  de’  luoi  Anibafciadori , il  colpo  era  già  fatto  : Ma  che 
fé  lo  vedeffe  periiHere  nel  difegno  della  partigionc , non  doveflc  folleci- 
tar  la  partenza  del  Duca  d’Angiò  , siccome  far  «lovea  nel  primo  cafo , 
poiché  non  mancava  a Madrid  chi  procurava  di  far  dubitare  delia  dffpo- 
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fegreti  abboccamenti  colla  Reina  , e ficcano  difleminar  per  lo  pubblico, 
che  nelPifteflò  giorno  della  morte  del  Re  .1  vea  quedo  Pi  in cipe  I or  detto, 
che  li  era  Rata  latta  violenza  per  obbligarlo  a Iceglicrc  il  Duca  d’Angiò  ! , 

pr  fuo  Succeflore:  Che  nel  cafo  , che  ’l  Rè  CrirtiaHiflimo  Rade  ter-  , . ’ , 

mo  a voler  mantenere  il  Trattato  di  partigione , da  velie  far  le  lite  pro- 
tede fenza  far  nuove  i danze  per  (òJiecitare  il  viaggio  : Che  da’Spagnuo-  . , - 

li  li  prociirarcbbc  di  guadagnar  tempo,  e che  forte  quand’effi  men  li  pea- 
l.ifTcro,  Iddio  farebbe  nafccrc  mezzi  fino  a quel  punto  ignoti  per  prefèr- 
var  la  Spagna  , e per  liberarla  da  quel  fatai  dilmembramento  . 

Dal  contenuto  di  quella  lettera  oflcrvali  quanto  era  grande  a Ma- 
drid , e fpccialmence  nel  Cardinal  Portocarrero  il  timore,  che  il  Ri  di. 

Francia  non  accettane  il  tcllamcnto , c a'dire  il  vero  Papprenfione  non 
era  mal  fondata  . L’apparenza  era  grande,  che  il  Re  CnflianifTimo  dif- 
ficilmente avrebbe  dato  il  luo  confentimcnto  a far  pillare  nelle  mani  di 
Ino  Nipote  una  Monarchia , di  cui  gran  parte  poteva  appropriare  a (e  , 
ed  a'  iuoi  Succellbri  alla  Corona  di  Francia  , c’I  Cardinal  Portocarrero- 
a quella  conliderazione  più  generale  aggiitgiKa  altre  minute  circollan- 
ze  ; che  riducevano  il  foo  timore  quili  ad  evidenza  . Egli  fapea  non- 
ignorarli  dalla  Corte  di  Francia  elTere  (lato  il  Duca  d’Angiò  l’Erede  illi- 
tutto  nel  tedamento  di  Carlo  II. , poiché  il  Canonico  Urraca  li  a vea  li- 
beramente confeflàto  aver  egli  tutto  ciò  comunicato  ali’Ambafciador  di 
Francia  per  impedire , chele  Truppe  di  quella  Corona  già  pronte  nelle 
front  iefcdcl  la  Na  varia  , e della  Catalogna  non  faccdero  qualche  irru- 
zione nel  Pucfe:  Non  ignorava  ili  più , che  quello  Minillro  di  Frauda 
uvea  fatto  dar  ponto  il  Corriere  pr  avvifare  in  pochiflìmo  tempo  al 
Redi  Francia  la  morte  del  Rè  Cattolico , e perchè  vedea  ritardare  il  ri- 
torno de’  Corrieri  dopo  le  precauzioni  prete  pr  avvertir  tolloJaCorte  * 

di  Francia  di  quello  importanteavvenimonto , le  fuc  dubbiezze  li  con- 
vertivano in  evidenza  , e per  poco  non  credette  ficuro  il  rifiuto,  del 
CriRranidimo . Inqueftn  mortale  agitazione  perfnale  la  Reina  , c gli  al- 
tri membri  della  Reggenza  a fere  un  altro  sforzo  per  faprc  quali  fòdero 
le  intenzioni  delia  Francia  intorno  all’ultima  difpolizione  del  Rè  Cattoli- 
co. Le  die  rappretent azioni  furono  vive,  e prchèa  traverfo  di  quelle.  . 

potè  ben  ravvila  ri?  l’indole  del  fuo  timore , li  Partigiani  Audriaci  rilòr- 
lèro  nella  fpranza  di  qualche  favorevole  accidente  pr  l’Arciduca  Car- 
lo. Tutti  piò  li  reterò  al  fuo  coniigiio , e in  data  de’7.  di  Novembre  la  Tirz»  littrtm 
Reggenza  (cridè  una  terza  lettera  al  Ri'  Criftianiffimo , e con  edà  invian-  </»//<»  ntitfimm 
doli  il  Tcllamcnto , c’i  Collidilo  del  Rè  defunto  , partcdpolli , che  la  <•/ C riftianìjfrmt. 
Nobiltà , e li  Pepli  domanda  valisi!  loro  Re  eoa  una  inquietudine , ed 
impazienza  indprimibili , rifoluti  di  fodenere , e mantenere  quel  gran 
fticcefiòper  la  giuflizia  , e ragione,  che  vedevano  appartenere  al  for- 
no vello  Monarca  , cièche  li  rapprefcntavano pr  farlo  rifolvere  a dar 
prontamente  alle  loro  preghiere  un  Principe  cosi  ardentemente  delide- 
rato,  cattcfo  con  acclamazioni  , che  tutto  il  giorno  lì  aumentavano  1 
Che  per  ciò  a quelle  vive  c tenere  clprcdioni  ella  aggitigncva  la  confer- 
ma delle  offerte  ducere  , che  quei  Regju  facevano  di  ciò  , che  ptean 
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’ fare  in  (ervigio  del  lor  novello  Rè , e la  congratulazione,  chedoveano 

ai  Rè  Criflianiflimo  , di  vedere  jl  fecondo  de'  tuoi  Nepoti  nominato  Rè 
di  Spagna  con  circortanze  cosi  Singolari . 

Trim*  rì/pojl • H K di  Francia  era  flato  inlurmato.con  tanta  diligenza  dal  fuo  In- 

dì  aurfto  brinci-  vlato  Blectirt  dell'Importante  fùcceilo  della  morte  dd  Rè  Cattolico , che 
fc  5 aW  Ami*-  fi  Corriere  .arrivò  a Verfaglies  nella  lira  de’  j.  di  Novembre  : Ma  il  Rè 
ftìadtr  di  spo-  flimò  a propolito  di  tener  celata  la  notizia , anzi  perl’uafo  eflèr  l’affare  di 
gna  , que’ , che rifolverli  non deono lènza  lunghe,  e mature  deliberazioni, 

e che  la  fàlute  non  fi  rinviene  , le  non  dove  fon  molti  i configli , affet- 
tò un  gran  filenzio , finché  cinque  giorni  appreflb  , cioè  a dire , a’io.  di 
Novembre  , il  Marchelc  di  Cartel  Dos-Rios  preleutolli  la  prima  lettera 
della  Reggenza , con  la  quale  prega vafi  il  Rè  CriHianiflìmod’inviarein 
J (pagna  il  Duca  cTAngiò  per  enervi  Covrano  a-tcnor  dd  Tellamento  di 
Carlo  li. , la  di  cui  copia  li  fu  anco  efibita  dal  Marchcfc , cui  dalla  Reg- 
genza  era  fiata  fèpa  rata  mente  tra  fmcfTa . Il  Rèdimoflrò  ail’Ambafchdo- 
reuna  gran  moderanza  aflicurandolo  di  effer  molto  fènfjbile  alla  gran 
perdita  fatta  eia  tutta  la  Criftianità,  e particolarmente  dalla  Spagna  nel- 
la pedona  dd  RèCattolico  .delle  di  mi  dritte  intenzioni  , ed  equità 
nonavea  mai  dubitato:. Ch’egli  era  molto  riconolcente  delle  bontà,  che 
quel  Principe  avute  avea  per  il  Ilio  Sangue  : ma  che  le  circoftanze  , nel- 
le quali  ritrovavali  àlfora . l’Europa  , erano  tanto  .delicate , che  non  li 
era  poffibile  di  rifpondere  immantiuente  all’iftanze  de’  Spaglinoli, quan- 
tunqtic  fòlle  pronto  dal  fuo  canto  a contribuire  all’adempimento  de’  lo- 
ro voti , cosi  per  lo  di  lor  contento  , come  per  la  loro  gloria  . Fra  tan- 
to le  prime  cure , ch’ebbe  il  Rè  Criflianiflimo,  furono  d’impedire  , che 
il  Conte  di  Sintzendorff  Inviato  ftraordinario  dell’lmperadore  a Parigi , 
s non  dafTe  torto  l’avvilo  di  quel  fucccfTo  al  fuo  Padrone , c a tale  og- 

getto fece  ordinare  a tutti  li  Maertri  delle  Porte  di  non  lòmministrar 
cavalli  a chiunque  li  forte  fenza  un  ordine  cfprdfo  della  Corte . 

Configli t ttnu-  X)opo  di  che , c appunto  olii  .1 1.  di  Novembre,  fè  convocare  a Ver- 

rà in  * Francia-  faglies  ungranGonfigliodi  Suro,  in  cui  intervennero  alla  .fila  prefenza 
per  deliberare^.  j|  Delfino  , il  Duca  di  Borgogna  , Madama  di  'Maintcnon , il  Cancel- 
jfu  ’t  contenuto  jjcre  signor  Filippo  di  Pomiciarti-»! , il  Duca  di  Bovrgliers , i Marchcfi 
del  te  fi  amento.  (]j  pompona,  e di  Torfi  , c’I  Signor  di  Sciamillard  , il  quale  quanto  ritro- 
va vafi  awanzato  nel  favore  del  Rè,  tanto  avea  perduto  ilei  concetto 
del  Pubblico, Che  stima  vaio  immeritevole  dell’eminente  posto,che -occu- 
pa va.  In  quella  grande  Affemblea  agitoli!  la  fimofa  qtiistione  , fe  riguar- 
dandoli ghnUTeflì  della  Corona  di  Francia  .e  le  circortanze  di  que’tcmpi 
doveflé  accettarli  il  testamento  di  Carlo  II.  , ò rictifiiklolo  attenerli  all’ 
efecuzionc  del  Trattato  di  Spartimento.Li  pareri  dclConfiglio  furono  di- 
fendi,altri  fòstcnendo  la  prima , altri  la  feconda  opinioncrmafra  quei, che 
più  acerrimamente  fòstenucro  doverti  rifili  tare  il  tutamenco,  ed  inliste- 
reper  la  partigiono,  lu  il  Marchili»  di  Torli, di  cui  lù  fama  , che  in  tal 
modo  rivolto  al  Rè  jmprcndèfle  a favellare . 

SIGNOR  E . 

Orazione  del  £(»  principiti  cofa  , che  nelle  pubbliche  deli  bercioni  un  Savio  , e 
Marche/e  dtTor-  fcdel  ConfitHcrc  tener  dee  inttar.zi  a^li  occhi  , quella  certamente  fi  i , 
fi  • che 
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tUtiit  proferire  il  fuo  parere  abbiafimp  re  la  mira  alP utili  dillo  Stato, 
alle  di  cut  f accendi  piovve  der  dee  col Jieo  coniglio  . Non  ejfentlo  altra  la 
qualità  del fno  ficio  , che  il  configliarc  qual  dilli  cojt  propofle  fin  Pi  leg- 
gi bile  , dee  per  feti  amenti  dif  cernere  qual  bene fin  più  proprio  alla  con  fer- 
vanone , i ingrandimento  dello  Stato  r impinciocbè  il  vero  beni  politico 
non  è tanto  quello , che  in  fé fieJJ'o  è bene  , quanto  queir  altro , che  al  Prin- 
cipe , ed  a'  f noi  intei  ejji  è più  proporzionato , onde  qualora  dopo  lunga 
e fantina  dt  quefio  è perfuafy  non  pnì  fenza  tradire  ilfuo  carattere  confi- 
f tiare  il  contrario . Quefi'uti/e  , Signore , che  potrebbe  in  varie  gai fo  con- 
fiderà* fi  fecondo  ,.  che  i Politici  PbnU  variamente  d finito  , ri  Uri  grufi 
pilla  ntjlra  e f amina  folamente  a ciò, che  nelle  prejenti  congiunture  alla  Co- 
rona di  Francia  , ed  a!  fno  vero  interne  è adattabile  , e perdi  ad 
oggetto  di  ben  configliar  Voflra  Mae  fio  , e di  non  rapprefintenrli  , fé  non 
eie  ci  è.,  che  piti  ridondare  in  maggior  decoro  de l fuo  gran  nome,  ed 
in  ampliati  or:  e , e vantaggio  della  fua  Corona , efatninar  dobbiamo  , 
Je  più  utile , i dannofa  f a l’accettazione  del  teflamento  del  Re  dì  Spa- 
gna, che  non  Fife  cuztone  della  divi  fitta  par  ti  rione  delia  fua  Mo- 
narchia , e se  Juppofla  la  di  loro  uguagli  anta  nel  vantaggi  o , enei  pe- 
ricolo , fia permejjo  a V.  Monello  fl.uo  prefinre  il  difeoflarfi  da  nn  pub- 
blico Trattato  , e 7 violar  la  pubblica  fede  , eh’ e infeparabi/e  da  ogni 
contratto , e fpecialmente  da  ane' tra  Principi , E in  verità  , Signore  , 
quando  voglia  rettamente  badar  fi  al  vero  fiato  del  prefente  difamina- 
i, reato  , io  non  ritrovo , per  quanto  mi  fia  fl udiate  ePinvefligaro  la  na- 
tura dell’affare  , e le  fne  varie  eircoflitnze  , ch’altro  utile  per  V.  M.  fi 
rincontri  dall accettazione  del  tefit. mento  , Je  neri  che  un  I rmcige  del 
fuo  augnflo  Sangue  vada  a regnare  in  Ifpagna  y e che  quefla  controversi » 
Jucceffionc  fi  tolga  alla  Caja  et  Auftria  , eh' è fiatarla  molti  fecali  C emula 
della  vofir  a grandezza  . E pure  tìgranfucceffo , qualora  cantra  di  ogni 
apparenza- amenifie,  che  prevaler  dovefie  nella  /celta  , propriamente 
parlando-,  non  riguarda  già  l'utile  , che  cader  dee  fatto  lanoflra  efami- 
r,a , ma  fo/amtute  la  maggior  gttria  del  vefiro  Reai  nome,  ed  urta  più 
firepitofa  ampliavano  detta  voflra  augufia  famiglia  . Il  Sereniamo  Du- 
ca di  Angii  pcjjaa  regnare  Ju’l  Trono  di  Stagna  , e trafpiantando  un 
ramo  de' vofir  i Reali  Cigli  in  unfuolo  per  due  fecali  coperto  dall' ali  del- 
l’Aquila nemica , apre  in  Europa  la  Scena  de! più  grande  , e rimarche- 
vole truteninunt^,  di  cui  faccia  menzione  la  Storia,  e porta  il  nobil 
Sangue  di  Et  ancia  ne! più  alto  periodo  del  /no  Splendore  , e grandezza  . 
Tutto  cii  potrebbe  ejjer  vero  , qualora  sì  gran  fuccejjo  rijvegliando  la 
generai  gii(  fia  non  avejje  il  contrappeso  de' peri  coli, che  quindi  a poca  con- 
fiderar  debbiami  i maio  ardifeo  di  awanzate  a V.M. , che  sì  fatta  pio- 
ria  r anche  dìftinta  dalfidea  degl inconvenienti  , ed  imbarazzi  , che  a 
mio  credere  fono  ivfepar abili  dai p>  faggio  di  un  Principe  di  Francia  al 
Trono  dì  Spagna  , non  è un’oggetto  , che  debba  molto  arreftare  l'atten- 
zione di  V.M.  , Così  , fi  riguardar  fi  voglia  la  fplendort  generale  della  vo- 
ftra  Reai famiglia  , come  il particolare  di  V • M.,cb’i  a giufto  titola  il 
più  gran  Principe  de/fVniverfo . Per  pruovadi  tal proporzione,  che  Jha- 
uaj  timbrar  potrebbe  a prima  veduta , rifiettafi , che  qon  iti  cafa  Sovra • 
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Kit  nei  Moti  rio , che  mnfiafi  sforzata  di  trarre  il  fuo  Indro , t fplendoié 
da  i due  più  foce  icfi  cardini  de!P umana  grandezza , anni Jono  P antichità, 
e chiivrezzatul [angue  , da  cui  fi  difeende  , e P ampiezza  de’Staei  , che  ' 
per  lungi  corfo  di  fecali  fi pafiedone  : Ma  ficcarne  nella  fpfiziorte  delle  am 
fiche  memorie,  e nella  verni  de' fatti , che  per giuffificar  li  titoli,  le 
dfcendertze  , ti  dominj  fi  allegano  , in  molte  di  effe  ravvi  fan  fi  ì mani- 
fefta  alterazione , emenfogna,  è amen  dubbj  , che  ne  fermano  la  mag- 
gior parte  del  pregio , ceri  alt  incontra  neltauguda  Cafa  di  Francia  quelli 
due  titoli  delia  noti  Iti  delle  Cafi  Sovrane  fono  tanto  più  veneratili  , ed 
eccellenti  < quanto  fono  degli  altri  incomparabilmente  più  indubitati  , e 
magnifici,  li vnflro Bearne , Signore,  che trafieil fuoincominciamento , 
dalie  mine  dell'Imperio  Romane  , i ferita  contraddizione  il  più  ; lluj/re  , 
e V più  nati c ì di  tutti  gli  altri  Regni  di  Europa , e con  perfetta  conti  no- 
vazione fm  le  vicende  di  tanti  secoli  , etra  Furto  d’infinite fefie  fino  ti 
giorni  neghi  con  Jommagloria  fi  è con  fervuto  prefentando  all’occhio  de  IP 
altre  Nazioni  , che  forje  con  insidia  la  riguardano  , la  veneranda  pro- 
spettiva di  una  nummo  fa ferie  iP invitti  Monarchi , li  d/cui  meno  anti- 
chi antenati  fignorepgiavano  le  più  be,He,evafie  Provincie  di  Europa  .quan- 
do Poltre  cafe  sovrane , che  oggidì  fi  vantano  della  più  remota  antichi  li  , 
giacevano  confufe  tra  le  tenebre  di  una  ignota  pregenie  . Senza  entrare  al 
dijammamento  , fe  i Maggiori  de/primo  Pipino  [fiero  ufeiti  dal  [angue 
de’ primi  Rè  della flirpe  di  Meroveo  , ficcome  molti  de'nafiri  Genealogici 
han  f ottenuto , puòbaftare  alla  nobiltà  delia  Caja  regnante  di  Francia  P 
incontrovertibile  difeendema  da  Chi  Idebrundo  germini  o fratello  del  gran 
Carlo  Martelhja  di  cui  linea  andò  ad  ofiinguerfi  nella  per  fona  ili  Luigi  V.  nel 
mentre  , che  la  Cadetta  più  fortunata,  e feconda  li  fu  Juflit  stila  nei  Trono 
nella  per  fona  di  Ugo  Capeto , il primnfiipite  , da  cui  fon  difeefe  le  varie 
famiglie,  che  fino  a quella  di  V.  M.  han  portata  a vicenda  Ja  Corona  di 
f rancia  : Ma  si  fatti  pregi , avvegnaché  ecct/lentifiìmi , e nel  di  toro  ge- 
nere unichi  , perchè  non  vi  è Principe  al  Mondo  , che  pofia  vantarne 
de’ famigliami  , fono  anche  accrefciuti  , ami  refi  incapaci  di  maggiore 
incremento  dalla  gloria  particolare  di  V.  M. , cui  le  Nazioni  tutte  della 
Terra , e le  più  avverfe  alla  Francia  fono  fiate  caprette  ad  attribuire  il 
->  foprarmome  di  Grande . L’Europa  tutta , Signore , vi  ha  veduto  nclletù 
più  giovani  le  abbandonar  gli  agi , e le  delizie  di  una  gran  Corte , [correre-. 
Cime  un  fulmine  alla  tefla  degù  Efereiti  per  le  Provincia  inni  che  , vin- 
cere,t  domar  nazioni  avvezze  alle  vittorie,  conqnipar  Piante fcrrijpme, 
che  non  vantai  ano  il  titolo  tP intfpugnabili  ,ft  n~n  per  d,ir  maggii  r lu- 
firo  a’vofiri  trionfi , e PEuropa  ifi'Jjaè  fi tata  Jhrpreja  di  maraviglia  al- 
iar , che  coronato  di  allori  vi  ha'veduto  con  ammirabile  virtù  di  mode- 
rarla afiai  rara  ad  ottenerfi  nella  profper a fortuna  , portar  Puliva  in 
mano  , ed  offerire , e dare  genrrofamente  in  pace  a que’  me  de  fimi  ni  mi  ci, 
che  voi  eravate  in  ifrato  di  fermi  rare  . Voi  fitte  f, rato  il  Protei  ter  delle 
lettere , il  Promotore  del  commercio , e dell'opulenza  della  nazione  , i/di- 
t [enfiar  degli  opprefiì , e P afillo  di’ Principi  sfortunati,  e la  vtftra fama  cre- 

dendo a mi J ara  delle  vofire  azioni  è penetrata  nelle  più  remote  Regioni 
dell’Or  itfft e , ed  ha  come  sforzato  que' Jnpcrbi  Motuirchi  a ricoitofcervi 

per 
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peir  PEroe  Allieti  nofira,  ed  arifpettare  in  Poi  la  Maefià  del  mmi  di  ' 

Francia . Qual  bi forno  adunque  ha  F.M.di  andare  altrove  in  bufca  di  glo- 
ria , quando  foprabbondevolmente  Parete  nel  vo/lro  fanone , nel  vfiro 
Reame  , nelle  vojhe  Orioni , in  Voi  mede  finto  i Udore  un  Monarca  olla 
Spagna  farebbe  certamente  un'opera  d’ immortai  memori  a , quando  mil- 
le altre  di  eguale  , e di  maggior  rimarco  non  fi  f afferò  da  Poi  felicemente 
coronate,  e farebbe  condonabile  il  de  fiderio  di  acqui  firn  fine  la  gl  ria  , 
quando  f offe  quefla  la  prima  , Ha  fola,  che  fregi  affé  il  cerchio  delta  vo- 
Jlra  Corona  ; Ma  fepai  quella  gloria  , per  grande , ed  eccellente , che  fa, 
v imbar  caffè  nelP impegno  di  fo/lenerfolo  una  lunga,  fanguinofa  , e gene- 
ra! guerra  , efpon,J]e  il.voflro  Regno  alla  neceffità  di  fiffeont  ratto  a tut- 
to il  rimanente  di  Europa, io  non  so  vedere, per  chi  debba  quefla  cader  nella 
f celta  . e trafenrarfi  P offrvanza  di  un  Trattato , che  ri  guarda  il  vero  - 
interefje  della  vo/ìra  Corona , e che  concorre  ad  ampliarla  con  Parme  di 
• quelle  fife  Potente , che  nel  primo  cafo  li  diventarebbono  nimich:  i Noi 
[oppiamo  , Signore,  quanto  fia  fiata  grande  Pimi  dia,  che  P altre  Na- 
zioni di  Europa  han  fino  al  giorno  (P oggi  avuta,  delle  profferita  della  no- 
fira , quanta  la  gel  fi  a de'juoi  awam  amenti , e quanti  i sforzi fatti  per 
abbatterla  , e umiliarla  . GPintereJJÌ  più  confi  Arabili , e di feord:  fifo- 
ne in  un  tratto  conciliati , quando  fi  è trattato  di  unirft  per  farri  la 
guerra,  i popoli  fon  concorfi  a gara  con  Panimofità  de  loro  Sovrani  per 
forre  un  freno  a quelle  , che  han  chiamato,  ambiti  afe  idee  de'n  Jlri  Ré, 
eie  confederazioni , e le  leghe  fi  fon  formate  nelle  prime  aperture  de' nego- 
zia’i  , quando  fii  propoftoiP invadere , i di  f,r  refi/lenza  alla  Francia  . 

Or  chi  mai  può  fupporre  , che  nella  congiuntura  prefente  pò  fon- 
do la  Monarchia  di  Spagna  nella  Cqfa  di  Francia  non  fi  ri/vegli  , e doppia-  1 • 

mente,  P unhjerfal gelofia  del’e  altre  Poterne , e non  fi  corra  a fpron  bat- 
tuto a difturbare  , e difeiogliere  un' unione , che  crederanno  intirizzita  a 
porre  in  i fichi  aviti  P Europa  i cfjendocoiì,  come  Pefperiema  delle  anda- 
te cofe  ci  porta  a fupporre  , ecco  di  bei  nuovo  il  Reame  involto  in  difpett- 
diofijfima  guerra  , di  cui  fola  portar  dee  il  fardello  , onerofo  a'Popoi  tra 
trionfi  , (fi ternamente rovi  nò  fi  tra  gPinf  rtunj  .ecco  di  bel  nuovo  aper- 
ta la  Scena  d'infinite  tragedie  in  varie  parti  di  Europa,  Provincie  de- 
vnfiate  , òdifirutie,  Citràjowertite , miglìaja  d'uomini  facrficati  i 
a/P  acqui  fio  di  una  vittoria , ò a! furor  de  vincite»  i , nuovi  dazj  , e gra- 
vezze ne  IP  interior  del  Re  e me , le  frontiere  fprfie  alte  contribuì,  oni,  a’ 
faccheggiomenti  , ed  alle  incurfuni  , H commercio  fofptfo  , ed  impedi- 
to/animo  del  Sovrano  ftmpre  agitato  nell'incertezza  degli  awn  manti, e 
tante  altre  confeguenze  di  quefla  terribile  flagello,  che  P.  Al.,  la  quale  è 
non  meno  il  Rè , che  il  Padre  dilfuo  Pi  polo  , piti  da  fi  f/ejjo  confi der are  , 
e prevedere  . Perché  adunque  loffi  afeeghere  un  partito,  che  non  apporta 
utile  veruno  alla  vi  fra  Corona,  e la  cofiituifct  ne/P impegno  di  profonde- 
re lifuoi  Tefori , e di  commettere  il  filo  credito  , e la  Cita  gloria  a dubbio- 
fi  eventi  rii  Uffa  guerr  a , eh  e un  rimedio , dì  cui  non  clono  li  Pr  itici  pi 
avvaler  fi,  che  nelle  efireme  neceffità  l Mi  fi  dirà  , ch'io  troppo  diffido 
delle  forze  della  Francia,  chefo  ingiuria  airi  dea,  che  over  deefi , della 
voflra  potenza , e che  ho  perduta  la  memoria  de' trionfi  ottenuti  nelle  ul- 
TOM.H-  * Ff  (ime 
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girne  due  guerre  terminate  colle  due  Paci  di  Nimega , e di  Ritmici  i 
Guardatetelo , Signore , che  io  abbia  un  concetto  meri,  che  degno  di 
y.M-  , e delta  v<jfr/t  Corona , e che  voglia  fnnejl.tr la  con  pr  sfati  d’ i tifili  - 
ci  avvenimenti , ignoti  finora  alla  Francia  fitto  al  glorie  fi  Regno  di 
Luigi  XIV.  Dico  temi  » che  il  ricorrere  a’ nuovi  impegni  , e a nuòve  rot- 
ture , e l’imBarcnrfi  in  nuova  guerra  , che  per  guanto  abbiam  fuggetto 
di  fperar  profpero/a , e J elice , non  lafcia  per  intrinfeca  natura  di  aver  lo 
fut  incertezze , e travagli  , non  dee  flabilirfi , fi  non  quando  la  gloria 
del  volito  nome , ì la  difefa  de’voflri  Stati  vi  cojlituifcono  nella  necejji- 
tà  difarla , e quando  un  partito  per  Voi  pi  ùnti  le,  più  glori  ofi  , e pi» 
facile  non  vi  fi  proponga  a pref coglier  e . Si  aggi  ugnerà  , che  la  noflrti 
cangi  unti  otte  colla  Spagna  fortificar  i fimmamente  lenofire  forte  , e che 
fireite  inferno  di  muffane , e d intereffi  le  due  più  potenti  Monarchie  det- 
P Europa  non  avran  , che  temere  detP altrui  sforti , e faran  capaci  di  dar 
la  legge  a chiunque  ardirà  di  perturbarne  , « drfcioglierne  P unione:  Ma' 
ehi  non  sà  , S onore  , in  quale  fiato  di  languidezza , e d'inopia  i ridotta 
per  Pine  uria  rìe’pajf iti  M narcki  , e per  li  di j ordini  del  Governo,  quel- 
la indirà  , e troppo  vafia  Monarchia  t Le  perdite fatte  per  lo  cor  fi  di  uso 
secolo  ne  bau  moprdta  la  debolezza,  e la  decadenza  al  di  fuori,  e lefre- 
fche  relazioni  del  Mar  che fe  di  Arcnrt  ce  ne  han  dipinto  il  rovinofo  fiato 
al di  dentro  , laonde  la  noftra  unione  colla  Spagna  farebbe  più  tofio  un 
carico  , che  ci  s’ impone , per  impegnarci  a difenderla  , che  un'acerejci- 
mento  di  forze  , che  ci  foprawenpano  per  trionfar  de" no  fri  nìmici.  Sap- 
piamo altronde  quanto  nunterofà , e potente fia  fiatata  fazione  de' Gran- 
di , e primi  Signori  del  Reame  , che  fin'oggi  han  promoJJ'a  la  feelta  del 
Succejjòre  in  per  fona  delP Arciduca, e noni  fuor  del  cafo  il f /petto , che 
molti  dì  q ne’  Popoli  per  due  secoli  vi  fiuti  fitto  al  governo  de1  Monarchi 
An fidaci  mal  volentieri  fojferiranno  di  paffar  fitto  al  dominio  di  un 
trinci  pedi  F-  ancia  ,e  daranno  ì col  non  acattare  il  te/lamento  , i col 
filtrar  fi  ali' ubbidienza  del  nuovo  Rè  , Opportune  oc  caponi  a' rumici  del- 
le due  Corone  di  fomentar  le  fini /Ire  intenzioni  de' Mal  contenti , di  pro- 
muovere k /edizioni  , e ì tumulti  , di  feindere  in  due  partiti  la  Monar- 
chia , e coll'aura  delle  civili  difeordie  non  fo/amente  di  privarci  de l fic- 
car fa  , che  noi  /periamo  dalla  ideata  unione , ma  di  di /trarre , à inde- 
bolire le  nofire  forze  per  P obbligazione  di  accorrere  atta  difefa  altrui  • 
Qutfie  fino  , Signore,  le  confignenze .infallibili  , che  a mio  credere  na- 
Jcer  deonn  dall accettazione  del  fedamente,  afiai  dijjtmili  da  quelle  , eh* 
trar  pfiìamo  dall' adempimento  di  un  Trattato  , di  cui  più  utile  , e 
vantaggi  ofi  non  e flato  fino  a' giorni  nostri  ni  ideato  , ni  c on  chi  ufi  doliti 
Fi  ancia  . E'  ben  noto  a V.Mujuanti  inutili  sforzi  costì  al  fu  Ri  vostro 
Padre  di  glorio  fa  ricordanza  itdefid.rio  d’incorporar  la  Lorena,  e la 
Ducradi  Bar  al  fio  Reame  i li  Trattati  di  Metz , di  Vie,  e di  Uver- 
dun  , que’di  Charmes  , e di  S.  Germano,  e gli  Arrefti  de!  Parlamento 
di  Parigi  , che  dovean  firvir  di  /catini  al  fommo  poggio  eli  quel  dtfiderio , 
incontrarono  la filita  troppo  afpra,  e Luigi  XW.pajsi  all' altra  vita  fat- 
ta potere  adempiere  quanto  da  tango  tempo  a ve  a meditato  , ed  ambito . 

Prefentemen/e  quel , chea  Luigi  XI  IL  coti  tanti  stenti  non  poti 

riu- 
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ca  1 Apatia  al  rimane» te  del  Bearne  , e eh  forni 

f:,nT  T3r?nt''J! *•]*** 

Cejfibi/e,e  h dù  il  vantaggio  di  ritardar , Come  terreno  M FranZ 
l*ttnt0  f '""prende  tra  te  Rive  della  Senna , , quella  del  Ben  CHo  Vllì 
'Lu,g,  Xll.  non  Jeppero  confervarfi il  Bearne  di  Napoli , eFranceZ  'e 
Arr.go  Jl.  non  ebbero  ia  fori  una  Ai  compierne  la  conquista  , quantunlm 
sì  fatte  imprtfi  costarono  un  fiume  dì  [angue  alla  Francia  u fc\ 

e,  li  „i„  ,,,A  £ [A ér{Z“ 

la  favorevole  congiuntura  di  riunirlo  alla  Corona  pur  ,cbeyj£ll?.£ 
al  Sere  infimo  Delfino  Ai  perfine  in  pófiifib  in  virtù  di  oueiZlZ 
Trattato  , che  da  noi  fi  è tanto  studiato  di  stabilire . La  Sicilia  dtnoi 
fi  perdette  con  circostante poco  onorevoli  alla  nostra  Nazione  e non  fu 
piu  permejjo  a' Principi  della  Cafa  di  Augii , avvegnaché  iln~  f ^ 
bunglijfima  guerra , coi  favore  de' RpmanìZu^cia  rUupérarla  C°di 

mai  piu  ri  tarla  alla  Cafa  di  Aragona  ; or  questa  può  rientrar?  / ’ • 

Tlt'JZe'liTl0?  ' *T±?  K fiaccia  dif^  rena  ProSZft, 
Bearne  di  Francia , e altronde  .qualora  aqu-'due  fi  or  idi  (Toni  Reo-ii 

2 rene  Ar  un  t itolo,  incapace  (tifarne  rifpettar  Caut  oriti  „„„  j 
q uesta  affittita  da!  dominio , e da!  creJito . Per  ultimo  ìa  ^Prm,  »r *" ’d' 

Cuipufcoavi, a Padrone  di  una  delle  due  Perse  deZspaZTZft 
lanca  hngrejjo  per  p nettare  nel  cu  r della  Cafri  glia  , qualora  i f noi  Ri 
diati  f aggetto  alla  Francia  di  non  ejfir  contenta  delia  ter  condotta  ( 
Zre/e'flZ  fr‘^'HOri^£P>'  ‘he  da  tal  tifinone  otterrete, 

^ \ ‘Ùm  7^  h due  *”»’  dttftriaci, 

‘tp'fib.htid,  accollar  fi  tra  A,  loro, 
dtboh  ranno  a mifur a , *he  voi  v ingranerete  , * faranno  in  /itnri  Ai 
farvi  più  qnelccntrafto , eli  fiato  fino  al  giorno  d’oggi  la  principale  oc- 
cupazione Ai  due  secoli  interi  . Ecco,  i Signore,  iffJZutik  e 

ZtT'dh  ^ acquijla  dalla  divijaia  par , igiene  all' 

f . 'Pjr>col, , chefeco  porta  faccela*, oì  del  te- 

li,mento.  Ma  ,0  or  di  fio  di  avvamare  a V.  M.che  arche  nel  enfi  , che  r 

”?’‘J,?rrn  ^ imf,ortMti$”*  rifiatimi  [fiero  eguali 

aJntJZ  ’*ntU,‘Ul'’  *<»Aec,to  a V.  M.  nello  fiato  pronte  illifio- 

tZra  lilZ???  Ì tTattat°  7”  ta”ta  P’  omrfio  con 

la  ouZZf  Z^r'  c°\t<'7afol'nnitùftto/ciit,o\  e giurato  . 
La  pubi  l,  c afe  de  non  rafie  , che  da!  dritto  delle  Centi  , il  più  faenfan- 
to  nel  commercio  degli  uomini  . U violarla  fima  giufla  caufa  non  ap- 
partiene , fi  nonché  a Barbari , ficcarne  il  mantenerla  , e protegger  lai 

Ff  g "uH' 
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" un'attributo  farti  colare  ddRè  CriflianiJJimì  . Di  più  , Situare  , la  pub- 
bli e a fide,  che  /orge  dfiTrattati  tra' Principi  , non  ha  i/fito  fermo  ap- 
poggio nel  filo  dritto  delle  Genti  , ma  viete  fortificata,  e protetta  dal 
Divino  ancora , e dal  Civile,  dal  primo  per  Ugualità  del  giuramento, 
che  la  rende  sacrofanta,  dai  fecondo  per  li  patti  , e convenzioni , che 
fono  i Zigomi  deh' umana  società . Il  dìfeofiarfi  da  quelle  maffime , che 
fono  i càrdini  del  mantenimento  delle  Repubbliche  , non  fi  legge  aver  mai 
pi  odetto  , f e non  che  infamia  agfinoffervanti  , e fummo  detrimento  at- 
to Stata-.  Le  vittorie , e le  amerfità  perfino  dipendere  da' capricci  della 
fortuna  , fowente  favorevole  a chi  meno  la  merita  , ma  fie fiat  tozza  , e 
rehgiofilà  in  sferzar  le  prom- fife  fon  virtudi , che  hanno  la  lor  forgiva 
nella  tempera  di  un'animo  egualmente  inchinato  a didribuir  lagiuftì- 
nia  agli  altri  , ed  a proc  curar  la  vera  gloria  a fi fiejjò  . Guardi  adun- 
que U Cielo , che  vi  fio  tra'  funi  Fa  filili  chi  ac  dì  fica  di  configli  are  a V.  bi- 
tta puffo  cotanto  oppofio  olla  deli  capezza  del  fitto  granii  animo  , cotanta 
jngiuriofo  a!  decoro  della  fina  Corona  , cotanto  pregi Udì crale  it  funi  veri 
interejjì . Voi  fitte  Grande  non  fintamente  per  lo  lujlro  delle  vojlre  vitto- 
rie, ma  per  la  virtù  dì  fapervi  contenere  ne' limi  fi  , che  avete  a voi 
fitffn  preferirti  con  la  vòflra  parola  ,e  la pofhritb  più  remota  non  ammi- 
rerà fidamente  in  Luigi  XlK/a  gloria  militare  , che  io  mette  in  parafi- 
lo degli  Alejtandri , e Je'Cefiari , ma  tarara  dote  di  fiaper  ri  [pettate  ne * 
fuoi  IteJJi  nimiei  le  fine  prom.-jjè . In  tal  guija  operando  , Signore,  voi 
farete  fimpre  a voi  forni gd ante,  vi  torme  l'impaccio  di  una  lunghijfimir 
guerra  , ti  voftri  Popoli  goderanno  di  ima  perpetua  pace  , e t Europa  Jlu- 
pefitta  in  •vedervi  ili  buona  voglia  , e per  lo  filo  impegno  della  V”/ira 
parola  rinunziare  alla  più  valla  Monarchia  delfllnivtrfo  , vi  riguarde- 
rà , come  il  Protettore  delta  pubblica  fide  , e come  il  vero  modello  de  fi 
la  condotta  de' Princìpi. 

Il  parere  del  Segretario  di  Stato  proferito  con  arte , e franchezza 
fcolTe  l’animo  della  maggior  parte  de’Configlieri , ficchi:  per  finii  delle 
lue  ragioni  aderirono  di  mano  in  mano  al  fuo  fentimcnto  allor  . che 
toccatoli  luogo  di  parlare  al  Cancelliere,  rivolto  al  Rè  in  quelli,  5 
fomiglianti  accenti  incominciò  a ragionare. 

Contraddtt-  lo  non  sì  , Signore  , fie  nell  adire  il  mio  di  fior  fio  avrà  V.  M.  ama- 
ta da  quella  del  ravigliarfi , che  fieni,  i contraddire  al [entimema  discoloro  , che  nei  con - 
Caute  i.iert . figliarvi  mi  hanno  anteceduta , anzi  Con  approvar  qua  fi  atr  in  tutto  le 

di  loro  ragioni  , io  fin  pai  di  contrario  parére  , e fuggerijea  a V.  bl.  mo- 
tivi di  rjfolver  tutto  l'opposto  . Chi  mai  in  fatti  può  ritrovar fi  in  Fi  lin- 
ci a , che  abbia  un  cuore  Framefe , e retti  i turni  della  ragione , che  ne- 
gar p fa, che  l'aggiunzione  di  tante  bette, e vafte  Provi  ncie,che  alla  Corona 
di  Francia , ì a!  S-reniffmo  Delfino  colTrattato  di  par  ri  gioite  fi  affegna- 
tto  , fa  per  rendere  tfuefia  invitta  Monarchia p.ù  f rmidabiìe , e gran- 
de , e capace  di  dar  la  legge  a quelle  Potenze , che  s“ invogli  afferò  per  C 
avvenire  di  farle  contrasto  , ficcarne  per  lo  paffuto , avvegnaché  infeli- 
cemente hanno  ardirò  ì Ma , Signore , non  tutti  li  ragionamenti  fpecu- 
ìatiVt  h.m  la  forte  d'incontrar  nella  pratica  la  concatenazione , e la  fa- 
ciliti, che  nella  idea  fi  fin  firmate  , e fovvente  fi  vede  traviare 
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dalcammm  battuto  chi  forchi»  fi  illudiate  dìumedioml.  ri  . 
gio  , che  tanto  fi  amplifica a noi  prevenendo  datTrtita'lo  di' ùZ^ 
i unfaljo  lume  che  Maglia  gii oc  eh-  de  deboli  , /" ttitflT tZl 
•il  non  già  ignudi  , e col  lor  verace  affetto , mavelie-  A,  ^ 

ttrr  ■ ~&4T4Cy  ; 

d,bi  mante-.  Ma  quando  poi  quefi,  (getti  fi  fan  vicini  , queljMfi, /urna 
fi  di f perde , e la  xtrita  comparendo  ne l fuo  femoUre  , a . c 

qJl  . che  iì leboIm^titiZr/titiZ  ^ 

deve  dune  filerà  più  chiaro  del  Sole  non  poterfi  Iti,  palici a titi/dti 
cong  ufiitia  P adempimento  de!  Trattato  ditirltitiotiti' 

pretender  fi  voglia,, 'incontra  limprjfibUità  di  ÀnfegZrloIo/deZit 
cett.aion  del  tefi amento  , diviene  no,,  g,à  una  predilezione  difcelta 
^‘'^tod  v, cejfi,, à.  Per  chiarire  la  verità  del  primo punto  , ri I 

fietfafi,  che  noi  fiamoprefentewente  nel  mezzo  tra'  l Trattato  di  pani, 
gione  concili  ufo  con  Plughi  Iter  a , ePOIIanda,  e V refi amenti  I Car- 

d,  Iltinatidf  Ì Corona , Palina  far  la  fortuna 

di  un  1 1 mcipe  del  voftro  Sangue  . L idee  di  tanti  vantarti  , e la  conti ur.- 

luto  Pitia'  TH  titi a“a  F‘  mCÌa  ' * Mronenfio. 
doriti  V ^rtiil,ar  L'  SpTr  ‘ f‘,r  ’ cte  rinvino  dalla  tifica 

etiti'  tiT’  ' ' c 0”  lafc""‘  nlU  M- K aku”  momento  di 

efttare  a prefcrpherc  il  primo . Si  preferirà  A, •/ . ......  j.r 


VltifTliti‘rtJ%.  ““<*  Corona  f,  franca , che  qmelki  un  Principe  , 

tiaZ  'e  aaZT  Fn'Hti‘p  f ÌH  V4**  » * cipnardarfi  come 

t n o d/lR  A o f,>Mr  "ti™'  ” ti0  P,ufi  ■ S’ rifiuterà  il  tefia- 

Ztià  il  5'  tin‘'n  fi  *rÌHVÌ,i  vigenza , e fi  or- 

dinar a al  Sereniamo  Duca  dAogiì,  che  non  penfi  a far  iacqwfio  di  un 

/tintiti  r di\tiwe  J“  * ?S**'o  , . i voti  ardenti  ci'  Popoli  cn 

tititiZZl  i /otiti'”°  • '*  t,lUar'  'Spamuoii,  /per  dir 

meglio,  che  far  debbono  ,n  tale  inafipettato  accidente f lo  non  ti  do  ri- 

Zitit  /"ti  ’ Ch‘  Ptitinnr['  ’ Z ejJÌ  MU,°  d“r  L mn!>°  nl  'fic* 

bri tinti  tti“'°  ; Iti'  pn%i  tn  ,0r  ¥ occhia  . , che  re  dfitin- 
iitif  hf"e'  *ieti/j'n,‘,Ve",  So"frrfcl,i  anc  ra gli  efempU  de'jtre- 
pitofi  lamenti  fatti  dal  Marche/e  del  Canale  a Londra  ,'e  di  D’  fi  mar  lo 

titirZZL  i °'a"n'  ’J  V'M%  bt"f'  rÌCa,M  ' Chtfl'  iltir»ore  del  dtfment- 
iiiuitiri  TP  'ti/"1***1'  operato  nell'animo  de' primi  Grand,  di 
quella  Corte  , fi  vivrebbe  ancora  co  à nell'antica  prevenzione  dette  inetti- 

tiiiiititiZ'  dCA‘‘flria?Altint’*a  ' tel"clle  tiserenijp. 

7/tu  ti/L'ntZ  /'  tiV  ' ' Abitate  , avrebbe» 

VtiztiaZÌ  tiU/rai'°  Zf  ^ Ì Un,‘ Cieca  ' e ”0”  avvertita  igne 
ti,  ' fts ifio  fpmtemte.  Signore  , fu  q,u!lo  , che  fece  lor  defi  derare 

fidtitiZZt  ^SÉji  Delfino  Mero  verità  f quali  da  Palmi  li 

to  litiTtiià  ti  aJif/UC“'  ’ fh  ebber°  ' Ai  o™ fare  i! difmem bramen- 
ti M<a  wfir  a protezione  , , quando  di  quelle  fi  perfiuadettero 

filmarono  aver  confiegu,to  il /or  fine  con  far  giufiizii  all'Erede  legittimo  . 

Con 
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Con  quella  idea  il  Serenijftmo  Duca  <P Argihfìftabitìto  Succeffort  imivere 
fate  nel  teff  amento  , culla  me dt finta  la  binatone  intera  acca-»  fin  ti f ce  alla 
difoofieime  del  fino  Monarca , e coll' iffejfn fiducia , t f per  ama  fi  diffonda 
a applicarvi  di  concederli  quel giovanetto  Principe  per  Sovrano . Se  dà 
voi  fi  ricusano  le  lor  domande  , e fi  ributtano  le  loro  off,  rtc,  noi:  per  altra 
rapi  otte  , /e  voti  perché  voltiamo  attenerci  ad  un  Trattato  , eh' è tenuto  in 
abbominazioneAatutt'i  Spngnurli , thè  altro fi verno , fi  non  che  ridurli 
quafi  per  forza  a ricorrere  al  fio!  rimedio  , che  lor  rimane  ^per  libera  fi 
dal  duro  p fiso  , in  cui  Potenze,  rifpetio  ad  ejfi Jiraniere.vog/iono  loro  mal 
grado precipitarli  i EjJìhannoptr  loro  tl  teff, mento  de! lor  M nOrca.  là 
éjjo  a' StreniJJtmi  Duchi  d' Angii  , e di  Rerri  è f ■‘flit aito  C Arciduca  Carle 
dPAuffria . La  negativa , e‘ ! rifiuto  de'  primi  Eredi  0 eri  fica  il  Cafo  della 
fiofiit mi otte  . Che  altro  nds  vque  faranno  i Spat  rino  i ,Je  non  quel , che  far 
debbono  , cioè  a dire  , di  offerire  il  Trotto , e di  rìccnofcere per  Sovrano  il 
terzo  chiamato , quando  aver  non  potranno  i due  primi  ? In  q ut fio  cafo 
l'Arciduca  Carlo paJJ'erA  a repnare  in  ìfpapna  con  doppio  titolo  , l'uno  che 
rapprejlnta  perle  ragioni  della J uà  Caja , l'altro , che  li  viene  aggiunto  dal 
teff  amento  di  Carlo  II. , e noi  concorreremo  fpontareamente  ad  approvare, 
e legittimare  alla  Cafa  d'Auftria  un  dritto , che  abbiamo  fino  ad ora  im- 
pugnato , e che  i Spagnuoli  med'fimi  han  rtconojciuto  inferiore , e dt  grate 
lunga  men  valido  delnoftro . Adorasi,  < he  cangiar  anno  afpetto  le  effe , e 
da  giu/li , e legittimi  pretenf ri , anzi  Padroni  della  Monarchia  dispo- 
glia, noi  diverremo  affatto  franteti  ,fe  a quell’ordine  della  Succejfinne  no» 
ci  opporremo  , oppur  Mimici  fertza  giuda  c auffa , fe  vorremo  impugnar- 
lo . Che  ci  ferviti  allora  i/Trattato  di  par  ligi  otre , e con  qualgiuflizia  po- 
tremo avvalercene  contro  di  una  Nozione , che  non  farà  rea  di  altra  col- 
pa , che  di  aver  fatto  il  fuo  dovere , e tPeffèrfi  data  in  braccio  ad  un 
Principe  , che  noi  medeftmi  P avremo  sforzato  a chiamare  , ed  accoglie- 
rei Collocato  in  tal gttif a P Arciduca  in  ì Spagna  andremo  noi  a porci  in 
pojjtjjo  de' Reami  augnatici  in  Italia  , e ne  Pirenei  P E con  qua!  fuccejfio, 
fi  H Spagnuoli  paffuti  gii  fiotto  a l dominio  di  un  Ré  legittimi,  ce  lo  contra- 
ffaranno , te  con  ragione  ? Faremo  loro  la guerra per  acqui  far  celi  per  for- 
za ? E con  qual  gì  uffizi  a , fe  Spogliati  de'noftri  diritti  non  avremo  no 
doglianze  daffare  , ne  aggravj  da  pubblicate  per  dare  un’nttedo  colore  , i 
un  pretella  fpeeiofo  alla  m fin  tù/Parmc  per  ifpogliar  de'  fuoi  Stati  un 
Monarca,  che  gli  avrà  redi  tati  pergiuffa , e naturai  SucceJJme  col  no- 
firo  confintimento  , e per  opprimere  , e maltrattar  Popoli  , che  non  fo- 
llmente non  ci  offendono  , ma  che  ricorrono prejentemenrc  anche  alle  Sup- 
pliche per  indurci  a concederti  un  Principe , che  li  vincoli  del  Sangue  , lo 
leggi  delta  Spagna  , e la  volontà  del  Ri  defunto  li  han  dctUnato  per  Sovra- 
no ? Dovremo  adunque  ricorrere  alla  violenza , alla  opprtffwne  , e no » 
portar  per  infegna  delta  noflra  mff'a  ,fe  non  che  un  vano  titolo  di  accor- 
do, che  nel fuppoflo  cambiamento  di  coffe  fitti  da  tutti  apprefo  , e da  ne- 
mici della  Trancia  artìfiziofamente  pubblicato  per  una  fimo  Aerata  am- 
bizione , per  una  eapriccioja  voglia  tP ingrandii  fi  , « per  puro  d,f derio 
di  ufurpar  P altrui  , fmza  che  a nulla  pòffa  giovarci  P< Jjervanza  di  un 
Trattato , che  nella  medefima fuppofitionc  diventerà  illegittimo,  e tiran- 
nico , 
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Kit»,  irregolare  ne*  fuoi  prìncipi , violento  nella  e fi  emione  ; Ma  non  fi 
firmano  qui,  Signore,  le f.ual,  confidente,  cbeancjìro  difymanttep. 
giorifultaranno  dal  rifiuto  , che  meonfid  ratamente  faremo  del  tefia* 
mento  di  Carlo  lLSuppofio , che  delle  ami  dee  te  cefi  non  abbiafi  ragion  ve- 
runa , e che  finta  entrare  a!  difeminamento  ,fi  vi  fia  gin  finì  a daino - 
fio  calo  nella  neofita  , che  faremo  , fi  voglia  da  noi premere  Peficuzione 
del  Trattato  di  Spar  amento  per  porci  in  pi Ijefio  de’ Staff  in  efso  afsegna- 
ti  a!  Sere», fimo  Delfino  , f arem jen tire  ali: Inghilterra  ',  ed  0 llanda  , che 
a noi  fi  unij cane  fi  condo  le  giurate  promise , e che  li  reciprochi  patti  efi- 
p, tendo  d’ orme . di  Navi  , e di  Soldatefca  ci  ajfifij„0 per  farci  configui- 
re  cih  , che  a noi  appari,  ene  , e ah  che  da  efst  me  di  fine  ci  è • fiato  J alcune- 
mente  accordato  : Or  qui , S, giure , t’incontra  l’altra  infi, per  abile  difi 
fruita  . che  a mio  credere fi  conofiere  manifeste  fi  ila  fiore,  in  cui  fid- 
ino . de' fammi  vantaggi , che  da  quell  rat  tato  /periamo  . Il  % Gugliel- 
mo h, % con  noi  convenuta  la  partitone  della  Monarchia  di  Spagna  , io  non 
lo  mego  , ajiti  quantunque  io  abbia  tutta  la  pena  a credere  aver  egli  in 
cih  operato  con  (inceriti  , non  voglio  prefintemeut e impugnarla  : Ma  qua- 
lunque fia  fiata  in  eh  lafua  vera  intensione,  ci  é/orfi  ignoto  lo  firepito, 
che  in  Inghilterra  ha  fattoi!  T>  aitato  di  parttgione,  e quanto  malamen- 
te fia  fiato  ricevuto  dagl' Ing/efi  , che  per  la  naturate  inimicizia  colite 
Francia  tanno  udito  con  fremito , e dff degno  efierfi  alla  voflra  Corona  afi 
Jegnate  Provincie  vaftifimie , e per  la  lorfit  unzione  adatte  epualment ; ad 
ingrandirla  Francia , e ad  imbrigliar  U Gran  Brettagna  non  fi  io  per 
Paggi ugnimento  di  tanti  Stati  al  vofira  Bearne , ma  per  confa  ehi  com- 
mercio , che  per  noi fi  ditatarebbe  a mi  fura  , che  verrebbe  adejji  ri  fret- 
to? Ci  mancati  forfè  notizie  de'  maneggi  , che  in  quelPlfola  fi  fanno  per 
impedirC adempimento  di  un  Trattato,  ebe  tutti  gPhgefi  riguardano 
con  orrore  , e che  fiimtma  egualmente  vergognofo  , e pregni  di  ci  a le  alba  /or 
Nazione  2 E V-M. , eh* è tanto  ben  fervila  da’ filai  Mini  fri , non  saper 
le  fref che  lettere  di  Londra  , che  fi, uno  alla  vi gi Ha  di  vederlo  dal  pr af- 
fino Pa » lamento  annullato  , ò aìmen  privato  il  fiè  Guglielmo  de'fujfidj, 
firtza  eie*  quali  non  li  è permtfso  di  adempierlo  2 Degl,  O/tandefi  non  oc- 
corre ai  far  molte  parole  - Si  là  la  grande  awerfioue , ch*ejfi  hanno  avuta 
a concorrere  ad  ingrandire  una  Potenza,  cb’ejfr da  molti  anni  riguar- 
dano come  la  fola  y che  puh  dar  qualche  fcofsa  alla  lor  libertà  , ò por  dir 
megiio  alla figreta  ambizione , che  nudrifeono,  di  ufurparfi  PaJJo/uto  do- 
minio del  mare  , e di  far  fi  gli  Arbìtri \ deb  defi, no  di  Europa , e fon fre - 
fichi  ancora  li  ragionamenti  di  Everardo  di  IVecde  , che pofiro  in  moto  la 
loro  Repubblica , e Pa  refiro  per  un  pezzo  renitente  a fotteferivere  i/Trat- 
tato  , aniìfe  alla  fine  vi  condiefcenderrero  , cih  adiventte  più  per  com- 
piacere ad  un  Principe , che  gli  governa  da  Sovrano,  che  per  lo  ri  guardo 
di  far  giufiiziaaVM. , il  di  cui  ingrandimento  li  è fempre  fofpeìto  . In 
queflo  fiata  di  cofe qua! fondamento  potrà  V.M.  firre  fu  PAltianzajd  ami- 
cizia di  Potenze  , h di  cui  intercjfi  fon  tanto  oppofti  avoftrì  , il  dì  cui 
mal  animo  llrvete  fimpre feoperto  entrarlo  a voflri  difegni  , e che  non  fi 
fimo  con  voi  collegate,  fe  non  col  cuore  affai  dìverjo  dalla  lingua , e con 
animo  di  contravvenire  alla  prima  c c cafone  ad  un  Trattato  ",  di  cui  ci 
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luftnghiamo  incontrar  tanto  facile , e vantagtiofa  fefecutìone  ? Di  for- 
mato il  Ré  Guglielmo  dell 'affifitnua  de!  fuo  tur,  amento  non  fotta  , anche 
volendo  ( lo  che  hi  forti  ntt ivi  di  porre  in  duétto)  concorrere  con  voi 
ali' adempimento  delle  fue pramejje  , e forfè  ttv  à tutto  H piacere , che  In 
pia  Saziane  privarlo  de'  necejaij  fii/fulj,  e fagliando/  contro  a/Trat- 
tato  di  partizione  , li  fomminifln  un  pretefto  onorato  di  fcioglierfi  dall' 
impegno  , e di  Infoiarvi  foia  nel  balli  . Ch  Ollandtfi , che  fi  regolano  da 
lungo  tempo  colle  fue  mire , e che  m furano  la  bar  condotta  dalla  fud  , 
' limiteranno  frnza  dubbio  l ejemplo , e mendicar  anno  prete)!  i per  difim- 

pegriarfi  da  una  Convenzione  , che  kan  ferriprs  abborrita  , prendendone  il 
motivo  dalla  difi'  daziai  degl' bigie  fi , e dichiarando/}  impotenti  di  fid- 
ili < fare  ad  un  impegno  , da  cui  una  delle  principali  Potenze , che  contrat- 
to Pitvea  , per  caffo  , che  non  fi  mancati  di  pubblicar  per  legittima , fi 
tiv-a fatto  lecito  di  recedere . Ecco,  Signore,  com  per  una  confi poema 
infallibile  della  firn fazione  de!  tejlamento  V.M.  rimarci  filo  a procurar- 
Ji  l'adempimento  di  un  Trattato  , che  in  egueflo  enfi  fari  eia  tutte  le  Na- 
zioni di  Europa  riguardato  per  illegirimo  , cime  fino  ad  ora  ve  Phan  dato 
a divedere  colf aperta  ripugnanza  di  dichiarar  fere  malievadrici  . Che 
faremo  allora  noi  in  tal  finis  tra  congiuntura,  e a qual  partito  et  appiglie- 
remo ? Senza  dubbio  ricorreremo  all'arme , e faremo  la  guerra  non  fola- 
mente  per  hmotixo  di  non  rinunziare  ai  dominio  di  ciì  , che  crederemo 
/gettarci  di  ragione,  ma  per  non  dare  allEw  opa  un  ef petto  di  debolez- 
za , che  ci  farebbe  perdere  di  concetto  , e di  credito  , ed  anche  per  ven- 
dicarci de!  torto  , che  ci  fi  farebbe  colla  ino/Jei  vanta  di  un  pubblico , « 
folcirne  Trattato . Se  qttefla  guerra  ci  riufajfe  inf  lice  , ecco  perdutoli 
frutto  di  tanti  no/ìri  travagli  , di  tónti  negoziati  , e di  tante  , diti  fin- 
ta in  fugarci  , ben  fmdate  [pedante  , t co ! cruccio  di  x-eder  la  Cafa  rt'Au- 
Jlria  Alemanna  in  pfifi'a  delia  intera  Minar  chi  adì  Spagna  , dalla  egua- 
le abbi  am  tanto  cercato  di  allontanarla  , Jartm  corretti  a difendere  il 
proprio  invece  di  ptnf are  ad  occupar  l'altrui  , e fileltfh-e  prime  im- 
prefe  avran  la  forte  ef incontrar  la  prnfperìtà  , di  cui  non  fina  f onda- 
mento  pnjjùtm  comprometterci , • ecco  di  nuovo  concitata  l'Europa  tutta 
contro  di  noi  , e rinnovati  gli  efemp/i  delle  guerre  del  1672. , e 16S8.  Gl 
ìnglefi , edOllandefifaran  li  primi  a fpacci or  da  per  tutto  , ed  empier 
manfifli  , e jeritture  de  /peci off  nomi  di  Equi  li  brìo  eli  Europa  , t di 
libertà  , e fi- orezzo  delle  altre  Nazioni  , la  no/lra  m-Jfa  fa'  à d pinta  poi 
nero  colore  ef ingorda  avidità  di  conqui flore , e fi  darà  alle  mflre  ragioni 
il  carattere  duna  imm-derata  ambizione,  e di  un  pernici  ofi  defideria 
if ingrandirci  a danti  • de'noflri  vicini . Le  Ahi  ante  , e le  Confidr  azioni 
fi  firmeranno  allora  in  un  tratto,-  rfveg/randofi  l'antica  apprevfione  del- 
la noftra  p tenta  , tutti  fi  sforzeranno  diframettere  argini  al  noflro  in- 
grandimento , e d'impedir  progreffi , che  crederanno  indrizzati  alla  co- 
mune oppreffìcne , In  aiieflo  cafi  l'Italia  fari  baflevo  'meitte  difeja  dagli 
Eferciti  Alemanni  , ! Imperio  avvezzo  da  un  fecola  ad  aggirar  fi  fecóndo 
le  voglie  de l fuo  Capo,  che  hà  introdotta  l autorità  di fpotica  nelle  Die- 
te , entrerà  a parte  delle  comuni  rifiluzioni  , e riunii  affi  colla  tifata  fa- 
cilità per  farci  la  guerra  fui  Rene  , Gl' ìnglefi  , ed  01  laudi  fi  fi  crederanno 
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— '"^irniènte  forti  per  farci  franto  ne' Patti  z„/i? 
armate  Navali  faranfempre  in  iftato  per  ac^otJJte  aìlTdd  ‘‘‘l;  t°n 
pria' h,  e dt  mantener  P Arciduca  Cui  Tratta  \in' r r n P,ja  ^ Epa, 
battere  tuffi  colpi  ,e  non  ritrai  JuT  ' NJ  W*  aìlor‘l  H9Vrcm  r>‘ 
finzione , c£e  quel  di  accendere  cll,n  noHra  prefente  ri . 

ci  alla  incertezza  de'  f uccelli  die  a ^ u lUlrra ,H  Europa , e difpor - 
prometterci  felici , Jm  lafcìm  d/tT  9 f"*/  lufingarci  di  ccm- 
traranno  adunque  a V M elfattlF*™  £!l  "njMra  uubbiofi . Seno- 
ne  r, trarrà  bàtoli  ifiru££Zr  * ^colpefot  E no t, 

ne  allontani  rii  anturi  ) , ZtnbZZà Hn  > che  ( Mio 
Popoli , preti u di c tale  a' Jo /tri  intereìh^k  fa  quiete  de’vofiri 

*krap\ojLda  fZLa  U^  «°Jlr« £l°™ ^ 

Stato,  et  perfetta  cZZoL£ !C“e'n‘e‘hFr™  ^ affari  del  vofiro 

dal  fai  fa  lume  di  chimerici  vanti-  ‘*là  ’ v,f‘rrann°  abbagliare 

Cheta  fola  tnrannatàZaZT^  ’ * J inm  ^ro  dì  effettivo, 
ifeffa  efemplar  irà  d, JfjjTmZ eli  ZtZZV  'b  ‘ 

Principe  delfUniverfo . Non  là  fri  are  origlia.  ■ P‘ù  6,or‘°f* 

ire  di  un  Monarca  eie  lui  Piti  ? ir  eS€f^°  futi  ima  dijpofuio^ 

Date  oreVcbiTavàtt^dA,.  fafa.^U^fiibié  al  voflroSaLue . 
alla  vofita  protezione  faevchd  £S*"  fupp lir  Jvob 

per  mantener  lo  JpTndore  . nLlÉrV^U  "*  * NV“ 
fra  le p,ù  illufirt  del  Mondo  AtatriiV*faMt  Mo,,afichia , ch'ì  fiata 
caalla  Spagna,  e per  un  tifato  tifato  d‘du'  “ J\  *?*  Hn  M,nnr' 
animo  Inficiate  alla pofierità  feTemblo  'ri  det voffro  grand 

rà  di  ammirazione  . Cai  l red  fi  '/  . d*  /-  riempie, 

defi  derio  per  la  comune  trànq  utilità  r.ZtemL  ™AIT  “‘fa10.  dtl  Vofiro 
mine  tomento  ad  una  nuova  Sovranità  ne  Ila  Z ’ C£el*rite  «K0- 

Iddto  benedicendo  la  vofitra  retta  tntenzhief  ! . • 

e colla  unione  delle  due  Monarchie  darà  alCiZlu  ’yT*  * £*°'  favDri  » 

* preponde-  „ , 

Configlio,  iJlorcliètocwiiJoa’lLXJfinotii  ftóMar.  iH^mi,la*ione<¥*,","*'e*  4,1 

COO  animo  veramente  degno  de  Ih  £ firan  !y  Jn(!  parcre  > c£'«  ‘'fidente. 
che  la  Succeflìoné  dì  oM,)  quanta  dille, che  a vvegnao 

nullad, meno  una  vota  “ hìrimLZ  * pr,mo«cn,ta  dcl  W defunto, 
il  Trattato  di  Spaimo  ,cheTrinSn>T  aVea  vduto  accettare 
ncufato  di  giurarne /a  ma/Jeveria,  e c^fsmSir  nveari 

conto  veruno  foflfoire  Ja  ramatone  i vo,evanoin 

SL^SSi  :jS2s 

TOM.  II.  ,ia  tail^°  Pendere  le  intgg.ori  precau- 
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Moni  per  obbliga  re  il  Duca  E lettor  di  Baviera  , fuo  fratello  l’EIettor  d| 
Colonia , il  Duca  di  Savoia  , e la  Repubblica  di  Venezia  a riconofcerlo, 
eflendovi  apparenza  , checoftoro  non  larcbbono  alitili  dull’aceonfèntir. 
vi,  li  due  Hitimi  per  liberarli  dal  timore  , chela  Cala  d’Auftria  lor  da- 
rebbe , le  mai  s’impadroniflé  della  Ducea  di  Milano  , morivo  ; per  cui 
tutti  li  Principi  d’Italia  , c’I  Papa  iddio  doveano  a quella  (aiutare  infi- 
nuaz:oncconcomre  per  timore  , che  gl’Impcradori  di  Aletnagna  non 
fcceffèro  riforgere  le  loro  antiche  pretensioni  (opra  eie’ loro  Stati  , eli 
due  primi  per  tramenerei!  figliuole  di  lor  Sorella  fui  Trono  della  Monar- 
chia di  Spagna  , c per  liberarli  dalla  gelofia  , che  d^va  ad  eflì , e a tutto 
il  rimanente dcll’lmpcrio.l’elrrbitante  potenza  della  Cala  imperialc.Pre- 
fa  qui  da  importante  rifoluzione  il  Re  Cridianiflimo  riljiofe  nel  di  le- 
gUente  alla  Reggenza  di.  Spagna  per  farla  colili pc volt  del  gran  luecedo. 

Hifpcfi*  del  DilTe  nella  lettera  aver  ricevuto  dalle  mini  del  Marchefe  di  Cadel 
Crjlimnijp.mo  al-  dos  Rios  quella  inviatali  dalla  Reggenza  in  data -del  primo  di  Noveri». 
la  RrgSc,.*.a  di  bre , eqiihidi  la  copia  deltcdnmuito  , col  quale  il  Rè  Cattolico  avea  . 
Spagna  . debilito  l'ordine , e’i  rango  degli  Eredi  da  lui  chiamati  alla  Succdlione 

della  Monarchia  , e dilpodo  il  numero , e la  foima  del  Governo  di  effa 
fino  all’arrivo  , ed  alia  maggiore  età  del  Succcflòre . Defcrid'e  il  Tuo  do- 
lore per  la  perdita  d’un  Principe , di  cui  (limava  l'amicizia  perlefuc 
belle  qualità  , e Per  i drctti  ligamtdcl  Sangue , c dipinte  la  tenerezza , 
con  cui  riceve»  le  tedimonianze  dateli  del  luo  amore  per  li  Vaflàlli,  e 
dell’attenzione  dimodrata  al  di  là  della  fila  mortedel  ripofo  generai  deli* 
Europa  , c della  felicità  de’  Cuoi  Popoli  : Ch’egli  volea  perciò  dal  luo 
canto  uniformarli  egualmente  all’uno,  e all’altra  , c corrifpondere  al- 
la perfetta  confidenza  dimodrntali , onde  a léguela  delle  intenzioni  del 
Re  defunto  notate  negli  articoli  del  teda  memo  avrebbe  podo  per 
l’avvenire  tutte  le  (tic  cure  per  ridabilire  col  mczzod’una  pace  invio- 
labile. e di  una  pcrfwtiflìjra  intelligenza  la  Monarchia  di  Spagna  nel 
fuo  più  Horido  dato , al  qual  oggetto  accettava  il  teda  mento  per  fuo 
Nipote  il  Duca  d’Angiò , come  altresì  accetta  vaio  il  Delfino  fuo  figliuo- 
lo , il  quale  abbandonava  lenza  pena  le  giude  ragioni  della  fu  Rcina 
fua  Madre  riconofciute  per  incontradabiii  non  men , che  quelle  della 
Rcina  Anita  dal  voto  di  ttttt’i  Minidri  di  Stato,  e di  giudizia  confulta- 
ti  dal  Rè  defunto  , c in  vece  di  rilcrbarli  parte  veruna  della  Monarchia 
facrificava  i Cuoi  proprj  vantaggi  al  ddiderio  di  ridabilire  l’antico  ludro 
d’ima  Corona  , che  la  volontà  di  Carlo  li. , e la  voce  dc’liioj  Popoli  of- 
ferivano al  Principe  luo  nipote:  Chea  tal  fine  avrebbe  fatto  partir 
lenza  indugio  il  Duca  d'Angiò  per  dar  ben  todo  a fuoi  fedeli  Vadali!  la 
confolazione  di  ricevere  un  Rè  già  pcrfuafo  , ch’cflèiulo  dato  chiamato 
da  Dio  al  Trono,  il  fuo  nrincipal  tloverc  era  di  far  regnar  con  lui  la  giu- 
dizia , e la  Religione  , di  applicarli  indeledamcntc  a rendere  i fuoi  Po- 
poli felici  con  far  riforgere  lo  fplendorc  di  cosi  potente  Monarchia , c di 
didingucrc  , e ricompcnfare  il  merito  di  coloro  , che  in  una  Nazione 
egualmente  brava  , e illuminata  ritrervarebbe  propri  a fervido  nc’fuoi 
configli,  nelle  file  armate  ,e  ne’ differenti  impieghi  della  Chiefa  , e dello 
Stato  : Ch’egli  I* avrebbe  idruito  di  ciò , che  dovea  a’  Vadali]  inviola- 
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bilmente  attaccati  alia  pedona  del  loro  Rè , e di  ciò  che  dovca  alla  fua  . 

propria  gloria  : Che  J’a  vrcbbe  efortato  a ricordarli  della  (ita  Nafcita  , e 
ilei  luo  Paefc  , nia  unicamente  per  mantener  la  pace  , e la  perfetta  in- 
telligenza tra  le  due  Corone  cosi  neceflària  alla  felicità  dc'Joro  reciprochi 
Vaflàlli , com’era  flato  tempre  il  fuo  delidcrio , al  quale  fe  l’ infortunio 
delle  pallate  congiunture  non  avea  permeflodi  manifeftarfi , il  grande 
avvenimento  dcll'unioue delle  due  Nazioni  avrebbe  cangiato  lo  stato 
delle  cofe  , c ciafchcdun  giorno  avrebbe  prodotto  novelle  occafioni  di 
fai  loro  conokerela  ftima  , eia  particolar  benivolenza  , ch’egli  avea 
per  la  Nazione  Spagnuola . 

In  configuenza  di  ciò  volendo  compiacere  al  delidcrio  della  Rcg-  Bicinefitmeu- 
gcn/a  eli  Spagna  , die  fbiledtava  la  partenza  del  Duca  cfAngiò , pensò  10  det  D«c«  d'  • 
prima  di  farlo  riconolccre  per  Monarca  uni  vedale  delle  Spagne  in  efe-  Aasii  ">  Me- 
cuzion  del  teflamuito  di  Carlo  II. , diaflicurar  per  tèmpre  quella  Coro-  nar‘*  di  Spa- 
na  alla  Famiglia  Reale  di  Francia  , e perciò  vedendo  , che  fecondo  l’or-^*4  * 
dine  della  Sutceflione  AabiJha  dal  Re  defunto  l’Arciduca  Carlo  crafo- 
flituito  al  Duca  di  Borrì  nel  calò  , che  quello  Principe  moriflc  lenza 
figliuoli  , òpa/Jàlfe  a regnar  in  Francia  , ciò  che  avrebbe  pregiudicato 
a’  dritti  della  iti  Reina  Anna  Ina  Madre  , i quali  potean  rapprefcntarfi 
da  Filippo  di  Borbone  Duca  d’Qrleans  filo  Fratello , e dalla  lira  difccn- 
denza , ftiniò  convenevole  di  lar  protellare  a quello  Principe  contro  del 
teflamento  , c riferbarli  nel  calo  (addetto  il  dritto  di  liiccederc  alla  Co- 
rona di  Spagna  in  cfclulionc  dell’Arciduca  , facendo  altresi  far  ! 'ideila 
proteflazione  dal  Duca  di  Sciartres  unico  figliuol  mafehio  del  Duca 
d Orleans  . Quindiprefc  in  tal  ferma  le  precauzioni  per  allontanar  la  Ca- 
la d AuAria  dalla  Succcflìone  di  Spagliali  Re  Criftianiflìmo  fece  la  ceri- 
monia per  far  riconofcere  il  Duca  d’Angiò  per  Sovrano  di  quella  Mo- 
narchia , ai  qual  oggetto  a’16.  di  Novembre  diede  un  udienza  partico- 
lare all  Ambalciador  di  Spagna  dentro  dei  luo  Gabinetto , in  cui  fatto 
venire  il  Duca  d’A  ngiò  il  Re  li  dille  . Mi,  Nipote  , il  Hi  Ai  Spugna  vi  U 
fatto  Hi  , i Or  andi  vi  dimandano  , / popoli  vi  depderano  , ed  io  vi  ac - 
con  finto . Veniate  fi  lame» te  , che  voi  finte  Principe  del  Sangue  di  Fr.vt- 
eia , ed  io  vi  r accomando  di  amare  i vofitri  Popoli  , e di  farvi  inerite- 
vi  le  del  loro  affetto  per  mezzo  delia  dolcezza  del  voftro  governo  , e degno 
di  d minare ry  quel  Trono  , fin!  quale  andate  a fitali  lirvi . 

•>  DTm  ddcorfo  il  Re  fece  prender  la  dritta  al  Duca  d’A  n- 

gio  , c dine  all  Ambalriadore , che  potea  filmarlo  come  fuo  Rè , ciò  che 
I Ambalciadore  tlcgul  mettendo  un  ginocchio  a terra  , c baciandoli  of- 
fccniiolamcntc  la  mano . Fece  quindi  aprir  le  porte  del  Gabinetto  , e in 
pubblico  a tutta  la  Corte  . ch’ingran  numero  crai!  colà  raUnaU  , di- 
chiaro , che  il  Duca  «rAngio  era  già  Rè  di  Spagna . Allora  il  Marchefe 
di  Calici  desRios  prcfentòil  fuo  figliuol  primogenito , e i Gcntiluomi  • 
ni  Spagnuoli  della  fua  Corte  al  novello  Rè , cui  baciarono  la  mano  Coi 
ginocchio  a terra,  come l’Amhafriadorc avea  fatto . 

Code  (lo  Principe,  il  fecondo  de’figliuoli  del  Delfino  Luigi,  c di  Ma-  Brieve  tarai- 
nanna  Vittoria  di  Baviera, ritrovavalì  allora  in  fine  del  XVII. anno  dell’  t re  ilei  Duca 
età  lua , poiché  era  rato  nella  mattina  della  Domenica  19.  di  Dicembre 
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del  1683.  Tolto  dopo  delia  iiia  nafcita  il  Rèfuo  Avo  inviarti  il  Cordo» 
blò  per  mezzo  del Mircheie  di  (’)  Segnelè  Mmiftro  ; e Segretario  di  Sta- 
to , e nel  giorno  de’iS.  di  Gennaio  del  1687.  tu  battezzato  inliemc  co* 
Plichi  di  Borgogna,  ediBerrìiuoi  fratelli  nella  Cappella  Rc,.ie  del  Ca- 
rtel di  Verlaglies  da  Monlig.  Pietro  di  (*)  Cambu  di  Coislin  Vclcovo  di 
Orleans,  primo  Limoli niere  del  Rè  di  Francia  , e quindi  Cardinale, 
avendo  aifìiiito  alla  funzione  da  Panino  , e Coniare  Filippo  di  Francia 
Duca  d’Orleaiis , ed  Elilabetta  Carlotta  Madamigella  di  l*j  Sciartrcs  fua 
figliuola  , dal  primo  de’  quali  li  tu  dato  il  nome  di  Filippo  col  titolo  di 
1 Xica  d’ Angiò . Egli  nacque  con  tutte  le  belle  qualità  , ciie  poteanfi  mai 
detiderare  in  un  gran  Principe , efiendoli  in  lui  notato  fin  dalla  fila  pii 1 
tenera  addefeenza  un  fortunato  naturale  , c tanta  inclinazione  per  lo 
rtudio  , e per  la  pietà  , che’l  Duca  di  Bovigiiers  innalzato  all’onore  d' 
efler  Governadore  de’Principi  figliuoli  dei  Delfino,  diflè  fjiefle  volte 
non  aver  avuti  mai  occafionc  di  riprenderlo  . Sopra  a tutto  fu  affidilo, 
e vigilante  ne’  fuoi  efcrcizj , tanto  in  que’  , che  doveano  illuminarli 
la  mente  , quinto  in  que’ , che  doveano  formarli  il  Corpo , laonde  il 
Duca  di  Berri  liio  fratello , che  ne’fuoi  teneri  anni  era  graziofiffimo,  nel- 
le facezie,  folca  dire  parlatalo  di  le , c de' fuoi  fratelli , che  il  Duca  di 
Borgogna  era  nato  di  fera  , perchè  era  di  timor  ferio  , ed  inclinato  ai 
malinconico,  il  Duca  d’Angiò  di  mattina  , poiché  era  vigi  latitili  imo, 
ed  amarne  della  caccia  , edi  montare  a cavallo  ,cdcgli  di  mezzo  gior- 
no, e perciò  H piacca  la  tavola  , e’I  buon  tempo  • 

A propolìto  di  quelle  facezie  del  Duca  di  Berri  ci  permetterà  il  reg- 
gitore , che  ne  iggiugniamo  un’altra  in  quitto  luogo  , che  ih  poche  pa- 
role lèrviràpcr  l’elogio  del  nuovo  Rè.  Nel  tempo  della  partenza  del  Rè 
Filippo  per  Madrid , della  quale  fra  poco  parlaremo,  li  Duchi  di  Borgo- 
gna , e di  Berri  ottennero  dal  Rè  loro  Avo  dì  accompagnare  il  Fratello 
fino  alle  frontiere  di  Spagna  . Il  Duca  di  Berri  colla  fua  vivacità  ordina- 
ria domandò  al  Duca  di  Borgogna  : Sape  te  voi  ,-mio  Trattilo , per  ehi  ri 
Ri  ci  fa  accompagnare  il  Rè  tir  Spagna  / lo  cretto  ( rifpofe  il  Principe  ) , 
che  ci  è f a per  darci  il  piacere  Ai  tjsere  tanto  tempo  infume  , quanto  ci 
fari  pójjìbile  , e per  farci  nel  medi  fimo  tempo  veder  la  Francia  . Nò  ( re- 
plicò il  Duca  di  Beni  ) voi  non  f indovinate  .dii  fato  per far  vedere  tt 
Spagnuoli  , che  hi  dato  loro  tra  noi  tre  chi  era  il  miglior*  di  tutti.  Qtie- 
rfa  era  però  una  facezia  , poiché  tanto  il  Duca  di  Borgogna  , quanto 
il  Duca  d’Angiò  arcano  qualità  degne  della  loro  nafcita , quantunque  li 
loro  caratteri  lòffero  differentilfimi . Il  primo  era  ferio  , grave  , rifèr* 
vato,  profondo  nello  Audio , di  poche  parole , edi  un  cuore  più  folio 
franco,  clic  aperto,  l’altro  gioviale , allegro , fpiritofo,  amabiiifsimo 
ne’cortumi,  affabile  nel  compilare , dolce,  pictofo  , clemente,  edi 
un  cuore , in  cui  la  candidezza  era  unita  colla  magnanimità  ; qualità 
tali , che  l’avvanzamcnto  nella  età  , e Io  fplendore  di  un  fublimiffimo 
Trono  non  han  mai  diminuite , ò cambiate  , ficcane  nel  profegtiimen- 
to  di  quella  Storia  , che  dipignerà  il  fuò  carattere  nelle  fuc  azioni , chia- 
ramente di  viferalsi . 

Con  la  pubblica  funzione  poch’anzi  mentovata  eflendo  fiato  di- 

chia-  ' 
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chiarate  il  Duca  (li  A ligio  pcr-MoGarca  di  Spagna  , fu  f: flato  il-giorno  IT  nuovo  Pi 
della  Ina  partenza  per  Madrid  a’  4.  del  fcgUcnte  Dicembre , e tra  tanto  fi  dì  flotte  a par- 
tUlXO  quel  tiirifo  lu  impiegato  a dare  • e ricever  v ilice  dai  nuovo  Rfc.  I tir  per  Madrid. 
Duchi  di  Borgogna,  ,e  di  Berrifuoi  fratelli  furono  i primi  aportarfinel 
fuo  appartamento  a ccrrplifricnt?*lo , dopo  di  chcefìtndofi  egli  trasfe- 
rito a Mtudon  , dove  il  Delfino  t.nea  ordinariamente  la  Ina  Coite,  an- 
dò a vilitarlo  la  prima  volta  da  Re  di  Sragna  ,e  ricevette  quindi  a Vcr- 
(aelies  le  vifitc  del  Duca  , c Duclicfla  d Orleans  , del  Duca  di  Sciartrcs, 
dcTrincipi  del  Sangue  , della  Gran  Duchtfla  di  Tofcana  , del  Rè  Gia- 
como (l'Inghilterra  , e della  Reina  fua  moglie , del  Nunzicrdel  Papa  , de- 

Sli  Ambalciadori  dc’Prkicipi  efteri , dd  Parlammo , c degli  altri  Corpi 
cTribunali  , e de  membri  dell’Accademia  Fianzele , alla  tefta  de’qua- 
li  comparve  il  Signor  della  Cappella  Ricevitor  generale  delle  Finanze  del- 
la Roccel  la  . t Direttor  dell’Accademia  , la  di  cui  orazione  per  la  nobil- 
tà delle  cfpreflioni , e per  la  (omnia  eleganza'  meritò  l’applauiò  di  tutta  la 
numerofa  adunanza  de’Signori , che  vi  furono  prefenti . Tre  giorni  do- 
po il  Ri  Filippo  falciò  l’abito  alfa  Franzefe , c prefc  quello  alla  moda  di 
Spagna,  comeiFè  Cattolici  l’fian  portato  fno  a di  udiri , ciri>  a dire 
una  cafiicca  , e calzoni  di  color  nero,  con  un  mantello,  che  nudava 
(ino  a’piedi , e con  la  ceda  lunga  di  un  braccio , e mezzo  secondo  l'ufo, 
che  fi  pratica  in  ifpagna  , qualora  per  la  morte  di  un  congiunto  dee  ta- 
luno vedi  rii  di  abito  lugubre  , cintai  foggia  andò  la  prima  volta  ad 
udir  meda  in  compagnia  del  Rè  liio  Avo  nella  Tribuna  della  Cappella  di 
Corte,  avendo  portata  la  coda  del  fuo  mantello  il  Duca  d’Oniont  ( / AumoiXj 
Gcntilucmo  di  Camera  del  Rè  di  Francia  fino  all’entrata  della  Sala  del- 
le Guardie,  c quindi  il  Conte  di  Presi  Tenente  delle  Guardie  del  Corpo  • . 

fino  alla  Tribuna  . 

Durante  quello  tempo  la  Reggenza  di  Spagna  avea  languito  tra  la  c ut  il»  dell* 
fperarza  , e ’l  timore  con  lemma  impazf  nza  di  apprendere  il  fuo  delti-  Rtggtnza  in  •- 
no  allor,  che  vi  giunte  il  Corriere  del  Re  Criliianiflinio . Immantinente  fi  dire  nettunio  il 
tenne  un  Confglio  in  ptclcnza  della  Reina  per  leggere  la  lettera  , c anche  re ftnmt»io> 
li  Difpacci  del  Mauhcle  di  Cartel  Dcs-Rios , e per  prendere  le' mi  Ture 
convenevoli  fecondo  il  di  It  r contenuto.  L’alligrczza  de’Rcggcnti  fu  ■ 
ertrema  in  udire  cficifi  il  Crifijatuflìmo  uniformato  alla  drfpolizione  del 
Rè  defunto  , ma  pochi!!  ma  a paragone  di  quella  del  Cardinal  Portpcar- 
rero  , che  vedea  finalmente  il  Rèdi  Francia  rilbluto  di  non  (offerire  al- 
cun difmembramento  della  Monarchia  di  Spagna  , e di  non  aver  riguar- 
do veruno  al  Trattato  di  Partizione.  Fgli  propoli:  di  fcrivere  un’altra 
lettera  al  Criftianiffmo  .d’inviare  in  Francia  un’Ambafcisdorc  ftraordi- 
nario , di  non  attender  l’airivo  del  nuovo  Rè  per  pioclamarlo , e di  fare 
una  traduzione  in  lingua  Spagnuola  della  lettera  ricevuta  , e di  render- 
la pubblica  nel  mede!  mo  girino  per  la  conlòlazic ne  dcTopoli,  e per  far 
celiare  le  voci , che  incominciavano  a fpaigcifi , come  le  il  Re  di  Fran- 
cia v clertèaflblutamente  il  difmembramento  dell»  Spagna  . D.  Antonio 
d’Ubilla  Segretario  dd  Difpaccio  univcrlàle  t bbc  l’ordine  di  lar  la  rifpo- 
fta  al  Criftianiflìmo  per  inviarla  in  Francia  torto  , che  forte  ftguita  la 
proclamazione  del  nuovo  Rè  già  fidata  per  lodi  leguente . JLa  lettera 
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«lei  Criftianiflìmo  fu  pubblicata  nel  mfHefimo  giorno  in  lingua  Franz  efe» 
e S pagnuola  con  tralmettelcne  quantità  di  ciemplari  in  tutto  il  Reame, 
e Provincie  pofléduti  dalla  Spagliarti  Europa  con  ordine  a’ Viceré  , e 
Governadori  di  liria  nftampare  nella  lingua  de’Paeli  di  lor  giurildizio* 
re,  c li  ièccro  anche  partir  da  Cadice  alcuni  legni  per  gli  altri  Stati 
della  Monarchia  lituati  luor  dell’Europa  ad  oggetto  di  recarvi  la  novel- 
la di  quel  celebre  avvenimento  con  Ja  conia  della  mcddima  lettera  , e 
con  gli  ordini  di  farla  riftamparc , c pubblicare . 

Prcthmaz.it-  Torto , che  D.  Francefco  Ronqmllo  Corrcgidor  di  Madrid  riccvct- 
nt  d!  niifft  y.  te  la  lettera  con  un  Biglietto  del  Segretario  ilei  Difpacoo  , e con  la  de- 
li Madrid  . terminazione  della  Reggenza  , fece  lporre  in  una  Galleria  iJ Ritratta 
del  nuovo  Ré , accioché  tutto  il  Popolo  poterti*  vederlo , e ne!  di  fc- 
guente , giorno  de’z4-  di  Novembre , fece  alTtmbrarc  gli  Senatori  , gli 
Reggitori , e tutto  il  corpo.di  Città  comporto  di  perlonc  di  gran  eliditi- 
zione , li  quali  li  unirono  a mezzo  giorno  con  abiti  magnifici  ,e  nell’ora 
mcdefima  molti  Grandi -di  Spagna  , Signori  titolati , e Gentiluomini  co- 
perti di  gemme , e pietre  prtziofe  li  portarono  a cavallo  in  cafa  del  Mar- 
chefe  di  Franca  villa  , il  quale  in  quel  giorno  portar  dovea  lo  Stendardo 
Reale  , e far  la  proclamazione  . Quello  Signore  ufei  di  (tu  cala  con 
abito  grigio  alla  Spagnuolagallonatoilioro,  e di  argenta,  avendo  a’ 
fuoi  lati  due  Scudieri  , e avanti,  e dopo  di  lui  24. Valerti  a piedi  vcfliti  di 
velluto  verde  gallonato  di  oro,  e molti  cavalli  da  mano  con  quattro  car- 
rozze . Egli  arrivò  col  filo  figuito  alla  cafadella  Città , dove  unti  li  Ma- 
girtrati  erano  aflembrati , e dove  il  Ritratto  del  nuovo  Ré  era  affidò 
lòtto  di  un  Baldacchino,  ilCorregidoreRonquillo  li  pofe  in  mano  lo 
• ’ Stendardo  Reale,  c ricevette  da  lui  un  certificato  , con  cui  il  Marchefe 

dichiarava  rii  nverJoriccvuto  , edimpegnavafi  a redimirlo,  torto  che 
la  funzione  forte  terminata.  lìopo  rii  cheordinofli  la  marcia  nella  tegnen- 
te maniera:  Le  Guardie  del  Re  Alemanne,  eSpagnuole  marciavano 
le  prime,  (eguitatc  daTim  partirti , da’ Suonatori  ili  fiato , e daTrombet- 
ticri  a cavallo  vediti  di  drappo  ili  oro  gallonato  con  cavalli  coperti,  di 
gualdrappe  bianche  , fecondo  il  cortame:  Li  Algua/ilos , o belio  ofi- 
ciali  digiuflizia  venivano  apjtrerto  anche  a cavallo  con  quantità  di  gran 
Signori  , quindi  lei  Mazzieri  vediti  di  rort'o  con  cappelli  all’antica  del 
medertmo  colore  , portando  le  loro  mazze  di  argentoindorate  :Li  quat- 
to Araldi  di  arme  con  le  loro  cotte,  nelle  quali  erano  le  arme  di  Carti- 
glia , venivano  a ppreflò,  e finalmente  fi  Reggitori , ò fimo  li  membri, 
clic  componevano  la  Città,  precedendo  il  Corrcgidor  Ronquillo,  c’I 
Marchefe  di  Franca  villa,  che  portava  lo  Stendardo  Reale. 

Giunta  la  gran  Comitiva  al  gran  Mercato  , ò fia  Piazza 
maggiore , fu  difporta  in  buon’ordine  attorno  di  un  Teatro  colà  eretto, 
su  del  quale  dava  il  Ritratto  del  nuovo  Ré  (otto  di  un  Baldacchino 
adornato  rii  fedoni  di  fiori.  Il  Marchefe  montò  su’!  Teatro  accompa- 
gnato dal  Corrcgidor  Ronquillo , dal  Decano  del  corpo  di  <Trttà  , c dal- 
li quattro  Araldici  arme  con  erterfi  lituati  li  fei  Mazzieri  *u  li  scalini  dd 
Teatro  . Allora  li  quattro  Araldi  occupandone  li  quattro  angoli  fi  pofe- 
to  per  tre  volte  a gridare  ad  alta  voce,  fUrnsia , e per  altrettante  repli- 
ca- 
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carono , af colta!  e ; il  Marchcfe  fece  un  profondo  inchino  al  Ritratto 
del  Rè  , e fatto  voltar  tre  volte  lo  Stendardo  del  Reame  , gridò  in  cia- 
tcheduna  volta  , Ciniglia  per  lo  Ri  Cattolico  Filippo  V.  tiojtro  Padro- 
ne , che  Dio  conferii . Tutto  il  Popolo,  che  riempiva  la  gran  Piazza, 
li  rifpole  lémprc  con  addoppiate  grida  di  V'iva  , ed  in  ciafeheduna  vol- 
ta il  Segretario  della  cala  di  Città,  eli  due  Luogotenenti  , ò Giudici 
di  Toga  formarono  un'atto  con  prendere  quelle  acclamazioni  per  fede, 
e omaggio  del  Reame  al  Rè , e quante  volte  fu  profirito  il  nome  di  Filip- 
po V.  altrettante  li  Miniftri  piegarono  il  ginoccnio  a terra . L’ideflà  ce- 
rimonia col  medefimo  ordine  fu  reiterata  davanti  al  Palagio  Rcale/love 
era  flato  innalzato  un’altro  Teatro,  nella  Piazza  davanti  al  Monillero 
delle  Scalze  Reali  , dov’è  lo  S|iedale  deldimperadrice , e finalmente  nel- 
la Piazza  di  San  Salvadore  , dove  fla  la  Cafa  della  Città . Il  Marchelè  re- 
dimi quindi  lo  Stendardo  Reale  al  Corregidore , con  ferii  dare  un’atto 
ilipuJato  davanti  ai  Segretario  della  Otta,  di  averlo  redimito,  come 
altresì  di  '.fiere  flato  il  Rè  proclamato  in  tutti  li  luoghi  addetti  a tal’ulo, 
e di  averlo  il  Popolo  con  le  (tre  acclamazioni  riconofciuto  per  filo  legit- 
timo Principe , c Sovrano  Signore  . Dopo , che  il  Corrigiaorc  ebbe  ri- 
cevuto indietro  lo  Stendardo , andò  a piantarlo  nel  gran  Balcone  della 
cala  di  Gttà  , dove  inalberollo  fotto  di  un  Baldacchino  ricchiffimo  da- 
to vi  già  preparato  , e quindi  il  Marchcfe  ritornò  in  fuacafa  accompa- 
gnato da  tutti  li  Signori  ; e Gentiluomini , che  l’aveano  corteggiato  in 
quella  funzione.  Durante  la  notte  feguentel»  fecero  univeriali  illumina- 
zioni per  la  Città , che  ritirarono  fino  alla  mattina  con  hiochi  artificia- 
li , che  li  Rapprclentanti  della  Città  fecero  giuocarc  davanti  al  Palagio 
deJl’Ambalciador  di  Francia.  gap 

Seguita  in  tal  forma  la  proclamazione  del  Rè  Filippo  li  Reggenti  Scarta  lette- 
fenderò  al  Rè  Cridianiffimo  la  quarta  lettei  a , thè  fu  la  prima  ad  effer  ru  dtiu 
lòttofcritta  dal  Duca  di  Mont’alto  , cui  dalla  Corona  di  Aragona,  del  CnJlUoif- 
di  cui  stipi  cmo  Configjio  era  Prclidente  , era  dato  già  ordinato  di  affi-  - 
fiere  alla  Giunta  dabilita  per  lo  Governo.  La  lettera  era  in  data  de’26. 
di  Novembre  , e lervia  di  rifpoda  a quella  , con  la  quale  il  Rè  Criltla- 
nllfimo  l’avea  partecipata  l’accettazion  del  teda  mento . In  eda  diccva- 
fi , chi  Su  l’avvifodato  dalla  Reggenza  al  Ri  tli  Franciii  della  loro  affli- 
zione per  la  morte  di  Carlo  Il.e  della  foa  prudente  diljiofizione  in  chia- 
mare all’intera  luccclfione  della  foa  Monarchia  il  nuovo  Rè  D.  Filippo 
V.  lo r Signore  per  l’innanzi  Duca  di  Angiò , e in  dar  frattanto  una  for- 
ma di  governo  per  reggere  que’Popoli  fino  all’arrivo  del  (uo  fucccffo- 
re  , erali  degnato  i I Rè Cridianilfimo  comfòmma  loro  riconofccnza  di  far 
loro  conofcere  il  fenlibile  dolore  cagionatoli- dalla  perdita  di  si  gran 
Principe , e dichiarare , che  accettava  , ed  approvava  il  contenuto  tlel 
fuotcflamento  confermandolo  , e autorizandolo  con  le  precauzioni  ne-  * 

eeffarie  ad  aflicurare  il  poflfeflb  di  si  gran  retaggio  : Che  a tal’oggetta 
dopo  di  averli  reio  rifpettofamente  le  grazie  così  per  queda  accettazio- 
ne, come  per  le  Angolari  tedimonianze  <j|ftima  , e di  bontà,  con  le 
quali  onorato  a vea  la  Reggenza  , e la  nazione  Spaglinola  , maniere  pro- 
prie , e caratteri  fi  che  f fon  parole  della  lettera  j del  cuor  magnanimo 
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" di  uh  Molare  a così  famofo  , potevano  afficurarlo , che  con  la  fila  afta 

previdenza  egli  avea  laputo  amici paumcnte  ricompcnfare  iedimoftra- 
zioiii  di  allegrezza  , che  nel  mezzo  dcfla  lor  coftcrnazione  avean  fatto 
bandire  il  dolore  , e fatto  celebrare  in  quella  Corte  con  applaulo  gene* 
cale  l'obbligante  lettera  del  Rè:  Ch’cfli  credevano,  che- il  novello  Rè 
verrebbe  uddottrinato , come  il  Rè  lor  promcttea , in  tutte  i’alte  , pru- 
denti , c criftianc  mafiime , ch’a  vea  potuto  fenza  dubbio  apprendere  lot- 
to la difciplina th ai gloriolb , si  felice  ,esì  abile  Avo , e che (òtto gli au- 
feicj  dell'uno  , e del, 'altro  elfi  vedrebbono  rinverdirei  lauri  fopra  del 
loro  augufio  fronte  : Che  quella  novella  obbligazione  farebbe  conlèrvar 
per  lèmpre  ne’  loro  cuori , c nella  lor  memoria  regole  cosi  là  vie  , e cosi 
• ficiire , e che  quelle  regole  fa/ebbono  per  elfi  potenti , e vivi  fiimoli 
per  prtccuraieairmtutto  lalua  eia! t azione , e quella  «Iella  Monarchia, 
e per  coltivar  per  Tempre  uua  llrctta  amicizia  , unione , e corrilpoodeu- 
za  tra’  Vaflìrlli  «Ielle due  Corone:  Ch’efli  cretlevanli  felici  di  aver  final- 
mente incontrato  il  S«3colo  loitunato  , ui  cui  la  Previdenza  divina  or- 
dinato avea  , che  fofiè  teflfuto  mdillòlubilmciue  quel  nodo  reale , che  1’ 
infortuniode’tcnipi , e la  gì  lolla  , die  avea  regnato  tra  le  due  Nazioni, 
aveano  Tempre  divilo , e dfefii  , c tutti  i Spagnuoli  lòfpira  vano  con  im- 
pazienza l’arrivo  del  loro  amabililfimo  Rè , e che  lu  la  promeiia  , che  ’l 
Rè  Crifiianifllmo  avea  lor  fatta,  di  farglielo  ben  lofio  vedere , avean  «la- 
to gli  ordini  per  farlo  proclamare  con  le  cerimonie  ufitate-ne’Regni  di 
Spagna  , e negli  altri  Stati  dipendenti  dalla  Monarchia  , ciocch’erafi  già 
efcguito  a Madrid , ad  elèni  pio  della  «]Uale  non  ilubita  vali , anche  a ce- 
nor  degli  avvili  ricevuti , che  non  fiunifòrmaflcro  l’altrc  Provincie  vaf- 
falle,attela  l'unione  ci>nlervata  lèmpre  tra  di  loro  , donde  fcguirebbe, 
che  per  mezzodì  lina  ticbile  emulazione  cfli  lilarebbono  un  punto  di 
onore  per  celebrare  a gai  a qtnl  felice  avvenimento , e per  addoppiare  i 
loro  voti  per  la  làlute  , nrolperhà  , e lunga  v ita  del  Re , com’era  di  «ba- 
vere porlo  beneficio  «lei  Crifiwndimo. 

Il  to.xrthtfc^  Quella  nuova  illanza  «Iella  Reggenza  di  Spagna  fece  maggiormente 
dì  jt nitri  itimi-  affettare  gli  apparecthi  per  la  partenza  del  Rè  Filippo  , e licconie  per 
gai»  Ambajua-  «juclli  afiicurofli  il  Rè  Crifiianillimo  della  fincerità , cd  ardenza  della  Na- 
der  di  Franti zionc  Spagnuola  , cod  effóndo  inutile , e (uperfiua  la  precauzUflA  pre- 
• Madrid  . fa  <Jj  fere  approdimele  il  Marchelé «l’Arcurt  con  un  potente  Efercito  nel- 
le frontiere  di  Spagna  , «bipedi  avere  innalzato  quel  Cavaliere  alla  di- 
gnità di  Duca  , c Pati  di  Francia  in ricompenfà  del  merito  acquillatofi 
nella  fila  un.  ha  la-ria  ili  Spagna  , ordinolli  di  portarli  tubilo  u Madrid  col 
carattere  di  fuo  Anibalciadore  rtraordinario  per  convenire  col  Cardinal 
Portocarrcro , e con  gli  altri  Minillri  «Iella  Reggenza  del  cerimoniale  «!a 
praticarli  all’arrivodel  nuovo  Rè  a quella  Corte , (celta  , che  fu  general- 
mente applaudita  cosi  per  le  qualità  del  Marchelé  abililliino  a k» tener 
con  decoro  il  Tuo  carattere , copie  per  la  buona  opinione  eia  lui  concilia- 
tali nella  Corredi  Spagna  , dove  unta  la  Nazione  l 'accolli-  con  benivo- 
lenza , cd  allegrezza-  ^ h 

Vi  lu  ancora  un’altro  motivo , per  cui  il  Criftianiflimo  s'iuebtflea 
fccglierlo  per  Tuo  Ambalèiadore  a Madrid, c fu  , cheli  frequenti  Cor- 
rieri, 
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rieri , che  il  Cardinal  Hortocarrcro  (pedi va  a Verfagiies , non  erano  in-  " 
caricati  d’altre  cole , fc  non  della  Ria  gran  premura  per  la  partenza  dei 
Re  Filippo,  e dc’luoi  timori , che  i Partigiani  di  Cala  d’Auftria  non  fi 

C e valessero  dcll’affenza  del  Principe  per  fomentare  a Madrid  qualche  (di- 
lazione a favor  dell’Arciduca,  con  aggiugnervi  li  fofpetti , che  la  Rei- 
na Vedova,  l’inquifitor  Generale  , c moki  altri  Signori  non  vicon- 
corrcflt.ro  fordamente  , e perche  diffidava  di  tutti  , in  ogni  lettera  d* 
lui  (fritta  al  Crifiianjflimo  pregavate  ifiantcmentc  deviarli  il  Marchcfe 
di  Arant,  acciòche  merce  della  (bmma  henivoienza  da  lui  conciliatali 
in  quella  Città  , potefle  (èco  affi  fiere  al  Governo  della  Monajchia  lino 
all’arrivo  del  Rè  Cattolico. 

Fra  quello  mentre  il  Rèdi  Francia  prevedendo  a qual  arduo  paflò 
enfi  avvatizato  con  l’acocttazion  del  teftamento  , e che  1"  Inghilterra  , e 
l’Ollanda  avrebbono  potuto  fcrvirfi  di i preti-fio  dell’inoflervanza  del 
Trattato  di  Spartiremo  per  fecondar  le  mire  ddl’Imperador  Leopoldo , 
giudicò  a propofitodi  prevenire  a iuo  favore  ILIettor  di  Baviera,  il  qua- 
le come  Sovrano  de'  fuoi  Stati , e come  Governador  de’  Paeli  baffi  per 
Ja  Corona  di  Spagna  , potea  nel  tempo  ifteflo  aflicurnre  ai  Rè  Filippo  il 
porti  Ite  di  cosi  belle  Provincie,  e fere  una  potente  divertale  neli’im- 
perio  nd  calo,  che  la  Cala  d’Aulfria  fi  determinarti  a rompere  la  guer- 
ra in  Italia  , e che  gflngiefì , e gli  Ollandeli  fi  confèdcraflero  leco . La 
negoziazione  non  era  fenza  gravi  diflicultà  , fe  riguardar  voleafila  lun- 
ga, e perfetta  corrifpondenza,  che  l’Elettore  , c i fimi  Antecedi -ri  a vean 
mantenuta  c<  ngl’lmperadori  Aulfriaci  in  tutto  il  le  colo  partito  : ma  la 
congiun  tur#  di  que’ tempi , e lo  sato,hi  cui  ritrova  vafl  allora  quel 
Principe  , ffàanò  Rii  bel  principio  tutti  gli  oliaceli , c agevolò  al  Rè  di 
Francia  un  Trattato,  la  di  cui  conchiufionc  eretica  doverli  coffa  re , e 
maggior  Audio  , epit’i  intricato  dibattimento. 

Nell’altro  volume  abbiam  vertuto, chef  F.lettor  Màffimiliano Maria  di 
Baviera  erah  molto  diftinto  nella  pallata  guerra  col  Turco  a favor  dell’ 

Imperador  Leopoldo  cosi  con  la  propria  puf<ma,comc  colle  mimerofe 
Truppe  , che  ama  fitto  paflar  da’  fuoi  Stati  in  Ungheria  , per  io  che 
fu  gratificato  da  Girlo  li.  del  Governode’  Pacfi  badi  Spaglinoli , in  cui 
fino  alla  Pace  di  Rilwich  avea  conti  nevato  a lervir  la  Cala  d’Aulfria 
nella  guerra  , ch’ebbe  allora  conia  Francia  , c vi  comandò  gl’elcrciti 
in  compagnia  del.  Rè-  Guglielmo  : ma  fcguita  l«  pace  ,e  quindi  la  morte 
di  Carlo  IL  egli  credette  da  una  parte  di  a verfi  dilgufiata  laCafad’Au- 
flria  d’Alcmagna  dopo , che  col  primo  Trattato  di  Spari  imcnto  avea  da- 
to a divedere  offerii  fiati  più  a cuore  gl’intenflì  del  principe  Elettorale 
fuo  figlio  , e i fuoi  pioprj , che 'non  qutjli  deli’Imperatlor  Leojiddo , 
c dell’Arciduca  Carlo,  e dall’altra  lupponendo , che  f fuoi  férvigj , e 
Li  fita  abilità  nelmcftier  dell’arme  averterò  dovuto  far  tenere  in  mag- 
gior collùdei  azione  la  fila  pcrldna,  non  era  ritrailo  molto  contento  del- 
la condotta  leco  tenuta  dal  Re  d’Inghilterra  , e dagli  Ollandeli  ncgl’ultì- 
tni  anni  di  quella  guerra  . A tutto  ciò  fi  aggiunle  , che  avendo  invitto 
un  fuo  Miniflro  all’Aia  per  indurre  gli  Ollandefi  ad  improntarli  alcune 
lornme  di  danaio , di  cui  li  face»  mefiierc  per  le  gravi  proiufioni  fatte 
' rOM.lI.  Hh  m 
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in  (ottenere  il  fuo  fatto  ,e  i fuoi  piaceri , gli  Ollandel»  glie  l’avean  ricu- 
fatc  dicendo  , che  dovea  contentarli  , che  la  Città  d’Amfterdam  non 
lì  domandarti’ la  reftjtuziojie del  danaio  improntatoli,  che  formontava 
la  (lima  della  Corona  Elettorale,  c deU’altre  gioie , che  l’Elettore  avea 
colà  deportiate.  L’Inviato  Ba varo  vedendo  i’iitfieflibilità  degli  Oliali- 
deh  litllc  fue  domande  richiefe  loro  almeno  il  filatoio  della  Corona  Elet- 
torale, e delle  lue  gioje  con  aflicurarli,  che  il  fuo  Padrone  avrebbe 
avuto  uu  perpetuo  riconofdmento  di  tal  compiacenza  : ma  gli  Oilan- 
deli  confiderà  mio , ch’oltre  alla  perdita , che  a vrtbbon  fetta  del  lor  da- 
naio', per  cui  la  Corona , e le  gioje  erano  la  loia  licurczza  , avrebbo- 
no  gratinato  un  Principe , la  di  cui  condotta  incominciava  a inlolpet- 
tirli  , li  mantennero  fermi  nd  ioi  primo  proponimento  , e contribui- 
rono lenza  penlarvi  a render  più  facile  l’Elettore  alle  inrtnuazioni  della 
Francia,. 

Inquetto  dato  di  colè  accadde  la  morte  di  Carlo  IL  , l’accettazio- 
ne del  luo  teftamento , e’i  riconofàmento  del  Duca  d’Angiò  in  Monar- 
ca delle  Spagne . L’Elettor  di  Ba  viera  avendo  fkputa.Ja  poma  per  la  via 
di  Francia  a vea  torto  ordinato  a tutti  li  Covi-madori  delie  Piazze,e  For- 
tezze de’  Pad»  batti , che  prendertelo  le  maggiori  precauzioni  per  evitar 
qualche  forprefe  , e fopra  a tutto  fi»  incaricata  la  vigilanza  al  Ma  re  fie- 
le' di  Tarraccna  Govcrnadore  del  Cafteik)  di  Anverfa  . Egli  ordinò  loro 
altresì  di  (riandarli  tuia  litta  da  tubi  ma  di  tutti  li  firanieri  , che  vi  li  ri- 
trovartelo, provvide  allartcurezza  delle  frontiere  di  Francia,  e delta 
Ducea  di  Lucetnburgo , fece  ingrortar  da  per  tutto  le  Guernigioni  , co- 
me fe  fotte  flato  in  procinto  di  ettèr  attaccato , e prefe  in  loflbna  tutte  le 
immaginabili  cautele  tanto  a B/urtèlles.quanto  altrove  ."  Ma  quando  ri-; 
ce  vette-  da  Ma  drid  la  novella  della  morte  dc-i  Rè  Cattolico , e della  fua 
tettamentaria  difpolizione  , fbfpcfc  ogni  prò vvedimento  per  afpettar  la 
riloluzione  del  Re  Oiftianifeimo.  Seppe  in  apprettò  aver  codette  Princi- 
pe a cattato  il  tcrtamento,  c riconofciuto  il  Duca  d’Angiò  per  Monarca 
di  Spagna , e all’ora  tenne  Cappella  pubblica  per  ringraziar  Dio  di  quel 
felice-  (uccetto  t e (pedi  il  Conte  di  Monatterolo  luo  favonio  a Ve-ilaglies 
tanto  per  a (scorare  il  Rè  Crittianilsimo  della  fua  amicizia  per  la  Fra», 
eia,  quanto  per  ringraziarlo  delle  pruove  di  affetto  riavute  dalla  Reai 
bcnivolenza  per  la  fua  Cala  Elettorale  . Il  Come  fu  anche  incaricato  di 
fare  in  fuo  nome  un  complimento  al  nuovo  Rè , e di  pimentarli  una  let- 
tera , con  cui  li  fcrilfe  non  eflervi  Principe  in  Europa , che  avertè  avuta 
maggiore  allegrezza  di  lui  per  lo  fuo  innalzamento  ai  Trono  di  una  Mo- 
narchia , alla  quale  Iddio , la  ragione , e’i  confentimento  de’  Popoli 
l’avean  chiamato  ; Ch’egli  farebbe  comparire  il  Aro  zelo  contribuendo 
dal  fuo  canto  a tutto  ciò , che  da  lui  dipendeva  per  confermar  fui  Tro- 
no un  Nipote  cosi  degno  di  regnare  : Che  non  dubitava , che  la  divi- 
na provvidenza  non  bencdiceflé  il  fuo  Regno,  eie  file  arme  contro  di 
tanti  Principi,  i quali  fembravan  profumi  a confederarli  per  difputarii  la 
Corona,  ma  che  codette  leghe  fortirebhono  lìfteffo  fine  di  tant’altre 
formate  per  ('addietro  per  arredar  ie  conquifte  del  Rè  Crittianilsimo  '• 
Che  fe  codetto  Monarca  avea  latto  fempre  la  guerra  con  fuperiorità  at- 
tor, 
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lor , che  non  era  unito  alla  Spagna , tlovea  prefagirfi  , che  l’unione.  — ' ‘ 

delle  due  Monarchie  formerebbe  una  potenza  cosi  formidabile  , che  i 
Principi  gelolì  della  lua  profperità  lì  pentirebbono  d’aver  voluto  far 
ombra  a luoi  difegni  ; E finalmente  , che  avrebbe  fra  poco  inviato  il 
Marchcle  di  Btdmar  al  Rè  Filippo  per  aflìcurarlo  piu  particolarmente 
de*  luoi  rifpetti , e per  concertare  con  i Miniftri  del  Rè  Criftianiflìiijo  » 
mezzi  per  confermar  le  Piazze  de’ Paefi  baisi  alla  fila  ubbidienza  , per  lo 
qual  fine  avea  fatto  entrare  la  Fanteria  Spagnuola  in  Namur  , eia  Ca- 
valleria  nel  Lucemburghefe , perchè  effóndo  quelle  Fortezze  le  principa- 
li del  Paele  egli  avea  creduto  opportune  quelle  precauzioni  per  maggior- 
mente incontrare  il  fuo  gradimento  , attendendo  frattanto  ordini  pili 
pregili , con  i quali  farebbe  lira  gloria  il  regolarli . 

In  cfecuzictae  de!  contenuto  di  quella  lettera  ITJettrré  inviò  ben  tri*!»)»  dot 
tolto  il  Mare  fiele  di  Bedmar  alla  Corte  di  Francia  per  dare  un  moto  più  fuoTrnttoio  col. 
regolare  alla  negoziazione  , e per  convenir  d’tin  trattato,  che  afsicuran-  le  due  Corona  . 
do  gl  intercisi  delle  due  Corone , proccuraffè  infieme,  e vantaggiaflè 
maggiormente  i Tuoi . Dopo  le  vilite  di  complimento  il  Marcitele  entrò 
in  fcgrete  conferenze  col  Marchefc  di  Torli  ,*e  col  Signor  di  Sciamillard, 
a quali  prefentò una  Memoria , ch’era  propriamente  il  piano  dello  flato, 
in  cui  ritrova  vali  allora  l’Elettore  . Con  effa  rapprefentò  il  Marchelè  di 
Bedmar  il  lacnficio,  che  l’Elettore  flavain  punto  di  fare,  di  tutt’i  bene- 
•JJ-)  • 5"  » 6 l’F.lettBr  di  Colonia  filo  fratello  avean  ricevuto  dal  Re 

dlnghtlterra , e dagli  Olla  ndefi , le  di  cui  raccomandazioni  alle  Corti 
di  Madrid  , e di  Vienna  avean  proccurato  al  primo  il  Governo  de’Pae- 
u baisi,  e ali ’Jtro  l’Elettorato  di  Colonia:  Che  oltre  a quelli  motivi 
particolari i , che  ayrebbon  dovuto  impegnare  l’Elettore  a non  difco- 
ftarn  mai  dall  amicizia  del  Rè  Guglielmo  , e degli  Ollandeli , egli  era 
flato  di  più  fortemente  premuto  a non  entrar  nel  partito  delle  due  Co- 
rone , e li  erano  fiate fitte  offerte  vantaggi ofifsime  dall’Inviato  (rin- 
ghi I terra  : Che  queiic  offerte  contenevano  il  Governo  perpetuo  de’Pae- 
li  baisi  per  le , e fuoi  dilcendenti , ed  ampie  prò mcITe  di  confiderabiii 
lulridj  di  danaio  : Che  i due  Rè  non  ignora  vano  le  gravi  contellazioni 
pallate  fra  I Eiettore  * e i Popoli  del  Brabante  , le  quali  avrebbono  de- 
generato  in  una  generai  (edizione , s’egli  contro  al  (uo  genio , ecollu- 
menon  ayefle  adopateto  mezzi  affai  violenti  per  comporle  , e che  per 
ciò  v era  moti  vo  di  temere , che  l’anitnofìti  di  quella  Nazione  intratta- 
bile  non fyiccrefceffc  allor , che  fentiffe  l’Elettore  dichiarato  del  parti- 
to delle  due  Corone , non  mancandovi  delle  fupgcfl ioni  per  ferii  crede- 
re , d|f  il  nuovo  Rè  non  la  trattarebbccon  la  medefirpa  dolcezza  dei  Rè 
defunto  , onde  1 Elettore  non  farebbe  ne  men  ficuro  nella  fùa  propria 
Refidenza  di  Brufselies  : Che  il  pericolo , al  quale  egli  andava  a Ipor- 
fi  unicamente  per  compiacere  a’ due  Re  , meritava  , che  non  li  bilan- 
craffero  molto  rigorofemente  i benefici , con  i quali  egli  fperava  d’el- 
lere  ricompenfato  : Che  non  effóndo  flato  lòddisfatto  dal  defunto  Rè  di 
Spagna  de  luffidi  dovutili-pcr  lo  mantenimento  delle  Truppe , e i l-’opo- 
li  del  Biabante  avendoli  ricufàte  le  (bmme  , che  avevano  per  l’addjetro 
pagate  agl’altrj  Governatimi,  a cagion  della  divilìonc  regnata  quafi  fem- 
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E e fra  lui , e J Stati  dei  Padc , l’Elettore  era  Rato  per  ciò  obbligato  di* 
pplire  con  i fuoi  proprj  fondi  alle  Ipefe  immeulc  d’uin  guerra,  che  avea 
rovinato  interamente  i tuoi  Stati  : Che  l’Elettorato  di  Baviera  rimpro- 
vera vali  d’avere  impegnata  la  Corona  Elettorale,  c tutte  le  ricchezze 
del  fuo  Paefc  per  foddisfare  i debiti  d’una  Nazione  ftraniera  , che  non  li 
avea  ufato , erte  ingratitudine  : Ch’egli  lafciava  per  ciò  conliderare  a’Mi- 
niflri  delle  due  Corone  lo  flato  bifognofò , in  cui  ritrovava!-! , fenza  da- 
naio , e fenza  fpcranza  di  proccurarne  altronde , onde  rimetteva  alla  ge» 
ncrolità  de’  due  Rè  la  ricouofcenza  de’  gran  lèr vigj , ch’era  in  procinto 
di  render  loro  in  tempo  , che  l’Europa  intera  ingclolitu  della  loro  for- 
midabile unione  lembrava  inchinata  ad  unirli , c confederarli  per  di- 
fcioglierla , e traversarla . 

1 Minillri  di  Francia  avendo  letta  , e difeminatt  quella  memoria 
ben  conlidorarono  , che  l’Elettore  l’avea  formata  Blamente  feconda 
l'afpetto,  che  l’era  favorevole , e che  aveudo  in  cflà  delcritto  1 (uoi  po- 
ricoli  , le  lue  llrettezze , le  offerte , che  riculava , e i vantaggi  , che 
offeriva  , poco  , anzi  nulla  parlava  di  que* , che  li  farebbono  provenu- 
ti dalla  fui  unione  con  le  due  Corone  : ma  conolcendo  la  neceffità  , die 
avea  la  Francia  di  guadagnartelo,  rilpofero , che  dal  canto  loro  avendo- 
li il  ilovutoriguardo  a quanto  nella  memoria  fpicgavafì,  li  li  farebbe  al- 
tresì riconolcere  b granile  utilità , che  a lui  provenir  dovea  dal  facrifi- 
rio  , com’egli  chiamavaio  , che  ficea  a prò  della  Francia  , ficcome  il 
Marchcfe  di  Bedmar  avrebbe  oflcrvato  dall’efcrrtplarc  del  Trattato  , cui 
Qa vali  in  atto  applicando da’Miniftri  Franaeii , e che  dovea  fra  bre villi— 
ino  tempo efTerli  confi-gnato.  Il  Rè  Criflianiffinio  conliderando  l’impoi- 
tanza  deUafua  confederazione  con  IT-leitor  di  Baviera  , e conofccnik* 
non  eflèrli  elpcdiente  il  far  molto  11  rctcnuto  in  quello  affare  , a cagiou 
die  nonfoddisfacendoli  alle  richiede  deUE  lettore  fecondo  il  fuodeliderio 
potea  ragionevolmente  dui  tira  rii  , ch’egli  non  daflè  orecchio  alle  infi- 
nliazioni , ed  offerte  dcgl’ingleli , cd  Ollawlefi  , » quali  non  farebbono 
flati  lenti  a tentar  di  guadagnarfèlo  Cubito  , che  fofiero  dati  avvertiti 
de’  maneggi , che  fi  davano  foco  facendo  alla  Corte  di  Francia  , ordinò 
a’  fuoi  Minillri  di  drignere  con  celerità  il  trattato , c di  contentar  l’Elet- 
tore ad  ogni  codoJn  confeguenza  di  tal  ordine  due  giorni  dopo  della  pri- 
ma couiercnzail  Sigi),  di  Seiamillard  prefentò  al  Mi  ir  he  Te  di  Bedmar  J’e- 
(émplarc  del  Trattato, che  dovea  fottoferiverfi  da  i due  Rè,  c dall'Elet- 
tore , col  qual  dicevafi , che  Pinna faa mento  del  Duca  (PAngu  fu  I Tro- 
no di  Spagna,  dovendo  fervir  di  preliminare  all’umon  perfetta*,  che  do- 
ve  a rLrignerft  fra  l’Eiettore  , e’I  Rè  fuo  Nipote  , il  medefimo  Canizie  do- 
vea d’allora  innanzi  unire  i medefimi  intereffi  : Che  i due  Rè  da  una  par- 
te , e l’Eiettore  dall  altra  ilovean  reciprocamente- porre  in  obbiio  le  dif- 
ferenze originate  dalla  pallata  guerra,  in  cui  l’Elettore  era  flato  eoflret- 
to  a dichiararli  del  partito  de’ncmici  della  Corona  di  Francia:  ma  che  gli 
affari  d’Europa  avendo  prefo  un’altro  afpetto , l’Elettore  doveva  impe- 
gnarli a prendere  altre  aderenze  : Ch’egli  nonq>oteva  fcegfiere  un  parti- 
to, cheli  loffi:  più  convenevole,  quanto  quello  di  uniri»  per  tempre 
alle  due  Corone , e per  ciò  qualora  ci  folle  indie  mtdelime  dilpobaoni 
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de’ due  Rè,  altro  non  rimaneva  a farfi  , che  a Origliere  il  nodo  d’una  " 

confederazione  , e convenire  inlieme  de'leguemi  articoli . I.  Che  l’Elet- 
tore do  velie  tener  fegrcto  il  Trattato  : II.  Che  promettere  di  fare  entra- 
re in  un  giorno  determinato  le  Truppe  di  Francia  in  tutte  le  Piazze  de’ 

Paefi  badi  : III.  Che  col  mezzo  di  quelle  guernigion!  venendoli  a porre 
in  ficurczza  quelle  Pro  vincic  , l’Elettore  acconlentifTe  , che  le  Truppe 
Il  laniere  , che  vi  erano  di  Prelidio  , foflcro  ilifarmatc  : IV.  Che  nel  ca*  • 
fo . che  fi  accenderti;  la  guerra  lu  i pretello  del/a  Succcflìone  di  Spagna^ , 
l’Elettore  s’impegnallc  di  lalciare  ad  un’altro  in  fuo  nome  il  governo  de’ 

Paefi  badi  per  trasferirli  in  Baviera  , qual  governo  in  tal  cafo  fi  dareb- 
be  al  Marcitele  ili  Bedmar  per  elcrcKarlo  durante  la  lùa  aflenza  : V.  Che 
l’Elettore  arrivato  in  Baviera  formarti;  un  partito  con  i Principi , e Cr- 
eoli ilell’lmpcrio  lotto  il  titolo  di  aflociazionc  per  mantener  la  Pi  ce  d’Alo 
magna:  VI.  Che  riceverti:  ne’fuoi  Stati%n  corpo  di  Truppe  di  Francia 
lotto  d’uu* General  Franoiefc  : VII.  Ches’impegnartc  a far  colà  una  di- 
ver/ione  a favor  delle  «lue  Corone,  come  il  RèCrillianidimogiudicarcb- 
bc  convenevole,  per  arredare  i progredì  dell’Impcr.adore  in  Italia  : 

Vili.  Che  prometterti:  d’indurre  l’Elettor  di  Colonia  ad  abbracciare  il 
partito  de’dr.e  Rè  , ala  fare  entrar  le  Truppe  ili  Francia  nelle  Piazze  del 
iuo  Elettorato.  All 'incontro  i due  Rè  promettevano  all’Elettore  di  far 
regolarmente  sborzarc  cosi  a lui , a me  alfElettor  ili  Colonia  dio  Fra- 
tello, confiilerabiii  Indilli  ili  danaio  durante  la  lor  vita  : Che  s’impegna- 
vano a far  tutte  k fpeie  della  guerra , che  mai  li  faceflè  in  Baviera  , e fa 
adictira  vano  per  (ernpre  il  governo  de’  Padi  balli  con  farlo  altresì  con- 
tinuare alla  lua  podcrità  : Che  avrebbono  impiegate  le  loro  arme  per 
obbligare  i Capitoli  di  Colonia  , e di  Liege  a lòttomettcrii  oU’Elcttor 
di  Colonia  , col  quale  davano  da  lungo  tempo  in  contrailo,  e finalmen- 
te , che  ledue  Corone  non  farcjjbon  mai  pace  con  i nemici  comuni  fùn- 
si la  partedpazion  dell’Elettore , e lenza  aver  preventivamente  ria- 
bilito l’uno  , e l’altro  ae’  loro  dati  nel  cafo , c he  I loro  nemici  contro 
ad  ogni  apparenza  le  n’impadronirtero . . . • 

Con  gli  articoli  ili  quedo  T rattato  contribirivafi  egualmente  a Ila- 
bilirc  il  Rè  Filippo  nel  Trono  , e a dare  al  Rèdi  Francia  un  bel  Campo 
per  far  la  guerra  con  lucceffo  a coloro , che  a vertero  pretefo  ili  deputa- 
re al  nuovo  Rè  la  fucceffione  di  Spagna , c all’incontro  lodilisfacevaf» 
l’Elettore  ne’  punti  principali  del  fuo  ildidcrjo,  com'erano  i lùflidj  ili 
danaio  ,e’l  Governo  perpetuo  de’ Paefi  badi , ondel’una  parte,  cl’al- 
tra  vi  ritrovò  il  luo  conto , e perdò  in  fole  quattro  conferenze , che  il 
Marchcfe  di  Bedmar,  minuto  già  di  tutta  fa  plenipotenza  dell'Elettore, 
ebbe  col  Ma rehefe  di  Torli  , e col  Signor  di  Sdamillard,  tutta  le  diffi- 
cultà  furono  compofte , el  Trattato  tu  conchiufo  , e fottoferitto , al  clic 
contribuì  116  poco  ancora  l’interdTc  particolare  del  Marchcfc  di  Bedmar, 
cui  mólto  piaceva  , che  fi  prometterti*  a lui  il  Govcrnode’Padi  baffi  du- 
rante Partenza  dell’Elettore,  eia  Infinga  , che  i MipirtriiK  Francia  de- 
liramente li  diedero , che  per  mezzo  di  quella  unione  accendendoli  fa 
guerra  in  Alemagna  , e riu  ('cencio  quella  favorevole  alle  due  Corone, 
conferà  verifimik , avea  Iniettore  tutta  fa  fperanza  ifi  porre  uu  giorno 


Digitized  by  Google 


Anno  1700. 


L'Elettorf  fi 
trarferi/te  inco- 
gli ito  A VerfA- 
gliet. 


DuUj  « che  i 
incontrABO  /opra 
r eftfienKA  del 
Trattato  toll' 
Eiettore  . 


24*  ISTORIA  D’EUROPA 

il  piede  fu’l  Trono  Imperiale.  Il  punto  de’fuifidjfu  un  poco  più  dibat- 
tuto: ma  finalmente  il  Marchdè  di  Torli  confiderò  fa  riamente  , ehei 
due  Rè  non  do  vea n badare  a ùn  milione  di  lire  più,  òmeno  .aitando 
guadagna  vali  il  punto  principale  della  negoziazione , e perciò  rifalcian- 
doii  dalle  prime  proporzioni  accordò  al  Marcitele  di  Bedmur  quanto  sù 
quello  punto  a vea  ITElettor  deliderato . 

li  Rè  Filippo  avrebbe  deliderato  con  molta  paflione  di  avere  un’ab- 
boccamento con  rEtettor  di  Baviera  prima  della  (uà  partenza  per  confe- 
rir (èco  Copra  a molti  affari , chcdovean  contribuire  a rendere  k loro 
unione  più  Aretta  , ma  elìciti  lo  fidato  il  giorno  della  fila  partenza  a’  4. 
di  Dicembre,  lece  dire  al  Marcitele  di  Jledmar , ch’egli  lafciava  al  Rè  Cri- 
Aianidìmo  la  diradi  qucAo  abboccamento,  e che  perciò  avene  pre- 
gato in  fuo  nome  l’Elettore  di  trasferirli  incognito  alla  Corte  di  Francia 
conia  maggior  pofsibile  folleciaudinc . L’Elettore  lòddisfattilsimo  d’ef- 
fece  entrato  nella  lega  delle  due  Corone  con  i vantaggi  , che  a vea  delide- 
rato , volle  dare  al  Rè  Crifiianiflimo  la  fbddisfaziune  del  richiedo  abboc- 
camento , c a tal  oggetto  non  volendo  far  nota  ad  alcuno  la  lira  parten- 
za da  Brudelles , filile  damiate  a divertirli  alla  caccia  ,‘elnngi  da  quel- 
la Città  prefe  altr’abito  di  Cacciatore^  con  le  pofic  trasferirli  fegrctamen- 
te  a Virlàglies  verlo  gl'nJtimi  giorni  del  1700. , e pocp  dopo  della  par- 
tenza del  Re  Filippo  per  Madrid  . Colà  fi  trattenne  poco  , ma  quanto 
badò  per  tenervi  alcune  fegretc  conferenze  col  Rè  , con  dii  concertò  le 
mifurc  convenevoli  per  i’efccuzione  del  lor  Trattato , e redituifìi  pofeia 
a Bruxelles  con  tanta  fegretezza , che  non  vi  fu  per  allora  chi  penetrar- 
le il  fuo  viaggio  in  Francia  , le  non  che  (blamente  il  Rè  Cridianillimo , 
c i fuoi  più  intimi  Minidri , 

■ Su’!  propolito  diqueflo  Trattato  dimiamo  convenevole  di  non 
defraudare  il  La  ggitore  di  alcuni  nodri  dubbi,  che  conducono  a tener- 
ne lolpcfa  la  credenza  , cd  a non  porger/o  al  pubblico  per  un  fatto  dèn- 
te di  contraddizione  . Limolivi  , che  abitiamo  di  dubitarne  , fra  molti 
di  minor  confidcrazione  , fi  riducono  a tre  . li  primo,  che  le  bene  un 
tal  lucceflolia  riferito  a (Ibi  uta  mente  per  vero  ila  molti  Scrittori , efpc- 
cialmcntedal  Signor  Lamiere  nella  (lia  Storia  ili  Luigi  XIV.,  e da  Ago- 
dine  llmicalia  nelle  fuc  Memorie  Storielle  della  Guerra  per  la  succefcio» 
nc  di  Spagna,  tutta  volta  abbiapto  forte  duhbio-.che  li  mentovati  Scrit- 
tori abbianli  copiato  l’un  l’altro  , e che  il  primo  di  dsi  abbia  tal  fatto 
adottato  da!  Marchefc  Anonimo  , Autor  delle  Memorie  delle  guerre  di 
Spagna  , di  Fiandra  .di  Baviera  &c. , il  quale  in  ogni  cofa  vuol  far  J’Llo- 
mo  d’importanza  , e Imaltifce  le  fue  invenzioni , e li  fuoi  fógni  per  veri- 
tà incontradabili . La  tergi  va  dunque  di  tal  relazione , che  in  altre  oc- 
cafioni  abbiam  veduta  imbrattata  da  infinitefciocchczze  , e ila  fallita  di 
fatti  cvidentifsime  , ci  da  guido  fofpctto  di  credere  un  tul  trattato  ò non 
vero  affatto  , ò almeno  alterato  inguifa,  che  della  fua  prima  fodait- 
zanon  abbia,  che  Iji  fola  apparenz*.  Il  fecondo  dubbio  ita  Ice  dal  vede- 
re , chetale  importante  negoziartene  lia  fcanpata  alla  intelligenza  , e 
ricerca  di  tanti  Compilatori  di  Trattati , che  le  loro  vade  Opere  han  da- 
te in  quello  Secolo  alle  dampc , poiché  di  eflò  nè  pure  un  motto  in  que* 

grofsi 


pigitized  by  Google 


UB«RO  SETTIMO:  247  Anno  ,7oo. 

grolsi  volumi  ritrovali , c pure  è fuor  del  verilìmilc,  ch<*m  fatto  di  tal  — — — — 
natura  , riguardevole  per  la  qua  Irta  de’  Periònaggi , che  l’avean  con- 
chiufo  , e importante  per  l’indole  , c confeguenza  del  Trattato , fra 
paflato  alla  notizia  di  pochi , e l’abbia  ignorato  tutto  il  rerto  de'  Sarit- 
tori,  .avvegnaché  più  de 'primi  intercisati  a dilucidarne  l’efiftenza  , poi- 
ché appunto  di  colè  di  tal  natura  erano  applicati  a raccogliere  il  Catalo- 
go, laonde  11011  ci  fembra  di  piccolo  pefo  la  conlideraiione  , che  fé  co- 
fioro  non  l’han  Caputo , quella  lia  una  pruova  evidente  di  non  tflèr  mai- 
flato  quel  Trattato  nel  Mondo , ò pure  che  fè  mai  abbiano  avuto  fotto 
l’occhio  ciò  , che  que’  pochi  ne  hall  rilènto , l'abbian  creduto  un  fogno 
di  quei  Scrittori",  poiché  nelle  loro  compilazioni  non  l’han  giudicato  de- 
gno d’effere  inferito  . E’I  terzo  dubbio  finalmente  coniifle  la  confide-"\ 
rare , che  le  mai  fu  vero , che  l’Efettor  di  Baviera  uulla  fèppe  della  in- 
troduzione delle  Soldatelche  di  Francia  nelle  Piazze  de’  Pacfi  baisi , fe 
non  nel  punto  della  cfccuzione , liccome  al  fuo  luogo  più  minutamente 
efaminaremo  , quello  fatto  farebbe  direttamente  oppoflo  al  fecondo 
Articolo  di  quel  pretelò  Trattato,  in  cui  efprcrtàmente  conveniteli  , 
che  l’Elettore  impegnava!!  di  fare  entrare  in  un  giorno  determinato  le 
Truppe  di  Francia  nelle  principali  Piazze  de’  Paefi  ha  hi  Spagiluoli, laon- 
de la  verità  dell'uno  iliftrugge  l’altro , e quando  il  Leggitore  da  quel, 
che  in  appretto  diremo , fi  perfttada  eilere  fiato  l’Elettore  ignaro  di  que- 
lla rifoluzionc  della  Corte  tli  Francia,  può  francamente  alsicurarfi  non 
cflerc  fiato  quel  Trattato  , fenoli  che  una  pura  idea  di  chi  l’hà  inven- 
tato . 

All'incontro  dallo  fiato  delle  colè  di  quel  tempo  , c dalle  circo- 
flanze , nelle  quali  ritrova  vali  PE  lettor  di  Baviera  , Damo  indotti  a cre- 
dere , che  fcnza  di  un  Trattato  preliminare , c di  promefle  antecedenti , 
che  a veliero  da  una  parte  migliorata  la  condizione  delle  due  Corone, 
e dall’altra  vantaggiato l’imercfsi  dell’Elettore  , difficilmente  potea  que- 
llo Principe  condefctndere  a riconofcerc  il  Rè  Filippo  , ad  assicurarli  il 
portello  ile’  Paefi  baffi  Soignuoli  , a tener  chiulo  l'orecchio  alle  lufin- 
ghiere  offerte  degl’lngfcfì , ed  Ollandcfi  , ed  a prender  mifure  con  la 
Francia  per  impedire , che’J  Corpo  Germanico  promovefle  , C fpalleg- 
giaflele  private  pretensioni  della  Cafa  d’Auflria  , laonde  fe  non  fu  que- 
llo il  Trattato , che  fra  di  loro  flabililsl , certamente  ve  ne  fu  un  altro, 
che  preflò  a poco  gl'illefsi  comuni  vantaggi  avertè  a contraenti  ac- 
curato, c quello  è fiato  il  motivo  principale,  per  cui  di  quel  Trattato 
abbiam  fatta  menzione,  quantunque  per  non  tradir  la  verità  abbiam  vo- 
luto aggiugnervi  li  dubbi, che  ci  han  portato  a lofpettarne  non  ver*  Pe- 
fifienza.  L’ifleflo  Signor  della  Torte  nelle  file  Memorie  , c Negoziazioni  Ctnfur*  del 
fegrete  , quantunque  in  erte  nulla  ne  dica  , anzi  fi  opponga  formalmente  sig.delU  Terre. 
a quella  precedente  intelligenza  dell’Elettore  colla  Corte  diF/ancia  ri- 
fpettoali’introduzionde’Franzefinelle Piazze  de’Paefi  baffi  , tutta  vol- 
ta  ha  conofciuta  la  neceffità  di  un  Trattato  preliminare  per  conciliare  il 
rioonofeimento  del  Duca  d’Angiò  in  Monarca  di  Spagna  fatto  dafTF.ict- 
tore , e la  fna  cieca  ubbidienza  agli  ordini  del  Ré  Crifiianirtìmo  ; Ma  fe- 
condo il  noflro  credere  egli  prende  un’altro  abbaglio , forfè  più  inefeu- 
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làbile  di  quello  de’  mentovati  Scrittori  , poiché  riferite  per  et  tifa 
tii  quella  inclinazione  dell’Elettore  per  le  due  Corone  l’aver  egli  faputo, 
die  ’l  Ré  Criftianiflimo  avea  dato  il  iuo  confétititnento  alla  negoziano» 
ne  intavolata , anche  prima  delia  morte  di  Cario  li,  pò-  la  ceflione , do- 
nazione, c tralportO  de’Paefi  balli  Spaglinoli  in  fuo  fa  vere  , ìì  qual 
Trattato  ( dicagli  ) era  ttato  concbmjo  a’j.dt  Noi  fruire  , fei  giorni 
doto  la  morte  del  Cattolico  , e nei  mtdefimo  giorno  , che  queftn  fi 
te  a Ver  faglie: . Tra  Infoiando  , ch’egli  li  contraddice  nella  data  del  gior- 
no , poiché  poco  prima  avea  detto  , che  la  morte  del  Ré  Cattolico  eralì 
làputa  dal  Rè  Criftianiflimo  a’ 5.  di  Novembre,  e In  CQnfeguencn  duo 
giorni  prima  di  quella  pretefà  data  dei  Trattato  , ci  fembra  , che  la  con- 
chiufione  di  quello  ripugni  a tutte  le  verifimilitudinl  , che  potrebbono 
farlo  credere  vero . A tutti  è noto , e *1  Signor  della  Torre  più  degli  al» 
tri  frequentemente  lo  ripete,  che  la  Corte  di  Spagna  nell!  ultimi  meri 
della  vita  di  Carlo  IL  avea  in  cftremo  abbonimento  il  foio  nome  del  di- 
Iman  tiramento  della  Monarchia , e in  conleguenza  é certiflimo  ; che 
quella  negoziazione  non  potea  ferii  coll’intelligenza  de’Spagnuoli , fen- 
za  la  quale  altronde  noi  non  vediamo , come  adempierli  potea  . Adun- 
que quella  pretefa  negoziazione  dovea  folamente  aggirarli  nella  Corte 
di  Frància  : Ma  oltre  , che  Fifteflo  Signor  della  Torre  ci  ptirta  a credere 
il  contrario,  poiché  dioe  avervi  dato  il  Rè  Criftianiflimo  il  fuo  conlen- 
ttoiento  , ciò , ch’è  una  formo!»  di  parlare , che  non  s’intende  di  co- 
lui , che  fia  il  principal  promotore  del  Tratta  to  , noi  non  lappiamo,  co- 
me il  Rè  Criftianiflimo  aveffè  potuto  nrfma  della  morte  di  Orlo  II.  ao 
conferire  ad  una  talceffione , quando  nulla  ancor  fapea  della  ultima 
dilpolìzionc  di  quello  Monarca,  òpure  feavea  ficurezze  , che  farebbe 
leguita  a fevoi  di  un  figliuolo  del  Delfino  , egli  era  ancora  incerto,  lìc- 
ct-mc  l’efperienza  dimolìrollo , fe  accettar  dovtafe  , ò pure  attenerli  al- 
rdécuzione  dei  Trattato' di  partigione , feoza  aggiugnervi  , ch’egli  ben 
fapea  l’onore  de’Spagnuoli  per  lo  difmembramento , e che  non  dove» 
in  quelle circoftanzcdifgulhrfeli  col  dar  la  mano  ad  una  ceflione  , che 
fi  traUaflè  feiua  loro  intelligenza , anzi  con  la  certezza  delfeloro  futu- 
ra invincibile  ripugnanza . Quelle  conlidei  azioni  aoquiftano  maggior 
fofzada  quel,  che  fi  legge  nerÀ  more  delle  memorie  Cronologiche  dd 
noftriumpi,  il  qnalelotto  11  giorno  7.  di  Novembre  del  1702  che  vuol 
dire , due  anni  dopo  della  data  del  Signor  della  Torre , riferite  con  ter- 
mini afloluti  avere  iJ  Rè  Criftianiflimo  in  nome , e col  confentimento  del 
Rè  Cattolico  trasportata  alI’Elettor  di  Baviera  la  proprietà  , e Sovranità 
de’l  adì  baffi  Spaglinoli , c noi  vedremo  a fuo  luogo , che  fe  tal  ceflione 
fu  vera , come  validi  documenti  c’inducono  a credere , ella  fi»  leguita 
preflo  a poco  , come  da  quell’ultimo  Scrittore  fi  aflèvera  , e non 
già  neU’anno , e tempo,*  pretelò  dal  Signor  della  Torre  . E’  vero,  che 
bel  tempo  *,  aie  negozia  vali  la  Bice  di  Riswich , il  Rè  Criftiauiflìmo  per 
aflicurar  gli  Albati  della  fua  dritta  intenzione , e della  fua  moderanza  , 
tra  le  altre  e flette , che  fece , la  principale  fi  fu  , che  nel  calo  di  inerte 
dei  Rè  Cattolico  fenza  figliuoli  egli  acconlentiva  , thè  IT  lettor  di  Bavie- 
ra avelie  JiPaefi  baffi , ficcane  l’aflicurò  il  Duca  di  Parete  alPElettor 
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Talatino nelle  conferenze,  ch'ebbero  inficine  a Vienna,  colla  condizio-  ‘ 
ne  pero  , che  l'Imperulore  laceflè  la  medefima  dichiarazione  : ma  oltre, 
che  di  tale  offerta  della  Francia  non/i  foce  più  parola  nel  profeguimento 
de!  Trattato  di  Risvi  eh , >1  divario  ilei  tempo  dirtrugge  il  fatto , come 
dai  Signor  de-lla  Torre  li  riferilce,  poiché  quella  offerta  lii  fitta  nel  1607. 
elicgli  aflìcura  efferfi  conchiulo , cfottolcritto  il  Trattato  a Verfàftìe» 

R:ria  ceflioncdi  que’stati  all’Elettore  a'7.  di  Novembre  del  1700.  Si  di- 
rugge  altresì  dalla  differenza  del  luogo  , poiché  FofferU  fu  fitta  all’Aia, 
cd  egli  la  riferilce  co nchiufa  in  Francia  , e fi  dirtrugge  finalmente  dalla 
qualità  mcdefima  del  fatto,  che  rimale  nella  femplice  natura  di  offeru 
inOIIaoda , quand'egli  Fallìarra  per  Trattatotiltimato,  c fottoferitto 
a Verfagtìes.  Laonde  da  tutte  le  anzi  dctte  cofe,  a noffro  credere,  fi  rica- 
va unaconfulionc  altrettanto  più  di  ana  , quanto  die  fi  tratta  di  un  fuc- 
celiò  accaduto  a di  nortri , e pure  -è  un  punto  di  Storia  niente  meno  in-  *'1É, 
trigato  diquel,che.fìa  un’avvenimento,  di  cui  partì  la  Storia  nc’fecoli  fa- 
volofi  dell’antichità  : Ma  noi  non  abbiamo  voluto  privare  il  Leggitore 
delle  noftrc  conghictturc  , e rifldlìoni , acdoché  di  tutto  informato  pof- 
la  farne  il  giudicio , come  meglio  li  gradile  . 

Qnaiunqueperò<ia  flatoiltrattato,  dicui  poco  anzi  facemmo  tnen-  Prime  mif.re 

zione,  intento  il  RéCrirtianiflìmo  ad  articurare  al  Ré  fuo  Nipote  Finte-  <*'l  CrijUan,jj,a, 
ra  Monarchiadi  Spagna  , vede»  con  dilpiacercle  più  forti  Piazze  de*  t*r  f*rt  afe  ir 
Pacfi  balli  in-man  degli  Ol/anddi , che  vi  tenevano  le  loro  guernigioni . dal- 

Egli  inlòrmoflì  trattamente  dal  Marchcfc  di  Bedmar  del  numero,  e qua-  U de‘  ' 

iità  di  quede  Truppe,  della  inclinazione  degli  abitatori  del  Pacfe,  ede’ 
mezzi  li  piùAdli  per  farne  ulcire  le  guernigioni  Olla  ndefi,  e per 'intro- 
durci quelle  di  Francia  . Su  la  rifjicita  del  Marcitele  fi  tennero  molte  con- 
ferenze , nelle  quali  fu  rifoluto  di  prendere  legretameute  le  mifurc  per 
ifeaeda  mele  nel  calo,  che  la  Repubblica  di  Ollaiida  nonvoleffe  con- 
tcntnilidclPaccettaziondcl  Tortamente  , ne  riconofcjre*il  Ré  Filippo, 
ed  entrare  in  nuovi  impegni  per  lo  mantenimento  del  r ipofi  ; , e delia 
tranquillità  dcUTiiropa  : Afa  nel  timpo  rffeffo  avendo  il  Re  fi  pii  to  dal  ♦ 

Marchefirdi  effervi  qualche  colà  da  tem.  re  da  Fiammenghi , li  quali  era- 
no mal  contenti  di  ciò  , ch’era  accubito  a Bruffel/es  contro  de’  Cittadi- 
ni, che  Iterano  opporti  ali’Elettor  di  Baviera  perla  con&rvazione  de’ 
loro  dritti,  c Privilegi , -de’ quali  alcuni  cran  fuggitivi  , c gli  altri  in  pri- 
gione , configli*!)  ai  Rè  Filippo  di  dare  ai  Marchefe , il  quale  era  già  nro{- 
limo  a ritornare  in  Fiandra  , una  lettera  per  l’Eiettore , con  la  quale  ac- 
cordarti' un  perdono  generale  a fuggitivi,  e prigionieri,e  aedoché  il  Leg- 

Etore  non  ignori  qual  /òlle  Hata  la  eaula  , c’I  suggerì o di  querte  tur- 
ilenze,  nc  daremo  in  quello  luogo  un  fucrintrt  ragguaglio . 

_ ..  ve rio  la  fine  del  ^.tenuta  un’Aflòmb/ea  a Bi  ulìelles  de’  Sediti,,, 

Stati  di  Fiandra  , c di  Brabante  per  deliberare  lòpra  d’ttn  particolar  nc-  feria  a Bruffel- 
£02io  (11  que  Hat  fi,  Ji  Comuni  (fi  qucfla  Gttà  pretefero  dover  chic  dc’lo-  k*  nella  fini  del 
ro  Deputati  intervenire  aJI’A/Temblei . Li  Deputati  de’  Stati  vi  fi  opro-  f tffaio  Secete  . 
lero  allegando  efltr  erti  tutti  Migi/lrati  , e Rapprclcntanii  di  Città  : Ma 
b Comuni  pcrfirtettcro  nella  lor  pretendono  imo  a non  volere  accon- 
piccola impofuioue  su  la  Birra  , fenondavafi  loro  lod- 
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’ disunione . Diventando  la  cofa  da  giorno  in  giorno  più  feria  per  li 

quantità  di  fcdiziolc  liritturc , che  udivano  in  pubblico  , e che  fugi  sono 
edere  le  foriere  di  più  aperte  /edizioni , l’Elettor  di  Baviera  conlultò  li 
Configli,  e Tribuna!»  sù  quvil’affare,  e /apendo  , che  s’è  principio  di 
ribellione  il  deliberare , fe  «lèdi  ubbidire, potean  dirli  li  Brufleileli  aper- 
tamente Rei  , perchè  apertamente  difubbidivano  , ad  oggetto  di  pre- 
venire le  vie  di  latto  fece  venire  dalle  l*iazzc  vicine  un  buon  numero 
diTiuppe,  le  quali  s’impadtqptioao  delle  Pòrte  lidia  Città  , ed  arre- 
carono alcuni  degli  oppolitorijtra’quali  fu  un  Avvocato,  che  dice  vali  et 
(ere  il  principale  Autore  di  quella  (edizione.  Quindi  indufle  il  M..giflra- 
toa  pubblicare  un'Editto  per  far  iapere  , che  fecondo  à’intvnzMdc  del 
Re  (.gli  atta  pollo  quel  corpo  di  Truppa;  nella  Qua  per  mantenervi  la 
• tranquillità,  e lagiullizia  , c per  impedire  a’mali  intensi'  nati  di  ecci- 
tarvi turbolenze»  Domandoli!  apprettò  a’I  sputati  delle  Corporazioni  il 
conleutimcnto  per  la  continovazione  del  piccolo  dazio  sù  la  Birra  ; ma 
colti  ro  non  vollero  entrare  in  Trattato  di  quell'affare , (è  prima  noni» 
rcflituivano  in  libertà  li  prigionieri,  e non  permetteva!!  il  ritorno  a’  fug-  • 

gitivi , pretendendo  ancora  la  rivoca2Ìon  preliminare  dell’?  ditto,  c l’u- 
Icita  delle  Truppe  fuori  della  Gttà ..  C'oddb  rifoluzion  de’ Comuni,  e 
de’  loto  Deputati  accrebbe  il  timore,  poiché  vedovali , ch’etti  non  vo- 
' levano  accordar  niente  , quantunque  l’Elettore  aveflè  fatto  ritirar,  dal- 
*•  le  calè  de’fuggitivi  li  foldati  portivi  di  gtiernigione , laonde  per  preve- 

nir le  conféguenze  di  maggiori  difordiiii  furono  rimandati  li  foldati  il) 
quelle  caie , e fi  Itabifirouo  nella  Città  grofh  corpi  dì  Guardia  per  con- 
tenere il  PojxjIo  a dovere  nel  mentre  , che  li  Elicali  dal  canto  loro  conti- 
novavanoa  procedere  contro  de’  prigionieri^'  foggiti  vi.  Furono  quindi 
arredate  altre  per  Ione  : Afa  con  tutto  ciò  perfirtcndo  li  Comuni  nei  Ila  lo- 

10  criminal  fermezza, l’Elettore  per  ordine  tlclla  Corte  aumentò  le  Trup- 
pe nella  Città  ,"ft  ve  ncièce  accodar  delle  altre  per  fervile  entrare  in  ca- 
lò di  bifogno,  ordinando  frattanto- alla  Corte  diBrabante  di  continovar 
le  procetiure  criminali  contro  de'prigiomeri,  e fuggitivi  fino  alla  ilcci- 
fion  ilei  procedo . Verlò  la  fin  del  mele  di  Maggio  di  queft’anno  fu  pro- 
mulgata le  lèntenza  , con  cui  li  condannarono  due  de’  fuggitivi  ad  Jfer 
decapitati,  un’altro  ad  aver  la  frulla  , e ad  efiér  legnato  alle  fpalle  da 
un  ferro  rovente,  due  altri  ad  un  Bando  perpetuo  conia  confricazione 
de’  loro  beni , e gii  altri  (uggitivi , li  quali  quali  tutti  cranii  falvati  a 
Lilla,  adun  efiiio  di  25.  anni,  ed  alle  fpelè  della  Giu(lizia,c  pur  ciò  non 
oftanteli  Comuni  periiftettcro nella  medefima  fermezza  , erutti  coloro, 

11  quali  sìntcrcttarono  per  li  condannati,  fi  avvalcttcro  d’ogni  mezzo 
per  ottener  la  lor  grazia  . Le  loro  mogli  dirottamente  piagnendo  ven- 
nero in  folla  al  Palagio  dell'Elettore  per  prefcntarli  un  Memoriale  molto 
efprdlivo.  Li  .‘■Upcriori  degl'Ordinr  Religiofi  le  appoggiarono  con  le  lo- 

' • ro  preghiere  , eli  Cavalieri  tlel  Trfon  d’oro  impiegar»  no  le  loro  inter - 

• cetfìoni  per  lo  medtlimo  affetto  . Su’l  rifiuto  delia  Corte  li  Comuni  fi 

oftinarono  maggiormente , cd  unitili  molte  volte  inlictne  non  vollero 
accordar  nulla  alle  domande  della  Corte , ne  anche  dare  il  confentimen. 
to  ad  un’altra  impeto  ou e , che  lor  domandotsi , e che  nel  lor  linguag. 
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gto  chiatnafi  il  Gigot , e all’incontro  J’odinazion  de’  Comuni  fu  cauf» , ” 
che  l’Elettore  non  volle  accordar  niuna  grana  a’  prigionieri , e fuggiti- 
vi durante  la  vita  di  Carlo  li. 

In  quello  flato  di  cofe  ritornò  a Eruflcllcs  il  Marchefe  di  Bcdmar  , c Comfort*  tot 
confegnò  all’Elettore  la  lettera  del  Re  Filippo  col  perdono  generale , che  padano  rcncedu- 
accordavaiia  tutt’icolpcvolidella  pallata  (edizione  .L’E/ettorefctodo  loli  *è  Fi - 
partecipare  il  di  lei  contenuto  aTUagillrati , da’quali  ne  fu  dato  avvi-  *'tt9  • 
fo  alle  mogli.e  parenti  delPintercITàti  con  riporre  in  liberti  li  prigionieri. 

L’allegrezza  della  Gttàfit  tanto  grande,  che  quando  li  fuggitivi  furono 
di  ritorni  alle  loro  caie,  li  loro  vicini  fecero  illuminazioni  nelle  Piazze 
con  fuochi  d’artifizio, ed  altre  allegrezze,  che  feinbravano  3iular  fino  all* 
eccedo, come  per  riempio  furono  quelle.di  correre  in  folla  all’incontro  di 
coloro, che  ritorna  vano,di  fare  publichc  acclamazioni  al  di  loro  arrivo, e 
di  menarli  per  la  Gttà,come  in  trionfo  con  gran  numero  di  Carrozze, dal- 
lo che  può  facilmente  comprenderli  qual  fia  l’onore , che  gli  Abitatori 
de’  Paeij izafsi  fanno  a'  loro  compatrioti , quando  li  reputano  per  uomi- 
ni d’integrità  , eperfèdcli  confcrvadori  de’ loro  dritti,  e privilegi . Col 
ritorno  adunque  del  Marchefe  di  Bcdmar  a Bruxelles  ftz  rimefla  nel  Paefe 
la  priflina  tranquillità , li  Comuni  diedero  il  lor  confentimcnto  alla  im-  ; 

pofizicnc  de’dazj,  e l’Elettore  vedendo  la  pace  cfler  rillabilita  al  di  den- 
tro , incominciò  feriamone  ad  applicarli  a porre  Je  Frontiere  verfò  1*01- 
landa  in  iflato  di  «Ìilcfa,a  ingroflàrvi  le  Guemigioni,  cd  a penfarc  a mez- 
zi di  degù  ire  a colpo  ficuro  il  gran  difegno  di  fcacciar  le  fòldatefcho 
Ollandefi  dalle  Piazze  , dove  davano  di  Guernigione , per  farvi  entrar 
quelle  di  Francia,  ftccrme  quindi  a poco  divifaremo. 

Fra  quello  mentre  ii  Ri  Filippo  eia  già  partito  da  Vcrfagfie*  per  rartenx,*  del 
trasferirli  a Madrid,  dove  fa  Reggenza  chiama  vaio  con  follecltudinc  ,a  Re  Fi/ippt  per 
dove  era  attefocon  edrema  impazienza  . Il  Re  Criftianilsimo  , che  ri-  Madrid . 
guardava  con  ragione  Pinnalzan  ento  di  fuo  Nipote  fu’l  Trono  di  Spa- 
gna, come  la  più  bella  azione  «lei  (ito  Regno  , non  tralalciò  cofa  ve- 
runa in  quella  congiuntura  per  accrefcerne  lo  (plciidore  , e per  farla 
brillare  a gli  occhi  della  Cridianwà  , al  quale  oggetto  fi  prele  egli  la 
cura  di  fare  , e di  penfitre  a tutto  , egli  velie  regolar  le  drade  del  viag- 
gio , egli  nominare  i Signori  della  Corte  , che  dovevano  accompagnar- 
lo . egli  prtfcrivtre  il  numero  delle  Guardie  del  Corpo , le  Brigade  del- 
la Gendarmeria  , i Cavalli  leggieri , i Mofchcttieri  bianchi , c neri , e i 
Svizzeri  , che  dovevano  far  la  guardia  al  Ré  Cattolico' durame  il  fùo 
csmmra  . Egli  ordinò  altresì  gl’cquipagpi  dc’Duchi  di  Borgogna  , e di 
Btrri , che  l’aveanlupplicato  a permetter  loro  eli  accompagnare  il  Rè 
lor  Fratello  fino  alle  Frontiere  ili  Spagna  , c nella  v'gilia  «Iella  partenza 
fece  venire  nel  fuo  Gabinetto  il  Duca  di  Boviglicrs  Governadorc  de’Ft- 
gli  di  Francia  , il  Duca  di .Nonglies  Capitano  delle  fue  Guardie,  e i Mar-  , 

chefidi  Sepnelc,  edi  Rsziiii Sottogovcriiadori  eie’ medefimi , eel  ebbe 
coti  clsi  un  lungo  abboccamento  intuendoli  di  ciò  , che  dovean  fare 
per  la  condotta  , e per  la  làlute  «lei  nuovo  Re  , e dc’Principi  fimi  fratelli 
dicendo  loro  aver  dcflinato  34.  borie  , cialchcduna  di  mille  luigi  d’oro, 
affinchè  Favellerò  divife  fra  i tre  fratelli , c proccurato , che  ne  facclfe* 
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io  un’ottimo  tifo  di  generofità:  ma  che  oltre  a dò  egli  faceva  un  regalo  ' 
particolare  al  Rè  Filippo  di  cento  mila  luigi  d’oro  , aggitigiundo  , che 
quii  Maggio  li  codnrcbbe  molti  milioni  di  lire , ma.  olitegli  ne  rimarrfc  b- 
be  loddislatto , se  vedefle  , che  s’impìegafliro  in  liberalità  fatte  a pro- 
polito , e conchiule  per  ultimo  , che  raccomandava  loro  (opra  dogi 'al- 
ti a colà  di  vegliate  (opri  i buoni  ouihimi  de’  tre  Principi , e d'ifpirar  lo- 
10 l’eccellenza  delle  virtiucroiche  eque’  belli  Pentimenti  , che  fòdero 
valevoli  a tarli  regnare  con  l’ilteda  gloria  de’  loro  augufli  Anteocflòri  .• 

0 biocca-  Nel  dì  leguentc  desinato  alla  partenza  del  Rè  Cattolico , code  do 
meato  cui  Delfi-  Principe  vtilitoiì  di  tutto  punto  entrò  nell’appartamento  del  Delfino 
tu  fot  e.adre.  Ilio  Padre  , dov’ebbe  un’abboccamento  di  pili  di  mezz’ora  . li  Delfino 
nel  dirli  addio  li  dille , che  lì  ricorda  de  per  tutto  il  tempo  di  Ina  vita  dei 
lanifìcio  generolo,  che  egli  avea  latto  aluo  favore , ma  ch’egli  avea 
voluto  cederli  la  Corona  , che  a lui  di  ragione  apparteneva  , per  un  mo- 
tivo di  tenerezza  naturale  a un  Padre  verlo  d’un  figliuolo:  Ch’òltreall’ 
amor  paterno  v 'erano  ancora  alcune  rugioni  di  dato  , che  l’avevano 
indotto  a ciò  fare  per  prevenir  guerre  , che  l’unione  di  due  Monarchi# 
lopra  la  Iba  Pedona  avrebbe  indifficultabilmeiite  accefe  con  lunghidìma 
durata:  Glie  febbene  egli  dava  tempre  nell'Incertezza.. di  diventar  mai 
Rè  , nulladimeuo avea. fummo  piacerea  vederlo  falir  nei  Trono  della 
pii)  potento  Monarchia  dei  Afondo  , perchè  era  peritiate) , ch’egli  non  lì 
domenticarcbbc  mai  di  si  gran  beneficio,  per  cui  non  domandava  altra 
rjconofcenza  , le  nonché  a vede  amato  lui , e i .Duchi  di  Borgogna  , e di 
Berti , ma  più  di  tutti  la  Francia  , cheli  avea  dato  la  nafeita  , e con  la 
quale  dovea  mantenere  una  perpetua  , e drettidìma  unione . 

* fu  a privata  Dopodi  quello  abboccamento  il  Rè  Cridianilfimo  prima  di  andare 
oaaJerenCa  ni  a udir  la  Meda  entrò  iu  un  Gabinetto  contiguo  alla  camera  del  Rè  Filip* 
MìCrifiiaa/JJime.  fo,  col  quale  ebbe  una  conferenza  di  preliba  un’oia  in  potenza  dd 
Delfino  , e in  tale  occalione  quel  gran  Monarca  cosi  abile,  e Ipe rimen- 
ta to  nell’arte  di  regnare  diede  glia  averti  menti  a Ilio  Nipote  per  idruir- 
lo  nella  faenza  de’  Rè , e per  ammaedrarlo  ndlarte  di  rendere  jl.fuo  Re* 
gno  memorabile  alla  pollerltà.  L’fmbevette  adunque  delle  madìine, 

. Jie’l  Rèlàvioèil  vero  iiabilimento  dalla  Repubblica  , onde  do vedo 
amarla  lapidi  za-,  fe  volea  vedci»perpctuato  il  luofcettro:  Che  badate 
le  a dar  buoni  efempli  co’  liioi  cornimi , perchè  la  vita  de’  Rè  è la  celi* 
fura  de’PopolF,  i quali  hall  tempre  l’occhio  fu  le  loro  operazioni  per  re- 
golar le  proprie,  : Che  dovedè  onorar  la  memoria  de’  fuoi  Predecedbri, 
acciocché  in  tal  gu  ila  nelalciaflè  l’ riempio  a luci  Succcdori , e che  te- 
ntile per  madima , che  un  Principe , che  incomincia  a regnare  , non 
dee  far  cambiamento  nelle  cofe già  datolite.  ne  in  quelle  fatte  dal  firn 
Eredoccdora,  ch’è  dato  amato  da’  Popoli  . Diteendtndo  poi  a cote  più 
particolari  a vvert’ Ilo  a ricordarli  per  tempre  , ch’era  Principe  del  San- 
gue di  Francia  , onde  non  fi  fervide  mai  della  qualità  di  Rè  di  Spagna 
per  far  la  guitta  ad  una  Nazione , chcl’avea  data  la  nafeita  , al  che  do- 
veva anclie  contribiiire-la  memoria  delle  cure  paterne  da  lui  prefè,  e 
de’  tefori  immenii  proluli  per  innalzarlo  al  Trono  d’una  Monarchia,  che 
contava  molti  Regni,  lòtto  del  ftio  dominio , donde  farebbe  «divenuto, 

che 
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che  merci'  di  quella  perfettiflìma  unione  delle  due  Monarchie  egli  (areb-  ' 

b?  diventato  cosi alfoluto  in  lipagna  , come  valeva  il  Rè  fuo  Avolo  in 

Rancia  : Effcr  vero , che  i principi  «fogni  Regno  fon  quafi  fempre.fot-  * 

topolli  a temprile,  ed  elfervi  motivo  da  dubitare,  che  in  una  Nazione 

vi  fiuta  lungo  tempo  lotto  il  dominio  de’  Principi  A ufiria  ci  vi  foflcro 

Uomini , che  non  vedcllero  molto  volentieri  lo  ftabiiimcnto  d’un  Pria- 

eipc  Frantele  lu’l  Trono  di  Spagna  , ma  che  per  le  dilpolizioni  da  lui 

prete  fpera  va  di  vedere  abortire  i pernicioft  dilegni  de’  tuoi  nemici , e’I  . • 

fuo  Regno  renderli  florido , e tranquillo , ciò  che  da  lui  fi  confeguireb- 

be  , fe avelie  innanzi  agl'occhi,  che  un  Principe  , che  vuol’dfor  ben 

fervilo  , dee  onorar  la  virtù  dove  la  truova  , e riguardar  come  il  più 

nobile  colui,  ch’è  il  più  degno , 

Uopo  di  quella  conferenza  il  Re  Cattolico  entrò  -a-  licenziarli  dalla  si  lieti,*.;*: 
Marchela  di  Maiutenon-,  cui  «fovea  qucll’oficio  d’urbanità  così  per  la  dalia  March, fi, 
ftima,  chefàcevaue il  Re Cridiauillìmo , come  altresì  perla  parte  , che  di  VAinten,*.  ' 
avuta  aveva  per  innalzarlo  ai  Trono  . La  Marchela  li  dilse  avei’ella  fat- 
to de’  voti  per  la  lira  fortuna  , che  Lidio  a vea  molto  bene  eiauditi , on- 
de gl  "avrebbe  replicati  , acciocché  il  medefimo  Iddio  lo  flabiliflè  per- 
petuamente nel  Trono  : Ch’ella  li  driklcrava  l’amor  de’  Popoli  , e 
un  Regno  ripieno  di  prolperità,  e che  ficcome  la  Francia  attribuire 
l’onore  di  aver  Tempre  ben  conliglintoil  Rè,  cosi  ella  vede*  con  piacere, 
ch’il  Ilio  fornimento  lidi  Trattato  di  partigione,  e fu  l’accettazion  del  te- 
ila mento  era  cosi  ben  riufcito , onde  pregava  il  Rè  Cattolico  d’onoraria 
Tempre  della  Tua  beni  valenza  , e di  non  domenticarl»  mai  della  Corona 
«li  Franchi  , cheli  a vea  data  la  Nafcita  , e per  ultimo,  che  non  faceflè 
mai  cofa  alcuna , le  non  di  concerto  col  Re  Crillianiflìmo  , al  quale  era 
debitore  di  tutta  la  Tua  fortuna  . 

Dopodi  queffi  abboccamene  ve  ne  bianche  un’altro  a (*ySÒ , che  (»)  Seauz. 
cuna  cala  di  delizia  nella  campagna  comperata  poco  prima  dal  Ducati’  li  Re  Cattdi- 
llmcna,  in  cui /a  Corte  diede  l'ultimo  adiiio-al  novello  Rè  con  ecccfl»  di  « fi  divide  d»l 
reoproca  tenerezza.La  Duchcilad  llmeiia  nella  vigilia  «Iella  partenza  del  C r fiianijfime  , e 
Re  Cattolico  erali  trasferita  a S>ò  per  prepararvi  ciò , che  facea  «li  mcllicre  <ial  Oeifiat  a Si. 
per  lo  fuo  ricevimento  accompagnata  dalla  DucheIJa  della  Fertc  , c di 
Loziui,  da  Madama  di  Menneville.e  dal  Sign.  diLafsè.c-’l  Duca  d’ilmena 
«cl  Conte  di  Toiola  fuo  fratello  vi  lì  portò  altresì  trifora  dopo  mezza 
notte  per  lo  medefimo  effetto.  Nella  mattina  feguente  Ja  Due  he  Ila -di 
Borbone,  Madamigella  d’Anguien,  le  Principefle  «l’Arctirt , e-di  Fuc- 
flembcrg , Madamigella  d’Anguin  , la  Duchefla  d’Vmieres,  e Mada- 
ma di  (*)  Curtanvò  vi  arrivarono  pceo  prima  di  mezzo  giorno  porri-  (*)  Omrtaitvan, 
trovarfr  alla  léparazione  de’  due  Rè,  j quali  (abito  terminata  I»  Mcffa 
forièro  per  la  fcala  grande  nel  cortile , dove  Ir  | olèro  in  Carrozza  , pren- 
dendo in  effa  il  Rè  Cattolico  la  dritta  , e’I  Rè  Crillianiflìmo  la  lìnillra  , e 
in  mezzo  tra  rii  loro  la  Duchcflà  «(^Borgogna  . Il  Delfino  , e i Duchi  di 
Borgogna  , e di  Bcrrl  prritro  j luoghi  all’incontro  , e’I  Duca  , e Ja  Du- 
chefìa  d’Orleans  occuparono  le  follìe  alle  «lue  portiere  . Le  Dame  , che 
vollero  feguitar  la  Corte, fi  polero  nelle  CarrcMe  «lei  Rè , con  effer  mou- 
Uti  a cavallo  i Cavalieri , chele  accompagnavano , La  Carrozza  Rea- 
. Jt 
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" le  era  (cgtiitata  da  cento  Guardie  del  Corpo  con  le  loro  Trombe,  e Tlfti- 
w ' pani , e circondata  da  molti  Valletti  a piedi , e da  tuia  Truppa  d’Ofkia- 

li  a Cavallo  di  vifi  nelle  duelli , precedendola  » Cavalli  leggieri  della 
‘ * Guardia  , e chiudendo  la  marcia  la  Gendarmeria  a Cavallo , e in  tal 

forma  effondo  partita  da  Verfiglics  poco  prima  del  mezzo  di  giunfè  a bò 
in  un’ora  di  viaggio. 

Fra  quello  Ipazio  di  cammino  i due  Rè  ebbero  il  piacere  di  veder 
* per  tutte  le  ftrade  un’infinità  di  Carrozze,  elòvra  Palchi  a tal’effetto 

formati , come  altresì  lu  le  muraglie  de’ giardini  , fu  i tetti  delle  cale  , 
ed  anche  su  gli  arbori  della  campagna,  una  copia  innumerabile  di  gente 
- ulcita  da  Parigi  , e dall’altre  Città  convicine  per  ritrovarli  preftnte  all’ 
augufio  fpcttacolo,  di  cui  la  Francia  |x.*r  più  d’un  Secolo  non  avea  ve- 
duto il  fomigiiante  . 1 due  Re  nel  loro  arrivo  a Sè  furono  ricevuti  allo 
fmontar  della  Carrozza  dal  Duca  di  Borbone, dal  Duca  di  Umcna , e dal 
Principe  d’Arcurt , ed  effondo  entrati  nel  Calìnoa  traverlo  di  una  folla 
rrodigiofa  di  gente , che  occupava  l’entrata  del  Caftellofino  alla  fcala  , 
li  trasforironoin  una  camera  lepnrata  nel  mentre,  che  la  Corte  rimafe 
a.  nella  gran  Sala  . Colà  ebbe  il  Rè  Crfflianiflimo  l’ultimo  abboccamento 
colRc luo Nipote  , cui pofeia da  paflo in paflò fecero  gl’ultimi  compli- 
mmi  i Principi , o Signori  della  Corte,  principiando  il  Delfino , c Icgui- 
tando  l’Ambafoiador  di  Spagna,  la  Ducheffa  di  Borgogna  , il  Duca  , c 
DUchefia  d’Orleans , e di  mano  in  mano  1 Principi,  c Principeffe  del  San- 
gue , e gli  altri  Cavalieri , c Dame  di  quella  gran  Corte.  'Li  fcparazio. 
re  fu  molto  tenera  , el’iflefTb  Rè  Crirtianiffimó  |iarvc  molto  fenlibile 
alPhflnizione  in  quella  congiuntura  nllor , che  per  l’ultimo  addio  diede 
tm’nbbraccio  al  Re  Ino  Nipote,  e thè  non  potendo  contener  la  fua  te- 
nerezza  glie  lo  replicò  pochi  momenti  apprefTo  con  qualche  fegno  di  fh- 
grimc  su  gl’occhf,  ciocche  fece  altresi  piagnere  a ttitt’i  circolanti . Il 
Rè  Filippo  montò  finalmente  in  Carrozza  in  prefenza  del  Rè  fuo  Avo, 
mettendoli  il  Duca  di  Borgogna  alla  fini  lira  , il  Duca  di  Borri , e’I  Ma- 
refoial  Ducagli  Noagiies  all’incontro , -e  alle  portiere  i Mar  cheli  di  Se- 
gneie,  edi  Razilli  ,ma  dopo  la  fua  partenza  il  Delfino  non  volle  leimar- 
fia  a Sò,  e partì  tolìo  per  lo  luo  ordinariofoggiorno  dr  Meudon,  noi;  po- 
tendo (offerir  l’affluenza  della  gente,  nè  {'occupazioni  rfun  gran  di-.-'1 
vcrtimento  in  mézzo  all’-ffiizione  , in  cui  rimafe  perquefla  tenera  l'epa- 
razioric.  Il  Rè  col  rimanente  della  Corte  vi  lì 'formò  per  onorar  della  lua 
prefenza  il  fuperbo  regalo , che  li  fece  il  Duca  d’ Umcna*.  Furon  più  di 
a7.  le  tavole  , nelle  quali  i Principi , Signori , o Dame  della  Corte  fu- 
rono trattati  comma  magnificenza  , che  non  può  cfprimerli,  e lino  i 
Popoli  accori!  dalle  Gftà*  e Campagne  circonvicine  parteciparono  del 
follino,  effondo  fiato  loro  dillrìbuito  del  pane,  del  vino,  de’ pelei, 
delle  frutta , delle  confetture , ed  ogn’altra  (orta  di  rinfrefcht  con  una 
abbondanza,  c profufione , che  noty  hanno  avuto  altro  eiemplo. 

lIRcCattolico  dal  fìwvcanto  profeguendo  il  viario  vedo  Icfron. 


Suo  •viaggio  , 

o fuo 

rieevimomo 
turilo 


giorni  di  cammino . Non  li  poflóno  dcfcriverc  ; 
fieni , e |li  accoglimenti  fattili  da’Magiftrati  delle  Città  . 
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magnifico  Spagna  tra  versò  quafi  tutta  la  Francia  per  iofnazio  d’intornoa  * 

nomo  giorni  di  cammino . Non  li  poflóno  deferì  vere  a ball. inni  le  fómmef- 
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ver'  ti  quali  pafsò  , conciofìa  clic  oltre  alle  fpcfc  immcnlc  latte  per  ditto-  . 
tare  il  lor  zelo,  e la  profonda  venerazione,  che  avevano  peri  Principi 
del  Sangue  del  lor  Monarca  , furono  infinite  le  orazioni  , : veri! , e 
complimenti,  cheli  furono  recitate  ò da’ Cani  ile 'Magistrati  , ò da’ 

Stridici  delle  Uni  vedici  , ò daT  Piefidenti  de’ Parlamenti , òda  Rap- 
prelèntanti  de’ Cittadini  , badando  che  le  ne  formi  giudicio  dall'acco- 
glimento fittoli  a (*;  Burdò  , il  quale  lu  veramente  magnifico  , c (’)  Bourdeaux. 


Darcartuic)  jjiiniit  an«u  uui  e » * 

che  » Giurati  di  Burdò  a vean  fatto  fabbricare  per  quella  funzione.  Que* 
da  navetta,  cheavea  i8.piedidi  larghezza  fopra  jo.  rii  lunghezza  ,lò- 
deneva  nel  mezzo  un  Padiglione  , la  tficui  facciata  di  fopra  dipinta  a co- 
lor della  pietra  feura  , ili  cui  li  cuoprono  le  cale  , avea  la  forma  del  fio- 
re imperiale  con  gran  gigli  di  oro  fituati  in  fimetria  a’ouattro  angoli,  ed 
era  deU'iftcfla  larghezza  del  legno  con  22.nicdi  di  lunghezza  , e con  l’ar- 
me della  Città  ili  Burdò  dipinte  in  oro . L’edcriorc  del  legno  chiamato 
cafa  navale  , ò cafa  Reale  , era  ornato  di  medaglioni , in  cui  fi  contene- 
vano le  ifcrizioni  in  lode  del  Rè  Filippo , e de’Duchr  di  Borgogna  , e di 
Berrì , con  alcuni  piladri  lituati  di  palio  in  p-(fi>  , lima  de’iiualf  erano 
collocate  l’arme  de’Regni,  che  compongono  la  Monarchia  di  Spagna  , 
riunite  poi  su  i frontclpizj  delie  Polle,  e congiunte  all’arme  di  Frati; 
eia  *-  Jjfc - . . ■ * 

La  navetta  era  circondata  da’Spccchi  , o, conteneva  anche  un* 
Galleria  dipinta  di  blò  , e di  rodò  in  oro , in  cubpote»  comodamente 
pafTeggiaifi  con  due  gran  Piazze  l’una  a prora  , e l’altra  a poppa  . L’in- 
teiior  dei  Padiglione  era  tappezzato  di  un  velluto  creme-fi  gueruito  ili 
oro  , e 1 fiiolo  coperto  del  medefimo  drappo , e col  mede-fimo  ornamen- 
to : ma  un  balaustro indorato , che  traversalo  per  mezzo,  dividc- 
vaioindue,  e forma  va,  come  due  camere  , delle  quali  quella  defli- 
nata  per  io  Rè , e per  i Principi  era  più  vicina  alla  poppa  , c in  cflà  era 
collocato  un  tavolino  coperto  di  un  tappetto  anche  di  velluto  con  oro, 
e molte  scdiole  del  medefimo  lavoro  con  tre  cofcini  brillanti  per  la  ric- 
chezza . Al  dì  fiotto  della  volta  ulci  v un  baldacchino  guemltn  di  vellu- 
to crcmefi  con  oro  al  di  dentro , c al  di  fuori  di  unacctc  a guifà  di  una 
frangia  di  Ietto  tutta  di  oro.  Nell’altra  Stanza  , il  dì  cui  pavimento  era 
coperto  di  una  tappezzeria  morefeg,  vi  erano  fiei  baischetti , c dodeci  al- 
tre setlic,  chiamate  Pcrrocchcttr,  anche  di  velluto  con  galli  ni  di  oro  , ed 
avea  verfo  la  prora  una  porta  vetrata  a due  ali , cune  altresì  ve  n’era 
a ciafchedun  capo  del  baiali! tro  , c tutte  eran  coperte  dall’alto  al  ballo 
della  Camera  da  banderuole  di  da  mafeo  cremcfi  con  grotti  frange  di 
oro . Tutta  la  Navetta  era  poi  dichiarata  da  un  numero  infinito  di  can- 
delotti di  cera  fovra  a torchi  di  aigcnto  fonia  quelli , co’  quali  crasi  ri- 
pieni moltiflimi  lampieri  di  criftallo , che  fàcean  brillare  la  ricchezza  de. 
mobili.  * 

Oltre  alla  Navetta  Reale  i Giurati  di  Burdò  ne  a vean  fatto  prepara- 
le altre  nove,  In  due  delie  quali  fipofero  i Signori,  ♦he  accompagna- 
va- 
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, vano  il Rè , ci  Principi , due fcr virono per  In  Camera  , e guardaroba* 
del  Re  Filippo , una  per  la  Camera  , e guardarobba  del  Duca  di  Borgo- 
gna , una  per  la  Camera  del  Duca  di  Berr) , una  per  i Limofmieri , e 
- « Cunfcflori , una  per  lo  Macflro  di  Cala  , ci  Computali  ,•  e l’ultima  per  i 
brigadieri  delle  Guardie  ilei  Corpo . La  maggior  parte  della  gente  di  fa- 
miglia orafi  imbarcata  nel  giorno  precedente , come  a vcan  tetto  i Sviz- 
zeri , le  Guardie  del  Corpo  , le  Guardie  dclPrcvofto,  e quelle  della 
a -porta  del  Rè  Cattolico . Nel  momento  , che  quello  Principe  , e i luoi 
‘ «rateili  pofero  il  pie  nella  barca,  tutto  il  cannone  deliaci  ttà  di  filala,  e 

della  Cittadella  , del  Forte  dell’Ilòla  , e di  Mtkloc , firece  fentire  con 
crandiflimo  Crepito  corrifpotto  dall’artigliiria  de’Vafcclli  del  Porto , e 
da  un  gran  numero  di  timpani , di  trombette,  e di  altri  irtromenti , i 
quali  uniti  aHe  acclamazioni  del  Popolo  formavano  un  concerto , che 
nella  varia  diflonanza  tra  anche  piò  grato, e fattola  . La  barchetta  dd  Si- 
gnor di  Surdi  fatta  in  ferma  di  Galea  , che  a vca  alla  poppa  un  Drago- 
ne indorato , precedeva  un  miglio  la  Navetta  Reajp  con  ungrottò  Fa- 
nale per  fcr  vir  di  guida  , ed  era  condotta  da  $0.  Remiganti  vediti  alla 
Turchcfca  con  abiti  uniformi , légni  va  no  q;iattr’.altrc  barche  dipiate  di 
blò,  e feminatc  di  gigli , in  ciafcheduna  delle  quali  era  un  Piloto,  0-24. 
remigantiiciolti , che  maneggia  vano  remi  anche  dipinti  di  blò  con  gli 
abiti  dei  medefimo colore  gticrniti  di  galloni  di  argento , com’erano  ab 
tresì  i loro  cappelletti  di  velluto . Appretto  a quella  ven’era  una  quin- 
ta per  fervile  in  cafo  di  bifogno , c a'tiuc  lati  della  Navetta  Reale  ve  ri’ 

* «erano  due  altre , ripiene  di  Mufici  con  violoni , eiftromcnti  da  fiato  , 
ihc  diedero  in  tfercìzio  durante  tutto  il  tragitto . Vi  erano  altresì  dite 
altri  piccoli  brigantini  con  fei  cannoni  per  ciafehedtino.i  quali  tirarouo 
Tempre  durame  il  viaggio  girando  d’intorno  al  Padiglione  -Reale , al  che 
corrifpondevano  le  fcariche  della  mofchettcria  , c defalconetti , che 
fi ; facevano  dalle  calè , e Cartelli'  fiutati  lungo  le  rive  della  Garouna  , c 
• da  varj  altri  legni , i quali  andavano  appretto  alla  Squadra  -Reale  in  d 

gran  numero,  che  tutto  il  fiume  n’era  coperto.  Intalforma  navigo® 
per  lo  fpazio  di  due  ore:  ma  appena  eraft  fatta  la  muta  del  cammino  , 
che  s’intcfcro  nuovi  concerti , c due  altre  barchette  , le  quali  fembra- 
rono  ufcite  dall’acqua , andarono  abituarli  pretto  alla  Navetta  Reale,  cui  ’ 
fi  aggrapparono  «on  agititi  , c prontezza.  Venticinque  Glaciali  com- 
parvero quindi  in  ut»  tratta,  che  fervirono  con  proprietà  , e diligenza 
un  defiliate , che  » Giurati  avean  fatto  preparare  in  nome  della  Città  ili 
Bordò.  In  un  diquelli  legni  furono  apprettate  le  vivande  nel  mentre  , 
che  nell’altro  fi  diè  principio  ad  mia  iiiWònia  formata  da  violoni , iflro- 
■ -menti  da  fiato , trombe,  e mufettc  ,-e  in  due  altre  barchette , èhe  avean 
-trafportatb  le  vivande,  cranfi  fabbricati  da  20.  forni  per  tenerle  ben  cal- 
de , ciocché  fu  amminifteato  con  tanto  buon’ordine  , che  ’i  Rè  , i Prin- 
cipi , e tutt’i  Signori  nc  rimaferofommamente  feddisfatti. 

Con  tal  piacevolezza  navigo®  fino  aLcrniont,  donde  incomin- 
ciandori  & feoprire  la  Città  di  Burdò  , il  Re  Cattolico  , c i Principi  la- 
nciarono la  tavola  , c ufeirono  nella  Galleria  verlo  la  prora  peroflcr- 
varla:  ma  la  dt  la  prolpcttiva  parve  loro  cod  bella , Che  i Duchi df 
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Borgogna  , e di  Serri  vollero  dcfignarla  con  le  proprie  mani . Otto  bat- 
terie di  cannoni  erano  fiate  piantate  (opra  le  caffè  da’ Bucala  a fino  al 
Cartello  di  Burdò , ed  erano  (lati  formati  lei  Anfiteatri  dirimpetto  at 
luogo,  dove  fermar  do  veali  la  Squadra  Reale , e 4.  Ò500.  Vafcelli  tra 
Spagnuoli , Fiammcnghi , Inglefì , Ollandeli , c d'altre  nazioni  con  fc 
loro  banderuole  dirtele  eranft  difpofli  in  linea  a 100.  tele  dalla  rivapre-  c_ 
cedute  da  pili  di  200.barcfie  , le  quali  s’eran  porte  fui  fiume , ed  erano 
andate  ad  incontrar  la  Squadra  Reale  fino  a Lormont . Con  si  bella  , e 
faflola  difpofkione  la  Squadra  Reale  avvanzoflì  preceduta  da  quelle 
barche , e feguitata  da  ò 400.  altre  , che  navigavano  parte  a vele, 
e parte  con  remi,  e corteggiò  in  tal  forma  il  Porto  fotto  la  (carica  del 
Cannone  de’ Vafcelli  , delle  Cittadelle,  e delle  batterie,  e con  le  ac- 
clamazioni del  Popolo  concorfo  ingrandirti  ma  folla  alla  marina . I Giu- 
rati attendevano  il  Rè  di  Spagna  fopra  di  un  gran  Pome  di  legno  coper- 
to di  tapezzcrie  , e mont  ato  lòpra  di  quattro  grolle  ruote  a fin  che  fi  po- 
terti; con  facilità  condurre  unde’Capi  verfo  la  Navetta  Reale,  e l’altro 
fituarfi  vicino  alla  Carrozza,  in  cui  doveva  il  Re  entrare  co*  liioi  fratel- 
li . Sovra  di  quello  Ponte  il  Baron  d’1  fsò  primo  Giurato  ebbe  l’onore  di 
complimentare  il  Rè  lòtto  d’un  ricchiflimo  baldacchino  foftenuto  da 
Valletti  a piedi  nel  mentre  , che  le  Guardie  della  Città  vellite  eli  rortò 
occupavano  a dritta  , c a finillra  lo  fpazio  , ch’era  dopo  lo  sbarco  (ino 
alla  porta  del  Cedei  Rortò , perla  quale  il  Rè  entrò  nella  Città . # 

Egli  era  preceduto  da  i cento  S vizzeri , e dalle  Guardie  del  Corpo 
a Cavallo  con  le  (cubie  igmide  in  mano , c dopo  la  porta  del  Cartel  Roti- 
lo fino  alJ’Arcivefcovado , che  fervi  d’alloggio  al  Re  , ed  a Principi , era- 
no infiniti  balconi  ripieni  di  Dame,  cd  ornati  di  ricche  tapezzcrie  oltre 
j Palchi  carichi  di  gente , c le  fine  lire  occupate  dalle  perfone  di  mag- 
gior dirtinzione . Tutte  le  botteghe  eran  chitrfe , e la  Cittadinanza  lòtto 
l’arme  divifa  in  fei  Reggimenti  con  abiti  uniformi , avvegnacchè  di  dif- 
ferenti colori . Nei  di  (òpra  della  Porta.del/’Ardvefcovado  eravi  un’or- 
namento di  Corone  di  lauro  con  l’arme  di  Francia,  c di  Spagna  fovrap- 
porte  in  ricche  tapezzcrie , e’J  Palazzo  Arci  vedovi  le.iu  guardato  ritiran- 
te il  fòggiorno  del  Rè  Cattolico  da  un  dillaccamcnto  di  200.  Vernini  del 
Rcggimentodi  Sciatole- , il  quale  flava  di  guemigionc  nel  Cartel  Trom- 
betta , non  avendo  potuto  i Cittadini  ottener  quell’onore  con  tutto, 
che  l’a  vertero  ardentemente  dc/iderato . Allor,  che  la  Corte  giunfe  all’ 

Arcivelcovado , i Giurati  della  Città  fecero  un’orazione  al  Re  vediti  di 
rafo  bianco  , c rortò  , ch’c  appunto  l'abito  , dicui  li  fervono  allor,  che 
devono  parlare  a Tede  Con  aiate,  in  vece  del  Damafco , di  cui  fi  verto- 
no nelfaltre  loro  ordinarie  funzioni , e li  prefentarono  un  copiofo  rega- 
lo divini,  confetture,  e cere,  come  fecero  altresì  al  Duca  di  Borgo- 
gna, c al  Duca  idi  Berri , e di  mano  in  «uno  a Duchi  di  Bovigliers,  c 
di  Noaglies . Due  ore  dopo  dd  mezzo  ctì  il  Parlamento  aflembroffi  in  for- 
ma di  Corte  nella  Chiefa  di  S'.  Andrea  co'  fuoi  abiti  rodi  , e trasfcrirflì 
quindi  all’Arcivefcovado , dove  i fuoi  Curfori  entrarono  fino  alla  Ca- 
mera del  Rè  , ma  I nza  bacchetta  - Il  Marchefedi  burri)  venne  a ricever- 
lo lino  all’anticamera  , c preftntolio  al  Re,  il  quale  flava  feduto  coL 
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Cappello  intefta  , eallor  , thè  ih  primo  Prendente  incominci»  odo  &• 
(ila  («razione  pronunciò  la  parola  , Sire il  Pòi  fece  l’onore  di  toifi  il 
Cappello,  come  lece  altresì  tutte  le  volte  , thè  fu  rijeuita  la  meiielirr.» 
parola  , ma  alfor  , thè  il  primo  Preli t lente  parlò  dei  Rè  di  Erancix  no* 
toflì , ch’il  Rè  Filippo  (coprirti  la.  teda  con  maniera  aliai  più  civile , e 
rifpettoia.. 

Finito  il  complimento, al  quale  il  Fòcorrifpofo  con  cfprlfliohi  mol- 
to obbligami,  fipofcegli  il  Cappello  lovra  al  giiotchio  , e li  fece  fa- 
llita re  da  tinti  gli  O fida  li  dei>t  ariamemo-,  i quali  partirono  liiccefliva* 
mente  l’un  dopo  l’altro  innanzi  a Itti v c’I  Matcbefc  di  Mudi  lo  r.condul- 
le poi  a capo  delie  leale  daiuio  luogo  alla  Corte  dè’fciflìdp,  ed  a*  Felo- 
rieri  ili  Francia-,  che  vennero  appiedo  , a fare  l’ilKfie-  coirp.linsento  al 
Rè,  da  cui  (ùrontuiti  ricevuti  con  garbatezza',  ma  nel  liitnziaifi  noi» 
fi  lolle  il  Coppello  tir  tella,  comeavea-  lattosi  Parlamento-.  Nella  fera, 
vi  fu  tu»  g> ali  fuoco  artific  ialcinnnnzi  alla  Cala  della  Città  coti  la  I carica, 
di  tutta  la  mofebetteria.  , e di  24.  pezzi  di  Cu  moni  limati  (opra  de’  lof- 
fi coi)  quattro  foutaiiedi  viuo , e vi  furono  illuminazioni , e fuochi  pir 
tutta  la  Città  . Nel  di  legtiente  , die  fu  il  ji  . di  Dctwibre,  il  Parlamen- 
to fpedl  i fiioi  Ccmmtllàri  in  marcio  di  32  vi  diti  d’abiti  tu  riv  eronle 
berrette  intefia  a (aiutare  i Principi , hctomt  licercr  altresì  là  Corte  de’ 
fulfidj-,  e quella  delle  monete , gi'EJetti , e i Caj'itoli  di  S,  Mirino,  c di 
Andrea*  ricevuti  dai  hatclli  del  Rè  in  piedi  , e col  Cappello  in  ie- 
lla ,.  che  non  li  tollero , (è  non  quando  erano  nominati , ò allor , che 
pronuncia  vali  il  nome  del  Fòli  ro  Avo, 

Dopo  alcuni  giorni  di  ripofo  il  Rè  Catiolico.  e i Frincipi  proftgue lu- 
do il  lor  viaggio  palTarono  a Bajona  , dove  fi  trattennero  due  (rii  gior- 
ni-, edi  làinnoltrnndòli  fi  a le  montagne  do’ Pirenei  li  trasferirono  nell’ 
llòia  di  Brdaflba,  ch’era  il  luogo  deftiuato  per  la  loro  fi  pamzituie . Que- 
A’ j fola  li  trova  un  poco  più  al  ili  sii  deJi’lfclà.de’f'agiani.cosl-  celebri  per- 
la  Pace,  de’ Piretici  concmulàvi  dal  Cardinal.  MazzarinF  , e da  D.  Luigi 
Mendezdc Haro  , c colà  erano  Itoti  piantati  due  1 ontl  , imo  , che-dal- 
ia riva.dellaFrancia-.paflàva  «K-H’llola  , e l’altro-,  che  veniva  ad  attac- 
care alla- 1 iva  opr-oifa  dalia*  Spagna  . Nel  mezzo  del  fiume  avevano  I 
Spagnudli  fatta  fabbricare  una  fpede  di  Calli  Navale  femig/iante  a quel- 
la di  Bardo,  arricchita  d'indorature  al  di  fuori- , e ornata  al  di.  dentro- 
di  Danwfoo  blu  con  fiori  d’oro-,  e con  una  fedi»  d’appoggiodel  mede- 
fimo  lavoro  (òpra  (l’un  tappettodh  Turchia  diAefo  per  lo  fondo  della; 
Aanzn  . B Rè  Filippo  montò  in  Carrozza  per  paffar  perle  Ponte  ntll’Ho- 
la  dove  itr.batcarfi  dovea  lù  fa  Navetta  Reale  , c allora-  i Duchr  A- 
Borgogna,  edi  Berti  l’abbracciarono*  e li  diedero  con  le  lagrime  » 
gli  occhi  vivi  eontrafegni  delia  lor  tenerezza . Gli  abbracciamenti  fu- 
rono aneota  rei  turiti  allcr ,. che  il  Re  fu  nell’atto  di  entrare  nella  Caft- 
Navale,  c codefli  ilinlfriPrateiJi  , ch’orano  flati  allevati  inficine , id 
cràni»  ftmpre  reciprocamente  amati,prevcdendo  cflèr  quella  l’ùltima  for- 
fè dille  occafioni  di  rivederli,  fi  dimoflrarono  con  tiitt’i  fegni  dì  affli- 
zione * odi  affetto  il  lènfo  , che  avevano  per  co»  amara  (epa razione. 
Finalmente  il  Duca-di  Noaglies  diede  la  mano  al  Re,  eia  rimife  pofeia 
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al  Duca  d’Arcurt  trasfcritofi  colà  da  Madrid  per  ritrovarfi  prelemeal"""  “ 

primo  arrivo  del  Rè  Cattolico , e da  collui  fu  il  Rè  condotto  alla  Cala  . 

Navale , dove  fu  ricevuto  dal  Duca  d’Alba  , e dal  Conte  d’Ajen  in- 
viati dalla  Reggenza  a fare  il  primo  -complimento  al  nuovo.Rè  . Allora 

• s’iutdero  mille  grida  di  applauiì  ,-e  ili  acclamazioni  fu  la  riva  di  Spa-  . . 

’ gna  , nel  mentre  che  in  quella  di'Franca  rimauevali  col  difpiacere  di 

perdere  un  Principe  tatuo  aniabile , c i Principi  llioi  Fratelli  non  vollero 
di  là  partirli  lino  a che  perdutolo  di  villa  , e ritornato  il  Duca  di  Noa- 
gùes,  fi  ritirarono «ncn’effi  al  loro  alloggiamento . 

Trattanto,  che  nella  Corte  di  Francia-erafi  badato  alle  funzioni , Ritorno  oli 
ed  alle  cerimonie  per  b jiartetiza  del  Rè  Cattolico , non  erafi  trafeurata  o.  Remar  do  do 
lallrada  delle  Negoziazioni , ch’era  11  neceflàrie  in  quella  congiuntura  S^iror  aU'/tja 
per  non  inimicarli  l’Inghilterra,  e l’OUaiidn  , le  quali  interéHatc  nel  *.;««  di/torfo  * 
Trattatodi  Spartimento  , e potendo crcdcrfi  non  meno  innlpriteperla  Staiiceneraiì-, 
di  lui  inofiervanza  , che  ingelofite per  lo  fovcrchio  ingrandimento  deli 
fa  Corona  di  Francia  , eran  più  facili  a dare  orecchio  alle  inlinuazioni 
della  Corte  di  Vienna  , e a feco  confederarti  pcrajutarlanelle  intrapre- 
fe , che  già  fapevafi  andar  meditando  Itila  Dtlcea  di  Milana.  Ripiglian- 
do adunque  le  cóle  dal  luo  principio  né’ libri  antecedenti  vedemmo,  che 
comporteli  le  differenze  del  Signor  di  Schonneniberg  a Madrid  , èra  fta- 
to  coftui  ammeflò  nella  Corte  di  Spagna  comeMinillro  digli  Ollandefi  , 
e reciprocamente  D.Trancefco  Bernardo  de  Quìros  avea  ripigliato  colà  • 
il  carattere  d’Ambafdadore  del  Rè  Carlo  II.  : ma  quantunque  coftui  lì 
fòrte  trasferito  da  Bruflelles  all’Aja  dentro  al  mefe  di  Settembre  ,tutta- 
vofta  non  erténdoli  ritrovate  le  cofc  pronte  per  la  (ita  pubblica  udienza, 
egli  non'!»  ammeflò  a quefla  , le  non  che  agli  8.  di  Novembre . Entra- 
to alia  prelènza  de’  Stati  generali  Ipof.-  loro  la  gioja  , che  avea,  di  ritro- 
vai fi  in  quella  ilhiflre  Aflemblea  , e di  et  teli. ir  lóro  con  la  bocca  /a  [li- 
ma , che  di  efsi  faceva  il  Re  Cattolico  : Ch’egli  avrebbe  più  torto  foddis- 
fàtto  a quello  fuo  defiderio , le  le  cattive  novelle  della  laltitedel  Ilio  Rè 
•non  glie  l’a  vertero  impedito,  ma  ch’erti- ndofi  quel  Principe  rillabilito  dal 
filo  male  , non  avea  voluto  più  differire  una  funzione  , clic  li  Iacea  tanto 

• onorerChc  il  Re  lùo  Padrone  ordina  vali  di  a Ili  cura  rii  del  defiderio  di  Ori- 
gliere fcmpre  nìù  il  nodo  della,  loro  antica  corrifpondenza  , come  11’eia 

un  chiaro  teftimonio  dò , che  fedelmente  avea  fatto  in  -contìdorazione  > 
del  Rè  ’d’inghtlterra  ,-e  degli  Oltnnddi.ipcraiKlo  .chela  gcnerofa  faci- 
lità , òhe  avea  dimollrata  in  quella  occalione  impegnarebbe  l’tulo.-c 
gli  altri  a ripigliar  le  loro  antiche  malsime , e a concorrer  fcco  per  artì- 
ctuareil  ripofo  d’Europa  . Il  Prdidente  di  lettimana  rifpofè  alla  rap- 
prefenta  rione  dell’Ambafcia  fiore  con  termini  nielli  di  Anna,  edi  Tlfpetro 
per la  ptrfona dd  Re  Cattolico,  acuì  auguro  lunghiflìma  vita  per  la 
tranquillità  dell’Europa  , e molto  cfpreflìvi  della  confederazione , che 
avevano  gli  Ollanddi  per  lui  : ma  ciò  che  di  fmgolare  notali  da’  Scrit- 
tori rifpetto  a qir  Ila  udienza  deil’Anibalciador  di  Spagna  , fu , che  D. 

B<  ritardo  de  Qiriros  fece  ritoccar  piu  di  quattro  volte  dall’Autor  delle 
lettere  Storielle  la  (ua  Aringa  , a fin  che  li  partirti:  leggiermente , e co- 
me di  sfuggita , fu  rinfermità , c con  varaceli»  di  Carlo  II. , di  cui 
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con  l 'ultime  letcre  di  Spagna  egli  fapca  già  difperata  la  fniute . ’ 

Sot ìfita  a que-  In  fatti  pochi  giorni  dopo  dèlia  fua  pubblica  udienza  egli  ebbe  là 
pi  in  mcnt  d,  notizia  della  mora  di  quel  Monarca,  e della  dichiarazione  del  Succef- 
Cari»  il., • l'av  foro  in  perfona  del  Letica  d’Angió,  per  lo  che  dovendo  per  l’obbligrzion 
venìmemo  del  delia  (ila  carica  pai  tecipare  a Stati  generali  novitàdi  tanta  confeglienza. 

Ri  Filippo  ni  presentò  loro  un  memoriale  in  data  de’ 24.  di  Dicembre  , con  cui  no- 
trono  . tifieando  il  funefio  accidente  della  morte  di  Carle  II. , e l’iftitttzionc  , e 

fiabilimeiito  della  Reggenza  , in  nome  di  quefin  fpofe  loro  , là  pere  ifii 
aflàibene,  che  da  una  parte  il  matrimonio  ddilnfanta  Maria  Tcrefa 
col  Ri  Cnffianil'imo  avea  dato  luogo  al  Delfino  di  promuovere  le  lite 
prettnlioni  fopra  la  luccefsionc  di  Spagna  , edall’altra  , che  la  di  lei  ri- 
• nunziazione  fetnbrava  , che  concoi  reità  ad  efcltnl  rie , ma  ciré  ciò , che 

nella  congiuntura  d’aflora  merita  va  fa  loro  attenzione,  era  l'in  tenda 
generai  cwU'Burcpa-,  il  quale  opponcvnfi- egualmente  all'unione  delle 
dui  Monarchie,  eri  a ha  divilionc  di  quella  di  Spagna  r Saliere  egli  aver 
gii  Oflsnddi  altrimenti  s)  fatte  colè  con.iderato-,  poicchè  erano  entrati 
nel  Trattato  , che  d in  cmbrr, vslr.:niA tli  vcr’dli  ricordarfi  delle  rappre- 
fen fazioni  dateti  fiuto  in  contrario  dal  Rè  Cattolico,  dall’evento  giu- 
ftificate,  pr  icchi:  1 Principi  riT.uropa  ne  parvero  timi  lorprcli , gl’ita- 
liani riguardarono  quii  Trattato,  come  il  decreto  delia  loro  opptdlione, 
c lumie  pi  r ciò  indotti  ad  cf.mpio  digli  Alemanni  a ftrignerii  in  lega 
per  opj  or  vili  , i Ri  del  Settentrione,  ei  Cantoni  Svizzeri  ridila  rrtno 
di  lottofcrivcHo , e f’Impcradore  , che  dnvea  raccoglierne  il  principat 
vantaggio,  avcalodopoHtutgi  dilazione  ributtato  , donde  potea  giu* 

• dicnifi  qual  farebbe  fiato  l’e\  Ulto  della  divilàta- partigione , contro  def- 
la  quale  la  Spagna  non  farebbe  fiata  (provveduta  d’Amici , e di  Confc» 
deratr  nella  determinazione  fatta  di  perir  piìi-tofio  Intera  con  onore,  die 
di  laftiarfì  dilmenibrarVon  vergogna  : ma  che  felicemente  le  colè  a vean 
cambiato  sfpetto  , e nel!»  gran  perdita  , che  lu  Spagna  avea  fatta 
con  la  morte  del -filo  Monarca  , avea  granmotivo  di  confidarti  confido* 
rando  il  buon  ordine  fiabilito  nella  fua  lueeeflìone:  Che  quel  Principe 
fiiperiore  a tutti  nella  pietà , c nell’altro  vietò  morali, avea  rieonofeiuto , 
ehe’l  fondamento  delle  rrnunziazioni  dello  due  Inlanti  Reine  di  Pratici» 
era  l’inconveniente , che  potea  nafccrc  daH’unionc  delle  due  Monarchie, 
e che  quello  inconveniente  celiando  nella  pedona  del  Duca  d’Angiò  , 
l’ordine  naturale  della  Sitcccfiìono  a vea  ripigliato  il  Ilio  luogo  , e perciò 
il  Re  deiunto  l’avea  dichiarato  fuo  Prede,  e Succcflòre  univerfaic  , fo- 
tti tue  mio  Ir  il  Duca  rii  Berri  nel  cafo  di  fua  morte  (erosa  figliuoli  , ò di  luo 
pafiàggioalla  Coronadi  Francia  , e accadendo  il  medefimo  cafo  al  Du- 
ca di  Beni  ch’amava  l'Arciduca  Carlo  , e in  fuo  difetto  il  Duca  di  Sa- 
voia , deludendone  Tempre  il  Re  dc’Romani  , acciocché  la  Monarchia  '• 
non  potefTeefier  mai  unita  all’Imperio  , come  ne  meno  alla  Corona  di 
Francia:  Clic  non  farebbe  fiata  però  ba  fievole  quella  fa  via  providenza 
ile!  RèCattplico  a mantener  la  tranquillità  d’Europa  , fc  il  Re  Crifiinnitt 
fimo  rinunziando  a’  Tuoi  dritti , 6 pure  a vantaggi , che  ritrar  potea  dal 
Trattatoci  Spartimento , non  avelie  gencrofamentc  accettato  il  tefia* 
mento , e perincfiò  rchc’i  Duca  d’Angiò  fi  raccogliefiè  fblo  ilffutto  rief- 
i.  ..  - le 
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le  giufte  difpofizioni  del  Rè  Cattolico  : Che  il  difintereflè  inoltrato  dal  Re  . 

Criftianiflimo  in  quella  occafionc  era  tanto  più  lodevole  , quanto  clic 
afliojrava  Li  pubblica  tranquillità  , e libera  va  l'Europa  da  una  guerra  , 
che  il  Trattato  di  Spartinicuto  non  meu  , che  1 unione  delle  due  Corone 
avrebbe  più  Ipietata mente  riaccdà  , effondo  certo , che  la  maftma  fon- 
damentale della  Spagna  è Hata  , c farà  fémpre  di  mantenerli  intera  , e 
di  non  allontanarli  dalle  lue  antiche  aliianze:  Che  per  quel,  che  riguar- 
da va  la  perfona  deli’Areiduca,jJ  Rè  deiumo  l’avrebbe  volétieri  lollevato 
al  grado  dc’Monarchi.lc  la  giudizi  a direttrice  delle  lire  azioni  nò  la  vede 
fctto  conofcerc,  che  f o.dine  della  Succcilionc  riguardava  la  perfona  del 
Ducad’Angiò,  avendo  altronde  inoltrata  la  lua  cenfidcrazione  per  la  fa- 
miglia imperiale  nqn  meno  in  folli tuir  l’Arciduca  al  Duca  diflerrl , eh’ 

«fonando  il  fuo  Succcifore  ad  ammogliarli  con  una  delle  Arciduche/Tc  , 
e finalmente  che  dalle  cole  anzafctte  potevano  gli  Oilanddi  pcrfuaderfì 
dclddiderio  della  Reggenza  di  Spagna  di  contribuirò  quant’era  in  I or 
potere  a confervarfi  l’amicizia  di  tuti’i  Sovra  ni  d’Europa  , c particolare 
mente  del  Rè  d’InghilitTra  , e della  Repubblica  d’OHanda  , ch’crano  Ha-  . 

ti  tempre  gli  antichi  Amici , e Confederati  di  quella  Corona . 

La  lettura  di  quello  Memoriale  non  produflè  alcun  lorprendimen-  L<  xmiafiig, 
to  agli  Olla  ndefi  , perchè  davano  già  afpettando  , che’l  Mini  Uro  di  jtr  a traici^ 
Spagna  parlafièloro  in  si  latta  guifa  dopo  il  difcorlo  tenuto  pochi  gior-  f»  l'ifie/fe  parti 
ni  prima  daifAmbalciador  di  Francia  col  Configlier  Penfionario  Hein-  con  gli  0lUa<ft\ 
fius  . Con  tutte  le  notizie  ricevute  da  Madrid  , che  verilìmilmente  la  fi  . 

Corte  di  Spagna  potea  rìfolverii  a nominar  per  Succelfòrc  un  Principe 
del  Sangue  di  Francia  , efii  avean  («Apre  creduto , che  il  Rt  Criftianift 
fimo  avrebbe  antepofto  il  Trattato  di  partigione  al  tellamcnto,  alla 

Sul  credema*vea  molto  contribuitoti  Come  di  Briord  Ambalciadop  . 

Francia  , il  quale  negli  ultimi  meli  , che  precedettero  la  morte  di  Car- 
lo II, , avea  richiedo  a gli  Ollandefi  un  fòccorfo  di  gente  , edi  Vafeellr 
da  guerra  per  aiutar  la  Francia  a porli  in  pofledo  di  ciò , che  in  quel- 
Trattato  era  dato  adeguato  al  Delfino  , alche  non  men’efli , che  il  Rò 
d’Inghilterra  erano  condelcefi  , ò almeno  avean  fiuto  di  condefcender- 
vi . pcrch’eflcn  Ioli  dati  gli  ordini  pcrl’alledmento  delle  Navi,  quello 
apparecchio  a demolii  poi  nel  mele  di  Ottobre , col  pretedo , che  la  fa- 
iute  del  Rè  Cattolico  fi  fr fife  ridabilita  : ma  nel  giorno  de’i  8.  di  Novena- 
bre  edèndofi  portato  il  Conte  di  Briord  dal  Configlier  Penlionario , di- 
chiarolli,  che’l  Rè  luo  Padrone  avendo  confiderà  togli  affari  d’allora  ,e- 
vedendo,  che  J’imperadore  non  avea  accettato  ii  Trattato  di  fpartimen» 
to , c che  molti  Principi , e particolarmente  le  Cerone  del  Settentrione 
non  avean  voluto  approvarlo,  edi  piu  (a  pendo , che  il  Rè  d’inghrl  ter- 
ra avea  dilpiacere,  che  la'  Sicilia  paflàdè  in  man  de'Franzefi,  dopo 
d’una  matura  conliderazionc  di  due  giorni,attefa  la  difpolìzione  uni  ver- 
fate  de’  Spagnuoli , e la  1 or  premura  per  avere  il  Duca  d’Angiò  per  loro 
Re,  avea  rifoluto  di  accettare  l’ultima  dilpofizione  di  Carlo  II. , aggiu- 
gnendo,  che  il  Rè  Crillianiflimo  fapeabene,  che  con  tal  rifoluziona 
perdeva  molto  , ma  che  avea  più  a caro  di  rinunziare  a’vantaggi , eh» 
la  partigione  proccurava  alla  fua  Corona.,  che  di  dar  luogo  ad  uus 

nuova 
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1 nuova  guerra,  che  mrbarebbe  il  lipofo  deUtun  p«  , donde  (periva  ■» 

che  ul  risoluzione  farebbe  approvata  , (e  vacali  maturamente  coufide- 
rare  il  vantaggio , che  ritrae.ileno  per  la  pubblica  tranquillità  . 

Affili,  che  s’intenda  (òpra  di  che  appoggi  a va  il  Conte  di  Briord  II 
dilpiacete  del  Rè  Guglielmo  , che  la  Sicilia  patt'alìè  in  man  de’Franzefi, 
$da  lapali  . che  queflo-Prùicipe  poco  prima  di  lipaflare  in  inghilterra, 
cciiic  ac  ca  latto  pochi  giorni  prima  , che  arri vjrfli.ro  in  Olianda  le  noti- 
aie  della  morte  di  Carlo  IL  a vea  «letto  al  Conte  di  Bnord , ch’egli  avreb- 
be molto  gradito , che  il  Re  CriltianillìinoiicompiacX'dè  di  cedere  la  Si- 
cilia aU'Llettor  di  Baviera  affin,  chie’l  parlamento  della  Gran  Bretagna 
non  s’mgelolitte  in  veder  quell'ilota  in  mano  delia J-'r ancia  , i di  cui 
Vaflatli  avrebbono  potuto  orare  a loro  tutto  il  commercio  di  Levante 
con  fummo  prignidieio  della  Nazione  inglele,  ciocché  fece  credere  , c 
giu llan xiite  all’ Ainbafeiador  di  Rancia  , che  ’I  Rc  Briunnico  non  lolle 
intnanientefixidislàuoilcl  Taattato  di  Spartimento  , eche  qualora  il 
Rè  Criftianittmioavcflé  votato  efiggerne  l’cfecuzione  , non  avrebbe  in- 
contrata nella  nazione  Inglele- tutta  .la  facilità  , «li  cui  il  Rè  Guglielmo 
forfè  con  pota  accortezza erali  comprometto. 

Confali)  ft-  Sovra  al  dilcorìb  tenuto  dali’Aiiibafcjador  di  Francia  col  Conngkcr 
greto  dt  «.fiore  penlionario  tenneli  nel  <11  fcgucntc  una  lira  ordinarla  Attentale*  de’ata- 
frr  ef*min*r  la  tj  omerali  per  deliberare  ciò  , che  dovea  riljionderlrfi  in  cola  di  tanto  ri- 
ItroTijoluxjone.  ma  l’importanza  deil'attìre  obbligò  i membri -dell’Allémblea  a 

uon  fiH.illin  alcuna  tìIoIuzìoik-  prima  , eheiòffèro  informati  d^llnteti- 
•zione  del  Rè  d'Inghilterra  , ,e  tra  tanto  nella  lèfn  deH’iftellò  giorno  da 
principali  tra  di  itti  tciuidi  una  Ipflcie  di  Configlio  fegreto  per  eliminar- 
vi quale  utilità , h qual  danno  potea  ricevere  la  ior  Repubblica  pattando 
il  Duca  di  Angiò  a potteder  folo  la  Monarchia  di  Spagna Alcuni  hu-o 
no  di  fentimcnto  , che  tal  novità  non  apportava  prcgiudicio  agli  Ollan- 
defi , a cagion , che  la  Monarchia  rimanendo  iu’l  medefimo  piede , co- 
m’era Hata  lino  a quel  punto,  «ion  un  Rè  proprio,  che  governnvala,  non 
veniva  la  Francia  ad  ingrandirli , e in  corileguenza  cettiva  il  motivo 
de’loro  timori . Aggiugnevauo , che  dandoli  allora  in  'bilancio , esilia 
(celta  de'iiue  paniti , ciocadirc,  (cdoveano  le  Provincie  unite  prcrie- 
rc  redenzione  del  Trattato  di  partigionc  , è accomodarli  al  Tcllamen- 
to  ili  Cado  ll.non  doveano  elitare  di  attenerli  al  fecondo , come  pfn  con- 
gruo alla  Ior  ficurczza  , più, conia  avole  alla  tranquillità  dell’Europa  •» 
emen  fofpctto  alle  Potcnzcgelolè  ffcli’ingratxiimcnto  della  Francia  ,ef- 
(cndo  indiflicultabile,  eh’elèguendofi  il  teflamento  face  vali  'Monarca  un 
principe  della  Cala  di  Borbone,  ma  non  accrefcevafi  la  Potenza  della 
Francia  , ci  me  fcguirt'bbe  col  Trattato  di  Spartimento  : Ch’era  imma- 
ginano il  timore  , che  pa (lindo  il  Duca  di  Augii')  a dominare  in  Ifpagna, 
iIRèCrillianiflimodifporrcbbeili  quella  Monarchia  a fuo  talento , e in 
confegucnza  diverrebbe  così  formidabile  , che  l’Inghilterra , e l'GI- 
lantla  larebbouo  le  prime  a provarne  le  fatali  conlègiicnze  ; concio! iac. 
che  tflenilo.ccr  Ottimo , -che  il  fine  principale , per  ad  i Spagliata  s’era- 
110  dati  in  braccio  dila  Francia  , era  ftatoper  non  veder  dilmembrata  la 
lor  Monarchia,  quello  fine  continova  va  ad  cfl’er  rifletto  lòttoTilippo  V* 
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crm'cra  fiato  (otto  Carlo  Il.ed  effi  moflrarebbono  Pilkflò  vigore  ad  on- 

Bii  ad  ogni  tentativo  della  Frauda  contrario  alla  lorgrandezza  , e li- 
tà  , dìe  avean  latto  vedere  opponendoli  ai-Trattato  di  Spartimento: 

Ma  ehe  quando  mai  le  appreufioni  degli  Olfandeli  fodero  fi)  (leniate  da’ 
motivi  fortillimi  di  ragioni e di  politica  , ognun  veder,  che  per  fare 
andare  a vuoto  il  t diamente  di  Carlo  II. iacea  meflierc  di  far  di  nuovo  la 
guerra  alla  Francia,  negoziar  nuove  leghe , contrai  linuovi  debiti,  c 
metter  nuovamente  l’Europa  , e ’J  Mondo  lofTopra  , cchipotea  negare 
quant’era  cattivo  coniglio  I imbarcarli  in  un  mal  ficuropercvitarne  un 
illecito  ? Caricar  di  grave  imposizioni  i Popoli  appena  uditi  da’difagi 
della  guerra  pallata  per  prevenire  un’inloi  tunio  , che  fòrte  mai  non 
verrebbe-?  e far  ciocia  prevenzione  iftcfla  diventa  Uè  un  male  peggiore 
di  quel , che  li  temea  ? '*■■■•  '■ 

Altri  all’incontro  animati  dalPnnticdlivore  contro  alla  Francia  rape' 
prdcntaronqJe  cattive  confcguenze  , che  quel  cambiamento  potea  ti- 
raifi dietro  (olienendo  , che/òrlé  il  nuovo  Rè  efiggerebbe,  chc.POI- 
landa  ritiraflè  le  lue  Truppe  da’Paifi  baffi  .Spaglinoli  per  foflituirvi  quel- 
le* di  Francia  , c che  in  tal  guila  la  fa  mola  barriera  , che  Iacea  tutta  la 
licurezza  delle  Provincie  unite , fe  n’andarebbe  in  fumo  : Che  la  prima 
cola  , di  cui  dovea  temerli  per  quella  noviu  , era  il  pregiudlcio  del  lor 
commercio  nc’Pacfi  baffi , li  i .Spaglinoli  rlfhbi livano  il  loro  ad  Anver- 
fa  , e la  diminuzione  di  quel  deir  America , feaTranzcfì  rifiliti  va  mercè 
di  quella  uni<  ne  df  rcndervili  i più  lorti  : Effer  nota  n tutti  i’avverfioiw 
collier  vara  dal  Rè  di  Francia  contro  degli  Ollaiideli  da’ltii  riguarda  ti,co- 
me  l'unica  latenza,  cheavea  traverlato  iffilo  ingrandBneufo,  c che 
perciò  pa (lindo  un  filo  nipote  a regnare  in  llpngna  , t fpolando  PiILffè 
maffime della  Cafà  di  Borbone , come  i due  rami  della  famiglia  Atiftriaca 
accano  fatto  lino  a quel  tempo  -,  potea  ben  egltfcrvlrii  deli’occalione  , 
per  far  rivi  vere  l’antiche  preterì  (ioni  de’Spagnuoft  contro  la  loro  Repub-  \ 

blica  , e incamminarli  al  di  lei  llcrminio  lòtto  ilpretello  di  (palleggiar- 
le! F.ffi’r  vero , che  vi  erano  tra  di  loro  pubblici,  e Solenni  Trattati  , 
ma  che  ognun  fopea  non  ellcr  quelli  inviolabili  , le  non  quando  torna- 
va in  acconcio  alla  Francia  di  olfèrv.irli  : Non  eflèr  vano  il  timore  , che 
con  la  llrctta  confederazione  delle  d tic  Monarchie  potevano  i Franzeli 
a vvanzarfTa  traverfàre  il  commercio  degli  Olia ndelr,  anche  nelPIndie 
Orientali,  com’era  indiflìcultabilc,  che  lorovinarebbono  nel  Levan- 
te del  Mediterraneo , e che  prevede  vali , che  in  tal  cafo  le  manifatture  di 
lana,  ch’era  il  piò  gran  corpo  d’entrata  della  loro  Repubblica,  cade- 
rebbonoa  terra  , perchè  i Franzeli  proccurarebbono  di  tirar  nel  lor  Pae- 
fe  tutte  le  lane  di  Spagna  per  fài>  valére  (blamente le  loro  -,  donde  avver- 
rebbeche  iOllanda  lì  vedi  ebbe  defèrta  , e abbandonata  da  un  gran 
numero  di  gente,  cui  la  mendicità  foizarcbbe  a trafportarii  in  altro  Pae- 
fc  per  aver  di 'che  vivere.'-  - 

, Qtitfte  ponderazioni,  che,  a dire  il  vero.riguartL'ivano  più  Pinteref  d eterni»*. 

fe  particolare  dell’Ollanda  , tFe  il  punto  principale  della  fucceffione  di 
Snsgna  , furono  ritrovate  più  fpcciofe  delle  prime , e indufTero  l’Aflcm-  prt/t. 

Ulea  a conchfudere con  pluralità  di  voti,  che  v’era  del  pericolo  della 
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Repubblica  a concorrere  all’elecuzìon  del  tefiamento  di  Carlo  fi.  perlo- 
cht  fi  venne  quindi  a deliberare , ciocché  dovea  fa  rii  per  impedirlo  una 

volta , che  il  Trono,  ai  quale  il  Duca  di  Angiò  incammina  vali  ; Hera 

dato  dalia  dilpoliaione  del  Kò  defunto , confermato  dalla  mdinazion  ge- 
nerale de’Spagnuoli , e lofknuto  dalle  forze  della  Francia  . 1 parttgia- 
ni dei  lecoudo  fornimento  foftennero  , che  la  Repubblica  non  doveva 
arretrarli  dalla  lua  deliberazione  per  i tre  divilati  motivi , concioliacne 
rilt  etto  al  teilamento  quello  era  annullato  dal  Trattato  di 
il  quale  avea  preveduto  appunto  il  calo  , di  cui  allora  trattavali , ci 
adire  la  mot  te  del  Rè  Cattolico  lenza  figliuoli , e in  confcguenza  no 
potea  la  Francia  prevalerfene'perconcrovemrea  quel , che  aveadt^r 
UuT.  Toccante  all’inclinazione  de'spugnuoli  credevan  efli  non  ««J 
quella  cosi  generale,  come  decanta  vali , perchè  la  fazione  AuHruca  v 
era  (lata  e vi  era  tuttavia  confiderabile  , quantunque  depreda  , 
verta  da  una  neccffaria  diflimuLzione  per  non  tirarii  contro  la  rerJ®®u* 
rione  della  fazione  regnante  , ch’era  fiata  pm  ab  ledi  lei  ne  manegg  . 
e pili  fortunata  nelle  lue  mifure , e per  ultimo  in  ordine  alla  Potfnzaf““* 
la  Francia  dovea  confiderarii  , che  l’ultima  guerra  I a vea  molto  I ner- 
vata , c avea  molto  indebolito  il  luo  commercio , anzi  nel  Caio  d allora 
dovea  di  più  «fletterli,  che  pacando  il  Duca  diAngiò  a P°lWeieil 
Trono  di  Spagna  , e rinnovandoli  perciò  la  guerra  , la 
ehia  , che  ntrovavaii  (provveduta  di  Truppe , edi  danajo  , e ^po- 
lla alle  invafioni  firaniere  per  lo -eran  f^X^Franl 

rittime  , avea  di  bilogno  per  difenderli  dell  affifieiiza  della  F a 
da  le  di  cui  forze  vcrrébbono  con  ciò  a dividerli  , e fi  reitd 
rebbono  men  valevoli  a relifiere  a’sforei  uniti  di  una  nuova  Icgat  Chc 

PimriLr-idore  libero  già  dalla  guerra  del  Turco  era  pillili  lftato  d inco- 
minciar la -guèrra  conyifiore , ech’eflindo  rifiuto  di  far  valere  la  lue 
ghific  pretenfioni  su  la  Monarchia  di  Spagna  era  dafperarfi . che 
philtcrra  l’Alc-maena  , e l’Italia  molle-  da  un  meddimo  mte-refle  fi  uiu- 
rebbono àll  Ollandi  |ier  iftabilir  la  propria  fierezza  promovendo Mr.£ 
ti  della  Cala  d’Aufi  ria,  e che  in  tal  guifa  formandoli  una  nuova  coi.  ^ 
delazione  tanto  più potente,  c forte,  quanto (areobe pm  premurerò 
St^/SbiliK  riporrebbe  alla  ragione  un  nemico  amoj- 
lido  che  dava  a di  veelere  a’chiari  legni  non  avere  altro  foopo  . che  di 
opprimere  il  rimanente  dell’Europa , c di  ridurre  tutte  ledi  le.  nazioni  a 

dipendere  dalla  foa  tirannia,  . 

L’animdita  contro  alla  Francia  era  in  quel  tempo  cosi  ecccfov» 
nciranimo  degli  Ollandefi,  cuna  cieca  apprenlione  della  tor  proli  .ma 
fchia  vi  tògli  avea  talmcntcsbigottiti , che  quali  tutti  credet  teroperfo 
ftabilimento  del  Duca  di  Angiò  in  llpagna  ritrovarli  la  loro  Repubbl  ea 
inpvtnifefioptricolo  di  perderli , -e  in  confcguenza  , che  I unica  lor  W-. 
vizzi  dircndca  dal'a  guerra  , e da 'sforzi,  chea  veliero  fatto  per  preve- 
nirne la  rovina . Invano!  più  ghldtcfof.  , c-m, nienti  tra  * effi  vollero 
rapprefentare  non  efiere  cfpedicnte  il  correre  con  tanta  fretta  ...  affare 
di  si  pr.in  confceuenza  : Effer  di  ineflicre  il  dare  un  occhiata  alle  Itrei- 
?ezzcdcl  loro  firio  ancora  oppreilo  da’  difpendj  del  Li  f altri*  guern  , .1 
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confiderai*  il  naturale  incorante  degl’Ingiefi  niente  merib  aggravati  ’ 
dal  pefo  delle  patiate impofìzioni , e perciò  men  defiderofi  di  entrare  in  > 
imovoimptgm>,c  d’incominciare  una  guerra  , ch’cfli  erederebbono 
forfè  ò non  appartenerli , ò non  necefiaria , e finalmente  il  riflettere  , che  * 

l’Imperadore  era  anch’egli  carico  di  debiti,  c con  le  Truppe  meno  di- 
fìruttu  per  la  lunga  guerra  contro  della  Francia  , c del  Turco , e l’Ale- 
magna  divilà  , e ddeorde  perla  novità  del  nono  Elettorato,  e per  la  po- 
ca loddisfazione  del  Trattpto-di  Risvùh . Tutte  quelle  Icnfate  conlidc- 
razioninou  furono  balle  voli  ad  arredare  il  torrente , e la  pluralità  de' 
vou  lece  conthiudere  eflèr  Decedano  di  opporti  ad  ogni  collo  allo  flabi- 
I intento  del  Duca  di  Angtò  in  llpagna  , efartutt’i  sforzi  per  porre  in 
(alvo  la  lor  libertà, e quella  iitfieme  del  rimanente  dell’Europa  prendendo 
intanto  la  via  della  didimuJazione  per  a equi  dar  tempo , c per  negoziar 
la  eonfcderaztone  dcll’altrc  Potenze . 

Parimente  in  Jnghii terra  le  cole  cafnminarono  nella  medefima  gui-  tentimene;  del 
la  . A’  i S-di  Novemhrc  H Rè  Guglielmo  ebbe  per  un  Corriere  elpredo  Guglielmo  fe- 
fpeditoli  dal  Conte  di  Mancheder  fuo  Ambafciadore  in  Francia  la  poti-  pm  l'  atteton- 
zia  della  mortedi  Carlo  11.  del  fuo  tedamento  , c dell’acccttazione  fat-  zìoae  del 
tane  dai  Rè  CridianifTimo  . -Fgli  rimale  piccato  al  vivo,  che  il  Re  di •. 

Francia  avide  contravvenuto  al  Trattato-di  prtigione  , e accettato  il 
tedamento  del  Rè  CattoJicolènza  prima  parteciparglielo , orule  per  de- 
liberare ciò,  che  li  conveniva  di  fare  in  sì  fcabrofa  congiuntura  , lece 
venire  a le  il  Conte  di  Portland , l’Autore  dei  primo  Trattato  di  Sparti- 
mento , c lì  chiufc  per  lungo  tempo  Ceco  nel  Ilio  Gabinetto  infiemo  col 
Corriere,  quindi  avendo  prele  le  lue  rifoluzioni,  e comunicatele  per 
dpredb  agli  Oliandefi  , acciocchì  ueli’ifteda  conformità  del  fuo  Atnba- 
fèiadore  li  lòde  regolato  anche  quel  delle  Provincie  unite  alla  Corte  di 
Francia , comparve  la  fera  delPiftedb  forilo  al  ballo  , che  lece  vali  per 
Panni  vertano  della  lua  nafcita.eon  una  gran  tranquillità  appareute  follc- 
nuta  dalla  lua  freddezza,  c taciturnità  naturale  lenza  lare  ad  uomo  alcu- 
no penetrare  nòie  notizie } che  avea  ricevute , nè  tacilo!  uzionc  , 
avea  prefa. 

Il  Conte  di  Mancheder , e ’l  Signor  di  Hcemslccrk  Ambafciadori  Kapprefeen*- 
d’inghilteria , e d’Oilnnda  in  efccuzion  degli  ordini  dfc’loro  Sovrani  li  zbne  de'  Mìni - 
portarono  (mira  temente  all'udienza  del  Ri  Gillianidìmo  , eli  rapprc-  Jì'i  Anglollandi 
tentarono , ohe  le  due  Potenze  marittime  avean  fatto  il  Trattato  di  Spar-  trancia. 
timento  con  intenzione  , che  lode  religio/àmentc  odèrvato  da  tuu’i 
contraenti;  In  quella  luppoli*  ione  edere  efìè  rima  de  lommamente  lor- 
prefc in  vedere , che  ’l  RèOidianiflimo  prendea  rilòluzioni  direttamen- 
te contrarie,  ma  che  ficcomcedè  erano  nella  determinazione  di  atte- 
nerli al  lor  Trattato  , così  Ipcravano  dall’equità  del  RcCriflianifiirno  , 
ch’egli  l’cfeguirebbc  ancora  dal  canto  fuo  , e che  farebbe  ma  uff  a ridef- 
fioncfopra  a quanto  li  facevano  rapprefontare  da’loro  Àmbaliiadorl  , 
tanto  più,  che ’J  tempo,  durante  il  quale  era  lecito  ali’lmperadore,  fe- 
condo l’articolo  le greto,  di  accettn're  il  Trattato  , non  era  ancora  (pira- 
ti» , e che  in  conformità  di  quanto  in  cdò  erali  difpodo  li  Stati  ge- 
nerali d’ Ollanda  l’aveano  frelcamcute  , e con  maggior  efficacia  in- 
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Laure  del  Quelle  rapprefemazioni  furono  fatte  in  Francia  verfo-  la  fine  <H 
CrifimnifiM*  W Novemb* , e ’l  RéCriftiamflìmo  volendo  giu  Iti  fica  ria  fua  condotta  * 
K*  Guglielmo  r e far  cOnofcere  agi’lngjeii , ed  Oiandeli  i giufli  motivi  , che  i’aveano 
• a gli  oliane  indotto  a recedere  dal  Trattato  , e ad  accettare  il  teftamento  , rifpedl 
*eji.  iu  inghilterca  il  Conte  di  Taliard  munito- di  iu»ove  i finizioni  per  infor- 

mare a vocejl  Rè  Guglielmo  , cui  fende  altrcskina  lettera  di  proprio  pu- 
gno. ed  ordinò  al  Conte  di  Briord  di  prefentai*a’Stati  generali  una  lun- 
ga rilpofla  alla  rapprefemazione  fattali  dal  Signor  Heemskerk  cotv 
altra  fua  lettera , che  l’Ambafciadore  prefentò  unitamente  con  fa  rifpo- 
fla  fotte  li  4*li  Dicembre  al  Signor  di  Haren  Pre(ì<lente  di  fettimana.  La 
lettera  era  fcritta  da  Verfàglies  in  data  de’zpAi  Novembre  , e concepu- 
ta  in  poche  parole,  efprimendofi  il  Ricche  la  tranquiliità'deil’Europa  era- 
così  fedamente  ffebilita  dalla  «iuftadilpolìzienedol  fu  Rè  Cattolico  «•&* 

/ . vor  di  Filippo  Vl  fuo  nipote, £Wt£fc  non  dubitava  , che  gii  OMandefi  av- 

rtbbono  gradita  la  fua  chiamata  alla  Corona  : Ch’-egii  avea  fatto  cono- 
icere  ?!  nuovo  Rè  il  vero  affetto , ebeavea  per  ie  Piovincfe  unite , e che 
ficcome  i di  lui  fornimenti  (arebbono  conformi  a’fuoi , così  la  (fretta  in- 
telligenza , che  d’àllora  innanzi  farebbe  tra  le  dfie  Corone  , direbbe  a lui 
maggiori  motivi  di  far  loro  conokere  il  riguardo,  che  ne  avea  , come 
pili  particolarmente  ne  fàrebbono  afiìcurati  dal  luo  Ambafciadore. 
Memori»  tra-  tJclIa  memoria  poi  prefentata  dal  Conte  di  Briord  diceva!» , che  gH 
fentnta  date™.  OUatidcfi  eliminando  con  la  lonprudonza  ordinaria  le  turbolenze  fnhiu- 
,,  eli  Briord  »l - te , che  l’efecttzion  del  Trattato  di  Spartimcuto  avrebbe  prodotte , do- 
l'jj*.  veano  ringraziare  il  Rè  Criftianiffimo. , che  a veflè  preferito  in  quella  oo- 

cafionl  il  pubblico  ripofo  a’ vantaggi  della  lua  Corona  , e delifleredalr 
inchièda»  tuli  fare  dal  loro- Ambafciadore,  poiché  riconofccrebbono- 
no»  effervi  cofà  più  cppofta-al  Trattato  iflefTo  . quanto  abbandonarne 
io  fpirito  per  attaccarli  alle  fole  parole , e che  ficcome  l’Uno  f e l’altra 
erano  uniti  i ubarne  nei  tempo , che  ’l  RcCario  li.  Vilma , cosi  la  fua 
morte,  e l’ultima  fi»  di  Ipofutionevi  poneanosl  gran  differenza,  che’i 
primo  era  aflolutamentediflrutto , fole  altre  efillevano  , nafcendodali 
elocuzione  di  quelle  la  guerra  , ficcome  dall’oflèrvanza  dell’altro  la  pa- 
ce generale , che  fc  il  vero  motivo  di  fare  il  Trattato  di  partigione  : Che 
con  quefia  fola  mira  il  RcCriflianilIimoeoncorfea  flabilirio.fapemlo  be- 
nino, che  i fuoi  Confederati  non  a ve, in  dritte  a lettilo  fopra  de’Statj, 
che  al  Delfino  fi  adegua vano  , c che  forfè  perla  via  dell’arme  vantaggi 
di  gran  lunga  maggiori  avrebbe  potuto  ooilfcguire , e che  perciò  le  la 
mira  principale  dei  Trattato  era  dìllrutta  , cd  annulla»,  qualora  fe- 
condo la  lettera  voieffc  efcguirli  ,e  |è  dàlia  fùa  cfecuzione,  invece  della 
pace,  e tranquillità  , che  proccnravafi  allora  di  flabilirc,  lina  nuova 
faiiguintJifiima  guerra  np  uafceflèa’danni  di  tutta  l’Europa  , chi  non 
vedeva  , che  bifognava  affolutamente  difcoflarfene  , e fervidi  d’altri 
mezzi  ptr  con  legni  re  if  fine  propoflofi } quai  mezzi  non  poteano  fperarfi 
altronde,  che  dall’ultima  difpolizicne  di  Carlo  IL  la  quale  non  recava- 
pregiudiefo  veruno  a’fuoi  Confederati  ,.ed  era  folamente  svantaggio!* 
al  Rè  Criftianiffimo  , H quale  volea  fàcrificare  i propri  iatcrefli  al  bene 
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univerfale  della  Criflianità , e prevenir  le  guerre , che  per  l’cfecuzion  ‘ 

del  1 lattato  fecondo  tutte  le  apparenze  li  prevedeano , concioliacofa- 
chc  i Spagnuoli  gitoli  della  conlervazione  della  lor  Monarchia  li  prepa- 
ravano a difenderli  per  mantenerla  intera  , e non  domandando  , che 
un  Re  alla  lor  tefla  , quantunque  generalmente  inclinati  ad  un  Prìncipe 
del  Sangue  di.Francia  , avrebDono  ricevuto  qualunque  altro  Principe, 
che  dal  defunto  Rè  foflè  flato  nominato  in  difètto  di  un  figliuoi  delDeC 
fino  , femprechè  la  confervazioite  del  l’intera  Monarchia  ne  avellerò  ri»  i 

cavata  : Che  in  tal  calo  «fTcndo  l’Arciduca  lóftituito  a'figlìuoli  del  Dei- 
lino  , J’Jmperadore  non  avrebbe  dilato  ad  accettare  il  tellamcnto , eh* 
era  flato  l’unicofcopo  delle  file  negoziazioni  a Madrid  , e iSpagnuoli 
potendo  con  tutu  Ja  giuflìzia  riconofc^rlo  per  lor  Monarca  , una  vol- 
u , che  i primi  credi  legittimi  rifiutafl.ro  Ja  fticceflione , ne  feguirebbe 
per confcguen2a  infallibile,  èhe per efeguire  il  Trattato  farebbe  necef- 
(ànodi  làr  la  guerra  allindi  fare  avere  al  Delfino  i Stati  aflìgnatili,  e 
farla  contro  di  ti n Principe  già  riconofciuto  per  fucceflor  legittimo  di 
Carlo  ILe  contro  di  Popoli. , i quali  vedendo  i veri  eredi  aver  rifiutata 
la  fuccdlione  giuftamente-crederebbono  dover  la  loro  fedeltà  a colui  , 
che  in  lor  mancanza  era  flato  per  fùo  fucccflòre  fofliuito  daJ  lor  Monar- 
ca: Che’l  Rè  Criflianiflimo  avendo  religiolàmente  ofìcrvato  il  Tratta- 
to fino  alla  morte  di  Carlo  li.  non  avea  cercato  di  corrompere  i luoi 
Vaflalli,  ne  d’introdurre  corrifpondenzc  fegrete  co’ Popoli  comprefi 
nettati  afiegna  ti  al  Delfino,  e perciò  dovenddRouel  Trattato  porre  in 
cf  dizione , altro  puzzo  non  vi  era  , che  la  via  detrarrne, luughifiima  per 
Ja  difficoltà  di  torre  per  forza  que’Stati  a un  Rè  già  poflèfTore  dell'intera 
Monarchia  , e pcrnicioftflima  per  k eonfeguenze fatali , chepoteande-  v 
•rivarne  a tutu  l’Europa  , non  potendo  replicarli  , che  l'impera  dorè 
rìconolcendo  gl  inconvenienti  «Iella  guerra , la  fua  ànctttezza  , le  lite 
vicende , avrebbe  (or le  accettato  il  Trattato  , e coflretto  l’Arciduca  di 
rinunziare  a’iuoi dritti , poiché-  ilfuo  piccetlonte  oflinato  rifiuto  non 
permetteva  di  ciòfperare  , e qualora  contTO  diqgni  apparenza  tutto 
ciò  a v effe  fatto  , chi  polca  proibirei  Duca  di  Savoja,  chiamato  inul- 
timo  luogo,  di  a vvalerfi  di  «favorevole  congiuntura,  e di  porli  alla  - , 

teda  dc’SpagMioIi , i quali  (lavano  a braccia  aperte  accogliendo  chiun- 
que^ vede  voluto  fecondo  la  difpofizron  del  -grado  il  telUmcmo  del  lor 
Monarca  accettare./  Che  vi  era  di  pWi  un’altra  conlidcracione , die 
maggiormente  imbarazzava  Pefccu&ion  del  Trattato  ? qualora  li  fup- 
pcnefle  , che  la  Francia  volefTè  efiggerla  contro  alla  rifoltizion  deiriré- 
peradoredi  avvalerli  dii  tiflamento  ,-edera  Pefezion-def  Principe,  che 
.avrebbe  dovuto  (odi tuirfì zìi ’A re i< luca , jicr  vider  fé  v’ora  chi  avjfiè 
voluto  montar  fui  Trono-di  Spagna  contro  al  voto  unanime  della  na- 
zic  ne,  contro  a’sfbizl  di  un  Re  già  poflèfTore  della  Monarchia  , e contro 
alla  potenza  del  Duca  di  Sàvoja, interi-flato  a mantenerci  ‘ultime  difpoli- 
z:oni  dei  Re  defunto , e fc  ciòpotea  confluirli  lènza  recare  alcuna  tor- 
bidezza alla  pubblica  tranquillità  , ciò  /che  lembrando  a vedu- 
ta di  ocèhio  impoflibile  , feguivane  , che  per  confeguire  il  fine  della 
pace  Iacea  mt-ftiere  l’impiegare  altri  mezzi , che  quelli  proporti  nel 
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Trattato:  Che’/  piu  naturale , c’i  pi  fi  giu  (lo  era  l’efccuzione  del  teff  a- 
mento  di  CarJo  11.  e che  non  eflendovi  Principe,  che  avelie  maggior 
dritto  del  Delfino  ac!  opporvili,  qualora  egli  pce-favorir  la  pace  (pogiia- 
vafene  a prt « di  (uo  figliuolo , il  tt-flamemu  dégni  vali  lenza  turbolenza, 
e lenza  cffafiou  dj  langue , e i Popoli  della  Spagna  rice  viario  pacifica* 
jnente  un  Principe  ehiamato  al  Trono  dal  dritto  dc/la  Tua  naTcita  , dalla 
difpolizionc  del  Rè  defunto,  cdal  voto  unanime  della  nazione:  Che  l’ 
opporli  a tanti  dritti  riuniti  in  un  fol  Capo  farebbe  l’i ftefio  , che  cari- 
carli dcll’odiolo  nome  di  perturbatore  del  pubblico  ripofo,  c quanto 
più  ciò  farebbe  bialimevolc  nella  pcrfonaAi  Re  Criftiamfiimo  , il  qua- 
le per  efeguire  il  Trattato  avrebbe  da  impugnar  l’arme  contro  di  Ino 
nipote,  t far  la  guerra  ad  uiy  nazione  , aie  non  avrebbe  altro  de- 
merito , (e  non  di  averci  Hata  si  gran  Corona,  ad  Un  Principe  dei  fu» 
1011506/  Che  durante  (avita  del  Ré  Cattolico  , eneH’inceitez.a  della 
(uà  futura  dilpofizione , pretendendo  da  una  parte  l’Jmpcradore  I roterà 
fucceflione-,  perchè  credevali  licuro  riellìntcnzione  di  Carlo  li.  e dall’al- 
tra il  Delfino  per  la  proflimiti.  del  langue,  le  due  Potenze  marittime 
avean  giudicato  opportuno  di  conciliar  le  differenze,  edi  prevenir  la 
guerra  ton  una  ragionevole  partigionc,  e quello  deriderlo  comune  di 
mantener  la  pace  prt  dulie  il  Trattato:  ma  dopo  la  difpoiizion  del  Rie 
distinto  le  cofe  avean  cambiato  afpcttn  , e iiccome  era  necefiario  , che’l 
Rè Crifiiamflìmo li dacrmiuaftè o ad  accettare,  ò a rifiutarci!  tcftameir- 
to  , cosIccertilTmo  , Ae  quello  fecondo  partito  avrebbe  tralportato- 
tutt’i  dritti  dc’Duchi  di  Angiò , c di  Beni  alì’Arcidnca , e in  confegucn* 
2a  , che  ’i  Re  Criffi.mfiìmo  per  clcgurrc  il  Trattato  avrebbe  dovuto  at- 
taccare un  Principe  ailor , clic  pcr  lo  rifinto  de’primi  eredi  farebbe  diven- 
tato legittimo  poflcditore  della  Monarchia  di  Spagna  , ciocche  inevita- 
bilmente avrebbe  prodotta  una  gtl  rra  ingiuria  , onde  feri  Rè  accettan- 
do il  (dia mento  avea  proccurato  df  prevenirla  , non  doveano  gli  Ofa 
lande-li  lagnaricne , tè  non  qualora  quella  fila  rifoluzione  alcun  pregiu- 
dido  rccaffe  alla.|oro  Repubblica  , eioochèlino  a quel  tempo  non  ispt> 
vali  confiderà  re:  Ch’egli  Iacea  lorgittrtizia  dichiarando  , che  nel  Trat- 
tato di  Spartimenro  non  aveano  avuta  altra  mira  , che  di  aflicurar  la 

Eibblicn  tranquillità fenaa  pretendere  per  dii  alcun  vantaggio  partito- 
re: ma  ch’effi  dove-ano  altresì  confc-fiare  quanto  fuiceri.egualmemi^che 
inutili  erano  fiati  i sferzi  fatti  dal  Rè  Criftfaniffimo  per  indurre  ITmpera- 
dore  a concorrervi , e in  confluenza  , che  doveano  di  lui  lagnarli , le 
mal  era  vero , che  poco  gradifléro  , che’l  Rè  avelie-  accettato  iltella* 
mento,  ciocchi  egli  non  volea  erodere  attefa  fa  gran  &vie2zadi  quella 
Repubblica,  hi  quale,  a ben  pelarle  cofc, dovea  da  le  ridia  dcfidera^piil 
tolto  , che  un  Principe  di  Francia  fo/Te  il  Iblo  poflèditore  della  Monar- 
chia di  Spagini  , che  di  vederne  difmembrata  cosi  gran  parte  per  ingrarv 
dirne  fa  Corona  di  Francia  , dovendo  altresì  confiderarfi , che  se  bene 
il  Duca  di  Angiò  foflè  Principe  del  fu«  (angue , era  però  già  Monarca  di 
Spagna  , c perciò  obbligato  a mantener  l’integrità  della  Monarchia  , al 
che  concorrendo  l’affetto  del  RèCriftianiffimoper  lui , feguivane,  che 
l'Eurnpa.avicbbe  confcgurta  fa  perpetua  fua  pace , e fa  Repubblica  cf 
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conlicfirazion:  dovcano  perfuadcrc  i Stati  generali , che  ’i  Re  non  potei 
fmuiac  una  rtfduzione  pii.  ragioi*vole,che  quella  di  accettare  il  Uà- 
mento  c cheli,  non dovreno nilrftirc a biafimarnelo  un*  volta,  che  pre- 
renduido  cfccuzion ■ del  Tiattato  non  avuno  rampollo  i mezzi  di  co». 

•cgiiir  lo  spartimento  lenza  guerra  , e col  confemirntmo  univcrfhl  All’ 

Luropa  non  avean  nominato  i Principi , cheavribfeono dovuto cfTer- 
nei  mallevadori , ne  avean  denunciato  quai  Idize  ave»  l'Ollanda  già 
p.  orna  per  dcgunlo  echcleeranfi  riflrett,  a domandare  , che  fi  ac- 
cordarti all  Inperadcrc  .1  termine  di  due  mtfi  fecondo  il  tenore  deli’ar- 
ticolo  legreto,  tfl, , non  avean  certamente  riflettuto,  ch'eran  già  lette  me- 
fi,  c Ire  Celare  delibera  va  lenz  dfirfene  ricavato  altro  frutto,  che  un 
luo  aperto  riputo , eihefc  cfoavea  fatto  , qtundoavea  la  fola  fperaiv 
f di  configli  ir  la  fuoceflionc , quanto  maggiormente  i’avrebbe  con- 
fermato allora  , die  attenendoli  ja  Francia  al  Trattato , c non  accettati- 

éo  ^ nÌ,!!5bbf  Poi  <*  ficurcwa  , e ’f  poflclfo  i donde 

lonchiudcva  , che  Inveì id  erti  piu  matura  rillelTìoneagl’atreftati , che  T 
Re  dava  della  foa  attenzione  al  mantenimento  del  ben  pubblico,  ed  ai 
sacrificio,  che  tacca  de  luci  va  maggi, cnngmcbboim  le  doglianze  in  rio- 
graziamomi,  eli  nffretterehbonoa  congratularli  col  nuovo  Re  di  Spa-  ‘ 

gna  per  lo  filo  innalzamento  al  Trono  ad  oggetto  di  meritar  da  lui  le 
rr.tdcfirr.epiuove  di  bontà  , c di  protezione,  ch’efii  , e i loro  antenati 
avean  ricevuto  da  luoi  Anice  diori. 

^ ’l  Come  di  Brini d , prefetti  all’Afa  Ktfp./H  4 mi;. 
femblca  >1  Memoriale  lupetto  . D.  Bernardo  de  Quirés  rccolle  Una  g*<  degli  OiL- 
lettera  della  Riggenza  di  .Spagna  ferina  da  Madrid  iridata  de’22.  di  No-  defi. 

FTn^/'ar|sC;,ialV'lfi  ag,i  0,h,M  Marnazione  già  fogui- 
.*** QJ?"1?'ZSmtnt0  ‘'Stendardi  col  luo  Reale  ingioi», 
to,  per.oche  l Arti  nòie*  dopo  aver  lungafncme'e'aminata  la  maniera, 

«, me dovea  contener* indhtna  elitra  rilpofl*,  fenile  alla  Regge,? 
a (fi  p.i^na  , e al  Rè  Ciifhaniflìmo  , ma  (epa  rata  meme , (òtto  gli  8.  del 
fogliente  Dicembre  con  termini  civili , li  qua|i  in  fol hnza  elprimevano, 
che  m riguardo  alla  fucccrtionc  del  Ri  Carlo  IMI  Stati  generri  erano  ob- 

^ ,,0r  Governo  ad  a'^*re  il%mimento 
lei  e F osincie  della  Repubblica  prima  di  dichiararli,  aggiuguendo  dipiù 
toccante  al  Memoriale  del  Conte  di  Brio ni , ch’dTendo  ciòuna  cola  , 
che  nguardava  in  comune  gli  Oliandoli , e’i  Rè  Britannico  a cagion  del 
Trattato  tonchiufo  su  Ja  fuctxflione  di  Spagna  , non  potevano  iU  di 
quella  dcteiminarfi  , le  non  ili  coiKcrto  con  l’Inghilterra.- 

Quella  indeterminazione  degli  Ollandcf.  indurti  la  Corte  di  ìltam. 

T™  C|P^mf’r<;  P*  ottcncrne  una  rifpofta  più  ferma  . 4? 

c^r,rtdv  -Bn°flrda^-t  l Manza  a’Stati generali,  accioc- 

cht  f.  dichiarartelo  in  miglior  forma,e  dille  I oro  in  nome  del  fuo  Re, che  U%!bitn*  dì 

U non  nn?nl,nfcndUrrfjbbe  n 'UC  TrUppe  ne"^<-fi  bi&i  Spagnuoli  , 0//W4. 
q o forte  a ciò  cortrctto , pretendendo  di  vivere  neli’arrtica 

nm'^'^ei>Crrrkr?-<?nzilCon. ^Pubblica,  alla  quale  alcuni  gior- 
ru  appi  erto  Ambafiiadorc  replicò  l'iftanza  partecipandole  erter  pronto 
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il  fuo  Padrone  ad  entrare  in  negoziazione , e di  darle  una  ficurerfà  ra- 
gionevole per  la  loro  barriera  , per  io  qual  fine  potevano!  Stati  gene- 
rali trattarne  ancora  con  D-  Bernardo  de  Quiros . L'iddio  fu  altresì 
confcimato  agli  Oliandoli  dal  Signor  Hetms kerk  loro  Ambafciado- 
re  «Parigi  , il  quale  aggiunfe  di  pm  , che  avendo  prelentata  al  Re  la 
lettera  de’stati  generali , con  cui liceali  menzione  delle  fei  letamane 
uecdkrie,  fcc<  odo  la  coRituzionc  del  lor  Governo,  per  avere  la  risolu- 
zione delle  Provincie  , LuigiXlV.  erafene  dichiarato  ben  contento  : 
nra  tutte  quelle  compiacenze  non  loildisfàcevano  gli  Oliandoli,  i quali 
animati  già  contro  alla  Francia  li  accendevano  per  ogni  minima  (cintilla. 
L’efpreflioiiì , coaie  quali  era  Rato  conceputo  il  memoriale  del  Comedi 
Br.ord,  furono  credute  un  poco  altere  vedo  d’una  Repubblica  fovrana , 
c indipendente , c noufu  poco  lo  fcandalo , che  affettofli  per  una  Ram- 
pa latta  a Bruflèlles , con  cui  rapprefentavali  il  nuovo  Rè  con  un  Lio- 
ne a luoi  piedi , che  teneva  un  tappetto , in  cui  erano  fcolpite  le  1 7.  Pro- 
vincie , lette  delle  quali  lèmbravano  lacerate  dagl’artigli  della  Fiera , e 
lotto  era  la  domanda  , che  facevafi  al  Re  a fin’ , che  r iltabtliflé  la  Coro- 
11  a nel  luti  antico  intero  Rato . .Li  ragionamenti , che  (c  ne  fecero  in  GR- 
landa, furor  10  molto  (eri  per  una  bagattella, tal,  qua  l’era  Rata  l'idea  d’un 
fcmplice  paruedare  : ma  queRi  lurono-finalmeme  interrotti  dall’entra- 
ta pubblica,  che  ad  oggetto  di  (piegare  il  fuo  carattere  di  Ambafciadore 
vedo  le  Provincie  unite , fece  il  Conte  di  Briord  all'Aia  a’  29.  ili  Di- 
cembre , prima  di  parlar  della  quale  fa  mcRicre  aggiugnere , che  fra 
11  Rr  Tìliffo  tanti  negoziati  fembrerà  forfe  Rrano  , die  il  nuovo  Rè  Cattolico 
fatteti fa  il  j*o  non  abbia  data  alcuna  parte  a 'Stati  Generali  del  luo  avvenimento  alla 
avvenimento  at  Corona  nel  tempo.  chcil'RcCriRianilTimo  l’avca  già  fatto  dal  canto  fuo: 
Ttono  aSH  al'  ^ cfmv;en  iàpcrfì  , che  prima  della  partenza  ilei  Rè  Filippo  li  tennero 
lana, fi.  a Verlaglics  molti  Cordigli  (òpra  a tale  affare,  ne’quuli  alcuni  foRennero 

.efler  iteceflario  diifarlo  per  la  pere  Ciò,  che  dovea  Iperarfi  delle  nego- 
ziazioni incominciate  eolia  Òlianda  , poicehc  fc  li  Stati  rifpondevano 
alla  lettera  del  Rè  Cattolico , non  poteail  farlo  lènza  ricorro  (cerio  per 
'Monarca  di  Spagna  , -c  le  mancavano  di  rifpondervi , qucRo  farebbe 
.flato  il  miglior  perdìo  per  far  loro  conofcerc  il  giuRo  rifentiminto  del- 
le due  Corone  . il  Delfino  però  fu  di  contrario  parere  dicendo  non  cf- 
fcr  convenevole  di  arrifebiare  jl  Ré  Cattolico  a riavere  un  rifiuto  , fi- 
come  le  apparenze  facevano  (obiettare , ed  efler  meglio  afpcttar  qualche 
tempo  per  veder  l’effetto  delle  rapprefentazioni  del  Conte  di  Briord  all’ 
Aia  perloèhè  fi  convenne,  che  il  nuovo  Rè  fcriv  fce  agli  OHandcli  allor- 
ché fi  ritrovaRe  in  fu’l  camtmno  del  fuo  viaggio  in  Ifpagna  , come  in 
■ fatti  fegui,  poiché giunto  a Poiticrs  ferifsc  loro  n’r8.  di  Dicembre  per 
afficurarli , che  volea  viver  con  elisi  in  buona  intelligenza , e queRa 
lettera  fu  trafmefT»  a D. Bernardo  de  Quiros  in  Qffanda  , con  or  dine  al 
Conte  di  Briord  di  comunicarli  tutte  le  (eie  iRruxioni  , c di  mantener  fo- 
co una  Rretta  corrifpoixlcnza  , ficcome  altresì  di  rapprefentar  di  nuovo 
• a 'Stati  Generali , con roccaiione della  fua  prima  pubblica  udienza,  quan-  ' 

to  era  ad  cfli  importante  di  mantener  le  Aliarne,  e la  buona  intelligenza 
con  le  due  Corone  . 

In 
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"7”  "| ""  wu  ircucran  lece  toro  un  corto  Hitcerh  del 

drft orlò,  col  quale  (piegò  la  finterà  intenzione  del  Rè  di  Francia  per  con-  Con, e d,  Br.Vd 
krvar  la  pace , e la  (erma  fperanza,  che  avea,  chegtì  Ollandtfi  nefofiero  - Siati  Gene- 
gia  pufuàfi , e concorsero  fico  a ftafciiirla  , come  il  Rè  ne  da  va  loro  rati . ‘ 

1 apertura  con  ftccettaione  del  tcfhmento  di  Carlo  li. , e col  facrificio. 
che  faceva  de  (noi  uropri  vantaeai  Der  nmrnir^rla 


M 


> loro  i (olpetti  mal  fondati , e i timori  preventivi  , con  i qua- 
li cercavano  di  (paventarli  gl’mvidiofi  della  gloriarci  Rè . li  Prefidente 
di  lett.maru  rilpofc  con  fentimenti  pieni  di  «ima,  c di  ri fpetto  per  la  per- 
lona  del  Re  Cri  fila  nidi filo , e con  protefte  vaghe , e generali  , che  per 
parte  della  Repubblica  fi  concorrerebbe  con  un  zelo  eguale  ai  fuo  ncr 
mantener  la  pubblica  tranquillità , tutte  efprcrtìonl  ptfmpofc  , e in  ap- 
parenza finecrc  : ma  gii  Oliaceli  vi  nalcondevano  un  feido  affai  dilfc- 
rente  da 1 quei , che  la  Francia  pretendeva , come  quindi  a poco  con  gl* 
nin  d'rnoftraronrjQrefhìiegoziazione  però  fra  il  Ri  Criftiamflìnfo^ 

e I OJIanda  hi  per  qualche  tempo  (òlpefa  a cagion  dell’accidente  fòvrae- 

S'iunto  al  Conte  di  BridW  , il  quale  dopo  la  (da  pubblica  udienza  a ven-  4 

o voluto  dare  impronto  ad  alcuni  Deputati  de'  Suri  Generali , nel 
mentre,  che  infieme  (felina  vano,  per  non  commettere  una  incivilita  tra 
tennefi  di  foddisfarc  a un  bifogno  naturale  , con  tutto  che  ne  averti 
avuta  gran  jwmura  , ciò  che  cagionolli  una  riteuzioned’urina , che  lo 
ridufle  all  diremo,  tfièndo  fiati  cortretti  li  Medici  d'Amfierdam  chiama- 
ti  alla  fua  cura,  di  determinarli  all’operazione  del  taglio  per  guarirlo, 
laonde  la  Corte  di  Francia  avvilita  a tempo  delia  lua  grave  infermità 
ordinò  immantinente  al  Conte  (PAvò,  che  fi  trasferirti  da  Svezia  inOI- 
d**  T > ripigliarti  le  negoziazioni  intermeffe , come  a luo  luogo* 

Nel  mentre , che  tai cofe  maneggiavanli  in  Otìanda  , in  Inghilter-  Mone  dic^‘ 
ra  ®*:  mJ.,l£re  *a  S*K>l,a  dellìngrandPnento  della  Francia , ne  menu-  e li  elmo  Arri?» 
artifictofa  la  diffimuiazione  per  occultarla  . Ncgt’altri  libri  abbiam  vedu-  Duca  dì  Gioie - 
to,  che  dopo  la  fottoferizione  del  lècondo  Trattato  dipartigionc  il  Rè  Gu-  ft'r. 
gliclmp  ero  paflato, fecondo  il  fuo  cofiume.inOHanda  per  partirvi  la  fia- 
te nel  luo  Cartel  di  Lóò . Durante  il  fuo  lòggiorno  in  quel  luogo  , e ap- 
punto a 9.  di  Agofto  morl  a Londra  il  Pfincipe  Guglielmo  Arrigo  Da- 
ta di  Gloccfter  unico  figliuolo  del  Principe.Gmrgiodi  Danimarca  e del- 
la Principila  Anna  Stuart,  feconda  figliuola  del  Rè  Giacomo  IL  Code- 
flo  giovane»?  Principe  era  nato  nel  Reai  Paiagro  di  Himptoncurt  a’ 

4.diAgofto  del  1689.,  cd al  H40  battefimo  fu  dal  Rè  Guglielmo  dichia- 
rato Duca  di  Glocefier  , e quindi  dopo  la  morte  della  Rcina  Muta*  con-  j 

cibatoli  maggiormente  l’affcttodi  quel  Principe  fu  nel  giorno  16JI  Feh- 
brajo  del  1696.  creatoCavaiicre  dell’O/dine  della  Giarettiera  . Qjan- 
tunque  forte  nato  con  una  cofiituzion  di  corpo  debole,  e delicata  , a vira 
tutta  volta  un’anima  mafehia  , eri  un  genio  molto  vivo;  Egli  applicof- 
Ji  di  buon  ora  alla  pratica  della  guerra,  e gri  incominciava  ad  intenderà 
fi  termini  della  fortificazione , edella  navigazione , e conofceva  Jedif- 
iercnti  parti  d’una  Piazza  , e di  un  Vafcelio  da  Guerra  : Sapea  altresì  far 
1 clcfcùio  ad  una  compagnia  di  Giovani  garzoni , chi  li  erano  arrotia- 

tì  * 
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ti  per  lo  Tuo  fcrvigio  , e molto  follazzavafi  alla  taccia  , et!  affi  efaetei  cH 
guerra  di  forte,  che  nel  1698.  eilèudo  entrato  nelluo  X.  anno  il  Rè  Gu- 
glielmo giudicò  a propolito  di  torlo  dalle  mani  di  Mylady  Fitahardmg 
lua  Governadrice , e di  eleggere  il  Conte  di  Marlboroug  per  fuo  Go- 
vernadore,  nominando  nel  meddimo  tempo  il  Velcovo  di  Salisburi  per 
fuo  Precettore , *e> folto  di  coflui  il  Signor  Vf'illis  Cappellano  della  Pria- 
dpclfe  lira  Madre,  dal  quale  li  (irono  infognati  II  principi  delle  faenze 
con  molto  fucccffo  : Ma  con  tinte  le  bolle  Iperanze , che  codello  Prin- 
cipe dava d’ui'.a  più  lunga  vita,  edi  un’ottima  riuscita  , tu  tolto  dal 
Mondo  nell’età  di  1 1 .anni.,  e cinque  giorni  con  fummo  dolore  de’  loro 
Genitori,  edi  tutti  li  più  zelanti  della  Religi'iitf  Anglicana . Orefice- 
do  feguita  la  lua-mar  te  nel  tempo  , che  11  Rè  Guglielmo  trattenev.di  an- 
cora in  Difenda , fu  codefto  Principe  avvifato  dal  Conte  di  Manehelter 
filo  Ambufci.idere  in<Francia  per  mezzo  dcHfcegrctario  Chetwind  /che 
coildla  Principeffa  a vea  con  Corriere  dpreflò  .informato  il  Rè  fuo  P^dre 
a ^.Germano  predo  a Parigi  d-’un-tale  accidente , cola  , che  nelle  cireo- 
ftanze  di  que  tempi  fece  folpettare  al  RcOuglieJmo , che  la  Princi- 
peffa avelie  nell’animo  altre  mire  , che  quelle  liqfcllora  cfate  a.conofcc- 
re , per  lo  che  credendo  afTolutamrnte  neetflàrio  dr  loilecitare  il  ripro 
a 'tenutivi  de’  tuoi  nemici , antecipò  il  fuo  ritorno  a Londra  per  indur- 
le il  Parlamento  a regolar  la  (uccdlione  a prò  della  Cala  d Annover  do- 
po la  morte  eh  Tua  Cigliata  : -Ma  frattanto  , che  fra  /a  prendendo  le  ini- 
Kirc  opportune  poi-  sf  grand’opera  K fu  notificata  la  morte  di  Carlo  li-, 
il  luo  tdlnmentoa  favordel  Ducad’Angiò  , e l’acccttazione  leguitanc 
i«  Francia.  Allora  dopo  aver  concertato  con  gli  OHanddi  la  manier  i , 
Jl  lì  Galliti-  con  la  quale  doveano  regolarli  col  . Rè  Cùffia  njflìmo  a fin  di  prender. 
» frerega  il  tempo , come  poc’anzi  abbiam  detto  , prorogò  il  Parlamento  liuo  a’17. 

di  Gennaio  del  leguentc  anno  1701.,  con  tutto  che  si  fatta  prtrtogazio- 
nefi  allontan.affè  affai  dal  tempo  , in  cui  era  lolitp  d*unirti  il  Parlamen- 
to™ gli  antecedenti  anni  del  Aio  Regno:  ma  due  fiironoi  fini , che  2 
ciò  lo  modero , l’uno  perchè  volle  Harem  offervazioiie  di  ciò , che  l’al- 
tre  Ifotcnre  d’Europa  fàcdfcro  ndla  nuova  fcabrofa  congiuHUira  della 
Succcflionc-di  Spagna  , donde  molto  poteva  influirli  ad  accender  gl’ani- 
rii  della  Nazione  Inglcfc , l’altro  per  dare  il  tempo, al  Parlamento  d’ In- 
ghilterra ili  prender  Pefémplodi  quello  di  Scozia  , le  di  cui  rdoluzioni 
erano  Hate  molto  favorevoli  *1  partito  della  Gortc.poichèaion  (òfenien- 
tefi  accordarono  al  Rè  conlider.ibili  fuflid;  di  danaio  , ma  li  fi  perniili: 
altresì  di  mantenere  ili  piedi  tutte  le  Truppe  , che  fi  ritrovavano  allora 
efiftenti  in  quel  Regno  , e ciò  fu  un’effetto  della  fina  politica  del  Rè  Gu- 
glielmo , il  quale  moftroflì  inclinato  a proteggere  la  Religiou  Presbite- 
riana , della  quale  i Scoztefierauo  ofimati , ecoffintiffìmi-firolefJòri.. 
Per  confegtiir  l’uno  , e l'altro  egli  era  incerto  fe  dovoa  far  tenere  il 
gri  fo  e itile  fu-  Parlamento  nel  tempo  prefiffo,ò  pur  fe  enfiarlo  per  convocarne  un  nuo- 
*.<»»»■  de'^rigiu  vo . In  ani  I tempo  il  Parlamento  d'Inghilterra  era  di  vifo  , com’ò  flato 
e de  Thorit  in  altresì  nel  Regno  fuffeguente.in  due  potenti  ,e  confiderabili  fazioni,  co- 
iiofciutc  fritto  il  nome  di  UTigli s , e di  Tfioris , la  di  cui  origine  , ed  ac- 
cidenti non  effondo  molto  noti  alle  altre  Nazioni , e principalmente  a 
quelle  più  lontane  dall’Inghilterra , meritano , die  qui  di  die  di  feccia 

par- 
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^articolar  menzione , anche  perchè  nel  proteguimento  di  quelli  Storia 
accatterà  fovvente  di  parlar  di  effe , come  di  quelle  , che  col  vicende- 
vole loro  innalzamento , ecadlita,  han  portata  l'influenza  a’  principali 
avvenimenti  del  nollro  Secolo.  Verfo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  IL,  cioè 
a dire  nel  i678.,c  1679.  li  pretefc  per  moti  vi,  che  non  entriamo  in  que- 
llo luogo  a dilàminarc,  diedi  fcopcrta  a Londra  la  celebre  congiura  de’ 
Cattolici  Romani  contro  la  pedona  del  Rè , c contro  lo  S'tato . Denun- 
ciata la  espirazione  al  Parlamento  li  procedette  d’una  maniera  tanto 
unanime  in  un’affare , -che  fembra  va  interdire  tutto  il  partito  de’  Pro- 
telhnti,  clic  molti  Signori  Cattolici , e molti  Gcluiti , Monaci,  ed  al- 
tre pedóne  d'inferiorrangofuron  polli  in  prigione,  ed  altri  ancora  giu- 
diziari. Il  Parlam^pto  era  allora  comporto, per  la  maggior  parte,  di  Epi- 
Icopali,  i quali  toccati  dall’enormità  de’ patri,  c dalla  evidenza  delle 
deportatemi  f ficome  gl’Jngteii  Protertanti  nrctefero  ) concorfero  con 
molto  zelo  alle  illanze , ed  al  caltigo , perchè  li  jserteiatero  eflcrc  la  pcr- 
(bna  del  Rè  in  pericolo  . Ma  il  Duca  di  Vorcfc , che  fu  poi  Giacomo  IC 
Rè  deila  Gran  Bretagna  , flomacato  dell’impudenza  de’fuoi  nemici, 
che  l’odiavano  , perch'egli  projdfava  la  Religion  Cattolica  , fece  com- 
prendere al  Re  fuo  fratello  la  fallita  della  congiura  , e i veri  disegni  di  co- 
loro, liqnali  l’aveanoinvencata  , enc  premevano  l’elàmina  nel  Par- 
lamento, ciò  convinte  non  cflcr’a/tro  l’oggetto  de’ fautori  di  quella 
invenzione , k non  di  disfarli  del  Duca  di  Yorck  , e de’  Cattolici , ac- 
ciocché poi  con  maggior  facilità  potettero  attentare  contro  alla  fua  au- 
torità , e forfè  ancora  contro  alla  fua  perfona  , poiché  tacitamente  ['im- 
putavano di  favorir  coloro  , i quali  volevano  rillabilire  in  Inghilterra  il 
ftpilmo.  Carlo  li.  convinto  iti  tai  verità  volte  vegliare  alla  fua  ficurez- 
za  , *e  in  un  Consiglio  fegreto  fece  rifolvtre,  che  il  Duca  di  Yorck,  come 
capo  del  partito  Cattolico  , avvegnacchc  nafcoflo , si  nllontanaflè  dai 
Reame,  e si  ritiraffea  BrttflèUes  nel  mentre,  ch’egli  si  alfunte  Ja  cura 
di  proteggere  fcgretamentc , c ili  liberar  dal  pericolo  il  partito  perle- 
guitato.  • 

Per  beli  riufeire  in  queflo  importante  difegno  li  ficea  meflicre  di 
abbattere,  ed  abballare  il  partito  de’ Presbiteriani  d’Inghilterra,  i qua- 
li erano  egualmente  nemici  giurati  del  Papa  , e de’Cattolici,  c deli’auto- 
rità  Reale  , « d’impegnar  mila  tela  calila  gli  EpHcopafi  , ò .situo  profef- 
fori della  Credenza  . e Liturgia  AoglicJna  , i quali,  come  incomparabil- 
mente pni  r rollimi  degli  altri  alla  Religione  Romana.non  guardavano  li 
Cattolici  coll’orrqre  , ccoil'artio  di  que’ rigidi  feguaci  della  dottrina  di 
Calvino:  Ma  ptxgiugnere  al  fuo  feopo  non  tracciò  il  cammino  ordina- 
rio, e confina  politica  finte  d’innalzare  coloro  , che  meditava  di  op- 
primere, acciocliè  (vegliando  la  gclofia  de’Joro  Antagonifli  inducdfc 
colloro  ad  implorar  per  grazia  il  licupcramento  del  Keal  favore  colla 
condizione  di  fecondarlo  nc’fuoi  disegni , c la  colà  adivenne  , com’egli 
aveala  meditata . Dopo  la  ritirata  del  Duca  di  Yorck  Carlo  II.  mutò  in 
un  tratto  il  (uoConiiglio , che  formò  di  Signori  zelanti  Presbiteriani , 
cd  alle  pedone  di  quello  partito  donò  tutte  le  cariche  lucrative  ,ed  ono- 
rarie di  modo, che  parve  d’tflcrte  porto  interamente  mite  loro  mani,  don- 
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” de  accadde  , die  cofioro , vedendoli  accarezzati  contro  alla  loro  nfpet- 
tanza,  entrarono  nella  luliuga  di  vederli.  ben  collo  il  partito  dominante 
in  Inghilterra , e coll’idea  di  un  vicino  riforgimeuto  della  loro  antica 
potenza  fecero  pubblicar  per  lo  Reame  infiniti  libelli  ingiurio!]  a’Vcfcovi, 
che  luron  trattati  da  Seroipa  pitti , e come  Uòmini , che  per  accatti  var» 
li  la  Corte  di  Roma  poco  si  adattavano  a pefear  nel  fondo  della  pallata 
pretda  cofpiraaione . Colloro  all’incontro  vedendoli  terribilmente  ur- 
tati , e dubitando,  che  per  le  dicerie  de’ Presbiteriani  il  popolo  non  li 
pendette  in  avverfionc , rifolvettcro  d'attaccariLalla  Corte , cd  avva- 
lendosi del  predominio,  che  avevano  nelle  Provincie,  fecero  da ’Jor  fe- 
gii au  inviar  molte  liipplicheai  Rè  fu  lo  feoprimento  della  colpirazio- 
ne , nelle  quali  Io  afiicurarono  del  loro  attacco  non  piamente  contro 
de’  Papilli , ma  anche  contro  d’ogn’altro  partito  , che  perturbar  volefse 
la  pubblica  tranquillità . Il  Re  allora  vedendo  riufeire  a maraviglia  la 
fua  condotta  cambiò  a rovefcio  le  fu»  operazioni , e dopo  di  a ver  con 
mol  t arte  fatto  andare  a vuoto  il  difegno  del  Parlamento  del  1680,,  che 
volea  deludere  il  Duca  di  Yorc k d.v‘la  luccefiìonc  alla  Corona  , ab- 
bandonò a gli  Epifc  opali  tutt’i  Non  Conlprmifti , ò fieno  li  Presbiteria- 
ni del  Reame,  epermife  loiodiperleguitarli , ciò,  che  coloro  fecero 
d’una  terribil  maniera  per  mezzo  d’uu  Atto  del  Parlamento  llabilito  lot- 
to la  Reina  Elilàbetta , ch’era  egualmente  diretto  contro  li  Cattolici,  0 
fi  Non  Con  formi  Ili:  ma  ptruna  tacita  connivenza  colia  Corte  il  rigore 
fu  efercitato  contro  di  quelli  ultimi , ed  i primi  non  lurono  comprcfi  ne-  *. 
la  perfecuzione . ' ■>  * , 

Quello  artificio  del  Rè , che  fui  principio  non  era  (lato  comprefo-,  * 
non  potè  finalmente  féapparc  dalla  penetrazione  de’  perfcguitatj , e la 
fila  condotta  difpiacque  non  follmente  a’  Non-Conformifli , ma  anche 
a tutti  gli  altri  Protettami  del  Reame , e principalmente  alla  maggior 

• parte  della  Nobiltà  delle  Provincie,  la  quale,  avendo  creduta  vera  la  co- 
fpirazione/ra  nciTuala  deflérne  ttato l'oggetto  il  riHabnimento  dei  Cat-  j| 
tolichefuno  nella  Gran  Brettagna  ( ciò*,  che  avrebbe  apportato  per  con- 
feguenzala  rellituzionedi  tutti  li  beni  Ecclefiaftici  ulurpati  , c tolti  al- 
le Chielc  nel  tempo  dello  feifma  J e perciò  ritrovandoli  colloro  interefe 
feti  nello  Spirituale , e Temporale  , fecero  tanto  llrepito  , che  in  uè 

• Parlamenti  confecutivi  d’altro  non  li  parlò, che  della  rifoluzione  d’efclu- 
dere  dalla  Corona  il  Duca  di  Ydrcfe , come  del  lòlo  mezzo  d’atticura- 
re  la  Religione  Anglicana , ciò  Stato.  Allora  fu,  chedivife  le  fazioni 
nel  Parlamento , e accanite  a dillruggerli  vìcendevqlmeme  , nacque- 
ro gfiotliolì  nomi  di  Thoris,  e di  NVòglis , derivati  l’uno  dall’Irianda  , c 
l’altro  dalla  Scozia.  In  Tbori,  in  Irlanda  nel  fuo  naturai  lignificato  vuol 
dire  ttn  Bandito , che  ruba  nelle  llradc  maellre  : ma  in  Inghilterra  fu  da- 
to tal  nome  a coloro,  i quali  erano  foretti  eh  favorire  il  Papifmo,  e l’in- 
tendevano per  Vomini  di  Sacco , e di  Corda , che  a’Ioro  particolari  iu- 
te redi  facrificano  le  leggi , e il  bene  dello  Stato . All’incontro  un  Wighs 
è un  nome  di  obbrobrio  inllcczìa,  che  davafi  a’Non-Confòrmifh  * 
i quali  predicavano  in  campagna  , e che  colla  forza  in  mano  volevano 
una  libertà  di  cofcienza  a lor  modo  , e fu  attribuito  in  Inghilterra  a co- 
loro. 
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loro , ! quali  fembravano  li  più  ma /contenti  del  procedere  della  Corte . 
•Tra  quelli  due  partiti , cui  diede  il  nome  il  vicendevole  accanimento 
delle  à arti  in  ingiuriarli  fra  di  loro,  furie  in  quel  principio  un  terzo , cui 
fu  dato  il  nome  eli  Trimmers , cioè  a dire  Vomitti , che  tengono  la  bi- 
lancia eguale  , et!  era  più  formidabile  alla  Corte , che  non  quello  iflef- 
fo  deWighs , conciofia  che  coll’unirli  a coftoro  nelle  eofe  e (letiziali , e 
coll’abbandonarli  ne’Jorotrafporti,  davano  la  legge  a li  due  partiti , e Ig. 
Corte  non  vi  trovava  il  ftio conto,  tanto  che  il  Kb  Carlo  II.  nonpotea 
Sofferirli,  e parla  vane  come  d’Vomini  più  perniciosi  deiW'ighs,  don- 
de adivenne , che  avendoli  molto  maltrattati  li  coftrinlc  a buttarli  net" 
partito  di  colloro , e allora  la  divilionc  aumcntofli  quali  fenza  rimedio. 
Frattanto  colla  feg reta  intelligenza  dd  Rè  il  Duca  di  Yorck  era  paf- 
fato  in  lfcozia,  dove  avvalendoli  a propolito  de!  Irefco  inafprimento  de- 
gli Epifcopali  contro  deltrcsbiteriani  , c Non-Conformiffi  , feppe  tan- 
to bene  obbligarli  li  primi , che  concilio!!!  il  di  loro  affitto  non  meno  in 
Ilco2Ìa , che  in  Inghilterra  di  forte , che  cfTertdo  riufdto  a Carlo  li.  di 
feiogliere  i Parlamenti , che  volevano  deludere  Tuo  Fratello  dalla  Coro- 
na , fenza  farli  conchiuder  qiente  a (irò  prcgiudicio  , il  Duca  ritornò  co- 
me trionfante  a Londra , dove  il  Rè  l’arnmifc  al  prjncipal  maneggio  de’ 
pubblici  a/Eiri . 

Il  ritorno  del  Duca  di  Yorck , e’1  favore  , in  cui  pervenne  preflo 
del  Rè , fecero  tra  poco  tempo  trionfare  i Thorrs  non  offaitfe.che  il  Du- 
ca di  Monmouth  figiiuol  naturale  di  Carlo  II.  fi  folle  pollo  alla,  teda  del 
partito  de’^'^gbs,  anzi  codetta  fazione  andò  tanto  declinando  negli 
ultimi  tem,  del  Rigpo  di  quello  Principe  , chel’iftdfo  Duca  di  Mon- 
mouth fu  ridotto  a tenerfi  lungamente  celato,  e finalmente  a ritirarli 
fuor  del  Reame  , e li  VPighs  furono<da  per  tutto  trattati  da  ribelli , c da 
gente  di  cattiva  intenzione  per  lo  Stato , laonde  effondo  in  quello  flato 
di  cofe  venuto  a morte  i'  Rè  Carlo  I f. , Giacomo  Duca  di  Yorck  fuo  fra- 
tello allillito  dalla  lazjorfcde’Thoris,  diventata  già  la  dominante  nella 
Gran  Bretagna,  pervenne  al  Trono  con  fomtno  giubilo  di  qaefla,  e con 
effrema  mortificazione  di  quella  de’ Wglis  , la  quale  quantunque  folle 
fiata  quali  Tempre  depreda  durante  il  fuo  Regno  , non  lafciò  tuttavol- 
t»di  molto  rinvigorirli  per  l’acceflione  di  molti  tra’ più  zelanti  degli 
Fpifcopali , a’qulli  la  condotta  di  Giacomo  II.  incominciò  a renderli  (ò- 
fpctta  , come  fé  fotto  l’ombra  della  libertà  di  cofcienza  accordata  a’ 
fuoi  Va fla Ili  voleflè  buttare  il  piano  del  riftabiGmento  del  Cattolichcli- 
mo . Quindi  nacque , che  la  Inficile  di  cofforo  andò  da  giorno  In  gior- 
no accreicendafi fin , che  diventatala  più  numerala  volle  riacquiffar 
la  priffina  fuperiorità  col  rovefriamento  delle  leggi , e fotto  l’inlegna 
della  fellonia  . Guglielmo  Principe  di  Orangcs  ila  lei  chiamato  venne 
coll’Armata  Navale  di  Ollanda  in  Inghilterra,  e ufurpò  il  Trono  , e 
l'infelice  Rè  Giacomo  deftituto  di  Amici , e abbandonato  dalle  lue  Trup- 
pe, fu  raffretto  a fuggir  dal  Reame , c ad  effor  la  vittima  della  oppreffio- 
nedeiThoris  , li  quali  nel  cambiamento  accaduto  nel  Trono  ritrova- 
rono il  precipizio  deila  lor  fontina  : Ma  quantunque  i Signori , e i Co. 
munì  della  fazione  de’  Wig hs  fòfiero  flati  coloro , che  più  di  tutti  avef- 
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fero  contribuito  all’innalzamento  rii  Guglielmo  III.  al  Trono  , tutte* 
voltala  politica  rii  queilo  Principe  li  fece  ben  torto  cambiar  partitone», 
meglio  (labilirla  iiia  autorità  fovircbio  bilanciata  dal  eredito  de’  fuoi 
primi  partigiani , i quali  volevano  fervidi  del  merito  di  averli  data  la 
Corona  per  difporrc  a lor  talento  delle  cariche  , e dignità  , e per  arro- 
garli , per  cosi  aire , il  titolo  di  Moderatori  de’  Tuoi  dilégni , onde  per 
molt’anni  nel  (uo  Regno  li  videro  i Tlioris  trionfanti  , ed  aver  tempre 
in  fupcriorità  nelle  determinazioni  del  Parlamento  t ma  dopo  la  rotta , 
che  i Fra n,  eli  diedero  alla  Fiotta  Inglefe  di  Smirne , il  Rè  fu  obbligato  , 
a buttarfi  di  bel  nuovo  in  braccio  a 1 "Wigfis , i quali  a lor  vicenda  li  ri* 
trovavano  nel  1700.  mera:  del  Reai  favore,  fu  peneri  di  numero  , e d’au* 
torità  nelle  due  Camere , e pofleflòri  delle  prime  cariche , e dignità  del- 
la Corona  . 

Il  Ri  Guglielmo  però  non  era  Ben  contento  dtcofloro,  e ricorde* 
vole  della  ortinata  refi  densa  da  erti  fattali  negPanni  antecedenti  por  non 
ferii  ottenere  i (ùrtid>neccflarj  per  fa  continovaziou  della  guerra , vide, 
che  difficilmente  avrebbe  potuto  efeguiro  i ftioi  dilegui , le  non  carta  va 
uu  Parlamento , incui  dominava  una  fazione  avvez2a  con  buon  luc- 
ceffb  ad  opporli  alle  volontà  Reali , quando  all'm cóntro  convocandone 
un  nuovo  , e avendo  il  campo  di  farriforgere  dalla  fua  inferiorità  la 
fazione  diThorto,  Infinga  vali  di  riprovare in  quella  tutta  la  gratitu- 
dine in  favorite , e fortencre  il  dcOdcrio  dvLfuo  benefattore . Nel  Parla- 
mento aicbratoli  nel  1694.ua  pallata  una  dctcnniiiaziouc  confermata 
dal  Rè  ,fcou  cui  fìrterti  la  durata  di  cialchedun  Parlamento  al  corto  di  tre 
anni , in  iin  de’  quali  doveva  il  nuovo  convocarli , e in  confcgueiua  , 
quello,  ch’era  in  piedi  nel  1700.  come  convocato  nell’Autunno 'del 
1698.  dovea  fartene  rii  per  ua’altr^nno:  ma  neJi’iflc&’atto  (Jel  1694. 
trai)  aggiunto,  che  forte  lecito  ai  Rè  di  enfiare  il  Parlamento  prima  del 
termine preferitto  , qualora  lo  giudicarti:  opportuno,  onde  a Rè  Gu- 
glielmo avvalendoli  di  tal  facultà  poteva  anche  a tu  idratamente  difeio- 
glie  rio,  e cartàrio  lènza  contravvenire  alle  leggi , e cortituzioni  della  Na- 
zione» - - •'*  , 

Subito,  che  d venne  in  femore  di  quella  irrefoJuzicne  del  Rè  circa 
Il  cartare,  ò mantenere  il  Parlamento  d’allora.,  furono  incredibili  i rqa- 
vimcnti , che  cialchedun  ii  diede  per  allicurare  i propri intereffi  . il  grof- 
Jo  delie  due  fazioni  cooofeenrio  l'inclinazione  del  Re  non  fi  oppofe  alla 
cartazionc  per  compiacerlo , i Wighsaffindi  mantenerli  nel  poflértbdi 
partito  dominante , i Thoris  per  riacquiftareia  fupcriorità  perduta:  ma 
» Cavalieri  Homz  , Scymour,  Mufgrave  , cArcurt  , i quali  tran  del 
partito  de’primi  , ed èrano  flati  i più  acerrimi  oppofitori  delle  intenzio- 
ni del  Rè  nella  Camera  barta  interapodelle  precedenti  fèffioni , cmlen* 
do  neccflàrioperla  lor  fortuna  , che  il  Parlamento  non  li  caflàise  , iuro-. 
no  a ritrovare  il  Conte  di  Pordand , cuidiflero,  che  le  congiunture  d’ 
allora  gli  obbligavano  a voler  fcrvireil  Rè  , e perciò  lo  pregavano  a 
perfuadcrlo  di  non  convocare  anticipatamente  il  nuovo  Parlamento  a 
cagion  , che  nella  elezione  de’ Membri,  che  dovean  comporlo,  po- 
tea  facilmente  ertervi  feelto  chi  tra  Rifarebbe  le  più  falutari  tifoluzioni  : 

ma 
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ira  il  Rè  Guglielmo  non  ebbe  alcun  riguardo  alle  loro  rapprefentazioni,  ' 
curando  dritto  al  (uo  (topo  determino  Ili  finalmente  a caflàreil  Parla- 
mento,  facendo  precedetela  convocazione  del  nuovo  da  due  cambia- 
menti i»gli  Otiti®  della  fu»  Corte,  poiché  al  Signor  di  Vernon , il 
quale  da  primo  Commtflo  nella  segreteria  era  diventato  Segretario  di 
Stato  , cd  era  del  partito  di  VTighs , fu  follituito il  Ca valier  Hedges  , eh’ 
era  della  fazione  opporti , ed  al  Cavalier  «Smith  gran  Commettano 
delia  Tela-cria  , e partigiano  del  primo  partito , fuccedette  Milord  Go- 
dolfin  , il  quale  era  allora  della  fazione  di  Thoris , ma  che  poi  in  pro- 

Sieflo  di  tempo  abbantlonolla  per  g(  der  della  fortuna  dell’altra,  che  nel 
ceno  figliente  riacquiflò  per  lunghi  anni  la  fupcriorità  perduta,  (blin- 
di (otto  li  19.  di  Dicembre  con  pubblico  Editto  calsò  il  ParlamcntotPal- 
lora,  e convocò  il  nuovo  pirli  6.di  Febbotjo  del  feguenteanno  170;., 
non  avendo  potuto  anticiparlo  più  predo  a cagion,  die  bifognano  lem. 
pre  lèi  icttimanc  per  l’elezione  de’  differenti  membri  della  Camera  batta, 
de’auali  que’ , che  fi  eleggono  dalle  Provincie,  fon  chiamaci  Cavalieri, 
que  , che  sono  Icefti  dalle  Città  , le  quali  han  dritto  d’inviar  Deputati 
al  Parlamento,  fon  dirtinti  eoi  nome  di  Cittadini , egli  ultimi  , che  fi 
eleggono  ria  i Borghi , han  (blamente  quel  di  Borgheli . 

Nel  giorno  ; flirto  della  pubblicazione  di  quello  Editto  arrivò  a Arrivo  del 
Londra  if  Conte  di  Tallard  fpedito , come  dicemmo,,  dal  Re  di  Francia  conte  di  TaU 
per  rapptefentare  al  Rè  Britannico  i ragionevoli  motivi,  che  i’aveano  Urd  „ toadra, 
indotto  adifeoftarfi  dal  Trattato,  e ad  accettare  il  tedamento  . Neil’ 
udienza,  ch’ebbe  di  la  a poihi  giorni , confegnò  al  Re  Guglielmo  una 
lettera  del  Rè  Criflianiflìmo  concepnta  in  termini  equivalenti  a que’  , • 

chi  fi  leggevano  nel  Memoriale  preferita 41  dal  Conte  di  Briordagli  Ol- 
landefi , e quindi  l’Ambafciadore  fermatoli  a parlar  col  Rè  informollo 
più  minutamente de’moti  vi  della  condotta  del  Rè  fuo  Padrone , e sfor- 
2odi  di  pc  ribadirlo  de’ vantaggi , che  provenivano  all’Europa  da  quel- 
la moderauza  de!  Rè  Crifiianittmo,  e come  con  l’accettazion  dclte- 
rtamento  Icanfavali  una  guerra  , che  in  altro  cafo  farebbe  fiata  inevita- 
bile. Il  Rè  Guglielmo  , ch’era  già  confepevole  di  tutto,  e che ,11011  < 

avendo  potuto  prendere  ancora  le  fuemiltire,  non  crede  va  opportuno  Fredda  ri/poZ  * 
di  manifcrtare  le  fue  intenzioni , accollefrcddamente  l’Ambafciadore  , c fl*  ricevuta  dal 
udi  con  indifferenza  le  ragioni  proporteli  licitandolo  finalmente  dall’  Rè'G^gliilm». 
udienza  condirli,  che  l'affare  crtèndó  dell’ultima  importanza  meritava 
una  feria  rifitrtlone  : Ch’egli  a vrebbe  ponderate  le  fue  rapprefentazioni^ 

« a fuo  tempo  li  avrebbe  data  la  rifpofla  conveniente» 

Tutte  quelle  ri  I polle , che ’l  Ri  d’Inghilterra  da  una  parte,  egli  Trattati  de- 
Ollairdefi  dall’altra,  diedero  a’Miniftridi  Francia , non  aveano  altro  og-  gli  oltandefi  ma 
getto , che  di  acquirtar  tempo  per  veder  le  rifoluzioni  delle  altre  poten-  l’Eltttor  diBri- 
ze  di  Europa  , e per  premunirà  di  Truppe, e di  Confederati  aflin  di  non  deiurgo. 
dichiararli  , fa  ncn  quando  potean  farlo  fenza  temere  una  violenza  dal- 
ia Francia  , la  quale  ritrova  vali  armata , epote.a  ad  ogni  fuo  talento- 
inondar  delle  fue  foidatefche  l’Ollanda . Non  ceflàrono  perciò  gli  01- 
lanc’di  di  prendere  di  lòppiatto  le  loro  precauzioni , onde  fecero  veni- 
te all’ Aie  il  Conte  d’Atlona  Comandante  generile dcUcloro  Truppe  af- 
fa. 
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fin,  che  ordinale  agli Ofidali , e in  particolare  a que’,  ch’era n di 
• gikrnigioncnc’Paeli badi  Spagnuoli , aireftituirfi  a* loro  porti,  e ri- 

mandarono a Berlino  il  General di  Obdam  ri  tornata  di  frefco  dail’Am- 
balceria  rilBrandeburgo  , acciocché  rinnovafle  coPl’Eiettor» gli  an- 
tichi trattati,,  Sicché  avcano  gli  Olla  addi  granellili  ma  fperanza  , per- 
che quali  nel  tempo  ifkflo  l'Elettore  fece  inlinuare  per  mezzo  "del  fuo 
Rfinifiro  all’Aia  , ch’era  rtonto  ad  entrare  in  tutti  gl'impegni  della  Re- 
pubblica , c del  Ri  d’Inghilterra , e avvegnacchè  quelle  duo  Potenze 
comprendeflèro , che  Jacaufa  della  gran  facilità  della  Corte  di  Brande- 
burgocra  , perchè  l’Elettore  vofea  con  ella  difporre  la  Gran  Bretagna, 
e POI  landa  a riconolcere  , ed  approvare  il  titolo  di  Rè  , ch’egli  aveafi 
già  prefo  nella  Pruflia  Ducale , come  a fuo  luogo  divilàremo , nulladi- 
tneno  con  tutta  la  ripugnanza  , che  vi  avcano  le  due  Potenze  maritti- 
me , le  congiunture  di  que’tempi , e ’i  bilogtio , che  a veano  , della  fua 
confederazione,  fecero  lor  trafeurare  ogni  altra  conliderazione , e per- 
ciò furono  delle  prime  a riconofccrlo  in  tale  qualità  dopo , che  l’Elet- 
tore die  loro  ficurezze  elprefìe , che  farebbe  entrato  con  l’intcxe  lite 
forze  in  tutti  i loro  impegni . 

lOTtrw<-  Pollarono  di  piti  gli  OHandefi  a provveder  di  magazini  le  flott- 
ato»»//, e l*r  ticre  » per  lo.qual’effetto  il  Conliglio  di  Stato  domandò  dalle  Provincie 
dipmulai.itnt . lo  sborfòdi  due  milioni  di  fiorini , cheli  furono  dalla  Repubblica  ac- 
cordati Jnfieme  con  altri  due  da  impiegarti  nelle  fortificazioni  delle  Pia z- 
ae  , efTcndo  fiata  la  Provincia  di  Óllanda  quella  , che  diede  l’efemplo 
m all’altredrtrn  celere  coutenti  mento:  Afa  trattanto  affiti , chcquefti  ap- 

parecchi non  fa cefiéro  creder  vere  le  vod  , che  correvano  nc’Paeii 
baffi  Spagnuoli , cflèr  gli  OHandefi  inchinati  alla  guerra  , fcriflcro  al  lo- 
ro Refidente  Pfufst  a Bruxelles  in  data  del  primo  di  Febbraio , facendoli 
faperc , che  udivano  con  di(piaccn*a‘  fitte  vóci , che  non  d>  veano  ri- 
guardarti , fe  non  come  impofiure  fpsrfè  da  g>  nte  traJ’intenzionata  per 
♦a  loro  Repubblica  , la  quale  avea  in  orrore  la  guerra,  cnonddide- 
ra  va  , che  di  confcrvar  la  pace  , e ’l  pubblio  ripofò  «firn , che’l  loro 
Stato,  die  via  vea  tanto  interefle,  potefTe  goderne  con  una  ragione- 
vole ficurczza  ,‘c  che  perciò  il  Refidente  duveflè  opporli  a sì  maligne 
voci  , e dar  pubbliche  fkurczze,  che  gli  O.landefi  nelle  congiunture  di 
que’tempi  a veano  una  antta  intenzione  per  la  tranquillità  generale. 
Tratta"  del-  Con  qùefie  proteftaziòni  di  pace  non  aveari  falciato  di  mira  iioro 
f Inghilterra,^  apparecchi  militari . ] n primo  luogo  nfòl  vertero  di  porre  la  lor  Cavallè- 
f ol  Unda  ««/ria  in  uno  flato  migliore,  e ficcome  ella  era  comporta  di  25.  Reggimenti 
Rè  di  D'ini  mar-  ridotti  dopo  Fa  pace  di  Riswich  a tre  Compagnie  per  Reggimento , co- 
ta.  . sì  furoiio  aumentati  a 6-Compagnic  per  ciaféfieduno  , ed  ogni  Compa- 
gnia aOo.foklati , onde  tutta  la  Cavalleria  deila  Repubblica  gtunfè  al- 
lora al  numero  di  9Qoo.uomini  : Ordinoffi  l’atmamento  de*Va  (celli  da 
guerra  per  dTer  rronfl  al  prim’ordinc  : Si  aflfcurarono  di  alcune  Trup- 
pe della  Corte  di  Brandeburgo  , della  Cafa  di  Luneburgo , e de!  Lan- 
gravio d’Affìa  Calte! , cd  effondo  unitamente  col  Rè  d’Inghilterra  entra- 
ti in  negoziazione  col  Rè  di  Danimarca  , conchilifero  con  lui  un  Trat- 
tato, che  fu  fottoferitto  in  Odenfcc  a’20.  di  Gennaio  dal  Gran  CanccL 
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lierc  Conte  Corrado  di  Re  venda  da’  Configlieli  privati  Sigefrido 
di  pltflon , e Knudt  Thott , dal  Segretario  di  guerra  Crirtiano  di  Len- 
te, e dal  Conigliere  di  Stato  Crifliano  di  Sche litd  in  nome  del  Rè  Da- 
neic  ,da  Ugo  Greg  Refidentedd  Re  Britannico  alla  Cono  «li  Danimar- 
ca in  nome  del  Rè  d’inghiltctra , e dal  Rilidcmc  Roberto  Gocs  in  no- 
modella  Repubblica  di  Ql landa . Il  Trattato  fu  didimo  in  18.  articoli, 
e confermò  le  allianzc  difcnfivc  conchiule  tra  di  loro  nel  1690.  e 1696.C 
ficcomc  .1  Re  di  Danimarca  obbligodi  di  loccorrere  le  due  potenze  ma- 
rittime in  cafo  di  guerra  con  tre  mila  cavalli , mille  Dragoni , trotto 
mila  fanti,  peri  quali  irfidovean  pagare  300.  mila  feudi  l’anno, co- 
sì all’incontro  edindo  attaccato  il  Re  di  Danimarca  , l’Inghilterra , e 
l’Ollanda  promifero d’inviarli  i foccorfi  flipulati  negli  articoli  fegreti  del 
Trattato  del  1696.  con  cflòrli  lecito  in  quello  cafo  di  ritirarli  le  Truppe, 
che  fi  ritrovalle  avere  inviato  in  lor  foccorfo . Promife  anche  il  Rè  A 
Danimarca  di  non  lepori?  più  al  nono  Elettorato , e di  non  prendere 
alcun’impegno,  che  poteflè  turbar Ja  pace  del  Settentrione , e molte 
altre  colè  vi  fi  flabilirono , che  riguardarono  il  commercio,  ò alcune 
reciproche  pretenlioni,  che  furono  amichevolmente  nggiuftate,  doven- 
do.il  Trattato  durar  per  iti.anni, con  invitarti  ad  accedervi  l’Impcrado- 
rc,  il  nuovo  Rè  di  Prudi  a , la  Ca  fa  diLuneburgo,  e ’l  Langravio  d’ 
Affa  Cartel. 

Le  mcdclìme  commeflioni  furoiì  date  dagli  Ollandefi  a tutt”i  loro 
Mìniflrf  refidemi  nelle  Corti  del  Settentrione  , ed’Afcmagna  , e in  par- 
ticolare in  quella  deli  Elcttor  Palatino , ed  ebbero  fperanza  ancora  di 
tirare  a lor  partito  il  Rè  di  Portogallo  per  i motivi , che  qui  deferive- 
remo . Ritrovavafi  in  quel  tempo  Ambafdador  di  quella  Corona  in  Ol- 
landa  DJSebartiqno  Paceeco  , il  quale  (paventato  dalle  notizie  precorfe 
all’Aja  ,che’i  nuovo  Rè  di  Spagna  a vede  fatto  unire  all’imprtW  di  Ca- 
rtiglia attehe  Pai  me  di  Portogallo,  con  avere  aggiunto  il  titolo  eli  Rè  eli 
qticrto  Regno  a quel  degli  altri  luoi  domini , e Signorie,  ejapendo,  che 
là  Spagna  col  Trattato  del  1667.  avea  rinunziato  all’imprefa,  e titolo 
di  Portogallo.,  entrò  in  grandiflimo  timore  , che  quelle  novità  potea- 
110  ben  edere  il  prelutlio  di  ciò , che  le  due  Corone  confederate  medita- 
vano contro  dei  fuo  Monarca  . Ripieno  di  quede  idee  volle  comunicar- 
le al  Conliglier  Penlionario  Heinlìus , e ne  fè  confidenza  ancora  al  Con- 
te di  Coes  AmbafciadoredclJ’lmpcradorcinOHanda,  rapprefentando 
all’uno,  c all’altro l’inquictuilini , nelle  quali  rittovavali  per  tali  no- 
vità, c perchè  codoro  a vean  proccurato  di  mantenere , anzi  di  accre- 
feere  i Tuoi  fofpctti , egli  velie  anche  conferirne  con  Milord  Stanhope 
Inviato  d’Inghilterra  , cui  pregò,  chelcrivcdè  al  Rè  Guglielmo  le  ap- 
prendati della  lira  Corte , e quel  che  v’era  da  temere  per  l’Europa  , fè 
la  Francia , 0 la  Spagna  arrivadèro  ad  opprimere , e conquirtare  il  Por- 
togallo. 

1 fofpctti  dell’Ambafciador  Portoghefe  erano  molto  a propofito  per 
le  mifiirc , che  le  due  Potenze  marittime  davano  prendendo  per  for- 
tificarfi , e per  far  tutto  giorno  de’nimici  alia  Francia  , onde  per  au- 
mentarli li  fecero  confidenza  di  alcune  (ct.terc  , che  i’Eleuor  di  Brande- 
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' burgo gvea fcritte da  Komsberga al  fuo  Inviato  ali’Aja  affiti,  cilene 

avvertile  il  Coniigiier  Peufionarfo.  In  erte  dicevafi , che  la  Francia  avea 
propolto  alla  Spaglia  di  conquidale  a fue  Inefé  il  Portogallo,  Il  qual» 
efleudo  molto  convenevole  alla  Corona  ai  Cartiglia , potea  poi  cam- 
biarli coni  Paeli  balli , che  la  Spagna  a vrcbb -.ceduto  al  Rè  Criftianif- 
<uno  iuiitme  c»n  le  pretensioni  lovra  l’Ollanda  , e due  lettimane  apprel- 
fo  lifiiecerò  veder  delle  altre , con  le  quali  l’Elettore  confermando  la 
prima  notizia  a^giugneva  , che  la  Corte  di  Francia  ^vea  fpedito  a Ma- 
drid mi  Oficialc  dei  Marchese  di  Torfi  coti  rimerte  coniìderabiii  di  dana- 
io al  Duca  d’Arcurt , c con  un  regalo  magnifico  al  Cardinal  Portocàr- 
rero,  affiti  rii  guadagnar  per  loro  mezzo  la  Reggenza  ,e  indurla  ad  ac- 
conlémiie  alla  propolizionedclla  conquida  dei  Portogallo.  L’Ambafcia- 
dore  alia  velluta  di  quella  luconda  lettera  dichiarò  legatamente  al  Con- 
liglicr  Penfionario  , che  se  le  due  Potenze  marittime  volcano  entrar© 
in  guerra^  e folte  nere  ri  Re  fuo  Padrone , il  Pòrtogaiio  li  unirebbe  loro, 
appenderebbe  milure  opjxirtuiic  jietfar  riulcire  idifegni,  che  fi  con- 
ccrtallèro  , ai  quale  oggetto  offerì  un’Elèrcito di  j.m.ca valli,  e di  i2.m. 
finiti  , oltre  a un  gran  numero  di  indizio  del  Paefe  ben  dilapidiate  a 
guila  de’Micheletti  di  Catalogna , aggiugnendoeffer  bartante,  ch'edlì 
difendellero  le  Colle  marittime  deiluo  Regno  , mentre  per  terra  egli 
eia  Padrone  delle  Piazze , che  guardavano  l’entrata  del  Paefc  , onde 
temer  non  potea -di  una  improvvidi  irruzione,  e coiichiufe , che  (ebbe- 
ne iMùo.Re  iKlie.circoftanzc  di  qne’tempi  averte  Icritto  al  Re  ili  Fran- 
cia fopra  alla  fucceflionc  del  nuovo  Re  alla  Corona  di  Spagna  , tutta- 
volta  la  fua  letti  ra  era  data  conceputa  in  termini  molto  equivoci,  e am- 
bigui , ma  che  le  poi  l’Inghilterra , e l’OHanda  non  volertel  o impegnar- 
li ad  una  nuova  guerra  , ii  fuo  Re  farebbe  coftretto , cqm:  il  più  Spo- 
rto al  pfticolo,  di  cedere  alla  accertiti,  e di  riconolcere  il  nuovo  Re 
di  Spagna  con  tutte  le  tifate  formalità  . I Miniftri  d'Inghilterra  , c d’Ol- 
lanila  i qu^Ji  fapeano  la  neccflìtà , che  aveanoi  loro  Sovrani , didiflì- 
mular  le  loro  intenzioni , fi  contentarono  di  mantenere  J'Ambafeiador 
Portogliele  nelle  buone  di  Volizioni , che  mortrava  per  la  caufa  comune, 
ma  non  vollero  icco  aprirli  più  chiaramente  prima  di  averne  più  formali 
■finizioni  da’loro  Padroni , e perciò  il  Coniigiier  Penfionario  partecipò 
lotto  li  14. di  Gennaio  quelle  Segrete-notizie  al  Re  (l'Inghilterra  . 

Ctnfitrm  del  Noi  abbiamo  riferite  tutte  le  circoftanzedi  quello  latto  su  la  buona 
Sitate  Lnmber-  fede  del  Signor  Lamberti , ii  quale  nelle  lue  memorie  lòtto  l’anno  1701. 
tì  /opra  le  tir - |e  deferì  ve  in  maniera-da  far  credere  edere  elleno  avverate  , e da  non 
eo/lanie  di  j.r-  poterli rivecare  in  dubbio  : Mi  la  ventici  sforza  , con  buona  pace  di 
fto  fatto.  un  uomo’così  vcrlàto  nelle  negoziazioni , e nella  politica,  a far  su  di  ef- 

fe alcune  coufiderazioni , che  ci  fan  molto  dubitare  della-rcaliti  di  que- 
lle conferenze  , le  quali  udendo  appoggiate  fopra  di  un  fatto , che  a 
nortro  Credere  non  può  reggere  , ci  làn  fòfpettare , che  non  fieno  idea- 
li , c inventate  a capriccio  per  difereditar  la  condotta  della  Francia  , C 
per  dipigncrc  infoffribile  , e perniciolà  la  fua  ambizione.  Diremo  adun- 

3 ne,  che  i motivi  di  dubitarne  nafcono  da-due  coufiderazioni,  l’una 
Piatto,  l’altra  di  ragione,  e per  la  prima  poc’juzi  abbiam  veduto  , 

che 
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che  ’l  Configlicr  Pen/ìonario  non  partecipò  quelle  fegrete  notizie  al  Rò  ' 

d’Inghilterra  prima  de* i4.di  Gennaio  ilei  1701. adunque  ècertifliino.ihe 
quanto  rifcrilce  intorno  alle  propoli  ioni  della  Francia  per  la  conqu  (la 
del  Portogallo  fu  accaduto  prima  di  quello  tappo , e in  confeguenza, 
che  fa  meftiere  ritrar  tanto  indietro  un  si  fatto  maneggio  , quant’è  ne- 
, cellario,  acciocché  la  notizia  a velie  potuto  pervenirne  alla  Corte  dell* 

Elettor  di  Braiideburgo , c da  quella  al  filo  Inviato  all’Aia  . Di  pifi 
ficcomela  feconda  lettera  dell'Elettore  , che  fpccificava  maggiormen- 
te le  circo  Ha  nze  dell’offerta  , non  arrivò  all’Aia , le  non  due  fettina- 
neappreflò  alla  prima,  cosi  è neceftario , che  quefla  prima  not  zia  li 
porti  molto piò  indietro , efi  filli  almeno  , come  arrivata  in  OHanda 
verlo  gli  ultimi  giorni  dell'antecedente  Dici  mbre. 

Cu’>  fuppcfioa  noi  Umbra,  che  da  due  canali  potè*  PF  lettore  d 
belle  notizie  ricavare,  cioè  a dire,  ò per  mezzo  del  fùo  Inviato  a Madrid, 
ovvero  per  mezzo  dell’altro  refidente  a Parigi,  e perchè  vogliamo  ac- 
cordare, che I avvilo fegreto  non  lifia  venuto  di  Spagna  , poiché» 
cagion  delia  gran  lontananza  , che  vi  è da  Madrid  alla  Prillila  Ducale  , 
ne  f luirebbe  , che  l’iufinuazion  della  Francia  Ila  (lata  fatta  molto  piu- 
ma della  morte  di  Carlo  II.  ciò , che  non  può  foflcnerfi  adatto  , rella 
(blamente  a dirti , che  la  notizia  li  Ila  Hata  fcritta  da  Parigi  nel  tempo 
ifiefiò , che  l’Oficiale  del  Marchelè  di  Torli  parti  per  I (paglia  «portarne 
l’irtruzioni  ai  Duca  di  Arcurt . L’Elettore  in  quel  tempo  a cagion  dell» 
dignità  Reale , die  avea  determinato  di  affìimere , Loea  la  fua  relidcu- 
za  a KoÉiis berga , Capitale  della  Pruflia  Ducale , ma  polla  nell’crtrunità 
della  Provincia  verfo  il  Settentrione  , e poco  diflante  dalle  frontiere 
della  Lituania  , onde  la  podi  da  Parigi  a quella  Gttà  dovendo  triver- 
far  la  Francia  . c ’l  Lucemburghefe  , tutta  l’Alemagna  , la  Pomerania  , * 

la  Pruflia  Reale  Pollacca  , e la  Ducale , e trattenerti  altresì  in  molti  luo- 
ghi per  affettarvi  le  ordinarie  giornate  della  partenza  dc’Corricri.noi» 
potea  arrivarvi  mai  fecondo  il  piò  corto  cofcolopriim  di  24/1  *5. gior- 
ni di  cammino , tanto  piò  , che  per  caufa  del  verno  il  freddo , le  nevi  , 
le  pioggie , e le  ftrade  rotte , c fàngofe  fogliono  molto  ritardare  i Cor- 
rieri, e per  arrivar  da  Konisberga  all’Aia  vene  bifognavano  per  lo 
meno  altrettanti , quali  uniti  a’primi  formano  un  periodo  poco  men  di 
50-giorni , onde  a fin  , che  l'Inviato  di  Bnndeburgo  avelli  potuto  ri-  1 

ce  vere  legittimamente  la  prima  lettera  deli’F lettore  verlò  1 25.  ò 26.  di 
Dicembre  del  1700.  ficea  idfeltiere,  che  ’l  fucctiiìò,  di  cui  li  fi  partecipava 
la  notizia, fòlle  accaduto  in  Francia  verlò  li  lètte  òl’otto  di  Novembre, 
cioè  a riireiiitoriio  al  tempo  , che  ’l  Rè  Criftian-flimo  feppc  la  morte  di 
Carlo  ll.*t  prima  , che  ne  avertè  accettato  il  teftamento  , e in  confo» 
guenza,  cne  avrebbe  meditata  la  conquida  del  Portogallo,  e ’l  cam- 
bio de’Pacfi  berti  Spagnuoli  prima  difàper  formalmente IMlituzinne  ilei 
Duca  di  Angiò,  • la  cortituzione  della  Reggenza  .alla  quale  il  Signor  , 

Lamberti  fuppone  aver  egli  comunicato  le  lue  valle  idee  . 

Ma  fe  per  fatto  un  tal  Trattato  non  regge , molto  meno  fi  fa  ere» 
di  bile  qualora  voglia  confiderarli  per  la  via  della  congruenza  , e della 
verifi  mi  (nudine.  Ailor , che  il  Rè  di  Francia  accettò  il  teflamento  , 
rOAl  11,  Nti  pre- 
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1 prevulc  fin  da  quel  punto  la  Comma  gcJofia , in  cui  farebbono  entrate  le 

altre  Potenze  di  Europa  vedendo  un  tìgliuol  di  Francia  collocato  fu  ’l 
Trono  di  Spagna  , e perciò  a prevenirne  le  cattive  conlcgucnze  adope- 
rò tutta  l’indù  fi  ria  della  iya  politica  , decantò  la  Tua  moderanti  in  ri- 
nunziare  a’proprj  vantaggi , dipinfe  l’accettazion  del  teftamento , co- 
me l’unica  via  per  confervar  la  pubblica  tranquillità  , e a voce  nella  fila  . 
Corte , e per  la  bocca  de’lùoi  Minifiri  nelle  altre  proccurò  di  dittìpare  le 
-apr  ri  nfioni , che  tutti  a vcano  de’fùoi  valli  dilégui . Or  chi  mai  di  lana 
mente  può  credere , che  un  Principe , cui  i Cuoi  nimici  ftelli  non  hall  ne- 
gato il  vantodi  Caper  ben  regolar  le  file  faccende,  abbia  operato  così 
a contrattempo  .che  invece  di  Imorzare  il  fuoco  , che  alidi  vali  general- 
mente accendendo , abbia  voluto  darli  maggiore  attizzamento  , met- 
tendo in  campo  una  imprefa  , che  Icnaa  dubbio  avrebbe  data  un’idea 
chiara  di  fue  cattive  intenzioni  , e commoflà  tutu  l'Europa  non 
fidamente  per  frafiornarla  , ma  per  torli  il  modo  di  formarne  delle  lomi- 
glianti  ì E.  femai,  { per  porre  in  maggior  evidenza  lanofira  conlule- 
razione  ) fi  voleflè  accordare  al  Signor  Lamberti , che  ’l  Rè  Crilliaiulfi- 
mo  infatuato  della  fila  lèmma  prolpcriti  , e non  credendo  cola  veruna 
fuperiore  alfa  fua  potenza  , a vette  veramente  concepirla  si  grande  idea, 
c credibile , che  avelli-  penfato  a proporti  prima  d»  veder  fuo  nipote  af- 
fettato lì^l  Trono  , anzi  prima,  che  partiflcdi  Franda  per  colfocarvi- 
fi  ? Che  avcfTe  voluto  amfchiar  si  gran  fegreto  alla  Reggenza  di  Spa- 
gna, cioè  a dire,  a un’AfTemblea  comporta  di  molte  pedone  , delle  quali 
. non  avea  ancora  clpcrimcmeta  interamente  la  fede,  quando  più  ficu- 

ramente  potea  comunicarla  al  Rè  fuo  nipote  a Verfaglies,  e concertar 
fcco  i mezzi  opportuni , e ’l  tempo  proprio  per  cléguirlo  i e finalmente, 

* che  ritrovandoli  alla  vigilia  di  una  guerra  con  l’Imperadore,  e nell’in- 

certezza di  quel , che  potettero  rilòlvcre  l’Inghilterra  , e l’Ollanda  , e 
gli  altri  Principi , e Circoli  di  Alemagna , avttte  voluto  volontariamen- 
te accrefeere  il  numero  dc’nimici  della  Francia  , e impegnadi  ad  nna 
imprefa  lontana.qunnd’era  prolfima  la  guerra  alle  fue  frontiere  ì Quelle 
conlklerazioni  a noi  lèmbrano  di  tanto  pelò , che  non  abb'am  difficultà 
di  perliiaderc'r , ò che  il  fatto  in  tutte  le  lue  circoflanze  lia  fallò , ò al- 
meno , che  le  lettere  appropriate  alPE/ettor  di  Brandi  burgo furono  in- 
ventate in  Olla nda  , e forfè  da  chi  avea  intcreflé  dì  fomentare,  c ac- 
crclcere  le  apprenftoni , nelle  quali  vedeafi  entrato  J’Anrbafdador  Por- 
toghefe , lafciandone  per  altro  il  giudicio  ài  dilintereflato  leggitore  a 
fin,  che  ne  creda  quel,  che  più  li  gracfifce. 

Olì  ollmdefi  Ritornando  alla  noflra  Storia  nel  tempo  itteflò , che  ’l  Rè  d’Inghil- 
i, militino  con  terra  , c gli  oilandcfi  prendevano  k loro  mifure  per  porli  in  guardia  , e 
arto  4'  mirare  per  aflìctirarii  di  ogni  forprefa  , al  oual’oggctto  trattarono  ancora  fcpa- 
irn  negoziazione  ratamente  con  rinviato  del  Duca  d'Holflein- Pedoni  a fin  di  averne  un 
eolia  traiti* . corpo  conlidcrabilc  di  Truppe  a lor  foldo,  contrffovavano  dall’altra 

E arte  nell’ulata  loro  dittìmulazione , anzi  i lecndi  avendo  faputo , che 
f.Bcrnardo  de  Quiros  , il  quale  era  andato  a Bruflélles , avea  fcrltto  in 
Francia,  e a Madrid , che  la  loro  Repubblica  volea  aflòlutamente  la 
guerra,  mandarono  a chiedere  una  conferenza  al  Conte  di  Briord  per  dif- 

fipar 


LIBRO  SETTIMO.  a8j  Anno  1701. 

fìparil  fatti  foffctti , ma  non  avendo  potuta  ottenerla  a cagion  deila 
fua  infermità  , l'inviarono  in  ileritto  la  rilòluzione  prefa  da’Stati  gene- 
rali lotto  Ji  «5.  di  Gennaio , in  cui  dicevalì , che  fu’l  rapporto  duDo-  , 

putnti  per  gli  affari  Qranicri  avendo  eiaminata  Ja  memoria  prefentata 
dal  Conte  di  Briord  per  giuRificare  i moti  vi,per  i quali  il  Rè  CriRianifli- 
mo  fi  era  indotto  ad  accettare  il  teflamento  di  Carlo  II,  erafi  ordinato  al 
Signor  di  Heemskerke  di  rappsffcntare  al  Rè , ch’elli erano  petfualì  effe- 
re  Hata  Taccettazion  del  tertaniento  un’effetto  tlel  deiiderio,  ch’egli  1 

avea  di  mantener  la  pace , e la  pubblica  tranquillità  , ciocché  era  ap- 
punto  il  fine  del  Trattato  di  Spartimcnto  : Ole  vedevano  con  piacere  la 
giuflizia  , che  li  Iacea  loro  col  credere  , che  tale  ancora  era  Rata  la  lo- 
ro mira  , e quella  altresì  del  Re  Britannico  nel  dar  la  mano  a quei  Trat- 
tato, confe'fì  mio  erti  , che  nella  confervazion  della  pace  conlillea  tut- 
to il Joro  interrile  , c una  gran  parte  ancora  della  Jor  (Scurezza  : Ch’eP 
fi  non  a veano  avuto  altro  a cuore,  che  di  mantener  quella  Rabilita  a 
Risw  ich  , al  qual’oggetto  prevedendo  le  differenze , che  potean  nafee- 
r»  tra  l’Imperadore  , c ’l  Re  di  Francia  per  la  lucceflioncdi  Spagna  , di 
cui  per  le  frequenti  indifpofizioni  del  Ré  Cattolico  credevalìgià  prodi ma 
l’apertura  , cranconcoifi  al  Trattato  di  fpartirla  , credendo  in  tal  for- 
ma di  provvedi  re  al  pubblico  ripolo,  ed  alla  propria  ficurezza  : Che 
continovandoli  da  cfli  ne'meddimi  fentimenti  di  pace, dubitavano  di  ve- 
der riforgerc  tra  brio  ve  tempo  le  prifline  turbolenze  a cagion  de 'movi- 
menti, che  flmperadorefacea  da  una  parte,  e dc’grandi  apparecchi 
militari , che  ’I  Re  di  Francia  face?  dall’altra  , donde  derivava  la  loro 
inquietudine  , c ’l  timore  , che  non  s’inducelTc  qualche  prtgiudicio  al- 
la lor  barriera  , petlochè  avendo  il  Rè  CriRianiflimo  aflicurato  i Stati 
generali  di  non  avere  altra  mira  , che  di  mantener  la  pace  , c di  dare  ad 
effi  la  lor  ficurczza  , facea  ffleRicrc,  che  li  entraflè  su  di  ciò  in  nego- 
ziazione , i ffendo  t (lì  pronti  dal  canto  loro  di  tenerne  le  conferenze  col 
Conte  di  Briord  , ò con  altra  perfona  , che  più  al  Ré  gradiflò , nel  qual 
calo  a vrebbono  manifcRata  la  loro  inclinazione  per  la  pace , e la  Ibma, 
che  laccano  dell'amicizia  del  Ré  di  T '<ia  . 

lina  fomigl iante  rapprelentazione  fecero  quindi  ripetere  gli  Ollan- 
defialla  Corte  di  Frauda  in  virtù  di  un’altra  rìfoluzione  de’Stati  gene- 
rali de’z9.dell’iRcffò  Cenn  i jo  , cui  diede  catifa  non  meno  l’inlirmiià 
del  Conte  ili  Briord  , che  quella  altresì  del  Signor  di  Heemskei  kc  a Pa- 
rigi , per  cui  l’uno , c l’altro  furono  impediti  di  rappreléntare  al  Rè  il 
contenuto  ddla  prima, c in  quc-Ra  feconda  altro  non  li  aggiunte  apprcl-  . 
lo  alle  medeff  mepompofe  efpreffionijfrli  pace , edi  pùbblica  tranquilli- 
tà , fe  non  ch’tfli  erano  licori  di  non  aver  data  occafionc  alla  voce  fnar- 
fa  , chela  lor  Repùbblica  ddidcraflc  la  guerra  , e che  fperavano  ,cne  ’l 
Rè  non  preRarebbc  fede  a si  fatte  calunnie:  ma  che  all’incontro  era- 
no informati  , che  le  Truppe  di  Francia  incominciavano  a muoverli  su 
le  loro  frontiere  con  tedi  apparecchi  tali , che  non  davano  indizio  ve- 
runo di  pace  , e che  perciò  eflendo  opportuni* , che  queRc  reciproche 

Elofie  ff  dilli pa fiero  , era  necefàrio  , che  con  la  maggior  poffibilc  fol- 
citudinc  fi  dalle  incomiuciameuto  alla  negoziazione , acciocché  li  ri- 
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~ ~ trovaflero i mezzi  convenevoli  per  confermarla  pace di  Europa , e per 
colili  ima  r la  Scurezza  delle  Provincie  unite. 

Il  uè  Criflì a-  ili  latte  rapprelen  razioni  non  aildormentarono  la  Corte  di  Francia. 

mi  fino  ri  fui  ve  dì  11  Re  Crilliaiiiflimo  avea  ben  veduto,  che  gi’li^lelì , egli  Ol  lande!» 
far  entrar  /e_  guardavano  di  mal’occhio  l’accettazione  da  lui  fatta  del  tei  la  meato  di 
fue  Truffe  nelle  (jarlo  II. perchè  non  poteano  (offerire , che  la  Cafa  di  Francia  li  dtlatalfe 
Viarie  de'iaefi  tanto  in  Europa , e conofcendo  la  coftitnaioac  de’loro  Stati  lapea  , che 
è ‘fi  Sfa-nuvh  - tutte  le  loro  protetta  zi  oni  di  pace , c d’amicizia  derivavano  dalia  nccefi 
(ita  di  accertar  tempo  per  premunirli,  e per  fortificarli  di  nuove  con- 
federazióni , donde  iwfceva  la  ripugnanza  dimoftrata  fino  a quel  pon- 
to di  rìconolcere  il  nuovo  Re  di  Spagna  , leben  colorita  ila  clprerfioni, 
die  fa  facevano  fperare  : ma  egli  orali  oltre  modo  irtelo , che  i Stati  ge- 
nerali  di  Qilantk  non  averterò  data  rifpotta  veruna  alk*fettera  lento» 
loro  dal  Ré  Filippo  da  Poitiersindata  de’18.  di  Dicembre  dell'anno  an- 
tecedente per  lignificarli  il  filo  avvenimento  al  Trono  di  Spagna  , arai 
che  avenero  fatta  difficultà  di  riceverla  dalle  mani  diD.  Bernardo  de 
Quiros,  il  quale  la  prefentò  unica  ad  un  Tuo  Memoriale  a’29-  dello  ftufib 
mefe.Sogtion  dire  i Po  litici, che  la  gitifia  diffidenza  dell’altrui  operazioni, 
iiccome  toglie  il  giudieio  alle  femmine  .così  l’aguzza  ne’Princini,e  che  nel- 
le intra  prefe  pcricoiolc,  ò ncceflarie.il  migliore  efpedientc  è ai  prevenire. 
Jl  Rè  di  Ffancia  avea  giutti  motivi  4i  loipettare  della  intenzione  degli 
Ollandefi, «confiderà  va  ciTcr  neceiTario  al  decoro , eiicurezza  delle  due 
Corone  il  non  farti  prevenire  da'  fctoi  rumici  (egre  ti . Quindi  nacque  la 
fila  rifolraione*di  fare  enti  arie  lue  Truppe  di  guermgione  nelle.  Piazze 
de’Paeli  baffi  Spaglinoli,  che  da  molti  anni  erano  guardate  da  25.  Batta- 
glioni Ollandefi,  concorrendo  anche  la  buona  politica  ad  infegnarli  non 
etìèrconvenevole.anzi  pericoiofn,  che  la  Repubblica  d’Oilanda  guarda  f- 
fecon  fue  Truppe  il  Paefc  di  un  Principe, di  cui  non  volea  riconofcerek 
Sovranità.  • i , . ' . 

Qiefto  difcgno.ficcomc  vedemmo,  era  flato  da  lungo  tempo  con- 
cepito, e rifoluto  nella  Corte  di  Francia,  che  avea  preveduta  la  mala  in- 
tenzione degli  Ollandefi,  c cong»«ffizia  avea  Rimato doverli  loro  tron- 
care il  mododi  porla  con  facilità  ìp  efecuzione . Con  quetta  mira  adun- 
que fin  dal  principio  dell’anno  eranli  vedutili  Generali  Franzefi,  e Spa- 
ghuoli  ne  Paefi  baffi  andare  , e venire  cominovamente  da  una  Piazza 
all’altra  ad  oggetto  di  v Hit  a ine  le  fortificazioni,  per  riparar  le  quali  era- 
fi  fiufo  un  grind’ammaffb  di  materiali  con  magazini  ripieni  di  ogni  lor- 
• ta  di  munizioni  da  bocca ,e  da  gucngima  con  tuttociò  li  Generali  (ubal- 
terni  nulla  fapearxi  del  diléguo  dtflp  Gir  te,  poiché  arHerva  rfeilElet- 
tor  di  Baviera  , del  Marefcial  di  Buffici/,  e del  Signor  di  Puifigur , eh* 
era  flato  l’apportator dell’ordine  del  Crittianiffìmo  all’Elettore,  il  folo 
Marchefe  di  Bedmar,  Generale  , c Governador  delle  arme  ne’Paefi  balli 
Spagnuoli  , fu  ammefTo  ne’Configli , che  tennero  in  qtieli'itnprefa  . 
luti  tediai  porla  in  efecuzione  il  Rè  Criftianiffimo  ferirti*  all’Elettore , che 
dati  a tale  »/-  vedendoli  ritardumento.de’Stati  Generali  delie  Provincie  unite  a rico- 
fettt  aii'BUtttr  nofccrefuo  Nipote  per  Monarca  Cattoliqp  delle  Spagne, dopo  di  aver  at- 
di  Maniera . telò  lungo  tempo  un  ui  palla  da  loro  parte  volendo  per  un’ecceffò  del 
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fuo  affetto  ifpirare  a gli  Olfindelì  li  mezzi  piò  propri  per  confervar  la  * 

pubblica  tranquillità  del  CrifUanefimo  , e fopra  a tutto  il  diloro  partico- 
lar  ripolo,  gliavea  fitto  dar  parte  delle  fue  rilòluzioni , acciochè  col 
riconolcere  il  Rèdi  Spagna  travagliaflcro  unanimamentea  llabilire  una 
ferma,  c perpetua  pace  : Che  gli  avca  promcllo  a tale  effetto  di  entrare 
in  novelli  legami  con  ef7ì,  e di  dar  loro  le  ficuiezze  piò  ragionevoli,  che 
poterti  ro  delidcrare  A e che  le  le  Truppe  aulìliarie  di  Francia  da  vano  lo- 
ro qualch’ombra  , egli  era  dilporto  a ritiramele , purché  nelle  Piazze  de* 

Paeli  baffi  Spagnuoli  non  vi  rimaneffèro  altre  Truppe /.he  le  Spagnuolc.e 
le  vaffille  del  Rè  Cattolico  : Che  li  Stati  generali  malgrado  di  tante  licu- 
rezzc  di  amicizia,  in  vece  di  acconléntir  vi, non  lafcia  vano  di  negoziar  da 
per  tutto  de’l'occorlì, vedendoli  ardentemente  occuparli  a gli  apparecchi 
di  guerra^ier  mare,  e per  terra  fino  ad  allòldar  gente  ne’ Paeli  balli  Spa- 
fiwo»  per  reclutarvi  li  loro  R ggimenti:  e finalmente , che  non  poten- 
dofi  piò  dubitare  clfer  la  loro  intenzione  indirizzata  alla  guerra  , egli 
avea  rifolutodi  ferulcirele  loro  Truppe  dalle  Fiazze  Spaglinole  a riduc- 
ila del  Ré  Cattolico , con  fervi  entrar  le  Truppe  aulìliarie  offendo 
quello  l’unico  mezzo  di,  liberarle  dai  pericolo  evidente , che  minaccia- 
vale . 

Ricevutoli  dall’Elettore  l'ordine  del  Criffiainflìmo  , e premefe  Bntrat»  di 
fi  fegretamente  gli  ordini  a’  Governadori  delle  Piazze  , nelle  quali  Fr ***■'/•  liz- 

zavano IcGuernigipni  Oliandoli,  dota  dire,  N.imur,  Lucemburgo,  l\' di  f*e- 
Mons , Odenarda /Neuport  , Offenda  , Ath  , c Bruges  , furono  in-  1‘  * 

camminate  nella  notte  antecedente  alla  Domenica  6.  di  Febbraio  le 
Truppe  di  Francia  divife  in  varj  còrpi, e fotto diverfi  Comandanti, fecon- 
do la  qualità  della  Piazza,  a cui  eialchcdundi  dii  era  deftinato,  e acdoché 
il  Leggi toij  rimanga  iffruito  della  maniera  , come  fi  divifeu  introdu- 
zione feguiflè  con  felintà  , e lènza  ffrepito , d riffrigneremo  a darli  le 
circoffanze  di  quei,  che  accadde  a Lucemburgo,  ia  pift  importante  Piaz- 
za de’Paefi  baffi,  mentre  l'introduzione  nelle  altre,  «Tendo  fegiiita  preffb 
a poco  con  le  medelime  circoffanze  e con  Fifteffò  concerto , farebbe 
un'abufard  della  fua  pazienza  , fe  in  quello  luogo  voi  infimo  darli  la  noia 
del  ragguaglio  di  tutte  . 

Ritrovandoli  adunque  per  Govcrnadore  in  Lucemburgo  il  Conte  Cc*u  funi» 
di  Autel , codili  fii  avvertito  dall’Eletta;-  di  Baviera  , che  fi  iua  Guer-  ì»irtd»rti  ì*Lu- 
rigionedovea  cffcTconliderabilmente  rinforzata  dalle  Truppe  di  Frati-  cmbtrgt . 
eia, che  il  Re  Criff  i aniffìmo  inviava  colà  fotto  il  c omaiWo  del  Marefcial  di 
Campo  Albérgotti  .per  lo  che  avendo  avuto  f’ ordine  d’introdurle  nella 
piazza  con  la  maggior  f gretezza.e  ficurezza  poffibile.ffce  occupare  nella 
fera  de’  5.  di  Febbraio  dalle  Truppe  del  Redi  Spagna  le  principali  ftrade 
della  Piazza  , ed  egli  ffeffò  li  tenne  alla  Porta  nuova  con  tutti  li  Coman- 
danti della  fua  Cavalleria  , facendo  per  tutto  il  rimanente  della  notte  ri- 
maner fi  fua  Soldatefcba  fotto  le  arme.Pra  quello  mentre  gli  Oficiali  Ot- 
latideh  davano  nelle  loro  cafe.e  ne’loro  Ietti  fenza  fiper  nulla  di  qucl.che 
ne|la  Piazza  opera  vali,  poiché  li  era  a vuta  l’avvertenza  di  far  camminare 
de’piccoJi  diffaccamenti  di  Soldati  per  la  Città,  li  quali  arredavano  tutti 
coloro , che  a velièro  potuto  darli  notizia  di  quel  t che  tratta  vali . Le  s 
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Truppe  di  Francia  fecondo  il  concerto  arrivarono  fotto  le  mura  rii  Lu- 

cetrliurgo  verfo  le  5.  ore  Sono  In  mezza  notte,  e formo  inmantinente 
ricevute  , e introdotte  da!  Conte d’Autcl  perla  Porta  nuova,  facen- 
dole condurre  a milura,  ch’entravano,  nuioftì  loro  affigliati . Due 
battaglioni  del  Reggimento  di  Lingmdo.a  andarono  nella  Piazza  d'Ar- 
nie  , duedi  quello  della  Reina  predo  jl  Convento  di  noccolanti , due 
altri*  nella  Piazza  grande  , il  Brigadiere  Signor  jj’irnecurt  fu  limato 
con  lina  randella  Cavalleria  , e de*  Dragoni  «lavanti  il  Convento  de* 
Domenicani , cl’altra  parte  predo  de’Geluiti  di  forte  , che  tutta  la  Ot- 
ta ritrbvolli  in  un  momento  ripiena  di  Franzefi . Efegtiitasi  felicemea- 
te  la  introduzione  il  Come  di  Autel  avendo  tenuta  una  brieve  conferen- 
za con  il  Signor  d’Albergotti  inviò  il  Signor  Cecile  Colonnello  eli  Caval- 
leria al  Brigadiere  di  Ccor  Comandante  della  Guetnig  oncjOllandefe 
i^er  avvertirlo , che  li  Franzeli  erano  entrati , c per  aflicurarlo  , che  non 
li  farebbe  alcun  torto  alla fua  gente,  con  la  quale  pretendeali  di  vive- 
re in  tutth  la  buona  intelngenza . Il  Comandante  Òllandefe  forprelb  a 
tal  notizia  porti  di  torto  alla  Cala  degenerali  ,c  vi  feppcd/  nuovo  dal- 
la bocca  del  Signor  d’Albirgotti  averlo  il  Rè  Ciirtianirtìnio  inviato  in 
quella  Città  colli  Reggimenti  entrativi:  ma  con  ordine cfpuflo inlieme 
di  vivere  in  buona  unione  con  gli  Ollandefi,  purché  coftoro  pratica  d'ero 
l’iftelìa  buona  intelligenza  con  li  : ranzefi  , lincomc  il  Brigadiere  promi- 
k . Incominciodi  quindi  a torre  alle  Truppe  d’Ollamla  tutte  le  Porte  del- 
la Città,  e fnedalmente  quella  del  Cartello,  comraltrefi  tutte  le  opere 
crtefiori.efu  lorolafcinta  folamonte  la  Porta  di  Trtveri,  e quella  di  Tion- 
ville  : Ma  nel  di  leguente  7.  di  Febbraio  furon  tutti  gli  Ollandeli  fatti 
calare  alla  Città  baiti,  facendosi  alloggiar  li  foldati  nelle  colemie,  e’i  Co- 
mandante con  gli  altri  Oficiali  in  una  Badia  , cucile  calè  dg  Ottadini . 
Due  giorni  appiedo  furono  da  pertutto  melcolatc  le  gua  rdic  di  forte, che 
■ un  Capitano  Ollandefecomandava  li  Franzefi , e gli  Ollandefi  all’incon- 
troeran  comandati  da  un  Capitano  Franzefe  . Nel  mcdeftmo  tempo  fi 
fece  prender  porto  intorno  alla  Otta  allucinila  altri  uomini  , che  fece- 
ro ne’  loro  accampamenti  una  dauiflkna  guardia  lenza  lafciare  iifcire 
ne  Oficiali,  ne  foldati,  fe  non  aveanoil  Parta  porto  del  Conte  di  Au- 
tel  • r 

Carile,  thè  fe  Quello  altrcttantp  improvvifo.quanto  importante  fucceffo  (or  pre- 

nt  da  f er  l'tu-  fe  tutta  (Europa  , c'I  comune  della  geme  luppofe , che  li  due  F lettori 
rifa  àii  Fletter  di  Baviera,  c di  Colonia  fodero  dati  gii  Autori  di  allerta  ri  diluzione  dcl- 
di  Baviera . |u  Francia  , e con  tal  fuppofizionc  lì  Partigiani  Aurtriaci  fi  bialimavano, 
come  ingrati  alla  Cala  Imperiale  , col  favor  della  quale  ( diceatio  1 , era 
il  primo  pervenuto  alla  «lignità  Elettorale  , donde  cr  richiude  vano 
doverfi  egli  credere  decaduto  dalle  fue  dignità , prerogative,  e Nobiltà, 
come  inimico  dell’Imperio , poiché acconfentito  avea  al  difcacciamento 
delle  guernigioni  Ollandefi , alliate,  e amiche  dell’Imperio  , cd  alla  in- 
troduzion  de’  Franzefi  nelle  Piaste  de’  Paefi  badi . fponcndo  in  si  fat- 
ta guila  l’Alcmagna  ad  invafioni , e fàccheggiamenti  , e a diventare 
miferabilmente  il  Teatro  della  Guerra  : Ma  nel  mentre , che  nella  Cor- 
te Imperiale  parla  vafi  da  tutti  con  languinolenti  invettive  contro  dell* 

Eiet- 
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Elettore  , il  Comedi  Kaunftz , e i Ordinai  Kollonitfeh  più  moderati  1 

degl  altri  cerca  vano  di  fallarlo  mi  parte  sù  le  inclinazioni  dei  Sangue , e 
tù  i movimenti  dola  natura  . Coftoro  perù  erano  anch’dfi  nei  numero 
dr  coloro  , li  quali  credevano  eilèr  li  due  Eiettori  gl  j Autor,  delie  rifo- 
luzionr  della  Corte  dj  Verfaglies , poiché  quando  t a l’uno  allegava  loro  li 
viagg,  del  Colite  di  hionafterolo , c dei  Marchefe di  Bcdipar  in  Francia, 
latti  per  ordine  dell  Ejettor  di  Baviera , atea  vano  le  f'palle , e li  conten- 
tavano di  dire  che  lorle  il  più  zelante  per  la  Ola  d’Auftria  avrebbe  lieto 
dipiu,  le  avelie  trovata  i occafionedi  Itab.lirc  un  de’fuoi  Niiroti  fu'l 
Trono  d una  potente  Monarchia  : Che  non  v’era  chi  dubitar  potette  ef- 
ler  Filippo  V.  figliuolo  della  Principe!!..  Marianna  Vittoria  lottila  de  due 
Elettori  1 Che  quel  di  Baviera  era  obbligato  di  tener  li  Pacfi  baffi» 
divoz.on  della  Spagna,  mercéde!  giuramento  fatto  al  fii  Ré  Carlo  11. , 
c che  a veneto  coftui  difpotto  della  lua  Monarchia  in  6 vore  di  (iio  Nipote, 
egli  avrebbe  mancato  al  Ilio  giuramento,  fe  a vette  relitto  a gli  ordini 
datili  in  fuo  nome, e mancato  altresì  alle  altre  confiderazioni  dei  Sangue, 
donde  conchiude  vano.che  le  bene  l’Eiettore àpITc  fecondo  le  apparenze 
in  qualche  maniera  rolpevolo,  era  nulla  di  meno  obbligato  per  onore , e 

Ser  ogni  foru  di  ragioni , di  operare  in  quella  guila  , ò di  abbandonare 
doluta  mence  il  fuo  governo  de’  l*aeli  balli . Diedi  ancora , che  Flmpe- 
rador  Leopoldo,  il  quale  altre  voltc.avea  di  buon  cuore  amato  l’Elet- 
tore, inchinava  al  meddimo  fèntimento.  E’ certo  perù,  che  ditte  lovven- 
te  al  Baron  Scalfignoni , ch’eglj  non  era  in  collera  contro  dell’F.Icttor 
di  Baviera  , ma  che  a vrebbe  ddiderato , che  quel  Principe  a vellè  abban- 
donato il  Ino  governo,  ciotte  ritornato  ne*  furi  Stati. 

« Signor  della  Torre  entra  In  quello  luogo  a giuttificare  l’Eiettor  *•»»?*  «»/«- 
di  Baviera  , e noi  c in.fuciamo  volentieri  ad  inferire  nella  preféutcSto-  ra  itl  s'gn.Jrt. 
ria  le  fue  rillcttioni , e le  fue  prue  ve,  poiché  da  quella  damina  potrà  la-  u T,rre  f°(T* 
«mente  il  Leggitore  venir  megli  in  chiaro  di  quel,  che  più  fopra  divi- ,al !*"•§*  • 
lammo,  allorché  li  ebbe  a far  parola  del  Trattato  conchiufò  a Verfaglies 
tra  J’Eicttore  c le  due  Corone  . Egli  imprende  a pruovnrenon  edere 
ttato  lElettqi  -li  Ba  viera  l’Autore , ma  il  femplice  efccutore  degli  ordini 
del  Re  Cnflianiflimo  per  l’introduzione  de’Franzdi  ndle  Piazze  de’,  Paefi 
badi  p e per  fondare  il  fuo  fen  ti  mento  adduce  cinque  pruove , la  prima 
fua  , e le  altre  quatta  d’unabiliffimo  Miniftro,  ch’egli  dice  fenza  no- 
iriinarloaver  fempreavuta  la  confidenza  di  un  gran  Principe,  echein 
altro  luogo  caratterizza  per  lo  primo  Minittro distato  di  qudlo  Elettore. 

*S"  i c erto  ( dice  da  le  ; che  do/»  l'arrivo  del  Dùca  M.le,  a frema  falli- 
to verf ' la  fin  di  Maggio  del  1 700.  tutti  li  Par  fi  ereditari  delta  Cafa  tTAu- 
fina  erano  fieni  di  Truffe  ad  oggetto  di  terrene  le  fronte  adoperi  evento,  i 
chrdovefsera  rnvrarfi  in  Italia  ifu  le  rive  del  i{eno ,i  ver  fi  de'  Paefi  h.rjji. 

L Elettor  dr  Baviera  all  off  ofio  teneva  all’ora  tutti  li  fuoi  Stati  finta 
fot  date  fi  he,  e le fue  Piazze ff  avvedute,  e firn’ altra  barriera  , che  del 
Dmuhro  ,u  cu,  altre tì  l’imper adori  era  il  più  forte  . Le  fpefi  ecrejjtve 
fatte  dair Elee  tare  durante  il  fuo  figgi  orno  ve’  Paefi  hajp,  dove  acqui  sto  fi 
fi  un  nome  immortale  , erano  la  confa  della  rovina  de'  fuoi  prof  j raf- 
finili, che  li  rimettevano  luffe  le  rendi iejenta  ritrarrle  alcuna  militi  • 

Tue- 
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Tutto  il  fuo  Vaefe  tra  impoverita  , e In  penuria  del  danti]  0 erti  eftrento  . 
Cime  dut.que  farebbe  flato  p'jjibile  , che  ette  Principe  tanto  provvido  , t 
fnvio  ttvtfe  voluto  impegnar  fi  in  una  guerra  perìcukfijfvna  trovandoli 
JpTtwetluto  di  tutto . 

f Quella  prima  rilkdìone  del  signor  citila  Torre  a noi  non  fembrt 
conchTcluite,  poiché  per  prjtnocloveiiilo  ITmperadore  avvalerli  delle 
fne  Truppe  b per  Italia  , b altrove,  come  la  ciper  lenza  dmoftrolJo  , e 
come  il  nudeltmo  -Signor  della  Torre  confcdà , farebbe  dato  un  fàlfo 
pàflò  della  Corte  di  Vienna  il  p rder  di  mira  il  luo  feopo  principale , jx» 
cui  ancora  le  fue  lorzt  uvean  poca  proporzione,  fe  avelie  voluto  perdere 
il  tempo  a far  la  guerra  in  Baviera  , il  di  cui  Sovrano  non  eflèndoli  ancor 
nimico , potea  diventarlo,  quando  li  vedefle  adalito , e per  fecondo  Pin- 
ti oduziopc  duFranzdi  nelle  Piazze 'Badi  badi  non  era  una  ingiuria, che 
iaccvafi  al  Corpo  Germanico,  che  non  vi  avea  veruno  iuterelTè  , laon- 
de miche  qtial’ora  IT:  lettor  M,. dirmi. ano  falle  dato  J’Autordi  quella  ri- 
diluzione  del  Criltianifsimo , non  face»  cola  , che  l'Imperio  aveflè  po- 
tuto  afcrivergli  a defitto  in  cbnlegucnza  non  potea  rimpcradore  pia- 
nimelo ftnza  violar  le  coffllituzioni  Germaniche , *e  fenza  tirarfi  addof- 
fo  l’indignazione  di  tutto  il  Corpo  dell’Imperio , per  lo  che  non  potendo 
l’Elettore  nulla  temere , almeno  per  allora  , e prima  che  Wmperio-* 
dichiaradè  dal  canto  della  Corte  di  Vienila  , a noi  pare  , che  la  rifletsio- 
nedcl  Signor  della  Torre  cafchi  da  fe  ftcflà,  come  fabbricata  fopra  fon- 
damenti , che  non  reggono.  . 

Paira  quindi’  a deferì  vere  le  quattro  pruove  del  mentovato  Mint- 
dro,  delle  quali  la.prima  , e la  più  efficace  è tratta  , ( dic’egli  ) dalla 
certezza  de’ latti,  la  feconda  dal  proprio  interede  dell’Elettore,  la  ter- 
za dalla  fua  prudenza  , e l’ultima  dalla  fua  propria  inclinazione . Per  la 
prima  fi  aderilce  edèr  certo  , che  la  caufa  del  viaggio  del  Conte  di  Mo- 
na derolo  a Verfaglies  non  fu  , fe  non  per  rallegrarli  col  Criflianilsimt^k 
parte  dell’Elettore  , e per  felicitare  il  Re  Filippo  luo  Nipote  fopra  al  luo 
avvenimento  al  Trono  di  Spagna , licome  altresi  per  far  fapere  la  prof- 
iima  venuta  del  Mate  hi  fedi  Bedmar  a quella  Corte  ad  oggetto  d’infor- 
mar l’uno,  c l’altro  Monarca  delle  precauzioni  preie  , dello  dato  delle 
Piazze , c come  le  gueftigioni  Spagnuole  vi  erano  mtfchiate  con  Trup- 
pe draniere  , e filialmente  per  prendere  i loro  ordjpi  lopra  a tutto  ciò  , 
clic  a vede  a farli  per  l’avvenire  ; Che  quelli  palli erano  af'oiutamente 
iiidifpenlabili , qual’ora  l'Elettore  non  a vede  voluto  volontariamente 
tirarli  fopra  l’ind.gnazione  delle  due  Corone  : Che  quello  fu  unitamente 
il  fuggetto  di  tai  viaggi , non  avendo  mai  iT lettore  propodo , ne  pre- 
muta la  Francia  a fare  ufeir  le  gticrnigioni  Ollatidefi  da’Paeli  baisi  . anzi 
efiendo  dato  sómo  il  fuo  frrprendimuito  allor.che  ne  lèppe  la  riduzione 
per  mezzo  della  lettera  del  Criflianilsimo  da  noi  poc’anzi  mentovata  .dal- 
lo che  li  deduce, che  l'Elettore  t .5  ebbe  conofcenza  di  quedo  affi  ie,(e  non 
quando  le  Truppe  di  Francia  erano  in  piena  marcia,  e per  così  dire,  alle 
Porte  delle  Città  de’  Pacd  bafsi , e che  la  di  loro  introduzione  feguì  lenza 
del  luo  concerto  : Che  le  bene  codcllo  Principe  a veffe  ubbidito  a tali  or- 
dini , non  potia  tutu  volta  dilpenfarluie  fenza  violar  que’  delia  Corte 
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di  Madrid  , da*  (piali  era  importo  a tutti  li  Viceré,  e Governatimi  tan- 
to in  Europa  , quanto  in  America  , dipendenti  dalia  Spafna  , di  ubbl- 
dire  al  le  dilpofizioni  della  Corte  di  Verfaglits , come  appunto  fé  querte 
flirterò  loio  inviate  da  quella  medeiìma  di  Madrid.laonde  l’Elettore  non 
potca  opporfi  a quella  introduzione  delle  Truppe  di  Francia  lenza  man- 
car  ali’onor  luo , poiché  in  virtù  del  luo  giuramento  ritrovavali  impe- 

Sitato  ad  ubbidire  a gli  ordini  di  Spagna  : Che  le  D.Francelco  Berna* do 
e Qiiros  forte  ancora  in  vita  , potrebbe  render  teftimonianza  , che 
l’Eiettore  l'avca  fpelTo  pregato  di  afficurar  gli  Ollandefi , che  le  loro 
Truppe  farebbono  confervate  contro  a tutti  gli  ordini,  che  avertè  potu- 
to ricevere  in  contrario  , e che  le  fue  lettere,  e li  fuoi  ordini  ertèndo  fra 
le  mani  dclI’Signor  Ortiz  , ò nella  Cancelleria  di  BrulTèJles  , le  une,  e gli 
altri  potean  fervire  a rendere  quella  gitiflizia  all’Elettore.  Quella  pri- 
ma pruova  delMimftro  credefi  anche  avvalorata  da  i caldi  oficj  fatti 
dall’Elettore  alla  Corte  di  Francia  per  indurla  a permettere , ohe  li  2 j. 
Battaglioni  Ollandefi , che  rtavano  dipreiidio  nelle  mentovate  Piazze 
( di  che  più  fotto  con  maggiori  circoilanze  ragioneremo  j ibflèro  refU- 
tuiti  alla  Repubblica  , che  gli  avea  alla  fua  fede  confidati . 

Con  buona  pace  del  Signor  della  Torre , e del  filo  Minili ro  le  ra- 
gioni addotte  in  quella  prima  pruova  , quantunque  a lor  credere  inca- 
paci di  replica  , non  ci  fembrano  dimortrative,  e contengono  altresì 
una  contraddizione  , che  noi  qui  lòtto  avvertiremo.  Le  ragioni  fon 
due , l’ima  ricavata  dalla  lettera  del  Crirtianiflimo  all’Elettore  , con  cui 
li  fi  ordinava  la  introduzione  de’Franzefi  nelle  Piazze , l’altra  dalle  calde 
iflanzc  di  quello  Principe  per  far  reftituire  a gli  Ollandefi  le  Truppe: 
Ma  l’una  , e l’altra  a noflro  credere  non  dirtruggono  l'intelligenza  dell’ 
Elettore  colla  Corte  di  Vcrfaglies  per  l’introduzione  de’  FraiKefi  nelle 
Piazze  , poiché  anche  luppofto  vero  il  Trattato  conchiufo  dal  Marche- 
fedi Bedmar  , come  che  in  quello  non  erali  convenuto  , chedi  una  pro- 
mtflà  dell’Elettore  di  far  dèguire  l’introduzione, dovea  la  Corte  di  Fran- 
cia , quando  la  (limò  nectflària  , ordinargli  con  fua  lettera  l’efèctizio- 
ne , e le  in  quella  Ipicgavanli  le  ragioni,  per  le  quali  il  Criftiaiuflìmo  ere- 
dea  d’erter  coflretto  a quella  rifoluzione  , fi  sà , che  tutte  le  lettere  de’ 
Principi  non  vanno  mai  feompagnate  dalla  Ipiegazion  de’  morivi  , che 
portone  giullificar  le  loro  operazioni  , maflimamente  quando  trattali 
dicofe,  che  meritano  l’attenzione  del  Pubblico  ; E parimente  poteai’ 
Elettore  intercedere  preflb  la  Corte  di  Francia  per  la  reftituzion  delle 
Truppe  agli  Ollandefi  , fcn2a  che  per  ciò  ne  fiegua  di  non  eflerli  fatto 
feco  il  concerto  d’intn  durre  li  Franzefi  nelle  Piazze  , poiché  non  eflcn- 
fi  egli  obbligato,  fe  non  alla  fola  introduzione  di  quelle,  potea  lènza 
contraddirli  pretendere , che  non  fi  mancafle  di  fede  a gli  Ollandefi , che 
aveano  a lui  le  loro  Truppe  confidate:ma  le  le  anzidetto  due  ragioni  non 
fono  dimortrative,  ci  lèmbra  all’incontro  evidente  la  contraddizione,che 
in  quella  prima  pruova  falta  a gli  occhi  : Dicefi  in  erta  , che  la  lettera 
del  Crirtianirtimo  Iti  la  prima  ad  infl  uir  l’Elettore  della  inten  ion  della 
Francia  , e che  in  conlegucnza  egli  non  la  feppe , fe  non  quando  i Fran- 
zefi erano  in  piena  marcia,  c quali  alle  porte  delie  Città,  dove  entrar 
TOM. II.  Q q doyeai 
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doveano  ; e pure  in  molte  occafìonj  il  Signor  delia  Torre  efpreiTamente' 
conforta  avere  ii  Marchefe  ili  Bedrnar  concertato  a Vcrlagìic*  l’ ntrodu- 
xionede’Pranzdi  nelle  Piazze  Spaglinole , c che  al  di  lui  mo.no  a iiml- 
fellcs  , che  fcguì  un  mele  prima  deiiu  fine  dei  1700. , cioè  a dire  , due 
meli,  c giorni  prima  dell’attuale  introduzione  l'Elettore  da  iui  illrui- 
to  pu fe  le  p.1'1  fine  precauzioni  per  felicertii  lite  1 fcgtiiri.i  ; ed  ecco  come 
quella  prima  pi  uova  , che  il  Signor  delia  Torre  decanti  per  in  vino  tuie, 
in  vece  di  riftiiiarar  la  dubbiezza , maggiormente  la  conlòiuic,  e Fin- 
ta ea  . 

Noi  non  faremo  , che  toccar  leggiermente  le  tre  fcguentì , priichè 
ci  pujoiio  tanto  milcrabili.che  appena  fon  meritevoli  di  riljxrRaJL/Auto- 
re  dice , che  I Elettore  non  jiotea  avere  interefiéaH’iinrodiuion  dc’Eran- 
zeh,  poiché  non  lòlamente  non  di  fiderà  va  il  governo  de’Padi  balli,  ma 
thè  all’incontro  a vea  ragioni  poiitive  di  abb.ndunarlo  r'Ch'egii  non  ac- 
cetti Ilo  in  tempo  di  Cario  il. , fe  non  per  ad-  rire  al  il*.  Iiderio  del  Re  Gu- 
glielmo , dell’lmperador  Leopoldo,  e degii  Oilandcli  , ed  anche. per 
Up  motivo  particolare  di  obbligarli  la  Spagna,  (òpra  di  cui  in  quel  tempo 
avea  fuo  figliuolo  le  già  di  vifàte  pretenlro.ii . Quello  è qu.uuo  appar- 
tiene al  luoimcrtfl'e  . La  fua  prudenza  poi  f eouonova  a dire  ) dovea 
impegnarlo  a ben  maneggiare  l’Jmperadore , il  Rè  d’Inghilterra  , gli  Ol- 
iandoli , l’Elettor  Palatino  , ed  altri  Principi  confinanti , per  nouconci- 
tarli  tanti  nemici  fu  le  braccia  in  tempo  , cheli  tuoi  Stati  erano  fpulH 
all’arbitrio  del  primo  aflàlitore , per  lo  lòlo  moti  vo  di  favorire  gl’uuerel- 
li  di  un  Principe  ftranierc , avvegnaché  fuo  nipote,  e finalmente , che 
la  fua  inclinazione  per  Cafa  d’Aufiria  nata  da’  iigami  dei  (angue  e con- 
fermata dagl’importanti  fervigi , anche  perfonali  , da  lui  fattili  nelle 
guerre  di  Ungheria  , e di  Fiandra  , dovea  eflèr  preferita  a quella  , che 
a ve  He  mai  potuto  avere  per  un  Nipote , quantunque  teneramente  ama- 
to , Qiefte  tre  infelici  pruove  fono  tanto  contrarie  alla  evidenza  de 'fit- 
ti , che  non  portiamo  a baftanza  maravigliarci , come  abbia  potuto  il 
Signordella  Torre  Rimarle  degne  di  diere  fpofie  al  pubblico . Tutto 
il  Mondo  è pcrluafo  dell’ardente  defiderio  moftrato  dall’Elettore  di  con- 
feguire  il  Governo  de’Pae/ì  balli , delle  file  premurofe  pratiche  fatte  col- 
le due  Potenze  marittime  per  ottenerlo  , c de’  sforzi , ed  artifizj  da  lui 
porti  in  opera  per  cou/er  varfelo  durante  / a vita  di  Carlo  II.,  e fe  la  cau- 
ta di  tal  defiderio  era  la  mira  di  obbligarli  la  Spagna  , e di  artìcurarfi  di 
quelle  importanti  Provincie  per  le  pretenlìoni  di  fuo  figliuolo , chi  mai 
limpidi  va  di  rinunziarlo  dopo , che  per  la  morte  di  quel  Principe  cefia- 
va  il  motivo  principale  della  fua  condotta  ? E perchè  non  abbandonar- 
lo dopo  la  morte  del  Rè  Cattolico , s’era  vero , che  il  fuo  foggiorno  ne’ 
Paefi  baffi  contro  Sia  voglia  rovinava  li  luoi  Stati , e metteva  in  perico- 
lo la  fila  fovraniti?  Il  timore  di  vederli  attaccato  non  pocea  in  quel 
tempo  entrar  nella  fua  mente  per  le  coniìdera2ioni  poc'anzi  da  noi  gì* 
fette,  e la  fua  inclinazione  per  Cala  d’Aurtrla  fi  ville  con  evidenza  ef- 
feriì  cambiata  con  la  fine  del  Secolo  , anzi  fe  vale  a dir  la  verità  , ne* 
nuovi  impegni  contratti  dallTIettor  di  Baviera,  egli  operò  da  Princi- 
pe, e non  da  parente  1 Nello  fiato , in  cui  ritrovavali , egli  non  a vea 
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pi  il  che  fperare  dalla  Cafa  d’Auflria  dopo  di  avertela  alienata  col  dar  la 
mano  al  primo  Trattato  di  prtigione,  e l’idea  di  migliorar  la  fua  con- 
dizione in  Alemagna,  ò ne’  Paeli  baffi , unendolo  d’interefle  con  le  due 
Corone , li  fu  ballante  motivo  di  far  cedere  la  fua  inclinazione , fé  mai 
per  Cala  d'Auliria  l’avea  . a’  (limoli  della  fua  ambizione , ed  alle  lufin- 
ghe  dell'Ilio  ingrandimento  , e a dire  il  vero,  egli  non  inganna  vafi  nelle 
lue  fpcranze , poiché  appoggia  vafi  sfi  J’affiflenza  di  un  Potentato,  ch’era 
valevole  a foflenerlo,  e fe’l  fucceffo  non  corrifpofe  all’idea  , non  è quo. 
Ilo  un  argomento  da  giudicarla  leggiera  , ò concepita  con  (alfe  maflime, 
poiché  li  può  ragionar  bene,  ed  operar  male,  quando  l’infelicità  della  riu- 
feita  dipende  da  accidenti , che  l’umana  prudenza  non  è valevole  a pre- 
vedere . 

Da  tutte  le  anzi  dette  colè  ricavali,  che  le  pruove  dal  Signor 
della  Torre  addotte  per  far  credete  non  intefo  l’Elettor  di  Baviera  del  di- 
fegno  d’introdur  li  Franzefi  nelle  Piazze  de'Paefi  baffi , non  concorrono 
aa  altro , che  ad  accrefcerc  maggiormente  la  confusone  di  quello  pun- 
to di  Storia,  e che  perladilorointrinfeca  qualità  non  fi  dimoftra  effer 
flato  Silfo  il  Trattato  conchiufo  dal  Marchefe  di  Bedmar  a Verfaglies  , 
laonde  tutto  il  forte  della  difficoltà  confi  Ile  , fe  merita  intera  credenza 
l’autorità  .ch’egli allega,  del  primo  Miniflro  dall’Elettore  , che  , a dire  il 
vero.afficura  in  termini  precifi  non  eflervi  (lato  tra  l’Elettore,  e la  Fran- 
cia verun  Trattato  precedente  per  l’introduzione  fuddetta  : Ma  perchè 
all’incontro  vi  fono  documenti  ufeiti  dalla  Corte  di  Francia  , che  pro- 
varebbono  direttamente  l’oppoflo  , noi  riferiremo  l’una  , e Paltra  au- 
torità , acciocché  il  Leggitore  pienamente  idruito  pofTì  crederne  quel, 
che  flimerà  pili  verifimjle.i'./^.E.'fono  le  parole  del  primo  Miniflro  di  Ba- 
viera riferite  dal  Sig.  della  Tórre  ) non  avea  conchiufo  alcun  trattato  co» 
le  due  Corone  fritna  della  partenza  del  Rè  di  Spagna  da  Parigi  , e'I  Trat- 
tato da  lei  fatto  poco  prima  della  ] ita  partenza  da  Brujfel/et  per  ripaffar 
Ite' futi  Stati  , non  fu,  che  un  Trattato  d Neutralità  per  tre  mefi  ; Concia- 
fa  che  trat tonda ft  in  quel  tempo  dtlP  ajjòciazione  de' Circoli  deir  alto#  baf- 
fo Reno  , della  Fraoconia , della  Svevia  , e della  Baviera  , in  cui  S.A.E. 
tra  invitata  ad  tntrare  dalPEIettar  di  Aiogonza , ed  a cui  ella  inclinar)» 
per  confermar  la  tranquillità  in  que’ Circoli  , e per  evitare  una  guerra  nelP 
Imperio  , ella  nonvolle  prendere  fra  que  fio  mentre  altr' impegni  , come  li 
erano  fiati  propofii  . Per  quel , che  riguarda  P introduzione  de'  Franzefi 
nelle  Piazze  S pagano  le  de'Paefi  baffi , è certo  , che  S-A.E.  non  hà  fatta  mai 
iflama  per  farne  ufeire  le  guernigioni  O/landefi , anzi  alP appo  fio  fu  fom- 
ertamente  forprefo  alP or  , che  feppe  avere  UCrifiianiffimo  rifoluto  di  fare 
tntrare  te  Truppe  in  quelle  Piazze  femut  fapura  degli  O finn  defi  , e di  far- 
vi arrefiare  li  25.  Battaglioni  , che  coloro  vi  tritano  allora  , ejjèndofi 
ella  tanto  adoperata , che  quelle  joldatefche  ebbero  la  libertà  di  ritornar- 
fine  in  (Monda , ficcarne  è noto  a’ Stati  Generati  , li  quali  ue  bau  femprt 
dimofiratariconofcenza  a $Jl£.  che  operi  in  tal  guifa  per  non  mancar* 
olla  buonafede  verfo  di  ehi  l'uvea  confidato  le  fue  Truppe,  All'Incontro 
all’or , che  li  ruppero  in  Olanda  le  negoziazioni  del  Conte  di  Avo,  fic- 
come  appreso  diremo  , la  Francia  volendo  giudicar  la  fua  condotta* 
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e fin  conofcere  (i  giudi  motivi,  cheavea  , cfi  non  voler  dare  più  orec-  * 

cho  alle  Umiliate  dilazioni  degli  Odanddi , fra  le  altre  cole , che  allegò»  ' 
fh,  che  ae deodo  finccre  le  ficwreue  dateli  da  coftoro  per  la  continova» 
zio»  della  Pace , a vea  creduto  convenevole  di  non  afcoltar*  A^rr/kt/fe- 
td  delPEietrtr  di  Baviera , che  e (or  cavala  ad  attaccar  l’Ollanda  nel  fuo 
proprio  Paefe  per  impedirla  di  abbracciare  il  partito  di  Caia  d’Aufiria  1 
Che  tutto  il  Mondo  dovea  eflèr  convinto  delie  fìncere  intenzioni  del 
Crilliantffimo , che  voléa  conler  var  la  felicità  de’  Stati  generali,  col  man- 
tener loro  li  vantaggioiì  Trattati  da  lui  accordatili  per  la  loro  lì  altez- 
za , » commercio,  e che  malgrado  gli  avvi/i,  che  ricevea  d’ogni  par- 
te, ch’efli  preda  vano  l’orecchio  alle  lufingbiere  perfuafioni  de’ fimi  (li- 
mici, non  avrebbe  mai  acconlentito  alle  premarofi  i Stane  dJ/'Bletftr 
eli  Baviera  per  ifcacciar  le  guernigioni  Ollandeiì  dalle  Piazze  de*  Paefi 
baffi  .Spagpuoli , fe  la  certezza  di  ciò , che  trattavali  a Vienna  r ed  a 
Londra  tra’  loro  Miniftri , e que’ddl’imperadore , e del  Rè  Guglielmo» 
non  la  velièro  corretto  ad  afneurarfi  di  quelle  piazze.  Ecco  come  per 
mezzo  di  due  autorità  egualmente  venerabili  l’un  latto  fi  diltrugge  dall* 
altro , e ci  fan  confidcrare  non  edere  iirana  cola,  che  fieno  tanto  contro- 
vertiti l’cfilictiza  delia  Guerra  Trojana  , òii  vero  principio  della  Mo- 
narchia degli  Adiri  , ò lòmiglianti  avvenimenti  de’Secoii  della  prima> 
antichità,  poiché  anche  a’  dtnoftri  vi  fono  punti  di  Scoria,  die  non  - 
meritano  meno  l’occupazione  dc’Critici . , r-.ram 

premei  .4  di  Noi  ci  avvediamo , che  la  digj  c&ionc  é Hata  (unga  più  del  dove* 

2>.  Bernardi  de  Tt  • nu  ci  lufinghiamo , che  ci  farà  perdonata  dal  Leggitore  , poich’cl- 
g^iree  agii  0/- l*  concorre  ;u!  ili ru. rio  di  alcuno  particolarità,  che  non  fono  indegne 
lande  fi.  di  feperli  . Rimettendoci  in  tanto  tu’!  cammino  diremo , che  preveden- 

doli , che  una  tal  novità  avrebbe  prodotto  molto  fi  repi  to  ndPaltre  Cor- 
ti, e che  interpretandoli  finiftramciue  potea  molto  concorrere  ad  au- 
mentar la  gelatia  pur  troppo  imprefià  nell’animo  di  tutti  delle  grandi 
idee  del  CriftianHlìmo , inmò  a propoli  to  la  Corte  di  Francia , che  D. 
Bernardo  de  Quiros  prefentafle a’ Stati  generali  tfOllanda  un  fuo  Me- 
moriale , in  culi  motivi , e le  ragioni  ai  quel  fijcceflb  fi  giuftifica  fiero . 
L’Ambafciador  di  Spagna  ubbidì , e prefencò  la  fahtura  nel  di  feguente 
7.  di  Febbraio,  inciti  dicevafi  avere  il  Ré  di  Francia  partecipato  all’ 
Efettor  di  Baviera , che  avendo  preferito  il  teda  mento  di  Carlo  IL  al 
Trattato  di  Spartimento , la  di  cui  efecuzione  non  potea  piò  partorir  la 
Pace , com’era  fiata  la  fua  idea  concertata  col  Ré  d’Inghilterra  , e col- 
la Repubblica  d’Ollands , avea  fperato , che  quelle  due  Potenze  fi  fot 
fero  uniformate  alle  nuove  mifiire,  ch’egli  avea  dovuto  prendere  per 
aflicurar  la  pubblica  tranauillità  : ma  che  all’incontro  gli  Oilandefi  non 
iobmente  non  aveau  voluto  riconolccre  il  nuovo  Rè  di  Spagna  , ma 
impiegavano  ogni  mezzo  per  porfi  in  guani»  , c per  fotimar  nuove 
confederazioni  a danni  delle  due  Corone  : Chc’l  Ré  attendendo  , ch’cfd 
riforgcflcro  dal  timor  panico , in  cui  eraii  (Indiato  di  ferii  cadere , avea 
fatto  tutti  gli  avvanzi  per  persuaderli  delle  file  iincere  intenzioni,  avea 
(or  partecipata  la  rifoiuzione  di  accettare  il  teflamento,  aggiugnendovi 
gli  attcilati  piò  forti  dd  fuo  alletto,  e col  defederò»  di  mantener  con 
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e (si  ramici  zia , e l’unione,  avca  fatto  infinuar  loro  eflbr  difpodo  ad  en* 
trare  in  nuovo  Trattato , dal  quale  ritraeflero  le  lor  convenevoli  fi  cu- 
rezze , e che  fe  temevano  di  vedere  introdotte  foldatelche  di  Francia  nel- 
le Piazze  Spagnuolc.egli  prometteva  di  confidarne  la  guardia  alle  Trup- 
pe del  Rè  Filippo , adequali  (blamente  (petti  va  la  cura  di  cudodirle 
per  lo  lor  Sovrano  : Che  con  tutte  quelle  confiderabili  offerte  , che’l 
Ri  Cridianilàimo  avea  fatte  per  lo  folo  amor  della  pace , e non  già  per 
timor  della  guerra  , egli  avea  veduto  gli  Oliandoli  negoziar  nelle  Corti 
flraniere  per  formarvi  nuove  confederazioni , fere  apparecchi  di  guer- 
ra, armar  VafccUi , amma  (far  danaio,  ed  aumentar  le  Truppe,  e tut- 
to ciò  nel  tempo  iftcflo  , che  l’impcradorc  minacciava  l’Italia , eì  Re- 
no , donde  poteali  verifimilmeute  conghictturare  eflèrvl  tra  di  loro 
qualche  concerto  , mercè  del  quale  gli  Alemanni  attacca  fiero  la  Lom- 
bardia nel  mentre,  che  gli  Oliandeu  feceflèfo  una  diveriìonc  ne’  PaeG 
bafsi  Spagnuoli , la  quale  avrebbe  potuto  molto  facilmente  riufcirca 
cagion  , che  le  Truppe , che  la  Repubblica  avea  nelle  guernigioni  di 
quelle  Razze , erano  molto  fuperiori  di  numero  a quelle  di  Spagna  : 

Oie  per  si  fette  ragioni  eflcntlo  dato  pregato  dal  Rè  Cattolico  di  pen- 
der cura  di  quelle  Provincie  fino  a che  arrivato  a Madrid  a vede  potuto 
egli  provvedere  alla  loroficurezza  , avea  creduto  non  dover  differire 
maggiormente  a liberarle  dal  pericolo , che  lor  fo  vradava , al  qual  og- 
getto avea  pregato  l’Elettordi  Riviera  d’introdurre  nella  notte  de’  6. 
di  Febbraio  le  Truppe  di  Francia  nelle  principali  Piazze  di  quelle  Provin- 
cie con  ordino  di  avvertire  agliOficiaii  OlJaiideli  , die  non  avefièro 
per  quelli  novità  inquietudine  veruna  , perchè  i Franzefi  vi  entravano 
come  Truppe  aufiliarie  fottopode  a gli  ord  ni  dell’Elettore  , e con 
l’elpreflà  dichiarazione  di  vivere  con  gliOllandéfi  della  pridina  legge 
d’amicizia , e d’unione , donde  conchiudeva  i’Ambafciador  di  Spagna, 
che  non  dovevano  i Stati  generali  prenderne  geloiia  , attefocchè  i due 
Rè  confèrvavano  tuttavia  fe  mede  finn  difpolizione  di  confervnr  la  pace, 
e di  dare  alla  loro  Repubblica  tutte  le  piò  convenevoli  ficurezze . 

E’ molto  verifimile  , che  gli  Oliandoli  avean  preveduto  quedo  vi-  Il  Minìfir»  Aji- 
gorofo  paffo  della  Francia  , ò almeno  , che  ne  dubitavano  tortemeli-  gltllandt  a Mi- 
te , concidiachè  non  potendo  ancora  rifolverfia  riconofcere  il  nuovo  drid  rìtoaofie  * 
Redi  Spagna  , e conbdcraiKlo , che  queda  lor  renitenza  avrebbe  in-  x"‘et  Ri 

dotto  certamente  il  Rèdi  Francia  a porli  in  cautela,  avean  proccurato  Sfg»» . 
di  fcanfare  indiretta  mente  il  colpo,  e perciò  avean  dato  alcune  illruzio- 
ni  al  Signor  di  Schonneberg  loro  Inviato  a Madrid , dove  fecea  anco- 
ra il  Rapprefèntantc  del  Rè  Guglielmo , acciocché  (aperte  , come  rego- 
larli nel  calò  , che  su  di  ciò,  li  fi  faceffero  doglianze.  Querte  in  fatti 
li  fi  fecero,  e li  fu  detto,  che  in  virtò  dell’ordine  del  Rè  Cattolico  delu- 
di Gennaio  li  fi  faceafepere,  che  ’i  Rè  trovava  molto  rtrano,  che  la 
’ Repubblica  di  Ollanda  differirti’ a congratula rfi  , e riconofcere  il  Princi- 
pe, al  quale  la  Coroni  era  caduta,  al  che  rinviato  .quantunque  nella 
propofizione  non  li  forte  dato  nominato  il  Rè  Britannico , rifpoìè  in  no- 
me dell’uno , e dell’altra  , che  adicurava  fe  Reggenza  del  piacere , che 
amendue  avuto  avtauo  delia  di Ipofizion  tedainentaria  del  Re  Carlo  U.  c 
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~ del  defiderio , che  aveano.di  mantener  con  la  Corona  di  Spagna  P anti- 
ca amicizia  , e confederazione  , non  dubitando , che  quella  concor- 
rerebbe dal  fuo  canto  a foflenere  i Trattati , di 'era  no  tra  di  loro , ed  a 
(innovellarli  con  tutte  le  claufole , che  poteano  renderli  più  firmi  per 
la  reciproca  convenevolezza  , e perla  tranquilliti  infìetne  dell’Europa  : 
Chela  più  gran  pruova  , chela  Spagna  potea  dare  di  voler  vivere  ia 
buona  intelligenza  con  l’Inghilterra , e i’Ollanda  , era  di  fcr , che  i Pae» 
fi  baffi  Spagnuoli  reflalTero  tèmpre  uniti  alia  Corona  , e che  nelle  Piaz- 
ze di  quelle  Provincie  rimaneffero  le  guernigioni  Oliandetì  neli’illeflii 
guHa  , come  vi  Ila  vano  fin  dal  precedente  Regno  : Che  in  tal  forma  cefi- 
fando  ogni  ombra  di  geldia  il  Rè  d’Inghilterra  , e gli  Oilandcfi  concor- 
• rerebbono  con  piacere  a mantener  con  la  Corona  di  Spagna  ramici 

amicizia  , e corrilpondenza , per  pruova  della  quale  dichiaravano , che 
farebbe  loro  gratiflimo , che  li  fi  participafie  con  l’ufate  formalità  lav- 
venimemo  del  nuovo  Rè  alla  Corona,  e ’l  fuo  arrivo  alla  Corte  di 
Madrid  , a fin , che  fatta  loro  la  notificazione  fuddetta  in  nome  del  Rè 
Cattolico  Filippo  V.  efli  potefTero  ricrnofcerlo  per  Rè  di  Spagna  con  le 
dimofirazioni  di  amicizia , e con  le  folennità  ufate  a praticarli  tra  buo- 
ni amici , e confederati. 

' , ...  Quella  dichiarazione  dell'fnviatoOIIandcfe  non  fti  valevole  adì  verti- 

cllàndtfi  alia. „ « l’introduzione  de'Franzeli  nelle  Piazze  de’Paefi  baffi  non  folamete.per- 
memorìa  deli'  chènòfua  tempo.ma  anche, perchè  non  incontrò  la  (oddisfazione  de’due 
Ambafiìadcr  di  Rèp  quali  ebbero  a male,  che  l'Inviato  a velie  ricufàto  di  porla  in  jfcritto 
Sp*gaa . fui  pretefto.chc  gli  ordini  affbluti  del  Rè  d’Inghilterra  erano,  che  Fa  veffè 

fatta  verbalmente,  onde  gli  Ollandefi  vedendo  rotte  le  loro  mifure,  e ac- 
caduto il  cafo, di  cui  avean  tanto  temuto, rifpofero  in  data  de’9.  di  Fcb- 
• bra jo  al  Memoriale  dell’Ambafciador  eli  Spazia  , a torto  eflere  efli  incol- 

pati di  aver  dato  motivo  all'introduzione  de’Franzeli  nelle  Piazze  de’ 
Paefi  baffi , 6 per  la  loro  inclinazione  alla  guerra  , ò per  aver  poco  cor- 
rifpofto  agli  a vvanzi  latti  dal  Rè  CriftiznàTimo  per  la  confervazione  «Iel- 
la pace  generale  , quandoché  da  tutte  le  loro  operazioni  apparivi  il 
contrario  , ficcarne  l’ifteflo  Marchcfe  di  Torfi  l’avea  corife!? ino  allor  , 
che  aflicurò  i Stati  generaiidclJa  (oddisfazione , che  ’l  Re  dimoftrava.  del- . 
la  lor  buona  condotta , mercè  della  quale  a fin  di  meglio  flabilire  la 
pubblica  tranquillità , e la  particolar  licurezza  delle  Provincie  unite  • 
erofì  dato  già  principio  ad  una  negoziazione , alla  quale  acagion  della 
indifpofizionc  del  Conte  di  Briord  era  flato  anche  dellinato  il  Conte  d* 
Avi:  Che ’l  defiderio , che  avean  moflrato  per  la  pace,  e la  negozia- 
zlone,che  aveano  richieffa  per  ottenerla,  baffavàno  a diffruggere  le  vod 
Iparfc  delle  loro  finiftre  intenzioni  appoggiate  su  l’armamento  , che  de- 
cantava!! ferii  in  OHanda  ; e fu  le  confederazioni,  che  mancggiavanfi 
nelle  Corti  eftere,  quali  cole,  avvegnaché  foffèro  in  parte  vere  , non  do-  m 
veano  applicarli  aa  altro  fine , che  ad  una  giufta. , e convenevole  nre- 
Cauzione,  alla  quale  avean  data  caufa  i grandi  armamenti,  che  lace- 
vanfi  in  Francia , e i movimenti  delle  foldatefche  di  quefla  Corona  su  le 
loro  frontiere , quali  precauzioni  però  erano  fiate  da  efli  prese  con  mi- 
!urc  cosi  circofpette , ch’eran  ficuri  di  non  a ver  data  occaiionc  di  far  iì- 
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Pac  . baffi  Sp£nuoli  cagionava  della  gelofia  alle  due  Corone  /non  av- 
rebbe,» mattato  di  buona  voglia  di  richiama,  le  , giacché  il  motfvo  di 
ritcnervxle  era  per  lervire  alla  ficurew  di  quelle  ifovincie  non  cià 
per  larvi  nafeere  ombra  d’mquietudine , al  qual  ometto  » li  ffr 

!..  h«c  njk  fc  T,.,„r  * tZi.% SS 

SS  r?„r^n!'^fa  q!id  temp°  <W1?  RcPubWta  di  riconofcere  I imo-'  fi  4 
voRé  di  Spagna  potendo  interpretarli , come  legno  d’intenzione  co, H «. 
uaaua  kioidi  egni,  facea  lecito  al  Ré  di  Frauda  ti, (ofncndereTa^r- 
mrffione  della  loro  partenza  per  vcihr  prima  qual  forte  il  partito  che 
prendefeogl,  Ollandef, , e per  rertitt, irgliele,  quando  forteto  ceSti  i fa! 
fpctti  . Tale  appunto  era  fiata  I intenzione  della  Francia , fi  dee  creder- 
li al  Signor  della  Torre,  c fecondo  la  fila  relazione  l’Elettor  di  Baviera 
reffòfommamente  mortificato,  allor,  che  dal  Criffianiffimo  li  fu  ordi- 
nato di  ritener  prigioniere  le  foldatefche  di  Ollantla  : Che  da  una  parte  il 
rrHpn0r<T  ’ G Jr,uo  dovere  l'obbligavano  ad  efeguire  qucfli  ertimi  del 

deS£r.’nSF^  m'!C  ’ Ch’tgii  Cra  àrbitro  delia  diljml, zinne 
de  1 adì  baffi . ma  che  dall  altra  era  parimente  impegnato  per  lo  fuo  ono- 
re  porlo  fuo  dovere,  e per  cento  altre  confide, azioni , Pa  fer  reftiSS 
quelle  Truppe  a Mari  generali,  poiché  generalmente  Cape.,  fi  averli  c^ 
fioro  confidato  que  Battaglioni , e ch’egli  acca  fempre  viffuto  in  buona 
intelligenza  , cd  amicizia  col  Re  Guglielmo,  e gli  Olla, iddi  , a’ quali 
era  anche  obbligato  per  a vedi  cortoro  voluto  procurare  nel  primo , e 
facondo  Trattato  di  partigionc,  parte  de’Statl  della  Monarchi  di  Spa- 

rh^'rS  f'ZT^  Zrar  Cnmh-^ZZO  ,,E,ettorc  ebbc  ricorfo  alle  fiippli- 
/ fu  lire-n  Cnfbaniflimoper  lo  mezzo  del  Mai  chele  di  Torli, 

rh-  g ,J-,  !^n,nri  dc  a CVC  : a',2i  nc  '"^ricò  il  fuo  Inviato  , actìoo 
• Ì t^/aX‘,te..Con  flue',i  s impiegarti;  alia  rivocazione  dell’ ordì- 
ne  , facendo  dichiarare , che  non  (offerirebbe  giammai , che  Truppe  a 

re  W^ér!  nmnn^ef0nfi<  rte’  ™T,a"c(Tero  prigioniere;  e che  finalrnen- 
e V°‘  Mniflri  ebbero  tanto  riguardo  alle  lue. 
le  °'tel,ul.'.c,°  » che  con  tanta  partione  deliderava  , e li 

25  Battaglioni  ebbero  I intera  libertà  di  ri  torna  rfene  in  Ollantla . All’in- 
controda  quel  , che  fopra  abbiam  riferito,  la  Corte  di  Francia  pochi 
r d,Vn,!?guaggiodi;'metfalmenteoppoflo  , c fe  dee 
fue  e/preflìoni , fi,  l’Elettor  di  Ba  vieta  colui  ch’efor- 
^ £nria^r°oa  r,tfle1rf,lc  Truppe  di  Ollailda  per  indebolir  mag- 
giormente Quella  Repubblica  , e renderla  più  facile  ad  efTer  fopraffat- 
ta  : -ma  che  la  Corte  di  Francia  credendo  vere  le  protefle  degli  Ollandefi 
per  la  I ace  , e 11011  volendo  incorrere  nella  taccia  di  effe,  e fiata  la  prima 
a incominciar  leoflilità,  non  volle  dare  orecchio  a si  fatte  inlinuazio- 

ni. 
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ni . Qualunqw  però  fra  (lata  la  caufa  di  quella  poco  politica  facilità  del- 
la Francia , egli  è certo  , che  quando  ebbeii  l’avvilo,  che  le  Piazze  de* 
Patii  baffi  erano  polle  in  ficu rezza  , il  Brigadiere  «gnor  di  Puifegur  , il 
qualcavea  recato  gli  ordini  della  Corte  di  Francia  all’EJettor  di  Baviere 
per  l’introduzione  delle  Truppe  della  fua  Nazione  , permifè  agli  Ofi« 
cialfdeile  Provincie  unite  di  rimenar  le  loro  foldatefohe  al  proprio  Paa* 
fe  # 

Intanto  quella  moda  della  Francia , ficcome  mortificò  molto  gli 
OHandeii , cosi  accrebbe  a difmiftira  la  lorge/ofia  . Furono  allora  infi- 
nite le  precauzioni , che  prefero  per  la  loro  difofa  , e fi  lir infero  con  mag- 
gior calore  i Trattati  per  cffere  vigorofamente  affiniti . Si  accrebbero 
perciò  le  guemigioni  delle  Piazze  frontiere , e (e  ne  vibrarono  le  forti- 
ficazioni dal  Principe  Ferdinando  Guglielmo  di  Vittemberga , l’ilkffo, 
che  nell'anno  antecedente  avea  comandato  ITfercito  del  Rè  di  Dani- 
marca contro  dei  Duca  di  Holflcin  , donde  era  paffato  al  fervigio  degli 
Ollandeli , da  quali  era  (lato  fatto  Colonnello  generale  dalla  lor  Fa  mo- 
na , e Governador  di  Breda  , e dell’Efclufa  . Si  diedero  gli  ordini  per 
riparare  l’imboccatura  del  baffo  Reno  verfo  il  Forte  di  Schenck  , fi  fece 
inondare  un  tratto  di  Paefe  nella  Campagna  preffo  a Lillò  .flabiliffi  una 
numerofà  aumentazione  delle  Truppe  di  terra, e fi  Deputati  della  marina 
ebbero  premurofe  incumbenze di  (oflecitar  l’armamento  di  20.  navi  da 
guerra  con  la  facilità  di  accrefcerle  fino  a 32.  avvegnacchè  per  colorir 
tanti  apparecchi  facefièro  di  volgare  , che  l’ufo  di  quelle  navi  era  cfcfH- 
nato  a fèrvire,  fecondo  il  coflume  , perla  ficurezza  de’Convogli  delle 
loro  Flottedi  Traffico , ma  fopra  a tutto  badarono  a flrignerfi  in  fegre- 
tc  conferenze  col  Conte  di  Grès  Ambafciador  di  Giare  in  Ollanda  .coi 
quale  nel  tempo  ifleffo  , che  ’l  Re  Guglielmo  trattava  per  l’ifleffo  ef- 
fetto col  Comedi  Wratislau  altro  Miniflro  Imperiale  in  Inghilterra  .in- 
cominciarono a trattar  la  confederazione,  che  poi  nel  proflimo  Settem- 
bre fi  conchiufè,  cornea  fuo  luogo  diremo  . 

In  quello  flato  di  cofe,  enei  maggior  bollore  del  drfguflo  degli 
Ollanddi,  arrivò  all’ Aja  il  nuovo  Ambafciador  di  Francia  Gio:  Antonio 
eie  Merr.es  Conte  d’Avò.  Quello  Cava  fiere  era  (lato  un’altra  volta  in 
Ollanda  col  medefimo  impiego  dopo  la  pace  di  Nimega  , e prima , che’l 
Principe  di  Oranges  pervenire  al  Trono  d’Inghilterra  , enei  corfodi 
un’Arnbafeeria  di  molti  anni  vi  fi  era  molto  didimo  jier  la  fùa  abilità  , 
c vi  a vea  foftenuto  il  fuo  carattere  con  un  luflro  più  grande  di  ogni  al- 
tro fuo  Antecedere  . Le  fue  principali  occupazioni  allora  aggiraronfia 
traverfareil  Principe  di  Oranges  nelle  faccende  politiche  dello  Stato,  on- 
de non  vi  furono  intrighi , che  non  adoperò  , per  far  nafeere  della  divi- 
fione  tra  lui , e i Stati  generali  delle  Provincie  unite . AHor  , che’l  Prin- 
cipe demandava  alla  Repubblica  , ebefi  faaflèro  novelle  leve  di  solda- 
ti, e fi  a mmaffàflé- danaio  per  opporli  a’ grand  légni  del  Rè  Criflianiffi- 
mo  , il  quale  ( ficcomcegli  diceva  ; nel  mezzo  della  pace  impadroni- 
vafi  delle  Città  più  forti , e facea  maggiori  conquide  , che  non  in  tem- 
po di  guerra  aperta , il  Conte  d’Avò  dal  canto  fuo  rapprtfentava  agli 
OHandefi  non  dover  la  Repubblica  iafeiarfi  uccellar  dal  Principe  di 

Oran- 
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Oranges,  il  quale  non  ad  altro  fine  sforzai  di  dar  loro  finlftrcfcn-  — 

prcflìoni  della  condotta  della  Francia , fé  non  per  un  puro  motivo  df 
ambizione , acciocchì;  in  tal  forma  poteffe  innalzarli  alla  sovranità 
tante  volte  tentata  , e fcmpie  inutilmente,  da’ foni  antenati  : Che  liceo 
«ne  la  guerra  a vea  femprexentribuito  all’imiaizaim-mode'iVindrl  della" 

Cala  di  Naflau,  cosi  non  era  /Irai»  , che  quell’ultimo  fofTe  animato 
da  un  medelimo  ardore , il  quale  larcbbe  un  giorno  fatale  alla  R.  pub- 
blica  , s’ella  conia  (ua  profonda  faviczza  non  li  opponete  ai  male  prima, 
che  la  negligerla  , e I tempo  lo  rcndetero  incurabile.  In  quelli  puìfà 
egh  rute.  quu/rlempre  ne’/uoi  maneggi , c avvegnaché  quelle  fuc  one. 
razioni  follerò  fiate  dirette  dagli  ordini,  cirtruzicfli  della  lua  Corte 
tutta  volta  vi  avea  molta  partciJ  rilentimcuto  particolare  , die  ave* 
centro  del  Principe  eli  Oranges , cui  molto  premcvali  in  quella  e fo- 
miglianti  occafionidi  dardilgullo  , ma  liccome  in  quella  lua  prima  am- 
br, leena  era  rkilcito  fecondo  Alvo  defidcrioa  cagion  delle  lègretc  «ìtel- 
ligenze  , eh  ebbe  con  alcuni  nx^mbri  dentati  generali,  cosi  inqueda  fe- 
conda none  maraviglia,  eh  ei  iagnoffi  di  a ver  ritrovata  la  fot  ma  del 
governo  delie  Provincie  unite  cosi  cambiata  , ch’egli  nonfcnea  nrca- 
derne  il  capo  . concirfiacchè  le  cofeavean  mutato  «(petto  .eterno  I* 
accettazione  del  ttflamcnto  di  Carlo  II.  l’animofità  contro*  alla  Francia 
crafi  fatta  così  generale  negl’lngldi  , ed  QUandefi , che  ’J  Coute  d* 

Avò  non  ebbe  la  forte  d’incontrarein  quella  Repubblica  l’Hkfla  facili- 
tà  di  prima. 

Fpli  arrivò  all’Aia  nella  fera  del  Sabato  i i.di  Febbraio  e fo  fu-  e 
bito*  vifitarc  il  Conliglier  Pen/ìonario , da  cui  ritornato  prd"entò  a’Sta-  tétiVu 
ti  generali  un  fuo  Memoriale  per  notificar  loro  il  (uo  arnlo  Tnarted  J r 
paili  l’ordine  avuto  dal  Ré  CriflianiOlmo  di  entrar  co’Joró  Ctepuutì  * . 

.n  conferenza  per  la  con/ervazion  della  pace  , e per  la  loro  particolar  fi. 
curezza  : ma  quattro  giorni  tlopo  neconfegnòun  altro  pii»  fam»o  al  SJ- 
gn<  r di  Van-djei , c agli  altri  Deputati  luoj  compagni  , in  cui  dopo 
di  «ver  pqftificaroi  motivi  peri  quali  i due  Rè  s’ctano  indotti  ad  af. 
ficurarfufellc  Piazze  de  Radi  ba/Ji  Spagnuoli , fiorome  ave*  giàfcttol* 

Ambafciador  di  Spagna  nel  fuo  , dichiarò  in  nome  dei  Rè  Cridianiflìmo. 
che  dopo  di  aver  pule  le  precauzioni  afloiutamemc  neceterie  perifta- 
bdfir  i autorità  legittima  dei  Ré  fuo  nijxite  , egli  era  interamente  difpo- 
fl°  a convenir  de  mezzi  di  afl.curar  la  pace  , la  quale  dipendendo 
*gh  Oliando,  rotea  per  krnghiffimo  tempo  conlèrvarli,  s’era  vero  , 
eh  riti  la  defiderafTiro  cosi  aulentemente  , come  il  Come  di  Manchcftcr 
aveva  in  lor  nome  affi  curato  all  a Cortei  Francia,  perloccbè  fe  ’l  Trat- 
tato di  Rttvfdi  efattamente  otervato  fino  a quel  di  non  badava  per 
torre  afia  Repubblica  ogni  motivo  difofpetto  , il  Ré-  dcf.dcrava  , eh* 
ella  h fa  cene  altre  propofiziom  , che  avrebbe  di  buona  voglia  ac- 
oordatepur,  che  fofE.ro  convenevoli , e giinlificatc  , conch, udendo, 
chebadafleroanon  lar  credere,  che  fatto  una  finta  apparenza  di  ne- 
goziazione la  far  vera  intenzione  fofTe  per  ottenerne  la  dilazione  necef- 
far-a  per  prepararli  alia  guerra  , giacché  ne  la  Codini  fon  del  lor  go- 
* nc£dìltÀ  * •lì-ettar  le  ri/pofte  del  Ré- d'inghjtma,  noU- 
WM-  II.  pp  v V«- 
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vano  oggi  mai  impedirla  più  di  (piegarti . 
eli  ollandtfi  La  forprefa  delle  Piazzo  dc’Paeti  balli  a vea  fatta  grandillima  impref- 
riicncfcono  far-  lione  negli  animi  degli  Ollanddr,e  percheprivi  di  quella  barriera,  ch’era  ’ 
maimrte  il  nuo-  il  più  force  riparo  delle  loro  Provincie , rella  va  il  lor  Paffe  aperto,  e fpo- 
-v»  Rè  d ispana,  fto  aH’mvaiione  de’Franzefì,qualora  a quelli  fo/Iè  venuta  la  voglia  di  en- 
trar vi,coutinuando  nella  lor  prima  diftimuJazione.e  afpettSdo  l’occalio- 
ne  di  meglio  manifeftare  r loro  veri  (entimemi, nel  giorno  de'2 1 .di  Feb- 
braio coiVfqbbJico,c  autentico  Atto,che  dal  Sig.  di  Vatveflèn  tu  confe- 
gnato  in  nome  de’Stati  generali  al  Conte  d’Avò,  riconobbero  il  Duca  di 
Angiò  per  Monarca  di  Spagna.c  nel  dì  leguente  li  Icrifierfl  una  lettera  di 
congratulazione  Copra  al  hro  avvenimento  alla  Corona  percflèrli  pre- 
feritala a Madrid  dail  loro  Inviato  Sconneberg  , per  mezzo  dei  quale  lo 
aiTi  curarono  del  deliderio  lineerò,  che  aveano/di  viver  leco  in  buona 
ititi  lligenza , frccome  ne’ftcfft  termini  fe  nc  (piegarono  con  D.Rcruardo 
de  Qniros , c ripetettero  in  un’altra  loro  lettera  fcritta  neH'iftefto  gior- 
no al  Rè  di  Francia  le  medelìme  congratulazioni,  e le  medefime  ficu* 
rezze-  ~ . 

R*fpreftnt*-  Tra  quello  mentre  il  Ri  Filippo  (epa rata,  come  dicemmo , da’Prin- 

ziom  del  Cardi-  cipi  flioi  fratelli  nel  mezzo  delle  Montagne  de’  Pirenei  , avea  prole- 
nal  ronocarre-  j|  fmf  viaggio  alla  volta  rii  Madrid:  Ma  prima  di  latciar  le  Ter- 
ro  »l  Ke  fi  tip-  re  di  Francia  avea  incominciato  ad  cfcrcitar  la  (ira  Sovranità.  Egli  ri- 
te  ' trovavafi  ancora  a TartaS  nella  Guienna  , allorché  vi  arrivò  un  Cor- 

riere fpintovi  dal  Cardinal  Portocarrcro  con  Difpacci  dell’ukima  con- 
frguenza  . Codefto  Prelato  ferivea  al  Rè,  chela  Ina  prefcnza  era  cftre- 
numentc  necelTaria  a Madrid  , dove  non  eran  pochi  li  Partigiani  ibCa- 
fa  d’ Aulirà»  , il  di  cui  numero  atrmentavafi  dopo  , che D.  Baitafar  rii 
• Mendozza  Inquiiitor  generale , c ’l  Padre  Niccolò  de  Torres  Confefió- 

re  del  Re  defunta , avendo  avuto  molti  legrctiabboccamentì  colla  Rci- 
na , e con  gli  altri  Signori,  e Minili  ri  , li  quali  a veano  per  i’arldietro  lò* 
(lenuto  il  partito  Aufbiaco,  pubblicavano  da  per  tutto,  che  il  Rè 
due  giorni  prima  della  fùa  morte  avea  lor  dichiarato  vii  cficre  fiato  for- 
zato a fotfofcrivereil  fuo  Teft.rmento , e avesHoro  incaricato  nel  gior- 
no medefrmo  della  fua  morte  di  rendente  tellimonianza  : Che  quefti  di- 
fcorlì  davano  occalìone  a molti  Grandi , e Signori  di  conferire  inficine, 
avendola  Reina  alia  lor  teda,  corno  la  più  elevata  in  dignità,  eia  più 
fmerefiàta  per  gli  Alemanni , e che  vi  era  apparenza  di  temere,  che  noti 
V oleifero  avvaicrfi  di  quella  menfbgiu  per  muovere  qualche  (edizione 
col  precedo  di  voler  loftenere,  c far  valere  l’intenzione  del  ior  de- 
funto Monarca  in  favor  della  Imea  Imperiale , laonde  era  a flolitta men- 
te iTeceffario  di  efiinguere  in  su  1 principio  quefti  fomenti  di  (.dizione 
per  impedire  , che  il  fuoco  non  diventa  (fe  più  granfie  : Che  la  fola  pre- 
senza del  Rè  era  valevole  a rimediarvi,  e che  perciò  tutti  lifuoi  fedeli 
Vaftalli  prega  vanto  ad  affrettare  il  tiro  viaggio , e a trasferirli  al  più 
prefto  nella  fua  Corte  per  impedire  , che  gii  uomini  turbolenti  non  pro- 
fitta fiero  della  dia  aflenza  .per  incoraggile  li  funi  Sudditi  fedeli , e per 
iftabilirli  nel  lor  dovere  contro  a tutti  coloro , i quali  non  cercavano, 
fe  non  , che  a turbare  il  rinofo  intcriore  del  Regno,  ed  a uefeare , come 
Tuoi  dirli,rtcl  torbido.  Il 
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Il  Re  Filippo  ricevutala  ietterà  dei  Cardinale  rifpedi  torto  ii  Cor 
fiere  coti  Jan  (porta,  e fcrirte  nei  medehmo  tempo  sili  Rana,  ner  brìi 
intendere  , che Je/icurezze  reiterate  .jch’ei/a alcali date  del  fu o dfetto 
non  Jipumettevano  di  dubitarne:  ma  che  ciò  non  ottante  eraii  riferì 
to  ertcrvi  chi  tenta  va  pr  vari  mezzi idi  turbarla  buona  intertigennu 
chegiiaveadefiderato  di  mantener  Jcmpre  feco  ; Che  avrebbe  dato 
li  (noi  ordii  ii  per  infermarli  a pjenodeiia  verità  di  quelle  relazioni  ma 
che  tra  quello  mentre  e fino  che  fene  poterti'  (coprir  ia  fallita  Wtó 
credca  necd  aife  per  fezipplodeila  Rema , ch’ella  (fcgljdfe  per  fùa  X 
moia  una  delle  Citta  di  Spagna  . che  forte  di  Aio  maggior  gradimene» 
tra  I numerodi  quelle  , che  ii  /{ propoi  rebhpno  da  fui  parti  : Ch’egli 
orchnava,  che  vi  torti  trattata  coi  riletto  , e o/Tervanza  dovuti  a 
coagranReitw,  echeicfomme  deftinace perla foa dote  dalTertamen- 
todeiRe  fuo  ZioJifortao eia tlamente pagate  ; Ch'avrebbe  delidewto 
poterli  iUtcrtar  di  pedona  la  lua  amicizia  , ma  che  ritrovava  piò  con- 
vene  vole  allo  flato  depii  atfand'dlora  di  Jafciare  al  tempo,  e alle  lue  cu- 
re la  giulli Reazione  della  verità  durante  la  Tua  aflèuza. 

Li  Duchi  rl'Arcui  t , e.di  Boyigliers  itirono colorò  . che  configli*  mr 
cono  «IRÒ  d.  premiere  quella  riloiuzione  benché  egli  dimortralTe  a vervi  ,£!”£££ 
gran  npugnanzadi  Carriere  arrivò  a Madrid  a’i  8.di  Gennaio,  c la  Reg- 
genza  diede  la  cura  ai  Cardinal  Portocarrero  di  partecipare  l’ordine  del 
Ré  alla  Reina  . Codefto  Prelato  li  dirti-  con  tutti  il  légni  di  un  profondo 
rifpetto , c di  un  fammo  dilpiacere  , ch’ella  dovea  prendere  le  lue  mi- 

fure  per  parure  tra  lei  giorni,  Iceglicndo  per  fua  dimora  una  delle  ie- • 

guenti  quattro  Città  , Granata  , Valenza  , Cordova  , e Talavera  . La 

Relna  mcrtrò  lenza  aicuuxommovimento  di  vi/o  una  fomma  conde-  • 

tendenza  ad  ubbidire , e h ri/pole  di cITer  pronta  in  ogni  momento  ad 
efeguire  glj  ordini  del  Ré  fuo  nipote  : ma  che  foteaAben  coni, deri 
re  non  tfler  molto  lungo  ti  -termine  di  lei  giorni  per  dilnorre  le 
cole  necertàrte  alla  partenza  di  una  Vedova  di  Carlo  ih  avvegnaché 
quella  partenza  avelie-tutte  le  apparenze  di  un’eWio  , e che  altronde 
^eraya  , chej,  Reggenti  li  avrebbouo  proporto  luoghi  più  comodi  di 
quelli  allignatili , acciocché  potelTc  in  qualche  maniera  (importare  con 
maggior  pawnza,  c comodità  le  amarezze  del  fuo  elìlio.e  della  M - 

qUfaa  Ì0ma,ìda  si  * ***  J»  Prono- 
li  , £ appoggio  Ila  nel  Configho  , dove  iti  piolongato  alla  Rgina  di  al  cu- 

“ jfc1  ,fUa  ,,artcnza.’  e ,u  aRg^nta  Toledo , ò un’al- 

de'1  Andalurta  alle  quattro  grandma  indicateli . La  Reiife  fcel- 
k Toledo  Scendo  due  al  Cardinale , ch’ella  Iacea  quella  icelta  non 
tanto  perche  quella  Otta  era  piu  vicina  alla  Corte, quanto  perchè  vi  rta- 
rebbe  fempre  a veduta  dd  Cardinale , e in  un  Palagio  , dove  Marianna 
ri  Aurina  lua  fuocera  a vea  fatto  conofcere  al  Atondo  la  lua  virtù,  e la 
tua  innocenza. 

ciurll^M  n?,*  8 ^aS^OIÌ^  pilota  il  Palagio  Reale  , e andò  ad  abitare  In  Sa a rilegatiti 
S rfnD  |dl  Montehoncfcnz  altro  feguito,  chedi  due  carrozze,  ••  « T# leda  . ' 

con  ferii  ' *“  J!„C,0,UC^  fl’°S,,attc  lua  Cameriera  maggiore 
con  fua  figliuola , e nell’altra  il  Duca  diMontelione,  «’i  Conte  delia 

VP  2 Roc- 
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“ Rocca  . Durante  il  fuo  brieve  foggiorno  in  quel  Palagio  ella  diede  ordini 

a’  ftioi  affari , vifitò quali  urne- le Chiefe , cicce  molte  donazioni  delle 
lue  gjoje  alla  Madonna  <*  Atoca  , di  Beien  , e de  la  ScHedad  , a S.  indo- 
ro protettor  di  Madrid  , e a Santa  Marra  de  fa  Cabeza  • Effondo  flato 
poi  fiffato  il  giorno  della  fua  partenza  a*2.  df  Febbraio  li  Reggenti  anda- 
rono nel  giorno  precedente  in  Corpo  al  Palagio  del  Duca  di  Montelione 
per  pn  nder  congedo  dalla  Rfina  , c per  augurarli  un  felice  viaggio,  e 
nel  dì  tegnente  , ch’era  appunto  il  gioì  no  della  fua  partenza  , li  feceto 
fìfìdlè  complimento  li  Grandule  Dame.e  ’l  rimanente  della  Nobiltà  .do- 
po di  che  ella  partf.per  Toledo,  dove  le  fu  affegnato  per  abitazione  il 
Palagio  del  Cardinal  Portocarrero  Arcivefcovo  della  Città,  acciocché 
tenendofi  mira  da  preflò  alla  lua  condotta  , ella  non  poteflè  far  colà  al-  ' 
cuna  . che  forte  contraria  aM’intereflì  del  nuovo  Re . Due  giorni  dopo 
della  fua  partenza  , dot  a dire  a Vii  Febbraio,  giunfc  a Madrid  un  Cor- 
riere , che  I Re  Filippo  avea  fpedifo  da  Vittoria  , con  filo  ordine  diret- 
to al  Configlio  della  Reggenza  per  fare  allontanar  dalla  Corte , e rilegar  ...  ' 

. nei  fuo  Velcovado  di  Segovia  l’Inquifitor  generale, per  inviare  il  Padro 

de  Torre*  in  un  Convento  da  fòggiornarvi  fino  a nuovo  Ilio  órdine  , e 
rer  fare  ufcix  dal  Regno  il  Padre  Diaz,  flato  anch’egli  Confeflòre  di  Car- 
lo II.  laonde  cortui  pafàò  in  Italia , e venne  a Roma  , dove  a cagiou  del- 
le lue  impertinenze  fu  da  Papa  Clemente  XI.  (inferrato  nel  Cartel  S.  A tv- 
gelo  , ficcome  nc’preecdenti  libri  abbiam  divifeto . 

Trt/rjiimrn-  Tutte  It  mentovate  cofe  accaddero  nel  mentre  il  Rè  FiTippo  contino- 
n dti  viaggi»  va  va  ii  fuo  viaggio  per  accodarli  a Madrid . M numero  grande  della  geo 
di  filìfp»  V.fcr  te,  che  accompagna  vaio,  produrti-  un  fommo  imbarazzo  nei  cammt- 
U Sjagaa . no  a cagion  del  pochirtìmo  agio , che  Incontrava  fi  in  quel  tempo  nella 
Spagna  in  viaggiare , deri  vante  h)  gran  parte  dalla  poca  inclinazione  de’ 
fuoi  abitatori  di  ufeir  dal  Paefe.  Oltre  a dò  lino  a quel  tempo  non  vi 
era  polla  ne’Rcgnidi  Spagna  , oome  praticafi  in  Italia  , in  Francia  , in 
Alemagna,  ein  altre  ProvindecS  Europa:  ma  il  nuovo  Rè  rimediò  poco 
dipoi  a quella  negligenza, e perchè  ii  ficea  meftiere  di  fpedir  fpeflò  Cor- 
rieri, e di  riceverne  anche  (peffffimo  dalla  Franca  ,introdufle  regolar- 
mente le  polle  in  Jlpagna , v I ha  refa  in  tal  maniera  incomparabilmco  „ „ 
te  più  comoda  , e agiata  per  i viaggiatori.,  che  per  l’addietro  non  era- 
. • A mifura,  che ’l  Rè  rnnoltravafi  nel  Paefe,  era  innumerabile  la  gente  , 

che  affolla  v>  fi  da 'luoghi  convicini , e andava  ad  appettarlo  nel  pa /fag- 
gio [vr  aver  la  confolazfonedi  vederlo . Ogn’uno  ficea  voti  per  la  pro- 
feriti del  fuo  Regno,  c per  la  fila  fallite,  c adorando!*» . come  l’An- 
gelo tutelare  della  Spagna,  inginocchia  vanii  fin  dentro  al  fingo  per  dar- 
li un  vero  legno  della  loro  profonda  venerazione.  I.  Vele aro  di  Paro- 
plona, Capitale  della  Rivarrà, lo  ricevette  a’22.di  Gennaio  nella  Gttà  di 
Tron  , ch’ila  prima  Piazza  di  Spagna  , che  incontrali  Sul  cammino  di 
B.vona,  e in  fua  prefenza  cantò  folenncmenre  i!  T;  D.  |ier  lo  fuo  fe- 
lice arrivo,  e ’l  Governadore  deWa  Città,  e molti  Per'oircggi  di  rango 
li  umiliarono  parimente i loro rifpettr,  come  lego?  in  tutto  il  viaggio, 
che  lece  per I.t  Navarra , e la  Cartiglia  vecchia  Imo  a Madrid,  dove 
giunte  nel  giorno  i8.dj  Febbraio , e andò  a fermarli  nel  Pelerfo  del 
’ . ~ Ruon 
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Btton  Ritiro , che  n’è  poco  dittante , a ca  gioii , che  gii  apparecchi , che  Suj  »rr/v»  *1 
« facevano  in  qu.Ua  Capitale  per  Iqfuo  ricevimento , non  erano  ancor  Buon  Ritiri). 
pronti.  Prima  di  entrar  nel  Palagio  andò  a vHitar  la  Chfcfa  della  Ma- 
donna dell’Atoca  per  farvi  le  fue  di  vozioni , operando  in  ciò  non  meno 
per  la  fua  naturai  pietà  , che  per  le  (finizioni  ricevute  in  Frauda , do- 
ve l’ufo  della  pubbli-  a divozione  li  era  fiata  molto  raccomandata  , ac- 
ciocché fi  uniformaflè  ai  zelo  ardente  dimofirato  fempre  da’Rc  di  Spagna 
fuoi  Antectflori  per  la  Religione  , e fi  accattivattc  con  dò  maggiormen- 
te l'affetto  de’Popoli . Apnr- ffimatofi  al  Buon  Ritiro  li  venne  all’incon- 
tro nel  giardino  del  Cavai  di  Bronzo , -che  fòli  iene  la  Statua  del  Re  Filip- 
po IV. il  Mari hefe di  Legane* Capitano  ddCalìello,  ch’era  flatqGo- 
vernador  di  M:L  no  prima  del  Principe  di  Vatidemont,  c glie  ne  prc- 
fcntò  le  chiavi . Quindi  comparve  a pii  della  (cala  il  Cardinal  Fortocar- 
rcro  , il  quale  alla  veduta  del  Re  pofe  un  ginocchio  a terra  , e li  badò  la 
mano  , ma  il  Rè  lo  rialzò  , e in  contraffcgito  del  fuo  affetto*  bbraccioi- 
k>,  e corri  pofe  alla  fua  fommeiiione  contermini,  che  efprimcvano  la 
ftim*  , che  Iacea  della  ina  perfona  , e le  obbligazioni,  cheli  profeta- 
va . Quindi  portoti  al  fuo  appartamenti  , nel  di  cui  gran  Salone  anv 
mife  al  bado  della  nuno  i Graniti  di  Spagna  , dc’quali  a indura  , che 
pafTavano  , il  Cardinale  difhngiu. vali  il  nome , e la  qualità  , cl’illtflb 
onore  fece  altresì  a’ loro  figliuoli , c fratelli  . Cenò  pofeia  in  pubblico» 
e di  là  ufeito  fui  balcone  dei  Palagio  per  veder  le  illuminazioni , e i iuo- 
dn  di  artificio,  che  fi  fecero  giuocare  a fua  veduta  nella  gran  Piazza  , 
ebbe  ii  piacere  di  valer  rinnovate  alia  fila  comparfa  le  acclamazioni 
del  Popolo  uell’i  fletti  guifà  , come  iavea  ricevute  in  accollarli  al  Pa- 
lagio. . 

E/fendofi  poi  preparato  quanto  facea  meflicre  per  fo  fuo  ricevine  rv  s«a  magnìfic» 
to  ,.ii  Rè  fece  la  fua  pubblica  entrata  a Madrid  con  un  fallo , e con-  mirti»  >«  Ac- 
corto di  Popolo , di  cui  da  lungo  tempo  non  crafi  veduto  il  iomigliaute  drìd  . 

In  Jfpagiu  , tantocchc  per  una  forte  comune  a fjiettacoli  di  tal  natu- 
ra , moltilTìme  perfone  fiirono  le  vittime  mifera  bili  della  loro  curiofità 
a cagion  degli  accidenti  funefli , che  ne  nacquero  , ettendonc  flati  al- 
cuni fatti  in  pezzi , e moltiflìmi  affogati  . Il  Re  , cui  fu  partecipata  sì 
gran  difgrazia  , dimoflroffi  molto  fenfibile  alla  lev  cattiva  forte,  c per- 
ciò con  fomnu  liberalità  fece  diflribu.ro  molte  fòmmedi  danajo  a loro 
parenti , e ordinò , che  fi  celebraci*  un  gran  numero  di  mede  per  lo  ri- 
polo  dcfJe  loro  anime . Di  là  a pochi  giorni  fu  proclamato  Monarca  del- 
le Spagne  con  le  formalità  ufate  a praticarli  m fomiglianti  (unzioni  , c 
i Popoli  lo  riconobbero  come  Erede  naturale  , e legittimo  di  tutti 
Regni  dipendenti  dalla  Monarchia  per  i dritti  del  Sangue , e per  le  leg- 
gi fondt  mentali  dello  Stato  . Egli  aveafi  portato  di  Francia  il  P.Duban*  . 

icn  Oefuita  per  Rio  ConfefTore  : trm  informato  a Madrid , che  tal  novi- 
tà potea  diiguflare  i Domenicani  ,e  i Padri  d.  S.Francefco , i quali  a vea- 
ro  avuto  fempre  l’onore  , c quali  a vicenda  , di  tiare  i Confeffori  a’  Rè 
Cattolici,  rimandò  il  fuo  in  Francia  , quantunque  in  apprettò  effentlp- 
fiognf’uno  accomodato  alla  nuova  forma  del  governo  , il  P.  Dubanton 
nei  filo  ritorno  di  Roma  fu  richiamato  dal  Rè  Filippo  alla  (ila  prillila 
’ ....  fon- 
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funzione, ili  cui  per  lungo  tépo  continovi),  al  che  concorfcro  non  poco! 
maneggia  gl’impegni  dc’Gcfuitl,  cui  fuoie  imputarfi  d’effer  molto  ami- 
ti ddi’aura  delle  Coru , perche  Iperarono  con  tal  mezzo  d’acquillarfì  in 
HJragna  l'iftclsa  autorità  , di  cui  godono  da  lungo  tempo  in  Francia  . 

Sue  applica-  l-e  Puljblichc  allegrezze  non  impedirono  il  Rè , e i fcioi  Minili  ri  di 
lìoni  al  Cover-  badare  arduamente  a gli  affari , che  riguardavano  il  governo  politico, 
„0 . e militare  della  Monarchia  . Il  Rè  Crilbanillimo  nella  parten  a ilei  Rè 

fu o Nipote  a veali  conlègnaco  un  (nano  , ò fieno  illrtttioni , di  ciò  , che 
doveaii  fare  per  dar  nuova  torma ,c  rendere  opulento  il  Reai  Patrimonio, 
che  nel  Regno  precedente  ritrova  vali  in  un  fiato  aflài  tleplorabile  . Il  Rè 
Cattolico  diede  quelle  illruzioni  al  Duca  d Arcurt , dal  quale  furono 
comunicate  al  Cardinal  Portocarrero,  e a D.Emanuel  d’Arias  l-*n  fiden- 
te del  Configlio  di  Cartiglia  , ch’arano  i due  Minillri  , per  le  mani  de’ 
quali  tutti  gii  affari  de/la  Monarchia  , etutt’i  fegreti  della  Corte  fi  am- 
mìnlflravano.  Quelle  jfiruzioni  riguardavanofa'  riunione  alla  Coro- 
na de’ domili)  alienati , il  radrizzamciitp  delle  rendite  Reali  , òdifmem- 
bratc  , neglette,  I mezzi  da  porli  hi  opera  per  riempiere  IT  ra  rio  del 
Re  già  efaullo  , l’abolimento«delle  peni  ioni  gratuite  , la  foppreffione 
dello  cariche  inutili , e’I  riltabiiimemo  degli  E lèrci  ti  di  .terra  . e delle 
Armate  di  mare,e  finalmente  tutto  ciò, che  potea  contribuire  a dare  un 
nuovo  luftro , e un  novello  alpetto  alla  Monarchia  , Il  Cardinal  Por* 
tocarrero  , che  in  quc’principi  del  nuovo  Regno  «leliderava  di  fegna» 
larli  col  Ilio  zelo  , e di  far  conofcere  , che  meritamente  occupava  il 
• primo  luogo  nel  Minifiero,  nella  prima  conferenza  , che  tcnneli  sii 
queU’affare  , dille  al  Duca  d’Arcurt , eh  una  volta  , ch’egli  avea  tante 
contribuito  a far  dare  la  Corona  al  Duca  cfAngiò  , volea  , checodcllo 
Principe  la  portaffeconunJullroegualc.a  quello  del  Ré  Criftia  nifiimo,  . 
c che  per  poterla  re  un  giudo  paralello  delle  due  Monarchie  Iacea  me- 
dierò di  flabilirle  fopra  de’  mede-fimi  fondamenti , fòpra ie metlefune  leg- 
gi , fopra  l’idedemadime  , e in  fine  fopra  i’idds’arte di  regnare.  Il  Du- 
ca d’ Arcurt  commendando  il  (uo  zelo  li  rifpofe  , ch'egli  in  ciò  facendo  si 
avrebbe accquidata in  ilpagna i’illcfl à gloria  de’ Cardinali  di  RifcieJiili  , 
e Mazzarini , onde  non  dubitava  , che  tracciando  i intridimi  padi  non 
avedèda  ridurre  la  Monarchia  di  Spagna  a qucll’iddro  periodo  di 
grandezza  , incili  l'Europa  veilea  /labilità  la  Francia, 

Riforma  fai-  A tenore  adunque  di  quelle  illruzioni  iucominciobi  a fare  non 
t a re  ila  Corte , gran  riforma  nelle  cariche  della  Corte,  e del  Governo.  I42.  Genti- 
r nelle  cariche  . {uomini  della  Camera  furono  ridotti  a lei , fu  callaia  la  Camera  dcil’In- 
die , e incorporata  al  ConfigJio  dell’Indie , il  Conliglio del  Reai  Patri- 
monio, chiajnato  la  Reale  Azienda  in  J( paglia  , fu  ancora  diminuito, 
e ridotto  il  numero  delle  pedone , che  dovevano  amminiflrarlo , a fet- 
te : Si  fofpefe  I decreto  del  defunto  Rè  , colettale  ordina  vafi,  chef 
Mini/lri  deTribunaJi , c gli  Oficiali,  clic  ne  dipendevano  , godeffòro 
delle  loro  peniioni;  Dichiarofsi . che  tutte  le  mercedi , che  oitrapa  Zaf- 
ferò la  fornirà  di  3 co.  drcati , farebbono  ridotti  alla  metta , e perchè 
ne’  principi  d’un  nuovo  Regno  (ògiiono  efler  quali  lempre  fondati  i (o- 
fpctti  , che  fi  felino  fòpra  coloro  , che  fi  credono  inclinati  al  parto 

con- 
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««frano,  ò fovercfiio  attaccati  alla  forma  dell’antico  governo,  per- 

ciò  avendo  dovuto  allontanarti  coloro , i quali  nou  avevano  tutto  il 
credito  alla  Corte , l’Almirante  di  Cartiglia , e’1  Conte  d’Aguilar  furo- 
no pn  vati  de  loro  impieghi , e all'incontro  conferiteli  le  cariche  più  ini. 
portanti  del  Regno  a Perlonap'S’i  hpn’atìttr;  al  nnm»,  


I a*  *w«na,  L il  teda  lorte  ebbero  ancora  ifDu- 
1 * 1 i ( T1Ct  ‘>cl  Viceregaato  di  Napoli , c’i  Duca  d’Afcalona  in 
q1^!  di  b,c,lia  ed  dTemfo  flato  rimorto  dal  Vìceregnato  di  Catalogna 
d Principe  di  Darmflat , fo  a lui  forthuito  il  Come  di  Palma  nipote  del 
Cardinal  Portocarrero.  1 

Prf'"»  «Wi’iiTiw  del  Re  Filippo  a Madrid  n’era  par-  « 

?U  rrrtnn  *7*?  ^ C lfel“lii,no  F*F  ringraziarlo  dell’accettazion  ,/,„3 

fcC  'a  Ambafciadore  diede  un  poco  d’imba-  it/iUJor,  ,n~ 

■ a Reggenza  a caufadi  molti  Pignori , li  qtfali  nreteléro  a quel-  Francia  in  eom- 
la  carica . Li  pi  u confiderà  bili  erano  il  Conte  di  S.  Melano,  e’I  Conte-  petenv  d'iten- 
stamie  Castigfia.  11  primo  eier tanto  liciiro  della  protezione  della  tt  4i  s.Sttf*»'. 

|l^\dtCU'CraM^8g'ordomoM^iore>  0<ku  'amicizia  del  Cardi- 
n a Portocarrero , edel  Prefidente  di  òstiglia  , che  punto  non  dubita- 
va di  ottenerla  per  lui , ò almeno  per  lo  Duca  di  Efalona  filo  nipote, 
tantoché  incominciava  a tiare  li  lùoi  ordini  per  i’appareccliiamento  del 
viaggio;  ma  vedendo  poi  , che  ii  era  stato  preferito  il  Contestabile, 
courcpl  un  si  gran  difpettocontroaila  Reina  che  abbandonò  tostoii 
tuo  impiego,  e ritiro/si  infila  cala  lenza  voler  pi  il  vifitare  alcun  Mi- 
nistro della  Reggenza  , e’Ifuo  efemplofù  féguitato  «falla  Ducfaeilà  di 
frena  prima  Dama  d’onore  di  quella  Princ/pertà  , eciòper  un  punto  di 
onor? ’pereh  ella  era  stata  colei,  che  avea  aflìctrrato il  Conte  da  parte 
della  Reina,  che  farebbe  stato  ferito  per  queli’Ambafccria . Tutti  gli 
altri  Minstri  della  Reggenza  furono  forprefì  in  vedere , che  il  Cardinal 
I ortocarrtro  orali  oppolio  a’vanraggS  del  Conte  di  S.Stefano  non  oliai ì- 
tela  grande  amicizia  , che  partiva  tra  di  loro  . Erti  ignoravano  fi  ini* 
itero , che  fu  poi  rifehiarato  dal  tempo.  Il  Cardinale,  che  vedea  già 
con  qualche  gelolìa  l’artiduità  del  Conte  al  fervigio  della  Reina,  entrò 
in  maggiori  fofpetti , allorché  vide  codetta  Principertà  dichiararli- aper- 
tamente a fuo livore  , poiché  il  Canonico  Urrnca  , il  quale  temea  più 
rTogn  altro , che  il  giovanetto  Ré  non  dipenderti  interamente  dalia  Rei- 
»a>  navea  perfuafo effcré  interefle dèi/a Nazione,  che  quella  Pr ilici* 
pefla  forte  allontanata  dal  Governo , ed  anche  dalla  Corte:  Che  que- 
rtaneceflità  accrefce vali  a cagion  delle  vóci  incominciate  a fpanderfi  , 
che  I inquifitor  Generale  , e’I  Padre  Torres  ConfcfTore  del  Ré  definito 
tortene  vano  aver  loro  quel  Monarca  dichiarato  negli  ultimi  giorni  di  fua 
che  il  fuo  tertamentocra  un’effetto  delle  perfualioni , e minacce 
del  Cardinale  : Che  quelle  voci , quantunque  fondate  fopra  d’un  fatto 
non  vero  , derivavano  certamente  da  frequenti  abboccamenti  della 
Reina  con  qut^due  Perfonaggi  , laonde  bifognava  iieceffiriamcnte , 
che  il  Cardinale  ritirartela  parola  data  al  Conte  di  b,  Stefano  d’mviado 
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in  Francia  per  timore, ch’egli  non  fòrte  incaricato  di  rapprefentare  al  RI 
Cr'rtianirtìmo  cflèr  convenevole  di  rimettere  il  Governo  della  Monar- 
chia fotto  la  direzione  della  Reina  fino  al  matrimonio  del  Rè.  Le  inli- 
nw-zioni  di  quello  favorito  furono  tanto  efficaci  , che  d' domarono  il 
Cardinale  dail’aproggiare  le  prescnliiuii  del  fuo  am  co,  cui  fece  le  lue 
falle  dicendoli,  cne  s*  egli  erali  oppollo  affa  Ina  pretensone  , ciò  era  da- 
to Itticamente  per  (a  perfitalione , in  cui  Ila  va  , che  larténfa  del  Con- 
te avrebbe  potuto  apportar  prcgiudicio  alPintcrerti  del  novello  Mo- 
narca .foprattutto  in  un  tempo  .in  coi  il  partito  di  Calad’Aurtria  firn- 
brava  non  aver  perduto  afLtto  le  file  era  are.  li  Cardinale  rinnovò 
altresì lefue  iftanze  al  RèCrirtianirtimo  per  la  pronta  partenza  dei  Rè 
Filippo  .«perchè le  rapprelentazioni del  Canonico  Urraca  li  a vean  fat- 
to credere  per  verità  li  fu-  i felpati , criticò  (borniamente  fa  condotta 
della  Reina,  e quella  del  Inquilitor  Generale  , e del  Padre  Torres,  e ns 
diede  tale  idea  al  RcCrftliamflimo , che  codcrto  Principe  concepì  il  di- 
regno di  allontanar  Ih  Reina,  el’Iiiquilitor  Generale  dalla  Reggenza  , e 
dalla  Corte  prima  , chefùoNipote  vi  entrafle  , e di  confinare  il  Padre 
Torres  in  un  Monafiero  del  luo  ordine  , ai  quale  effetto  ne  diede  ai  Du- 
ca di  Boviglicrs  prima  della  fua  partenza  le  convenevoli  iftruzioni.  Fra 
tanto  fi  fece  dar  parte  al  Comertabiic  della  riloluzione  della  Reggenza  ' 
per  mezzo  d’ua  biglietto  della  Segretaria  del  Dilpacclo.c  perchè  codello 
Signore  era  un  de’  piti  ricchi, e più  potenti  di  Spagna^  come  Capo  deli* 
enrtchHIiina  Cala  Velato  , c che  il  iùo  feguitu  era  fempre  uobile,  e nu- 
mcrt  fo . ritrovofli  ben  torto  in  i flato  di  partire  alia  volta  <11  Fran- 
cia per  feddijare  a’premuroli  ordini  della  Reggenza  . Egli  parti  da  Ma- 
drid a’  4.  di  Dicembre  , cioè  a dire  neil’iflcflo giorno  , in  cui  il  Rè  Fi- 
iippocra  partito  da  Vcrfaglies  , e portò  Ceco  un  gran  numero  di  Gen- 
tiluomini , e un  treno  aitai  magnifico  , 

Traverfata  fa  Spagna  entrò  in  Francia  verfó  gFu Itimi  giorni  dei 
17CO. , e giunft  a 1*,  Bunlò  due  giorni  dopo  - che  vi  era  arrivato  il 
nuovo  Rè  Cattolico  , dal  quale  fune!  primo  giorno  di  Gettila  jo  ammef- 
(o  all'onore  di  baciarli  la  niano,  e nel  di  leguente,  avendo  il  Rè  Filippo 
continuato  il  fuo  viaggio  verfo  la  Spagna.il  Contestabile  rrolégul  pari- 
mente il  fito  verfo  Parigi . dove  arrivato  fece  la  fua  pubblica  entrata  a 
Verlaglies,  c ottenuta  l’udienza  dal  Rè  , cheli  lè  ritrovar  leduto  col 
Cappello  in  testa  , entrò  nella  fala  d’udienza  , c fubito  il  Rè  alzorti  in 
piedi,  e prefe  il  Cappello  in  mano,  dopodiché  avendolo  riporto  in 
tefta  , f’Ambafciailorc  fattoli  un  profondo  inchino  coprirti  anch’egli , e 
ragionolli  in  tal  forma.  Sire,  io  mi  prefento  a KM.  per  ordine  /lei  fitteti  e 
Signore  : ma  la  riconofeeaza , ch'egli  le  at tefta,  per  la  firmatone  , in  etti 
Chà  pcfto,  fpiigarajjì  a£'ai  miglio  nella  lettera , c Itegli  ferine  a KM.,  che 
per  tutto  ciò , ch’io  potrei  dirle  in  fuo  nome . Quifta  lettera  i appunto 
quella  , ih' io  vengo  a riporre  nelle  Reali  mani  di  V.  M.  La  Reggenza  for- 
mata poco  prima  della  Jua  morte  dal  Ré  Carlo  II.  mio  Signore  ',  che  fi a i*  , 

Cielo  , mi  ha  fee  Ito  per  venire  ad  atte  dare  con  profóndo  rifptru  a F.M. 
in  nome  de'  Regni  , ilei  Governo , e de' Popoli  , che  compongano  la  Monar- 
chia di  Spagna , quanto  han  celebrato  lajavia,  e prudente  difpofiai  otto 
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M Rè  Atfunto  a favor  tifi  Ri  mio  Signore  Nipote  Ai  V.M. . Gf uni  , e gf 
nitri  nel  tra/porto  del  loro  cuore  con  ri  [petto  ripieno  Ai  rtconof cerna 
ringrazi  aito  , e felicitano  V.M.  in  vepgendo  il  Trono  ili  Spagna  riempiuto 
da  un  Principe , che  fi  còti  preffìmamente  congiunto  , t ne  traggono 
tufi aghi ere  confeguenze  per  la  Religione , e per  lo  Stato  . Quello  i ciò  , che 
a V.M.  [piegar  à la  pre/ente  lettera  , ed  i o devo  aggi ugnervi  , che  V.  M, 
è la  [ola  perfona  , cui  noi  rrconofciamo  ejjer  debitori  de!  dono  prato  fa  , 
ch'ella  cifa,  iPnu  Principe  di  virtù  coti  eminenti  , e che  noi  vivremo 
■fempre  con  un  cuore  obbligato  dal  rifpetto  , e AMI' amore  a V.  M.  per  la 
bontà , che  ci  là  Aimo/i  ritto , di  cui  ne  fupp/ichiamo  la  con/ ine  varia- 
ne,forzandoci  dai  noftra  canto  di  ottenerla  per  i mezzi  i più  convenevo- 
li al  fon  ore,  che  ciba  fatto.  In  quanto  a me  avendo  la  fortuna  dive- 
dermi a piedi  di  V.M.  , che  per  un'effetto  delia  [uà  magnificenza  mi  fi 
l'onore  dì accordarmi  quejle  grazie , qttefie  di  finzioni  , e quelli  favori, 
come  mi  Infingo  già  di  riconcfccre,  io  k facrifi co  la  mia  perfona  , eia 
mia  famiglia , e fon  fi curo  di  Pi  cavar  ne  un  maggior  lufiro  per  f uno  , e 
per  l'altra , Come  altresì  ilfervigio  de!  Ri  mio  Signore  . ^ 

Il  Ri-  avendo  intefo  attentamente  »!  dilcorlò  del  Contestabile,  li  ri-  r ifpeffa , che 
fpofe  graziofamente  ne’  fèguenti  tei  mini . Voi  dovete  effer  ben  perfuafo,  riceve  dal  Ri 
che  io  ricevo  con  molto  piacere  i complimenti  del  Ri  mio  Nipote  , e dè  Francia, 
con  molta  fiuidi sfazione  la  ricontfcema  , che  voi  mi  atteftate  in  nome  de' 

Regni  , e Stati  , che  compongono  la  Monarchia  di  Spagna  . Effì  non  po- 
tevano fcegliere  per  tale  effetto  una  per  Jena  , che  mi  '/offe  più  grata  di 
voi . Prejentemen/e  voi  vedete  f una , e f 'altra  nazione  in  talguifa  riu- 
nite , che  ambedue  non  fono  oggidì  , fe  non  eh' una . Per  me  io  fono  pre- 
fentemente  il  migliore  Spaglinolo  de!  Mondo  , efe  il  Ri  mio  Nipote  vorrà 
configli  arfi  meco  , io  non  ti  darò  altro  configli o , fe  non  per  la  gloria  , 
e l'interejje  della  Spagna . Vedraffi  mio  Nipote  alla  teda  de’  S p.tf  nuoti  di- 
fèndere i Framefi , ed  io  farò  alla  tefia  de'  Frante/!  per  difenderà  » Spa- 
gnuoli.  In  quanto  avoi  dovete  aver  conofeiuto  dal  dì , che  fiele  arriva- 
to alla  mi a Cor  te  , la  di fli azione  , ch’io  fò  della  vaftra  perfona,  ami 
f allegrezza , che  dimojharonojeri  i mici  Vajfal/i  in  vedervi  , i un  con- 
tradeino  della  J tinta  grande , che  io  fò  di  voi  , e di  tutta  la  Nazione  Spa- 
glinola . 

Parimente  molto  prima  dell’arrivo  del  Rè  Cattolico  alfa  Tua  Rea!  truefia  pre- 
Relidenza  il  Conte  di  Harrach  fapendoif  giorno,  in  cui  il  Rè  arrivar  fintata  driCon- 
dovea  stile  Terre  di  Spagna  , parti  da  Madrid  prima  , che  questo  Pvin-  te  di  narrato • 
ripe  vi  entraflc , falciandovi  il  Conte  di  Ausbcrg  statoli  fostituito  da  Madrid, 

Ccfare  : Ma  prima  di  partirne  diede  in  mano  del  Cardinal  Portocarrero 
Ja  fua  feconda  protesta,con  cui  diflè.che  avcpdo  dato  avvilo  all'/mpcra- 
dor  fuo  Padrone  della  dichiarazione  daini  fatta  in  ifcritto  a’6.di  Novem- 
bre dei  1700. , con  cui  protestava  di  nullità,  e invalidità  contro  le  ciati- 
fole  del  testamento  del  Rè  definito  , nelle  quali  era  nominato  per  erctle 
oniverfoJc  rii  tutti  li  fuoi  Reami , e Stati  in  primo  luogo  il  Duri  d'Angiò 
fecondo  figliuolo  del  Delfino,  e fìrfleguenteraeiiw  11  Duca  di  Borri,  l’Ar- 
ciduca Carlo , e’i  Duca  di  Savoia  , Celare  approvata  avea  Ja  protesta  • 

fuddetta  , poiché  era  pienamente  perfunfanoneflère  stata  mai  quella 
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Pi  menzione  del  Ri  defunto , thè  nonaveala  facilità  di  fare  lina  forni - 
ghantc  dilpofizione  , poi  dii  lu  Succi  (bone  intera  delia  Monarchia  di 
Spagna  calcava  perla  Ina  mene  , lenza  figlinoli  legìttimi , in  pedona 
dcirimperadore  , merce  della  rinunzie  ziiqé deila  Infanta  Malia  Tu  da 
Reina  di  Francia  ratificati!  con  giuir.mtnt  nella  Face  de’ Pirenei , e 
confermata  d’ima  maniera  incontestabile  dai  testamento  di  Filippo  IV., 
laonde  quanto  ciati  finto  , ed  efiguito  contro  a qui  Me  «Wpe indotti , 
era  lutilo  , e di  oitm  valore,  et  ne  realmente  ptegiudieialc  , t contra- 
rio a'  drilli  incontrovcriibiii  deh’ Impernili  re  , quali  egli  litérbava  nel 
di  loro  intero  .stato,  e nella  miglior  maniera,  e Ibi  ma  pi  Ili  bile. 

Smit  iella..  Fra  quello  mentitila  Re  ina  Marianna  rilegata  a Toledo  erafi  già 
Beine  Mena»  annoiata  tl  una  forma  di  vivere,  eb’era  tajitadiAntiiJe  ila  quella  poc’an- 
n«  a Tolda  . 2i  fotta  a Madrid , dov’cra  Hata  amata  tlal  marito  , c rifpettata  da’  primi 
Glandi  della  Monarchia  . La  folitudiue,  e un  certo  che  eli  poco  riguar- 
do, fon  punture  aliai  fallibili  per  que  Principi  , i quali  avvezzi  a regna- 
re, e a vederti  dattorno  la  folla  de’  Cortigiani , che  adulano,  c incen- 
trino ogni  loro  azione  , non-  podlno  tollerar  con  nioilcranzn  i riverii  di 
fontina  , fornai  li  vedono  condannati  ad  una  vita  lolitaria  , privi  di 
lùpplicanti , e di  adoratori , e pct  così  dire  calcati  dagli  encomj  a gli  ob- 
brobri, c da  una  eftrtma  oiicrvanza  ad  un  effettivo  difprcgio.  Non 
è già , che  quelle  efpreflìoni  lieti  pienamente  adattabili  allo  flato,  in 
cui  viyca  la  Reina  Vedova  a Toltilo , cont  olia  che  eccettuatone  il  do- 
minio , e l'affluenza  della  Corte  , non  vi  era  ehi  non  la  rifpettadc  infini- 
tamente, cnon  avefle  per  lei  i riguardi  , ch’eran  dovuti  alla  Vedova 
di  Carlo  II.  ma  ella  non  fàpeva  accomodarli  all’onorato  carcere  , thè 
l'eia  fiato  a Degnato,  e ve  de  vali  con  fommo  dilpiacerc  allontanata  da 
una  Corte,  dove  avea  creduto  forfè  di  cominovare  a regnare  fotto  al 
nome  de 1 Novello  Monarca  . Alla  Coite  di  Madrid  non  era  ignoto  il  ri- 
(l  inimento  , ch’ella  dimofiravaiie  , onde  per.  addolcirlo  li  ti  fece  per  un 
pezzo  Ipcrarc  , che  il  Ré  J’avrtbbc  latta  una  vilita  : ma  quella  compia- 
cenza non  lu  da  ki  ottenuta  , le  non  che  a capo  ili  fei  meli  dal  primo  di 
della  tua  relegazione  , e quella  vilita  lu  cosi  corta  , che  non  fu  molto 
badante  a raddolcir  la  noja  della  fua  folitutlinc . 

E'-u ìfyat+ial  Un  Autor  moderno  rif.etfe  con  gitidicio  in  queda  occafionc  , che 

Ri  Filippo..  nelle  Corti  tutto  è nuderò , e tutt’i  palli  fon  milurati . Non  pub  il  prin- 
cipe far  conoltcrc  nelL’efleriore  quei , che  internamente  penfa  , òrilol- 
ve , e fpcDò  é’  obbligato  a far  il  ritenuto  in  quelle  colè , die  piti  arden- 
temente tlefidera  . il  Rè  Filippo  per  effetto  del  fuo  buon  naturale , e per 
l’illiiito  d’ima  florida  gioventù  avrebbe  voluto  modrarc  tutta  la  corre- 
da del  fuo  cuor  genrik  vedòd’tina  Priucipefià  cosi  grande:  ma  le  ra- 
gioni di  Stato  , e Je  perluaiioui  diffuoi  Conlìglicri  frenarono  la  fun  fran- 
chezza , eli  pretenderò  il  tempo,  e le  parole  , di  cui  dovea  fervirfi 
• nella  vilita  della  Reina  . Egli  lalutollacon  già  vita  maggior  di  quella  , 

che alpct lavali  da  un  Priucipe  giovanetto  , e da  un  Principe  Franzcle. 
• autorirato  dalla  fua  età , e condizione  , come  altresì  dalla  qualità , e 
• fedo  della  Rcina , a dimodraifi  con  tei  più  focile , c forfè  il  trattamento 
un  poco  duro , ch'egli  era  dato  obbligato  a forte  centro  il  fuo  genio , 
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Jorrfennc  per  un  puto  motivo  ili  rofforc  a non  aprirC  ficco  con  maggior 
franchezza  . li  loro  ragionamento  non  fu , che  di  un  quarto  d’ora  lenza 
che  ne  l’un,  ne  l’altra  li  (edefièro  , eaggirofiìsu  i motivi  avutili  per 
pregarla  ad  allontanarti  dalla  Corte  fino  a che  le  eofe  vi  fodero  più  tran- 
quille; Le  furono  bensì  fatte  dal  Rè  molte  protcRazioni  di  Rima  , e di 
rilpetto  lino  a pregarla  a crederle  fincere  , e tra  quello  mentre  la  Reina 
attaccò  in  petto  al  giovane  Rè  un  Tolon  d’oro  arricchito  di  gioie  , e’I 
Rè , cui  tra  (lato  anrecedeutemdnte  riferito , che  la  Reina  volta  farii  un 
regalo,  le  potè  a Idito  un  preziofo  anello  rapprelèntante  un’Aquila  a 
due  tefie , pregandola  a riceverlo  per  un  contralfegno  della  Rima  , c 
confiderazione  , che  avea  per  lei.  Alcuni  Scrittori  avvezzi  a maligna- 
re ogni  azione  dc’Prineipi nan  voluto  farcredcre,  chela  Reina  confi- 
derò qucR’anelio  , comeuiu  fpccie  d’avvifo,  che  davafele , che’ I Rè 
Filippo  l’avrebbe  veduta  volentieri  ufeir  di  Spagna  per  ritornarfene  in 
Alemagna,  cchequcRocra  il  geroglifico  dell’Aquila  a due  teflc  , ag- 
giugnendovi  per  pruova,  che  dopo  di  quella  fredda  vifita  ella  nondi- 
moRroRì  mai  todd’sfatta del  filo  Rato , ciò  che  adivenne  però  per  io  fi- 
lenzio  , che  la  Coi  te  continovò  a guardar  con  lei  lènza  farii  mai  vedere 
effetto  veruno  delle  fpcranzc  datele  di  richiamarla  ben  toRo  a Madrid; 
Ma  la  Reina  con  la  lua  prudenza  feppe  nafeondere  la  fua  poca  fod- 
disfnzone  lènza  importunar  mai  la  Corte  , e lènza  lagnarli  con  chi  che 
Ila  del  poco  riguardo  , checredca  , cheli  avelie  per  la  foa  perfona . I 
fuoi  domeRici  però  non  furono  così  difereti , e 1 ConfeRòre  , ch’era 
i’iflefio  P.  Gabriello  della  Chjufa  , di  cui  nell’antecedente  volume  ab- 
biam  fatta  lunga  menzione , fu  un  di  coloro  , che  avendo  parlato  con 
molta  libertà  lu  fatto  ilici!  di  Spagna  , e rimandato  nel  fuo  Paelè  . 

QucRa  diffidenza  della  Corte  di  Spagna  non  avea  in  verità  leg- 
gieri fondamenti , che  l’appoggiavano , e lo  Rrcpito  grande  d’arme  , 
che  udivafi  già  per  l’Europa  a fin  di  contraltare  al  novello  Re  la  fucoef- 
fioiie  ili  Carlo  ]|. , dava  giuRo  motivo  a'MiniRri  di  Filippo  V.  di  bada  - 
re  a Ha  condotta  d'una  Principefla  , ch’effóndo  Rata  per  lungo  tempo  la 
dirermce  dilla  Monarchia  , e’I  Capo  dilla  finzione  AuRriaca  a Madrid, 
potea,  qualora  i’avefle  voluto,  coltivarli  , c incoraggire  le  antiche  lue 
creature  , c formar  nella  Spagna  un  potente  partito  a favor  ilell’Impera- 
dcre , che  non  Iacea  più  mi  fiero  ili  voler  loitenerc  con  l’arme  la  fua  ra- 
gene,  cui  (opponeva  col  tefiamemo  di  Cai  lo  n.  efférfi  fatta  un  ingiu- 
Itizia  manilèfia.  Ne’ libri  antecedenti  vedemmo  l’arrivo  del  Duca  di 
Parete  a Vienna , u le  fua  conferenze  col  Minifiro  Imperiale  per  concor- 
dar la  maniera,  come  do  vcaii  mandar  l’Arciduca  a Madrid  , dove  per  la 
fila  bocca  era  aflictiraro  d’eflcrvi  immantinente  conolciuto  per  Succel- 
liirc  uni  vertale  ilei  Rè  Cattolico . Con  quella  licurczz.n  avea  l’Imperadcft 
Leopoldo  ricufato  apertamente  di  accettareil  Trattato  di  Spartinicn- 
to,  con  tutto  che  in  eRbaflegnavafi  all'Arciduca  la  maggior  partedel- 
la  Monarchia  di  Spagna  , e credendo  ili  aver  la  volontà  di  Carlo  II.  in 
pugno , (iipponea  , qualunque  folle  Rato  l’clito  de’  negoziati  del  Duca 
di  Parete  , di  poterli  aflicurnrc  almeno  d’un  tcRamento  , qualora  la 
morte  rapide  il  Rè  Cattolico  dai  mondo  prima  , cheli  fodero  prefc  an- 
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ticipatfl  mente  le  mifurc  per  fu partire  l’Arciduca  iu  1 (paglia  . Con  que- 
lla prevenzione  , mollo giurtificata in  verità,  facil  cola  È l’immagi Dar- 
li con  qual  fentimtnto  potè  egli  ricevere  la  notizia , che’!  Conte  di  Zin> 
ae udori  , fuo  Ambafciaaore  in  Francia  , li  1è  (oliecitamente  pervenir  da 
Parigi  del  teftamento  di  Carlo  II.  a favor  del  Duca  d'Angiò,  dell’ac- 
cettazione feguitanea  Verfaglics  , e delle  preinurole  iftanze  , che  Tacca 
la  Reggenan  al  Rè  Cristianiflimo  pei  la  partenza  del  nuovo  Succcflòre. 
La  fua  naturai  modera nza  d’animo  abffatuionollo  in  quella  grande  oc- 
calione , e in  que  primi  giorni  non  fu  capace  ne  di  conforto  , ne  di  con- 
iglio. Finalmente  comprendendo  l’arduo  parto , che  li  conveniva  di 
fare,  fc  non  velea  falciare  invendicato  il  torto  , che  crcdca  di  aver  ri- 
cevuto , tenne  un  Ccnliglio  straordinario  dj  Stato,  nel  quale  inter* 
, vennero  il  Conte  Eolia  ventura  di  Harracb,  il  Principe  di  Mansfedt , i 

. Conti  di  Martinitz  , di  Caimitz  , e di  Dichtrichsteiir , il  Comedi  Sal- 

. b'.irg  Prdidente delle  rendite  Imperiali , il  Cardinal  Collonitfch  Arcive- 
feovo  di  Vienna  , il  Principe  di  Salms  Gran  Maestro  della  Cala  del  Rè 
de’Romani , c’I  Conte  di  Trautlon  fuo  Gran  Ciambellano . 

Ora»  Cjnfyiìo  In  questa  grande  Aflémblca  , che  tenncli  alfa  preftiua  dell  ltnpc- 
ur.uKfì  in  fre-  radore , e ckl  Rè  deTlt  mani,  difiminatofi  (eriamentc  il  grave  affi  re  non 
yWcca  deli'  lm-  vi  fu  diverfità  di  fentimenti  tra  que’  Ministri  intorno  alconfigliareall’ 
ferire  - impera  doro  di  farli  ragione  con  l’arme  del  torto  , che  dicevano  eflèrfi 

fatto  cosi  in  particolare  alla  fua  augusta  famiglia  per  la  Monarchia  di 
Spagna  rapitale  contro  al  dritto  del  Sangue,  e contro  ali’elprcfli  vo- 
lontà de’  Rè  Cattolici , come  in  generale  all  Imperio  d Alemagna  per  i 
feudi  di  quella  Monarchia  dipendenti  dalla  Sovranità  di  Cefare,  cheli 
vedevano  partire  ( dicevan’ertì  ) in  un  Succeflbre  Itraniero  lenza.nuova. 
investitura  , anzi  con  artoluta  contraddizione  del  Signor  Sovrano:  ma 
circa  il  modo  di  porre  tutto  ciò  in  efecuzione  vi  fu  tra  d’erti  grandifiìmo 
difparere.  Alcuni  volevano,  che  contentandoli  per  allora  l’imperado- 
rc  di  far  protestare  tanto  a Madrid  contro  al  testamento  di  Cario  II. , ed 
al  riconolcimento  del  Duca  d’Angiò,  quanto  in  Francia  contro  all’in- 
troduzione di  Truppe  straniere  nella  Dncea  di  Milano  , ch’era  un  feu- 
do dell’Imperio , e in  confeguenza  devoluto  alla  Camera  Imperiale  per 
fa  morte  del  legittimo  Porte-flore  lènza  figliuoli,  fi  attenderti  a fortifi- 
care il  partito  di  Cefare  con  la  lega  degl’Ingleli , e degli  Ollandefi , e de’ 
Principi,  e Circoli  dell’Imperio,  per  incominciar  poi  fa  guerra,  quando  li 
avelie  una  férma  fperanza  di  terminarla  coti  felicità,  e di  questo  pare- 
reeranoil  Comedi Hirrnch  , il  Principe  di  Mansfèldt , e i Conti  di 
Caunitz,  di  Dichstrichstein  , ediSaiburg  . All’incontro  altri  fostene- 
vano,  che  fi-doveflè  nella  prima  stagione  attaccarla  Dueca  di  Milano, 
non  meritando  un’affare  cosi  importante,  che  fi  andafse  perdendo  il 
tempo  ne’ negoziati  nel  mentre , che  la  Francia  operava  per  via  di  fatto, 
c impadroniscali  fenza  contrasto  di  tutta  la  Monarchia  di  Spagna , c di 
questo  fentimemo  erano  il  Rè  de’Romani , il  Cardinale  Arcivefcovo  di 
Vienna  , il  Principe  di  Salms , e i Conti  di  Msrtinitz , e di  Trauson  . 
parare  del  il  Conte  di  Harrach , ch’era  alla  testa  del  primo  partito,  fc-ce  con- 
Her.tt  di  Unr- fiderare all’imperadoje  cflèr  l’Erario  Imperiale  efaufto  per  le  partite 
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guerre  foflcnme  contro  alla  Fra  «da , ed  al  Turco , ne  aver  potuto  an- 
cora aver  l’giodi  rimetterli  nella  prilfina  opulenza:  Effe*  frefche  le 
memorie  di  ciò , ch’egli .poch 'anni  prima  infjnuava  all’lmpcradore  per 
far  paffarc  l'Arciduca  a Madrid  con  un  corpo  di  io.,  ò 1 2.  mila  uomini 
mantenuti  a lue  fpefe  , ciocché  avrebbe  a (li  curata  alPaugufh  famiglia 
la  Succisione  della  Monarchia  di  Spagna  , e prevenuti  gl’intrighi , con 
» qua  li  era  riufeito  alla  Francia  di  cfcludcrnela  , epuro  in  quel  tempo 
non  potè  ritrovarli  un  fondo  (ufficiente  al  mantenimento  di  si  piccolo 
numero  di  Truppe,  e pretendeva»  poi  di  ricominciar  la  guerra  , per 
cui  facea  mi  (fiere  almeno  un  Errato  di  40.  mila  uomini  per  invadere  lo 
Stato  di  Milano , e per  fer  fronte  alle  nuroerofe  foidatcfche,  che  la  Fran- 
cia ' i avrebbe  fatto  pad  a re  per  difenderlo  : Edere  a tutti  noto , che  nd 
Secolo  partito  avea  In  Franda  fòlicnuta  la  guerra' contro  a quali  tutta. 
l’Europa , che  avea  cercato  , e quali  fempre  inutilmente  , di  pome 
un  argine  alla  fua  potenza,  e pur  lino  a quel  tempo  la  Monarchia  di  Spa- 
gna tra  data  nel  numero  de’  fuoi  nemici , e avea  fortificata  la  lega  dd- 
Ja  maggior  parte  del  danaio  , c delle  forze  necedàrie  a foffener  la  guer- 
ra , or  quanto  accrefce vali  la  di fficult» di  porre  la  Francia  a ragione  al- 
lor , eh? quella  Monarchia  non  avrebbe  fatto  da  quei  tempo  innanzi 
che  un  fòl  corpo  fcco , e che  in  vece  d’indebolire  le  lue  forze  , l’avreb- 
be confiderà  bilmcntc  rinvigorite,  e accrefciute  con  ie  fue  i Che  in  ve- 
rità ogn’un  (ape  va  Jo  (fato  deplora  bile  , in  cui  era  ridotta  la  Monarchia 
iottoal  Regno  di  Carlo  li. , e perciò  potea  crederli  con  fondamento, 
che  la  Franciaa  vrebbe  incontrata  piò  torto  gran  pena  a far  riforgere  un 
cadavere , che  facilità  a ritrarne  forze  diffidenti  a difenderla  dall’elle, 
re  invafioniima  che  quella  rifleflìone  ceffi  va.qujlora  ponfidera  vali  aver 
le  miferie  della  Monarchia  tratta  la  loro  origine  piò  torto  dalla  cofti- 
tuzione  infelice  di  qua’ tempi , dal  difendine  dei  Governo-,  e dalla  dif- 
feniione de’Grandi , che  da  una  intrinfeca  debolezza  dello  flato  , alla 
' quale  la  Francia  col  fuo  nuovo  fiftema  , c con  le  file  maffimb  avrebbe 
fàcilmente  rimediato:  Le  imprefò  grandi  crtèr  bilògno fe  di  gran  provve- 
dimenti , e quelli  non  poterli  mai  compiere  lenza  del  tempo  , e lenza 
l'unione  del  danaio,  eh1?’!  nervo  principale  della  guerra,  e perciò 
cfltT  cofa  molto  pericoiofa , che  la  gu  rra  s incominciarti*  prima  , chc’l 
danajo  fi  unirte , e i provvedimenti  fi  compirtero  : Erterdi  meftiere  il 
miluràr  le  proprie  forze  con  quelle  del  nimico  , chcaveafia  combatte- 
re , e perciò  qualora  da  una  parte  era  la  guerra  di  neceffità  affollila  , e 
la  propria  potenza  dall’altra  affai  inferiore  a quella  dell’  Avversario,  do. 
vcali  in confi-guenza  fortificarla  prima  conia  lega  , ed  unioncd’altrf 
Principi  per  non  cfporfi  al  pericolo , ò d’elfèr  fo  vcrchiato  fili  bel  princi- 
pio,  òdi  perdere  almeno  fa  riputazione  dell’arme  con  J’infèlidtà  depri- 
mi focctffi . 

Aggiugneva  eflercofà  purtroppo  incomprenfibile , che  la  Corte 
Imperiale  avertè  mortrata  tanta  lentezza  negl’ili  timi  anni  del  Regno  di 
Carlo  IL,  allor  clie  con  la  Riedizione  di  poche  Truppe  in  Ifpagna  poteva 
aflicurarfi  la  sii cccflion  delljMonarchia  lènza  , che  vi  fodero  allora  ili- 
mici , che  poteflera  frartor ilare  ii  Jor  parta gglo  , e prelcntementc,  che’l 
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Trono  di  Spagna  era  già  occupato  da  un  Principe  di  Francia  , e che  le 
foidatclchc  di  queda  Corona  tran  pronte  ad  mondar  i itaiia,  e a proi- 
bire l’entrata  a gii  Eferciti  llranicrì  , pretendcvali  d’invadere  lo 
Stato  di  Milano  con  poche  forze , con  pochiHimo  danaio , e lenza  ve- 
run’appoggio  , ed  allidcuza  : Non  poterli  indovinare  qual  folle  il  ve- 
ro motivo  di  affrettar  tanto  iutcnipUlivamente  la  moda  dell’arme,  e 
d’eflcr  tanto  lollecito  in  cola  , che  a vi  a di  bilogno  di  tutta  la  maturità 
del  giudicio  per  ben  diiominarne  1 mezzi , che  dovean  condurla  feli- 
cemente a line  , quando  all’incontro  la  tardanza  , che  influiva  alla 
profpcrità  cicli  ’imprefa , dove#  tempre  abbracciarli  da  chi  era  modo 
da  un  vero  zelo  per  l’augullifìimu  Cala  , c badava  ioltanto  alla  fo- 
ndita dell’affare  feiiza  lalciaili  abbagliare  dal  brillante  delle  rifòluzioni 
ardite  , c ftrepitofc  : Edere  adunque  espediente  far  precedere  i maneg- 
gi de’  Gabinetti  all’oncrazi» ni  de  centrali , e principiar  la  guerra, 
quando  vi  foflc  tutta  l'apparenza  di  isteria  far  con  lucado  : Ldèr  la 
cauta  della  Cala  d’Aullria  comune  aquella  degli  altri  Principi  di  Euro- 
pa , i quali  non  dove-ano  mai  mirar  di  buon’occhio  il  foverdiio  ingran- 
dimento della  Cafa  di  Borbone  , e perciò  doverli  credere , clic  l’Inghil- 
terra , e I OII.ir.da  , e tutto  il  Corpo  Germanico  alla  prima  inchieda, 
che  Cefare  nc Sarebbe  loro , rinnovarcbboiio  l’antica  confederazione 
per  opperfi  Unitamente  all’ambizione  del  Ré  di  Francia  : ma  che  le  mai 
per  avventura  i Principi  di /demaglia  , i quali  erano  talmente  difuni- 
ti  tra  di  loro , che  rendevano  così  gran  Corpo  più  proprio  a difenderli, 
che  abile»  far  conquide,  e che  non  li  erano  nell’ultima  guerra  confe- 
derati con  la  Cala  d’Aullria  , le  non  perché  la  Francia  avea  invaiò  le 
Provincie  del  Reno , e fjice.i  veduta  di  renderli  l’Arbitro  dcH’Impirio, 
fi  dimodraflcro  (vogliati  a dichiararli  contro  alla  Francia  , e non  ci- 
lendo  attaccati  non  vo/efiero  imiegnarfi  a favorir  Principe  veruno 
luor  del  loro  Paele  , la  Cala  d’Aufiria  ne  ricavarebbe  almeno  il  van- 
taggio di  non  éflerfi  appoggiata  «'fondamenti , che  non  rcggeflcro  , c 
avrebbe  il  tempo  eli  prendere  altre  miliire  : Aver  lo  Stato  di  Milano 
per  Governadore  il  Principe  di  Vaudemont , la  di  cui  fedeltà  , e 2tlo 
per  l’augudid'mn  Cafa  erano  noti  a tutti , e le  di  cui  obbligazioni 
vedo  del  Ré  Guglielmo , che  avcali  proccurato  si  gran  Governo , era- 
no affai  recènti , ond’era  da  fperarli  noli  eflér  difficile  ili  quella  occalio- 
ne  di  tirarlo  al  partito  di  Celare  , ciocché  avrebbe  apportato  alla  Ca- 
la d’Audria  l’acquido  di  quella  Ducei  lenza  ne  meno  sfoderar  la  fpa- 
da  : Doveffi  prima  d’incominciar  la  •guerra  in  Italia  entrare  inNego- 
ziati  coUuchi  di  Savoia  , e di  Mantova  a fin , che  guadagnandoli  l’ 
uno,  e l’altro  fi  chitiddlc  per  mezzo  del  primo  il  padhggio  alla  Fran- 
cta  per  inviar  le  fue  Truppe  in  Lombardia  , e per  mezzo  dell'altro  fi 
avede  , cerne  una  chiave  in  Italia  per  invadete  a man  falva  la  Duce» 
di  Milano:  Prète,  c concerti  te  cosi  latte  mifurc  y fortificata  la  Ca- 
fa d’Audria  dcil’accedo di  tanti  Principi , c provveduto  a quel  , che 
facea  di  medicrc  per  incominciar  la  guerra  . che  prevedeva!!  di  lunga 
durata  , poterli  con  più  forti  apparenze  di  felice  fucceffo  , e con  piò 
fodc  fpcranze  accingere  a una  imprefa , che  non  avea  per  luo  topo 
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rr.en  , che  ’l  riacquiflo  della  pi»  gran  Monarchia  del  Mondo. 

All’incontro  il  Conte  dj  Martinitz  foflenentlo  il  partito  contrario  Ct>mr*ddet- 
fpofe  aH'imperadore  la  cauto  d’allora  eflère  dellanatura  di  quelle,  che  io  dal  Come  dì 
perdono  la  loro  attività  col  dilatarla  Il  determinarli  alla  (tracia  de’Ne-  Martini  ti.. 
goziati  lenza  unirci  il  concorlo  dell’arme,  oltre  al  dare  all'Europa  un' 
alpctto  rii  debolezza  , che  lenirebbe  di  cattivo  preludio  alla  riulcita  di 
si  grave  affare,  darebbe  alla  Francia-i’unico  vantaggio , ch’ella  alida* 
vali  preccurando  con  lo  sforzo  della  tua  fina  politica-,  qua  l’era  quello 
di  acqui  ffar  Umpo  per  meglio  rinvigorirli , e per  affidar  via  più  Tuo 
• nipote  nei  pcflclìo  della  Monarchia  di  Spagna  : Aver  la  Corte  Imperia- 
le una  deplorabile  efperìcnza  del  (tinello  effetto  ricavatoli  dall’eflerfì 
perduto  vanamente  ii  tempo  nel  negoziare  alla  Corte  di  Madrid  la  fuc- 
ceflione  della  Monarchia  a favor  dell’Arciduca  , c in  far  controverse  ò 
(opra  puntigli  di  reflua  rilievo , ò fopra  riguardi,  che  allungarono  ii 
Trattato,  quando  all’incontro  le  in  quel  tempo  li  avelie  avuta  rifolu* 
zione  piii  pronta  a far  partir  l’Arciduca  per  la  Spagna  , ò a farvi  paflàrc 
a proprie  ipelé  un  Corpo  di  Truppe  , che  i Spagnuoli  medclimi  richie- 
devano cori  tanta  ardenza  , l'augultiflima  Caia  li  vedrebbe  g;à  inpof- 
ieflo  di  una  fuccdfione  , che  per  dritto  apparteneva!! , c non  li  ritrova- 
rebbe  nella  dura  ncctflità  di  peniate  a 'mezzi  di  ricuperarla  : I.a  via  del- 
la negoziazione  cfltr  lèmpre  lottopofta  ad  infiniti  intoppi  (oliti  per  lo 
più  a derivare  ò dalla  I voglia  uzza  delle  Nazioni  in  impegnarli  in  nuova 
guerra  , ò dalla  parzialità , e brighe  de  Mini  Ari  guadagnati  dal  partito 
contrario,  ò da  'vantaggi  particolari , chepoteano  offerirli  dalla  Fran- 
cia ad  alcun  deTrincini , eli  cui  ricerca  vali  la  confederazione  da  Cefare, 
e perciò  nel  mentre,chc  li  ftalfe  languendo  ad  appianar  le  difficoltà, e a 
fuperar  gli  oliaceli , la  Francia  guadagnerebbe  il  fùo  punto  , c polle  le 
Provincie  della  Monarchia  di  Spagna  in  ottimo  .flato  di  difefa  , Irride- 
rebbe della  cecità  di  Celare  in  vederlo  perdere  inutilmente  il  tempo  nel- 
la ipidizione  di  Ambalciadori  nel  mentre,  ch’ella  con  maggior  frutto 
impiegavalo  nella  fpedizione  de’ lòldati  alle  frdntiere,  c nella  fortifica- 
zione dell  e Piazze  : ma  che  all’incontro  sfoderata  una  volta  la  Inaila  , e 
rottali  la  guerra  tra  J’jmperadore , eia  Francia,  li  ponevano  l'Inghil- 
terra, e fOUanda  nell’aflòJuta  nectfiìtà  di  entrare  anch’cflc  nell'impe- 
gno per  non  vedere  abbattuta  affatto  la  Cala  d’Auflria ,. la  quale  ritire- 
rebbe irreparabilmente  nel  luo  precipizio  le  altre  Potenze  di  Europa  .per- 
che non  vi  rimarrebbe  altro  Potentato  valevole  a lòttrarle  dalla  Ichiavi- 
tù  della  Francia  ,e  rilpetto  a’Prinripi  di  Alcmagna  , eflcnd’dfi  accoftu- 
mati  da  più  di  un  lecolo  a non  riconcfceru  altri  Impcradori,  cheque’ 
della  Cafa  d’Auflria,  i quali  dopo  di  Carlo  V.eraiio  flati  eletti  quafi  len- 
za contraddizione,  perch’erali  conofcitito  non  effervi  altro  Priucipe  nel- 
l’imperio , che  poteflé  kiflenemc  la  dignità  col  meddimo  Ipleiulorc  , 
perciò  da  che  avean  veduto  i Franzeii  dopo  la  pace  di  Monflcr  Padroni 
dcll’Aifazia  , e petc.ò  l’imperio  in  pericolo  di  palla r col  tempo  di  Alc- 
msgna  in  Francia  ,avean  (empie  creduto  eflèr  loro  principale  interefle 
il  tenerfi  flrettl  , e uniti  al.  loro  Capo  per  impedire  i progredì  della 
Francia  , anzi  pur  obbligarla , le  folle  flato  poflibùe , ad  abbandonare. 
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un  giorno  le  Terre  dell’imperio  , donde  eran  derivate  le  fecifitazioai  ; 
che  Cefareavca  lempie  incontrato  nelle  Diete  , quand’erafi  cercato  di 
dar  concorrere  l’Imperio  con  le  Tue  'milure  per  d'chiarar  la  guerra  alla 
•Francia:  Quindi  avvenire,  che  moda  una  volta  la  guerra  , e lolleci- 
tati gli  Elettori , e Principi  di  AJemagna  a (ottener  la  caufa  della  Cala 
d’Aurtrta  , non  potevano  iu  conto  veruno  diUmpegnarfi  di  entrar  nella 
lega  , perchè  a vrebbono  coniidcrato  , che  fe  Gelare  in  etto  fucounbei, 
non  vi  reftava  altro  Principe  capace  di  metter  argine  alle  invalioni  del- 
ia Francia  , e li  vedrebbe  ben  torto  la  rovina  di  Cala  d’Aullria  eflèr 
feguitata  dalla  riduzione  deil’Alcmagna  in  Provincia  di  quella  Coro- 


na. 


Con  la  forza  di  quelli  argomenti  conchiudea  il  Conte  di  Mattiniti, 
Che  tali , e sì  fatte  dt/pofizioni , nelle  quali  egli  fupponea  le  due  Poten- 
ze marittime , e i Principi  di  Alemagna , farebbono  date  tutte  al  rovc- 
fcio , qualora  fi  peniaflc  di  far  precedere  i negoziati  alia  guerra  , perchè 
dall’un  canto  l’Inghilterra  , e l’Olla nda  libere  dalla  neceflità  di  foltenere 
una  guerra  non  ancor  dichiarata  , non  perderebbono  mai  la  Iperanza  d’ 
indurre  la  Francia  a qualche  modello  accordo  , e perciò prete  rirebbono 
la  via  deTrattati,  ornerà  più  congrua  al  liftema  del  ior  governo,  ed 
alla  libertà  del  Ior  commercio , a quella  dell’arme , che  precipitavate  di 
bel  nuovo  nella  voragine  delle  Ipefe , dàlia-quale  appena  da  poco  tem- 
po erano  ulcite , ei  Principi  di  Alemagna  non  avendo  un  proflimo  ti- 
more di  eflère  attaccati  dalle  Iponde  del  Reno , pretenderei) botto  , che 
PImpcradore  li  accomodrfffe  attempo,  e preferirti;  tiri’onofto  acoordo 
ad  una  nuova  guerra  , onde  Celare  avrebbe  avuto  a dipendere  dalla 
fcttigliczza  de  fuoi  antichi  Confederati , e la  Francia  cogliendo  il  frut- 
to della  ii refoluzionc  degli  Alemanni  avrebbe  fenza  nemeno  impugnar 
Parme  trionfato  da  per  tutto:  Doverli  adunque  lenza  perdita  di  tempo 
prendere  una  determinazione  congrua  all’importanza  dell’affare,  e all’ 
Ingiuria  , die  ricevevali , e fare  una  volta  conofcere  alte  altre  Nazioni, 
Che  a torto  accagionavafi  la  Corte  Imperiale  di  lentezza , e d 'indolen- 
za , e maggiormente  in  quella  occafione  , in  cui  tratta  vali  tli  vendicar 
l’onore  deil’Auguflittìma  Cafa  altamente  offcfó  , e dalle  brighe  de’Spa- 
gnuoli  mal’intcìizionati  per  la  petfòna  dell’Imperadore , eda’fegreti  ma- 
neggi della  •Francia  , che  a vea  trovato  il  modo  di  furiar  lafua  ambizio- 
ne, c di  ttrappar  dalle  mani  di  Celare  una  fucceflìone,  fovra  di  cui  el- 
la non  avea  altro  dritto , fe  non  quello  (ùggeritole  dalla  fua  ftrabocche- 
vole  voglia  d "ingrandirli. 

VlmpertJort  11  tefìamento  di  Carlo  II.  e ’l  rioonofcrmento  del  Duca  di  Angiò  in 

ri foine  all*.  Monarca  delle  Spgne  a vcano  in  tal  gaffa  inalprita  la  Corte  di  Vienna, 


fi  tifo  lue 

guerra 


che  normali  veduta  una  fomigliante  alterazione  nell’animo  degli  Ale- 
manni . Ogni  ordinedi  perfette  dichiaravafène  offe  lo , tutti  gridavano 
vendetta  , e Piflerto  Imperador  Leopoldo  malgrado  tiella  fua  naturai 
bontà  , tTtottronnc  un  tal  rilcntimetno  , che  iluoi  famigliati  confetta- 
rono non  averto  vedutomai  tanto  agitato  , quantome 'primi  giorni  , 
cheffuccedettero  a quelle  improv  vile , e difgullofe  novelle . Non  fu  ma- 
ra  viglia  adunque  t fe  l’animo  fuo  non  ebbe  efitazione  veruna  ad  appro- 
vare 
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Var^il  fecondo  parere  del  fuo  Configlio,  e a porre  su  la  punta  delia 
Radala  vendetta  delle  lue  ragioni , ch’egli  dicea  edere  finte  pubblica- 
mente conculcate . La  pròna  cola  , acuibadoffi , fu  il  promulgare  ut» 
tnanifefto  per  porre  in  chiaro  le  ragioni  della  Cala  d’Auflria  su  la  Mo- 
narchia di  Spagna , le  quali  fi  irono  predò  a poco  l’ifidfe  da  Noi  riferita 
nell’antecedente  volume  , e di  ordinare  al  Conte  Luigi  d’Harrach  , che 
pubblicaflè  una  feconda  protcftazione  a Madrid  contro  al  teftamento 
di  Carlo  «.giacché  della  prima  promulgata  a’óxli  Novembre  , come  fat- 
ta in  fretta  , non  era  interamente  foddirtàtta  ia  Corte  Imperiale.  Quindi 
determinoflì  di  far  calare  ridia  prima  Stagione  un  potente  Efercitó  iu 
Italia  lòtto  il  preteflo  d'incorporar  la  Ducea  di  Milano  all’Imperio  , cui 
dice  vali  devoluta  per  ia  morte  del  legittimo  ultimo  pofTèdòre , al  qual’ 
effetto  il  Millilitro  Imperiale  occupoui  adammaflàr  danaio,  e ad  ordi- 
nar le  nuove  leve  di  foldati  in  tutte  le  Provincie  ereditarie  dell’Impera- 
dore  per  riempierne  i vecchi  Reggimenti  molto  diminuiti  perla  pallata 
guerra  , e per  la  feguente  pace,  eper  formarne  de’nuovi  . Incarico® 
agli  Oficialidi  fiar  pronti  alla  marcia  colle  Truppe , e s’ingiunfe  a’  Mu- 
nizionieri di  congregar  nelle  frontiere  del  Tirolo  copiofe  provigioni  da 
bocca  , e da  guerra. 

Determinata  la  guerra  bado®  ad  aflìcurarnc  il  fticceflò  con  i nego-  W 
siati . A tale  effetto  l’Imperadore  fpedi  il  Conte  di  llratislau  a Londra,  “»  varj  PrìJi. 
e ’l  Conte  di  Goes  in  Ollanda  per  follecitar  gl’Inglefi , e gli  Oilandclì  a t‘  Bumt»  . 
ftrignerfi  feco  in  lega  per  porre  iu  fai  vo  la  libertà  di  Europa  j altri  Mi- 
niflri  inviò  nelle  Corride 'Principi , e Grcoli  deirimperio  , ei’ifteiTo  di- 
fpofe  verfo  i Stati , e Repubbliche  d’Italia  per  indurre  gli  dui,  e gli  al- 
tri ad  abbracciare  il  fuo  partito  , cefeiu  verità  gravifiìme,  e grandi  , 
che  richiedevano  lungo  tempo  a perfezioiudi^i  cran  fòttopolle  ad  in- 
finiti intoppi.de’quali  era  forte  il  maggiore  il  prevenir  la  f rancia.Ia  qua- 
le avea  le  medelime  mire.e che  follecita, fecondo  il  luo  cofturoe,a  vea  pre- 
ventivamente proccurato  di  rompere  le  niifore , alle  quali  avea  preve- 
duto doverli  la  Corte  di  Vienna  appigliarci  Maiaiòrtuna  della  Cafa  d’ 

Auflria  li  fece  fuperare  ia  maggior  parte  di  quelli  olla  coli  con  p<  chini- 
na pena , e ia  pofc  ben  lofio  in  filato  di  aver  più  alte  iperanae  di  quel- 
le , che  nella  lua  prima  idea  avea  potuto  concepire . L'innalzamento 
del  Duca  di  Angiò  al  Trono  di  Spagna  avea  pollo  foffopra  quali  tutta 
' l’Europa,  né  vi  era  Principe,  eoe  non  crcdefie  vicino  il  pericolo  della 
tanto  decantata  Monarchia  uni  vertale  , della  quale  li  nimici  della  Frau- 
eia  hanno  imputato  il  difegno  a Luigi  XIV.  come  due  fecoli  indietro  li 
nimici  della  Cafa  d’Auftria  l’imputarono  all’lmperador  Cario  V.  edà 
perché  credeflèro  il  pericolo  imminente,  ò perchè  vollero  farlo  creder 
tale,  per  aver  un  gufilo  motivo  eli  dar  dello  sbigottimento  a loro  Po- 
poli , e di  renderli  più  pazienti  a fopportare  i nuovi  dazj , che  dovea- 
no  loro  imporre  per  incominciar  la  guerra,  covavano  già  nell’animo 
il  defiderio  di  ftrignctfi  inlieme  in  lega  per  opporti  allo  ftabilimento  di 
Filippo  V.  nella  Monarchia  di  Spagna;  ma  perché  bifognava  foro  il  tem- 
po r<r  metterli  in  difefa  , per  convenir  delle  condizioni  della  Lega,  e j- 

per  concertare  i modi  da  porre  utilmente  in  cfecuziona  i loto  dilegni  , 

KM.  U.  R r * per- 


Anne  170 T.  314  ISTORIA  D’EUROPA 

Ecrcjò  fecero  venire  la  più  fina  diflimufazionc  in  foccorfo  della  lor  de- 
ole/2a  , e proccurarono  di  far  credere  alla  Francia  , ò ch’orano  pron- 
ti a confederarli  lèco  , b di  voler  con  buona  fede  dar  la  mano  ad  un’ 
Gtlnglrfi , ed  cinedo  accordo . Per  un’effetto  di  queda  artifìciofa  condotta  al  lor , che 
oilandrfi  fi  me-  ; Conti  tli  Uratislau , c di  Goes  propofero  al  Rè  Guglielmo  , e agli  O!- 
firan»  indimmi  jaIU|efi  una  edere  confederazione  con  l’/mperador  Leopoldo , l’uno,  e 
* ctnjtdermrfi  gli  altri  rifpofero,  che  Cefare  non  lì  lalciadè  sbigottire  dalla  piena  del 
/'•’  ■ gran  cangiamento  feguito  nella-Monarrbia  di  Spagna , che  tir  a de  in. 

na  nzi  le  lue  pretenfioni  con  invadere  lo  Stato  di  Milano,  nc  fi  adom- 
bralfe,  fe  vedcdegl’Ingltli,  e gli  Ollandeli  avvanzarfi  a riconofcere  il 
• Duca  di  Angió  per  Monarca  di  Spagna  , poichèpcr  un  finiflimo  tratto 
di  politica  erano  eflì  tenuti  a dar  quello  pano  per  addormentarla 
Francia  , e per  noneflére  foverchiati  dalle  numerofe  Truppe , ch’ella 
tenca  in  piedi  in  tempo  , che  le  loro  frontiere  erano  difarmate  , e che 
non  a veano  nè  foldati  a ballar, za  da  porre  in  Campagna  , nè  provigio- 
ni  pronte  per  mantenerli  : ma  che  tra  tanto , che  dal  canto  loro  tcneafi 
a bada  la  Francia  con  una  finta  negoziazione , potea  tra  dì  loro  dri- 
gnerliuna  lega,  e invitarvi  gli  altri  Potentati  di  Europa,  a’ quali  il 
fòverchio  ingrandimento  della  Cafa  di  Borbone  dava  legittimi  motivi 
d’ingelolirfi , acciocché  fi  provvededè  unitamente  alia  comune  fiat- 
rezza  , eftproccuradèuna  volta  per  Tempre  di  ridurre  la  Francia  a non 
eder  più  capace  di  dar  gelofia  a’Iuoj  vicini. 

lAAera , & poco  didimile  felicità  incontrarono  le  infinuazioni 
della  Corte  di  Vienna  predò  alla  maggior  parte  degli  Elettori , c Princi- 
pi dell'Imperio , a’quali  l’Imreradore  léce  rapprclèntare  il  pericolo  im- 
minente , che  fovrafta  va  all’Europa  , e Padòluta  neccdità  , in  cui  da- 
va il  Corpo  Germanico  di  tenerli  drettr.mente  unito  ai  fuo  Capo  per 
non  farli  forprcndcrc dagli  ufati  artifici  della  Francia  . Molti  accidenti 
erano  ancora  (òpra  vvcnuti’in  quel  tempo,  che  agevolarono  alla  Cafa 
. d’Aulbia  i maneggi  per  tirarne  i più  forti  ad  abbracciare  il  fuo  partito, 
de  "quali  partitamente  farciti  menzione  per  dare  una  piena  contezza  del- 
le vere  caule,  che  formarono , e unirono  la  più  grande , e formidabi- 
le lega  , che  fiafi  mai  veduta  in  Europa  , e che  lòppe  con  perfetta  ar- 
monia mantenerli  per  lofpaziodi  la.  anni  continovi,  non  odante  il 
numero  di  tanti  Principi , chela  componevano,  i di  cui  vari  intendi 
fogliono  per  lo  più  influire  a renderla  ò di  brieve  durata , ò d’infelice 
riufeita . 

Xinnevazione  Tra  i Prinripi  di  Alemagna  , i quali  erano  più  confiderabili  per 
dell » Legnerà-  potenza,  e per  ampiezza  di  Stati  , fi  annoveravano  l’E  lettor  di  Safio- 
Cefare,  e l'Blei-  nia  eletto  già  Rèdi  Pollonìa  , il  Duca  di  Annover  Luiwburgo , e l*Elet- 
i«r  di  Annover.  tordi  Brandcburgo , i primi  de’quali  avean  contratto  obbligazioni 
tali  alla  Cafa  d’Audria , che  la  Corte  di  Vienna  ben  giudicò  non  dover 
incontrar  difficultà  veruna  per  Indurli  a dichiararfi  contro  alla  Francia: 
ma  la  guerra  moda  dal  Rè  Augudo  alfa  Svezia  nell’anno  antecedente  , 
e la  vittoria  ottenuta  da  Carlo  XII.  contro  de’Mofcoviti , avendofatto 
comprendere  aH’Imperadore , che  non  potea  comprometterli  dallT-let- 
tor  di  Sadònia , le  non  che  tutta  la  buona  intenzione  lènza  alcuna  adi- 

' ftcu- 
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(lenza  di  Truppe , le  (ue  maggiori  fperanze  riduce  vanii  al  Duca  di  An- 
Dover , e all’Elettor  di  Brandeburgo , il  primo  de’quali  avea  recente- 
mente ricevuti  de’gran  benefìci  da  iui , c l'altro  flava  in  atto  riceven- 
doli per  le  ragioni , .e  i motivi , che  qui  lotto  di  y/fcremo.  Nell’antece- 
dente volume  vedemmo quant’era occoifo  intorn  tàglia  creazione  dei 
nono  Elettorato . JL’Flettor  di  Annovcr  , cui  molto  "fCISva  d’incon- 
trar ne’Principi  d’ Aiemagna  contraddizione  tanto  forte  alla  fua  nuova 
dignità , gradi  molto , che  li  fi  prefèntaflc  congiuntura  d’obbligariì 
maggiormente  l’animo  di  Celare  , acciocché  con  maggior  fervore  $’ 
impcgnafle.a  foftenerlo  , «prevedendo,  che  riunendoli  l’imperio  con- 
tro alla  Francia  , -quella  farebbe  itn’ottima  occafione  per  concilia  rii  l* 
animo  dc’Frijicipi  contraddittori , e per  indurii  coll’unione  del  meddi- 
m.ointercfle  a ticonofcerlo  per  Elettore  , ricevette  avidamente  le  infl- 
nuazioni  dell’/mpecadore , rinnovò  ieco  la  confederazione  dei  1692. 
c aflìturollo  di  tutta  la  lua  afliflenfa. 

Ita  fomigliante  motivo  induflè  ITIettor  di  Brandeburgo  ad  ab-  Ve/tri*j,neS 
bracciarconfa  meiiciima  ardenza gl’interefli di Cefare  . Quella  illuftre  dell** amigli^ 
famìglia,  nobillflima  tra  tutte  le  Calè  SovrancdiAI  magna  discendeva  Ai 
dagli  antichi  Burgravi  di  Norimberga  permezzo  di  Corrado  I .figliuolo 
di  Rodolfo  If.Conte  di  Hoen-zollern  , il  quale  fiori  verfo  la  fine  dei  XII. 
secolo  . La  Marca , ò fia  Marchiato  di  Brandeburgo , che  ne’focoli 
antecedenti  era  flata  poflèduta  in  parte  da’Rc  degli  Dbotriti , e in  par- 
te da'Principi  della  Cafa  di  Stade , ai’quali  J’Imperàdore  Arrigo  di  Ba- 
viera l’avea  ceduta  verfo  fanno  1010.  avendo  perduto  i fuoi  polfèiióri 
per  l’eftinzione  dell’ima  , e dell’altra  famiglia  , pafsò  prima  nella  per- 
fona  , « nella  difcendenza  di  Alberto  lòprannominato  l’Orfo , cui  firn-  - 

perador  Federigo  Barbarofla  n’avea  data  l’inveftitura  nel  1 142.  quindi 
a’figfiuolidell’lmperadorLodovico  di  Baviera  , 1 ultimo  de’quali  la  ce- 
dette  all’Imperador  Carlo  I V.della  Cafe di  Lucemburgo , ed  eflendo per 
via  di  iucceflione  paflàta  all’Imperador  Sigiimondo  figljuol  di  Carlo  IV. 
codefto  Principe  per  ricompenfare  i fervig)  ricevuti  da  Federigo  IV. 

Burgravio  di  Norimberga  difeefo  nelJVm.  grado  da  Rodolfo  11.  di  Ho- 
en-zollern , che  avea  molto  cooperato  alla  lua  elezione  all’Imperio  , 
li  diede  prima  il  governo  della  Marca  di  Brandeburgo , e nel  1 4 ^.glie- 
ne diede  finalmente  l’inveftitura  conia  dignità  di  Elettore  . e col  titolo 
di  gran  Ciambellano  dell’Imperio.  -Coflui  dal  fèto  matrimonio  eoa  Eli. 
fabetta  figliuola  di  Arrigo  il  Ricco  Duca  di  Bavkra  Lnndfud  procreò  tre 
figliuoli,  il  fecondo  de’quali  chiamato  Alberto  l’Achille,  el’Ufiflè  , 
che  fu  anche  Elettore  , e Marchefedi  Brandeburgo  per  la  morte  di  Fe- 
derigo If.fuo  fratei  maggiore,  lafciò due  mafchi  , cioè  Giovanni I-  che 
continovò  la  Cafa  primogenita  degli  Elettori  di  Brandeburgo , e Fe- 
derigo il  vecchio,  dal  di  cui  matrimonio  con  la  Principe/Ta  Sofia  fi- 
gliuola di  Cafimiro  IV.  Re  di  Pollonia , nacque  tra  gli  altri  figliuoli  Al- 
berto eletto  Gran  Maeflro  dell’ordine  Teutonico  nella  Pruffia  Orien- 
tale . gr# 

Codefto  Prinripe,ambÌ2iofo  fino  alf  ultimo  fegno  , a vendo  abbati-  C>”*.atrc„ 
donata  la  Rcligion  Cattolica  anche  contro  agl’interefti  dell’Ordine  * di  ,n  **'*** 

Rr  a.  cui  C**- : 
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1 cuj  era  Capo , e dichiaratoli  Luterano , volendo  appropriarli  la  Prtrflia, 
che  apparteneva  a’Cavalieri  Teutonici , ricusò  di  farne  omaggio  al  Rè 
di  Poiionia  , che  avea  la  Sovranità  di  quella  Provincia . Q iella  fifa 
pretenlionefu  l’origine  di  una  fanguinofa  guerra , in  cui  Alberto  aven- 
do disfatti  i Poliacchi  nelle  due  battaglie  di  Oatuica  , e di  Elbinga  , e 
non  avendo  timore  veruno  dell’Imperador  Carlo  V.  che  ritrova vafi  al- 
lora occupato  nella  guerra  contro  di  Francefco  I.  Rè  di  Francia,  fece  un 
Trattato  nel  1 525.00!  Rè  Sigifmondo  di  Polloni* , in  virtù  dei  quale  di- 
chiarofli  la  Pruflia  Orientale, pofleduta  già  dall’ordine  Teutoni  conlfere 
un  membro  della  Repubblica  di  Pdlonia  , ma  che  Alberto  la  terrebbe 
a titolo  di  feudo  da  quella  Corona  per  fc , fuoi  difeendenti , e fuoi  fra- 
telli fecondo  l’ordine  della  lùcctffioue , donde  rimile  a quella  Provin- 
cia il  titolo  di  Pruflia  Ducale  ajl’oppofto  dell’altra  parte  della  Pruflìa  * 
ch’èdi  quà  della  Villula,  la  quale  rimale  incorporata  alla  Pollonia,e  che 
fa  parte  di  quella  Repubblica  folto  intitolo  di  Pruflia  Reale . Alberto  di 
Pruflia  dal  luo  matrimonio  con  Dorodea,  figliuola  di  Criftiano  IH.  Rè  di 
• Danimarca,  non  ebbe  , che  un  fol  figliuolo  chiamato  Alberto  Federigo, 
il  quale  ammogliatofi  con  Maria  figliuola  eh  Guglielmo  , ultimo  Duca 
diCJeves,  cdiGiuliers,  nonlafciò,  che  alcune  figliuole,  la  fecon- 
dogenita  delle  quali , che  fu  Anna  tli  Pruflia,  ma  ri  tuffi  nel  1594.  con 
Gio:  Sigifmondo  Elettore  , e Marchefe  di  Brandeburgo  , cui  oltre 
alle  ragioni  (opra  alla  (ucccflione  di  C/eves  , e di  Giuliers  , apportò  la 
piuflia  Ducale  , che  da  quel  tem;>o  in  poi  è (lata  lempre  pofleduta  da- 
gli Elettori  Marche!!  di  Brandeburgo. 

GiotSigilmondo , e Giorgio  Guglielmof.it>  figliuolo,  e Succcfló- 
re  non  riddarono  di  far  omaggio  della  Pruffia  alla  Repubblica  di  Pollo- 
nia  , perché-  filmarono,  in  quel  principio  di  nuovo  dominio,  di  meglio 
ftabilir  la  loro  autorità  in  quella  Ducea  : ma  l’EJettor  Federigo  Gu- 
glielmo lor  lucceflòre  più  intraprendente , e più  fommatode’fuoi  An- 
teceflbri , avvaknofidcUa  congiuntura  della  guerra  molfa  dalla  Svezia 
alla  Pollonia  verfola  metta  del  paflàtofecofo  , uni  le  fue  arme  a quelle 
del  Rè  Carlo  Guftavo , e v’ebbe  tanta  fortuna  , che  arrivò  ad  impadro- 
nirli di  Varia  via  , la  Città  capitale  di  quel  Regno  ; ma  volendo  pofei* 
ritrarre  da  querelici  fuccefl»  un  vantaggio  particolare  per  li  fuoi  Stati  , 
diftaccoflì  dalla  Ioga  cfcHa  Svezia  , e per  mezzo  di  un  Trattato  conchiu- 
jb  nel  i6$6.a  Libali  nella  Curlandia  confa  Repubblica  di  Poiionia  , ot- 
tenne, ch’egli,  e fnoi  difceiKlenti  foflcro  riconofciuti  per  afloluti  Stv 
vrani  della  Pruflia  Ducale  lenza,  che  fo fiero  più  tenuti  a farne  omaggio 
alla  Pollonia  , e ciò  con  la  fola  condizione , che  se  la  Cafa  ma  (eh ile 
Elettorale  di  Brandeburgo  venifle  ad  eftinguerli , la  Pruflia  rimarrebbe 
all’altre  Calè  fecondogenite  , ma  coi  pelo  di  riconolcere  la  Sovranità 
della  Pollonia , come  prima  faceafi , ciocché  fu  ancora  confermato  nel 
i66a  nella  celebre  Pace  di  Oliva  conchiufà  tra  le  Potenze  dei  Setter»* 
trioni . 

L’Blrtfr  Fi-  Codcflo  gran  Principe , che  avea  innalzata  la  fua  Cafa  nel  più-ai* 
étrìgt  m.mtiì-  to  grado  , in  cuifoflè  Hata  mai  veduta,  mori  nel  1 688.  e Ogn’  un  ere* 
t*  kì.  de  va  , che  l’altezza , cui  era  egli  pervenuto , non  farebbe  fiata  ugua- 

glia- 
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gHata  da’  fnoi  difendenti  : ma  Federico  111. filo  figliuolo  , e fuca-flòre  ’ 

pensò  ad  altra  dignità  per  (òrpaflàrla . Avendo  egli  avuto  un  fratei 
maggiore  non  potea  fperare  di  di  ventare  Elettore,  e con  tutto  ciò  di- 
venne F lettore  , e fcceri  Rè  . Di  quella  fila  gran  fortuna  aveanc 
avuto  il  prefaggio  alior,  che  nacque  a Konisberga,  Gttà  capitale  della 
Profila , il  di  cui  nomeè  comporto  di  due  parole  Alemanne , che  Tigni-  ) 

ficano  Montagna  Reale  , e la  predizione  fu  rirtretta  nei  lègucntc  Dir 
dico. 

Alar feitar  in  F.I tir , Fridericut , Monte  , quid  ìft udì 
Frudicunt  Muftì , Rex  Fridericut  erit  . 

Suo  Padre  li  diede  Macflri  abilirtìmi  per  irtruirio  nell’arte  di  governare, 
ma  non  gliene  po’tedare  di  una  abilità  fòinigliante  a quella  del  loro  Al» 
lievo  . Pervenuto  per  la  di  lui  morte  al  governo  dentati  diede  ben  to- 
rto faggio  del  fuo gran  genio,  e della  fila  prudenza  nd reggimento  de* 

• Popoli , arricchì  il  Marchiato  di  Brandeburgo  di  tutto  ciò , che  vi  era 
di  più  utile , e curiofo  nelle  fetenze,  e ucfi’arti,  ftabilì  nel  1694.  P 
lini verfità  di  Hall , cui  diede  il  fuo  nome , edimofìrò  I a firn  autorità 
particolarmente  nella  fermezza  , con  la  quale  mantenne  fEditto  pro- 
mulgato contro  i duelli , ciocché  fino  a quel  tempo  lembrava  importi- 
bile  ad  oflèrvariì  nel  Paefe . Finalmente  dopo  la  pace  di  RiiMrich  veden- 
doli pacifico  ne’fuoi  Stati , amato  da  fuoi  Vaflàiii , e temuto  da  Tuoi  vi- 
cini, non  volle  contcntarfi  della  fortuna  falciatali  dal  Padre  : ma  alpi- 
rando  a cofe  maggiori  determinò  di  aggiugnere  al  iurtro  , e nobiltà 
della  famiglia  , e all’ampiezza  de’Stati , che  pofTedea  , anche  il  titolo  , 
e la  dignità  (fi  Ré , al  qual’oggetto  verfo  la  fine  del  1700.  ne  foce  far  l’ 
infinua/ione  alia  Corte  di  Vienna  jpcr  mezzo  dd  fuo  Ambafdadore,  il 
quale  fponendo  a Leopoldo  I.  il  deriderlo  dei  fuo  Padrone  rapprcfentolli 
eflere  i’Elettor  di  Brandeburgo  giuftamente  meritevole  di  quell’onore,  - '< 

tanto  per  li  gran  fervi gj  da  lue  Padre  , e da  lui  fatti  alfa  Caia  d’Aurtria 
nella  guerra  d’Ungheria  contro  ai  Turco,  e in  Alemagna,  e in  Italia 
contro  alia  Francia  , quanto  per  l’ampiezza  de’Stati , che  portedea  , li 
quali  meritamente  richiedevano  una  torta  Coronata  per  Sovrano , con- 
ciofiachc  oltre  al  Marchefato  di  Brandeburgo , ch’è  il  più  gran  Paelè 
tra  gli  Elettorali  di  Alemagna , ed  alla  Prurtì a Ducale  , ch’c  una  Pro 
vincia  di  molta  ertenfione  di  là  delia  Virtula  , poflèdea  ancora  l’Eletto- 
re la  nobilirtìma  Ducea  diMagdebtugo  coni  Vefcovadi  di  Halberfl ad, 
e di  Minden  , buona  parte  della  Pomerania  con  fortiflìme  ragioni  lo 

E del  rimanente,  le  Ducee  di  Croffen,  e di  Cieves  con  le  Contee  della 
rea,  e di  Ravensberg , quali  Stati,  e domini  lo  rendevano  lènza 
contrackfizioneil  più  potente  Principe  di  Alemagna  dopo  ckll’Impera- 
dare. 

Portoli  In  deliberazione  daffare  nel  Configlio  Aulico  incontrava  Vlmpemdtre 
grandiflìmedfficuità  , e quantunque  Leopoldo  L era  perfuafo , che  in  h ire » Ri  dì 
virtù  delia  l'uà  pòteflà  Imperiale  potea  crear  nuovi  Rè , inventar  nuo-  Prujfiu.e  vi  «*- 
ve  dignità  , e conferirle  a ehi  pfacevafi  lènza  nemmeno  confultar  le  chiude  un  Trai - 
Parti  intereflate , come  avealo  dimoftrato  nella  creazione  del  nuovo  »«<*• 

Elettorato , nulla  dimeno  querta  Tua  perfusione  non  impediva  , ch'egli 

non 
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non  camminaflè  col  piè  di  piombo  in  una  faccenda  ,che  potiea  porta r)f 
graviflime  differenze  con  gli  altri  Potentati  di  Europa  ; ma  il  gran  cam- 
biamento accaduto  in  Ilpagna  appianò  in  un  iubito  tutti  gl’intoppi , e 
refe  la  Corte  Imperiale  faciliflimn  « contentar^  yn  Principe  , di  cui,  po- 
teva utilmente  a vvalerji  in  quella  congiuntura . Fu  adunque  ben  torto 
ipedito  il  diploma  nella  Cancelleria  Imperiale , con  cui  Jlmperador  di* 
chiarava,  che  in  virtù  della  fua  plpnipotenza  Imperiale  ergea  Ja  Du- 
cca  di  Pruffia  in  Regno , e ne  rifonofceva  l’Elettor  Federico  III.  per  Rè. 
Si  fatto  riconofrìmento  fu  accompagnato  da  un  Trattato  conchiufo , c 
fottoferitto  a Vienna  nei  mefe  di  Dicembre  del  1 700.C0J  quale  IlabililTì, 
che  l’un  Monarca  (occorrerti;  l'altro  vicendevolmente  con  io.  mila  uo- 
mini di  (celte  Tiuppe  nel  calo  , che  l’uno,  òl’altio  forte  afiàlito:  Che 
il  nuovo  Rt  rinunziarebbe  a cento  m>ia  leudi , che  i’imperadore  dovea- 
ii  per  rerto  de’fuflidj  accordatili  nella  guerra  pallata  ; Che  non  avrebbe 
nel  Collegio  degli  Elettori  altro  rango,  fe  non  quello,  che  viavea  fi- 
no a quelpumo  avuto , e che  permetterebbe  acattolici  Romani , che 
fi  ritrovavanortabiliti  ne’fuoi  Stati,  di  dimorarvi  con  piena  Scurezza, 
e libertà  non  oflantc  i’efercizio  della  loro  Religione  , con  far  loro  go- 
dere di  tutti;  loro  dritti,  e privilegi  in  conformità  .del  Trattato  di 
Wunrter.. 

In  confeguenza  di  quella  feliciflima  negoziazione  Federico  III.  fece 
proclamarli  Re  di  Pruflìa  a Konisbcrga  nel  giorno  ij.  di  Gennajo  del 
1701.,  e vi  lì  fece  sacrare,  ,e  coronarea’  ; 8.  in  compagnia  della  Rei- 
na Carlona  Sofia  fua  nv  glie  , fcrella  di  Giorgio  Luigi  Elettor  d’Anno* 
ver , con  tutte  le  più  lontuofe  cerimonie  -,  che  li  Rimarono  proprie  a 
dare  un  maggior  luftro  alla  fua  nuova  dignità . Vi  s’imprimettero  del- 
le nuovemedagiie  col  fuoritratto,  intorno  al  quale  legge  vali . Fri  A*. 
ricMs  Rex  Jt  11811  > Regio  Monte  , e nel  riyerto  una  Coroita  con  le  parole. 
Primo  me*  genti  !•  Égli  iftitul  nel  tempo  medelimo  fordinc  de’  Cava- 
lieri dell’Aquila  Nera  , ch’erti  portano  ; tei  lato  liniftro  in  mezzo  (Puna 
(Iella  d’argento  con  un  ramodi  lauro  nell’artigJio  deliro , e con  un  ful- 
mine nel  liniftro , dò  che  yiene  cfpreflo  con  le  parole.  Snum  cniejue - 

JSel  tempo  di  quefh  gran  cerimonia  videli  a Konisberga  una  novi- 
tà, che  merita  d’efler  notata  ; Ogn’iinsà , che  gli  Elettori  di  Brando- 
burgo  non  formo  degl’ultimi  in  Alemagna  ad  abbracciar  la  Setta  di 
Lutero , ch’erti , c tutt’i  loro  Vallarti  han  femore  profcflkta-:  ma  Fede- 
rigo Ili,  credette  doverii  allontanaredalla  crecicitza  tic  Tuoi  Antecertorl, 
e dichiarofli  Caivinifta . vMIor , che  poi  artunfe  il  titolo  di  Rè,  creò  un 
Vtlcovado  mila  Pruflìa  a favor  del  primo  Miniftro  Predicatore  delia  fua 
Corte , -dal  quale  fece  far  Ja  cerimonia  della  lùa  incoronazione  , e con 
tal  novità  allenta nofli  di  bel  nuovo  , Ce  non  ne’  dogmi  , almcn  nella 
forma  del  Governo  F.cdefiaftico  , dalla  fua  Religione , la  quale  per  l'ini- 
micizia giurata  , che  hàcon  la  Chiefa  Romana  , hà  vertuto  difeurtarfene 
non  (blamente  nella  credenza  , ma  anche  nell’ordine  della  Gerarchia, 
abolendoli  Vefcovado  , cgl’Ordini  inferiori  , cfortituendo  in  lor  ve- 
ce i funi  Conditori  comporti  di  Pallori , -di  Dottori  , di  Antichi , c di 
Diaconi , onde  nella  Tua  Corte  videfi  una  mìfchiauza  di  Religioni  pre- 
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valendo  la  Calvinifia  nella  credenza,  e la  Luterana  nel  governo  Ec.  ' 

delia  (beo. 

Il  Relidente  delllmperadorc  fu  fempre  affiliente  alle  funzioni  delia  notìfica  U fu « 
incoronazione  di  Federico  III.  e fu  il  primo , che  lo’riconobbe  in  qualità  nuova  dignità 
di  Ruma  perchè  l’Elettore  ddidcra  va  , che  tutto  il  rimanente  d’Europa  ali*  Corti  *'b*~ 
k>  riconofteffe  altresì,  IpecJì  a qtieft’effetto  le  fue  lettere  circolari  a tut-  mpa. 
te  le  Corti  notificando  loro  la  fiu  novella  dignità , e in  particolare  fe- 
ce il  maggior  maneggio  per  indurvi  le  due  Potenze  marittime, preveden- 
do con  ragione,  ahe’l  di  loro  efemplo  li  faciliterebbe  molto  l’ottenerlo 
dagli  altri.  In  quel  tempo  le  Corti  d’Inghilterra  , e di  Brandeburgo 
non  ritrovava  nfì  in  buona  intelligenza  tra  di  loro  a cagion  del  Conte  di 
Danàelman  Minifiro  di  Stato  dell’Elettore  inviato  prigioniere  a Span- 
dati , per  aii  il  Rè  Guglielmo,  rapendolo  dotato  d’una  probità  incortot- 
ta.erali  molto  intereflàto  per  ottenerli  la  libertà  lenza  averla  potuto  an- 
cora confeguire . lai  cauli  della  difgrazia  dì  quel  Minifiro  derivava  da’ 
sferzi , che  avea  fatto , per  dif! ornar  Federico  III.  dalla  pafTionc  per  la 
moglie  del  gran  Gambellano  Colb , conofciuto  in  appreflo  fotto  il  no- 
medi  Contedi  Virtemberg.  Codtfta  femmina  altera,  quantunque  di 
naferta  balla  , ed  ofeura  , non  efièndo  fiata  nelle  fue  prime  nozze  , fe 
non  che  moglie  «Fun  Valletto  di  Camera  dell’Elettore , ne  concepì  tan- 
to f degno  , che  prevafcndofi  deli’afccndeiite  , che  avea  fu  l’animo  di 
Federico  III. , fece  onerare  i fuoi  vezzi , e r fuor  artifici  per  obbligarlo 
adilgmiare  il  fuo  Minifiro , e per  innalzar  filo  marito  in  quel  grado 
di  favore , in  cui  tutta i’Alemagna  l’hà  veduto . Nelle  femmine  impudi- 
che è maggior  io  ftimolo  dell’amore , che  quel  «iella  vendetta , nelle  am* 
biziofe  prevale  la  feconda  al  primo  : ma  quando  l'Impudicizia  , e l’am- 
bizione van  di  conceno  infieme , l'amore , e la  vendetta  foccorronfi 
l’un  l’altro , e allora  ogni  delitto  è indifferente  alle  femmine  poflfedute 
da  quelle  due  paflioni.  Il  Rè  Guglielmo  compaffionando  la  forte  «l’un 
Uomo  cosi  Ditello  , avea  richiefia  all’Elettore  la  fua  libertà  , e nou 
avendola  ottenuta  erafene  dichiarato  molto  malcontento, ond’è  da  prc- 
(ùmerli , che  prevalendoli  della  congiuntura  farebbe  fiato  molto  diffi- 
cile a riconofcer io  in  qualità  di  Rè' «li  Pruflia , e col  fuo  efemplo  avreb- 
be indotta  la  Repubblica  d'olanda  , la  quale  non  dìfeo  Ila  vali  da’  fuoi 
fentimenti , a non  accordarglielo  , fe  La  morte  di  Carlo  II. , e le  turbo- 
lenze, che  fi  prevedevano  per  la  fua  fuccefiìone  , non  avefiero  fatto 
comprendere  alle  due  Potenze  marittime,  che  l’amicizia  «fi  Quell'Elet- 
tore era  loro  aflblutameme  neceffaria  , onde  per  J’iftefib  motivo , per 
cui  l’Imperadore  crvoiio  Rè , gi’inglefi , e gli  Ólandeli  lo  riconobbero 
per  tale . 

Subito,  che  furono  terminate  le  funzioni  dell’incoronazione , il  il  Taf  a, e va- 

ruovo  Rè  fpedi  il  Baron  Bertoldi  a Vienna  per  fuo  Inaiato  firaonlina-  rj  Trinci  fi  non 
rio,  acciocché  ne  partecipaflé  il  fucccfioall’Imperadore,  il  «piale  aven-  /#  riconofcono  . 
dolo  ammeflb  alla  fua  utlienza  a’  jo.  di  Gennaio  , determinò  «quindi 
d’inviare  il  Conte  «Il  Paar  a Konisbcrga  per  congratularfene  leco , fcri- 
vendoli  infieme  una  lettera  , in  «mi  però  non  li  «Sede  altro  titolo,  che 
di  dilezione , e non  «li  Macllà , come  appunto  era  fiato  regolato  nella 
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negoziazione , e Trattato  della  fua  nuova  dignità . Oltre  a rii»  Fede- 
rico ILI.  lece  partecipar  si  gran  notizia  alia  Dieta  di  Ratisbona  , dove 
nulla  di  meno  non  incontrò  la  compiacenza  , di  cui  era/i  Ju/ìngato . Li 
tre  Elettori  Ecdelialbe» , l’Elettor  Palatino  , e’I  Gran  Maritro  dell’Or- 
dine Teutonico  non  vollero  approvala  , aiuti  l’ultimo  proteftofleno 
formalmente,  pretendendo , come  Capo  del  luo  Ordine  ,di  avere  egli  il 
dritto  piò  legittimo  (opra  la  Pruflìa . Anche  la  Corte  di  Roma  , thè 
crtdea  quella  nuova  eiezione  contraria  alle  lue  pretenlioni.ed  interrili, 
appoggiandoli  fui  motivo , che  tal  novità  era  pregiudiciale  alla  Religio. 
ne  Cattolica , volle  aocrefcere  il  numero  degli  Oppolitori  , e’i  Papa 
Gemente  XL  Jagnoflenecon  molta  veemenza  nel  Conci  (loro  , che  ten- 
ne in  Roma  aliali  Aprile  , dicendo  efler  cola  molto  fcandalofa  , di* 
l’imperador  Leopoldo  averte  creata  quella  nuova  dignità  Reale  lenza 
conliderare,  die  non  apparteneva  , che  alla  S.Scde  il  crear  nuovi  Rè: 
Che  l’Elettor  di  Brandcburgo  tra  tur  nemico  dichiarato  della  Chiria  Ro- 
niana  , e die  non  pofledea  la  Prurtìa  , fe  non  per  mezzo  deli’apoftafta 
de’  fuoi  PredccriTori , i quali  l’u{urparono  (opra  i Cavalieri  Teutoni- 
ci e aggiunfe , che  in  quanto  a fe  egli  protertavafi  con  tutto  il  luo 
fpi rito  contro  d un  si  grande  abulo  , e che  non  darebbe  giammai  il  luo 
conlèiitinicnto  ne  a quella  nuova  dignità , ne  alla  erezione  abufiva 
del  nono  Elettorato  in  favor  del  Duca  d’Annovcr  , avendone  già  fcrit- 
to  a’  Principi  della  Comunione  Cattolica  per  dottarli  a non  riconofce- 

re  ne  l’un,  ne  l’altro.  ... 

La  Francia  feguitò  l’cfemplo  del  Pontefice  , e degli  altri  Principi 
d’Alcmagna  in  opporli  a qucfla  nuova  creazione,  anche  per  lo  motivo, 

' che  l’Elettor  di  Braudeburgo  era  entrato  nella  generai  confederazione 
dell’Imperadore  , e delle  due  Potenze  marittime  per  la  fucceflìone  di 
Spagna,  ma  13.  anni  dopoconciiiataii  la  pace  in  Europa  col  Trattato 
d’Vtrecht  , il  Re  Giftianirtlmo  concorfe  con  gli  altri  a riconofcerlo  per 
Rè  di  Pi uflia  , e ne  fece  una  tirile  condizioni  principali  del  luo  Tratta- 
to Finalmente  nella  Fellonia  quello  ailare  Hi  molto  dibattuto . In  uà 
Configlio  di  Senatori  tenuto  a Varia  via  a’  15.  di  Febbraio  il  Cardinal 
Primate  tra  gl'altri  negozi  appartenenti  alla  Corona  propoli  di  rimette- 
re alla  prima  Dieta  genera  le  la  nuova  creazion  di  Regno  feguita  nella 
Pruflìa  Ducale  , a fin , che  colà  fi  daminafle  attentamente  , e fi  badaf- 
fe  a non  fare  indurre  qualche  pregiudicio  a’  dritti  della  Corona  di  Fel- 
lonia: ma  che  in  quanto  aJ  Re  Augurtoegli  era  difentimento,  che 
avrebbe  potuto  mandare  a Koni sterga  a congratulartene  col  nuovo 
Ri- infuo  nome  , al  che  fi  oppofero  il  Mirrici  allo  .rii  Cancellier  della 
Corona,c’l Sotto Cancellier di  Lituania.ma  il  Rèdi  Pollonia  avendo  po- 
co riguardo  alle  loro  protellazioni  ammife  alla  fua  udienza  il  Conte  dr 
VTaJIcn'rooth  Inedito  dal  Rèdi  Pruflìa  a Varfavia  in  qualità  di  Tuo  Am- 
bafciadorc  (Iraordinario . Notofliperò,  che  alcun  Pollacco  non  volle 
intervenire  a quella  udienza,  giudicando  non  eflerlt  ciò  lecito  prima, 
che  la  Repubblica  aflembrata  in  Dieta  dichiararti:  la  fua  intenzione.  Fe- 
derigo III-,  cui  tali  cole  furono  partecipate  .driiderando  ardentemen- 
«edivederfi  trattato  da  Min  Fellonia  , proteflò  pubblicamente  ,^n«. 
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I*  fui  nuova  dignità  non  riguardava  in  cofa  veruna  la  Pruflìa  Reale  1 
ftiggetta  alla  Ripubblica , e che  non  intendea di  pregiudicare  «'dritti , 
che  la  Corona  di  Polionia  avea  fu  la  Profila  Ducale  , quali  egli  dichia- 
rava  rimaner  nei  loro  antico  vigore  nel  calò , che  la  linea  mafehile  dei- 
la fua  Cala  , alla  quale  fo/amente  la  fovranità  di  quella  Provincia  er* 
fiata  conferita  nel  iéj6. , veniflè  a mancare , onde il  Rè  Augufto  fil- 
mando ciò  badante  a mettere  a coperto  grinterefli  della  Repubblica 
inviò  un  ftio  Inviato  a Koniibcrga , e vi  fece  pubblio  mente  riconolcc- 
re  in  fuo  nome  il  nuovo  Rè . 

La  felicità  incontrata  daU’fmperadore  in  tirare  al  fuo  partito  gli  In tliamiitae 
Elettori  d’ Anno  ver , c di  Brandeburgo , fit  accompagnata  dalle  fpe-  de’  Stati  dell' 
ranze  dateli  dal  Conte  Palatino  , dagli  Elettori  di  Treveri , e di  Mo-  imperi)  * di- 
giuna , dal  Langravio d’Aflìa  , da’  Vefcovi  di  Viruburgo , c di  Barn-  ebiararfi  tentrt 
berga  , ftda’Circoli , e Città  Imperiali  di  dichiararfi  contro  alia  Fran-  fronti*  . 
eia  fubito  , che  nella  Di«ta  dell’Imperio  foflè  l’aflàre  conchiufo  alla 
pluralità  de’  voti.  Li  foli  Elettori  di  Baviera  , e di  Colonia  fi  manten- 
nero fu  le  protefiazioni  d’una  efatta  neutralità  , e i Circoli  di  S ve  via  , e 
di  Franconia,  i quali  erano  come  circondati  da  i Stati  di  quelli  Elettori, 
non  ardivano  di  manifeftar  la  loro  intenzione  per  lo  dubbio  di  non  ef- 
fer %:rificati alle invafioni deila  Francia  prima,  che  la  Dieta  dell’Im- 
perio avelie  potuto  prendere  le  fue  mifune  per  allicurar  le  frontiere  del 
Reno  . Ma  quanto  la  Corte  di  Vienna  era  riufeita  nelle  (ite  negoziazio- 
ni d’ Alemagna , tanto  fu  infelice  in  quelle  , che  maneggiò  nelle  Corti 
d’Italia . li  Rè  Criftianiflìmo  attento  a’  fuoi  vantaggi , e a prendere 
a tempo  le  (ùe  mifure  pe^aflìcurarfi  dalia  forprefa  de’  fùoi  nimici , pre- 
vedendo , che  l'Imperadore  cfelufo  dalle  fperanze  della  Succedi  otte 
avrebbe  avi|o  ricorlo  all’  arme  , e incominciata  la  guerra  in  Ita- 
lia per  impororflarfi  delia  Ducea  di  Milano , lo  prevenne  nella  nego- 
ziazione , e coniiderando  il  Duca  di  Savoia  come  il  Principe  piò  poten- 
te in  Italia  , e infieme  il  più  aeceflàrio  per  la  difefa  , e confervazione 
di  quello  Stato , fpedi  ii  Contedi  Telsè  a Torino  fu’i  pretefto  di  coman- 
darvi le  Truppe , che  già  calavano  di  Francia  in  Lombardia  , ma  in 
fatti  per  indurre  il  Duca  a un  Trattato  particolare  con  le  due  Co- 
rone. • * • 

In  verità  ogn’un  confiderava  , che  f intere  de  politico  di  Vittorio  fi  Dura  di 
Amedeo  era  oppoflo  a quello,  che’l  RèCriftianiflìmo  da  Ibi  pretende-  Sawj*  afteluL. 
va.  edèndo  certiflimo , che  mantenendoli  lo  Stato  di  Milano , e gli  al-  le  propofiuìemi 
tri  Regni , che  la  Corona  di  Spagna  pofTedevo  in  Italia , (otto  al  domi-  della  fronda. 
niodi  Filippo  V. , i Stati  di  Savoia  , e di  Piemonte  erauocotne  chiufì , 
e circondati  da  due  potenti  Reami , retti , e governati  da  ’ Principi  d’ua  ’ 
mede-fimo  Sangue , e regolati  da  un  medefimo  fplrito  , e intenzione, 
onde  feguivane , che  ad  ogni  minima  congiuntura  egli  poteva  edere 
foverchiato  dalle  forze  dique’  due  Monarchi , ò almeno  coftretto  a fe- 
guitarne  gl’interedì  fecondo  il  piacere  delia  Corte  di  Francia  lenza  (ape- 
re  a chi  ricorrere  , e fenza  , che  li  reftallè  , ch’un  ombra  efimera  del- 
la fua  Sovranità  . Il  Rè  Crifiianidimo , che  ben  conofceva  ii  genio  del 
Duca  , la  cofiituzion  dei  fuo  paefe , e le  tradirne  della  fua  politica , fu 
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' il  pihnó  a Infolpettirfi  della  fua  condotta . Egli  era  (lato  informato  de- 

gli abboccamenti  (egreti  feguiti  tra  quel  Principe  , e’i  Cardinal  Grima- 
iù  , e avea  veduta  la  fua  t fi  rema  ripugnanza  ad  entrar  mallevadore 
del  Trattato  di  partigione , «piali  cofe  erano  fondamenti  affai  fermi  per 
• farli  credere  eflerli  aliolutsmente  nocella  rio  il  comperarli  l’amicizia  del 

Luca  a qualunque  prezzo,  ò per  obligarlo  ad  abbracciar  di  buon  ani- 
mo gl’mtereflì  elei  nuovo  Rèdi  Spagna  , ò almeno  per  ottener  da  lui  il 
paflaggio  l,bero  per  le  Truppe  di  Francia  deftjnate  alla  difefa  dello  Sta- 
to di  Milano , Li  fofpetti  d J Rè  Crillianifsimo  fi  accrebbero  allor  , che 
Teppe,  che’!  Duca  di  Savoia  rollo  , ch’ebbe  la  notizia  della  morte  del 
Rè  Cattolico  , avea  prefa  la  polla  , ed  enfi  trasferito  fegretamente  a 
Milano,  dove  andò  a fmontare  alla  cafa  del  fuo  Refidentc  , chelocon- 
. dulie  incognito  dal  Principe  di  Vaudemont,  col  quale  ebbe  una  luti- 

ghjlsima , e lègretifsima  conferenza,  dopo  la  quale  era  nel  dì  leggente  ri- 
tornato colla  meddìma  diligenza  a Torino  per  afiembra  rvi  le  lue  Trup- 
pe, e per  provvcdereconpreflezza  alla  difefa  delie  Aie  Mazze,  Quin- 
di* nacque  l’indefefla  applicazione  del  Crillianifsimo  per  tirarlo  al  fuo 
partito , c perchè  nel  tempo  ìlb fio  Plmperadore  fecea  ferfeco  Fillefi 
fc  pratiche , il  Duca  di  Savoja  vedendofi  egualmente  premuto  da  i due 
partiti,  fi  tenne  qualche  tempo  in  bilancia  facendo  fcrnbianza  di  po- 
deri» alle  perfinfioni  dell’uno , e dell’altro,  lènza  voler  per  tanto  im- 
pegnarli : Ma  ò fia , ch’egli  non  vide  allora  jl  tempo  a propofito  per 
manifeftare  il  fuo  vero  ddiderio , (ìccome  le cofe  , che  pochi  anni  ap- 
pròdo accaddero  , ci  portano  a credere,  òpure,  chele  grandi  offer- 
te della  Francia  l’abbagliarono  , è certo  , ch’ali  acconféntl  finalmen- 
tead  entrare  in  negoziazione , avvegnaché  col  patto  di  non  efler  obli- 
gato  a dichiararli  per  le  due  Corone,  le  non  quando  le  Ti  lippe  di  Fran  - 
eia  , che  palla r doveano  in  Italia , vi  f ifièro  entrate , e che  fi  ritrovaf* 
fero  i«TÌftato  di  far  testa  all’Elercko  Imperiale , qual  cofa  recò  non  po- 
ca ammirazione  a cotoro,fi  quali  prevenuti  dalla  idea  non  efier  quello  il 
verointerefièdei  Duca  , e altronde  non  confape voli  de’fuoi  ftfgreu  fen- 
timentl , fupponevano  , che  con  tutta  la  (ua  politica  non  avea  (sputo 
ridettele  e fière  gran  follia  di  un  Principe  iìmpegnarfi  iti  una  guerra  , 
«falla  quale  non  può  ritrarre  ne  gloria , ne  profitto . 

Cu»«i»We_  Le  conferenze  per  lo  nuovo  Trattato  fi  tennero  a Torino  co!  Con- 
II  fa»  Traumi»  tedi  Tclscgiì  preventivamente  fatto  palla r di  Francia  in  Italia  , e co- 
t»Ut  due  Carene,  dello  Generale  vi  li  trasferì  da  Milano,  «love  era  andato  per  viliurvi 
le  Fortezze,  gf’Arfenali  , e’I  fito  del  Paefe , e per  fu  ne  ragguaglio  alla 
Corredi  Francia.  E’ vero,  che  alfe  prime  iffanze  f.cte  al  Duca  a fi», 
* che  fi  dichiara  tic  del  partito  delle  due  Corone , egiMcrifle  una  lettera 
molto  rilpcttofa  al  WTCrifHaoifsimo  pregandolo  a gradire,  ch’egli  of- 
fcrvaflèuna  perfetta  neutralità  per  «ondare  allìimperadore  un  giudo 
motivo  di  lagnarfi  della  fua  condotta  : ma  perchè  a traverfo  delle  lire 
preghiere  il  Re  conobbe f che*!  Duca  era  fiato  già  Icofiò  dalie  lulinghic- 
rc  propefizioni  Ila  teli  fatte,  e che  trami  fchi  andò  il  timore  a vantag- 
gi recitili,  l’avrebbe  lènza  cKibbio  indotto  a quanto  rtefiilerava  , or- 
dinò a!  Comedi  Teiiè  di  cominovare  a premere  il  Duca  per  unafor- 
• . ' male 
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male  dfchiarazione,  e fra  tanto  fece  sfilar  per  la  Provenza  le  Truppe  de-  ' 
llinate  per  lo  Stato  di  Milano,  ben  (spendo  , che’idiloro  avviciua. 
mento  avrebbe  refa  più  efficace  l’eloquenza  del  Conte  di  Te&è , il  qua. 
l*iicevuto,  ch’ebbe  gli  ordini  della  Corte,  ripigliòdi  bel  nuovo  il 
trattato  col  Duca  , e indottolo  ad  entrare  in  conferenza  fu  gli  artico» 
li , che  dovevano  fervir  di  baie  alla  lega  , non  lece  punto  il  difficile  ad 
accordare  la  maggior  parte  delle  cofe , che’i  Duca  domandò  , ben  ra- 
pendo, che  al  Re  Crirtianifcimo  premeva  , che  quell’affare  fi  fvlleckif- 
le  non  meno  per  afsicurarfi  d’un  Principe  cosi  nece/Tario  alla  confer  va- 
2Ìone  d’Italia  * che  per  far  Daffare  a tempo  la  fua  Cavalleria  nello  Stato 
di  Milano:  ma  allor,  che’/  Trattato  ritrovava!»  molto  avvanzato  , 
gitinfe  a Torino  il  Marcierai  di  Catinat , il  quale  a walutofi  della  con- 
giuntura dei  Carnevale , che  ancor  durava  , entrò  nella  Città  lui  mez-  • 
zod)  mafeherato  con  cinque  pedone  di  feguito  anche  traveste  da  ma- 
fchere  per  non  infofpettire  il  Popolo,  e i Minifin  /frani eri  con  Jafua 
venuta , e in  quella  foggia  tra  verlàndo  la  Otta  andò  a fmontare  ai  Pa- 
lagio Ducale.  Colà  trattenne!!  incognito  per  lo  fpazio  di  due  foli  gior- 
ni , e con  la  fua  abilità  niente  minor  nel  Gabinetto,  che  nella  Campa- 
gna , avendo  rifccato  alcune  altre  difficultà,  che  ancor  rimanevano  Jt 
fupoadì,  fece  fottoferivere  il  Trattato  a!  Duca,  e immantinente  ritor- 
nò in  Francia  per  farlo  ratificare  dal  Rè  Criftianibimo  . A capo  d’un 
mefe  il  Marefcullo  ri  venne  a Torino  colla  ratifica  del  Trattato  , ma 
non  entrò  nella  Città  tra  veflito  4 come  la  prima  volta  , poicchè  vi  en- 
trò con  tutta  la  pompa  d’un  Marefdal  di  Francia  , e di  Generalifeimo 
delle  Truppe  di  quella  Corona  in  Italia  . 11  Duca  li  fece  tutti  gli  onori 
potabili,  c J’accolfe  con  una  maniera  molto  obbligante  , poiché  fua 
riceverlo  fuori  le  Porte  della  Città  accompagnato  da  quattro  Colon- 
nelli , lo  fece  entrare  nella  iua  Carrozza  limandolo  alia  jua  finiflra  , « 
elocondufle  (èco  fino  alla  porta  del  Palagio  nuovo  , dov’egli  fede, 
facendolo  pofeia  accompagnare  al  Palagio  del  Conte  di  Long  vi, prepa- 
rato per  la  fua  abitazione,  con  farli  far  la  guardia  da  un  diflaccamento 
delle  fue  guardie , e i curiofi  notarono , cne’i  Duca  chiamolio  più  voi» 
te  fuo  Padre,  e che  li  difie  voler  da  lui  apprendere  Ja  maniera  di  gua- 
dagnar battaglie  da  fe  ignorata  ognivolta , cheavea  combattuto  coo- 
trodilui. 

Gli  articoli  e/Tenziali  di  quello  TrSttato  furono  il  matrimonio  del-  Sm)  *nU»Ui 
la  Principeffa  Maria  Luifa  Gabriella  figliuola  del  Duca , -e  forella-  della  * m»trimo\ì§  di 
Duchefià  di  Borgogna,  col  Rè  Filippo  V. , il  pollo  di  Generali  (simo  del-  tei 

le  due  Corone  in  Italia , die  fu  dato  al  Duca  conia  penlìone  di  yo.  mi-  *■*  di  . 
la  feudi  il  mefe , e l’unione  di  8.  mila  Fauti , e di  j 500.  Cavalli , che’l 
Duca  promife  d’incorporare  all’Elercito  Franzefe  Tempre,  e quando  lo 
Stato  di  Milano  folle  attaccato  dalPEfercito  Imperiale.  Il  Duca  avea 
fatto  i!lanza  ancora  al  MarefcialJo , che  la  Spagna  li  pagaife  la  dote  con 
gl’intereisi  decorii  dell’infanta  Caterina  d’Aullria  figliuola  di  Filippo  II., 
e moglie  del  Duca  Emanuel  Filiberto , dal  quale  egli  difendeva  : ma  • 
il  MarefcialJo  non  volle  obbligarli  a contentarlo , poicchc  trattava!» 
iPuna  fortuna,  che’l  lungo  tratto  del  tempo  avea  Ikabocchevolmenre 
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' aumentata  , e die  /a  Spagna  eftremamente  efaufh  non  rotea  rizzare  » 

particolarmente  nc!  principio  d’ufi  nuovo  Regno,  calla  vigilia  d’una 
guerra,  che  già  prevedeva!)  lunghi  (lima  ; tirfTc  bensì,  che!  Re  Filip- 
po V.  avrebbe  avuto  tempre  prdénti  le  lue giufle  pretensioni  per  coh- 
venir  loco  del  pagamento,  quando  le  congiunture  del  tempo , e gii  af* 
ferì  della  fila  Monarchia  glie  l’aveflèro  permeilo.  Concfoufo  in  tal  for- 
ma il  Trattato  , il  Duca  d Sa  voja  diede  il  palio  per  le  lue  terre  alla  Ca- 
valleria Fr .macie  . la  quale  incominciò  a sfilar  nel  Piemonte  per  l«  via  (fi 
Sufa  , e’i  Ma refeia Ilo  avendo  felicemente  terminata  la  fua  negoziazione 
2 Torino,  non  vi  fi  trattenne  più  di  dite  giorni  , a capo  de’ quali  im- 
barcofli  fidi  Pò  per  andare  a raggiugnere  la  fanteria  Franzcfè  già  arriva- 
ta nello  Stato  rii  Milanopcr  fa  via  del  Genovdàto  , e principalmente 
per  finir  di  guadagnare  il  Duca  di  Mantova  , col-quale  orali  intavola- 
ta la  negoziazione  quafi  neli’ifieflà  gtnfi , come  erafi  fatto  col  Duca  di 
Sa  voja  , * frattanto  fece  partire  il  Signor  di  Grafi  pey  le  Corti  di  Parlila, 
ediTofcana  a fin  d’indurre  que’ due  Principi  ad  abbracciare  H partito 
delie  due  Corone . 

erìgine  iella  Lr*  Duca  di  Mantova  allora  Carlo  I V.di  Gonza  ga,cft%  (fato  l'ultimo 
e» ja  di  Manie-  delia  futa  famiglia  , che  vi  abbia  dominato  . La  fin  Cala  difeendeva  da 
. Luigi  di  Gonzaga  , il  quale  vetfo  il  1360.  liberò  la  Città  dì  Mantova 

dalla  tirannia  di  Paflèrino  BenicoHa  latto  uccidere  da  Tuoi  lòldati  in  mez- 
zo la  Piazza  pubblica  , e divenne  hi  tal  guifa  Signor  di  Mantova  eri 
beneplacito  dcll’lmperadore , avvegnaché  fi»!  bel  principio  non  a v effe, 
che  ’i  titolo  di  Min  ilio , ò Governadore:  ma  alior , che  l’Impcrador 
Carlo  IV.  vendette  in  Itali#  ciò , che  chiama  vanii  i dritti  dell’Imperio  » 
k fua  carica  diventò  ereditaria  alia  fila  famiglia  , ch’era  di  origine  Ale- 
manna , e in  tal  goda  fu  tramandata  alla  lua  po fiorita . La  fua  linea 
primogenita  cilena  olì  tflinta  nd  Secolo  pafiàto  nella  periòna  del  Duca 
Vincenzo  II.  morto  nel  1627. lènza  prole  , la  Ducea  appartenne  a Car- 
lo Doca  di  Nivcrs , il  quale  per  mezzo  di  Luigi  foo  Patire  flabilitoii  in 
Francia  era  nipote  di  Federigo  II.  Duca  di  Mantova  , ari  Plmreràdor 
Cario  V.  avea  dato  il  Monferrato  fenza  aver  riguardo  a ‘dritti  del  Duci 
di  Savoia  : ma  II  rupe  r atte  r Ferdinando  Il.ricusò  di  dartene  l’invcftitura, 
donde  nacque  la  guerra  d’Italia  , *toncidiacht  la  Francia  dichiaratali 
contro  la  Cafa  d'Aufiria  a favor  de! Duca  , sforzò  ìlpaflò  di  Sufi  nd 
1629.  e fece  levar  i’affedio  di  ótfaie  a Confalvo  di  Cordova  Governa* 
- , dor  dà  Milano:  ma  nell’anno  fogliente  la  Guadi  Mantova  Hi  prefa  , e 

faccheggiata  dagli  Alemanni , e’i  Marchefè  Spinola  alla  tefla  de’Spa- 
gnitcli  ritornò  ad  aifefiarCafale  , onde  iueollretto  Luigi  XIII.  Re  di 
Francia  a ripigliar  di  bel  nuovo  l’arme  per  obbligar  gli  Alemanni , e I 
Spaglinoli  a liberar  quelle  due  Città  , e i’Imperadore  a darl’invcilitura 
del  Mantovano  , c del  Monferrato  al  Duca  di  Nivcrs,  che  moria’ 21. 
di  Settembre  del  1637.  Colla  riputazione  di  tino  dt’piò  grandi  uomini 
del  foo  tempo.  Egli  ebbe  per  fticceflòre  Cario  III,  Gonzaga  fuo  nipote 
- figliuolo  di  Carlo  il.ch’era  morto  nel  163 1.  in  vita  del  Padre . Da  Carlo 
]lLe  delia  Duchefla  i fa  bella  Chiara  d’Aullria  figliuola  di  Leopoldo  Arci- 
duca d’ifprucX , nacque  a’$  t.di  Agofto  del  1 652.,Qrlo  Ferdinando  IV. 
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Gonzaga , ch’è  il  Prìncipe , di  cui  prefentemente  prliamo  . Egli  aven- 
do perduto  il  Padre  a’  14.  di  Apodo  del  1665.  rimale  giovanetto  di  13. 
anni  lòtto  la  tutela  delia  Duchefla  Ifabella  Tua  madre,  e quindi  fatto 
maggiore  accoppioflì  nel  primo  di  Settembre  del  1670.  in  matrimonio 
eolia  PrincipcfTa  Anna  Ifabella  Gonzaga  figliuola  di  Ferdinando  III.  Du- 
ca di  Guaftalla , e di  Margherita  t l’Elle  figliuola  del  Duca  di  Modona  : 
ma  Icorft  ir.  annidj  un  infecondo  matrimonio  vedendoli  il  Duca  fenza 
figliuoli  fi  refe  più  facile  alle  infinuazioni  della  Francia  , che  coll’offerta 
di  una  grolla  lemma  di  danaio  li  propofe  la  vendita  della  Otta  di  Calà- 
k.Capitalf  del  Monferrato, ch’era  molto  a propolito  al  Rè  Criftiamflimo 
per  tenere  egualmente  in  freno  lo  Stato  di  Milano . e’I  Duca  di  Savoia. 
Il  Trattato  lu  conchiufo  nel  1 681 . e ben  torto  in  oi^t’i  di  erto  il  danaio 
fu  sborzato  , e nel  giorno  de’jo.  di  Settembre  dd  metlefimo  anno  fu  la 
■Guernigione  Franzefe  introdotta  nella  Città  , e Cittadella  di  Calale . Da 
ciò  nacquero  li  ftioi  difgufli  con  l’impcrador  Leopoldo , Il  quale  non 
potendo  digerire,  che  li  Franaefi  facefllro  la  figura  di  predominanti  in 
Italia  col  poffcdimento  di  Calale , fcaricò  tutto  il  fuo  corruccio  contro 
al  Duca  di  Mantova , che  lu  la  vittima  della  Imperiale  indignazione. 

La  Duchefla  Anna  Ifabella  era  la  primogenita  del  Duca  di  Guartal- 
la  , e perciò  pa flato  cortui  all’altra  vita  nel  mefe  di  Gennaio  del  1678. 
il  Duca  Carlo  Ferdinando  chiefe  , cd  ottenne  dalPImperadore  l’mveftt- 
tura  di  quello  -Stato  , che  a fin  moglie  in  virtù  della  primogenitura  aji- 
partenea  , e feorgendo  quant’era  importante  la  fituazionc  di  Guaftalla, 
pensò  a fortificarla , c li  avvalette  a tale  iffettoin  gran  parte  dd  dana- 
io ricevuto  di  Francia  dalla  vendita  di  Cafaie  . Llmperadore  volendo 
mortificarlo  fece  nd  i690.demolirnefe  fortificazioni  dai  Conte  di  Fuen- 
falida  Governador  di  Milano , fondando  il  fuo  ordine  (opra  Mermini 
della  inveftitura  concertali  di  Guaftalla , con  cui  pretende,!  di  eflère  (la- 
to al  Duca  cfprefiàmente  proibito  di  fortificar  quella  Città  per  non  dar 
nuovagelofiaa’Prindpi , e TU’ pubbliche  d’Italia,  equindi  di  ciò  non 
contento  nel  lópz.privollo  affatto  della  Ducea  di  Guaftalla  , di  cui  die- 
de l’fnveftitura  a Vincenzo  Gonzaga  della  ftc/TaCala  di  Guaftalla,  e 
primoge  nito  d^ndrea  Gonzaga  Conte  di  S.Paolo  nel  Reame  di  Napoli, 
il  qual  Vincenzo  nel  1679.  aveafpofàta  la  Principeflà  Maria  Vittoria  fe- 
• condogenrta  delDuca  Fei  dina  rido  III. e foreila  della  DnchefTa  di  Manto- 
va , lo  che  giova  a riflettere  , perchè  fi  vedranno  ad  evidenza  li  moti- 
vi, per  li  quali  il  Duca  Carlo  Ferdinando  ritrova  vali  nel  principio  del  Se- 
colo molto  inclinato  alla  Francia  , e malcontento  dell’Imperadore , ef- 
fondo ftata  naturai  cofa  , ch’egli  non  fi  folle  dimenticato  degli  antichi 
benefici , che  la  fua  Cafa  avea  ricevuti  dalla  prima  , e folle  fiato  fenf»- 
bile  alle  ingiurie  fetidi  dal  fecondo. 

Codefto  Principe  ferebbe  fiato  dotato  «li  belliftrme  qualità , fe  il  fuo 
difordinato  amor  per  JeDonne  non  ne avertè  affatto  ofeurato  lo  fplemlo- 
re.Egliavea  una  bontà  di  animo, che  rendevalo  la  delizia  de’fuoi  Vaftàl- 
ii_,  un  cuor  franco,  esperto,  una  magnanimità  di  gran  Principe  , un 
libero  accertò  peT  chiunque  bramava  la  lua  prefenza  . Era  civile,  c gra- 
ziofo  co’Sudditi , affabile , e famigliare  co’fuoi  confidenti , fenza  alte- 
. J ri- 
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1 rigia  , efctira  affettare  il  faflo  nelle  funzioni  di  Sovrano  , non  ignoi 
raiite  affatto  delle  belle  lettere , e di  una  mente  capace  defraudi  affari: 
ma  tante  belle  doli  li  perdevano  nelle  fuerifelaattzze,  edilortfitii . [a 
bellezze  delle  donne  tu  lo  (Loglio  , in  cui  andò  a rompere  la  lira  pruden- 
za , frccome  lo  è per  la  maggior  parte  de’ Principi , per  li  quali  fi  lludia- 
110  le  occafiopi  di  addarli  , e «'quali  a piene  mani  li  o0re  quel , che  da- 
gli altri  con  mille  arti , ed  ifpendj  li  denta  di  ottenere . Da  che  il  Duca 
Carlo  fu  in  illato  di  Itxldisfàre  a quella  fua  predominante  pilli one  , fu 
interamente  abbandonato  a’fuoi  piaceri , cnd’è , die  in  parte  per  man- 
tenere il  lofio , e l’avidità  delle  lue  Donne , e in  parte  per  divertirli  al 
Carnevai  di  Venezia  , dove  andava  regolarmente  in  ogni  anno,  non 
' avea  danajo , cheli  balìaflè , e per  ehi:  le  fue  rendite  non  erano  a pro- 

porzione «Ielle  fpefe , che  faceva  , era  perciò  collretto , qualora  potea 
ritrovar  chi  li  da/Tc  danajo  a credito  , di  fard  debito  in  ogni  anno , onde 
non  era  flrafto  , che  abbracciane  ogni  occafione  di  procacviarfene , iia 
per  (òde  1 isfare  in  parte  li  fuoi  creditori  , £a  per  fòvyenire  a’fuoi  piaceri, 
6 per  meglio  dire , a’fuoi  difórdini. 

Segreta  ne-  Tale  era  il  Duca  di  Montoya , col  quale  nel  principio  del  fccolo 
rcKiatone  dei.-  le  due  Corone  incominciarono  la  negoziazione,  cheabbiam  poc’anzi 
le  due  Citine  iti  accennata , per  def crivere  la  quale , poiché  è Hata  variamente  raccon- 
cia . tata  da’vcrittori , fa  melliere  in  prima  premettere,  ch’ella  incominciò, 

e fini  a Venezia , c che  ’i  Duca  di  Mantova  era  già  impegnato  allor  , 
ctìt  ritornò  nella  fua  Capitale , quantunque  in  apparenza  avertè  dimo- 
llrato  tutto  l’onpoflo . Antonio  Mocenigo  fratello  deli  ’Ambafciador  di 
Venezia  a Madrid  fu  il  primo , ch’ebbe  la  novella  della  morte  del  Rè 
Cattolici!  Carlo  li.  e D.  Ifidoro  Cafado  , conofciuto  poi  approdò  lotto 
il  titola  di  Marchefedi  Monteleonc,  che  in  quel  tempo  era  Inviato  di 
Spagna prefiò  il  Duca  di  Mantova,  avendolo  accompagnato  a Vene- 
zia , dove  il  Duca  crafida  pochi  giorni  trasferito,  fecondo  ilcoltume  , 
fu  torto  informato  di  quell’importante  avvenimento , e attefe  con  im- 
pazienza gli  ordini  della  Reggenza  di  Spagna  per  prender  le  fue  mifure 
col  Duca . Allor , ch’egli  feppe , che  l’ultima  volontà  del  Rè  defunto 
era  fiata  a favor  del  Duca  di  Angiò , fludioffi  con  tutteje  fue  ìndufkio- 
fècurea  fere  entrare  il  Duca  di  Mantova  negi’intereffi  del  nuovo  Rè  » 
(*)  Audifred.  ]I  Signor  di  ("  ) Odifrcd,  Miiiirtro  di  Francia  predò  al  meddimo  Principe, 
fece  anche  li  fuoi  sforzi  per  lo  medclìmo  effetto,  ma  il  Queflor  Cafado  , il 
quale  conofceva  a fondo  il  cuore  del  Duca  di  Mantova  , e le  inclina- 
zioni de’fuoi  Minirtri , attaccortì  unicamente  a guadagnarli  l’amicizia 
del  Marchefe  Berctti  Landi , ch’efièndo  il  primo  Mfniflro  del  Due» go- 
deva interamente  della  fua  confidenza . Coderto  Marchefe  è l’ifteffc 
che  paffuto  poi  al  lervìgio  del  Re  Filippo  V ha  fatta  cosi  bella  fgtira 
prefiò  i Svizzeri  , e in  Offenda  in  qualità  di  Ambafciadore  del  Ré  Cat- 
tolico. Il  Queflor  Ca fatto  feppe  ancora  guadagnare  l’amicizia  del  Mar- 
. chele  della  Valle  , detto  il  Conte  Natta  , il  quale  pofTedeva  altresì  1» 
buona  grazia  del  Duca  di  Mantova  fuo  Padrone , e che  ricavò  L mag- 
giore utilità  da’fuoi  configli  £ dalla  fua  compiacenza  per  le  due  Corone, 
quantunque  i fuoi  vantaggi  non  follerò  flati  tanto  apparanti , quanto 

que’ 
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JieMct  Marchefe  Bere t ti  Laudi  : ma  furono  nondimeno  tanto  cono- 
imi  dalia  Corte  di  Vienna , che  lo  compre! e unitamente  col  Marcitele 
geretti  nel  Bando  fatto  pubblicare  contro  il  Duca  loro  Padrone  . 

DJ.'idoro  Cafàdo  fece  al  Marchefe  Beretei  le  prime  aperture  della 
intenzione  , che  le  due  Corone  aveano,  di  porre  guernigione  in  Man- 
tova , e li  rapprefentò  li  fommi  vantaggi , che  il  fuo  Padrone  ottener 
potea  dall?  lua  lega  con  le  due  Corone , e li  pregiudici , che  potea  ri- 
ceverne, fbvolea  (èguitar  li  configli  della  Corte  di  Vienna  , amplian- 
do in  appretto  la  fomrria  gloria,chc  il  Duca  fi  acquittarcbbc  col  prender 
quella  rifuluzionc , poiché  tutta  l’Italia  l’avrebbe  riguardato , come  il 
primo  fondamento  della  fua  libertà , e la  fua  Città  capitale , come  il 
folo  Baloardo  della  fua  difefa  . Studiofli  altresì  di  farli  conofcere  l'ono- 
re, che  avrebbe,  di  aver  prdervato  il  Duca  fuo  Padrone,  c ipopoli 
del  Maniovtfho  dagl’infortuni  della  guerra  , liberandoli  dal  diventarne 
il  Teatro  , c le  ricompenle  confiderà  bili,  che  afpettar  dovea  dalia  gene- 
rolà  riconofcuiza  de’due  Monarchi , in  nome  de 'quali  li  offerì  le  gra- 
zie, che  avrebbe  cretluto  a fe  convenevoli , c in  una  parola  adope- 
refli  si  bene , che  il  Machete  Beretti  li  promilé  di  maneggiarli  in  guila,  * 
che  il  Duca  non  avrebbe  afcoltato  alcuna  propo/izione  tra  quelle  , che 
Jifi  facefleroda  parte  dell’lmperadore,  e che  avrebbe  abbracciato  il 
partito  delle  due  Corone.  Con  venuto  il  concerto  le  prime  cure  del  Mar- 
• chefe  Beretti  furono  di  61  var  l’onore  del  fuo  Padrone  , c a tale  effetto 
dopo  di  averli  riferita  la  propofizione  del  Qneftor  Ca6do  con  efporgli 
le  ragioni,  che  fapea  e/Ter  le  più  efficaci  a luiingare  l’inclinazione,  e 
rinterrili  del  Duca  , li  conligliò  di  rinnovargli  ordini  all’Abate  Giulia- 
ni fuoMinittroa  Rofna  , acciocché  premette  caldamente  il  Papa  a farli 
faperc>  come  operar  dovea  in  queUe delicate,  cfpinofe  congiunture, 
facendogli  rapprefentare , che  l’impcradore,  e ’l  RéCrittianitìimo  li 
domandavano  egualmente  la  lua  Città  capitale  per  6ruc  una  Piazza  d’ 
arme:  Ch’egli  non  era  in  ittatodi  ricufatia  ad  amendue  infieme:  ma 
che  fe  compiaceva!'!  il  Papa  di  lomminittrarli  il  mezzo  di  cuftodirla  , vi 
avrebbe  dito  volentieri  la  mano  : Che  quella  era  una  pruova  evidente 
del  fuo  deiiderio  intirizzato  a (cguitar  ciecamente  le  inclinazioni  dcIPon- 
tefice  per  la  confcrvazione  del ripofo  d’Italia  , cncr  la  fictirczza  dello 
Stato  Ecdefiaftico  , poich’egli  volea  confitlar  la  Guardia  della  fua  Città 
capitale  alle  Truppe  della  Santa  Sede,  echepcrc'ò  prega  vaio  illa  lite- 
mente  a volergliele  accordare , non  eflèndovi  altro  mezzo  più  proprio 
per  prefcr  Varia  dalli  attenta  ti  delle  Potenze  già  profiline  ad  entrare  in 
guerra  , nc  più  legittimo  per  ifchermirfi  dalle  i danze  delle  due  Calè  d’ 

Aulirla,  cui  Borbone,  li  Duca  hi  perfiialo  dal  configlio  del  fuo  primo 
Minittro  , e incaricollo  di  tutto  il  progreffo  della  negoziazione. 

Di  più  atf  inlìnuazione  dell’iflettb  finfe  di  ricorrere  alla  protezione 
del  Senato  di  Venezia  , e di  voler  dipendere  da’luoi  configli,  e in  que- 
lli termini  fe  ne  /piegò  colCavalierc  Pieno  Verniero , e poi  con  Gio: 

Battitta  Nani  dettinatiii  Commiflàrj  della  Repubblica  fecondo  la  fua  in- 
chiefla  . Nelle  conferenze  tenute  con  etti  vantofli  di  cttèr  nato  figliuolo 
della  Repubblica,  e Principe  Italiano , amante  della  fua  libertà,  e di 
• * quel- 


Come  quefit 
Principe  fi  re  ge- 
la col  Papa. 


Si  fchermifcc~ 
dalle  1 flange  del 
Cardia,  di  Lam- 
terg,  e negezia- 
col  Cardinal  di 
tire. 
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quella  degli  altri  : Moflrò  alienazione  dall’impegnarfi  a favor  della  Fran^ 
eia  , e fi  fece  credere  rifoluto  a non  farfi  intimorir  dalle  minacce,  ne 
allettar  dalle  promeffe . Parimente  diede  fempre  rifjiottc  generali  ai  Con- 
' tedi  Beika  Ambafciadordeirimperadorea  Vcnez'a  , fervendoli  di  feu- 

fa,  per  nondarlene  altra  pifi  pofitiva, della  domanda  fatta  al  Papa  , e del 
fuo  lineerò  defiderio  di  mantcnerfi  in  tubefatta  neutralità.  Tra  quello 
mentre  giunterò  a Venezia , come  tra  brieve  diremo  , li  Cardinali  di 
Lambcrg , e di  Etrè , lpediti  l’uno  da  Ccfare , e l’altro  dal  Criflianiffi- 
mo  a trattar  col  Senato , e amenduc  colla  prineipa!  commelTione  di  ti- 
rare al  partito  de’loro  Padroni  il  Duca  di  Mantova.  L’Imperadore  a vea 
incaricato  al  fuo  di  perfuadere  al  Duca  a confegnarli  ia  fua  Capitale  , e 
code  fio  Prelato,  che  a vea  già  feoperta  una  parte  de*  negoziati  del  Mar- 
cheft  Berciti , edelQueilorCafado,  echefapea  dfer  venuto  il  Cardi- 
nal di  Etrè  a Venezia  per  dar  l’ultima  mano  alla  conchiulion  del  tratta- 
to , trasferifli  immantinente  al  Convento  de’Capuccini , dov’ebbe  mol- 
ti abboccamenti  col  pòca  ; che  per  l’induflria  del  Marchefè  moflroflì 
collante  , e inflefTìbile  alle  promette  , e minacce  del  Cardinale  , il 
‘quale  allor  , che  fu  di  ritorno  in  Alemagna  , infirmò  J’Imperadoredeilt 
poca  inclinazione  dei  Duca  a foflener  li  dritti  della  Cafa  d’Auflria,  e del- 
Jmperio  in  Italia  , ede’forti  icdj^etti , che  a vea  , che  finalmente  quel 
Principe  confègnarcbbe  la  iua  Capitale  alle  due  Corone  , e l’ifteflà  infe- 
licità ebbe  fèco  il  Marchefè  Claua  o Gonzaga  , che  venne  nei  medefimo  * 
tempo  a Venezia  per  diflornare  il  Duca  dall’ impegnarli  a qualche 
trattato, e per  perfiisderlo  a confervarc  una  efatta  neutralità,All'incontro 
il  Cardinal  di  Etri:  ritrovando  al  fuo  arrivo  quali  intavolata  la  negozia- 
- zinne,  ebbe  poco  a fare  per  ridurla  alla  conchi  ufione . Il  Duca  di  Man- 

tova a vea  qualche  d flìcultà  a confegnar  la  fua  Città  alle  Truppe  delle 
due  Corone,  e quella  fu  la  fola  , che  rimale  a fupcrare  al  Cardinale  • 
Egli  colori  la  fua  prima  vifita  cogli  atti  di  { lima , e in  un’altra  entrato 
feco  in  affare  l’ingrandi  li  fuoi  pericoli , li  pofe  in  fofpetto  l’intenzione  di 
Cefi  re , che  non  polca  perdere  la  memQria  delie  parzialità  da  lui  ufate 
negli  anni  fcorli  a favor  della  Francia.e  delia  conlègna  di  Calale, e li  lece 
credere  eflèr  proflima  la  congiuntura  , che  Celare  a ttendea  di  vendicarli, 
merci:  della  vicina  calata  degli  Alemanni  in  Italia  .che  avrebbe  no  porta- 
to il  primo  flagello  della  guerra  nel  Ma n to va norChe  a si  terribile  invalio- 
ne  non  era  egli  da  fe  folo  valevole  a far  refillenza  , ìJ  Papa  , ò tardo,  ò 
impotente  , e li  Veneziani  incerti , ma  fi/lì  nella  rifoluzione  di  non  im- 
pegnarfi  : Che  ber  evitar  ia  fua  rovina  non  vi  era  altro  fcampo , che  im- 
plorar l’aiuto  delle  due  Corone , che  prefentcmentc  glie  l’efibivano,  e 
ch’erano  in  iflato  di  coprir  la  Ducea  di  Milano , di  difèndere  gli  amici  , 

• e di  tener  lontani  gl’lmperiaii , conchiudendo  H fèto  difeorfo  con  elorta- 
re  il  Duca  a penfarc  alla  propria  làlute  , ed  a rifoiverii. 

Codette  rappi  efentazienifcoflèro  finalmente  ali’intutto  l’animo  di 
Ccnihìu/ìone^  <IUC*  Principe  , che  non  a vea  in  quei  tempo  altro  riparo,  chelofàlvaf- 
dd  fuo  Tran*-  fe  dall’imminente  infortunio  ; laonde  tenute  altre  conferenze  coi  Cardi- 
lo tolte  due  Co - «al  di  Etrc  nel  Convento  de’PP.  Carmelitani  Scalzi , nelle  quali  ragio- 
nar. notti  del  modo  da  tcneifi  per  falvar  le  apparenze  col  Papa , e con  l'Im- 

pe- 
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. peracore  . acciocché  il  Duca  forte  pollo  a coverto  dalle  doglianze  del  ' — — • 

primo,  e dalrifentimento  del  fecondo,  il  Trattato  fu  condtiufo  aVo- 
ntzia  nel  mele  di  Marzo , e lòttofcritto  dai  Cardinale  in  nome  del  Re 
Criftianiflimo , dal  Queftor  Calado  da  parte  del  Re  Cattolico,  e dal 
Marcitele  Bere  tti  Laudi  da  quella  del  Duca  di  Mantova  . Li  fuofprmci- 
pah  artìcoh  ftrrono , che  il  Duca  prmetterebbe  l’entrata  in  Mantova 
alle  Truppe  delle  due  Corone  per  formarne  la  gucrnigione,  il  di  cui  Co- 
mandante,e afidali  doveffero  da  lui  dipendere:Che  fi  dafTe’al  Duca  una 
congrua  penfione:Chc  doveffero  a lui  fpettare  tutti  luoghi,  e Piazze.the 
mai  prenderti;  l’Armata  delle  due  Corone,  durante  la  guerra,  tra  quelle, 
cn  erano  anticamente  della  Cafa  Gonzaga  : Che  nel  cafo , che  gli  Ale- 
manni , ò loro  Alliati  occupa  fiero  Terre  ilei  Mantovano , le  due  Coro- 
ne doveflero  dare  al  Duca  un  giufto  equivalente , e una  ricompenfa 
corrifpondente  a 'danni , che  poteflc  mai  fo ferire  .durante  la  guerra  : E 
finalmente,  che  fe  il  Duca  folte  attaccato  dall’fmperadore,  òlla  altra 
Potenza  a caufa  di  quel  Trattato  , le  due  Corone  doveffero  impiegare 

*c  ir»  Per  d‘letuìerl°  » e mantenerlo  nelllntero  godimento  , e 
poffeflo  dcTuoi  Stati.  * 

_ Conchiufoin  si  fatta  guifa  il  Trattato  il  Duca  ritornò  a Mantova  t*  Tr.pp^ 
per  prendervi  le  mifùre  convenevoli,  ficure  , efcgritc  per  l’introdu-  o^lUpane  em- 
zioiie  delie  Truppe  Gallifpane  nella  fua  Capitale,  il  Queflor  Calado  , "*««  *tl  M**-' 
c i Signor  di  Ocfi/red  vi  ritornarono  (èco  per  mantenerlo  in  quella  rifo-  t9V**e" 
l»zi<  ne  , ed  anche  per  opporli  agl’intrighi , e maneggi , che  vi  notef- 
«cro  mai  fare  a h vor  di  Celare  il  Marehefe  Obizi , e ’J  Conte  di  Caflc/bar- 
co  , c tra  tanto  il  Marchelé  Berettl  partì  per  Roma  fono  preteftodi  pre- 
mere il  Papa  ad  accordare  «1  Duca  un  rinfoizo  confiderabilc  di  gente  » 

per  la  eonfervazione  di  Mantova,  ma  in  verità  per  vedervi,  come  il 
•Papa, e fuoi  Mimftri  fentirtero  l’introduzione  dc’Gallifpani  dentro  Man- 
tova,e  per  addolcire  con  la  fua  grande  eloquenza  il  di  lui  rifentimentoiDi 
tutte  cluddettecofe  fi  diede  drìtinto  informo  al  Marefcial  diCatinat  , 
il  quale  concorrendo  dal  fuo  canto  a fàlvar  le  apparenze , liccome  in 
Venezia  erali  col  Cardinal  di  Ette  concertato , fece  verfo  la  fine  di  Mar- 
20  avvaioar  le  foldatefche  delle  due  Corone  verfo  il  Mantovano , in- 
camminandole a Pefchiera , Piazza  forte  fui  Lago  di  Garda  appartenente 
a Veneziani  , i quali  prendendone  gelofia  ne  rinforzarono  la  guernigio- 
ne , e v inviarono  altrei!  il  General  Molino  per  vegliare  alia  fila  confcr- 
Vazione  : ma  qtimdla  poco  i Franzefi , eSpagnuoii  fcoflandof.  da  Pe- 
Icnicra  fi  buttarono  improwifamente  nel  Mantovano  diftcndendofi  in-. 
torno  al  Lago  (ormato  dal  Mincio,  in  mezzo  del  quale  Ha  fituatala 
Citta  di  Mantova.e  fi  aflicurarono  di  tutti  porti  flimati  neceffarj  per  ben 
bloccarla , dopo  ili  che  nel  di  $.dj  Aprile  vi  entrarono  due  Oficiali  con 
litio  . lettere  per  loDuca  di  Mantova  , una  del  Principe  di  Vaudemont, 
e I, aura  del  Conte  di  Tefsc , oltre  di  quelle  dirette  al  Queftor  Calado,  e t 

all  inviato  di  Francia.  V 

Il  Principe  feri  vea  di  Mila  no  in  data  del  primo  di  Aprile,  e facea  , . 

fapereal  Duca  , che  lanrcmurola  neceflìtà  di  porre  nella  fua  Città  ca-  Primi  ne  dv  * 
pitaleunagucrnigmnefofficientc  a difenderla,  c con  effe  tutta  istalla 
iVM.U.  T t dal- 
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dall’invafione  degli  Alemanni  , i qqali  venivano  coi  dilegno  d’impadro-  . 
niriene per  opprimer  quindi  e lui,  egli  altri  Sovrani  d’Italia  , avea 
coflretto  il  Conte  di  Tefsè  Genetal  delie  Truppe  aulifiaric  del  Rè'  Criftia- 
niflìmoa  porli  in  cammino  con  un  Corpo  di  Truppe  verfo  di  Mantova 
pirr  far  vene  entrare  quante  fìima  vanii  neceflàrie  per  la  (ila  ditela  : Che 
perciò  predava  il  Duca  a non  opporvili , perchè  ripugnando  ad  una  do- 
manda cosi  giuda  , eneccflària  , cagionerebbe  la  rovina  intera  dc’fuqi 
VaiTalli , ettendo  potente  il  motivo  di  non  averli  riguardo  alle  leufe , ò 
prttefli,  ch'egli  potette  allegare,  edicfeguire  una  rilòluzione , che  im- 
pegna va  l’onor  de’due  Rcj'olhli  già  in  ditela  per  lo  ripofo , e libertà  del- 
l’Italia: Che  non  dubitava,  che ’l  Duca  riflettendo  maturamente  alla 
rov/ìta  inevitabile , cui  lo  fporrebbe  il  fuo  rifiuto , darebbe  la  mano 
con  la  fua  prudenza  a quella  domanda , con  la  quale  idea  erano  fiati  no- 
minati il  Signor  Odifrcd , e ’l  Queftor  C'alado  per  convenir  lèco  della 
Capitolazione,  che  dovea  precedere  i’aiuoduzionc  delie  Trupjae, den- 
tro Mantova , afiicurandolo  per  fine , che  la  prontezza  obbiigaiebbc  i 
due  Monarchi  ad  una  particolar  riconolienza  per  lui,  e per  lidio! 
Stati . 

La  lettera  dii  Conte  di  Teliècra  in  data  de'y.  di  Aprile  dal  Campo 
di  Cafielluccio  pretto  a Mantova  , e non  era  meno  attònita  di  quella  del 
Govcrnador  di  Milano . Scrivea  il  Conte,  che  dopo  di  aver  cercato 
per  tutt’i  mezzi  poflibili  di  perluadere  il  Duca  del  fuo  rilpetto,  prega- 
val<5  allora  a permetterli , che  li  (cri vede  in  nome  delle  due  Corone  : 
Non  ignorare  il  Duca  , che  nell’ultima  guerra  il  Rè  Criftianiflimo  non 
avea  trafeurata  iofa  alcuna  per  lo  ripolo  d’Italia  , e che  avea  preferito 
a’favore voli  filarelli  , de’quali  potea  comprometterli,  la  gioja  di  la- 
Iciarc  i Principi  Italiani  nello  fiato  pacifico  della  lor  legittima  Sovranità 
cosi  turbata  dalle  Truppe  Imperiali  per  li  Quartieri  di  verno , e per  le* 
femme  cforbitanti , che  i Generali  dclf’Jmperadore  aveaiio  eftt  rte  dal- 
la Ixmbardia  , e in  particolare  dui  Mantovano:' Che  la  marcia  delle 
Truppe  Alemanne  nel  Titolo  non  facea  più  dubitare  cflèr  proflìmo  1’ 
ifleflò  infortunio , e che  perciò  il  Rè  di  Francia  aveaii  ordinato  di  av- 
vanzarii  con  un  Corpo  di  foldatefca  nel  Mantovano  non  (blamente  per 
impedire  agli  Alemanni  d’ impadronirfene , ma  per  prefer  vare  altresì 
la  perfona  del  Duca  , efuoi  VaiTalli  dalla  invalione,  che  minaccia  va- 
li, al  quale  oggetto  il  Principe  di  Vaudemont  avea  l'ordine  di  afllcu- 
rarnelo  in  nome  del  Rè  Cattolico , ficcome  egli  faceva  in  nome  del  Cri- 
flianiflìmo:  Cfi’fcttèndo  l’affare  pretmirofo , egli  ordini,  cheavea,fen- 
za  replica , non  dillìmulavali , ch’egli  marciava  a Caflelluecio  con  io.  . 
mila  uomini  provveduti  di  artiglieria , c ch’era  feguitato  da  un’altro 
Corpo  pifi  numcrofo  , da’qttali  erano  i Tuoi  Stati  già  circondati  con 
tutte  le  colè  pronte  per  l’affèdio  della  Capitale  , onde  fupplicavalo  a ri- 
IfettCTC  alle  disgrazie,  che  fofiferirebbonoi  ftioi  Popoli,  fe  la  di  lui  bon- 
tàperefii,  efafua  fiviezza  non  li  prefervaffero  dalla  rovina  inevita- 
bile dcll’atfèdio , dalla  defolazione  della  Campagna  , e dall’effetto  fu- 
retto dette  bombe , e de'ca  linoni:  Che  per  evitar  si  fitti  infortuni  era- 
fi  egli  a vvanzato  folamcnte  con  lo.mila  uomini , facendo  rimanere  itt- 
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dietro  il  maggior  coi po  con  l'artiglieria  , e lo  bombe',  affili  di  doman- 
darli la  petmidìone  di  fare  entrare  in  Mantova  le  Truppe  delle  due  Co- 
rone , e perciò  lupplicavSlo  a chiamarli  i Miniltri  dc’duc  Monarchi  re- 
ndenti alla  lua  Corte , e ad  afcoltar  le  propoli/ ioni , che  i medelimi  li 
farebbono  fecondo  le  idruzioni , ch’egli  loro  inviava  , promettendo  di 
eltguire,  in  virtfi  cldltfpleni  potenze  fpedite  a lui  , e al  Principe  di  Vau- 
demon  t,  quanto  tffi  a velièro  foco  con  venuto  : Ch’elièndo  preziofi  i mo- 
menti fuppJicavalo  a conliderare  , che  appigliandoli  al  nocella  rio  parti- 
to  , che  li  lì  proponeva  , avrebbe  la  gloria  di  dare  ilrinolo  aU’Italia  , 
poicchc  era  a crederli . che  polla  in  ficurezza  la  Città  di  Mantova  , Pim- 
peradore  fi  didornarebbe  dal  difegno  di  opprimerla  , nè  vi  farebbe  altra 
cofa  da  temere , giacche  il  Rè  Criltianiffimo  non  vi  avea  pretenlionc  ve- 
runa , e’1  RèCattolico  (blamente  quella  di  conlervarvi  il  Patrimonio 
della  Corona  di  Spagna  : ma  che  all’incontro  non  aderendo  il  Duca  al 
consiglio  migliore  avrebbe  H difpiaccrc  di  veder  defoiato  il  filo  Paefe,on- 
dcafpetta  va  la  fua  rilpoda  per  regolare  i fuoi  raffi  non  dubitando , che 
per  lo  filo  proprio  riguardo  . e per  quello  de’fiioi  Vadàlli  non  operadè 
in  maniera  , ch’egli  non  folTe  obbligato  con  fuo  difpiaccrc  ad  operare 
oflenfivamente. 

La  moda  delle  Truppe  delle  due  Corone , e la  loro  improvvifa  cn-  j i Duca  ri/ol- 

trata  nel  Mantovano  , pai  vero  al  Duca  una  giuda  occafionc  di  far  ve-  •ve  d mtrenùr- 
dere , ch’egli  Iacea  della  neceffità  virtù  : .Ma  qued’importante  fuccclìb  re  il  ot!  Uff  ani 
non  fu  ridotto  a fine  fenza  farvi  prima  precedere  le  piu  naturali  diino-  -nell»  fa  a c «g/- 
llra2ioni , che  il  Duca  avrebbe  dovuto  fare  , qualora  non  (ode  dato  '*te  ■ 
vero  il  figrtto  concerto  già  debilito  a Venezia.  Il  Duca  fece  vederfi  fom- 
ite,mente  sbigottito  , allor,  ch’ebbe  in  mano  le  duo  divifate  lettere  , la- 
gnoffi  con  i due Kiinidri  della  violenza,  che  li  fi  facea^apprcfentòlorodi 
aver  fayo  idanza  alla  Corte  di  Roma  per  ottenerne  le  fòrze  neccflarie  a 
confervar  ia  neutralità,  cui  era  dato  invitato  dal  Papa,  c diflc  in  fine  che 
una  veda , ch’edì  non  poteano  additare  le  file  giufte  ragioni , avrebbe 
unito  il  fuo  Configlio  per  apprendere  quel,  che  far  dovedè  in  quella  fca- 
brofa  congiuntura. Egli  confutò  adunque i fuoi  Mini dri.li  quali  valendo 
le  cole  ridotte  ali’edremo  li  conligi iarono  di  ricevere  la  gucrnigione 
delle  due  Corone  col  patto  però.che  li  fi  fomminidiaffé  il  lòldo  per  man- 
tetierla  . 11  Duca  ne  le  tono  partecipi  il  (>iedor  Cafado , e ’l  Signor 
Cklifred  , i quali  ii  accordarono  la  domanda  , in  efecuzion  della  qua- 
le nell’i  dedb  giorno  de’5.di  Aprile  furono  introdottiinMantovaquat- 
tro  mila  uomini  tra  Franzcfi  , e Spagnuoli  lòtto  il  comando  del  Mar- 
che fe  di  Crcnan , 11  dedo  , che  avea  poch’anni  prima  dilèfa  la  Piazza 
di  Calale , e ch’era  ben  conc  Iciuto  dal  Duca . Ador  , che  la  novella  di  Hfentimeato, 
quedo  avvenimento  pervenne  a Roma  per  mezzo  del  Legato  di  Ferrara,  ckc  "c  il 
il  Papa  tenne  un  pieno  Concidoro  , in  cuiddcrideilgrandifpiacere  , • 

che  avea  in  vedere , che  nel  mentre  egli  impiegava  le  più  ferie  cure  per 
allontanar  la  guerra  dall’Italia  , e à tenere  le  cole  in  uno  dato , che 
potea  fenza  tempriti  lulìngarli  di  veder  le  Parti  interedàte  badar  matu- 
rsmtntcalleconfeguenzedi  quell’affare,  c per  tal  mezzo  afcoltar  le  ili- 
nu  ftrsnjse , che  poteano  obbligarle  ad  accorrla  rii  all’Amichevole,  ri* 
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trovavanfi  Principi , che  tenevano  una  condotta  oppofh , c che  co! 
dichiararli  in  fretta  lenza  enervi  conretti  da  preminola  neccfliti  , di- 
lli uggevano  colla  loro  precipitazione  quanto  il  Padre  comune  potea 
con  le  lucrane , c con  la  (ua  pazienza  , e oficj  lufmgarli  di  aver  gua- 
dagnato. Tutto  il  Conci  fioro  conobbe  , che  li  Principi  nominati  dal 
Papa  erano  li  Duchi  di  Savoia  , c di  Mantova  : hro  il  Pontefice  aven- 
do maggior  riguardo  al  primo  lagnofli  del  fecondo  in  termini  fòrtilfimi 
fino  a far  Comprendere  , che  tutte  le  iftanze  fat(p  dal  Duca  per  ottener 
rinforzi  per  la  di  fefà  della  lua  Capitale,  e per  mantenere  mrefatta  neu- 
tralità, non  erano  fiate,  fenoli  che  una  finzione  per  meglio  coprire 
la  lua  inclinazione  perla  Francia  , e permetterli  a coperto  de’rimpro- 
vcri , che  li  li  pottfltro  lare  della  fua  condotta  . Aflicurafi  ancora,  che 
il Ffciitefice  rifpofe al  Marchefe Berciti  i. andi,  il  quale  cercava  digiu- 
flificare  il  Duca  fuo  Padrone  , che  le  qpdéflo  Principe  avertè  voluto  lin- 
ceramente  mahtenerfi  neutrale,  avrebbe  fatto  cola  gratirtìma  a tutti , e 
fpccialmcnte  a 'Principi  d’Italia  :Che  dal  Ino  canto  non  avrebbe  man- 
cato ({'Inviarli  li  lòccorfi  riemerteli  : ma  ch’egli,  e ’l  Sacro  Collegio 
riconolcevano  , benché  tardi , di  eflbre  tenuti  a bada  dai  Duca  , il 
quale  potrebbe  un  giorno  pentii  line.  . 

IJ  Marchdc  adopciofti  molto  per  addolcire  il  corruccio  del  Papa, 
e impiegò  tutto  lo  sforzo  della  fua  eloquenza  per  tarli  conofcere , che 
il  Duca  Ilio  Padrone  non  avea  ricevuto  le  Truppe  deile  due  Corone  , 
le  non  perché  non  avea  potuto  fare  altamente  lènza  fporreli  liioi  Va£> 
falli  allìnfortunj  della  guerra  : Che  il  Papa  non  potea  ignorare , come 
era  noto  a tutti  li  Principi,  c Stati  vicini  , che  li  due  Minirtri  di  Spa- 
gna , c di  Francia  aveano  intimato  aJ  Duca  gli  ordini  inviati  dalle 
Corti  di  Ver  fa  gl  ics , e di  Madrid  al  Conte  di  Tcfsè  , e al  Principe  di 
Vaudcmont  , di  hembatdare,  attediare , ed  anche  rovinar^  intera- 
mente la  Città  , c Ducca  di  Mantova  nel  calò  , che  il  Duca  non  accon- 
femifle  volontariamente  a ricevere  le  loro  guernigioni  : Che  fe  l’Impe- 
radorc  vi  forte  venuto  il  primo  farebbe  flato  parimente  accolto:  Che 
ritrovandoli  il  Mantovano  (provveduto  di  quanto  era  ncceflàrio  alla 
dilela  , non  li  era  flato  roflibilc  eli  opporli , ne  di  relìrtert  all’uno,  lio- 
come  non  avrebbe  reiìrtito  all’altro:  Che  il  Duca  avea  (ptfib  dato  * 
pitiovc  convincenti  di  eflere  la  lua  inclinazione,  ed  int erette  portati 
alla  neutralità  , conofcendo  a fondo  cttcr  quello  il  mezzo  più  proprio  ^ 
confervarc  il  ripolo , c la  tranquillità  d’Jtalia,  e che  per  tal  ragione 
avea  fatto  tante  illanzc  al  Papa  per  ritrarne  un  rinforzo  capace  di  cullo* 
dir  la  fua  Capitale:  Che  fe  tanto  ernli  defiderato  , ch’egli  averte confor- 
vata  la  neutralità  , infogna  va  a vcrli  dovuto  inviare  il  foccorfo  lènza 
perdita  di  tempo  : E finalmente  , che  non  era  giullo  , ne  ragionevo- 
Jc  d’imputare  l'impotenza  del  Duca  affai  conolciuta  da  tutta  FEui  opa 
ad  effetti  di  una  cattiva  volontà , che  non  potea  cflèr  conoiciuta  , che 
folamcnteda  Dio  . Qitefle  rapprefentazioni  non  perfuaftro  il  Papa  , 
che  rimale  fermo  nel  fuo  corruccio,  e ’l  Marchefe  vedendo  il  (irò  foggior- 
no  imitile  in  Roma  vi  lalciò  l’Abbate  Giuliani , e ritornò  a Mantova 
con  la  fpcranza  di  goder  ben  torto  de' vantaggi , che  la  fua  negoziazio- 
ne 


C erraceli  tei? 
Imperatori  t, 
j< ttflt  avvi/t  . 


LIBRO  SETTIMO.  33}  Anno  1701. 

ne  con  le  due  Corone  dovea  procurargli  : e in  fatti  nell’anno  fcguen-  

te  allor  , thè  il  Re  Filippo  venne  a comandar  ftEfercito  d’Italia,  creol- 
lo  Cavaliere  di  San  Giacomo  , afllgnolli  una  pingue  penftone  , e li  ac- 
cordò il  Brevetto  di.Queftore  de’Magifirati  dello  Stato  di  Milano  , c 1* 
carica  di  Cónfiglicre  del  Coniiglio  fegato  di  quella  Ditcea  , e poco  ap- 
pretto , mercè  della  raccomandazione  del  Re  luo Avo,  to  prete  intera- 
mente al  fuo  fervigio. 

Ma  fe  il  Papa  rimate  mortificato  a sì  fatto  avvito,  affai  maggiore 
fu  il  corruccio  dimoftratonc  dalPImperadore , il  quale  avendo  creduto 
alle  ficurezze  delle  buone  intenzioni  del  Duca  dateli  dall’Abate  Tanteni, 

Miniftrodi  A' a tuo  va  alla  (tu  Corte, fuppofc  edere  flato  tutto  ciò  un  arti- 
ficio per.oCcultar  fa  negoziazione  con  le  due  Corone,  e perciò  ft.ee  dare 
ordine  all’Abbate  di  Ufclr  fra  24.  ore  da  Vienna  , e fra  lo.giorni  dazia- 
ti della  Cala  d Aulirla  , ruminando  intanto  i mezzi  di  vendicartene , 
come  tra  poco  tempo  efegirl.  Airincontroil  fuo  Inviato  a Mantova, non 
r<  tendo  dopo  l’entrata  de’  Franzefi  fermarvifi  piò  con  fuo  decoro,  fu  co- 
ftretto  adufeirne  molto  dogliolò  di  non  aver  potuto  df/loglicre  ii  Du- 
ca dalia rifcluzione  di  abbracciare  il  partito  delle  due  Coroneima  con- 
folofli , che  nen  era  flato  il  foto  de’Miniflri  Imperiali , che  folle  ma- 
lamente rufcito  nelle  negoziazioni  d’Italia . 

Imperadorc  refidenrc  a Torino  avev^  incon- 
trata 1 mena  forte  col  Duca  di  Savoia  non  oflantc  , che  li  a vede  fatto 
offerte  vantaggioflime  fino  ad  elibirii  il  matrimonio  dell’Arciduca  Carlo 
con  la  Princ  ptfla  Maria  Luifa  Gabriella  fba  figliuola  , e’J  Conte  di  Ca- 
li cibar  co  inviato  da  Celare  a Milano  per  indurre  il  Principe  di  Vat t- 
demont  a dichiararli  del  Partito  Imperiale , vi  ebbe  F, Beila  infelicità. 

Lcfjjcranzcdella  Corte  Cefarca  non  erano  fiate  inverifimili  , e pin d’ 
uno  in  quel  tempo  fuppofe,  ch’effendo  fiato  il  Principe  rii  Vnudemont 
da  lungo  tempo  alletto  al  fervigio  (fi  Cafa  d’Aufiria  , farebbe  fiato 
“f  P™’1  a buttarli  dal  fuo  partito , c a dar  cieca  ubbidienza  a gli  ordi- 
ni di  Celare  : Ma  il  Principe  all’oppofio , altrettantogrande  di  nafeita , 
quanto  illuftre  per  la  fila  fedeltà,  appena  ebbe  la  novella  della  morte 
nel  J(c  Cattolico  , e della  tua  teflamcntaria  difpo/lzione  a fe  ver  del  Du* 
ca  d Angiò , che  riconofciuto  il  nuovo  Rè  ordinò  a tutti  li  Governa  do- 
T.  j c ^fi  1 guardare,  e mantener nell’ubbidienza  le  Piazze  con- 

fidate  alla  lor  fede  , c di  opporli  in  calo  di  bifogno  alla  entrata  delle 
Ti  lippe  ftrnnicse . Jl  RcCrillraniffìmo  coirjpiacciutcfi  di  si  lodevole  con- 
dotu  li  ferrite  una  lettera  molt’obbligantecon  efficurarto  della  fin  fli- 
Ria  > e f-®11  uidi , che  il  Rè  fuo  Nipote  lo  confermava  nel  fuo  impiego, 
e li  confidava  il  fuo  Stato  di  Milano , 'approvando  interamente  la  con- 
dotta  da  lui  tenuta  lino  a ciuci  tempo.  L'efortò  finalmente  a continovar 
nel  fuo  zelo  , c aflkqrollo  di  un  pronto  , e vigorofo  toccorfo.  « 

Poncipe  comunicò  la  lettera  al  fuo  Confìglio  privato  , li  di  cui  Minifin 
conchiulcro  unanimamente  doverli  ringraziare  il  Crifiianifiimo  delle 
Ineonerte,  e inviarli  una  -perfòna  d’intelligenza  per  intorniarlo  pie- 
namente delio  stato  del  Paefc , e dell’afloluto  bifogno , che  v’era  , di 
poni  tono  in  inaio  di  non  temer  degli  Aicmanni , per  la  venuta  de’qua- 
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li  Ricca  mefiicre , che  fi  affrettaffe  la  partenza  delle  Truppe  aufiliaric  dal 
Criftianillimo  offerte . Code  fi  4 comrfieflionefu  tlata  ad  un  dc’primi  Ofi- 
ciali  delle  Truppe,  e’1  Principe  ine*  ricollo  a parte  di  ringraziar  li  due 
Rè(nonera  partito  ancora  in  quel  tempo  il  Re  Cattolico  per  la  Spagnaio 
di  aflicurar  l’uno,  e l’altro  di  clier  pronto  a Ipargcre  fino  jii 'ultima  goc- 
cia del  Tuo  (àngue  per  io  fervigio  delle  due  Corone.Nel  mulelimo  tempo 
fpedì  un  altro  Generale  di  abilità,  c di  (ua  confidenza  nello  Stato  di  Ve- 
nezia, cosi  per  informarli  , quali  lofiéro  (e  intenzioni  di  quella  Repub- 
blica , come-per  vilìtar  tutt’i  palli,  per  dove  iTIercito  Alemanno  pene- 
trar potea  nello  Stato  di  Milano  , acciò  (opra  la  lua  relazione  poteffe 
prendere  le  lue  nidore  , e le  più  giufie  precauzioni  , e trattatilo  fece 
prender  pollo  lungo  l’Adda  , fiume  che  fcparà  la  Ducea  dalle  Terre  de’ 
Veneziani  , a due  corpi  di  Truppe  diljxiffi  in  maniera,  che  potevano 
Icambie  volmentc  darli  la  mano  in  calo  di  bifegno . 

]n  quello  fiato  di  cole  gamie  a Milano  il  Conte  di  Caficlbar- 
co,  Cavaliere  del  Trentino,  e.  Gentiluomo  di  Camera  dell’fmperado- 
re,  in  qualità  tl’Inviato  lìraordinario  di  Celare  , che  nei  medefimo 
giorno  dcll’fuo  arrivo  tenne  una  conferenza  col  Principe , in  cui  Ipifc. 
golli  la  gran  confidenza  , che  l’Jmperadore  a vea  del  Ilio  zelo  in  follener 
gl’intercfsi  dell’Auguftifsima  Cala , credendo  fennamente  di  poter  tut- 
to dò  fperare , perché  (àpea  la  riconolcenzi  del  Principe,  eia  mimo- 
ria  , che  confervava,  de’lòmmi  benefici , che  tant’egli  , quanto  il  Prin- 
cipe Carlo  luo  figliuolo , e tutta  la  fua  Cafa  a vea  da  lui  ricevuti,  per- 
fuadendi  lì , che  il  Principe  non  ignorava  li  gnidi  dritti  di  Celare  (ir  lo 
Stato  di  Milano , c cheli  darebbe  in  quella  congiuntura  pruovc  auten- 
tiche della  (ila  fedeltà , c riconofcenza  con  fotcometterfi  a’  Ilio?  ordini, 
e col  riconofcerlo  per  lo  leggittimq  Signore , e Padionc  del  Paefe  , col- 
la qual  fiducia  l’Imperadore  li  offeriva  prima  di  ogn’altra  cofa  la  con- 
tinuazione del  Governo , eia  conferma  del  Senato,  de’  Migiffrati , c 
di  tutt’i  privilegi  della  Ducea  . L’impcradcre  avea  fiu  da’  22.  del 
precedente  Novembic  fcritto  al  Governadorc  , al  Senato  , c al  Po- 
polosi Milano  per  notificar  loro,  che  per  la  morte  di  Carlo  II.  lenza 
prole  alcuna  , quella  Ducea , come  fèudo  Imperiale,  era  devoluto^  fe, 
e all’Imperio  Romano,  al  quale  oggetto  ricnicdcvali , che  non  dovei- 
fero  dare  ubbidienza  ad  altro  Principe  , che  a lui,  minacciandoli  di 
dichiararli  ribelli , fé  alla  lùa  volontà  centra  vveuifiero  . Quelle  efpref- 
fioni  furono  prefiò  a poco  rinnovate  nella  Memoria  „che  il  Conte  di 
Caftelbarco  falciò  nelle  mani  del  Principe  di  Vatidemont  nella  fua 
prima  conferenza . Con  dìa  dicevafi  , che  dovendo  efeguire  con  l’efet- 
tezza  , c venerazione  dovuta  gl  ordini  dell’lmperidor  fuo  Sovrano  , 
egli  ubbidiva  con  rapprefentarc  al  Principe  l'affetto  di  Ccfare  per  la  fua 
(Sfa  , motivo , che  doveva  obbligarlo  a coi  rjfpondere  dal  fua  Canto 
con  intera  fincerità  ncll’occafione  importante  , di  cui  trattavafi  , a ciò, 
ch’ira  non  (olamente  convenevole  all’augufiifsima  Cafa  , ma  al  diluì 
proprio  dovere  verfo  di  lei:  Che  con  quella  fuppofizione  fponevali,  che 
tutu  la  confidenza  dell’Jmperadorc  appoggiavafi  fu  la  perfona  lùa  , c 
fu  la  fua  fedeltà , in  cui  fperava  di  vedalo  continovare  in  quella  con- 

giun- 
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gitmttira  con  indurle  ne’ medclimi  fentimenti  la  Otti  di  Milano,  eie 
Provincie  di  quella  Duce*  , la  di  cui  utile,  e diretta  Signoria  unita- 
mente con  quella  del  Marchdato  di  Finale  , che  vi  è annefTo , era  rica- 
duta  all’Jmper..  S^e  , e al  Sacro  Romano  Imperio  non  oliarne  qualun- 
que contraria  dilp.  'ì  rione,  ò pure  ordine  precedentemente  inviatoli: 

Ch’egli  non  domanti  va  dal  Principe  in  nome  dell’f'nneradorc , le  non 
cofa  molto  girila,  cioè  a dire,  di  non  riconofcere  ,'  cnon  ubbidire, 
che  a lui  folb , come  al  primo,  e diretto  Signore,  lino  ad  altr’ordine 
da  fila  parte  .echcficcomel’imperadore  non  credeva  vederli  ricalato 
dal  Principe  un  atto  di  ubbidienza  dovutali,  co;l  non  lòlamcnte  pro- 
mcttevali  la  confermazione  de’  luci  impieghi,  ma  ancora  la  fua  Gcmen- 
tilsima  , e Imperiai  grazia  , ficcome  al  Paele  il  rinnovellamcnto  deìuoi 
privilegi  con  la  fperanza  d’ottcnerne  de’maggiori  dalla  clemenza  di  Ce- 
lare: E per  fine,  che  l’adempimento  delle  leggi  richiedendo , che  per- 
fona  non  potefie  allegar  calila  d ignoranze, tic  per  quella  calcarti:  nell’in- 
frazione di  un  comandamento  tanto  giurto,e  benigno, do  vertè  il  Principe 
contenta rli.ch’egli  per  un  dovere  indifpcnlàbile  della  fila  commclsione  Ji 
preferitane  quel  memoriale  conle  formalità  convenevoli  al  calo . 

Nella  meddima  fera  il  Come  di  Caftclbarco  rapprelèntò  la  mcdeli-  Vi  trattai  0’ 
ma  cofa  al  gran  Cancelliere  D.  Michele  Francefilo  Guarà,  a D.  Luca  Partigiani  Au- 
Pertulàti  Prclidcntedel  Senato,  al  Ma  rehefè  Clerici  Prendente  ordinario- A"”'  ma  fiat.» 
del  medefimo  , a D.Giovanni  Pinaco  Prelidente  del  Senato  stia  ordina-  Iru,t0  • 
rio,  Ca’ principali  Signori,  li  quali  componevano  il  Tribunale , che 
vi  fi  chiama  de’  60.  decurioni  . Coftoro  rilpolèro  , che  fecondo  il  lor 
dovere  dovean  tutto  rapprefentare  al  Principe  Governadore  , c che 
quando  averterò  Caputo  li  di  lui  (entimcnti  ne  avrebbono  avvertito  il 
Conte  : Ma  perchè  nella  Gttà  di  Milano  non  mancavano  perfonaggi  af- 
fezionati a Cala  d’Auflria  , tra’ quali  fapeanliil  Marcitele  Celare  Paga- 
ni , il  Principe  Refin , e con  altri  loro-  parenti  ed  amici  anche  la  Cala 
Vifconti,  alla  rifèr va  del  Conte  Puro  , ch’era  Corrimeli', uio  Generale 
dello  Stato , e confidcntirtimo  del  Principe  di  Vaudemont , il  Conte  di 
Caflélbarco,  ch’era  genero  del  Marchcfc  Celare  Vifconti,  adoperò  la 
maggiore  indurtria  per  obbligarli  a dichiararci  altamente  per  la  Cala 
d’Anflria  , facendo  lor  conofcerc , non  ertervi  per  erti  alcun  timore, 
poiché  il  Duca  di  Savoia  , il  quale  co’l  teftamento  del  Rè  Cattolico  ve- 
dovali piò  lontano,  che  mai,  dal  pervenire  alla  fuccertione  della  Mo- 
narchia di  Spagna,  farebbe  tutto  il  poflibiic  per  impedir  l'entrata  de’ 

Franzefi  in  Italia  fin  a tanto  , che  gli  Alemanni  averterò  il  tempo  di  ve- 
nirvi , e di  porre  la  Ducca  di  Milano  in  illato  di  nulla  piò  temere  dell’ 
infiliti  della  Francia  . Aggiuntò  ancora  non  ertèr  poflibile,  che  D.  Fer- 
rido  de  Valdes  , ch’era  fratello  naturale  di  Carlo  IL,  e che  avea  fem- 
pre  dimoflraio  un  fommo  zelo  per  l’intercfli  di  Cafa  d’Aullria.  , non  li 
ammetieffc  nel  Cartel  di  Milano  , di  cui  era  Governadore , in  afpettan- 
za  del  * . .ente  foccorfo , che  Cefare  loro  fnviarebbe,  elibendofi  per  ul- 
timo, per  meglio  Jncoraggirli,  di  ritrae  ficurezze  politive  di  quel,  eh’. gli 
offeriva,  da  D.Ferdinando  de  Valdes  . Il  M^rchefe  Pagani , chelapea 
meglio  di  lui  la  Umazione , in  cui  ritrova  vafi  allora  il  Cartellano  di  Mk 
--  • lanofc 
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: hno  ritrovò  in  quert’offerte  dei  Conte  le  difficoltà , .ch’egli  nonavra 

me  vedute  per  bene  intendere  le  quali  fi  melbere  premettere  , che  D. 
Ferdinando  (Ile  Valdes  era  «rateilo  naturale  di  Carlo  II.  .come 
lo  di  Filippo  IV. , c di  D.Maria  Gonzalez  , ch’era  Otta  Damigella  de  la 
Runa  llabella  di  Borbone,  e figliuola  di  Giulcppc  Goraalcz  Governa- 
dorè  del  Configlio  Sovrano  di  Cartiglia  , che  chiama  vali  ordinariamen- 
te il  Signor  Grtìfcppe  Gonzalez , perché  il  Re  onoravate  femprc  di  que- 
llo nome . Filippo  IV. confidò  un  tal  ,c£rct°  a'la  Rema  quand?  n X 
■ nroflimo  a morire  c ore  eolia  , che  dopo  la  lira  morte  lo  manifeftarte 
a OFerdmando  de  Valdes  , e lo  dlchiarafle  per  fuofiglinolo  .qualora 
quel  Signore  vi  acconlemiffe . Il  Màrchefe  Pagani  fcpea  tutto  il  fcgrcto. 
Sciò  nfpomlendoal  Comedi  Caftelbarco  m nome  degl  alta  Paro- 
J*”  Auftnaci,  dille  , che  la  qualità  della  naicita  di  D.  Ferdinando  da- 
va  Tarpare liza  di  non  dover  edere  renitente  alle  infinuazioni , che  li  h 
faceflero  a favor  di  Cafh  d’Anftria , e che  altronde  egli  era  «curo  , che 
la  Guernieione del  Cartello frargerebbe il fuo  (angue  con  piacere,  le 
^vSre  avuWSinn  li  fent  memi  del  (uo  Governadore , anzi  era  per- 
flEcX  dichiara  vali  per  l’imperadore  tutto  il  Popolofi 
unirebbe  a lui , e in  tal  forma  l’imprcfk  propofla  ^on'c,a vr^Ìl  -j 

tuto  riufeire  : Ma  ch’egli  vi  prevedea  ortacoli  inoperabili  * poiché '• 
Principe  di  Vaudemont  dopo  l’arrivo  del I primo  G mere  colla  nove» 
dellamortc  del  Ri  Cattolico , avea  dilporto  con  fenno  le  cote  per  a Picu- 
rarli  del  Cartello  lino  a tanto,  che  avertè  faputo  quali  fusero  li  lenti- 
memi  della  Corte  di  Madrid  , c che  a tale  effetto  awa  fato  aflWiW  il 
Cartellano  dal  Cancdller  Guerra,  da  D.Pafquale  di  Adlaya  , c _daD. 
Giovanni  Pinaco,  li  quali  erano  li  piò  fervidi  ^rtigiam  dclU  Cifa  d 
Borbone,  echecortoro  per  tanto  meglio  accertarli  della  fdelta  dei 
Cartellano  , Paveano  indotto  a prenderli  per  Segretario  D.  Francek 
Paga  ve  fatto  apporta  venire  da  Napoli  per  impedirlo  di  fcrvirfi  in  quell 
oficio  di  un  Rcligiofo  Alemanno  , ch’avca  prima  riloluto  di  prendere  al 
fuo fexvigio , laonde!  conchiudeva  il  Marchcfe  Pagani  ) tutte  querte 
precauzioni  facean  vedere  la  lèmma diffi^Uà  ti’rmpcgnar  s'g^* 
e che  quantunque  fi  averte  fotuto  far  capo  dal  P.  RakUflarre  di  Gesù 
Maria  dell’Ordine  de’Trinitarj  Scalei,  il  quale  era  fuo  Coiifeffore,  e con- 
fidente, tutta  volta  fapeafi , che  quel  Religiofo  non  avrebbe  abbrac- 
ciato l’impegno  , perché  era  pcrfiiafo  -chetimi  li  \ a della  SPa 
gna  doveano  ubbidire  alle  ultime  difpofiziom  del  Re  defunto . 

•-  datt  B Tutto  ciò  fece  conchiiidere  al  Marcndè  Pagani , che  bilogrnva  ^ur- 
re  la  loro  fiducia  folamente  alla  buona  inclinazione  di  D.  Ferdinando  de 
l'  Valdes, fenza  dirli  per  allora  alcuna  cofa  per  timore  , che  le  perfone, 

. dal  le  anali  li  erano  intorno,non  ne  avvertiflero  il  Principe  di  V audemont, 
nadar.  , r dal  dt7bb°óa v icbbe fcritto  a Verfaglies  contro  del  Cartellano.  II 

* Qoiue  di  Caftelbarco  non  diffuafo  da  querte  ragioniricl  Marchcfe  ftga- 

Eani  volle  fare  un  tentativo  col  Cartellano  , e fervrffi  a tal  effetto  di  un 
tal  Rofales  Spngnuolo  Oficiale  dette  Truppe  Imperiali  , chcrtèndo  rta- 
to  Paggio  dei  Conte  di  Fuenfalida  avea  conojciutoda  quel  tempo  il  \ al- 
des  «I  era  entrato  feco  in  molta  confidenza  . Codcfto  Oficiale  trave. 
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ftHTì  della  livrea  del  Marchefe  Pagani , e parlò  a D. Ferdinando  de  V.ib- 
des  , ma  inutilmente , poiché  codui  li  rilpole  di  cflér  nato  Spagnuolo , 
obbligato  dal  fuo  dovere  a feguitar  la  lorte  della  fua  Patria,  e a to- 
neifi  unito  a gl’intereflì  del  Principe  , che  Iddio  , e l’ultima  volontà  del 
Ré  defunto  avesti  dato  alla  Spagna . In  tal  guifa  per  la  fedeltà  di  un  fo- 
to uomo  calcarono  a terra  le  fpcranze  de’  Partigiani  Auflriaci , e Ira 
tinto  il  Principe  di  Vaudemont , il  Senato , il  Cancellar  Guerra  , e gli 
altri  Ma giUrati  avean  confultita  la  rifpoda  , che  dar  dovealt  alle  Man- 
ze del  Conte  di  Cadelbarco.  il  Principe  di  Vaudemont  rifpofe  da  Uo- 
mo d’onore  all’Inviato  Imperiale  dicendoli , ch’egli  avea  fempre  in- 
nanzi a gl’occhi  l’onore , che  Celare  avea  fitto  alla  tua  Cafa  , ed  al- 
la fua  pedona  , come  altresì  il  rifpetto  , e la  venerazione , che  do- 
vea  all’lmpcradore  , cd  all’augudiffìma  famiglia  , e che  perciò  cro- 
dca  non  poterli  dare  pruova  piò  grande  del  defiderio  di  meritar  Li  fua 
dima  , fc  non  che  uniiòrmandofi  all’obbligazione  di  fervire  il  Rè  Filip- 
po V.  fuo  Signore  con  lìdefla  fedeltà , ezelo  , che  avea  dimodrato  per 
lo  defunto  Rè , il  quale  avea  laféiato  ordinato  di  riconolcere  il  Duca  d’ 
Angiò  per  fuo  legittimo  Succeftore , ond’egli  protedavali  volerlo  fcr- 
virc  lino  all’ultima  goccia  del  fuo  tingile  guardandoli , e mantenendo- 
li con  la  dovuta  fedeltà,  cd  ubbidienza  tutto  ciò,  ch’erali  piacciuto 
di  commettere  alla  fua  cudodia  . Il  contenuto  dell’altra  rilpofla  fatta 
per  ordine  del  Governadore  in  nome  del  gran  Conliglio,  e del  Senato , ? 
fatta  prclòntare  al  Conte  da!  gran  Cancelliere  , aggira  vali  in  dire , che 
avendo  rapprefentato  al  Principe  Governadore,  unitamente  col  Pren- 
dente del  Senato , quanto  a voce  gli  era  llato  rappreléntato  dal  Conte, 
c avendo  rimetto  nelle  mani  del  Governadore  fuddetto  le  fcritture  dal 
Conte  conte  gitateli  lenza  aprirle  , c avendovi  aggiunta  Fidanza  fattali 
dal  medefimo  di  voler  venire  al  Senato  , e a gli  altri  Tribunali , il  Prin- 
cipe Governadore i’avea  incaricato  di  rispondergli  tanto  in  lùo  nome, 
quanto  in  quello  de’  Tribunali , e del  pubblico  delLi  Ducei , che  aveu- 
do  contìderato  il  tenore  delle  fcritture  non  potea  ammetterle,  ne  accori- 
fentirvi , aii2i  all’oppodo  fopra  deidi  loro  contenuto  faceale  piò  am- 
pie, c (blenni  protede  per  le  ragioni  dedotte  nella  rifpodi  datali  dal 
Principe  medefimo , alla  quale riferivafi, e uniformavaii in  tutto,  (ite- 
rando, che  Ccfare  colla  fua  clemenza  , e bontà  giudificarcbbe  da  le 
detto  l’elp redimii  del  Principe  confìdcrando  i’indilpcnlàbile  obbligazio- 
ne , in  cui  ritrovavafi- 

Nel  medefimo  tempo  il  Principe  ricevette  una  lettera  dal  Princi- 
pe Carlo  di  Loicna  fuo  figliuolo,  il  quale  dava  al  fèrvigio  dell’lmpcra- 
dorc , e con  quella  prega  vaio  a volerli  prelcrivere  ciò  , ch’efeguir  do- 
vea  in  quelle  fpinofecircodanze:  Ch’egli  fapea  ciò,  che’l  fuo  dovere, 
c le  grandi  obbligazioni,  ch’a  vea  aH’augudiffinia  Cafa,  li  pervadevano: 
Mache  non  ignorava  la  lòmntefsione , c’I  ri  (petto  da  liti  dovuti  a un 
a)  buon  Padre , laonde  riponea  il  fuo  dedino  tra  le  lue  mani  non  afpet- 
tando,  che  li  luoi  ordini  per  todo  cftguirli  : Che  fe  non  a ved  e temuto  <li 
trovarti  un  giorno  obbligato  a battetfi  contro  d’un  Ffercito/lovc  (ode 
lùo  Padre,  a vrebbe preferito  jicr  dovere,  e nei  inclinazione  il  fèrvigio 
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di  Ccfare  ad  ogn’altra  confiderazione:  Ma  che  pervenute  le  cde  alla 
cflrcmità  di  decidere  colJ’arme  la  gran  cotltrovOrfia  della  lucceifione  di 
Spagna,  nonpotea  dafe  fteflo  rifui  vedi  ad  eleggere  un  di  quelli  due 

partiti,  cioè  a cifre  , òdi  operare  per  li  motivi  della  riconofceuza  de  be- 
nefici ddl’augufto  Patitone,  ch’egli  ferviva,  ò per que’  del  rilnetto, 
e lommeffionc  dovuti  a fuo  Padre,  laonde  prega  vaio  ad  avvila  [li  ben 
prcflo  quai  feflero  li  Cuoi  (entimemi . La  tenerezza  , che’l  Principe  a vea 
per  quell'unico  luo  figliuolo,  accrebbefi  fino  ali’ukirijo  grado  leggeiiy 
do  eiprelhonl  ti  tenere  per  la  fua  pedona , e tanto  piene  ili  onore,  ed» 
attacco  per  Celare  . Egli  comunicò  la  lettera  alla  Prindpefla  lua  Moglie, 
che  nou  piote  difpcnlarfi  dj  leggerla  lènza  lagrime  : Ma  benché  delibe- 
rane forttmente  di  veder  le  due  perlonc  a lei  più  care  in  un  mcdclimo 
partito  , non  ardi  frattanto  ili  niente  dirne  a luo  Marito,  e li  lalciò  inte- 
ra la  libertà  della  decilionc.dicendoli  (blamente  eflerella  la  più  sfortuna- 
ta donna  del  Mondo  vedendoli  polla  in  mezzo  tra  un  Marito  , cimi  fi- 
gliuolo , die  Ila  vano  per  di  ventar  rumici  per  la  controverfia  altrui,  laou- 
efe  vedeafi  privata  della  conlblazione  ili  far  tic’ voti  per  l’uno , ù per  I al- 
tro , poiché  la  gloria  , e’i  onore  del  primo  eflèr  nou  poteaiio  , che  il  pre- 
giudicio  dell’altro.  Il  Principe  in  tatuo  facrificaudo  la  lua  tenerezza  all 
onore  rifpofe  a fuo  figliuolo  di  aver  ricevuto  le  fue  elpreflìqni . conw 
pruove  evidenti  del  fuo  grande  amore  : Ch’egli  era  (f  una  Cala  non  vaf- 
làlla  di  alcun  Principe , c che  liceome  l’onore  , e’I  dovere  obbliga  vario 
a lui  di  conlcrvar  lo  Stato  di  Milano  al  Principe  , che  glie  lo  a vea  confi- 
dato, cosi  l’iflefic  confiderazioni  doveano  obbligar  fuo  figliuolo  ad  im- 
pugnar la  fpadapcrlo  lèrvigiodi  Cafa  d’Aullria  , in  cui  flava  impiega- 
rti , poiché  tiafeheduno  le guir  dovei  le  regole  del  fuo  dovere , raro 
efcmplo  di  geticrofità  , cdlléde,  che  dovrebbe  imprimerli  negli  animi 
• di  tutti  coloro , che  dalia  loro  profellione  fon  iigati  al  fèrvigio  de’  Prin- 

cipi . Frattanto  il  Contedi  Caflelbarco,  vedendo  infruttuofe , e vane  le 
fue  negoziazioni  a Milano , pafsò  a tli  verfe  altre  Corti  d’Italia  per  dot- 
tarle ad  opporli  alla  venuta  de*  Franteli , e per  impegnarle  ad  abbrac- 
ciare gi’interefli  di  Celare  : Ma  i’avveuimcnto  della  morte , c delle  ulti- 
me dilpofizioni  dei  Rè  Cattolico , fece  (or  ricevere  fredilamente  le  infi- 
nuazioni  del  Conte , e alla  rilcrva  de’  Duchi  di  Modotu , e di  Gua- 
flalla  , tutti  gl 'altri  fi  feufarono  di  prender  partito . 
orìgine,  e co - Nel  mentre , che  si  latte  cofe  tratta vanfi  ncll’altre  Corti  d'Italia, 
finus-icne  della  il  Rè  Cri  dia  filili  mo  a vea  proccurato  ditirare  al  fuo  partito  la  Repub* 
E cpuMica  di  blica  di  Venezia  , ben  (apendo  quanto  la  Ina  amicizia  , e confederazio- 
VtatnJm . ue  poteva  influire  alla  confervazione  dello  Stato  di  Milano  , dove  non 
potevano  gli  Alemanni  penetrare  , le  non  perle  terre  della  Repubbli- 
ca, che  ha  fatto , c fa  fino  a di  noflrt  la  principi  figura  tra  le  Fetenze 
d’italia  . Venendoci  in  acconcio  in  quello  luogo  di  dir  qualche  cofa  di 
quella  famofa  Repubblica , de’  fuoi  di  verfi  Stati  dal  tempo  della  fua  fon- 
dazione in  poi  > della  forma  del  Ilio  governo , e delle  mafiime  della  lua 
politica,  diremo,  che  la  Città  (fi  Venezia,  Iurta  al  Mondo  dall’inondazio- 
ne de’  Barbari  io  Italia,  hà  cangiato  molte  volte  la  forma  del  fuo  gover- 
no. Ella  ebbe  primieramente  i fitoi  Conlòii , la  di  cui  ammiuiitrazio-. 
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ne  fu  eli  poca  durata , e quindi  li  Tribuni , K quali  fi  eleggevano  in  ogn* 
anno  dal  Popolo  di  dafeheduna  Ilòla,  ogn’una  delle  quali  fece»  allora 
Una  Repubblica  Riparata  , pretto  a poco  come  li  Cantoni  de’  Svizzeri , 
ò come  le  Provincie  unite  de’Paefi  baffi:  Ma  perche  motto  fpeflb  cederti 
Magiara  ti  non  fi  accordavano  inlieme.e  li  Longobardi,Sign. allora  deWà 
Lombardia,  prr  fitta  vano  delle  loro  divifioni  nel  mentre,  emetti  perdeva- 
no il  tempo  nt’vicendcvoli  c6trafit,ff  Popolo  annojatofi  di  quella  forma 
di  vivere  volle  guftarc  il  dominio  d’un  foto.e  creò  a tal’eflètto  un  Duca, 
cui  abbandonò  la  fovrana  pof?àn2a,della  quale  avea  goduto  per  Io  fpazio 
di  270.  anni.  Ben  lofio  poi  difgurtatofi  della  fua  tnedefima  feelta  abo- 
lì il  nome,  e I*  dignità  de’ fuoi  Duchi  nefla.perfona  del  terrò,  e forti- 
ni! loro  un  Tribuno  de’  Soldati , chiamato  nc’  loro  alimi! , M*£ijkr 
hfilitum  , e per  corruzione , Mtiftromiks , fi  di  cui  carica  era  annate . 

Codetta  Magirtratura  fu  fopprefla  nel  quinto  anno  delia  fua  iftrtuz io- 
ne per  Podio , che  il  Popolo  ebbe  contro  di  Fabrizio  Zianf , l’ultimo  di 
que’  Tribtmi , e le  Ifole  rittabilirono  con  unanime  contentimento  la  di- 
gnità Ducale  nella  perfona  di  Teodato  figliuolo  del  loro  ultimo  Duca  , 
e quella  elezione  fegul  nell’anno  742. , dal  qual  tempo  in  poi  fino  ai 
»i7j.  vi  furono  34.  Duchi  fu  erettivi , li  quali  governarono  le  Iloie 
con  una  autorità  tanto  artòhtta  , che  non  bHcgna  maravigliarfi , fc  vi 
furono  tante  fedizioni , e congiure  contro  di  loro , eflendone  (lati  al- 
cuni (Cacciati  dalla  Patria  , ò privati  degl’occhi  ( com’era  altresì  il  co- 
fiume  dilla  Repubblica  di  Qwtagine  1 ed  altri  furono  audelmentc  am- 
mazzati. ' . • 

Dopo  la  morte  di  Vitale  Michele  H.  il  quale  fu  uccifo  nel  giorno  Principio  det- 
ti Pafqua  , il  Popolo  latto  del  lungo  dominio  de’ funi  Duchi  , ripigiiofli  l*  fu*  Arifltgr*- 
Pantica  autorità , focgliendo  folamcnte  pò  per  la  (òrma  , che  per  la  fo-  • 
danza  , un  Principe  alla  (ita  tetta  per  dar  maggior  credito  agli  affari, 
poiché  in  tutto  il  retto  non  gli  III  lafcfato  altro , che  il  titolo , e la  premi- 
nenza Tutto  il  diopifi  fecefi  allora  dal  Gran  Configlio  comporto  ili 
470.  Cittadini  nominati  da  12.  Elettori,  li  quali  fi  ertraevano  dalli  6. 

Quartieri  della  Crttà , che  i Veneziani  chiamano  Sefticri , c que  fio  gran 
Magirtrato  Ri  anche  iflituho  annale  per  contentar  tutti  , ciò  che  durò 
fino  al  tempo  del  Duca  Pietro  Gradenigo  II. , il  quale  nell’  anno  1298. 
riformò  il  Gran  Ccnfiglio , facendo  rtabffrre  nel  Configlio  de’  40. , che 
chiamali  la  Qyaranzia  Criminale,  un  nuovo  Editto,  di  cui  era  il  teno- 
re ; Che  tinti  coloro , li  quali  in  quclP  anno  componevano  il  Corpo  ikf 
Gran  Configlio , ò che  trerano  flati  membri  ne’  precedenti  4.  anni , 
vi  rimanelfero  co’Iorodifcendenti  in  perpetuo  pur,  che  ottenclfero 
1 2.  voti  nella  Quaranzia  , e che  tutti  gl!  altri , quali  fi  fofforo , Nobili , 
ò Popolari  ( Nobili  s’intendevano  tutti  coloro , che  dHcendevano  dagl» 
antichi  Tribunf  ) fiotterò  efcluli  per  Tempre  dall’  amminirtrazione  civile , 
di  forte  che  effondo  flato  quel  decreto  propello  ncU'Aflèmblea  del  Gran 
Corrfìglio  da  Licnardo  Btnibo , e da  Marco  Badoero  in  nome  della  Qtia- 
ranzia  , e quindi  ricevuto  per  la  pluralità  dè’  voti,  la  fovrana  po/Tanza 
fu  trasferita  dal  Popolo  alla  Nobiltà  . Codefto  cambiamento  prodotte , 
com’ è ordinario  a vederfi  nelle  mutazioni  de’  Stati , la  famofa  congiu- 
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ra  de’  Quiriti , c de’  Ticpcli , e di  altre  amiche  famiglie  , ma  queftt , cd 
altri  fomiglianti  sforzi  furono  inutili , e la  nuova  forma  del  governo  ri- 
male [ux lettamunte  /labilità  , aiui  ficcome  sul  principio  non  fu  , che  una 
ftmplice  Oligarchia  , venne  a poco  a poco  a perfezionarli , e divento 
una  vera  AiiRocrazia  , mercè  dell’ aggiunzione  di  molte  famiglie  illu- 
llri,  a quali  la  forte  a vea  data  prima  l’efclufions,  e dello  flabihmcnto 
del  Configlio  de’ Dicco  , che  imprimctte  ilrilpctto,  c l’ubbidienza  nel 
tuor  del  Popolo  . Cosi  può  guittamente  dirli  > che  la  Repubblica  rii  Ve- 
nezia può  contare  il  fuo  vero  incorni nciamento  lòtto  il  Principe  Pietro 
Gradcnìgoll.  poiché  egli  fu , che  fermentando  tutte  le  difficoltà  colla 
fua  deRrezza,  e coraggio , l’ha  tratta  dal  fono  della  Plebe  per  darli  l’ec- 
cellente forma  » di  e Rata  tanto  ammirata , e che  ammirali  tuttavia  og- 
gidì, c ferie  può  dirti  lenza  adularla , che  l’eccellenza  del  fuo  governo 
è Hata  , cd  è la  caufa  della  fua  lunga  durata  , nel  che  ottiene  il  vantag- 
gio (òpra  le  più  fomefe  Repubbliche  dell’  Antichità . Sparta  non  durò» 
chi- 700.  anni . Atene  andò  fempre  fluttuando  nel  li  10  governo  lenza 
poterlo  giammai  fi  (la  re  . Corimo  li  mantenne  poco  tempo.  Cartagine 
fu  fottopofla  ora  a’  fuoi  Suffcti , ò Rè , cd  ora  a’  fuoi  Generali  d’EIrci- 
to,  li  quali  fi  fecero  il  comando  ereditario  nelle  loro  ihmigiie , e Roma, 
la  più  iUuAredi  tutte,  confervofli  libera  appena  Joo.  anni , quando  all* 
incontro  li  Veneziani*  vantano  già  tredici  secoli  dalla  fondazione  della 
lcr  Repubblica  fino  a’  di  r.oflti , ne’  quali  quantunque  molto  decaduta 
dal  fuo  antico  splendore  per  Je  gravi  perdite  fatte  fucccflivamcnte  con 
Turchi , non  fembra  ella  tutta  volta  molto  proffima  al  termine  del  fua 
Periodo . 

Muntrt  ttt'fvtì  Tre  fono  li  principali  Configli  a Venezia , da’  quali  tutta  la  Re- 
Co^:,'  Supre-  pubblica  è governata  . Uno  è il  Gran  Configlio,  che  comprende  tutto 
mi . il  corpo  della  Nobiltà  . L’altro  chiamali  il  Pregadi , ch’è  il  Senato . 

E ’l  terzo  è il  Collegio , dove  gli  Ambafciadori  hanno  udienza  . A tut- 
ti quelli  Configli  prefiede  la  Signoria  , clr’è  un  Settemvirato  corri  pedo 
del  Duca  ,òDtgc,c  di  6.  Cciifiglicri,  c chiamato  il  piccolo  Conliglio, 
perchè  è cerne  il  riflrctto  di  tutti  gli  altri , ili  ferte  che  la  Signoria  , fe- 
ccndo  la  definizione , che  ne  fa  il  Signor  d’Amclot,  è comelatcfta  del 
corpo  della  Repubblica  , di  cui  il  Duca  è la  bocca  , e la-lingua  , e li 
Cenfiglicri  gli  occhi , e le  orecchie  ; Il  Collegio  è come  il  collo  di  que- 
llo Corpo  politico , dovendo  per  lui  paflare  tutti  gli  affari , che  de  vogo 
andare  al  l'rcgadi , il  quale  può  chiamartene  lo  stomaco  , c ’l  ventre , 
poiché  contiene  le  parti  Nobili  dii  Corpo  dello  Stato , c li  fomminiRra 
il  fuo  nutrimento  . 

Autorità  del  Oltre  a’  fuddetti  è anche  in  Venezia  il  terribile  Configfio  de’Dio- 
Ccnfyii*  de’Die-  ce  , il  quale  nel  fuo  ine omincL multo  non  fu , che  una  Camera  di  gui-  , 
a . ftizia  , riabilita  fedamente  per  la  ricerca  de*  complici  della  fainofa  cofpi- 

razionc  di  Bajamonte  Ticpolo  ; Ma  alcuni  anni  approdo  fu  fatto  ordi- 
nario , e perpetuo  ad  editto  di  evitare  il  dffgufio  del  popolo,  il  quale, 
mormorava  ogni  volta , che  quella  Camera  rinno  vavafi . Nel  primo  Se- 
colo del  filo  Rabilimento  la  fua  autorità  non  iflendevafi  molto  lontana, 
perchè  la  Quaranzia  Criminale,  ch’c  molto  più  antica , giudicava  di 
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' tutti  li  delitti , edi  molte  altre  forti  d’affiiri  : Ma  li  Diccc  fi  refcro  a po- 
co a poco  tanto  potenti  con  la  lor  deli  rezza  , che  fi  attribuirono  la  co- 
noiunza  di  tutti  li  delitti  di  Stato , delie  fòdizioni , della  mala  condot- 
ta de’  Magi  (irati , della  falla  moneta  , delli  afTaffini  commetti  in  perfona 
de’ Nobili , della  Sodomia  , de’  Sacrile gj , e talvolta  ancora  dclrErefia , 
anzi  difteftro  la  loro  autorità  fino  a rivocare,  e cattare  li  decreti  del 
Gran  Coniiglio , ca  trattar  leghe  offenfi ve,  c difeniive  coll’  ettcre  Po- 
tenze, fenza  nulla  partecipare  al  Senato,  avvegnacchè  taicofcfecel- 
fcro  in  certe  faftidiofe  congiunture , nelle  quali  Iacea  meftiere  più  torto 
degni  re , che  deliberare  : Ma  oggidì  l’autorità  de’  Dkcc  ir  rillretta  a’ 
foli  atta  ri  Criminali , c può  dirfi  non  eflcrvr  al  Monilo  Tribunale  più 
rigorofo  , poiché  a guifa  di  quello  dell’  Inquilizioiiedel  S.  Oficio  . pro- 
cede con  una  certa  forma  di  giullizia  tutta  rtraordinaria  , che  in  Vene- 
zia chiamali  il  Rito  , per  etti  gl ’i  fletti  Giudici  fono  gli  Accula  tori  de’ de- 
linquenti , lènza  che  lu  permetto  a coeletti  mitra  bili  di  difenderli  la  lor 
catifà  , nè  d’impicgarvi  Avvocati,  laonde  non  è maraviglia  , che  un 
Coniiglio  tanto  tremendo  fia  diventato  odiolìttimo  alla  Nobiltà  , che 
ha  tentato  più  volte,  e fempre  inutilmente , di  farlo  interamente  abo- 
lire. 

Noi  non  entriamo  in  quello  luogo  a dir  nulla  della  politica  ado- 
perata da’  Veneziani  nell’  interiore  della  Repubblica  , poiché  tal  difeor- 
?ò  appartiene  alla  fua  Storia  particolare  : Ma  per  quei,  che  riguarda  le 
fue  maffime  colle  Potenze  firanicre  non  ha  dubbio , che  jl  Senato  In 
procurato  in  ogni  tempo  di  mantenere  ogni  Torta  di  buona  ccrrifpon- 
denza  colla  Corte  di  Roma  , che  ha  ri/pcttata  , riverita  , e compiacciuta 
fempre,  che  li  Papi  non  hanno  efatto  dalla  Repubblica , fé  non  che  il 
giimo,  e che  fi  fon  contenutine’ limiti  deila  foro  autorità,  lenza  nul- 
la intraprendere  l'opra  la  fua  , perchè  in  tal  calo  la  Corte  di  Roma  non 
v’incontrerebbe , che  contraddizione  , e refittenza  , ettlndo  vero , 
non  vi  fia  Principe  in  Italia , che  foftenga  meglio  la  lùa  dignità , che  la 
Signoria  di  Venezia , al  che  concorre  ancora  la  forma  del  dio  governo-, 
per  cui  la  Repubblica  ha  efelufì  gli  Ecc!<  fìnflici  dalla  participa2Ìone  del 
governo  Civile , e non  ha  perdi onsrj  a Roma , dove  ha  per  maflima  di 

Ì^oco  mifchiarlì  nella  elezione  de’  Papi . Sino  alla  fine  dello  Icorfo  Secolo 
a vicinanza  dello  Stato  Veneto  al  Pontificio , elagclcfia,  cheameiv 
due  hanno  avuta  egualmente  della  potenza  del  Rè  di  Spagna  in  Italia , 
gli  aveano  uniti  iniitme  con  i ligami  d’un  comune  il  nerette , d’onde 
nacque , che  i Spagntioli , li  quali  conofcevano  perfettamente  l’impor- 
tanza «li  quella  unione,  impiegarono  i maggiori  artifici  pattò  a Paolo  V. 
per  impegnarlo  alla  guerra  contro  alla  Repubblica  da  lui  interdetta* 
fependo  bene,  ch’etti  fole  avrebbono  profittato  di  quel  dilordine . 

L’ittetto  comune  i morette  avea  per  l’addietro  uniti  inficine  1«  Re- 
pubblica, e ’l  Duca  di  Savo/a,  c ficcomc  i loro  Stati  erano  Gtunti  atte  du* 
Porte  d’Italia  .così  l’impegno  di  conferva! Tene  intera  la  Sovranità,  e ’l 
dominio , gli  avea  tenuti  Areni  infieme  per  proibirne  l*ingretto  a Stra- 
nieri : Ma  Carlo  Emanuello  I.  incominciò  a rompere  colla  Repubblica 
la  buena  intelligenza  , io  cui  erauo  vifiuti  altre  volte , col  fere  ufcir  da’ 


Aitno  lyof. 


Su*  trdhuri ■* 
Pilitit* 

Ctrtr  di  Ktm *. 


Col  Due*  dì  Stf- 

v°j*  - 


Anno  1701.  34*  ISTORTA  D’EUROPA 

fuoi  Stati  il  di  loro  Ambafciadore  Vincenzo  Guflòni  per  calila  del  foc- 
corlo  , che  gli  Veneziani  inviavano  al  Cardinal  Duca  di  Mantovn  per 
la  difcfa  del  Monferrato  . Vittorio  Amedeo  I.  gli  o fiele  col  titolo  , che 
nel  1631.  afiunle  di  Re  di  Cipro  , e ’l  Duca  Carlo  Enwnuello  li.  era  fta- 
* to  , durante  tutta  la  fua  vita,  in  freddezza  , ò In  dilputa  con  odi  per  lo 
medefimo  suggello , ed  anche  per  la  fottoferizione  delle  lettere  del  Se- 
nato , che  non  dava  al  Duca  altro  titolo , che  d’Illufirifiimo , ed  Eccef- 
Icntiflimo  Principe  , di  sorte  che  non  avendo  avuto  buon  fucccfl'o  al- 
cune propofizioni  d’accordo  fatteli  da  tempo  in  tempo , c infortì  al- 
tronde nuovi  motivi  di  difgufto,  celsò  finalmente  ogni  forti  dicorri- 
fpondenza  tra  di  loro  nel  1 670. , in  cui  il  Salato  richiamò  da  Torino 
Francclco  Micheli  fuo  Ambafciadore , e 1 Duca  da  Venezia  il  Conte  di 
JJigliorc:  Ma  perchè  quelli  erano  difgulll  particolari , che  avrebbono 
ceduto  all'  int  creile  generale  d’Italia  .qualora  il  bif  gno  l’ave/Tc  richie- 
do, è verifimilc , che  la  Repubblica  di  Venezia  non  farebbe  fiata  reni- 
tente a fare  un’  ifitfia  caufa  col  Duca  di  Savoja  nella  guerra  del  1688. 
fe  l’impegno,  in  cui  ritrovavufi  col  Turco , non  a veftè  rivolte  tutte  le 
Tue  applicazioni  in  Levante. 

Colla  Corona  ai  Con  gli  altri  Principi  d’Italia , e principalmente  col  Duca  di  Man- 
ipoli* . tova  , la  di  cui  Capitale  è giullamcnte  (limata  la  chiave  di  Lombardia , 
ha  femore  la  Repubblica  coltivata  lina  (betta  amicizia  , per  Ina  fa,  com’ 
• era , che  l’unione  delle  Potenze  d’Italia  era  l’unica  via  per  tenere  a fre- 

no gli  Sragnuoli , e per  impedirne  l’entrata  a’  Franzelì . Quelle  due 
formidabili  Potenze  erano  fiate  infitti  lesole,  che  J’avean  tenuta  in 
continova  apprenlionc  per  lo  fpazio  di  più  di  un  Secolo. poiché  a riguar- 
do dtllTmpcradore  fino  alla  fine  del  1700.  il  Senato  gli  era  fiato  Tem- 
pre finceramentc  benevolo , e affezionato , perchè  non  a vca  nulla  a te- 
mer di  lui  in  Italia  , dove  la  Cafa  d’Aufiria  Alemanna  per  tutto  !ò  feor- 
fo^ecolo  non  avea  nè  credito,  nè  Stati,  c fé  vi  era  cola,  che  in  lui  alia- 
vano , era  fola  mente  il  vederlo  u Trito  d’ima  Cala  , li  di  cui  primogeniti 
erano  i fuoi  più  pericolofi  nemici . Li  Spaglinoli,  e Veneziani  avèano 
in  apparenza  coltivata  tra  di  loro  un’  amicizia  lineerà,  ficccmc  appariva 
. da’  reciprochi  complimenti  delli  Ambafciadori , c dall'  efprefTioni  delle 

vicendevoli  lettere  : ma  è fuor  di  dubbio , che  nudrirono  tempre  tra 
d’efli  un’ alio  mortale, li  Spaglinoli  non  potendo  fojiport.ue  il  dismem- 
bramento delle  Città  di  Brcfcia , di  Bergamo , c di  Crema  da  Ila  Ducca  di 
Milano  .egli  Veneziani  vivendo  lem  p re  in  diremo  timore  d’eflcrne  fpo- 
gliati.Con  tutto  dò  perchè  la  Corona  di  Spaglia  è fiata  fino  alla  fine  del- 
lo fcorlò  Secolo  la  più  forte  in  Italia,  per  la  qualità,  c ampiezza  de’  Sta- 
ti, che  vi  pofiedea  , la  Repubblica  ha  dovuto  porre  in  opera  la  nifi  ar- 
tificiosi difiimulazione  , e la  più  fina  politica  per  non  difpufiarfela  , et 
fendo  fiata  perdo  Tempre  profufa  nelle  protefia2ioni  d’amicizia,  e di  Ri- 
ma per  trunteiierfela  benevola , c Tempre  in  guardia  per  non  farli  ol- 
trepafiarc  i limiti  di  quel, che  già  pofTedca . 

I tolla  Fronda.  Ma  fe  il  Senato  coltivava  nell’animo  l’awcrfioue  per  gli  Spa- 
gmicli , non  avea  guari  di  amidzia  per  gli  Franzeli,  de’  quali  ha  riguar- 
data la  potenza  con  occhi  d’invidia,  e ne  ha  temuta  la  vicinanza,  come 

una 
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una  Scurezza  della  Tua  rovina , conter  vaudo  una  viva  memoria  della 
guerra  ili  Luigi  XII. , die  li  fa  una  dilgufiofa  prolpettiva  . Quindi  rina- 
to , che  gli  Veneziani  han  voluto  con&rvarfi  fòmprc  neutrali  tra  le  Co- 
rone di  Spagna  , e di  Francia,  lia  per  mantenerli  la  confidenza  delle  due 
Nazioni,  lia  per  bilanciarne  la  potenza  , e tenerla  nell* equilibrio , e 
quindi  altresì  è adivenuto  , che  qualunque  fu  data  la  lor  gelofia  con. 
tro  de’  Spagnuoli , non  han  voluto  mai  concorrere  a fc.icdarli  d’Italia 
per  porvi  gli  Franzefi  in  lor  vece , oltreché  coloro,  che  hanno  fludiato 
a fondo  il  gcuio  , e le  materne  di  quella  Repubblica , han  confiderato , 
che  l’umore  de’  Spaglinoli  era  più  conforme,  che  quel  de’ pranzerai  na- 
turale de’  Veneziani,  e che  Cortoro  avrebbono  amato  fenza  dubbio  più 
i primi , che  i fecondi , fe  i Spagnuoli  non  avellerò  poflèduto  Stati  in 
I (alia  , ò le  in  lor  vece  vi  a velièro  dominato  i Franzefi  : ma,  per  dire  H 
vero,  gli  Veneziani  non  hanno  amato  negli  uni,  nò  gli  altri,  e per  gran- 
de, che  lia  fiata  la  lor  corri fpoi idi nza  conamendue,  non  fi  fono  però 
fidati  nè  degli  uni , nò  degli  altri , avendo  avuto  per  coftumc  di  dire, 
che  sanno  odiar  gli  Spagnuoli  fenza  aver  parzialità  per  gli  Franzefi. 

In  tal  guifa  crafi  governata  la  Repubblica  di  Venezia  per  tutta  la 
fine  del  pa fiato  Secolo , c potea  dirli , che  la  fua  politica  non  avea  avu- 
to bi  fogno  di  molto  artificio  per  ben  regolarli,  perchè  l’antica  emula- 
zione creile  Corone  di  Francia , e di  Spagna  fembrava  , che  avcfTe  pro- 
dotta la  fua  ficurczza , non  potendo  gli  Spagnuoli  penfare  a difgtil  tarli 
le  Potenze  d'Italia  , per  non  coftrignerle  a darli  in  braccio  alla  Francia  , 
c quella  all’  incontro  avendo  fempre  badato  alla  di  lor  confcrvazione  , 

Per  non  fare  acc  re  Icore  la  potenza  de’ primi  colla  di  toro  oppreffionc. 

Afa  la  morte  di  Carlo  II.  avea  cangiato  afpetto  ali’  Europa  , e l’unione 
delle  Monarchie  di  Francia , c di  Spagna  lòtto  Principi  dW  i fletei  fami- 
glia , parca  che  avite:  tolto  a’  Spaglinoli  il  contrappelò , eh’  avea  fino 
a quel  tempo  tenuta  in  bilancio  la  di  loro  autorità  in  Italia , c fpalanca- 
tonel’ingrcflb  a’ Franzefi,  colliquali  venivano ii  Veneziani  a contrar- 
re una  vicinanza  , che  avea  tanto  per  Faddictro  temuta  . 

Era  adunque  verilimil  cola  il  nenfarfi , che  in  quella  nuova  fi  tua-  Ce/are  fpedifte 
2ione  degli  affari  d’Italia  la  Repubblica  di  Venezia  a vrebbe  badato  a il  Cardati  di 
Por  fi  in  guardia  , e.  a framettere  un’ argine  alla  soverchia  potenza  del-  L«mberg  « Te- 
le due  Corone,  acciocché  col  tempo  non  ne  rimanete  ingoiata  , eque-  »tx.ia  per  tro- 
fia confiderazione  fu  quella  , che  induffe  Cefare  a fpcdire  il  Cardinal  di  tar  tei  Sanate  . 
Lambcrgin  Venezia , a fine  di  fpiarvi  le  intenzioni  del  Senato  , e qualo- 
ra lo  ritrovali  renitente  ad  un*  afioluta  allianza  coffa  Cala  d'Aufiria, 
l’impegna  fic  almeno  a non  dare  orecchio  alle  infinuazioni  delle  due  Co- 
rone . Il  Cardinale  chlamavafi  Gire  Filippo  di  Lamberg , ed  era  figlino-  Sue  Carattere. 
lo  del  Conte  Gio:  Maflìmiliano . La  fua  Cala  era  anticniffima , e itJuflre 
in  Alemagna  , poiché  vi  fono  Gcnealogifli,  che  la  fanno  difcendere dall’ 
altra  più  antica  di  Rittcrfperg;  E’ certo  però,  che  da  600.  anni  inquà 
la  Storia  fi»  menzione  dì  molti  uomini  di  quella  famiglia  celebri  nella 
guerra  . e nel  Minifiero  degl’Imperadori  di  Alemagna  , e principalmen- 
te degli  Auflriaci . Ella  era  in  prima  divifa  in  cinque  linee  chiamate  Or- 
tcnegg  Ottenildn,  Stria  , Guttenberg-Saunilein , Rottenbucchd  . c 
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Poppcnhcrg  : ma  quelle  duo  ultime  fono  eftinte . L’/mperador  Federi- 
go  1 U.  diede  la  dignità  di  Gran  Scudiere  ereditario  della  Ducea  diCa- 
rintiaa  Galparo  di  Lamberg  , che  avea  guadagnato  il  premio  in  8$. 
Tornei , fecondo  il  co  fiume  de’ Cavalieri  di  que’ tempi , e l’a  vca  fervi- 
to  nelle  guerre  di  Ungheria  contro  del  Ri : Mattia  . Codetta  dignità  t 
fiata  pofléduta  per  due  Secoli , e più  dalla  linea  di  Stein  , e di  Gutten- 
berg  : ma  Tlmperador  Ferdinando  IN.  l’ha  fatta  pattare  nella  linea  (fi 
Ortcncgg , e di  Òt tenderli  in  perdona  di  GioiM  ifiimili.ino  Conte  di  L am- 
bi rg,  Padre  del  Cardinale,  e Govcriudore  dell’Arciduca  Leopoldo  , die 
fu  polcia  Imperadore . Nd  Secolo  corrente  è Hata  anche  maggiormente 
decorata  , poiché  il  Conte  Leopoldo  Matcia  , Secondogenito  del  Conte 
Francefco  Giufeppc,  e Nipote  del  Cardinale,  fu  nel  1707,  creato  Princi- 
pe dell’  Imperio  dall’impcrador  Giufeppe  1.  colla  prerogativa  di  rende- 
re quella  dignità  ereditaria  nella  (ila  famiglia  per  mezzo  de’liioi  Primo- 
geniti, o,  in  difetto  di  linea  diretta, per  chiunque  del  luo  fangue,  che  no- 
minato folle  dall’  ultimo  difendente . 

Gio:  Filippo  d;  Lamberg  effondo  il  Secondogenito  del  Conte  Gioc 
Maflimiliano  fu  nella  fua  adolefccnza  dettinato  allo  ttafo  F.cdefiartico , 
dove  fece  non  pochi  progredì  ne’  ttudj  convenevoli  alla  fua  condizio- 
ne, laonde  in  parte  per  lo  concetto  della  fua  abilità  , in  parte  per  li  me- 
riti ,e  fplendotc della  fua  famiglia,  fu  promortò  alla  dignitàdi  Vefcovo 
di  Paflavia  , Otta  Imperiale  sul  Danubio  a’  confini  della  Baviera,  e dell’ 
Aultria  . Quindi  avanzati  li  nella  Corte  deli’  Imperador  Leopoldo  I. 
dove  fàceanó  già  gran  figura  il  Conte  fuo  Padre,  c Francefco  Giufeppc 
di  Lamberg  fuo  fratello  Primogenito,  furici  1697.  Ambafdador  di  Ce- 
lare in  Pollonia  , dove  ritrovottì  alla  celebre  Dieta  di  Varfavia  , in  cui 
furono  eletti  Ri  il  Principe  di  Conti  , e l’Elettor  di  Sattonia  , e nel 
mele  di  Luglio  dd  1700.  fu  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.Sil  vettro  da 
Papa  Innocenzo XII.  nell’ultima  promozione , che  fu  fatea  da  quello 
Pontefice  pochi  mefi  prima  della  fua  morte . Il  Cardinal  Gio:  Filippo  era 
venuto  a Roma  in  quell’anno  per  ritrovarli  al  Conclave  di  Clemente  XI. 
e ritrovavafi  in  confcgucnza  a propolito  in  Italia  allor , eh’  entrato 
Palino  1701-,  e determinatali  la  Corte  Imperiale  alla  guerra  di  Lom- 
bardia , fu  egli  lecito  all’ Ambalcerìa  di  Venezia  . Avea  codefto  Cardi- 
nale molte  buone  qualità , alcune  conceduteli  dalla  natura,  oltre  acqtii- 
flatcfi  colla  educazione,  e colla  pratica  del  Xlondo.  Era  di  afpctto  gio- 
condo , di  datura  più  della  mediocre , non  difgnttevolc  nella  conver- 
(azione  , non  imperito  nelle  belle  lettere  , sa  vio  più,  che  sagace,  battali- 
temente  intofo  degl’  intercttì  de’  Principi , ed  eloquente , quando  avea 
ben  maturato  il  difeorfo . Avea  la  flemma  di  un’  Alemanno  , e li  fnoi 
coflumi  erano  confacevoli  alla  freddezza  del  filo  clima  . Softenuto  nel 
(no  carattere , quando  era  in  porto , ne  allettava  la  dignità  con  efterior 
grave  ,c  con  maniere  poco  faniigliari  , c avea  per  ultimo  un  certo  che 
«li  altero,  già  connaturale  a’  Conti  dell’Imperio , li  qnali  per  un  Banco  , 
che  tengono  nel  loro  Collegio  a Ratisbona,cTedono  di  andar  di  pari  con 
gli  altri  Monarchi  «(Europa.  Il  Cardinale  arrivato  In  Venezia  ne’ pri- 
vameli dell’  anno  non  vi  (piegò  carattere , ma  diiefe  tutu  volta . che 
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Sii  foffe  deputato  un  Senatore  per  udirlo , e per  ricevere , e ricambiare  i 
ifeorfi . il  Senato  deftinò  a conferir  seco  Benedetto  Cappello  Savio 
del  Cordiglio  , al  quale  il  Cardinale  efibl  due  fogli , de1  quali  il  primo 
ccntenen  la  lettera  Credenziale  di  Celare , perché  li  predane  fede  a’  Tuoi 
detti,  coll’ altro  partecipa  vafi  al  Senato  la  mediazione  offertali  dal  Pa- 
pa per  comporre  le  lite  differenze  colla  Cala  di  Borbone , la  Riedizione 
de’ Brevi , l’incertezza  del  fucceffo , il  fòfpctto  di  poca  fede  ndla  Fran- 
cia fondatosulia  marcia  delle  fue  Truppe  nel  Milancle , e per  ultimo  il 
defidcriodi  Cefare,  che  la  Repubblica  Copra  li  tre  fcguenti  punti  li  di- 
chiarane . 11  primo , fe  il  Senato  era  per  darla  negativa  alle  due  Coro-  Sue  demandi . 
uc,  qualora  da  quereli  fi  domandale  una  Qttà  di  Terraferma  per  piaz- 
za d’arnie:  11  secondo,  fc  avrebbe  proibito  alle  Truppe  di  quelle  due 
Potenze  l’avvanzarli  a’  confini  Celarci  per  chiudere  il  palio , e ’1  terzo, 
fcproponendoiifi.da  quelle  una  allianza  contra  i dritti  dell’ Augnila 
Cafa  era  il  Senato  nell’intenzione  di  confervarli  Neutrale.  Aggiunfe 
quindi  a voce  , efier  I Imperadore inclinato  alla  quiete,  e a fecondare 
le  maffirne  del  Patire  comune  del  Criftianefimo , ma  che  non  potea  nul- 
la fidarli  della  mediazione  offertali , poiché  non  effondo  il  Pontefice  ar- 
mato , e da  se  fi  tifo  poto  potente , non  a vea  la  forza  in  mano  per  pro- 
metterne la  malleveria:  Avere  i Principi  d'Italia  , c principalmente  il 
Duca  di  Mantova  , promefla  la  Neutralità  , ma  deboli , e intimoriti  era 
a prelùmerfi  non  poter  rchflere  alla  violenza  , qualora  le  due  Corone 
avellerò  voluto  sfilzarli  a dichiararli,  donde  conchiudeva,  eh’  effendovi 
poco  fondamento  da  fare  suJIe  offerte  dei  Papa  , <|jfficilmcnte  l’impe- 
radore  potea  ritrarli  dall’  impegno  di  far  valere  le  file  ragioni  coll’  ar- 
me e perciò  compromette  vali , che  la  Repubblica  non  li  farebbe  op- 
poffa  alle  (ile  grulle  prctenlioni  . anzi  le  avrebbe  più  tolto  favorite  per 
lo  comune  intereffe  di  liilvarfì  dail’opprcflioiK . 

Porutodal  Cappello  l’affare  in  senato  fi  ritrovarono  gli  animi  di  u Senato  rifpon- 
que’ Senatori  già  prevenuti  dalia  necdlità  di  non  mHchiarfi  nell’ immi-  de  con  termini 
iicute  rottura  de’  Principi  Criffiani  , quantunqnc  si  grave  affare  non  generati . 
foffe  (lato  ancora.formalmente  efaminato  , e decifo . Aveano  li  Vene- 
ziani, ficcome  è ’l  naturale  di  tutte  le  Repubbliche , un  grandifiimo 
amore  per  la  pace , c fi  'mino  defiderio  di  far  vivere  in  tranquill  ita  li  lo- 
ro Sudditi , ma  da  una  piar  le  la  fituazione  de’  propri  Stati  di  Terraferma 
gl  obbligava  a vegliare  alla  Ityo  enfi  odia  nella  profilma  guerra  , che 
gà  minacciava  l’Italia,  c dall’altra  (limavano  pura  neceffità  il  non 

S render  partito  per  la  geloila  , che  tuttavia  fi  avea  delle  vere  intenzioni 
ella  Porta . Il  Gran  Signore  non  avea  per  ancho  fottoferitti  li  Capitoli 
della  pace  di  Carlo  witz  concimila  colla  Repùbblica  , e l’Ambafciador 
Soranzo  avviliva  da  Coftnntinopoli  pretenderfi  da’  Mi  nifi  ri  del  Divano 
ridurla  da  trattato  perpetuo  a tempo  limitato  di  triegua . Da  ciò  forge- 
va  il  fòfpctto  meditarli  da’  Turchi  roccafioncdi  vendicarli,  e .di  rom- 
per guerra  alla  Repubblica , quando  mai  la  vedelièro  ò tralcurata  a 
porfi  in  difefa  , ò diffratta  da  occupazioni  ftraniere.  Quelle  confiderà- 
zioni  fecero  determinare  il  Senato  nella  rilòluzionc  di  fchcrmirfi  da  ogni 
impegno , e pciciò  richiefta  con  lòUecitudinc  dal  Cardinal  di  Lambcrg 
IOM.ll.  X«  U 
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la  riporta  alle  fuepropofizioui  per  la  premura  di  ritorna  re  in  Alemagnai 
dove  per  ordine  di  Celare  tradenti!  duvea  alla  Dieta  di  Racisbona,  gliu  ' 
la  fecero  capitare  per  mezzo  del  Commollùrio  Cappello  dillelà  incarta  , 
con  cui  li  li  fpole  avere  il  Senato  J'ommamente  gradita  U generofiti  di 
Ce  fare  per  arar  voluto  accettare  la  paterna  inter pofizione  del  Papa  f e 
poi  per  fi  dal  medefimo  ferventi  voti  all’  Altiffimo  , nelle  di  cui  mani  fiati- 
no 1 cttori.de'  Principi  , acciacchi  fi  ritrovnjjiro  li  mezzi  per  confeguire 
il  tanto  defiderato  iene  della  pace  : Non  efjervi  co  fa , che  più  di  tjittfia  fi 
defiderajje  dal  Serrato  , perche  temea , che  jV  di  lei  interrompi mento  non 
apportale  qualche  pregiudicio  (t  Stati  della  Reputili ca , quantunque 
perii  meriti  deh'  ultima  Lega  contro  del  comun  Nemico  fperajjc  de  ve- 
derli her.ign, intente  riguardati  1 Datali  confidermioni , e per  [empiici 
dettami  di  pi  etemione , e di  prudenza  ejjire  fi, ito  muffo  a porfi  in  guar- 
dia , e a penfare  alla  tutela  de" futi  dominj , ma  colla  ferma  ri  [elulione 
di  mantener  fetnpre  inviolabile  la  buona  corrifpondenza , e l’.ijfcrtuofa 
iljèrvan:  a verfo  dì  Cefare . * • 

Partito  con  tal  rilporta  il  Cardinale  per  Alemagna  rimale  il  Senato 
in  pili  lunga  negoziazione  col  Cardinal  d’Etrè.chc  con  limigliante  com- 
meflionc  del  Crillianillimo  tra  nell’ifieflò  tempo  ■,  e quali  nel  medefimo 
giorno  col  Cardinal  di  Lnmberg  arrivato  a Venezia  . Codcrto  gran 
Cardinale  era  dell’  anfcchitìima,  e nobillflima  famiglia  di  Etrè  originaria 
di  Picardia  , c feconda  in  uomini  inligni  nelle  gran  cariche , e ncHanne. 
Ciord’Etic  fu  celebre  lotto  al  Regno  di  Francefco  I. , e ottenne  dal  Rè 
Arrigo  il.  la  canea  di  G.  Maeliro  , e Capitan  Generale  dell*  Artiglieria  , 
ficcomc l’cbbe  altresi  Antonio  d*Etrc Aio  figliuolo,  che  fu  anche  Go- 
vernador  di  Parigi , e dell’  lidia  di  Francia  lotto  di  Arrigo  IV.  Francefco 
Annibale  I.  Padre  del  Cardinale,  fu  Duca,  c Pari  di  Francia,  Marefciallo, 
c grami’  Uomo  di  guerra,  e mori  a y.  di  Maggio  del  1 670.  in  cti  di  98. 
anni,  odi  102. liccome altri  dicono.  Cofiui  dalla  fùa  primaMoglic,  che 
fu  Maria  di  Bitume  figliuola  di  Filippo  Conte  diSelles,  e ifi  Charolt  , 
ebbe  tre  figliuoli , rie  è Francdco  Annibale  11. , la  di  cui  polle  riti  li  è 
frema  infeuigi  Armando  Duca  dìLu-è,  e Pari  di  Francia  , morto  a ifi. 
cri  Luglio  dei  1723,,  G io: Conte  d’Etrè  Marclciallo,  c Vice  Ammira- 
glio di  Francia,  Padre  di  Vittore  Maria  Conte  d’Etrè,  ed  anche  Mare- 
fci^l  dì  Francia,  di  cui  fpefiò  fi  farà  menzione  nella  prelente  Storia,  c Ce- 
faréd’Etrfr,  eh’ è il  Pei fonaggio , di cufcprcfeiitemente  parliamo.'  Egli 
nacque  a y.di  Febbraio  del  i6j8.  , e fu  deflinnto  ne’luoi  teneri  anni 
allo  fiato  Ecdeliaflico.  Il  progreflo , ebe  fece  ne*  ftudj,  fu  tanto  celere, 
che  acquillatofi  in  brieve  tempo  il  concetto  di  letterato  , e di  uomo  di 
merito  , appena  fini  fa  fin  licenza  in  Sorbom  , che  nell’età  fua  di  in- 
aimi lu  nel  i6yj.  nominato ‘rial  Re  Vefcovo  Duca  di  Laon  , e Pari  di 
Francia  , e conlacrato  due  anni  apprefiò . In  quella  qualità  accettò  per 
ordine  del  Re,  c con  gradimento  del  Papa  la  mediazione  tra  il  Nunzio 
Appcfiolico,  e li  4.  Velcovi  rii  Alet,  rii  (*)  Bovè,  rii  Pamiers  , e dì  An- 
gers,  liquaiicranò  poco  ben  velluti  dalla  Corte  rii  Roma  per  cauta  del 
famofoFrrmolario  di  Papa  A Iella  nriro  VII.  che  lece  tanto  firepito  in 
Francia  tra  que’ , eh’  cran  chiamati  Gfapsenifti , e 11  Gnciti , «1  egli  Vi* 
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rlufcl  con  tal  felicità  , che  il  fuceefTo  di  quello  accordo  procurò  la  pace 
alla  Chiefa  di  Francia. 

Per  ricomperila  rii  tal  fortunata  mediazione  Papa  Clemente  X.  Io 
fece  Cardinale  nella  promozione  de’  24.  di  Agoffo  del  1 67 1 . , e li  diede 
il  titolo  della  Trinità  dc’Monti  a 16.  di  Maggio  del  1674.  Dopo  la  mor- 
te di  quel  Ponttficc  egli  iit  il  lòlo  de’ Cardinali  Franzefi,  eh’ entrò  nel 
Concia  ve  , in  cui  fu  eletto  Innocenzo  XI. , la  di  cui  promozione  al  Pa- 
pato fu  per  l’abilità , e maneggi  del  Cardinal  dTEtrè  fòfpcfa  per  cinque 
Settimane , e piò , ( ciò , che  fu  giudicato  molto  ffraordinario  J accioc- 
ché fi  dalle  il  tempo  di  arrivare  a’ fuoi  Cardinali  Nazionali . Ritornato 
in  Francia  nel  1677.  fu  dal  Rè  inviato  in  Baviera  per  trattarvi , c con- 
chiudervi il  matrimonio  di  quella  PrindpefTa  Elettorale  col  Delfino  , e 
per  altri  affari  ancora  d’importanza  da  maneggiarli  colla  Corta  di  Mo- 
naco , dove  ritornò  la  feconda  volta  dopo  la  ratificazione  <klla  Pace 
dell’ Imperio  del  1680.  Quindi  avendo  rinunziato  il  fuo  Vefcovado  di 
Eaon  a fuo  Nipote  ritornò  a Roma  per  ordine  del  Re  incaricato  del  de- 
Jicat.’flìmo  affare  della  Regalia  , le  di  cui  difficultà  fiorerebbero  per  le 
dichiarazioni , e flabiiimenti  fatti  nell’  Aflèmblea  del  Clero  di  Francia 
del  168  a.,  e vi  Menile  li  dritti  del  Rè  , e le  libertà  della  Chiefa  Galli- 
cana «Hi  tal  vigore , che  Innocenzo  XI.  non  ardì  mai  pubblicare  alcun 
Breve  ne  contro  gii  uni,  ne  contro  gli  altri , quantunque  fofTe  flato  mol- 
to a tal  pubblicazione  premuto  da’  Nemici  della  Francia , c da’  princi- 
pali Cardinali  del  Sacro  Collegio.  In  quel  tempo  , c appunto  a zo. di 
Gennaio  del  1687.  moria  Roma  Franccfco Annibale  II.  Duca  cTEtrè 
filo  Fratello  Ambafciador  «li  Francia  , e con  l’occalione  , che  per  la  di 
lui  morte  egli  rimale  folo  incaricato  degli  affari  di  Francia  nella  Corte 
di  Roma  , fi  re  (èro  al  defunto  per  ordine  del  Papa  , c a confidgrazione 
del  Cardinale  gli  onori  funebri  lomiglia liti  a que’ , che  ufor  foglion/ì  alfe 
Tefte  coronate . Poco  appurilo  mori  Papa  Innocenzo  Xl.  ,e  ’i  Cardinal 
di F. tré  rimale  la  feconda  volta  in  Roma  il  folo  de’ Cardinali  Franzefi , 
eh’  cntrafflro  nel  Conclave , in  cui  fu  eletto  Papa  Aleffàndro  Vili.  ,e 
pure  quantunque  non  fi  ritrovaffe  allora  in  Roma  alcun  Miniffro  del 
Rè  , c che  nel  Conclave  prevalefflro  la  fazione  del  Pana  defunto 
tanto  contraria  alla  Francia  , cqnella  diCafa  d’Aullria  , egli  feppe  tan- 
to bene  maneggiar  la  faccenda  , che  diè  tempo,  che  fi  affetta  fiero  li  fuoi 
Cardinali  nazionali , c non  ebbe  la  minor  parte  nella  promozione  dei 
nuovo  Pontefice. 

Prima  di  tai  fucceffì  egli  era  flato  fin  dal  1676.  decorato  dell’ono- 
revole carattere  di  Protettore  degli  affari  di  1 ortogallo  nella  Corte  di 
Roma  in  ricompcnla  de’  fervigi  da  lui  refi  a Pietro  II.  Rè  di  quel  Reame , 
merci  della  negoziazione  del  matrimonio  della  Principeffi  Elifàbetta 
Fmncefca  di  Savoja-N'  muri , che  fu  conchitifo  con  quel  Monarca  mi 
1666.  .affare,  in  cui  ebbe  a fuperaregrand.ffime  lungherie,  e inciden- 
ti difficdiffimi , per  lo  che  ebbe  poi  l’onore  di  accompagnare , c con- 
durre in  Portogall  quella  Principtffa  , ch’era  ligata  di  parcntezz* 
alla  fna  Cafa  , e antecedentemente  area  trattato , e conchiufo  il  matri- 
fnonio  della  Sorella  primogenita  di  quella  Rcina  con  Carlo  Emanuello 
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Duca  di  Savoja  . Dopo  l’elezione  di  AlefTandro  Vili,  ritornò  nel  1690. 
in  Francia  , dove  predò  il  giuramento  in  qualità  di  Commendatore  de- 
gli  Ordini,  dignità,  alla  quale  era  dato  nominato  nel  Capitolo  del  1688. 
e nel  (celiente  anno  1691.  fu  codretto  di  ritornare  a Roma  per  lo  Corir 
clave  d’Innocenzo  XII. , dove  il  Re  ordinolli  ancora  di  fermarli  per  ter- 
minarvi l’accordo  del  Clero  di  Francia  col  Pontefice , che  fu  da  lui  ma- 
neggiato unitamente  col  Cardinal  di  Cialdóne  , e conchiufo  nel  1693. 
Ritornato  apprello  In  Francia  vi  fi  fermò  fino  al  1700.  perche  allora  no-  , 
fèrmità  d’Jnnocenzo  XII-  obbligollo  di  ritornare  in  Roma , dove  per  la 
morte  del  Papa  entrò  nel  Conclave , e concorfe  alla  elezione  di  Clemen- 
te XI. , dopo  la  promozione  del  quale  cdòndo  gli  altri  Cardinali  Franzefi 
ritornati  in  Francia  , egli  rimale  per  ordine  del  Rè  in  Italia  , e fu  feelto 
per  Ambafciadorc  draordiuario  alla  Repubblica  di  Venezia , c per  tratta- 
re colle  altre  Córti  di  Lombardia . 

Tanti,  c slconfiderabili  impieghi  non  potevano  efcrcitarfi  da  un’ 
uomo  di  mediocre  talento , tri  Cardinale  in  fatti  per  fama  univerfàle  era 
un  Perfonaggio  capace  di  ufeir  con  felicità , e buon  (uccello  dalle  pili 
fcabrofc  negoziazioni . La  natura  l’avea  provveduto  di  un’afpctto  gio- 
viale , che  lo  rendea  grato,  e accettevole  con  chiunque  trattava,  e Que- 
lla fua  dote  naturale  era  poi  da  lui  re  fa  piò  efficace  dalla  fua  facondia  , 
die  non  li  Iacea  mai  maritare  le  parole  in  bocca , e che  dall’  arte  , e dal 

rido  era  data  ridotta  al  punto  di  convincere , e perfuadere  allettan- 
Egli  era  confumato  nella  scienza  dì  (àper  diflimulare  a tempo , de-, 
dro , e sagace  in  approfittarli  di  que’  momenti  rapidi , il  di  cui  pronto 
ufo  suol  dar  Pimento  in  pugno , dolce , lufinghiero  , e compiacente  con 
chi  dovea  renderli  benevolo,  fermo,  intrepido,  e collante,  quando  trat- 
tavafhdelìa  gloria  delibo  Re,  e dell’ onore  della  Nazione  . Le  difficili  tà 
non  l’arredavano , gd  intrighi  de’  dici  Emoli  non  isluggi vano  dalla  tua 
penetrazione,  e accortezza  , c gP impedimenti, etra veific, che  lòglio- 
no  allungare,  erompere  i negoziati,  liccomc  non  i dancava  noi  a fua 
pazienza  , co»)  fervevano  ad  aguzzare  il  fuo  ingegno  , e a renderlo  più 
pcrlpicace  ad  inventar  nuove  arti  per  fuperarfi . Égli  era  (ommamente 
proprio  a far  gran  figura  nclleCorti  de’  Principi , de’  quali  lapca  cono- 
fcerc  l’indole , il  carattere , e gl’  intcreflì , a vca  il  talento  di  fapcrli  inli- 
nuarco’Minidri , e di  prevenirli  di  primo  lancio  a Ilio  favore,  edera 
lagacidimo  in  fcper  dare  il  bello  afpetto  alla  fua  cauli  , c in  pervadere 
eder  li  luoi  negoziati  utili  ..cneccmrj  alle  due  Corti  . colle  quali  accor- 
te, c savie  maniere  ebbe  quali  in  tutto  il  tempo  di  ira  vita  la  fortuna, 
e la  felicità  di  rendere  fammi  fervigj  al  luo  Ri’ , ed  alla  fua  Nazione , di 
comparir  tra’ piò  didimi  Cardinali  del  Sacro  Collegio  , e di  acqu  llarii 
la  fama  del  piai  dedro , e accreditato  Minrilro  dell’  Europa  . 

Di  tai  rare , e flraordinarie qualità  provveduto  il  Cardinal  d Etrè 
venne  per  ordina  del  Rè  nel  Verno  del  1701. a Venezia,  c andò  ad  al- 
loggiare nei  Monadero  de’  Padri  Minori  Conventuali,  dove  venne  a vi- 
etarlo Benedetto  Cappello  dedina to  Commeflàno  dal  Senato  per  confe- 
rir seco  nell’  idefla  gtiifa , comejatto  avea  con  Lamberg  . Il  Ca rdmale 
mettendo  in  ulo  la  iua  eloquenza,  e tutta  l’accortezza  du  un  conlumato 
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Miniftro<E  Stato,  nelfn  conferenza  tentiu  col  Cappello  usò  tutte  Parti 
per  renderti  benevolo  il  Senato , e pafsòlino  a rammemorare  l’Amba- 
feeria  del  Marelciallo  fuo  Padre  , il  quale  in  nome  del  Crillianiflimo  erafi 
molto  adoperato  a prò  della  Repubblica  in  tempo  delft  guerra  di  Man- 
tova  , quando  giunfù  a Venezia  Ambaftjiadorc  di  Luigi  XUI.  : Pacan- 
do poi  al  punto  principale  della  fua  Commeffione  dirti:  averlo  il  fuo  Rè 
fpedito  al  Senato  per  lo  bene  della  Repubblica  , dell’Italia , e dell’  Euro- 
pa : Aver  dovuto  i Veneziani  persuaderti  della  moderanza  del  Rè , 
allorché  conchiufeli  Trattati  diRiswich,  e della  partigionc  della  Mo- 
narchia rii  Spagna  , in  amendue  li  quali  non  ebbe  altr’ oggetto , le 
non  che  la  pace  tra 'Principi  Crilìiani:  L’ilKrti  moderanza  avere  il  Criftia- 
nitlimodirriortrata  nell’accettazione  del  tedamento  di  Carlo  II.,  che 
dava  l’intera  M<  narchia  al  Duca  d’Angiò,  fenza  che  la  Francia  ne  ri- 
traefle  alcun  frutto:  Ma  che  contro  a quelle  pacifiche  idee  producc- 
vanfi  dall’  Impera  dorè  pretensioni  capaci  di  portar  l’incendio  in  tutta 
l’Europa  , c principalmente  all’  Italia  .dove  tanto  per  l’addietro  , e con 
molta  gloria  , e 2elo  erafi  badato  da’  Veneziani  a mantenerne  chiufo 
l’ingreflò  a’ Stranieri , e dove  la  Cafa  di  Borbone  vantava  il  merito 
, d’aver  molto  contribuito  alla  fua  tranquillità . Non  falciò  quindi  di 
rammemorare  la  collante  amicizia  proferita  fempre  dal  lùo  Rè  alla  Re- 
pubblica, e li  potenti,  e opportuni  foccorli  da  lui  inviatili  nella  guer- 
ra di  Candia  , laonde  perfliadevafi  , che  nella  rifoluzione  ria  lui  prelà  di 
proteggere  le  ragioni  del  Nipote,  e di  proibir  l’ingrtrtò  d’Italia  agli 
Alemanni  , il  Senato  vi  farebbe  concorto  dal  luo  canto  coluon  per- 
metter mai  loro  di  flabilire  il  piede  nel  dominio  Veneto , al  quale  og- 
getto il  CriftianHIimo  li  efibrvn  nna  lega  perpetua  colle  due  Corone , 
acciò  che  unitamente  fi  procura rte  un  bene  tanto  uccellano  alla  tran- 
quillità dell’  Italia . Dille  , che  inclinando  il  Senato  ad  accettare  si 
vantaggiofa  propofizione  etano  pronti  nel  Dcifinato  30.  mila  uomini 
dcrtinati  a calare  in  Italia  per  la  ficurczza  della  Repubblica  , e dipen- 
denti da’  fuoi  Generali , a’  quali  fi  darebbe  la  ficultà  di  adoperarli  alla 
di  lei  difefa  , finche  il  timore  durafle  , e di  rimandarli  in  Francia  , allor- 
ché quello  ceflàlle , non  volendo  il  Rè  di  Francia  piantarvi  piede  , ne  il 
Cattolico  dilatarlo:  Che  fc  la  Repubblica  ritrovava!'!  efciulla  per  le 
atroci , e lunghe  guerre  teguite  coni  Turchi,  altri  foccorli  ancora  di 
danajo  offtrivanli , e che  (e  mai  la  Repubblica  averte  riparo  di  unirli 
colle  due  Corone  per  non  disgullar  l’imperadore , l’uno , e l’altro  Rè  fi 
fsrebbono  con  lei  folennemente  impegnati  ad  impiegar  tempre  la  loro 
potenza  in  fua  difefa  , e di  (occorrerla  con  validi -aiuti  per  nuove  con- 
quide fopra  agli  Ottomanni . Dìfcefe  quindi  a far  comprendere  al  Cap- 
pello la  necertìtà , in  cui  ritrova  vafi  il  Senato,  di  prender  partito,  poi- 
ché innoltrandolì  gli  Alemanni  conveniva- al  Cridianiflimo  di  andare 
In  traccia  de’  Nimiri  ovunque  li  ri’trovade , c in  tal  guilà  in  vece  d’un 
numerofo  efercito  Franzefe  , che  proteggedb  li  Stati  della  Repubblica , 
il  Senato  fponevafi  a veder  quedo,  e l’Alemanno  campeggiar  nel  fuo 
dominio , e farne  il  Teatro  d’una  crudele  , 9 sunguinoUfTima  guer- 
ra. 
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Che  rifpond*  Riferite  dii  Cappello  le  importanti  propode  al  iellato  furono  coll 
nel!'  ijlrffa  for-  attento  fiudio  dilaminate  da  que’gra  vidimi  Uomini,  Si  confiderò  d* 
ma  , cerne  avea-  tfij  il  difcorlò  dell’Ambalciador  di  Francia  non  aver  contenuto  cofe  alie- 
fatto  tea  Cefa-  ne  dal  vero  , e Ih  prcfi.ma  rottura  tra  le  due  Cale  d’Audria , c di  Bor- 
re . ìjpdc  dover  far  piombare  il  pjiir.o  turbine  «Iella  vicina  guerra  filili  Sta» 

- ti  della  Repubblica:  ma  incetto  ancora  il  Senato  della  final  rilòluzio- 

nc  , alla  quale  appigliarli  dovea  , credette  non  dpverli  allontanare  col 
Criftiandlimo  dali’idefTe  dbrtffioni,  che  fpodesvea  al  Cardinal  di  Lami 
Jicrg , oltre  ebe  ritrovandoli  ancora  nel  fondo  del  verno  iulingavafi , 
che  la  mediazione  del  Papa  pptefs’cflère  efficace  a conciliar  gli  animi 
inafpriti , e a trovar  qualche  mezzo  termine  , onde  la  pace  d’Italia  nou 
li  alterafTé . Si  fece  adunque  rifponderc  dalttfteffo  Benedetto  Cappello, 
* avere  il  Senato  gradita  la  fua  Ambafceria  , ericordarli  delle  pruove 

avute  della  Reai  benivolenza  , alla  quale  corrifpondea  con  oflèr vanza : 
Edere  collante  il  filo  defidcrio  per  la  quiete  d’Italia,  e rer  (entrarla  dagl’ 
imminenti  pericoli  aver  fatta  iftanza  al  Pontefice  della  fua  mediazione, 
per  appoggiar  la  quale  aveano  li  Miniflri  dell  a Repubblica  a Parigi  , 
c a Vienna  ricevute  ballanti  idrttzioni  per  renderla  efficace  , onde 
non  dilpcravafi  di  veder  Cefare  difpofio  ad  afooltar  le propolizioni  di  pa. 
cc , e a dar  la  mano  a un  convenevole  accordo  : Eller  perfualò  del  pa- 
cifico genio  ilei  Criflianiffimo , e della  protezione  «la  lui , e da’  fuol 
glorioli  Maggiori  accordata  all’Italia  : Per  lo  timore  dell’imminente  rot- 
• tura  aver  bafìantcmcntc  il  Senato  provveduto  alla  ditela  de’  liioi  Stati , 

quantunque  non  mediocrementediv<Ttito  dall 'apprensione  de’  Turchi, 
c finalmente  , chelperava  di  goder  fi  mpre  degli  tifati  antidati  della  he- 
• nignità  del  Rè,  cui  porca  il  Cardinale  alTìcurare  l’immutabile  dima  , che 
fi  farebbe  conici  vata,  delle  generofe  dichiarazioni  a favor  dellaRepub- 
, blica . 

Nuovo  ifiooi-  Pa  tal  rilpoda  del  Senato  ben  comnrefe  lEfrc  tutto  ridurfi  a un 
s.e  del  Cardino-  pl(ro  complimento;  ma  non  credette -co verfi  ritrar  dall’impegno  , e 
lo  [thermii*  dal  perciò  rinnovò  l’attacco  dicendo  conofcerfi  chiaramente  cllèr  difpodo 
Sonato  . -il  Senato  a tollerar,  ch'entraflero  gli  Alemanni  .nel  dominio  Veneto , 

ma  dover  pcrftiaderfi  , che  ciò  farebbe  l'iddio  , che  aprirlo  a’ Fi  anz  rii, 
c Spagnuoli,  li  quali  per  propria  precauzione  dovevano  andare  all’in- 
contro de’  /or  nimici  per  tenerli  lontani  dallo  Stato  di  Mantova  , e dal- 
la Ducca  di  Milano  , al  qualduro  palio  iacea  rmdiere , che  li  Venezia- 
ni fi  accomodaflero , poiché  non  efTendovi  più  (peran/a  d’accordo  gli 
Alemanni  fi  fentivano  in  marcia  perloTirolo,  e le  Truppe  delle  due 
(•  ' Corone  erano  in  moda  pe  r contra  darli  J’ingrcflò . Dal  Cappello  riferi- 

va ufi  al  Senato  li  difenili  deil’òmbalciador  di  Francia  , «1  eguali  erano 
quelli,  chericevcvanfi  dalla  Corte  di  Verfagliesper  mezzo  «IcJi’Amba- 
feiador  Iifani:  Ma  il  Senato  nop  avea  prcia  ancora  la  (ua  final  rifolu- 
zione , e fchermivafi  dall’Etrècon  ri Ipode  ambigue  , e con  fortificarli 
della  lufinga  di  veder  fortunata  l’interpofizione  del  Papa  , e tra'que. 

Trovvedimon-  do  mentre  non  avea  mancato  di  badare  alla  propria  difilla  , v confi  de- 
ti  doli a Ropui-  rando,  ch«*Ii  fuoi  Stati  di  Terra  ferma,  lino  a quel  punto  afficurati  dall’ 
iuta  in  Torrte*  amicizia  de’ principi  confinanti,  non  a vean  tenuto  btfoguo,  fe  nou  di 
ferma  . * poche 
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poche  milizie  per  cullodrli , fu  coi»  lòllcdtudine  commefiò  a’Genera- 
ILdi  Levante,  che  da  fiero  l'imbarco  a due  mila  foldaci  veterani  dalla 
Morea,  e mille  dalia  Dalmazia  per  la  Lombardia. Con  li  Cantoni  Svizze- 
ri ne  trattola  leva  di  altri  due  mila,  e li  fecero  altre  difpolìzioni  in  Ter- 
ra ferii»  colle  famiglie  Nobili  delle  principali  Città , a fin  che  montan- 
do a Cavallo  afloldafièro  altra  gente,  e raccogliefléro  le  Ordina  nzc.che 
fono  le  milizie  del  Paefe  allevate  lòtto  dilciplina  militare  per  lo  bilogno 
dello  Stato.  Si  diede  rincombcnza  al  Conte  Antonio  Zicco  Tenente, 
Generale  , c all’Iiigegniere  Conte  Gio:  Battili.»  Polcinigo  , acciochè 
girata  fpetfitamente  la  Terra  ferma  riferifièro  lo  (lato  delle  fortezze , e 
delle  Piazze  pili  gelole . Da’  Savi  del  Collegio  fu  propolla  al  Senato  reie- 
zione d’un  Patrizio  in  Pro  wediior  Generale  dì  Terra  ferma  , e la  feelta 
cadde  Copra  Alclamlro  Molino  ^uomo  d’anni  , e di  fenno  egualmente 
maturo,  c celebre  nelle  due  uMne  guerre  contra  il  Turco.  Altri  due 
Provveditori  lì  deftinarononc’Stàti.di  Lombardia,  uno  di  quà,f’altro  di  là 
del  Mincio,  colloro  furono  Fra  ncelco  Grimanigià  Provveditor  Gene- 
rale di  More» , u Gio:  Daniello  Deifino  Senatore . Addoppiofl»  la  cufto- 
diain  Legnago , Pefchiera,  e Orzinovi,  trcgekfc  fortezze,  la  prima 
a’ confini  del  Veronefe,  l’altra  del  Mantovano , e la  terza  del  Milane- 
fe,  c per  elle  furono  feelti  per  Provveditori  firnoftflfiar}  Stefano  Ca|i- 
pello,  GiulUnoRiva  , e Lodovico  Flangini , liccome  parimente  furo- 
no coll’ilteflò  titolo  dellimti  Antonio  Lorudano  in  Àiòlà  , e Giacomo 
Morolini  in  Crema . c . 

In  quello  fiato  di  cofe  pervennero  in  Venezia  le  notizie  dell’entra- 
ta de’  Franzcfi  nel  Mantovano.c  deHapproflìmamento  degli  Alemanni  al 
Tirerò.  Allora  fi  conobbe  inevitabile  dal  Senato  la  riloltizione , òdi 
negare  armata  Ibigrefib , òdi  acconfcntire  al  palfaggio  per  lo  Stato  di 
Terra  ferma  a ciafcnn  de’ partiti  con  quelle  condizioni , che  a prefervare 
valefiero  noi»  melila  sovranità  , che  il  decoro  del  Principato  ,e  la  <f  lie- 
te de'  /ridditi . Fu  adunque  difaminato  il  gran  punto  da’  Savi  del  Colle- 
gio , e non  vi  mancò  , com’elfr-r  dovea  , la  varietà  de’  pareri . Da’  fo- 
ftenitori  della  neutralità  fi  difiè , doveri»  negli  affari  di  Stato  aver  ri- 
guardo alla  fofianza,  non  allapparci»/.!  .benché  quella  (la  la  prima,  che 
faccia  impresone  : Non  negarli  , che  l’opinione  della  neutralità  fpo- 
neva  lo  Stato  alle  incurlioni  , c fàccbcggiameiitidegli  Eferciti,  che  v» 
tranfitavano  : ma  confifterela  lalute , eia  gloria  il»  prefervare  illcfol’in- 
terior  del  Principato  : Nonritrovarfi  la  Repubblica  in  ifiato  di  proibir 
coll’arme  l’ingrcflò  de'fuoi  domini  a’  fti  anieri , la  Terra  ferma  (provve- 
duta , quelle  di  Levante  lontane , le  fperanze  di  nuove  leve  ne  Miizzcri 
incerte , e l’aflòldamento  delle  Ordinanze de’Contadi  non  proporziona- 
to al  bifogno  per  l’iuefperieu/a  della  gente  non  avvezza  al  travaglio, 
c non  afiiiefatta  a cimenti  dcJParme;  Efière  il  territorio  Veneto  in  Lom- 
bardia di  lunga  difielà  , e difficile  aculloclirli  egualmente  , e i palli  da 
proibir  l’ingrelTo , quantunque  (fretti , ciTér  molti,  e tanti  , chea  fer- 
rarli non  era  (ufficiente  il  numero  de  soldati , che  «veanfiin  piedi  : El- 
ler di  pi»*»  l’Erario  della  Repubblica  (munto  dalle  due  ultime  guerre  io 
ftcuute  contro  alla  Porta , illanguidito  il  commercio,  e privi  di  vita  I 
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1 ’ Cittadini  più  fperti  nel  mcfticrc  deH’arme  : Non  effervi  piena  ficurezza 

della  fede  de’Turchi , c non  effer  lano  cordiglio  rimbarcarli  in  nuovi 
impegni  «quando  v’eranlofpetti , che  la  Porta  attendelte  la  congiun- 
tura pro})izia  per  veiulicarfi  delle  pallate  feonfitte  , e per  riacquillar  la 
Motta:  tlTrr  le  offerte  di  Allianza  fatte  dai  due  partiti  pericololc,  e 
di  peflìma  conlcquenza  : LiFranzi'fi  im|mzienti , e alteri  per  le  paffute 
profperità  riulcirebbono  formidabili  alla  Repubblica , te  gli  a veffe  tu- 
rnici , pernicioli  per  lo  dubbio  di  vedertene  abbandonati  nelle  maggio- 
ri urgenze,  te  glrabbracciafte  da  Amici , egli  Alemanni  tempre  incorno- 
didimi Ofpiti , òfi  liguardaflèro  avverfi  , ò confederati,  poi. he  era 
noto  a tutti  effer  quella  nazione  avida  dell’altrui , e avvezza  lempre  a 
militare  lenza  magazini  , lenza  danari  , e tempre  a fpcle  del  Paefe , per 
cui  palla  : Edere  altronde  obbligata  la  Repubblica  a coltivar  la  corri- 
teondenza  con  Celare  , per  non  indurii  ad  abbandonarla  , quando  vi 
forte  nuovo  impegno  con  Turchi  : Gi’lngkii,  ed  Ollandeii  , ch’crano 
• . (lati  li  mediatori  dell'ultimo  Trattatojnclinandogià  vilibiimente  a favo- 

rir le  ragie  ni  di  Celare  farebbono  li  primi  a fomentare  la  mala  tede  de’ 
Turchi,  e a (pignerii  di  bel  nuovo  contro  alla  Repubblica  per  diver- 
tirla in  Levante , quando  la  vedeffèro  confederata  colla  Francia  : Ef- 
tefe  oltracciò  perfcolofo,  efuggetto  ad  infiniti  difaffri  il  confjglio  di 
collegarli  con  alcun  de 'due  partiti  .poiché  incerto  l’evento  d’ogni  guer- 
ra potea  darli  il  cafo,  chela  Repubblica  li  ritrovaflè  inviluppata  nelle 
dilgrazie  ilei  vinto  , e fp<  fta  all’tnfòlenza  , e avidità  elei  vincitore: 
v Non  poterli  fperare  unione  de’ Principi  d'Italia  valevole  a formare  un 

' corpo  , che  gli  afficuraflc  dalle  invltioni  Ùranierc:  11  Papa  (cariò  di  (ol- 

datefchc,  e privo  di  Capitani , i Duchi  di  Savoia,  e di  Mantova  gii 
* • dichiarati  a favor  delle  due  Coronc.il  Gran  Duca  di  Tofcana,e’l  Duca  di 
Parma  .indeboliti  dal  lungo  ozio, non  aver  modi  di  riforgere  con  pienez- 
za If  Repubblica  di  Genova  per  proprio  interefle  quafi  (chiava  della  Spa- 
gna , e’I  Duca  di  Modona  per  inclinazione  , e per  parentez/a  impegiu- 
to  con  Celare:  tfler  dunque  di  alToluta  i lecerti  tà  alla  Repubblica  il  man- 
tenerli neutrale  , poiché  la  prudenza  proibivali  di  prelceglicre  alcuna 
delle  sllianzc  proporteli , la  debolezza  , e’I  tempo  non  pcrmettevanli  di 
afliimer  loia  il  cimento  della  guerra  , e l'impoUìbilità  di  unire  li  Po; 
tentati  d’Italia  rendeala  priva  di  Protettori , c di  amici . 

Il  contrario  parere  era  fortenuto  da  pochi , e cortoro  avvalendo- 
fi  dell’trteffe  coniate-razioni,  e fatti  addotti  da 'Sorti  nitori  del  primo,  e 
portando  a vanti  la  mafsima  , che  nella  eonfervazione  de’  'tati  li  confi- 
gli medi  foglionoriufair  tempre  i peggiori  , diceano,  edere  il  partito 
, della  neutralità  più  adatto  a colorire  , che  ad  evitare  l’incomodi , che 

fi  prevedeano:  Non  eflervi  cola  più  perieolofa  agi'Imperj  , quanto 
. * la  perdita  della  riputazione,  eccliffita  la  quale  entrali  nel  d.lpreg.o  de’ 

confinanti,  e nella  difiibbidienza  de’fitddìtic  Non  poter  dirtimularlì , j oi- 
chèda  tutti  confiflùv-fi , eflèie  i Franzefi  da  una  parte  , egli  Alcman- 
^ ni  dall’altra  predimi  alle  terre  della  Repubblica  , quifti  per  aprirli,  quel- 

li per  eontindcie  il  parto,  e indubitato  altresì  , che  trovandoli  furti 
J’iutcrtlli  de’ptincipi  d’Italia , inclinati  chi  ad  un  partito  > e chi  ad  ut» 
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altro  , non  eflervi  fperanza  di  formar  de’Potentati  Italiani  un  Corpo  va- 
levole  a conferva  re  la  tranquillità  del  Paele  , et  mantenere  dente  dal- 
ie invaiioni  flraniere  la  Patria  : In  tale  flato  di  co  fé  diir  proflìmo  a ve* 
deifi gli  Alemanni , c i Fran2di  aiuudarfi  nel  dominio  Veneto,  fame 
Il  teatro  d’un  i lungbiflìim  guerra  , e Ipo'rlo  alla  indiferetezza  degli 
Oficiali , ed  alla  rapacità  dc’foldati:  Eflervi  apparenta,  che  ciniche* 
dun  de’  partiti  penia Uè  ad  aflicurarvifi  d’una  Piazza  d’amie  per  la  ficu- 
rczza  degli  accampamenti , e per  un  alilo  delle  ritirate:  il  concedalo , 
era  (porli  ai  rilchio  di  non  ricuperarla  giammai,  il  negarlo  alla  ficure*- 
za  di  farli  dell  amico  un  nemico  : La  Repubblica  per  la  debolezza  del* 

Je  Sic  forze  in  Terra  ferma  , e per  la  lontananza  di  quelle  dif/cvante, 
non  dler  capace  di  ovviare  a si  gravi  inconvenienti,  e per  liberarli  dall’ 
opp^cUione  egualmente  a lei  pericolofb  il  chiamare  gli  Alemanni,  A li 
Franzesi  in  aiuto , qualora  coll’uua  , ò coll’altra  di  quelle  due  nazioni 
non  antecederle  unrtrattato , che  li  afUcurafTe  Parti  denza  (otto  vaiitag- 
giole  condizioni:  Quello  dière  il  Iblo  partito  falutare  , che  potea  con* 
fervute  nel  prillino  fplendore  il  credito  della  Repubblica  , e renderla 
cotanto  forte , che  poteffe  dar  la  legge  a colui , che  ardi  He  d’inquietare  li. 
fcioi  domini, e con  erti  il  rimanente  d’Italia  , e mercè  d’erto  adiverrebbe, 
eh  elle  calcando  le  vcftigia  lalciateli  da’  fuoi  prUdentiUImi  Maggiori , li 
manterrebbe  il  gloriole»  titolo  di  Madre  de’  Principi  d'Italia  , e fi  fareb- 
be maggiormente  ftirnare  dagl  lì.  fieri  , amare  da  Nazionali , e vene- 
rar da  Vafsalli  . 

Prevallò  in  Collegio  H parere  de  il* indifferenza  , poiché  la  feconda  ì ai- 

opinione  rklucendofia  configliar  la  lega  , ò coll’lmpcradore , ò col  Rè  irattiata  dalla 
di  Francia  , e incoidequema  ad  entrare  negl'incerti  eventi  d’una  guer-  KepultlUa  , e_. 
ra,  che  potea  riulcir  rovinofaalla  Repubblica,  qualora  il  confederato  tamumeata  al r 
clegendo  andaflè  a cadere , .non  filtra  que’Savj  chi  dell’efito  di  •quel-  Cardinal  tCEtrì. 
li  averte  avuto  cuore  di  cortitujrfi  mallevadore , onde  d’accordo  man- 
darono i Sa  zj  del  Collegio  il  partito  dell*  neutralità  al  Senato  , in  cui 
rimaled.il  maggior  numero  de’voti  felicemente  abbracciata  , e nel  di  — 

15.  di  Marzo  li  fece  comunicare  al  Cardinal  d’Etrè  la  rifoluziotie  prefa 
dalla  Repubblica , conia  quale  dicevali,  che  dopo  di  avere  efii  minuto 
lo  Unto  de’  fuoi  affari , erafi  veduto  dover  ella  riguardar  come  amici  % 

coloro , che  non  voleffero  portar  la  guerra  ne’fuoi  Stati  di  maniera,  che  ' 

non  volendo  entrar  nelle- ragioni  nedcll’lmpcradore  , ne  dc’Franzefi  ,e 
Spaglinoli , ella  credeva  efler  molto  giudo,  che  l'ima  , d'altra  parte 
voleffero  riguardarla  con  la  medcfima  amicizia,  di  cui  a vcano  prefi  tan- 
ta cura  di  pcrfuadcrla . 

Il  Senato  diede  ancora  in  ifciitto  una  rifpofla  di  fomigHante  tono-  ■*“  Ami *jc ta- 
re al  Marchefe  di  Bizan  Ambafciador  di  Spagna  a Venezia  , il  quale  a vea  •*r  *'  st*£n*  • 
premuta  la  Repubblica  a favor  della  fua  Corte  , facendoli  dire , che  la 
benigna  inclinazione  dei  Rè  Cattolico  verfo  di  lei  compariva  chiaramen- 
te ne’  buoni  oficj , ch’egli  a vealc  notificati  in  filo  nome  nel  giorno  t j.  ^ 

di  Marzo  : Ch’ella  riceveva  con  tutta  la  dima  , e la  riconofcenza  la  fua 
Reai  difpofizionc , c le  fuc  gcnerofe  offerte  , e accoglieva  da  lui  con 
piacere  le  lue  la  vie  rifleflìoni  fopra  alle  congiunture  d’allora , le  quali  al- 
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■ ja  vigilia  d’una  guerra  potevano  precipitar  l’Italia  in  iflrani  difordnu  t 

ma  che  nulladimeno  in  occafione  cosi  nericolofa  ella  fperava  dalla  giu- 
ftiaia  de’  due  Monarchi , che  gradirobbono  le  lue  pubbliche , « buone 
difpofizioni  , e avrebbono  riguardo  alla  giuflizia  della  neutralità,  e in 
eonfeguenza  vorrebbonoin  tutte  le  occalioni  di  guerra  far  provare»  i 
Stati  dalla  Repubblica  gl’effetti  della  loro  Reai  benignità, poiché  in  quefU 
forma  fi  accrefcerebbono  fempre  più  nel  Senato  i motivi  d’una  perpetua 
' ricoijplcenza . -e  la  corta nte  rifoluzione  prelà  di  mantenere  una  buona 

corrifpondcnza  , e vicinanza  , e affi  curando  frattanto  l’Ambafciadore 
delle  bnccre  intenzioni  della  Repubblica  per  le  due  Corone , prega  vaio 
di  accompagnar  quelle  ficurezze  al  Rè  Cattolico  con  i fuoi  buoni  oficj. 
oltre  di  ciò,  ch’ella  farebbe  notificare  alla  Corte  di  Spagna  per  meno 
- , del  fuo  Mi  ni  Uro  . La  Repubblica  fece  comunicare  all’Imperadore  quella 
, ? ' rifoluzione  del  Senato  per  mezzo  del  fuo  Ambalciadore  Francefco  Lore- 

Ci*  ,tllr  loro  danoa  Vienna',  che  erteci  poi  la  a Cefare  nel  giorno  *_diAprile^e 
Corti . n’ebbe  per  rifpolla , che  ftconfervaflè  il  Senato  nelle  maliime  dell  indif- 

ferenza,ch’egli  l’intendea  con  piacere.e che  aflicuravala  dal  fuo  canto  d 
una  clàtta  ddciplina  delle  lue  Truppe  , d’una  prziale  predilezione  per  la 
Repubblica,  e d’una  collante  volontà,  e fludio  di  buona  vicinanza  con 
perfetta,  e inalterabile  corrifpondcnza.  Parimente  l’Amba  feiador  Lui- 
gi pilàni  nel  giorno  de’ 1 1 al’ Aprile  comunicò  alCrirtianiflimo  la  riloluzio 
ne  del  Senatori  Rédiffèa  voce, che  approvava  il  configlio  della  neutra- 
lità con  la  cofidcnza  di  non  efférli  quella  disfavorevole  non  avendo  egli, 
fe  non  penficri  di  pace , e d’impedire  il  paflaggio  a chi  macbinava  di  ag- 
, c * gravare  lo  Stato  VenetorChe  lo  farebbe  confiderare  come  filo  proprio^c 
che  in  tal  conformità  fi  darebbero  gli  ordini  a fuoi  Generali , e a que  di 
• S paglia, c che  farebbe  oflcrvare  la  più  rigorofa  difciplina  alle  fue  Truppe 
. ■>  colPoflérta  eh  pronta  foddisfazione  di  rio  , che  occorrer  potefle  , rifo- 

luto  di  afficurar  fempre  la  Repubblica  della  fua  coftanza. 
taf  Ir /foni  ft-  Su’i  propolito  della  neutralità  abbracciata  da’Vene^ani  un  Autor 

fra  a qurjfi  m-  moderno  (*)  proponendoli  avanti  gli  occhi  la  condotta  tenuta  da  Gero- 
drtta  " 4r"  Vmt-  nc  Ré  di  Siracufa  in  Sicilia  tra  Cartagindi,  e Romani  durame  la  pri- 
*/«» . ma  guerra  Punica  , entra  a difaminare , fe  quella  rifoluzione  de’  Vcne- 

(*)  Folard  in  zjjni  fu  fecondo  le  regole  della  prudenza  , e della  politica,  e inclina 
PÒlib.  a decìdere  a ver  erti  errato  ne1  loro  principi , e che  immaginandofi  d’el- 

fer  ben  confiderati  da  i due  partiti  per  Io  timore,  che  non  fi  buttando 
dal  canto  di  colui  , che  averte  maggior  riguardo  per  loro  , e che 
tal  timore  li  farebbe  rifpcttarc , fi  fpolero  a più  gravi  incomodi  della 
• ' guerra  fenza  alcuna  fpcraiiz a di  ritrarne  vantaggio  , fortencndo  effer 

’ cento  volte  meglio  il  dichiararti  d'ini  partito,  che’l  prendere  la  vìa  dei 

• ‘ mezzo , fervendoli  a tal  propofito  del  piacevole  detto  del  RéAlfonfo  di 

Aragona  , il  quale  dicea  eflere  accaduto  a’  Sanelì  ciò  , che  accade  a co- 
. loro , li  quali  alloggiano  nd  fecondo  appartamento  d’una  cala  , perchè 

^ eofioro  fono  egualmente  incomodati  dal  fumo  di  que’  di  fotto , K 

dall’urina  dique’di  fopra  : Ma  con  buona  pace  d’un  Vtfmo  , cui  por- 
tiamo del  rilpctto  per  la  fua  ^ertezza  nell’arte  militare, c per  lo  luo  pro- 
fondo conclamano  delle  fetenze  degli  Aiuichi,noi  fupponiamoerterfi  li 

ve- 
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Veneziani  governati  .fìcomc  doveano.eche  il  partito  delia  neutralità  era 
l’unico  a cader  nella  (celta .qualora  lì  riflettano  le  circodanze  del  tempo, 
in  cui  ritrovavano . L’idea  della  gran  potenza  della  Francia  era  già  ra- 
dicata nella  mente  di  tutte  le  nazioni  d’Europa  : Sapeafi , come  in  due 
genitali  guerre , che  furono  le  uiume  terminate  con  i Trattati  di  Nime-  _ “ 

ga,c  di  Rif*»ich,avea  quella  Corona  contraila to  fola, ed  anche  con  van- 
taggio,e foperiorità  alla  formidabile  lega  di  tante  Potenze  congiurate  a4 
umiliarla ,e  quindi  forge a la  confiderazioue.avvalor^ta  dal  timore  conce- 
pitone da  tant’altre  Potenze,  d(  quel, che  farebbe  Hata  capace  a lare  nei 
principio  del  nodro  Secolo  , allorché  unita  colla  Corona  di  Spagna  po- 
tea  fervidi  delle  forze  di  quella  Monarchia , e della  opportunità  di  tanti 
valli  Paesi,  e Piazze  per  opprimere  i!  rimanente  d’EuropaJLi  Veneziani 
l'avean  fempre  temuta  lontana  , ór  quanto  doveano  ingelosii  lene  , 
quando  i’aveano  vicina,  c per  così  dire  alle  porte-,  difpqsitrice  dello 
Stato  di  Milano , e della  Ducea  di  Mantova  , e tremenda  per  le  copio» 
fo  Truppe , che  fatto  a vea  calare  in  Lombardia  i In  tal  situazione  di  co- 
fe  qualora  il.  Senato  vqjeadjfcoftarsi  dalla.  neutralità,  do  vea  per  ncccf- 
sità  buttarsi  òidal  partito  dèlie  due  Corone  , ò da  quello  di  Celare . Le 
ragioni  (opra  mentovate  lo  fconligliavano  a concorrere  colla  fua  unio- 
ne a far  pih  potente  un  vicino , di  cui  tanto  temeafi , e i’idcflà  idea  del- 
la fua  gran  potenza  dovea  alienarlo  a prender  partito  con  Ccfare  per 
non  far,  che  lo  Stato  Veneto  (ode  il  primo  ad  entrar  nella  (chiaviti , ne 
convieu  dare  a que’  Savi  Vernini  del  Senato  il  dono  di  profezia , onde 
avellerò  potuto  prefaggi  re  le  fòrprendenti  profoerità  delrElercito  Impe- 
t irle, e le  di  lui  prodigiofe  conquide  in  ltalia,aIradcmpimcnto  delle  quali 
concorfcro  egualmente  l’abilita  del  Prindpc Eugenio , la  foverchia  mi- 
fui  atezza  delia  Corte  di  Francia  , e la-poco  buona  fede  del  Duca  di  Sa- 
voia- quali  colè  tutte  ben  difaminate,  e difpuntc  doveano  indurli! 
dctemiinarfi , ficome fecero,  al  partito  migliore  .che  fe  non  falvava  il 
di  loro  Stato  dalli  ordinari  diligi  della  guerra , l’elimcva  almeno  dal  rl- 
fchio  d’eflère  inghiottito  al  primo  colpo  : Akhe  può  anche  aggiugner- 
fi  efferfi  il  Senato  regolato  colle  màflimc  ordinarie  a tutte  le  Repubbli- 
che , e principalmente  a quelle , che  fi  trovano  già  dabilite  con  giudo 
incremento  , poiché  in  eflè  fi  sfugge  a tutto  coda  llmpegnarfi  in  guer- 
re, perchè  quede  danno  per  lo  più  a Cittadini  ambiziofi  l’adito  di  con- 
ciliari! Paffetto  della  foldatefca  , eia  djma  de’ Popoli  , che  fono  lifca- 
lini  i che  han  portato  taluni  ad  opprimere  la  libertà  della  Patria , ed 
a (con  volger  vi  la  codituzione  del  governo. 

Con  maggior  verità  ragiona  il  mentovato  Autore , allorché  efami-  F./fpra  a quel- 
na  la  condotta  de’Franzeli , e la  politica  , dje  oflcrvarono  a riguardo  l»  *t'  Frauff 
de’ Veneziani , ed  egli  crede,  che  fi  fot Te  da  codoro  trattato  con  effi  '■  tet*p,dtlla~. 
con  foverchio  riguardo , e che  fi  modrò  timore,  dove  non  era  ili  teme-  g*trr*  aliali*, 
re  ; Che  bada  vafi  da  edi  tutto  il  ópmo  di  tuono  , e che  li  Veneziani 
l’alzavano  a roifura  , e che  ciò  palsò  tanto  avanti  nelle  due  prime  Cam- 
pagne , che  il  Senato  fi  pofe  fu’l  piede  di  allogare , ò far  pagsrc  il  dan- 
no , che  i Franzefi  (accano  nelle  loro  marcie  , e accampamenti . Tut- 
to ciò  a lui  lembia  $iaiì  incredibile  , anche  quando  A aggiunga,  che  £ 
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_ facean  minacce  ad  Vomini,  che  aveanole  arme  alia  mano,  e chfera- 
no  in  i flato  di  farli  temere.e  di  obbligar  li  Veneziani  a dichiararli , ò vo- 
lontariamente, 6 per  forza e di  piò  che  si  tifavano  a coftoro  preghiere , 
dove  facea  me  (fiere  di  ordinareX#»«'«^4  rfoffòggiunge  il  meoefimo  Au- 
‘ torej  quando  ancora  ejjì  fi  fojjiro  dichiarati  contro  di  noi  , non  ci  fa- 

* ritte  avvenuto  maggior  viale  , . anzi  Jareite  fiato  uh  vantaggio  per  li 

franze fi , f ichi  co! prender  pofio  nel  lor  Paefe  di  Terra  ferma  al  di  là 
dell'Adige  noi  avrejfano  fatta  la  guerra  con  maggior  vantaggio , e Si- 
curezza , pereti  ci  farejjimo  atti  ansati  fu  i pafiaggi  , per  dine  gP Im- 
periali entrarono  in  Italia , eravamo  in  iftato  dinfultar  Verona,  idi 
afte  diaria  , di  fpedire  li  «offri  Corjdri  sii  li  Veneziani , di  mangiare  il 
hr  Paeje  i e di  confervare  il  vofiro  , e queffo  farebbe  fiato  il  foto  messo 
di  rimandar  gl'imperiali  , don  d'era»  venuti . 

Riflette  all’incontro  il  medefimo  Autore,che  appena  il  Principe  Eu- 
genio  fu  vicino  all’Adige , cheogn’un  fi  avvide  uè  ili  da  lui  una  poli- 
tica affatto  oppofh  , meacircofpetta , e men  timida:  Ch’egli  fcorfe  lo 
Stato  Veneto,  cmaltrattolloccn  tutta  la  maggior  tranquillità  , e len- 
za riguardo  veruno , perchè  fàpea  , che  qualunque  (offe  (tato  l’infulto, 
chea’ Veneziani  sifaceffe,  non  si  farebbono mai  allontanati  dalla  neu-  , 
tralità  per  lo  timore  , che  col  dichiararsi  non  diventaflcro  li  preda  del 
vincitore,  fe  la  difgrazia  li  faccfle  incorrere  nella  fortuna  del  vinto  : Che 
quindi  ntlivcnneyche  Ji  Veneziani  furono  trattatrda  Vominr, dequali  po-i  r-- 
co^cmeasi  la  potenza  , che  non  si  comperarono  le  loromercanzie  , anzi 
che  furono  quelle  rrefe  a forza,  c che  Itirnno  Inttopofti  alle  contribu- 
zioni folto  nome  d'impronto  nel  tempo  iftefiò,  che  facchcggiavasi  il 
lor  Patfc , donde  conchiude,  la  dolcezza , le  lusinghe , e li  riguardi  non 
eflei  Tempre  di  Ragione,  ed  efl'ervi  Popoli  , co’ quali  non  conviene 
trattare,  fe  non  conaltcre2za , perchè  fon  di  un  naturale , che  difare . 
giano  , e voltano  le  (palle  a chi  li  tratta  altramente  , immaginandosi , 
efie  ciò  non  si  farebbe , fcli  loro  Oppreffòri  foffero  piò  inferiori  di  forze, 
c piò  de  boli  . In  verità  I*  ri fli filone  è molto  a proposito,  e può  dilli 
fenzà  dubbio  di  errare  , che  l’altemione  delle  inanime  della  Coricali 
Francia  , che  ne  Ila  guerra  del  170/.  furono  affai  dif eremi  da  quelle  del 
Secolo  anteeed  ente , ebbe  gran  parte  nelle  caufc  delle  diflàwenttrre  » 
che  vi  accompagnarono  per  lungo  tempo  Parme  delle  due  Corone  , e 
cheficomeilCriftianiflimo  per  aver  coluto  foverchio  rifpittar  gli  Ol- 
iando fi  , quando  poteva  ingoiarfeli  immantinente  dopo  la  morte  di 
Carlo  II. , fece  perdere  alla  Corona  di  Spagna  le  Provincie  dé’Paefi  bafe 
•.  fi,  così,  per  cflérfi  regolato  nelPiftcfla  guiia  co’  Veneziani, fece  paflàr  nel 

dominio  di  Cala  d’Aulìria  pittili  Stati  d'Italia  , 
tapprefn tu-  NiJI’i  Riffa  conformità  della  Repubblica  di  Venezia  eranfealtres!  re- 

2.imi  del  Mini-,  golnti  Svizzeri . Rifede  va  allora  in  qualità  Hi  Ambafciador  di  Francia 
nifi,,  d,  Fr*»-  preffo  il  Corpo  F I velico  il  Marchefe  (jf  Puyf  ni  (*j  Padre,  ò Zio  di  colui , 
uà  alla  Dirta-  cj,e  negl’aiuii  paflati  ha yfeduto  ft>l  mede/i’mo  carattere  in  Napoli  predo 
‘Ì‘?V£rri  " *-1  Atacflà  del  Rè  delle  due  Sicilie, e perchè-  il  Ré  CriHianiflimo  prcveileva, 

( ) miicuz.  t},e  una  piò  flretta  coufederazionecorii  Cantoni  p tea  molto  influire  al- 
la  ccnfermioneddkDucea  di  Milano,  a vca  con  molta  follecitudine 
f.-v  provve- 
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WOVreduto  al  fuoMiniflro  delle  iflru2ioni  neccflarie  per  ben  maneggiar  

l’affare, in  efccuzion  di  che  l’Ambafciadorc  a vea  lin  dal  primo  di  Dicem- 
bre dell’anno  antecedente  rapprefentato  a Cantoni , cric  dopo  aver  fat- 
to ad  etFi  conofcere  con  altre  file  precedenti  memorie , che’l  futuro  a we- 
nimcnto  della  morte  del  Rè  Cattolico  non  potea,  che  riunir  gl’intercffi 
della  Francia  , e della  Spagna  a cagion  delle  giufte  pretenfioni  del  Del- 
fini1» lopra  alia  di  lui  Succeffione  , le  ifhnze  da  lui  fatte  perla  ficura 
cuftodiadc'  palli  , chedal  lor  Paèfe  menavano  in  Lombardia  , avean 
dovuto  far  loro  conolcere  , che  le  obbligazioni  delle  loro  Allianze  ci*» 
lasagna  dovevanopaffàrc  in  favor  di  colui , che  doveva  elitre  Duca 
di  Milano  : Che  le  cofe  erano  allora  mutate  in  miglior  forma  mèrci-  del 
teff  a mento  di  Carlo  II. , che  avea  dichiarilo  il  Duca  iPAngib  fuo  Ercfle* 
uni  veri  «le , e del  confentimento  del  Rè  Criftianiffìmo , il  quale  avea1 
conceduto  a voti  de’  Spsgnuoli  quel  giovane  Principe  fuo  Nipote , con 
riconolccrlo  , c farlo  trattar  da  Rè  di  Spagna  , e quindi  partir  efi  Fran- 
cia per  andare  a prender  poflcfTo del  fuo  Trono:  Ch’eflcndo  Hata  finii 
tenzione  del  Crifliamflìmo  nel  Trattate  di  Spartimcnto  quella  di  IJabi- 
Irre,  e mantener  la  pace  d’Europa  , non  li  eia  flato  d.mcilc  di  confi- 
derare,  che  approvando  il  tefla  mento  del  Rè  Cattolico  apriva  una  via 
piti  ficura  per  ottener  l’iftefTo  fine , e' che  per  dò  non  dovevano  maravi- 
gliarli , s’egli  avea  preferito  quel  partito  all’elocuzione  del  Trattato  di 
Sparthnento,  tanto  nifi , che  a vea  preveduto,  cheallof,  che  (ì  fvffe 
trattato ’delfa  diluì  efécuzionc  dopo  la  morte  del  Rè  Cattolico , fareb- 
be (lata  inevitabile  la  guerra  , perchè  non  v’era  Princijac  ve  nino  mal- 
levadore di  quel  Trattato,  anzi  l’Imperadorc  medefimo , cheritrar  po- 
ttane  cosi  gran  vantaggi , non  avea  volino  fot  tolcri  vèrta  : Che  dodefto 
avvenimento  dovea  far  loro  comprendere , che  tutte  le  richiefle  latte 
a Cantoni  in  nome  del  Rè  Criflianilfimo  per  /a  guardia  de’ loro  Pacli 
doveano  calcar  folto  la  negoziazione  dell’Ambafaador  di  Spagna  , il 
quale  in  nome  del  fuo  legittimo  Re , come  Duca  di  Milano,  richiedereb- 
be  loro  l’oflervanza  degl’antichi  Trattati  per  la  confcrvazion  del  Mila- 
iwfc  , alla  quale  negoziazione  egli  aggiornerebbe  i fuoi  buòni  ofic j t 
Ch’il  Rè  di  Francia  lacca  loro  intendere , cnc  ’continovarebbe  a contri- 
buire alle Ipefe  convenevoli  per  lo  mantenimento  delle  milizie  della  lor 
nazione  impiegate  alla  guardia  de’Pacfi,  -e che  non  vi  farebbe  altro 
cambiamento  sii  di  ciò , le  non  che  la  cofafi  farebbe  unitamente  con  U 
Spagna  : Che  conofèendo  efii  quanto  la  confervazion  del  Mitanefe  inte- 
reflava  il  Corpo  Elvetico , do  vea  n fere  fèrie  rifleflioiri  fopra  a quell’af- 
fare , echcl’Ambafciadordi  Spagna  non  potendo  entrare  in  Trattato 
lènza  nuove  iflruzioni  del  Rè  Cattolico  , ciòche  farebbe  Icòrrecuit 
intervallo  di  tempo  ballante  a fir  , che  qtialcVeflera  Potenza  fa  celle  « 

paflàr  le  lue  Truppe  nel  Milanefc  , doveano  i Cantoni  prendere  le  Ere- 
cauzioni  opportune  per  evitare  nn  fomipli.nite  inconveniente . 

Qiefla  rapprelentazicme  dell*  Ambafciador  di  Francia  diede  caufit 
alla  Dieta  , che  tennefì  nel  principio  d’Aprilc  a Bada  , in  cui  comparve-  itiu  loro  Ditta 
io  in  qualità  di  Ambafciador  Cefareo  il  Come  Francefco  Arrigo  di  „ b*A*  . 
Trautmansdorff,  e di  Ambafciador  del  nuovo  Rè  di  Spagna  il  Conte. 
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0 T7°  — Qr|0  » quale  rifcdeva  nell'  Ambafceria  de*  Svizzeri  quafi  per  «* 
dritto  ereditario , cflendo  io  quel  tempo  Icorfi  più  d>  icc'lti,anni  da  tho 

la  fua  famiglia  vi  era  lucceffivamentc  comparla  con  Tjlkllo  carattere  » 
cmk  Sunva,  che  il  Conte  Carlo  era  coriiftmtto. del  Paefe, 
forma  , e maflime  dei  luo  governo,  come  eflerlo  poteva  il  più  vecchio 
Configgere  del  fenato  di  Berna , di  Zurigo  , ò cL  Fribur£5  . CaiK^ 

,ù  Cattolici  erano  obbligati  in  virtù  di  antiche  Alitarne  conchiule  con 
i radati  Fi:  di  Spagna  , come  Duchi  di  Milano,  a confervare,  e difende- 
EX“*oiLq, ..lunque eli»,  » 

d^lo  • ma  la  morte  di  Carlo  II.  avea  promolfa  la  difficili»  di  fapedi  cm 
R SXU  p.,  lo  veto,.  lattili»  pofleflòre 
nuovo  Rè  di  Spagna  fpcttare  a se  , come  al  Succedere  umverfale  del 
Rè  deiunto  ,e  flmperadorc  dichiarandolo  devoluto  allimper.o.  lutai 
contrailo  ognun  de’  Pretenfori  confiderà  va  . che  I affi  (lenza  dei  Corpo 
Elvetico  avrebbe  molto  influito  a far  prevalere  le fue  ragioni , c con 
quella  mira  ognunosforzavali  di  prevenirlo  a fuo  favore  . 

, il  Conte  di  Trautmansdorff  dfcpo  di  aver  nel  giorno  8.  di  Apnl* 

Kafprefemto-  notifi-cato  alla  Dieta  il  luo  arrivo,  e richiedala  ,ch  eleggere  iluoi De- 
, ihc  y /-  ,j  aitrare  jn  trattato  filila  nuova  confedera*®- 

il  Mìnifir*  Cf{*-  proporre  in  nome  diCefare,  fece  quindi  a Cantoni  le 

lèggenti  prò poliz ioni  : Che  l’Imperadore  era  rilolutod,  porre  Truppe 
Svizzere  nelle  piazze  anteriori  dell’ Aullna  , che  fon  frontiere  delfElve 
zia  .affili  di  porle  in  ficuro  da  ogni  infulto,  al  qualeoggctto  domanda- 
va  due  Reggimenti  della  lor  Nazione  da  aflòldarii  torto  • ^ 
vi  avellerò  dato  il  lor  confentimento  : Che  oltre  a ciò  per  offer vauzn 
delle  offerte  fatte  farciti  fùanome  a*  Cantoni , prometteva  di  pagare  in 
danaio  contante  tré  pcnlioni  a conto  degli  a vvanzi , che  ad  dii  dove- 
vanii  in  virtù  della  Capitolazione , e I rimanente  in  tanti  temimi  da 
convenirli  infictne  colle  pcnlioni  correnti  in  ogn.  anno,  obbligando 
perciò  le  rendite  medefime  del  Paelc  per  loro  maggior  feUMB»  • <->« 
offeriva dippiù  a' particolari,  che avean  pretenljon.  ''qu'de  Su  Mda- 
tiefe.di  trattar  con  effi  per  una  certa  fomma da  afTegnariiioco sulle me- 
dehme  rendite,  e da  pagarli  regolarmente  per  termini  : < 
vantaggiolc  offerte dcfidera va  , che.  Cantoni  offirvaffiro  la  Capitola 
zionc  di  Milano  a fuo  favore  , come  ai  diretto  indifrutabile  Signore 
ili  quella  Ducea , oppure  a prò  di  quel  Principe , cui  Vlmperadore  ne 
daflè  l’invcftitura  : Che  nei cafo , che  Celare , eia  Seremffima  Cala 
d*Aultria  giudicafléro  a propofito  di  ritenerfela,  l’Imperador  dichiarava, 
che  vi  avrebbe  mantenuta  perpetuamente  una  certa  quantità  di  Trujv 
ne  della  lor  Nazione  nelPiftcflà  forma  .come  nelle  terre  frontiere  ceu 
Anflria  : Che  non  intraprenderebbe  giammai  cambiamento  veruno 
sulle  penfioni , o altri  vantaggi  flipolati  a lor  favore  nella  Capitola, 
ziorie,  anzicche  per  dare  una  pruova  più  evidente  della  fua  propensio- 
ne veifo  la  Nazione  Elvetica  , dichiarava  di  voler  dare  a un  certo  nu- 
mero di  giovani  Svizzeri  alcune  penfioni  , ed  altri  emolumenti  nelle 
fue  Terre  ereditarie  per  poter  farvi  i loro  ftudj,  e tfirpiù  di  Funere, 
e acconfentire , che  i’Allwnza  fetta  tra’  Cantoni , e 1|  Francia,  f>  <>««- 
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Vate  in  tutta  la  ftw  eftenljonc , ma  non  pi  fi  oltre  della  fua  letterale  in-  ~ 
diligenza  . 

All’incontro  il  Conte  Calati  per  mezzo  di  un  Memoriale  compollo  Memori»  pr, 
con  molta  eleganza  rapprefentò  alla  Dieta , eh-  il  Rè  Filippo  V.  a ven-  />««„*»  dal 
do  reditato  con  la  Monarchia  di  Spagna  fé  materne  di  un  buon  confò-  Minifi ,»  di  sfA- 
derato  del  Corpo  Elvetico , glie  n’a  vea  voluto  dar  le  pruove  ordinan-  g**  . * 

do  a lui  di  continovar  nell’  Amba  feeria  , e di  unire  gl’ intendi  della 
Spagna  a que*  de’Cantoni.  cioccfi’  egli  era  venuto  prontamente  ad  offe- 
rire dilpregando  i rigori  della  Stagione,  perche  làpea  ,che  fomigliante 
offerta  farebbe  ftjta  ad  efli  gradevole/romc  a vea  motivo  di  persuader- 
telo  mercè  del  graziofo  accoglimento,  eh’ egli  avea  tempre  da  loro  ri- 
cevuto:  Che  in  verità  non  poteva  egli  dar  loro  una  novella  più  accetto- 
vole  , quanto  quella  del  buon  fìftcma  degli  affi  ri , chela  provvidenza 
■vea  ftabiKto  in  un  tempo , in  cui. parca  , che  la  morte  di  Carlo  II.  do- 
veffe  eflremamente  perturbarli  : Che  ognun  fapea  lemifure  prefe  da* 
tante  Potenze  per  contentar  l'equilibrio  delle  Corqne  per  mezzo  del 
Trattato  di  partigione  , col  quale  la  Francia  acquila  va  tanti  Regni , 
e Provincie , e rendevali  perciò  più  potente  per  le  medelime  vie , per  le 

S‘i  erafi  creduto  di  racchiudala  ne*  fuoi  giudi  limiti  : ma  che  il  Rè 
ianidìmo  per  tori  e ogni  pretedo  di  turbarli  il  pubblico  ripofo 
avea  voluto  cedere  a'  fuoi  vantaggi,  c uniformandoli  alle  leggi  fonda- 
mentali della  Spagna  avea  ceduto  al  fuo  Rè  Ja  Monarcfiia  lenza  alcu- 
na diminuzione , difnKmbramento , ò cambiamento  di  governo  : Che 
perciò  non  v’era  Principe , ò Repubblica  , che  per  i fuoi  propri  luterete 
non  doveffe  prendere  tutte  le  mifure  neccflarie  per  impedire , che  fi 
riaccendete  una  guerra  crudele , e che  chiunque  il  contrario  facete , fi 
opporrebbe  al  decreto  del  Cielo , il  quale  avea  villbilmente  tettocono- 
icere , che  nel  gran  calò  accaduto  avea  preferito  il  dritto  all’  inclina- 
zione , etendo  indiflicult  abile  , che  il  Rè  defunto  avea  tempre  amnfo 
flmperador fuo  zio , e la  lua  Imperiai  famiglia  , e che fe  l’avea  privato 
«fella  fua  fuccelTione  , ciò  non  era  dato  certamente  per  difetto  di  te- 
nerezza , e di  affetto , ma  perchèavcndo  voluto  conlìdefjre  a fondo 
la  gran  controverfia  , avea  conofciuto  dover  preferire  la  giudizia  allin- 
di nazione  , e ter  tacere  1’afletto  per  dar  luogo  alla  ragione , cd  al  san- 
gue: Ch’egli  dima  vali  fortunato  di  poter  tai  cote  I porre  a Pedone, 
che rapprefèntav.uio  latemofa  Repubblica  refafi  tanto  celebre  perle 
lue  arme , e modello  per  l'avvenire  della  prudenza  più  confumata  , e 
d’ima  giudizia  lènza  macchia,  la  quale  erali  tempre  oppoda  alle  minac- 
ce non  meno , che  alle  offerte  ambigue  fatteli  per  tirarla  a colè  lontane 
dall’ obbligazione  de’  fuoi  Trattati , e che  finalmente  àvea  teputo  nello 
guerre  pallate,  non  men  pericolofc  delle  congiunture  di  allora,  confer-  / 
varfi  la  pace  ili  cate  fua , e l’amicizia  c*n  le  Potenze  tra  di  loro  nemiche: 

Che  lodava  il  Gelo  di  avere  a trattar  con  Minidri  cosi  confumati  nella 
prudenza  , poiché  li  fi  alleggeriva  la  pena  di  didornarli  dal  credere  tute’ 
i prctefii , che  fi  mendicavano  per  render  fofpetta  l’unione  delle  due 
Corone , fapendo ifE  adir  bene  per  le  Storie  antiche  , e moderne , che 
gl’  interefli  dello  Sfato  fono  Tempre  i primi,  e eh’ efli  difumfcono  |fl- 
u ■ ' guni 
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■ gami  più  ftretti  dirli’  amicizia , e del  sangue:  Che  con  l'idea  della  lor 

prudenza  il  Re  Cattolico lufinga vali  di  una  favorevole  rifoluzione  del 
Corpo  Elvetico , e che  perciò  per  luo  mezzo  partecipava  alla  Dieta  il 
fuo felice  arrivo  a Madrid  , e ’i  pofleffo  già  prclo  ilei  Tu  lio , con  ap- 
; . plauli  ftraordinarj  de’ Popoli , i quali  lavevano univerftlmente  rico- 

, nofeiuto,  come  avean fatto  tutte  le  Potenze,  ch’eran  nein'chc  dell» 

“ turbolenze , che  leco  apporta  la  guerra  ; Che  il  Re  a voali  d:pp.ù  ordi- 
nato di  rapprefentare  alla  Dieta,  ch’eflcndo  egli  (Acceduto  a tutt’I 
Stati  di  Carlo  II. , e a tutte  le  lue  allianze , era  (ermamente  rifoluto  di 
mantener  la  Ginfederazione  col  Corpo  Elvetico , e quella  dello  Statò 
di  Milano  con  i Carttoni  Cattolici  in  tutt*  i loro  («luti , e di  loddisfarfi 
gli  avvanzi  ddlc  peniioni  prima  di  rinnovare  i Trattati  , e che  per  far 
vedere  l’intera  confidenza , che  avea  ne’  lodevoli  Cantoni,domanda  va  ' • 
lóro  due  Reggimenti , per  il  di  cui  sollecito  aflòldamento  luiinga  vali 
tì’una  gran  prontezza  palla  loro  equità  : Che  li  parlarti  con  pei  Iòne 
men  prudenti  di  loro  , non  tralafcierebbe  di  rapprefentare  quanto  la 
ragion  di  Stato  della  loro  Repubblica  richiedeva  la  cominovazion  dell’  • 
amicizia  con  la  Corona  ili  Spagna  , poiché  oltre  delle  peniioni  annuali 
potevano  comprometterli  di  quelle  di  Francia  , che  l*  avrebbe  contino- 
vate  in  figliamo  del  nuovo  Re,  e articurarli  de’  foccorfi  dell’  urta,  e dell’ 

• altra , fenza  de’  quali  i Svizzeri  vivrcbbpno  ia  uiu  perpetua  diffiden- 
za per  lotimore  di  non  'vedere  una  volta  efeguito  il  dilegno,  tenuto 
nell’ ultime  guerre,  di  rovefciare  il  fondamento  del  Corpo  El  velico , e 
clic  perciò,  parlando  il  negozio  da  se  medelimo.il  Rè  Cattolico  attende- 
va da  clli  una  riloluzkne  degna  della  lor  saviezza  , e della  (ùa  benivo 
. lenza . 

la  Dieta  fì {ci*.  Sogra  a aucrte  prepofaòni dc’duc  Ambafciadorrvi  furono  gran  di- 

arie fex^a  riffe-  battimenti  alla  Dieta, e i piccoli  Quitotu  fi  dimortrarono  molto  inclinati 
fie  teleferiche . a fa  vorir  le  iniinuazioni  dell’Ambafciador  di  Spagna, il  quale  per  la  eipe- 
r lenza  latta  della  loro  Repubblica  ,e  dell'umor  della  Nazione  aveva  un 

5 Bau  vantaggio  (opra  dell 'Amba  feiador  Cefareo  ih  fklco  arrivato  a Ba- 
a : Ha  l’apprenfione  della  prodi  ma  guerra,  che  flava  per  accenderli  in 
quali  tutu  l’Europa,  tenne  fofj  efi  i Svizzeri , liccome  era  accaduto  in 
altri  Stati,  e Repubbliche  dimoftratiif  alieni  dal  niifchiarfi  neUegare 
altrui,  onde  la  Dieta,  fenza  dar  diporta  categorica  ne  all’ imo,  ueall* 

• altro  fi  fciolfe  in  Iruttuolàmcnte  con  l’idea  di  ricavar  dal  tempo  rego- 

'■  le  più  ficure  per  determinarli , e prendere  le  lue  finali  riloluzioni . 

Lettera  del  Pa-  Maggiori  , e di  più  grave  alpettanza  erano  /late  le  negoziazioni 
fa  a filìffe  V.  maneggiate  dalle  due  Corone  da  una  paro- , e dail’Imperador  dall’altra 
con  la  Corte  di  Roma  . Il  Papa  Gemente  XI.  era  flato  il  primo  de’  Prin- 
cipi Italiani , che  riconobbe  il  Ducad’Angiò  per  Monarca  di  Spagna 
' rilpondcudo  alla  lettera,  che  Filippo  V.  li  ferirti’ da  Bordò  in  data  de’30. 

di  Dicembre  dell’anno  antecedente  per  darli  parte  del  luo  avvenimento 
al  Trono  di  Spagna , e della  fila  partenzadi  frauda  per  Madrid . Il  Pon- 
tefice li  ferirti  da  Roma  in  data  dc’ó.di  Febbrajodicendoli , che  fe  avea 
, prefò  per  un’ otumo  augurio  l'averlo  veduto  pollo  in  cammino  per  aii-  . 

dare  ad  occupare  il  fuo  Trono  nelle  Spagne  nei  tempo  iilc/lo , ch’  egli 

era 
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era  flato  collocato  nel  Trono  Apportolico , quella  erg  una  pruova  ben 
forte  delle  fue  buone  intenzioni  per  la  petfoiu  del  Pontefice , intenzio- 
ni , eh’ erano  ben  confermate  dalia  ficurezza , che  ila  va  , di  volerli  conr 
fervar  femprc  nella  gitilla  idea  del  Seggio,  a cui  la  fna  umiliti  era  fiata 
innalzata  : Ma  die  quando  per  una  confeffione  lineerà  della  fua  ineffi- 
cienza poti-fle  |xrlu5ikrlo  d’eflcre  un’  effetto  ddfa  fila  fo verdi ia  tene- 
rezza per  lui  l’indulgenza,  che  dimoflrava  in  lodarlo,  egli  volea  pili 
torto  tacer  le  lue  inquietudini , che  diminuir  la  gioia  , di  cui  doveva  il 
nuovo  Rè  efTer  ripieno  all*  applaufb  de’  Popoli , i quali  lo  vedevano  ap- 
proflimarli  al  Trono  cdn  le  perfezioni  de’ fuoi  Padri  , e con  le  proprie 
virtù  . Andate  adunque , i Gran  Ré  ( conchiudeva  la  lettera  ) f igni  tate 
coti  belio  carriera , e regnate  , ma  regnate  p rendendo  Iddio  per  guida, 
e Protettore  de'  vqftri  di  fogni  , e uguagliate  la  pietà  inftgne  di’ vo/lri 
Antenati  con  la  vofhra piitjiizia  ,econ  i'ofjervanza  filiale  aquefla  Santa 
Sede.  Riempite  tanto  degnamente  il  titolo  di  Cattolico,  che  per/ina  non 
pojfa  dtfpenfarfi  di  confi fs are  , che  voi  f avete  con  ragione  . In  quatti» 
a noi  domandaremo  con  le  nofire  reiterate  preghiere  al Cielo  , come  voi 
!»  de  fiderate  ,*che  vi  rifehiari  cotti  fuoi  lumi , e per  un  pegno  fincer » 
della  no  (ira  paterna  benevolenza  vi  diamo  con  molta  tenerezza  la  nofra 
Appoftolica  benedizione . 

Coddla  lettera , che  non  potè  tenerli  celata  ‘ difpiacque  fnmma- 
mente  ali’Impcradorc , il  quale  pretendeva  , che'!  Pana  non  dovea  così 
apertamente  dichiararli  a tavpr  del  nuovo  Re.,  poicnè  crali  ben  facile 
di  prevedere , com’  egli  medefimo  cfprimevalo  nella  fila  lettera  , che  il 
nortèflb  di  quel  Trono , al  qUìtfcil  Papa  incamminatalo  co'  fuui  voti, 
li  farebbe  terribilmente  contraffarò  lenza  , che  fi  patelle  allora  fare  ui» 
certo  giudicio  dell’ efito  , che  avrebbe  avuto  difputa  cosi  grande  , ag- 
giuguendo  , che’l  Santo  Padre  potea  ben  felicitare  il  Rè  Filippo  della 
fua  nuova  dignità  fenza  dichiararli  tanto  apertamente  contro  agl’  inte- 
rrili della  Cafa  d’Aurti  ia , con  la  quale  dovea  portarfi  da  Padre  comu- 
ne, e non  falciaili  fnrprendere  da  una  inclinazion  di  partito  . Quella 
mala  foddisfezione' della  Corte  di  Vienna  fu  l’origine  delle  dlfcmrttc  , 
chepaflarono,e  fi  accrebbero  tra  l’Imperadore , e Papa  Clemente  XI. 
durante  il  corto  del  fuo  Ponteficato , e che  produflèro  poi  le  rotture, 
che  diedero  tanto  travaglio  alla  Corte  di  Roma  lòtto  l'Imperio  di  Giu- 
fèppe  I.  ma  il  Papa  non  aveva  allora  tutto  il  torto  dal  canto  fuo , o 
malamente  potea  dlfimpegnarfi  di  far  quel , che  fece,  una  volta,  che  of- 
ferita va  il  Duca  d’Angiò  dichiarato  Succcffore  dal  tertamentodi  Carlo 
IL,  riconofciuto  datutt’i  Popoli  della  Monarchia  , c defiderato  da’ 
Spagnuoli  co'n  un’  ardenza  , di  cui  non  erafi  veduta  la  fomgliante . 
Vecica  le  Milizie  di  Francia  aver  già  ingombrato  il  Mlanciil , il  Duca 
di  Savoia  già  prortìmo  a dichiararti  del  fùo  partito  , gli  altri  Principi 
Italiani  ò Neutrali  .òd^endenti  dalla  volontà  delle  due  Corone  , ehi 
Ducea  di  Ferrara  ,c  ’l  Bolornefe  fp<  Hi  alle  incurfioni  delle  Truppe  do- 
minanti . Qual  rifoluione  doveva  ifpirarli  la  più  sana  Politica  , fenoli 
quella  di  mi  flrar  di  fare  con  buona  grazia  quei,  che  forfè  avrebbeavu- 
toafarc  per  violenza,  c di  foto  arce  con  un  pronto  ricoftofcimmto  lo 
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Stato  Eecfefiaftico  da  que’  di  fardi  ni,  ch’eli  non  era  valevole  «fase 

fole  a riparare  ? Ma  quelle  ragioni , avvegnaché  chiare  .amputo* 
d«  vano  la  Corte  di  Vienna  , la  quale  (Spettando  il  Papa  d inclinazio- 
ne Franzefe , e ehctr«>pf>o  li  ricordarti-  di  dovere  in  gran  parte  ama- 
necci  e protezione  di  quella’Corona  il  portello  del  Pontcficato , attri- 
buiva a’  Ioli  movimenti  ri'una  paflione  particolare  quel , che  non  era  » 
eh’  «.flètto  d’una  politica  generalmente  permerta.  . 

r La  celoha.neHa quale  entrò  Mmptradore,  di  quella  inclinazione 

M «-  de!  Papaf  fa  Le  la  caufa 

Ut'  per  U fa-  geziazione , che  Clemente  XI.  propoe  alfa  Corte  d, V^nna gr  ev  ta 
te  . F % una  rottura  con  le  due  Corone . Il  Papa  dopo  del  ft®  innalzamento 

al  Trono  Pontificio  avea  fpedito  lettere  Appoftdiche  * 

al  Rè  Crirtianiflimo , e al  Pi  Cattolico  per  pregarli  a folpendere  1 ufo 
«fell’amie , e ad  accettar  la  mediazione,  ch’egli  loto  offeriva  per  un* 

— amichevole  compoiizìone . L’Imperailore  con  fua  lunga  lettera  iilpo- 

, nuli  dall'  fe  al  Papa,  che  in  una  occa/ione , in  cui  il  Rè  di  Francia  tanti  mez- 
zi  adoperava  r*r  giugnere  a capo  del  Ilio  antico  dilegno  «Kmpad.  onirli 

1 dell’Europa  , e di  privar  laCafa  cPAuftria  d’una  Moiurcbia , che  a i 

per  retaggio  de’  lupi  Maggiori  apparteneva , non  era  pennellò  a Ccfa- 
’ redi  trafeurar  le  proprie  ragioni , e di  non  adoperar  le  forze , «-heliklio 
li  avea  porto  in  mano  per  vendicar  Ponor  luo , e per  lalvar  la 
libertà  : Eflèr  noto  al  Mondo  il  fuo  genio  inchinato  alla  pace,  ma  qua- 
lora per  difendere  « dritti  indubitati , che  I»  fua  Cafe  av^  suha  Morvar- 
chia  di  Spagna , non  v’era  altro  mezzo , che  la  guerra , li  Ij^teimpU- 
tato  a ftupmezza , fc  per  non  recar  difturbo  all  Europa  foffcrifil ; lenza 
Strame , che  li  J&M  indamente  Ufi»  * Non  poteri,  gr- 
re  in  dubbio  eflcre  egli  non  fotomente  il  mù  profilino , ma  l umro  deU 
agnazione  della  Famiglia  Auftriaca  , cui  diragione^ttavak  IgccT- 
fione  della  Monarchia  di  Spagna  , qual  ragione  era  (htaanchepiu  av- 
valorata da’  tertamenti  di  Carlo  V. , e degli  ultimi  due  Filippi  di  glorio- 

fa  ricordanza  , non  dovendo  averli  verun  riguardo  all  ulum  di£o- 
fizione  di  Carlo  IL,  cui,  come  erede  gravato,  era  vietato  il  te rtare  ^ran- 
to  Pi* , fe  avevaf.  in  confiderazione  clfere  flato  nue  teftamcntoeftat- 
to  dii  defunto  Rè  Cattolico  allor , che  ridotto  agli  ultimi  PJ^.« 

Ria  vita  non  avea  faputo  con  la  Ola  debolezza  refiftere  all  artifiuofa 
politica  di  coloro,  li  quali  per  loro- privati  fini  avran  fatto  mercato 
Sella  Monarchia  di  Spagna  , ficcome  daU’efordio  dell  accennato  tefta- 
mento  con  evidenza  riconofccvafi  : 1 Regni  per  li  lor  dignità , epe  ri 
dritti  di  Sovranità , che  vi  fono  aoneffi  , efier  (empre  superiori  a con- 
tratti , ne  poterli  avvilire  con  mercature , bensì  dovere  ìT-riiKippn- 
cever  la  legge  dalle  loro  Corone , ficcome  erti  la  danno  agli  altri:  Sar 
pere  egli  per  efperienza  fattane  folla  propria  pedona  la  guerra,  e la  pelli- 
lenza  clfere  i due  più  crudi  flagelli , con  i quali  Iddio  permette  , che  ù« 
punite  le  fcelleratezze  degli  uomini:  ma  fapere  altresì  non  eflerli  lecito 
di  lafciare  in  abbandono  la  fua  caufa  , la  di  cui  giurtiz.a  non  ffttMPU 
renderlo  colpevole  de’  travagli , che  rtavano  per  affliggere  la  Cnftian'- 
ù , poiché  eflendo  le  arme  il  falò  mezzo  che  fan»  i Principi  * veiv 
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dicar  le  loro  ingiurie , ò di  confervare  i loro  dritti,  non  doveva  afeli-  ' 

verliii  a colpa  Tefferfi  a tal  mezzo  determinato  , giacché  le  pacìfiche  1 

vie  della  giultizia  , e della  ragione  li  venivano  rrecluie , al  chaaggiu- 

gnevafi  il  riguardo  dèlia  Tua  riputazione , perduta  la  quale , e caduti  i 

Principi  in  drfpregio  apri  vali  l’adito  alle  turbolente  civili , e da  vali  un 

largo  campo  a’  Nimici  stranieri  di  porre  foflopra  il  Reame:  Eflèrli  ben 

veduto  qual  iftraUomodo  avelie  in  venuto  il  Rè  di  Francia  dopo  la 

pace  di  Rii*  ich  per  conturbare  il  ripolo  d’Europa  , avendo  p,  Ilo  in 

campo  il  ripartimento  della  Monarchia  di  Spagna  pt  r porre  in  difpera- 

t:one  i Spaglinoli , e per  ftminar  gelolie,^  diffidenze  tra  cTefli  .cl’Im- 

peradore  , onde  coflreuo  Celare  a rifiutarne  l’accettazione  avea  dat» 

motivo  a quel  Monarca  , che  mal  volentieri  forieri  va , ch’altri  fi  opno- 

neflc  alla  (un  volontà  , di  dimoftrarfcne  altqpicnte  difgulbto  : ElTer  tut- 

to  ciò  Un’  effetto  della  foverchia  felicità , che  infatuando  gli  animi  da’ 

Principi  gli  agita  terribilmente  , e rende  loroinfupnortabile  qualunque 

intoppo  , che  i interrompa  »o  la  ritardi  i Tanto  eficrc  adivenuto  per  la  • - 

mal  configliata  moderanza  de’  Confederati , fi  quali  per  i»amor  della 

pace  avendo  tollerato  , chela  Francia  raccoglieric  tanti  vantaggi  da’ 

Predenti  Trattati , l’aveano  perciò  innalzata  al  colmo  delia  fortuna, 
cd  eranfi  da  loro  medefimi  polli  nella  neceflìtà  di  provvedere  alla  prò* 
pria  Calvezza  : ElTer  quello  appunto  quel  male , cui  per  effere  eltrem* 

Iacea  memere  un’  diremo  rimedio  : Provar  Gefare  un  fommo  cordoglio 
per  non  potercondefccndfcre  al  configlio  del  Vicario  di  Crìtto  , aii  di- 
dnaravali  Tempre oflequiofó  , giacché  per  i deferirti  premutoli  motivi 
non  potea  fofjxndcrfi  la  molTa  delle  Milizie  deftinatc  a palla  re  in  Italia: 

Aver  dato  però  ordini  rtrettilfimi  a’ Cuoi  Generali  di  riguardare  i Stati 
tlella  Cnieftt  , come  la  pupilla  degli  occhi  filai , e di  maneggiar  la  gucr- 
ra  non  conia  condotta  regolata  dall’odio,  c dalla  pafiione,  ma  coln» 
lodo  convenevole  aHa  ghiffizia  . che  la  Iacea  nafcerc . 

**  }-3Ff  n°n  i*f?on’cntolJi  da  quella  forte  rifpofla  dell’  Imperadore,  . jj  pMpm  / r.4 
ma  replicò  l'ifranze  , e vi  aggiunte  la  voce  viva  del  Nunzio  a Vienna  , pli<*r  i,  ,’fiant.t 
il  quale  era  in  quel  tempo  Monfignor  Da  via  fratello  del  Marchefe  Da-  a Vienna  . 
via  , che  ritrovavafi  allora  al  servigio  ddP  Imperadòre , cmilitava  fra 
le  fue^Truppe . Il  Prelato  orafi  tenuto  incognito  alla  Corte  Imperiale 
fino  a’  3.  di  Febbraio , nel  qual  giorno  fece  la  Tua  entrata  pubblica , e 
due  giorni  dopoebbe  la  fua  udienza  dall’Imneradore , cui  offerì  di  bel 
nuovo  la  mediazione  dii  Papa  perim’  accordo  intorno  alla  fucccflionc  • 

di  Spagna  , facendoli  fperare  il  pofTeflò  de’  Raefi  balli  Spagnuoli  per 
l'Arciduca  Carlo , e aggiugnendodippifi  , che  per  mezzo  di  un  tale  ac- 
cordo le  due  Corone  fi  (àrebbono  impegnate  di  farli  conquiflare  tuttoc- 
ciò , che  il  Turco  poffedeva  inFuropa , di  rendere  l’Imperio  Ercdita- 
, r*°  a^a  ^a  Cafa  , e di  aiutarlo  a fottomettere  al  fuo  dominio  non  foia- 
meute  le  Citta  Imperiali,  le  quali  godevano  ancora  di  qualche  pmbra  di 
liberti , modella  maggior  parte  altresì  de’  Principi  del  Corpo  Germani- 
co , e in  particolare  de’  Protesami  : ma  chiefe  però  per  punto  prelimi- 
nare , che  l’Impcradorc  fi  afieneflè  di  far  calare  le  Tue  Truppe  in  Italia, 
lenza  di  che  era  impofftbiiedi  dare  incominciamento  alla  negoziazione. 

**  Zi  3 (Jie- 


I 


Digitized  byj^oogle 


Anno  1701. 

Carne  Cefare  ot- 
tenne le  Copie.* 
delle  lnvejhtu- 
re  dello  Stato  di 
Milano  . 
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Qiicfle  preminole  iftawzc  del  Ripa  per  obbligar  l’Impcradore  a . 
fofpendcre  la  calata  delle  lue  T.  lippe  imitali*  Airone  molte  appoggia» 
^lW>-Met>egati , e Mulkr  Gesuiti , e Conditori  I uno  di  Celare  .e 
Paltro  dell  Imperadrtce  . Celierò  ((.tenevano  , thè  la  guerra  de. lo 
Maio  di  Milano  non  porca  efler  ginfta  , te  pnma  non  provava!!  che 
le  inventare  date  a Frlippo  IL  dal.  impcrador  Car.o  V . Ino  Pad.  e chiu- 
devano le  femmine  . Si  fecero  adunque  cercare  gli  originai. ; delle  Invo- 
flituie  intuiti  gli  Archivi  tanta 'delia  Vice-Cancelleria  del.  Imperio, 
quanto  del  Conliglio  Aulico  Imperiale  : Ma  non  v.  fa trovA  , fc  non  ché 
un  tceiflro  del  giorno  , In  cui  gli  AmbaL  iadm  di  Spagna  leavtnro  rin- 
novate,ciò  che  pofe  l’Imperadore  in  lommo  fintarne»  . Peravv.  mura 
ruò  il  Srgrctnrio  dcl  I r nCipe  Antonio  di  Lichtenrtem  ritrovatoli  un 
giorno  a ragionare  con  Giqjio  Celare  Pala/zuoli,  M.nifiro  in- quel  tem- 
po a Vienna  del  Duca  di  Guadali*  , che  vi  era  in  primo  Itu  go  venuto 
tla  rane  di  Carlo  il.  por  foli  enervi  li  dritti  del  Fatica  d:  Guadarti  contro 
aHNn  pcradrice  Eleonora  Gonzaga  , Vedova  dell’imperndor  Ferdinan- 
do 111,  e «entro  il  Duca  di  Mamora  , tla  lui  teppe*  thiW'a  n,an« 
le  copie  autentiche  delle  Invertitore  concedute  a Duchi  eh  Milano  da 
tcmp<’  dj  Matteo  Viiconti  fino  a Carlo  1 1 . PiancefcoD-  gru  (tale  era  il 
nome  del  .Segretario  del  Principe  diUchienlieiiiyiileiì  tal  note»  al  fuo 
Padrone , dal  quale  lu  data  all’  Impcradore  che  tot»  venire  a se  Giu- 
lio Celare  PalazzuoFi  li  riditele  le  copie . Cortili  li  nfpofe  cller  egli  Mim- 
ftro  del  Duca  dfGuafMfe,' Filcale  ilei  Senato  di  Milano  ; e come  Mila- 
refe.  nato  Vadali©  del  Re  Cattolico  Carlo  li.  Che  la  mone  del  filo  Prill- 
ane lì  dava  l’occalione  di  rendere  qualche  fetvigio  ali  Impcradore,  c 
all»  impaio  col  confegnar  nelle  lue  mani  le  copie  luddette , li  di  cui  ori- 
ginali ii  confer  vavano  nel  Calkl  di  Milano , quali  copie  egli  teneva  im- 
pegna tc  |'er  molte  migHaja  di  Fiorini , de’ quali  era  creditore  del  Duca 


Oc  i Lsuca  ul  Oiiwiian.i  au  ..  { ilt,A  'in 

la  morte  di  Carlo  li.  lènza  figliuoli , lo  Stato  di  Milano  era  devoluto  all 
Agnato  mafi-hio  il  più  proli  imo . Egli  tenne  in  latti  la  fua  parola  , c ri- 
mile tra  k mani  dell’  Impcradore  le  copiedell’invertiture , e Celare  vo- 
’ fendo  dimoftrarli  quanto  rtimava  quel  fervido  dichiarilo  Barone  dell 

Imperio  , e Coniigliere  Aulico  Imperiate;  sdegnandoli  uua  grolla  peiv- . 
. fione durante  laida  vita ..  ' ' _ c. 

Cenfmr*  del  Si-  Quello  fette  è dato  da  noi  riferito  appunto,  come  I articufa  U «■ 
rnor  dell*  Ter-,  gnor  della  Torre  nelle  fue  Memorie  segrete  : Ma  non  vogliamo  pi  1 vn- 
„ . rC  il  leggitore  di  alcune  nortre  tirteflioni , che  c’inducono  ad  entrarne 

itwl ubbie  della  verità.  Primieramente  è fallo  , che  l'Invcftitlire  uste 
dagl’  Imperadori  Auftriaci  di  Alemagna  a’ Rè  Cattolici  di  Spagna 
Filippo  0.  in  roi  per  la  Pucea  di  Milano  .fieno  fiate  per  la  linea  rn -dec- 
lina folamente  in  efdufionc  della  femminile  . Va  per  le  mini  di  tutti 
rinvefiitura  conceduta  dall’  Imperador  Carlo  V.  al  Principe  Filippo  mo 
figliuolo  di  quello  importante  Stato  . II  Diploma  ne  fu  (pedi  co  a Biu 
fclks  folto  tì  1 a.  di  Dicembre  del  «549-,  e in  erto  a chiare  uoteJi  kgge. 
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thè  PTnvfftitura  fii  conceduta  a Filippo  II.  e a’  Tuoi  difcendenti  fn  infi  1 

nito  prefetcndo  fcmpre  li  niafchi , quando  ve  ne  follerò  , alle  femmine 
co)  privilegio  della  primogenitura:  Ma  nel  calo,  che  la  linea  mafchi/c 
mancane  , chiamò  la  femmina  primogenita  , e la  di  lei  linea  rmlchile 
e raccerti /a  mente  , otiefta  mancando  , le  altre  femmine,  e loro  difeen’ 
denze  mafeofine , che  nel  grado  della  primogenitura  fòttentrartero 
Codefta  Jnvcftitura  fu  poi  conformata  dall'  impcrador  Ordinando  J 
^rn  alno  firn  Dfploma  emanato  a Vienna  a j.  di  Gennaio  del  1664  a 
beneficio  dell’ifHrto  Rè  Filippo  II;,  e llmperador  Martimiliàno  II  ri- 
coidérmolla  a prò  dell’  irtertò  col  Diploma  de’  6.  di  Lugilo  del  fogliente 
ianno  i66y.,fic«’mefuccertivamcnte  fece  anche  Pfmperador  Rodolfo  11 
'emanandone  il  Diploma  a Praga  nel  giorno  de’  18.  di  Febbraio  del 
1 579.  Per  fecondo  , < «Tendo  cosi , fiocome  non  vi  ha  dubbio  , noi  in- 
contriamo due  inverifimilitudini  nel  racconto  del  Signor  della  Torre 
la  prima  , che  ci  fèmbra  rtrauo,  che  negli  Archi  v;  Imperiali  di  Vienna’ 
non  fi  ritrova  fièro  regiflrate  Invellitnrc  di  quei/a  confoguenza  , la  fe- 
conda , che  ci  pare  flrainrtìmo , che  l’Inviato  del  Duca  di  Guartàlla  ab- 
bia voluto  commctteie  l’impudenza  <l 'ingannare  la  Cort.'  Imperiale  of- 
ferendoli copie  diverfe  affatto  dalli  originali , quando  forte  vero  che  ~ 

inerte  . ficcomc  il  Signor  della  Tqrre  artkura  , fi  forte  ritrovata  l’e’lclu- 
f one  della  linea  femminile  ; quali  cofe  ci  fembrano  di  tanto  pelo , che 
ci  fa  credere  ò che  il  fatto  fia  interamente  falfo  , ò che  il  Signor  della 
Torre  fia  flato  ingannato  da  Memorie , che  l’abbiano  llraiia mente  alte- 
rato . 

Comunque  ncròvada  fa  verità  di  taf  fatto , coderte  scritture  di-  xHkB*  iatm 
fermarono  h PP.  Mcnegni , e Mailer,  che  non  fi  oppofero  maggior-  ^tpLdZr 
mente  alla  nloluzionc  della  guerra  d’Italia  , e refcìoinfruttuoln  lane-  al  e«p» 
goziazionedi  I Nunzio  , poiché  fe  bene  sii  le  offèrte  del  Papa  celi  forti;  • 

entrato  in  conferenza  co’  Minillri  di  Celare , cortoro  fafeiaflefo  da  par- 
te le  propoffzioni  de’  vantaggi , che  fi  offerivano  art’  Imperadorc , quali  - ‘ • • 

forono  riguardate  a Vienna  , come  un’  artifidofo  allettamento  pt7  ad- 
dormentarlo, e per  luminarla  zizania  , e la  gclofia  trafn  Corte  Impe- 
riale, e i Principi  d’Alcmagna  , fi  fermarono  sul  preliminare  riemerto 
dal  Papa  per  dar  cammino  alfa  fua  mediazione,  e rèfpofèro  , che  l’ Impe- 
ra dorè  era  pronto  a non  inviar  le  lue  Milizie  in  Italia  pur , die  la  frau- 
da dal  fuo  canto  ritirafle  quelle , che’  a vea  latto  già  calare  nella  Ducea 
di  Milano , e che  dippiù  fi  pontflèro  in  fequeftro  fino «IlVfito  della  me- 
diazione cosi  lo  Stato  foddetto  , come  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia . Il 
Nunzio  fece  lofio  la  pere  al  Papa  la  rifpofta  dèlia  Corte  Imperiale , ma 
fenza  fpcrarne  alcun  buon’  di  to  a ca gioii , che  avendone  conferito  col 
Marchefe  di  Villars  Ambafoiador  di  Francia  a Vienna  , codcrto  Mfoi- 
flro  li  a vea  detto  cflcre  imitile  affatto  di  fare  alle  due  Corone  la  nroiio- 
ti/ ione  dei  fequeftro  , perche  il  Rè  CriftianifJimo  non  vi  avreboe  mal 
^C,on.  j,Ìt0,’  n01-1  condefcendere  ad  altro , che  a ritirar  le  fue 

Milizie  0 Italia,  quando  f’Imperadore  fi  obbligarti a non  farvi  calar'  le 

Il  Papa  non  ebbe  (blamente  dal  fuo  Nunzio  la  rifoofla  dell*  Corte  L",rTA  Mta- 

Impe-  -r*  « c'l*r*  • 
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Imperiale , ma  l’Imperador  medefimo  partecipogliela  con  'uà  lettera  a 

parte  che  fu  prelentata  nelle  mani  del  Pontefice  nel  giorno  6.  di  Mar- 
zo dal  Conte  di  Lambcrg  Ambafciador  Cefareo  alla  Corte  di  Roma  . 
L’imrortanza  dell’affare  obbligò  il  Papa  a rifpondere  in  quella  iffefla 
sera  per  avvalerli  del  Corriere  , che  l’Ambalciadore  dovea  rilpedire  a 
Vienna  nel  di  Tegnente  , e rapprefentò  all’lmperadore,  che  la  ri|*ignan- 
za  da  lui  moftrata  ad  accettar  la  dignità  Pontificia  non  era  nata  fola- 
- • piente  dall’  efferfi  veduto  mal  proprio  a foflentre  un  si  grave  fardello  . 

ma  dalle  miferie,  da  cui  prevedeva  dovere  edere  afflitto  il  fuo  Pontefi- 
cato  • Che  nel  tempo , in  cui  vedea  con  luo  djfpiacere  la  sfortunata  Ita- 
lia prodi  ma  a diventare  il  Teatro  d’una  sanguinotiffìma  guerra  , non 
potea  difpenfarf.  di  piagnere  il  cattivo  fucceflo  della  Tua  mediazione  da 
lui  offerta  con  le  lagrime  agli  occhi , con  profondi  fofpin.e  con  ^dan- 
ze reiterate  de’  Tuoi  Miniftri  per  farla  accettare  dalle  due  Corti  : Che  la 
cattiva  notizia  ricevuta  della  ffragge , che  ficea  fa  pelle  in  Datomi*  . 
avcalo  obbligato  ad  interdire  il  commercio  fino  alle  frontiere  dell  Au- 
fina  e della  Carintia  , e che  nel  mezzo  di  audla  doppia  afflizione  avea 
di  nuovo  verfato  le  lagrime , e i fofpiri  verte  del  Gelo , e unendo  le  Tue 
preghiere  a quelle  di  tutta  l’Europa  aveva  Implorata  la  mifencordia  di- 
’ . lina  per  allontanar  l’uno , e l’altro,  di  que’  f lag  Ji  : Eternava  perciò 

l’Imreradore  ad  evitar  quello  della  guerra  pregandolo  ad  a'coltare  i 
ftioi  pateini  configli , c di  non  permettere  alle  Milizie , che  voka  man- 
dare in  Italia , di  precipitar  quella  bella  parte  d Europa  nella  deloia- 
• ’ • 2j0nc  Con  i loro  difordini . onde  fi  compiacefle  di  fare  in  modo  , eh  effe 

non  cemmetteflèro  cofe  indegne  del  loro  Capo , e dell’  Auguffillima 
’ Cafa , dond’  egli  ufeiva  , che  aveflero  riguardo  alla  dignità  della  S.Se- 
de , alla  S.  Chiefa  , e a Dio  medefimo,  c che  fi  ricordaffero  della  fua  Re- 
ligione , e di  quella  de*  Tuoi  gjorioli  Antenati , che  Celare  avea  protetta 
con  tante  illuftri  azioni , delle  quali  Idtlip  li  avrebbe  data  ricompcnfa 
del  centuplo . ficcane  egli  volea  fperarlo , pregando  Iddio  d’ifpirarlt 
ciò , che  li  era  più  convenévole . Codcrta  lettera  quantunque  fcritta  in 
una  maniera  molto  efpreffi  va , non  fece  alcun’effetto,  ficcane  niuno 
r altresì  ne  fece  il  tentativo  fatto  dal  Rè  Criftianifliino  per  formare  una 
lega  della  maggior  parte  de’  Principi  d’Italia  per  impedirvi  la  difeela 
degli  Alemanni . 

. i La  prima  infinuaziono  ne  fu  fatta  alla  Corte  di  Roma  , perfuala  la 
quale  credeva  ilCriffianiffimo  dovere  incontrare  maggior  facilità  ne- 
Jt'  gli  altri,  e ’l  Cardinal  di  Già  nfone  Ambafciador  di  Francia  al  Pontefice 
Principi  d'  Jm-  fi  frofe  eflcr  proprio  del  zelo  Appoflolico  , ed  utiliflimo  al  ben  pubbli- 
/,«.  co  il  editare  le  potenze  d’Italia  a fin  d’.impedire  agli  Alemanni  la 

difecfa  in  Lombardia  , non  efftndovi  mezzo  più  convenevole  di  quel-  • 
Io  per  prevenire  le  dcfolazoni , che  feco  apporta  la  guerra  , dalle  quali 
non  fnrebbeno  fiate  denti  nemmeno  i Sitati  pofledn ti  dalla  S.  -Sede: 
Non  potare  il  Papa  operare  con  affetto  più  convenevole  al  Padre  co- 
mune del  Criflianefitlio , quantoeoi  farli  Capo  d’uri  opera  così  lode- 
vole , c di  dar  l’efcmplo  agli  altri  Principi  Italiani  di  badare  alla  pro- 
pria quiete,  c licuiezza'  proibendo  agli  Alemanni  di  venire  a far  dell’ 
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Ita)»  il  Teatro  fanello  della  guerra , ballando  la  fola  notizia , che  pre- 
correrebbe della  loro  unione,  a fer  cambiar  fe  alimento  alla  Corte  Impe- 
riale,  che  nou  avea  fondato  le  lue  principali  fperanze , fe  non  nella 
diyilioue  , ò indolenza  de’  Principi  Italiani . L’importanza  del  negozio 
indufl'e  il  Papa  ad  aprirtene  con  Niccolò  E rizo  Ambafciador  di  Vene- 
zia per  regolarli  col  parere  di  quel  sa  vidimo  innato,  e perciò  in  una 


Il  taf»  [t  n* 
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udienza , che  li  diede , li  fpole  eilèr  egli  un  lineerò  amante  della  Re-  Venti . 
pubblica  , e prtfiffa  di  prender  feco  tutte  le  milurc  : ma  bramare  d’ef- 
fere  aflicurato  d una  perfetta  corrifpondenza  , onde  deiideravà  , ch’ella 
li  fpiegafle  (eco  con  il ehiettezza,  le  opporti  volea  all’  ingrefio  degli  Ab- 
itianni,6  falciarli  partine,  riputandoli  da  lui  neceflària  la  confidenza,  per 
regolar  le  miiure,  che  altre  eflèr  doveaiio , fe  penfa  vali  di  difender  l’Ita- 
lia , altre  fe  cialchedun  brartiadc  alla  lira  fola  ditela  . L’Àmbafciador 
Veneto  non  ancor  conlàpevole  della  volontà  del  Senato,  dove  fapea 
non  elferli  ancor  determinata  la  final  rilòluzioue  , rilpofe-  al  Papa  in 
(enfi  cauti , e generali , e frattanto  die  parte  di  tutto  alla  lira  Repubbli- 
ca , dalla  quale  per  li  motivi  più  lopra  addotti  fti  incaricato  di  rifpott- 
dere  ai  Pontefièe,  eflerli  dal  Senato  con  filial  rifpctto  ricevuta  la  confi- 
denza , e con  altrettanta  venerazione , e linccrita  elibirfi  di  fecondare  i 
faci  oggetti  rivolti  al  comun  bene  : Eflcrìi  da  lui  partati  premuroli  ofi- 
cj  colle  Corti  d’Europa  per  indurle  alla  pace  tanto  accertarla  al  Mon- 
do Crifliano , e principalmente  ali’  Italia  : Il  parto  dagli  Alemanni  non 
elfere  fiato  ancor  richiedo  , ne  ancor  dalla  Repubblica  accordato  : ma 
pevederfi  imponìbile  il  vietarglielo , qualora  io  pretcndeflero , perchè 
il  ricorrere  alla  forza  nelle  congiunture  di  allora  non  ilbmavafi  ne  con- 
venevole , ne  di  profitto  a!  Senato  : Eflèr  molti  i palli , che  dalli  Suri 
Auflriaci  mena  vano  in  Italia  , molte  le  forze,  che  impiegar  doveanfi  per 
culli  dirli , e quelle  mancare  alla  Repubblica , già  troppo  indebolita  dil- 
la pallata  guerra  col  Turco,  e non  ancor  libera  dal  timore  di  nuova  rot-‘ 
tura  con  eflì  : Non  mancarli  però  per  buona  regola  di  prudenza  di  mu- 
nir le  Mazze , e di  coprire  il  Pacfe  colle  loro  Milizie , o tratte  dagli  altri 
fiioi  domini , o di  frefeo  affaldate . 

Moftrò  il  Papa  di  gradire  la  fpofizione  fattali  dall’  Ambafciadore  VAmlaft ìadtr 
Erào,  e quindi  li  rinnovarono  da  quando  in  quando  idifeorfi  o a di-  Ce  far  et  a ju  m» 
rittura  da  fui , o dal  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato:  ma  frattan-  certa  dì  frafttr* 
to  il  Conte  di  Lamberg  avvertito  de’  maneggi  del  Cardinal  di  Gianfonc,  noria  . 
pensò  di  fraftorriarne  la  riufeita  , c perciò  Ipofe  al  Papa  non  convenire 
al  Padre  comune  del  Criftianefimo  il  perdere  l'autorità  di  Pallore  uni- 
verfale  col  prender  partito  : Un  pqflo  tanto  irregolare  chiuderli  affatto 
l’apertura  di  offerir  col  tempo  la  l'uà  mediazione  per  comporre  le  inimi- 
cizie delle  due  Corti , e eh’  eflèndo  Plmpcradore  rilbluto  di  far  valere  le 
fue  prctenlioni  in  Italia  , ficcome  l’onpofizione , che  li  verrebbe  dalla 
Corte  di  Roma , non  lo  (raffornareooe  da  tal  fua  riloluzione , cosi  fa- 
rebbe caufa  dell’  ultima  defolazione  dello  fiato  Eccleliafiico  , cui  come 
a Paefè  nemico  non  portarebbono  gli  Alemanni  vermi  rifpetto , onde 
conchiudeva  dovere  il  Papa  prender  Adempio  dalla  moderanzadi  Cefare, 
il  quale  contentandofi  , che  la  Corte  di  Roma  li  msiiteneflc  in  una  efat-  , 
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tà  Neutralità,  fomminiltra  vali  il  pifi  oncfto  motivo  per  operar  lènza 
paflicne , e da  vero  Ultore  de’  Cri  illuni  . 

La  tretcfiiicnt  ■ Qudfo  rarprctentaz.oni  del  Miniflro  Imperiale  tennero  fofndo 
rirJ,  l’animo  del  Ripa  , chedétermiuofli  poi  finalmeme  a non  pcnfarpiù  al- 

ftme  ni  C.  1>U-  la  propofla  Allianza  , e ad  abbracciale  il  pallilo  della  Neutralità,  quan- 
ta, e tu'  Duchi  do  intete  averla  Repubblica  di  Venezia  prefa  rjfteflànloluzioiie.Fari- 
a,  l'arma  , t Hi  mente  il  Gran  Duca  di  Tofcana  , e *1  Duca  di  Parma  fi  regolarono  nella 
Wt««  . medcfim»  (orma  , avendo  diporto  al  Signor  di  Crali , che  andò  a pro- 

Eirii  l'Allianza  delle  due  Corone , che  la  cortitUziorre  de’  loro  Stati  ob- 
igavali  adoflervare  un’efatta  Neutralità,  ma  dopo  l'introduzione 
de’  Franzt.fi  in  Mantova  condciuttfi  alla  Corte  di  Francia  moltaa  pro- 
polito l'amicizia  del  Duca  di  Modi  na  per  la  lituazione  de’  (boi  Stati, che 
confinano  col  Mantovano  di  qua  dal  Pò,  vi  fi  fece  palfare  HQueftor 
Calado,  l’ific ITo.  che  a vea  negoziato  il  Trattato  col  Duca  Carlo  di  Man- 
. tova  , e perchè  anche  a codi  fio  Mirrili ro  riuteiva  infruttuofa  la  nego- 
ziazione , il  Cardinal  dTtrè  nafcò  di  pedona  da  Venezia  a Modona , e 
fece  tutt’  I sforzi  per  (operar  la  ripugnanza  , che  il  Duca  dimoiava,  di 
prender  partitq  : ma  vedendo , eh’  egli  mantènevafi  termo  a dichiararti 
Neutrale,  moftrolliuna  lettera  intercettata  da’Franzeli,  e fcritta  di 
proprio  pugno  dal  Duca  all’  lmperadorc  , in  cui  l'aflicura  va , che  fareb  - 
be  tempre  unito  agl’ interefii  della  Cala  d’Aullrìa . Il  Duca  in  verità 
parve  alquanto  (concertato  a un  rimprovero , che  accula  vaio  di  poco 
buona  fujc  :.ma  non  potcndo-darli  indie  tro  dille  apertamente  al  Cardi- 
nale, ch’egli  non  darebbe  una  mentita  aliatila  fottoterizionc , e che  il 
fuo  fcntimentoera  in  verità  conforme  ai  di  lei  contenuto , liecome  in 
fatti  poco  tempo  appreflo  dimortrollo  più  chiaramente  con  introdurre 
gli  Alemanni  in  Bertello  , donde  avvennero  poi  Jcfùeddgrazie,  che  nel 
progrtflò  della  piefente  Storia , ed  ai  lùo  luogo  li  divrtarauno . 
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Vendo  gli  OUandefi  ricojWduto  il  Due*  d’Àngiò  Anno  I70I. 
P«  Monarca  di  Spagna  , come  nell’antecedente  „*»;#- 

libro  vedemmo  , le  due  Corone  fuppofero  con  „e  4,-  Trattati 
verifimilitutline  , che  la  negoziazione  propofta  4,tu  Frane, <. 
alle  due  Poterne  Marittime  potea  fiicrimeiite  ave-  eJioiUneU- 
re  un  efito  felice  , e lo  ftrepito  infarto  per  la  lue-  fi . 

Cedrone  di  Spagna  caljmrfi  lenza  ricorrere  alla  uc- 
celli tà  d’ima  nuova  guerra  . Con  quella  idea  il 
Rèdi  Francia  con  fua  lettera  de’  j.  di  Marzo  rin- 
graziò gli  OJlanddi  della  buona  volontà  dimoflratanel  nconofcimento 
ifi  fuo  Nipote  , e*!  Conto  d’Àvò  col  fuo  Memoriale  jjrcfentato  a’ 

Stati  generali  «*5.  dell’illeflò  mefe  confermò  imcdelimi  fentimenti.e  of- 
fendi prontiffimo  ad  ««rare  in  conferenza  con  i loro  Deputati , a tfì cu- 
randoli frattanto , che  (labili  te  le  cole  per  la  comune  reciproca  utilità, 
efteui-ezza,  la  Francia  ritirarebbe  tenie  Truppe  dalle  Piazze  de’Paeli 
baffi  Spagntioli . Gli  OUandefi  rifpofero  , ch’effi  avevano  un  defiderio 
eguale  a quello  del  Rè  Criftianiflimo  per  confervar  la  pubblica  tranouil- 
lità  ctell’Europa  , come  l’avevano  già  di  moli  rato  con  la  ritifata  delle’ 
loro  milizie  da’  Faefi  badi  Spagntioìi , e col  riconofcimento  del  nuovo 
Rè  di  Spagna  , e perciò  erari  pronti  a dar  principio  alla  negoziazione , 
avendo  * tal  effetto  ordinato  al  Signor  Van-cfTen  , cagl’ahri  Deputati 
per  graffiti  flranieri  di  entrare  in  conferenza  col  Conte  d’Avò  lodò  , 
che  ne  Ibirero richiedi , e dopo  , ebeneaveflèro  fatta  la  notificazione 
a Milord  Stanfiope  Inviato  draofdinario  del  Rè  d’Inghilterra  all’Aia  : 
ma  quattro  giorni  appretta  fecero  rapprefentzre  dal  loro  Atnhafciado- 
r0M.ll.  A aa  re 
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re  Geldcmialfen  al  Re  Britannico  i motivi , per  li  quali  s’erano  indotti 
a riconofcerc  il  nuovo  Rè  fli  Spagna  , le  apparenze  , che  vi  erano , di 
dover  ben  predo  entrare  in  negoziazione  col  Conte  d’Avò  , Jelicurez- 
zc  eli  neri  far  mai  cola  alcuna  lenza  de  i Ilo  copleiitmicnto , c la  nccclsi- 
tà  , in  cui  davano  , d’tfkr  iòccorli  daH'Jnghiiierra  nei  cafo  , die  inter- 
rompendoli la  negoziazione , rcdalièro  le  Provincie  unite  cipolle  ali*  * 
invalione  de’Franzefi  . 

Apertura  Gli  Ollaudeli  li  avvanaarono  a quello  palio  fu  la  dcurczza  datali 
del  nuovo  Vnr-  dal  loro  Inviato  a Londra  , ihe'l  nuovo  Parlamento  era  tutto  dilpollo 
• Untato  d‘  in-  a dichiarai  li  a lor  favore  . Il  Rè  Guglielmo  avendone  prolungata  d’un 
fbtlttna . mele  l'apertura  . lece  allembrarlo  a’  21.  di  Febbiajo  , c irti  di  Te- 
gnente pronunziò  la  Ina  arringa  alle  due  Camere  , dicendo  a quel- 
la de’Signoii , thè  per  la  gran  dijgiazia  accaduta  al  Riarmi  per  la  n Kit  te 
del  Duca  di  Gloccfter , era  a doluta  mente  uccellano  di  alficurar  la  fuc- 
ctdìon  della  Corona  nella  linea  Frotcdantcdojio  la  tua  morte,  e dopo 
quella  della  FrmcipdTa  Anna  ; dipendendo  da  si  latto  dabìlimcmo  la 
felicità  della  Nazione  , e la  lieurezza  della  Religione  Anglicana  : Che  la 
morte  del  Rè  di  Spagna  con  la  didbiaraziuu  del  (uo  Succedute  avea  fat- 
to un  si  gran  cambiamento  ingladari  draiweri,  che  ficea  mdliere  di 
badar  maturamente  allo  stato  , in  cui  quelli  li  ritrovavano,  c prende- 
re le  riloluzrcni  più  vantaggiali?  per  FintereHc  » c lieurezza  dell’Inghil- 
terra , per  la  ccnlcrvazione  della  Religion  Proiettante,  e per  la  pace 
1 \ ; deM’Europa  , quali  colè  egli  avea  creduto  meritar  la  conlider azione  d’un 

nuovo  Parlamento , a fin  che  li  conoleedcro  più  chiaramente  i (enti- 
memi delia  Nazione  in  quella  gran  congiuntura  . Alla  Cornerà  bada 
raccomandò  l'accordo  de’fuflìdj  per  la  1 recediti)  di  quell’unno,  lo  sta- 
to, e aumento  detì’Armata  Navale,  ch'era  il  baloardo  ddfinghiker» 
ra , la  lieurezza  de’  Porti , e delle  colle  marittime  , ei  regolamenti  a 
propolito  per  far  fiorire  I commercio,  elòrtandola  a far  ufo  de’Pòveri  in 
quell 'opere.,  tanto  perilgravar  lo  Maio  di  un  gran  pelo,  quanto  per 
rendere  unii  tante  mani,  che  marcivano  neii’ozio  lenza  concorrere 
all’utilità  del  Pubblico  . v- 

Cèe  mc/lra  jn-  Nel  dì  (cruente  dTendoft  riadembrato  il  Parlamento  le  due  Camere 
tlìnazÀoKc  a di - determinarono  concordemente  di  prclentàre  al  Rè  uu  Memoriale  per 
t hi  arar  fi  contro  aflìcurarlo , che  la  Nazione  raffinerebbe  lòrienK-nte  per  la  lieurezza  del 
alla  trancia  . luo governo , della  Corona  Britannica  , e Tuoi  Confederati  , della  Re- 
Jigion  Proiettante , e della  pace  generale  d’Europa  , anzi  perchè  in 
quel  tempo  dopo  , ches’cbbcro  le  novelle  dell'entrata  di/rranzelì  nel- 
. • le  Piazze  ile’  Paelì  badi  Spngnuoli , l’animo  dtgl’lnglefi  era  ettrenumen- 

teirriuto  contro  alla  Francia,  tutti  perciò  fecero  a gara  in  proporre 
ciò,  che  Himavafi  più  efficace  per  umiliarla  ; Chididc  edere  una  ver- 
gogna della  Nazione  l’abbandonar  l’Odaiida.,  cheavea  fatto  Unto  per 
• gllnglefi  nelle  loro  bilogne , e lafciarla  in  preda  a un  nuqico  , che  (la- 

va fu’i  punto  d’mgojar  tela  : Chi  lòllcnne  doverli  dichiarar  la  guerra  al- 
la Francia  prima  , ch’ella  in. ciò  gli  prevenide  , a fin  che  li  vcivlicafle 
raffronto  fìtto  alla  Nazione  nella  pcrlòna  del  Rè  rompendo  il  Trattato 
di  Spartimento,  anzi  a quclVultimo  parer  e efifendoli  oppoilo  un  Vefco- 
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VO,  Il  Conte  rii  Peterborough  rampognandolo  afpramente  osò  dirli  in 
feccia  , che  opponendoli  in  tal  guifa  al  bene  della  Nazione  pretende*  di 
guadagnarli  un  Cappello  rii  Cardinale . Finalmente  tutti  li  riunirono  al 
voto  di  rimetterli  al  Rè  .acciochè  faceffe  quelle  confederazioni  con  le 
Potenze  e fiere , che  più  ftimafle  a propofito , nella  qual  conformiti  fu 
comporto  il  Memoriale  , che  fu  anche  approdato  dalla  Camera  balla  , 
e prefentato  quindi  al  Rè , Il  quale  avendo  ringraziato  il  Parlamento 
del  fuo  pronto  concorfo  a i grandi  affi  ri , che  li  avea  propofto , comu- 
nicolli  pofcia  il  Memoriale  ftatoli  prefentato  dall’Inviato  d’Ollanrin  nel 
di  precedente , rii  cui  poc’anzi  abbiam  fatta  menzione,  per  il  di  cui 
contenuto  là  Camera  de’  Comuni  pregò  il  Rè  di  atitorizare  il  fuo  Invia* 
toaH’Afa,  acciochè  operaffe  di  concerto  con  gli  Ollandefi  nei/a  nego- 
ziazione col  Come  d’Avò  , e con  l’Ambafciador  di  Spagna  , in  efècu- 
zion  di  che  Iti  fpedita  la  patente  di  Plenipotenziario  d lnghilterra  a Mi-  . 
lord  Stanhope  , il  quale  avendola  ricevuta  a’  2 a.  di  Marzo  fu  nefl’irtef- 
fo  giorno  in  conferenza  con  li  Deputati  de’  Stati  generali , c unitamen- 
te tra  di  loro  rictcrminofli  di  confegnare  al  Conte  d’Avò  le  domande  de- 
gli Ollandefi , edella  Corona  d’Inghilterra , ma  lòparacamenteperrnag- 
gior  chiarezza  , ficcome  ih  fatti  cH  gtiifsi. 

Per  parte  degli  Ollandefi  riicevaii  .ch’cffendofi  conchinfo  nel  1700.  VontnJr  fat- 
tra  il  Rè  rii  Francia  , c le  due  Potenze  marittime  nn  Trattato  rii  parti-  <•  da  gli  oìlan- 
gionc  della  Monarchia  rii  Spagna  nel  cafo  di  morte  del  Rè  Cattolico  len- "‘•A  ai  nf  Cn- 
z-a  figliuoli , c ciò  perafs:curar  la  pubblica  tranquillità  dell’Europa  , e -• 

a'vemlo  in  appreflo  il  Rè  Criftianifeimo  giudicato  a propofito  di  accet- 
tare il  tcrtamento  rii  Carlo  II. , edifeortarfi  ria  quel  Trattato  , non  do- 
veano  gli  Ollandefi  privarli , fc  non  cori  un  equivalente,  del  fine  prin- 
cipale , chTn  quello  lì  propalerò , ch’era  appunto  la  pubblica  tranquil- 
lità , eia  lorpartieolar  fictirezza  : Che  fovra  a tal  fondamento  doman- 
davano , cheli darte fixldisfazfone all’lmpcrariorefopra  allo  foc  preten- 
fionì  alla  SuccefsToné  di  Spagna  regolate  nel  Trattato  di  fpartimcnrcv, 
efhe  forte  egli  ammorto  nell’altro  da  farli  tra  il  Rè  d’Inghilterra , c i Sta- 
ti d’O/lanria  da  una  parte,  e i Rè  rii  Frància,  e di  Spagna  dall’altra:  Che’!  # 

Rè  Crirtianifsimo  tra  tin  tempo  determinato  ritiralTè  le  fue  Milizie  da’ 

Pacfi  baisi  Spagnuoli  lènza  crtcrli  mai  lecito  di  rimanriarvelc,  dovendo 
quelle  Provfncic  f eccettuatene  le  Piazze  notate  nell’articolo  fogliente  ) 
rcrt're  in  guardia  delle  Milizie  proprie  del  Rè  Cattolico , ò degl' Inpie  fi , 
cri  Oliandoli , fe  di  ciò  follerò  rlchierti  : Che  per  la  licurezza  particolare 
deirollanria  si  confidaffcro  alla  guardia  delle  fue  Truppe  le  Piazze  di 
Ventò,  Rtinjnonda,  Stevènfoe-aard , Lucembtirgo,  Namur,(*;  Sciarlerè,  C)  Cliarleroi . 
Mons,  Dendermonda  , Damme,  eS. Donaas  con  la  fàcuftà  di  porvi 
le  guernigioni  , che  fi  rtima/TerO  neoffarie , c di  aumentarle  , dimi- 
nuirle, e cambiarle*  crmemeglio  veniva  loro  in  acconcio,  riandoli- 
fi  a qtièflo  effetto  il  paffaggio  libero  per  li  Stati  del  Rè  Cattolico  frnza  ef- 
fcr  lecito  rii  farllfi  impedimento  veruno:  Che  lì  concederti  agli  Ol/an- 
clcfi  il  pieno  comando , e autorità  in  dette  Città , è Piazze  con  porvi  i 
loro  Covcmariori  , c Comandanti,  fenza  pr  gimlìcio  però  de*  dritti , e 
rendite  appartenènti  al  Rè  Cattolico , con  effèr  loro  lecito  di  più  dl  for- 
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J ' . ' ~ tificarle,  e ripararle,  e di  farvi  tuttocciò , che  fi  fliroafl’e  convenevole 
per  la  lor  ditela  : Che  non  poteflero  mai  pervenire  alla  Corona  di  Fran- 
cia per  qualunque  via  di  (uccefsione , donazione , ò contratti  alcun  Re- 
gno , Provincia  , Gita , Terre  , ò Piazze  appartenenti  alla  Corona 
di  Spagna  cosi  dentro  , come  l'uor  dall’Europa  , c fpecialmente  li  Paci» 
barn:  Che  in  tutti  li  Stati  della  Monarchia  di  Spagna  i Vafiilli  , e abi- 
tatori delle  Provincie  unite  dovdTero  godere  de’  llelsi  privilegi , dritti, 
e franchigie  nella  lor  navigazione,  e commercio  , come  gli  godevano 
in  tempo  del  defunta  Re  Oittolico:  Che  fi  rinnovafléro  tra  la  Corona 
di  Spagna  , c l’Olla ud.i  tutt’i  Trattati , e convenzioni  fatte  per  l’addie- 
tco  , e fpecialmente  quel  di  Munllerdci  1648. , c che  i V* Halli . c abi- 
latori  della  loro  Repubblica  godettero  in  tutt’i  Stati  di  quella  Moiur- 
daia  de’ oiedefimi  privilegi , dritti , c franchigie,  che  li  godevano  da’ 
Vallai  li  della  Corona  di  Francia:  Cheli  Rè  Criftiauilsimo , e Cattolico 
piometteflèro  (olennementc  per  tisi  ; e per  loro  Succeflbri  di  oflèryare 
.efattamenee  gli  articoli  (uddetti , e che  fófTc  lecito  a gli  OHandcsi  di  of- 
ferir la  malleveria  del  Trattato  a chi  ftimallcro  più  convenevole  , c di 
amplificar  quefli  punti  durante  il  coi  lo  della  negoziazione  , come  si 
ftimafle opportuno  per  meglio  dilucidarli,  siccome  altresi  per  preve- 
nir qualunque  (orta  di  difputa  , e tutte  quelle  domande  furono  di(lit»> 
te  in  14-  articoli  , e prclèntatc  al  Conte  d’Avò  a’  22.  di  Marzo  . 
L'in'hilHTT*  Le  domande  dcU’lnghikerra  contenute  altresì  in  1 4.  articoli  erano 
fanmemi»  fa  I'  di  parola  in  piola  Mellc  di  quelle  degli  Ollatxlesi , eccettuatone  l’ar- 
ijlrjju . ricolo  IV»,  in  cui  per  la  sicuro  za  particolare  di  quella  Corona  do- 

’ manda  vasi , che  Si  ccdcflèro , ccorihdaficro  alla  guardia  privativa  del 

Re  britannico  le  Città  di.Olbnda  , e N-uport  ncll’ilkflà  forma  , c ma- 
niera, come  alla  guardia  degli  Olandesi  dovean  confidarsi  l 'altre  Piazze 
deferiue nell’articolo IV. delle  loro  domande  , ed  era»  fòttolcritte  con 
la  data  dcll’iftcfio  giorno  »z-  di  Marzo  rlu  Milord  Aleflàndro  Stanhope. 
L’une  , c Falere  furon  quindi  rimefle  in  mano  dei  Conte  d’Avò  , il  qua- 
le in  leggendole  non, potè  contenersi  ili  non  prorompere  in  parole  di  ri- 
sa»» mal  ri-  fentimeuto  dicendo , che’ I.  Re  luo  Padrone  nell’età , in  cui  ritrova  vasi, 
da*  Mi-  non  naacchiarebbe  la  Tua  riputazione  acconfciuendo  .1  un  fomigiiantc 
ajlri  dei!*  dar  dilmembramento  della  Monarchia  di  Spagna  , e che  in  verità  quelle 
Ceraie*  proposizioni  crai  io  aflài  irragionevoli . 1 Deputati  d’Oilanda  , eì  Mi- 

uiftro  Jnglefe  li  rifpoléro,  cheli  loro  Sovrani  non  domandavano -un 
difmcmbi  amento  , ma  che  le  Piazze , di  cui  faceva*!  menzione  negli 
artìcoli , si  confida  fiera  alla  /or  cultodia  , . comperasi  già  latto  per  lui- 
go  Storio  d’anni , al  che  replicò  il  Conte  non-  cflcr’egli  iuiervenuto  a 
quella  conferenza , fe  non  per  udire  le  loro  proposizioni  ,*t  che  perciò 
non  cflcndoue  illruito  ne  darebbeparte  al  Rè  CriftiaiufsiiBo  per  laper  lo 
file  iuttnzioni . Due  giorni  appreflo  code  (lo  Mini  (Irò  lit  avvalilo  , che 
in  un  abboccamento  tenutodal  Consiglier  Pensionarlo  con  l’Atnbafcia- 
dor  di  Svezia , erasi  il  primo  (agnato,  che  col  far  ritirare  le  Milizie  d’OL 
landa  da’  Paesi  baisi  Spagnuoti  erali  violata  la  Pace  di  Rifvrich  , efier»- 
desi  mancato  al  convenuto  udi'articolo  della  barriera  , ch’era  il  piùge» 
iole  per  la  Tua  Repubblica  , onde  il  Conce  d’Avò  dopo  d’cfs&iTenc  n» 
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glio  informato  dall’iftefsa  Xmbaiciadot  di  Svezia  , trasferirsi  quindi 
dal  Peni  iena  rio , ed  entrando  leco  in  difeorfo  lui  luggetto  delia  /Uà  do- 
glianza , proccurò  d’inlinuar  delia  gelnfìa  a gli  OUande/ì  per  le  doman- 
de fatte  dalf'inghiJttrra  facendoli  veliere  , che  fe  mai  quella  Corona  riu- 
feiva  ilei  diligili)  ili  porli  in  mano  le  Piazze  ili  Oftenda,  e di  Neuport , 
imbriglierebbe  certamente  i'Oil.uid.i , e la  Zelanda  , foggi ugnentio  co- 
me di  sfuggita,  eh  egli  credeva  , che  per  due  , ò tre  Piazze  noufiavreb- 
be  ripugnanza  di  confidarle  alla  cuflodia  ticgli  Oliandoli  per  fargliele 
ritenere  lino  a che  fodero  loro  reflituite  le  fomme  dovuteli  dalla  Spa- 
gna , D.RiTiurtio  ile  Quiros  però,  il  quote  am  i va  i Paeli  balli  Spagnuoli 
3 cagion  del  lungo  (òggiorno  fattovi, leggette  le  domande degl’I ngleli, 
edQdandcfi  con  maggior  collera  , che  non  ne  o.vca  dimoflrata  il  Con- 
te d Avi),  anzi  volea  partirli  immantinente  daJl’A/a, lagnandoli  forte- 
mente di  non  edere  flato  chiamato  alla. conferenza  , in  cui  qpelfe  li  pre- 
fentarono  al  Minillro  di  Francia  , ili  modo  che  a grau  pena  il  Conte 
d Avò , e I Ambafciador  di  Svezia  riufeirono  a diflornarlo  ila  tal  propa- 
fico,  e far  ultimo  il  Conte  di  Briord,  il  quale  appunto  in  quel  tempo 
partiti  OJLiuda  di  ritornoa  Parigi , ne  fece  comparirò  un  i ilei  iti  mento 
eguale  a quello  dell’Ambafciador  di  Spagna  , dicendo  ad  alcune  peifo- 
ne , che  gl  Oilaiuldi  erano  mal  à v vili  ti  in  aver  fitto  così  llrane  doman- 
de , e che  l’affronto,  dv  con  effe  lacevafì  al  Rè  (no  Padrone,  non  po- 
tea.  lavarli,  che  nel  lorofangue. 

in  verità  le  propofizioni  delle  due  Potenze  marittime  furono  cosi 
mal  ricevute  alla  Corredi  Francia,  che’J  Rè  Crutinndfi.no  , non  illi  man- 
dole  degne  di  alpe  (la  , ordinò  al  Conte  d’A  vò  di  far  fipere  a’  Stati  gene- 
rali, cali  inviato  d’Inghilterra  , che  I»  Francia  era  diipofta  ad  olferva- 
re  dTrattatodi  Rifwich-,  odf  rinnovarlo  ancora  , le  ciò  IL  ma  vali  ne- 
cefiario , ma  che  non  cutrafiì:  in  neg  ziazione  in  tutto  il  di  più . IJ Ara- 
bafciailore,  i fegueiKlo  efattamente  l’ordine  del  Ilio  Re , portoci  dall’liv- 
viato  d’Inghilterra , dagli  Ambalciad  ri  di  Spagiu  , edi  Svezia  , dal 
Prtlìilcnte  di  /et  rimana  , e dal  Configger  Peni  innario  , a’  quali  Ipofe 
I intenzione  del  Rè  Cri/lianiflìmo  «e  quindi  avendo  fatto  Ipargere , c!>e 
eof  primo  Corriere  afpetta  va  l’ordine  di  ritirarii  in  Franciadipofc  adat- 
tendere la rifpiuzionedegf Inglelì. , ed  Oliandoli.  Codeite  due  Potenze, 
quantunque  già  ferme  nella  determinazionedi  non  lalciar  le  cofe  nella 
forma,  incili  pretcndevauo  avertela  Francia  situate,  tuttavoha  ri- 
maféro  alquanto  fooneertate da  tal  coflanzadel  Rè  Criftianilfimo  ,e  lo- 
fptttarono  ragionevolmente,  ch’egli  non  avrebbe  parlato  con  tanta 
franchezza  , fe  la  l'uà  fiducia  non  folte  (lata  appoggiata  (òpra  a’  fonda- 
memi,  che  non  vacilla  fiero  , al  che  te  notizie,  che  tutto  il  giorno  perve- 
nivano li’Aleniagna  , cooperavano  a mantenerli  in  si  fatte  dubbiezze» 
In  fatti  il  Rè  di  Francia  , considerando,  che l’Impcradore  per  vo- 
ler promuovere  le  foc  pretensioni  con  l’arme , non  avrebbe  mancato 
fecondo  il  comune  , d’indurre  il  Carpo  Germanico  a dichiarar  la  guer- 
ra alla  Francia  , non  mancandoli  prctelli  di  far  comparire  l'Imperio  in- 
tereflato  lidia  fua  privata  querela  , a vca creduto  dover  pre venir que- • 
fio  colpo  fedendo  entrare  i Circoli  , e itati  Al-nuuni  a llrigperii. , e 

unir- 


Anno  1701, . 


R'fpc/fa  fatta 
dare  dal  RèCri- 
/ìi  atti  finto  alleU 
due  Petenta  ma* 
vittime  , 


nanegf  i del- 
le parti  ne  IP  Af- 
fé mi  le  a di  (//- 
m-t  nella  Sve* 
via. . 


Anno  *701.  |?4 


ISTORIA  D’EUROPA 


unirft  infame  per  confcrvarfi  fa  Pace  , che’/  di  foro  Capo  intendea  di 
turbate,  mettendo  in  campo  pretenfioni , che  nulla  aveano  di  comune 
con  gPintcrefsi  dell’Imperio  . A tal  oggetto  concertò  con  l’Eletta  di 
Baviera , che  dorelle  redimirli  in  Alémagna  per  adoperarvi!!  a far  del- 
ti aflòciazioni  con  i Grcoli , e Principi  deirimperio  , ad  oggetto  di 
mantenervi  la  pubblica  tranquillità  , e Pofarvanza  del  Trattato  di  Ri- 
fa icb  , e frattanto  con  roccafionedeH’AfTemblea  del  Creolo  di  Svevia, 
che  tennefi  ad  Ulma  nel  principiodell’anno , fece  rapprefentarvf  dal  Si- 
gnor di  Sciamo^  luo  Miniflro  alla  Dieta  di  Ratisbona  , che  avendo  la 
Francia  efigtifto  editamente  il  Trattato  di  Rifa-ich , non  dovea  l’Ale- 
magna  mifchlarfi  nella  prctenfionc  promoflà  dall’fmperadore  fii  la  Suc- 
ceflionc  di  Spagna , che  nulla  all'Imperio  apparteneva  , aggiugnendo 
perciò , che  fé  l’Imperadore , ò Tlmperio  avellerò  fitto  incamminar 
Truppe  verfo  il  Reno , òpretefo  di  aumentare  le  fortificazioni  diFi- 
lisbUrgo  , egli  avrebbe  prefo  quelli  palli  per  Una  rottura , c s’impa- 
dronirebbe di  quelle  Piazze,  del  Forte  di  Kell , e di  Brifacpcr  prendere 
da‘quclla  parte  le  fue  ficurezzc . Quindi  ofTcrvando,  che  concile  inlì- 
nuozioni  erano  fiate  molto  efficaci  a commtio  vere  gli  aitimi  ifell’Afiefn- 
blca  , e a renderli  difpofii  ad  entrar  nelle  fue  mire , lòllecitó  IT. lettor  di 
Baviera  a trasferirli  in  Alemagna , acciochò  con  la  fila  prefenza  compii- 
le il  rimanente  con  gl’altri  Grcoli , e Stati  dell’fmperio . Li  fcrifle  adun- 

3ue  in  data  de’p.  di  Marzo  da  Marti , c li  diede  la  permiflione  di  partir 
a Bruxelles  con  falciare  il  Governo  al  Marcitele  di  Bedmar , che  dovel- 
fearttminifirarloinfua  vece  durante  la  Tua  aflènza,  refiando  a fuo  pefo 
di  far  tuttociò  approvare  dal  Re  Cattolico  , da  cui  perla  premura  deb 
• la  Tua  partenza  non  v’era  tempo  tfattenriere  la  permiflione . 

X’E/ettor  di  LTfcttore partì  diBrufscHcsa’22.  di  Mano,  epaftò  per  Bona  » 
Xa-viem  pane  dove  nbbeccoflì  con  ITIcttor  di  Colonia  luo  fratello,  al  qjtale  feopri  il 
di  fiandra  per  Rio  dilegno  di  fire  un’afiòciazionc  de’  Principi  , e Grcoli  dell’Imperio 
U fuo,  Siati.  per  mantener  fi  pace  d’Afemagn.ì  , c per  contenerli  in  una  elitra  neu- 
tralità ncH’occifirnc della  profiliti*  guerra  , che  flava  per  accenderli  tra 
la  Francia  , c l’impcradore.  LTlett«r Clemente  chea vea  lemprc  difàp- 
provatà  la  maniera  troppo  difpotica  , con  fi  quale  Plmpcrador  Leopcf- 
dOavca  rcgofitogl’affari  dell’Imperio,  c che  aveva  ancor  frclca  nella 
memoria  l’irregolarità  , che  pretcndevafi  ^rmimeffa  da  Cela  re  ticllà 
crcazionedcl  nono  Elettorato , e della  mio  va  dignità  Reale  nella  Prtil- 
fia  » entrò  nelle  mire  di  firrefratefio , ettnitamcntefolledtaronoi  Circo- 
li , e Stati  dell’imperio  a dar  la  malto  aH’afióciazìone  , che  proponeva- 
L’Jffrmhiea-.  fi.  A quefi’effetto  tenhefi  nel  principio  d’Aprile  un’Aflemblen  de’  Stati 
dì  sirimlerpa^  d!  Fra  ri  co  rifi  a Norimhcrga  , nella  quale  intervennero  in  nome  dell’ìm* 
abbracria  !a~  ptradore  il  Conte  dì  Loti*  cflcin  Wertheìn  , e per  parte  del  Rt  Crlflia- 
PifiTmo  II  Signor  di  Sciamoè , cficcomcda  quello  fecondo  infiniiHIì  all’ 
AfTcmblea , chc’l  Rifilo  ladrone  con  Pacceftazrort  del  tefiamento  'del 
dcfuntoRì;  di  Spagna  non  aveva. avuta  altra  mira  , che  di  confervar  la 
Pace  dTurójpa  , e <fl  mantener  pel  fuo  vigore  il  Trattato  di  Rilv  Jch  , 
per  lo  che  clortn  vaia  2 non  abbracciar  glintercffi  particolari  déll’Impe- 
ratlore  jea  tton  permettere  alle  fue  Milizie  il  palio  pdr  fe  tue  Terre,  cosi 
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aflmcontro  dal  primo  raccomandoffi  a que'  Stati  rii  affilìer*  potente- 

mente  il  fuo  ladrone  nella  lua  gioita  jja olà  , affiourandoh  d’un  potente 
toccarlo  nel  calò,  elici  Fraii*efi  ptmkfletqd  iniziarli , Sopra  a quelle 
contrarie  rapprclentazioni  vi  furono  ({«'gran  dibattimenti  , elfendo  (la- 
ti  molti  inclinati  a favorire  il  dditferio  ddi’lmpcradore  , altri  ( cd  era-* 
noni  pi  11  gran  numero  / ad  afficurare  il  ripolo  dell'Imperio , c fpeciai- 
mcnte  del  Circola  di  fra  neon  i a , il  quale  farebbe  flato  il  primo  fixiflo 
alle  ut  valloni  de’  Fra  natii,  di  modo  che*  dopo  lunghe  coutellazioni  i’Af- 
Icmbfea  fcelle  il  partito  delia  neutralità  , nw  d’una  neutralità  armata, 
determinando  di  porre  in  piedi  un  corpo  di  Tiuppe  carnee  di  libera» 
dagi’infiiiti  i confini  della  Provincia  , ciò  ehe  iu  una  condizione  fatta  in. 
ferire  accortamentedal  Come  di  Louv  elìciti  ndi'attc  de  li*-  rtloludone. 
ddl’Alìtn-.blea  , aeciothè  col  tempo  poteflè  l'Impcradore  ricavarne  prò, 
fitto , c<  me  legul  . Il  Grcoiodi  S ve  via  entrò  ben  eolio  ndl’aflociazio- 
nc , c infinti  con  quel  di  Franconia  invitò gl’altri  Circoli , e Stati  deli’ 

Imperio  ad  uukyjfi , doude  acli  venne che  gli  Elettori  di  Mogonza , di 
Tre  vai , e di  Colonia  avendo  tenuta  un’AIIemblea  a Lockenitein , al- 
la quale  diede  anche  il  fuo  conlèntimcnto  lElettor  A flavieita  , codulli 
Pnncipi  approvarono  11  decreto  dell’Alfemblea  di  Norimberga,  ed  eiu> 
trarono  ìidiWociajioqc  delia  neutralità  • 

Nel  mentre , che  tali  cofe  maneggiavanfi  in  Afemagna , c che  per  M,nesiì  d,lC 
mezzo  dei  Signor  di  nDcfagilur  (ùo  Mmillro  nei  Cu  coio -del  baffo  Reno  impedire  eli' 
proccura va  il  Re  Crilli^iillinio  di  fere  accettar  la  modali rn#  neutralità  Bitter  d,  cc/«- 

dal  Magilirato,  e Capitolo  di  Colonia  , l’Impetadore  dal  canto  fuo  mi»  . 
prendeva  altre  mifure  per  rcndereinmili  quelli  maneggi  della  Francia.  (*}Des  Ailktui. 
Egli  ferale  a gli  Elettori , Principi , e Stati  dei  Corpo  Germanico  per 
indurli  a lavori/  la  Tua  cauli,  e avendo  inviato  il  Generai  Comedi 
Schlick  in  varie  Cortld’Alcmagna  , lo  iù  quindi  pillare  a Bona  indiò 
nll’Elettor  di  Colonia , la  di  cui  amicizia , cd  allianza- , a «gioii  delia  ii- 
tua^ione  de’  fuoi Stati,  trali  molto  importante . IfConte arrivò  a Bona 
a’7. di  Aprile  , end  di  feguente  ebbe  un  udienza  privata  dall'Eletto- 
re , col  quale  tenne  Una  conieriyiza  più  lunga  nel  giorno  de’  o. , e 
nel  funa  ,>e  nell’altra  rapprefentolli  in  nome  di  Celare,  ehe  avendo 
l’augulla  Cali  motivi  indilpuifabili  di  promuovere  i fuoi  diritti  fu  la 
Monarchia  di  Spagna  , d elidei  ava,  che  l’Elettore  non  prendelfe  veru- 
no impegno  con  le  Potenze , che  glie  la  dilputa  vano , e che  nel  calo  di 
rottura  li  unilfe  (èco , ciòche  proccurò  di  pervaderli  per  due'preftuirofi 
motivi,  de’ quali  il  primo  et#  la  ftretta  allianza  paliau  tfempre  tra  1* 

Cala  Elettoral  di  Baviera , c l’augufta  Cala  d’Auflria  , l’altro  l'interel- 
fe  generai  di  tutto  l’Imperio,  cui  la  Francia,  e la  Spagna  volean  tor- 
re i Paefi  baffi  , e la  Ducca  di  Milano  , oltre  del  giu/to  timore  di  veder 
conia  Jcro  unione  lòggiogato  il  rimanente  deU’imperioje  i Principi, che 
n 'era no  1 membri , non  prendevano  legiilftc  milure  per  impedirglielo. 

Aggiunfe,  che  l’imperadore  non  ritrovandoli  allora  occupato  in  Un- 
gheria , potrebbe  impiegar  tutte  le  lue  forze  contro  all#  Francia , e 
che  altronde  gl’Ingfefi,  e gli  Oilandcfi  avrebbono  fatto  i maggiori 
sforzi  per  fecondare  i fuoi  dilegui , con  per  vendicarli  del  difprcgio  lat- 
to 
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to  del  Trattato  di  Spartimento,  come  per  mantener  la  loro  Religione, 
libertà , e commercio , per  lo  che  te  l’Elettore  voleva  intenderfcla  con 
llmperadore  , e con  le  due  latenze  marittime  , il  Conte  aver  la  com- 
mefiione  di  offerirli  coni  idem  bili  -va  maggi  , onde  Iperava  efi  riceverne 
una  rilpofta  favorevole  , poicchc  trattavalidi  mantener  fa  liberi  dell’ 
Europa  , e ( pecialme  n»o  quella  c}e’  Mncipi  dell'Imperio,  I quali  ftava- 
110  tu  I rifihio  di  perdere  la  loro  Sovranità  , come  l’a  vean  perduta  i Ve- 
Icovi  di  Metz  , di  (*J  Tul , e di  Verdun , e pili  frelca niente  il  Vefeov  > 
d’Argentina,  terminando  il  fuo  dffcot  fo  con  una  tacita  minaccio  , che  le 
mai  contro  d’ogni  alpettanza  l’Elettore  non  avelie  voluto  renderli  a 
quelle  ragioni  , non  li  avrebbe  avuto  riguardo  veruno  per  li  fuoi  Stati 
allor , che  gli-E  terciti  de’  Confederati  li  follerò  approflìmati  al  Reno  . 

, L’F.fettor  di  Colonia  avendo  eliminato  le  propofizioni  lattei"!  dal 
Conte  di  Schlick , li  foce  rispondere  dal  liio  priim  Minillro  , ch’egli 
a vendofi  prefo  la  enra  delle  Itw  Chielc , avrebbe  preferito  tempre  t loro 
interofli  a que’  delia  Ina  propria  ca’ufa  , e de’fuoi  Parenti,  ma  che  qua- 
lora av  fee  voluto  regolari rfécondo  la  proflimità  del  lingue , dovreb- 
be cfamitiarfi , fe  i Principi  di  Francia  nati  della  Delfina  fua  lòrella  li  fol- 
lerò più  congiunti , che  non  gl’Arcidiichfd’Auffria  , per  r quali  nulla- 
dimeno  egli  avrebbe  tempre  una  Tonimi  venerazione  : Che  per  quel  , 
che  riguardava  l’imperio , egli  afficurava  PJmperadore  , chef  irebbe  il 
luo  dovere,  qualora  i Franteli , e Spaglinoli  prcfumelsero  di  attaccar- 
lo , ma  parche  fino  a quel  putito  cisi  fi  erano  Ipiegatl  di  riconufcere 
•daU’irtiperio  tuttocciò  , che  i Re  di  Spagna- della  Cali  d’Aullria  ne  te- 
nevano infondo,  non  tembravali,  che  l’Imperio  luddetto  potcfsc  in 
quella  parte  dilàpprovare /a  lor  condotta  , ne  che  vi  litfse  necelsitàdl 
mlfchiarii  tra  le  differenze  particolari  inlorte  tra  le  Calè  d’Auftrii  , e di 
Borbone  , ficoomc  Fa  vean  gii  riconolciuto  i Circoli  di  Svevia  , edi 
Trarwonia  afiociatifi  per  mantener  la  tranqirillità  del  lor  Paefe  lotto  fa 
prometea  fatta  loro  dal  Rè  Criflianiliirno  di  non  perturbarla  dal  canto 
ino  : Che  fela  Corte  di  Vienna  , come  la  prò  lontana  , non  credeva  le 
forze  della  Francia  cosi  formidabili , come  fi  decantavano  , i Patii  d’in- 
terno ai  Reno  non  erano  del  feto  tentimento  , e come  i più  fpofli  fi  ri- 
cordavano di  quel , che  avea  tettola  Francia  . quando  te  Monarchia 
di  Spgna  era  ancor  net  numero  de’  fuoi  nemici , ciò  che  Iacea  lor  com- 
prendere quel,  che  farebbe  Hata  capace  di  fare  con  la  di  lei  unione  : Che 
le  l’ Imperadbre  non  era  più  occupato  in  Ungheria  , dovea  però,  fccon- 
doil  fuo  medefinto  dileguo,  inviare  in  Italia  un  F lercito.forfe  più  confi- 
derà bWc  di  quel , che  impiegato  avea  contro  del  Turco  , e che  le  bene 
conTuiiionedegFlngtefi , eOltendelì,  e d’altri  Principi  , e Stati  Pro- 
t elianti  fi  potefsero  porre  m piedi  forze  grandiliintc , era  fi  però  veduto 
nell’ultima  guerra  ciò,  chs  i Cattolici,  e fjtccia Intente  i Principi  Eccte- 
liaffici  vi  aveano  giudagnattf , rimanendone  ancora*  fhnefli  vefligj  nel 
Paete  di  Colonia  , e di  Liege  : Che’l  Rò  d’Inghilterra  era  mal  fano  , eia 
Nazione  Inglefc  incollante , e quali  fnervSta  di  da  nato  in  quel  tempo , 
e t’hefo  gli  Oilandefi  erano  pronti&imi,  fecondo  il  lor  collume  , ad  ap- 
poggiar la  guerra , la  pesti  jterò  d’efcer  lèmpre  i primi  a fcpararsi  dagli 

altri 


Digitizec 


LIBRO  OTTAVO.  377  AnnopT?w. 

altri  Confederati:  Che  in  ogni  tempo  ilPaefe  di  Liege  avea  ritrovato 
il  fuo  comodo  nella  neutralità  , e che  neirttnica  volta  , che  avea  volu- 
to difcoftarfcnc,  era  (lato  cosi  maltrattato,  che  avea  già  filantemente  • 
ftipplicato  l’Elettore  a proccurargliela  in  quella  congiuntura  : Che  del 
reho  egli  avea  (limato  opportunodi  unirsi  agli  altri  Elettori  F.cclesia- 
fiici  neli’Affèmblca  di  Lodeenffein , i quali  erano  entrati  nell’alsociar 
rione  de’  Creoli  di  Sue  via  , e di  Franconia , (perando , che  l’Jmpc  ra- 
do re  approverebbe  quell’Afeemblea  , come  avea  moflrato  di  gradire 
quella  di  Norimberga  , per  le  quali  cote  l’Elettore  confidandosi  uelF 
equità,  e giudizio  di  Celare,  non  potea  credere  , che  volefse  concor- 
rere a far  maltrattare  gli  Elettori,  e Principi  dell’Imperio  , i quali  per 
la  cura  dilla  confervaziono  de’  loro  Stati  non  volevano  impegnarsi  in 
una  differenza  , che  sino  a quei  punto  non  riguardava  iJ  Corpo  Ger- 
manico. 1 

Da  si  fatta  rifpofta  la  Corte  di  Vienna  comprefe  , che  l'EIettor  di  II  R ì Guglìtl- 

Colcnla  avea  prefo  il  firo  partito , e gl’  Ingleli , cd  Ollandeft  ne  fecero  tuo  per  eiijfimu- 
il  medefimo  concetto . L’aftòciaziene  de’  Circoli , e degli  Elettori  Ec-  Unione  ritono- 
rleliàdici  per  la  neutralità  lèoncert.iva  fommn  mente  le  loro  mifure , an-  /«*  H Aè&lif- 
che  per  lo  timore , che  comunicandoli  quello  Spirito  pacifico  agli  altri  t°  • 
membri  del  Corpo  Alemanno , i’Imperadorc  li  farebbe  veduto  privo 
del  foccorfò  , die  ha  foluto  tirar  feinpre  dall’  Imperio  impegnandolo 
nelle  fuc  guerre  contro  aliu  Francja  . Quelli  lófpcttiobbligaronogl’In- 
gleli , egli  Ollandeli  ad  andar  milurn ti  nella  lor  condotta,  e a (egni- 
tar  tuttavia  nella  paflàin  diflimulazione.  Il  Ri  Guglielmo  a vea  già  mol- 
to tempo  prima  data  al  Conte  diTalJard  Ja  rilpoffa  promeffàli  allor  , 
che  venne  a parlarli  in  nome  del  Re  Cùffia  nitìimo  , eli  avea  detto  , che 
trattandofi  di  un’  affare , die  avea  tutta  la  dipendenza  da  un  Trattato 
conchiufo  unitamente  con  gli  Ollandefi  , non  potea  per  convenevolez- 
za , e per  giuffizia  dare  una  rilpoffa  categorica  alle  ragioni  propoffdi 
dalRèCriftianiffìmo  , lenza  prima  comunicarla  a quella  Rcpubbl.ca  , 
con  la  quale  egli  era  ffrettamente  unito  dimaffime,  e d’intereili  : Ch’egli 
avrebbe.icxitto  i fiioi  fcntimcnti  al  fuo  Ambafciadore  in  Qllanda  a fin*  * . 

che  gli  partecipafle  a’  Stati  generali , 6 the  colà  a vrebbdì  notino  entra- 
re in  Trattato  per  prendervi  unitamente  gli  ef|x>dienti , clic  ii  giudicai 
fero  nifi  convenevoli  allo  (lato  delle  cole  , c piti  congrui  alia  -tranquil- 
lità dcil’F.uropa  . Quindi  ritrovandoli  il  Contedi  Tallard  già  prollìmo 
alia  partenza  per  Parigi , nel  darli  il  congedo  conlegnolli  una  (ita  lette- 
ra per  k)  Rè  Criftianiflimo,  con  la  quale  congratulava!!  Ceco  dcll’avve- 
* nimento  di  Ilio  Nipote  alia  Corona  di  Spagna,  liufandofi  ancora  di  non 
aver  prima  di  quel  tempo  riconofduto  il  nuovo  Rè  col  prctefto , che 
Filippo  V. ucn  glie  l’a vefle  notificato  .come  avea  fatto  agli  Oliandeli. 

Quella  formalità  Jii  poco  appreflb  efegtiita  dal  Rè  Cattolico,  che  in 
data  de’ 24.  di  Marzo  participi)  coulùa  lettera  al  Rè  Guglielmo  il  fuo 
avvenimento  al  Trono  di  Spagna,  per  lo  che  non  potendo  più  il  Rè 
Britannico  fchcrmirfi  da  un  fomigliante  atto  di  complimento  , lo  fece 
in  fitti  a 27.  di  Aprile , e noi  qui  ne  trafcrivcrcmo  ia  lettera  per  dare  al 
Leggitore  un  documento  autentico  della  fina  difiimul azione  di  quello 
STOMI/-  B b h Prilli- 
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' Principe  , che  non  ebbe  riparo  di  riconolcere  per  Monarca  di  Spagna 

l’ìflefjo  Principe  , che  dava  meditando  nell’  animo  di  sballare  dal  Tio- 
* no . La  lettela  è la  (cguenti;  : 

Guglielma  111.  per  la grati  tuli  Dio  Re  della  gran  Bretagna  , Fran- 
cia , « ìr l.mdit , dijtnfo*  delta  Fede , &-c.  -» 

Al  Strenifiuuo , t Potentifiimo  Principe,  Filippo  V.  per  ÙMOtedeftmS 
fragili  Ré  di  Spagna  , th  Sicilia , di  Gerufalamn/e , ere.  Arciduca d Alt-  y 
jirisi,  Duc.t  fi  è Borgogna  t di  Rr  ubante*  * di  Mi  latte,  Conte  tu  II  tip  spurgo* 

. Fiandra , Tiralo,  e m/ir  e Fratello  , e Alìiato  , salute , e profferirà . 

Sirenijfimo  , e Potentifiimo  Principe  , mitico  cirro  Fratello  , e Alitar 
to.  Noi  abL  amo  riavuta  la  lettera  Ai  P.M.  in  data  de  J4-  di  Iurta 
la  quale  ci  i fiata  molto  grata, per cb'  eda  ci  apprende  il  vofieo  felice  av- 
venimento aliai'  rena  di  Spagna , (l  vepre  feti  ce  arri  ve  alla  vofir.U  r re, 
e che  voi  mi  de  finto  vi  fiele  incaricato  di!  governo  della  Minar  chi  a.  ime 
per  le ficuregee  , che  P.  M.  ci  dà,  d'ejfier fermamente  rifiq/utadi  contino- 
. vare  , ccqnfervare  inviolabilmente  l'antica  all’ansa  , ami  dii  a , e buona 

corri  (pendenza  tra  le  due  Carene , casi  noi  abbracciamo  con  m Ita  gl  ja 
qutfiaocc- filone  tanto  per  punge  ulular  P.M.  ,lsl  fino  felice  avvenimento  al 
Trono  di  Sparita,  quanto  per  darli  qui  fi  a pruova  della  fìnta  farti colare, 
che  abbiamo  per  lei,  e per. atte fiarh  , che  procureremo,  quanto  più  pron- 
tamenteci  farà  pojfil'il*  pdi  fare  in  maniera  , chili  mutui  impegni,  e la 
nofira  amicizia  , e alhanzn  pofiimo  ejfiere  confermile  , e n f rette  con  pm 
forti-letami , e che  il  bine  reciproco  delle  due  llali  ini  pojja  da  giorno  in 
giorno  diventar  piu  fi. rido  i,Quefio  è rii,  che  p»i /periamo,  e confi  acri  te- 
ma , come  Urne**»  piùficurofiel  ripo/b , * tranquillità  a muue  , e aei/a 
felicità  generate  di  tutta  l'Europa . Noi  raccomandiamo  V ,M-  a.  la  cura, 
e protezione  di  Dio  potentifiimo  . Dato  al  nafln  Palagio  di  Kinfinff  on 
a 17  di  Aprile  17OJ,,  e de' n» fi  ri  Regni  il  Xlll 

— Affeziona  fi  fi-  Fratello,  e AUiaro  tu  KM. 

27  ..-  Guglielmo  Rè. 

Sua.  rf:rtaz.ìone  . Nel  tempo  irtelliv'chc  il  Rè  Guglielmo  in  tal  girili  governaci  ran 
*/  riamente  rActibaiciador  di  Francia  , Iacea  tirtt’i  liioi  sfbrzi  per  UKjurre  d raru- 
per  rinnovar  la  mento  a (Irignerli  in  lega  con  gli  Oflaiidcfi  , e a porre  se  (tdio.in  1 Ita  io 
itga  ton  -H  oh  di  poterli  potentemente  aIMcre  per  mare , e per  terra  nel  calo  , che  la 
Francia  gli  attaccafié,  ficcorae  dimollravano  di  temere  . A tal  oggeito 
comumeòalie  due  Camere  i’elito delle  negoziazioni  ì 1 icominciate in.Ql* 
landa  col  Coinè  d’Avò  , e la  rifpolìa  del  RòCriftian  flìino  d’efler  pron- 
to a conici  mare , e rinnovare  il  Trattato  di.  Rifarteli  lenza  aver  vo.uto 
dare  orecchio  alle  domande  dell*' Inghilterra  , e degli  Oilanddi  , onde 
coochiudeva , che  da  tal  lecca  ril'nofta  (embrando  non  poterli  far  pin 
fondamento  sulla  negoziazione  (uddcua , gli  Oliandoli  giuftameiuc  ri; 
chiedevano  dalla  Gran  Bretagna  t Tocco  rii , a quali'  era  obbligai--1  in 
virrii  da’  precedenti  Trattali,  e perciò  il  Rè  raccomandava  alPartamcn- 
to  affare  di  sì  gran  pelo , acciocché  vi  facelfè  una  feria  rii  leUione, c prcO" 
deffe  le  rjfoluzioni  più  convenevoli  alla  comune  firnirezza.  Lf  richiede 
degli  Ollandefi  erano  contenute  in  due  deliberazioni  fati»  ria  Stati  ge- 
nerali a 4.  di  Aprile , cosi  per  concettare  col  Pò  d’inglùlterra  LI  luogo , 


lanini 
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e*!  Porto , dove  le  Navi  da  guerra  ’Ollandefi  dovevano  unirli  con  la 
Flotta  Inglefé  , come  per  fol lecitarc  i foccorfi , de*  quali  dclcrivevano 
l’edremn  bifogno  , c tutte,  e due  furono  dal  Re  comunicate  alle  due  Ca- 
mere , come  altresì  li  due  Trattati , in  virtù  de’  quali  le  Provincie  uni- 
te laccano  l’inchicfla  dell’affiltcnza  . Il  'primo  di  c(Ti  era  fiato  una  lem- 

f il  ice  confederazione  difeifli  va  conchiufa  tea  gli  OJIandeli , cl  Rè  Carlo 
I-  d’Inghilterra  a 3.  di  Marzo  del  1678.  a Veflminller  predo  a Londra, 
e in  etto  erano  alcuni  articoli  feparati , col  primo , c fecondo  de’ quali 
Spiegandoli  l’articolov.  del  Trattato  , che  parlava  della  mutua  adì-  ‘ 

ftenza  delle  Parti  nel  foccorrerfi  J’ una  l'altra  , erafi  ftabilito , che  nel 
cafo  d’attacco  il  Rè  della  Gran  Bretagna  dovette  (occorrere  gli  Ollandeli 
con  ro.  mila  uomini , e gli  Oliandoli  il  Rè  Rritanico  con  sei  mila , elfen- 
dofi  fidato  a 10.  il  ntmiero  delle  Navi  da  guerra  , che  l’una  Nazione  do- 
vca  fomminiftrare  all’altra  ,con  la  facilità  altresì  di  convenir  tra  di  lo- 
ro di  maggiore  aumentazione  di  foccorfi  , qualora  l’eligcnza  del  cafo 
l’avefTe  richiedo  . L’altro  Trattato  era  dato  conchhilò  a Vedmindcr 
a 24.  di  Agodo  dèi  1689.  con  l’occafionc  della  guerra  contro  alla  Fran- 
cia , c con  edb  eranli  con  l’articolo  fecondo  approvati , e confermati 
tutti  gli  altri  Trattati  di  Pace , c d Alfianza  conchiufi  per  l’addietro  tra 
Pfnjfhilterra  , e l’Ollanda  , e fpecialmente  quello  dd  1678. , e nd  vi  1. 
era  li  1 ipreda  incute  convenuto , che  Te  dopo  la  conchiulion  deUa  Pace  ■_  • 

con  la  Francia  , o l’una,  o l’altra  Potenza  venide  atl  edere  di  nuovoat- 
•'  -taccata,  il  Trattato  luddetto  difenlivo  s’intcndede  filili  dente  nel  Ipo 
pieno  prillino  vigore  , come  le  appunto  di  bei  nuovo  li  fodeconch.ti- 
fo,  e lottofcritto,  e quello  articolo  crii  quello,  di  cui' gli  Oliandoli  li 
fervi  vano  per  cfiggcrc  dal  Parlamento,  d’Inghilterra  i loccorli  flipulati  ' 

negli  articoli  fegreti  del  Trattato  del  1678.  pretendendo  , chc  il  manitJ- 
do  pericolo  d 'edere  invafi  dalla  Francia  lacca  verificare  il  calo  , che  in 
edb  erafi  confiderato ,«  preveduto . 

Lettili,  cd  efaminatifi  quelli  due  Trattati  la  Camera  de’ Comuni  f.  rè*f,e 
determinò  con  voto  unanime  a 13.  di  Aprile  di  far  (aperta!  Rè,  che  do-  /««  idea  . 

• vede  rrofegnir  le  Ine  negoziazioni  con  gli  Ollandeli , c prender  con  dii 
le  mifurc  convenevoli  alla  lor  ficurma  , al  quale  oggetto  dichiarava 
doverli  mantenere  il  Trattato  tlel  1678. , e aflicurarh  Hftò,  chela  Ca- 
mera lo  porrebbe  in  Iflato  di  folletwHo , ficconic  lece  in  f.tti  nd  dì  fo- 
gliente accordando  al  Re  un  fuffidio  convenevole  al  bilogno  , onde  00- 
deflo  Principe  vitfcli  nell’ obbligazione  di  fpedir  quattro  giorni  dopo  il 
Ca  valierHedges  alfa  Camera  baila  per  ringraziarla  delle  fue  graziole 

offa  tc , e per  aflìctirarla  , che  a tenor  del  fuo  conliglio  avrebbe  procti-  *‘- 

fato  di  ridurre  a perfezione  Ja-ncgoziazione  coligli  Ollandeli , i quali  * *- 

non  dubitavano  dover  ritrarre  il  frutto/  che  (pelavano  , dalla  fua  affl- 
uenza , mercè  della  prontezza  mollrata  dal  luo  Parlamento  a provve- 
dere alla  lor  lìeurczza  . La  Camera  Alla  prclcntò  anche  al  Rè  una  forfii- 
glianietnemoria  per  dlrb d’eflcr  ella  (enhbile  a*  fommi  pericoli , a’  qua- 
li li  Stati  generali  erano  all'  ora  (polli , c ch’  era  interamente  perfuafa  , 

con  elfi,  che  la  lor  licurczza  , c quella  dell’ Inghilterra  erano  infcpafa- 
bilmcntc  unite,  e che  ciò,  che  /.irebbe  li  rovina  dell’ una  farebbe  ugual- 
' B b b 2 uten-  * ; 
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' mente  fatale  all’  altra  nazione  : Che  perciò  fupplicava  il  Rè  ili  voler 
' mantenere  tutti  gli  articoli  ile’  precedenti  trattati  conthiuli  cogli  OHan- 
defi , di  entrar  con  dii  ili  ima  llretta  lega  otfenlrva  , e ililcnliva  perla 
comune  conlcrvazionc  , e d'invitar  vi  tutti  li  Principi , e Mati  intere»*’ 
ti  nel  meildimo  pericolo  , provenitnte  dall’  unione  della  Francia  con  la 
Spagna  . Noi  preghiamo  ancora  y.Al.  ( dicea  k Camera  de’  Signori  j di 
tn  trare  iu  queU'  ai i toma  coll'  Jmper  udore  , eh'  ella  giudicherà  a propo- 
li to  in  eonfiurttoiti.de/  jine  del  Trattato  del  l68t).  » afjicurando  y.  M. 
che  p:r  queft'  effetto  noi  ? affleremo  di  buon  cuore  , e JinceriJftm. inten- 
ti , non  dubitando  , che  quand  V-  M.  farà  ohltgata  ad  impegntnft  por 
la  di f e fa  de'  fu  oi  Albati  , t per  afiicnrar  ia  libertà  , e ripofi  dell1  Euro- 
pa, il potentiffmu  Dio  non  protegga  lavofira  sacra  Perfora  in  una  ti 

. •_  ■ pntfla  caufa,e  che  la  forza  , e' l foraggio  unanime  de' vofiri  vafialh  non 

faccia  procedere  y.M.  con  onore  , e fiecceffo  a traverfo  di  tutte  le  diffi- 
cultà  di  una  gialla  guerra  . Kos  premi  ionio  finalmente  con  difpiacert 
la  libertà  di  rapprejcntnrf  a y.  Al. , che  li  pericoli  , a’  quoti  i voflri 
Retimi  , e li  vofiri  vojjà Iti  fono  fpofii  ,■  fu  don  tu  ti  a!  c Bufigli 0 fatale  di 

coloro , che  ha»  di/lornata  IÌ.N.  di  ojjcmhrar  p ù tifo  il  fno  tartamen- 

fO  . 

Xe  ilifpijft.it-  Quella  memoria  della  Camera  Alta  incoraggi  iommamentc  la  Cor- 
ai  degl'  ingUfì  te  di  Vienna  , e gli  Spugnuoli  affezionati  alia  Cafa  d’Auftria  . il  Conte 
luì tr aggi fitnt  di  lliatislau  , Miniltro  iteli’  Impcrailore  a Landra»  ne  fu  all’  ultimo  le- 
gli  uffie-t orimi  gno  allegro , anche  perchè  leppe  , che  la  diporta  (atta  dal  Rè  alla  Came- 
di  c afa  U Au-  ra  (Je5  signori  ira  (tata  imci amentc  unilòrmc  a’  lèutimenti  della  loro 
ft,ia  *•  memoria.,  laonde  n’avverti  tulio  l’impecadore  , e li  fece  fperare  , che 

l’Inghilterra  entrarebbe  di  buon  cuoce  ne’  fuoi  iiuetcffi  , -c  che  fecondo 
tutte  le  apparenze  non  deporrebbe  le  arme  , fejjon  quando  l’AiigufliL 
liina  Cala  folle  polla  in  poflèflò  dell*  intera  Monarchia  di  Spagna  , ciò. 
• ch’era  appunto  il  line  del  Trattato  del  1689.,  ficcotne  efprimevau 
1 nella  memoria  delia  Camera  Alta  . Que’tra  Spagnuoli  altresì , che  nu- 

dri  vano  legatamente  l’antica  partitine  per  Cala  d'Anllria,  ineominJa- 
rono  a rilorgere  nelle  loro  Iperanze  , e a f imardifcgni,  che  furono, 
altrettanto  opporti  al  lor  dovere  , quanto  latali  alla  loro  nazione. 

• " Tutto  ciò  peli»  ravvifarli  dalla  tegnente  lettera  fcritta  ikl  Duca  di  Ha- 
% rete,  Ambalciador  ih  Spagna  a Vienna,  all’  Almiraqtc  di  Cartiglia  , che 
non  farà  iblearo  al  Leggitore  averla  lotto  gli  occhi  per  far  giudicio, 

- quanto  la'  partimi  ili  partito  fuole  allucinar  gli  animi  degli  uohnni  , ed 
anche  de7  piò  gravi,  e fenfatl,  poiché  fu  capace  di  fu  tra  vvedtre  il  Du- 
ca Moles  dalla  fica  obbligazione  , e di  farli  coltivare  una  corrifpondeil- 
za  criminale quando  età  in  atto  vcftito  dei  carattere  di  Ambafeiadote 
del  Rè  Filippo . La  lettera  è la  lèguente . - _ - 

tetterà  de I EcctUentijfimo  Signore . lo  non  dubito,  che  V£.  non  abbia  ricevuta 

Duca  di  Vartte  m‘a  lettera  de'  1.5,  del  gufiate  , colla  quale  li  dinotava  le  buone  difpop- 
all'  Almiranit  fiotti  di  quefla  Corte  e le  ottime  fpertune , che pojjtamo  midentem-nti 
di  Caviglia  ■ concepire , de' sforzi  dette  due  Potenze  marittime  . Il  Conte  di  VrarislaU, 

ch'i  a Londra  , ha  j Dedito  al?  Im per  udore  un'  Efprefib  per  dirti  frale  al- 
ito cofe,  che  il  Parlamento  ha  ri  fallito  di  rinnovare  il  Trattato  AL 
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lìmtzàfra  Tlmpcr  odore , e flntiilterra  , /V  4 cuifne  era  di  afiicurar  la  — ' 

fuccefiione  della  Monarchia  di  Spagna  a Ce  fare  , e et / noi  di fccn  denti, 

V.E.  può  hn  n uAi cure , che  qucjfa  novella  ha  cagionato  qui  molta  alte- 
gre/.a.  Ella  ha  eLito  f ultimo  m ta  a difogni  di  qucfta  Corte  per  la  guer- 
ra et  Italia , avvegnaché  non  vi  fieno  , che  i Lete  hi  di  Modoua , e di  Getet- 
fial/a,  che  abbiano  date  ficureaze  cT  uno  attacca  inviolabile  aet  in  torelli 
dclt  Imperiai  Cafa  . Tutto  qui  è in  moro  colla  Infinga  de' gran  vantaggi  , 
che Jperanfi di  ottenere  nello  Stato  eh  Milano,  tanto  per  ie  relazioni  de' 

Cotti*  Pif conti,  o di  Cafiel  Bar  co , quanto  per  la  buona  difpofizione  eli  quo* 

Popoli  . E arrivata  qui  una  per  fona  dt. Capta  con  malte  i frazioni  toc- 
canto  lo  stato  del  {[carne  di  Napoli,  dove  ella  officina,  che  la  maggior  par- 
tt  ulla  Noti. tè  , t tutti  li  Popoli  non  attenemmo , che  l'entrata  degl  Im- 
peria* m Italia , per  far  mojira  del  loro  zelo  a favor  elei  loro,  legittima 
Sovrano,  lo  non  bo  avuto  ancora  luogo  di  veder  quella  Per  fona  ,cb’ì  un 
Ee/igio/o  Teatino , perchè  di  giorno  , e notte  fono  afe  eli  alo  dal  Mar  che  fi 
di  Pillati  ,e  elei  altre  perfine , che  ojfirvnilo  accuratamente  tutti  li  miei 
pajfi , e tutti  li  miei  di f cor  fi , di  forte  che  io  non  fimo  il  padrone  di  alcu- 
na delle  mie  azioni . Il  Fifcale  Falnzzuoli  , che  f lmperadore  ha  dichia- 
rato Ccnfghet  o Aulico  , e che  a nno  riguardo  non  ha  voluto  ancor  pale- 
fipr  quefia  grazia , è il  filo , cui fio  fio  / coprire  -li  miei  veri font  intenti  : * 

Ma  non  fino  ancora  tanto  fi  curo  della  fuo  fedeli  à.,  che  pofia  farli  una 
intera  colf  denta . L lmperadore  mi  continua.lamcdef.mn  demenza  di- 
molìratnim  al  mio  arrivo  qui , e queflo  buon  Principe  confèrva  ancora 
per  V.E.  h mede fimi  fent intenti  di  bemvolenzn  Te  molto  fi  affli f<>e  in  apr 
prendere  li  difpujii  , che  a V.  E.  fi  danno . E’ già  qualche  tempo  , che  il 
Principe  di  Darmfiat  diede  parte  a quefia  Corte  jfefinli  fiato  tolto  il 
Governo  del  Principato  di  Catalogna  , if  i fieri i finte  mandato  per  Succef- 
fire  il  Conte  di  Pg'ma  Nipote  del  nojbo  gran  Borto(trrrero  , e che  la  mag- 
gior parte  de ’ Popoli  del  Principato  difnpprcvavai.-o  altamente  ia  dijpofi- 
zicne  del  nofiro  buono  Carlo  li.  di  pino  fa  memoria,  lo  mi  fin  maravi- 
gliato delia  rifiluzione  prefa  dal  Conte  della  Corzana  di  ri/irarfi  nelle  foie 
'Serre  laniera  Infingalo , ch'egli  farebbe  rimofio  con  Agni  far  fino  a tan- 
to, eh  avefie  apprefo  le  ultime  rifoiuzioni  di  , . forfè  egli  avrà  giu- 
dicato piò  convenevole  alla  foia  inclinazione , e ai  Juo  onore  ,di  efier  lon-  ’ 

tana  dalla  Corte , e di  attendervi  il  defiiuo  della  Patria  . lo  fono  qui  ab- 
bandonato da  tutti  fonza  ricevere  alcuna  rimefia,  ne  de’  miei  foìdi  paffu- 
ti « w de  correnti  . Medina  Celi  ha  trovato  a queJP  ora  il  mezzo  di  w • 

diearfi  della  Berna , e di  y.E.fipradi  me , e di  fine  pomparle! fuoztlo  per  ■ c 

le  nuovo  governo.  Finalmente  , mio  Signore,  io  fino  qui , e y.E.pvòeficr  ■ 

fortemente  per foiafa , che  tiene  in  me  un  ftdelijfmo , e.  uibidientifiìmo 
Servidore . a Vienna  l.di  Giugno  1701. 

D.  F.  Mole®. 

Ritornando  in  tanto  agli  affari  d’Inghilterra  , da’ quali  la  digref- 
fione , che  ci  è venuta  in  acconcio  per  gii  effetti  prodotti  a Vienna,  e in 
Jipagna  dalla  memoria  della  Camera  de*  signori,  ci  ha  molto  allonta- 
nati , quelle  rifoluzioni  degl’  Ingleli  furono  comunicate  a’  Stati  gene- 
iaU  da  Milord  Stanhope,  e furono  poi  confermate  dalla  lettera , che  il 

Ri  * 
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" «£  Guglielmo  ferirti:  loro  a 25.  di  Aprile  in  rifporta  de-’  ringrati  amenti, 
che  gli  Ollandeli  li  avean  fatto  per  tutto  dò , eh.'  a lor  favore  qperato 
flvea  nel  fuo  Parlamento , di  maniera  che  IXmion  perfetta  , eh  era  Ijata 
femore  tra  il  Re  Britannico , e la  Repubblica  d’Oilanda  , fi  refe  pu  le- 
gitifma  mercè  dell’  approvaziont  del  Parlamentoad  Inghilterra  , che  in 
tutto  il  corfo  della  feguente  guerra  , e fino  agli  ultimi  anni  del  Regno 
• della  Rcina  Anna  non  difeortorti  mai  da  taj  fentimenti . . 

, • ch.  Onefte  vigorofe  rifduziom  degl'  Inglcfi,  riguardami  un  affare  al 
'^'o'irtìar-  Ai  hiori  del  Regno,  non  impedirono,  che  le  Àflènlioni  domeniche,  ong.- 

U.Utrr*.  iHidrabbiofieflctti  vi  produccflon,.  Per  primo 'la  Cimerà  de  Cornimi 
S vo;i(.  fjrCT  gufo  . di*  eralì  fatto  delle  200.  mila  hre  fi  et  li  ne , che  Milord  - 

•'R^'chiig,  Pagator  generale  delle-Trtlppe,  non  avea  ricaricato  ftc  ftiot 
cò  iti  còli  tutto  che  per  fila  giuftificazionc  diceflè  averle  fatto  pcrve- 
SVeSSc  del  Ri"  Conte  d’Albtrmarle , il  quale  all’  incontro  al- 
fcr'va  a vede  impiegate  in  negoziazioni  fegrcte  Per  fccoiido  la  Came- 
ra bnfla  eòe  lido  per  lo  più  comporta  di  membri  addetti  alia  fanone  de 
TVighs,  avea  mortOamale,  che  tkie  Thorl*  , Cioè  adire  tfContedi 
Rr  elider,  e Milord  OdolfTn,  fi  ritrovaflcro  in  portello  di  due  del  lo  più 
eminenti  cariche,  eficndo  il  primo  Viceré  d’Irlanfla  , e I altro  rrm» 
CoirmeflirSptteH?  Teforeria.  All’ incontro  que’  della  fazione  de  TJ10- 
ris  eranfi  porti  a pcrlcguitarc  4.  Signori , i quali  erano  aHa  torta  della 
firione  órprirta  , corno  a dire  i Lordi  Portland  , Sommerà,  Oxford,  co* 
nofeiuto  fono  ii  nome  dell’  Anmiiragfo  Ruffe! , ed  Haiif.ix  , che  prima 
chiamava!)  M'Iord  K'.otjgii  , e per  dare  un’ onorato  pieteflo  alla  fer 
•privata  rafiione  pubblicarono  per  difere drtarli  , e rovinarli , ch  erti 
avean  conligfiito  al  Ré  il  fata)  Trattato  dtspnrtimcmo.coianto  rmjhino- 
fo  alla  riputatone  dell’  Inghilterra,  e tanto  pregiudizi*  lo  alla  ficurczza. 
dTurora  , nel  che  duna  Camera  , e l’altra  ritrovavano  il  lor  conto, 
amila  de’  Signori  avendo  veduto  fenwre  di  mal  occhio  il  Ccmte  di  Port- 
land feder  nel  nxdelimo  rango  tra  di  loro , con  tutto  che  forte  Orantere, 
e la  Buffa  odiando  i tre  altri , perché  maneggia  va  no  la  filone  de’Vigb» 
con  frrverchla  alterigia.  Per  tai  motivi  laCamera  alta  a 26.  di  Aprii» 
rrelèntòun  Memoriale  al  Rè  , col  quale  in  tcrminiaflai  forti,  edafpri 
fi  fcagliarono  contro  al  Trattato  di  Spartimeiuo,  e contro  de  di  iui  Au- 
tori pregando  ilRè,  che  volertc  per  l’avvenire  configliarrt , e ammette- 
re negli  affari  d’importanza  i Nazionali  del  Reame,  egualmente  oneili , 
c ricchi , a fin , che  la  loro  probità*  e ricchezza  fortóre  Uff  pegno  ficuro 
della  loro  fedeltà  . Nella  fine  del  Memoriale  era  una  daufola  rimarche- 
vole conciofiacche  dopo  di  aver  detto , che  ii  Trattato  di  partigionc 
era  flato  un  colpo  fatale  per  la  Nazione  , c per  la  tranquillità  dell’Euro- 
pa , conchiudevafi , che  avendolo  la  Francia  violato,  dovefle  il  Rè , oc- 
correndo  altre  congiunture  di  negoziar  trattati  coi  Rè  CrirtiaiiHfimo , 
c figgerne  ficurezze  più  effettive  , c reali . , 

Sul  particolare  divelta  claufrifa  , eh’  era  ugualmente  ingiunola 
• all’  autorità  del  Rè , che  inconcludente  da*  fuoi  prindnj , vi  iu  un  gran 

dibattimento  nella  Camera  de’  Signori , 4 cagion , che  i Thoris  la  fli- 

maro* 
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limono  pregiudiciaic  alla  Sovranità  del  Rè  ,ch’efli  cercavano  d’innal-  ‘ 

«are  , e perciò  i Conti  dì  Nottmgam , e di  Rochdler , e Milord  Godol- 


fin  in  compagnia  di  molti  altri  leccio  le  loro  proteftaii^ni  per  fari* 
Ciliare  : ma  la  pluralità  de’  voti  fu  per  radei  ma  tì  va  , e in  tal  conformi  - 


l’ardire  di  aderirvi , chcilRèCugliciino  avea  conchiufo  il  Trattato  dì 
Spartimento  lenza  prenderne  il  parere  del  fuo  Coniglio  . iù  di  dò  I« 

Camera  bada  fclamava , che  i Lordi  Somme»  , Oxford  , c HalifaX 
per  evitar  la  cehiuia , che  giullamentc  pelea  farli  a coloro,  i quali 
avean  dato  il  lor  parere  per  qut;l  fctal  Trattato  , aveau  cercato  di  £u 
credere  con  quel  Memoriale  della  Camera  alta  , che  il  Rè  La  vede  folto- 
fcrhto  lenaa  il  parere  del  (uo  Conliglio , onde  dkAiarandafi  oflfelà  per  Io 
trattamento  inpiuriofo  , che  fecevafi  al  Rè  in  qudte  occnfione  , (uppli- 
cavalo  ad  allontanar  dal  Ino  Cordiglio  , e gialla  fila  prclén»  ìfudduti 
tre  ignori , a fin  , c/re  li  togliedè  loro  il  modo  d’ingaruiavlo  per  l’avve- 
nire, c di  maltrattare  inheme  la  Nazione,  aggiugnendbvi  per  ultimò 
la  fupplic*  di  darli  l 'ideilo  cailigo  al  Come  di  Portland,  come  J’autbr' 
principale  di  quel  Trattato . La  Camera  de’  Comuni  non  fu  modi  a que- 
fto-folo  palfo,  ma  pochi  giorni  apprettò  accusò  lorma’muut^que’  quat- 
tro Lordi  aila  sbarra  de’  pignori , alenili  de1  quali  nifi  Bene  affetti  agli 
acculati  ebbero  l'efficacia  d’indurre  la  Camera  aita  a prelentare  un. 
nuovo  Memoriale  al  Rè,  con  cui  lo  lupplica  vano,  che  avendo  i.ComU- 
nf  acculato  i quattro  Lcrdlcon  la  prometta  di  produrre  in  tempo  op- 
portuno gli  articoli  dell'acculà  fepatatameute  centro  ciafohedun  di  lo- 
ro ,•  e «li  provarne  il  contenuto-,  non  lode  alcun  di  etti  difgraziato  pri- 
ma , che  fi  perfezionadè  il  for  procedo  , e che  fodero  giudicati  fecondo  i 
coflu  mi  del  Parlamento,  e le  leggi  del  PaeTe , sii  diche  vi  fiironode’ 
gran  contraili  nella  Camera  de'  Signori , Ipccklmctue  alJor  ,/chc  i Co- 
muni produdèro  i capi  delL’ accula zfoni , ma  gji  acculati  avevano  i lo- 
ro Protettori , e’i  Rè  fotte  inolio  concorreva  a favorirli,  tli  modo  che 
dopo  molti  contraili,  e lunga  elimina  tifi  furono  finalmente  affollici. 

Prima  petò  , <jie  qij^fle  vicendevoli  didcdlìoni  de-’. due  partiti  lì. 
acccndcflero  nel  Parlamento , le  due  Camere  ^ajio  (late  applicate  a re-  la  fuccrfjione  htl - 

Silar  la  lucceflione  della  Corona  di  po  la  morte  dei  Rè  Guglielmo , e U ime»  Prete- 
Ila  PrincipefTa  Anna.  Li  piò  zelanti  deJla'Religione  Anglicana  a veyano/òi me . 
anccr  frefehi  nella  mtmoiia  i sforzi , che  pretendevano-a-vcr  fatto  il  Rè 
Giacomo  per  abbatterla  e annullarla  , e credevano,  che  quello  lu- 
ci lidio  fede  ancora  fumante  , e che  il  fuoco  coperto  fotte  le  ccnèrl  vi- 
br»dc  da  tempo  in  tempo  fcintille  tali  , che  davano  delle  inquietudini 
agl’  lngleli . Ponendofi  da  parte  il  Rè  Giacomo , e ’l  giovane.  Principe 
di  Galles  fìio  figliuolo  ri  l'uggia  ti  in  Francia,  coloro  ,che  potevano  afpi- 
rare  a quella  Corona,  erano  in  mimo  luogo  ia  Duchedà.di  Savoia,  An- 
na di  Borbone,  figliuola  di  Filippo  Duca  d Orleans  , e di  Ar  righetta 
Stuart  figliuola  del  Rè  Carlo  I; , e in  fecondo  la  Ducheflà  Sofia  di  An- 
fovti  Madre  dell’  filcttor  Giorgio  Luigi , geme  figliuola  dell’  Elettrico 

Ra  la- 
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Palatina  EliCibctta  Stuart  natathl  Rè  Giacomo  I.  d’Inghilterra . F-flcn» 

’ • do  adunque  la  Duchefla  di  Savo/a  per  la  profumiti  del  fangue  la  più  , 

vicina  al  Trono  dopo  la  morte  della  PrincipelTa  Anna,  sei  Lordi  dd 
Parlamento  furono  a ritrovare  il  Comedi  Brianfon,  Amhafciador  del 
- . , Duca  Vittorio  Amedeo  alla  Corte  di  Londra  , e l£  propofero  , che  feil 

lue  Padrone  voleva  inviare  un  de’  Principi  filo;  figliuoli  in  Inghi^erra 
per  eflervl  allevato  nella  Religione  Anglicana  , l’atto  in  favor  della  Ca- 
la d’Annover  non  farebbe  flato  giammai  ammello , e quel  Principe  fa- 
rebbe fiato  ricoilofciutoper  lo  Succeflòr  della  Coront.ll  Duca  non  vol- 
- ’ le  mai  dar  la  mano  ad  tuia  propofizione , eh’ elcguendofi  avrebbe  fit- 

to allevar  nell’  Ereiìa  un  Principe  della  fila  famiglia  , avendo  in  ciòdi- 
moflratoun  zéloper  la  Religion  Cattolica , che  forfè  in  lomiglianti  cali 
avrebbe  avuto  pochi  imitatori , onde  gl’  Ingleli  non  potendo  più  pcn- 
. ' • , fare  alla  Cala  di  Savoja  li  ritmiamo  tutti  in  lavar  di  quelto  d’Annover , 

e’I  Parlamento formonne  un’ atto  a 10.  di  Febbraio,  còl  quale  epilo- 
gando rii»,  che  nei  primo  anno  del  Regno  dd.Rè  Guglielmo,  e della  Rei- 
na Maria  erali  regolato  intorno  aHa  fucceffion  deilaCoror»  dopo  la  loro 
morte , e dopo  quella  della  PrincipelTa  Anna  lenza  figliuoli , e rammen- 
tando la  legge  allora'ftabilitafi , che  privava  del  dritto  di  fuccedervi 
tutti  coloro , che  fàctflèro  proiezione  della  Religion  Romana  , -0  elidi 
cafallcrocon  pcriòne  Cattoliche,  dichiarò,  die  per  diftendere  lakic- 
cdfion  della  Corona  nella  linea  Protelbnte,  alla  quale  erano  attaccate 
la  felicità  degl*  Ingleli , e la  licurezza  della  Religione  Anglicana  , la  Do- 
. eh  offa  Sofia  Elettrice  vedova  di  Annover  figliuola  della  Principefla  Eli- 

fabetta  Reina  di  Boemia  , ed  Elettrice  Palatina,  nata  dal  Rè  Giacomo  I. 
fofrt  la  pili  proibirla  alla  fticctflìone  dopo  la  morte  del  Re  Gugl  elmo , 
c della  Principefla  Ama-,  aggiugncndoli  per  fine  in  quell’atto  , clic  per 
provveder  più  ampiamente  alla  lìturciza  della  Religione  Anglicana  , al 
mantenimento  delle  leggi  ilei  Reame  , ed  alla  liberta  degl’  Inglefi  , fpie- 
gavafi,  e flabilivali , che  chiunque  verrebbe  in  appretto  a potteder  la 
Corona,doveflè  uniformarli  alla  comunione  della  Chida  Anglicana  nel- 
• la  guifa  ftabiflta  dalle  leggi:  Che  nel-cnfo , che  la  Corona  venHTea  ca- 
, » ‘ dere  in  chrnon  foflè  fazionate  del  Regno,  la  Nazione  Iiiglclè non fotte 

i • - obbligata  ad  impegnarli  in  guerra  vtstma  per  la  difefe  de’Stati,  che  non 

**  - apparteneflèro  all’  Inghillcrra  : Che  alcun  Poflèflòre  del  Trono  non  po . 

tefìc  ulcir  da'dominj  della  Ora  n Bretagna  lènza  il  conlentimento  del  Par- 
lamento:  Che  tutte  le  materie , e affari  relativi  al  buon  governo  del  Re- 
gno , i Quali  per  le  fue  leggi , e cofiumi  appartengono  al  Configlio  pri- 
vato , doveffèro  in  eflb  trattarli , e le  rifoluzioni  fottoferiverfi  da’  mem- 
bri , che  lo  compongono  : Che  niuna  perfona  nata  fuor  della  Grati 
Bretagna  , anchg  fe  foflè  poi  naturalizata  , eccettuatine  coloro , i qua- 
li foflèro  nati  da  Padre,  c'Madre  Inglefi.,  foflè  capace  d’eflcre  dei  Confi- 
glio  privato , o membro  delle  due  Camere  del  Parlamento , ne  goder  di 
alcuno  oficio  civile , o militare,  ricadi  Terre  , o cofc  dipendenti  dalla  Co- 
rona , e (è  aveffe  impieghi  al  fcrvigio  del  Rè  non  poteflè  fervir  come  • 
membro  delia  (Camera  baila  , e finalmente  vi  fi  flabilirono  alcune  cofe 
intorno  alle  comnuflioni  de’  Giudici , cd  alla  proibizione  di  ricevere 
—^3  - ---  alcun 
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alcun  perdono , che  ufciflè  col  gran  Sigillo  d’Inghilterra  contro  d'una 
accula  fatta  dalla  Camera  de  Comuni  dei  Parlamento  ✓ e conchiude  vali, 
oh’eiTendo  i dritti  naturali  del  Popolo  le  leggi  d’Inghilterra  , fecondo 
le  quali  dovevano  i luci  Rè  governarla  , tutte  le  leggi,  e (latini  del 
Regno  tendenti  ad  aflìcurar  la  Religione,  e la  libertà  della  Nazione  , 
i’intcndeflero  ratificati , e confermati  dal  Parlamento  , e dal  Re  . • 

Contro  di  quell*  atto  , eh’  eia  direttamente  oppoflo  al  dotto  , die  Prete]! • fan*- 
rapprefcntava  sulla  fiscseftode  delia  Gran  Bretagua  la  Ducheflà  di  Sa-  duitau 

voja,  non  mancò  code fla  Principeflà  di  protcflarlcne  per  mezzo  d’un’  di  fa- 

atto  in  contrario  fatto  prefentare  inaiano  del  Lord  Guardaligilli , con  ’d*  * 
aii  rapprelèntò  al  Rè,  c al  Parlamento;  che  come  figliuola  della  Du- 
ebefla  Arrighetta  eflendo  PHiicipcdà  del  sangue  d’Inghilterra  , tra  l'im- 
mediata , e legittima  sUccwhtrice  alla  Corona  dopo  la  morte  della  Prin- 
cipeflà Anna  , e perciò  pretella  vali  contro  di  qualunque  deliberazione, 
odedfione  contraria  , nel  che  f foggiunfe)  ella  Arguita  va  più  toltoli 
coftume  , che  la  necdfìtà , poiché  aveva  una  idea  canto  alta  della  là- 
pienza  , . e delia  giuft’zia  del  Ré , c dei  Parlamento  , che  non  dovea  dal 
canto  loro  temer  di  colà , che  potefle  mai  nuocere  a lei , e a’  fuoi  fi- 
gliuoli . Sul  particolare  di  quella  protefiazione  riflette  iJ  Signor  Lam- 
berti , che  la  Duche/Ta  dichiarofli  effre  la  immediata  a lùccedcre  dolio 
la  Principeflà  Anna  ' duna  ut  fdic’egli;  la  Duchefiii  di  Smoja  ha  dubi- 
tato della  vera  Muffita  del pretefo  Principe  di  Galle  s ; Ma  con  lua  buo- 
na pace  la  fila  contegucnza  non  è conchiudente , perchè  la  tira  da  un 
principio , che  n’è  interamente  diverto . Nell’  atto  del  Parlamento  non 
tratta  vali  della  fuccefliane  ili  G bicorno  li. , nel  qual  cafo , (e  la  Duchef- 
fa  averte  afleritó  eflere  ella  la  di  lui  immediata  , e legittima  fiiecedknce, 
meritamente  avrebbe  potuto  dedurli  avere  ella  dubitato  della  nafeita 
del  Principe  di  Galles  : ma  trattandoli  della  fuccefliane  della  Principeflà 
Anna  , di  cui  per  le  leggi  del  sangue  la  Ducheflà  di  Savoia  era  la  nifi 
proflìma  Erede,  come  il  Signor  Lamberti  vuoi  iledufic  untai  diiboiò 
dalla  dichiarazione  d’una  Prindpcllà  , che  non  ha  detto , 1?  non  quei, 
ch’era  in  verità,  poco  importando , che  il  Parlamento  nel  regolarla 
fucccflìone  non  avertè  avuto  riguardo  veruno  al  figliuolo  di  Giacomo 
li. , mentre  alla  Ducheflà  di  Sa  voja  non  conveniva  l'andar  difcifrando, 
fe  forte  ragionevole , o erronea  quella  nuova  Giurifprudenza  , e Teo- 
logia degl’  Jnglefi , e a lei  ballava  .che  il  Parlamurto  a vertè  dichiarata 
per  succcditrice  alla  Principeflà  Anna  la  Ducheflà  SofiS  di  Uinovcr  , • 

eh’  era  di  lei  un  grado  più  lontana  , per  protellarfi  deli’  iiigiufllzia  , che 
li  fi  faceva  , e per  non  acconfeutira  a un’atto  tanto  a lei  pregi udiciale , 

Ma  ritornando  al  noftro  propofitoktrminata  quella  importante  rrcvvrd,mer.~  ■ 
faccenda  il.  Paria  mento  determinò  di  affirtixe  il  Rè  con  una  armata  di  u deli?  urlameli 
80.  Navi  da  guerra  , con  jo.  mila  Marinai,  e con  altri  ao.  Vafcelli  per  « per  u guer- 
lo  foccorfo  degli  Ollandefi , aggiugnendovi  la  nuova  leva  eli  20..  mila  r*  • 
uomini  oltre  de*  io.  mila  , che  dovevano  partire  in  Olfanda  in  virtù  de* 

Trattati , per  li  quali  iì  conchiulèdi  far  venire  12.  battaglioni  dall1  Ir- 
landa , che  facevano  il  numero  di  5.  mila  uomini  f e d>  reclutarli  al 
doppio  per  compierne  il  numero  delle  Milizie  promefle  agli  OUandefi . 
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Dirp.ii  effendof»  rrfoluto,  che  dovcflèro  trattarti  le  coi^eriirio»l  , . 

thè  il  Re  giudica  (fe  tuceffaric  per  lo  mantenimento  della  pace  A Euro- 
pa, e per  IVquilibrio  delle  Poterne , la  Camera  altaprdemò  un  Me™- 
Lìe  ai  Rè  £r  afl.ci.rarlo  , che  gflnglefi  imptegarebbono  Horo  ben. , 
e la  propria  vita  per  mantenerlo  nell’ Impegno  , effendo  dii  IcnJtWi 
al  reticolo,  che  minacciava  la  Nazione  , al  qua^  oggetto  prego  lo  a. 
Pire  una  novella  lega  oflenliva  , edifenfiva  con  gli  Ollandef.,  incitan- 
dovi altri  Principi , e di  farne  un’ altra  con  l’impcradore  per  lo  ripolo 

*fit'UÌn  q^fto  ^ato^cofe  inforftTncI  Parlamento  una  grandiffirna  al- 
tercartene a caeion  , che  i principali  Gttadirù  della  Provincia  di  Rene 

5SE3ÈS5?.  <hc  I.  £.  £«  A»  « w* 

rcr  lo  Trattato  di  Spartimento,  e per  le  accufaziom  de  quattro  l^rdi, 
efttn  onendoci0la.fi  a bella  porta  per  ritardare  i ^vyc^TOnt.  n* 
ecflar  j alla  lìcurczza  della  Nazione,  arduonodiprefentare  alfa  Orrera 
biffa  un  Memoriale  fottolcritto  da’  Giudici  di  pace  , cfa  r Gran  Giurati, 
e da  i Franchi  Borgheli  a Maidllon  , dovei  pnnapali  della  Provincia 
rtTano  ratinati , e con  cflb.  confeffandof. 

rn  Ari  Reame  rapprelentarono  alfa  Camera  , che  dovette  prendere  r.loiu- 
l?onTno.ue  , e^gorole  per  co, rifondere  alla  gran  confidenza  dell* 
Jor  Patria  , e che  non  potetelo  nazione  venuta  diventar  grande  , ne  <°r- 
SS,  lenza  eden-  unita  in  le  Ucrtà  , «pera  vano  , che  non  v.  farebbe  a(- 
d ffidenza  ira  il  Parlamento , A Rè  , fa  di  cui  grandi  azioni  (fa- 
vano  (colpite  nel  cuore  de’ luci  Vaflalli  . e che  perciò  la  <^ew  dovet- 
te aver  riguardo  alla  voce  chi  Popolo,  il  quale  gridava  . chelalorRe 
Lnnc  , Hiairrizzafiftabiliffero  (opra  fondamenti  fedi , che  fi  dew- 
ufi m fiero  i diffidi  da  fomrnJnirtrarfi  al  Re  , e che  quel  Principe  ^.ìlc  l^T 
fio  nello  Rato  di  alfiftere  i luoi  confederati  prima  , che  folle  aflai 

t3UlÌù  Carperà  gaffa  fi  «dette  ofiefa  da  ipiert’ardke  dclla  Provinci.  cS 
Kent  riguardando  il  fuo  Memoriale  come  un  configlio  più  tofto,  die 
come  una  Applica  , c (opponendo  pere»  lefa  l’autorità  del  Parlamento, 
fece  arredare  , e menar  nelle  carceri  i Deputati 1,  che  l’aveano  rreten- 
«w,  e dichiarandolo fcandalofo,  infoiente  , efcdi/iofo , jrnrego d Red» 
privai  gli  Amori  delle  loro  cariche.  AUTncy»»!  pift  giudicmfi  fra  p 
Jnglcfi  Rima  tono  eterf.la  Camera  bada  guidata  con  foverchta  fa  filone 

in  quell* affate,  al  quale  oggetto  facevano  ricordare  qtianto  fa  hfaacme 
erafilagn.it:;  del  Ré  Giacomo»,  per  aver  ^teaU*toi  fette  Vc^vi, 

che  l’avevano  prefenta'ta  una  lupplica  , dolute  era  nato  . che  utl  r e *"* 
Sfa  Corona  al  Principe,  rPrincipeffa d’Orangcs  ffabilrfli efter  dotto 
de’  Vallarti  dt-far  delle  luppliche  al  Rè,  onde con  nifi  forte  ragione 
gui  va  ne  efser  ciò  lecito  a I Popolo  di  fare  verfo  del  Pa  rlamento . Ih  fa** 
« quali  tutta  la  ^onu..dfc^t»U^ 
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mandava  loro  in  nome  di  100.  mila  Inglefi  di  recitare  il  fecondo  alla  Ca«  ,l  ' ' 
mera  , e il* informarla  , che  dò , che  indiò  contcnevaft  , non  era  una 
burla  , ma  una  feria  verità , che  domanda  vali  da  chi  aveva  il  dritto  di 
richiederlo , e la  fon»  per  farlo  efeguire  ,»cioè  a dire , dal  Popolo  d'ia- 
gmltcrra. 

II.  Memoriale  era  concepito  in  termini  forti  r cd  efpreflìvi  del  drit- 
to della  Na2ione  ricono/ciuto  ndl’a  vvenimento  del  Ré  Guglielmo  alla 
Corona  , e pacato  in  legge  irrevocabile , in  con/cgueiua  del  quale  dopo 
era  ver  didmto  in  più  capi  le  irregolarità  > che  la  Camera  halsa  com- 
metteva tutto  il  giorno  contro  della  libertà  della  Nazione, ri  lingue  vano 
le  loro  dichiarazioni  in  quattro  articoli  principali , facendo  vedete  else- 
re  un  dritto  incantedabile  del  Popolo  d’Inghilterra  nei  cafo , che  i loro 
Rapprcfentanti  nel  Parlamento  non  facciano  il  lor  dovere , di  avvertir- 
l’,.*nTr,™r^*  e iflruirli  pervia  di  fuppliche , propolìzioni , Mcmop 
fiali,  ò altra  lomigliame  fenttura  : Che  la  Camera  bafl'a  non  abbiala 
«acuità  di  difpenlare  alle  leggi  del  Paefc , • fe  la  licenza  non  è pafsata  per 
atto  iolenne  del  Parlamento  ; Che  non  abbia  il  potere  d’imprigionar  per- 
k>i)a  t le  non  che  Solamente  i (uoi  membri , e volendolo  fare  dovcfsc  ad- 
drnaarfi  ai  Rò,a  fin , che  gl'lngidi  falsato  giudicati  fecondo  il  vero 
corto  (feUe  leggi  ; E che  fe  penultimo  tradifee  la  pubblica  confidenza  , 
e viola  (se  le  leggi , e libertà  del  Popolo  , tòlse  un  drittodi  quelli  di  far- 
jene  render  conto  , e di  procedere  contro  de’  Rei , come  a traditori  del- 
la foro  Patria  . Dopo  di  che  fece  vano  alla  Camera  molte  domande  , le 
principali  delle  quali  riduceva nfi  a doverli  por  mente  all’accrefcimento 
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tjriltiauiflKno  ad  abbandonar  la  Fiandra , al  quale  oggetto  li  pregateci! 

Re didichiararli  la  guerra . - , • 

- Qiefta  lettera  , eri  Memoriale , che-Vcra  annefco,  diedero  molto 
ua  penwre  alla  Camera  dc'Comuni , dove  ciafcheduno  temette  ditirar- 
li  fopra  il  rifornimento  delia  Nazione,  le  avefse  modrato  di  opporli  ai 
tant0  Più . che  (ebbene  alcune  altre  Provincie , e la 
Citta  i lidia  di  Londra  per  compiacere  al  Rè,  che  fpiegolTi  non  approvar 
cotal!  procedure , svelsero  fofpefo  «Pimitare  nelle  loro  fuppliche  la  Pro- 
vincia di  Kent , ticcome  aveanogià  rifoluto  ,.  tutta  volta  il  Conudo  di 
warwich  non  volle  dar  ferie  in  dietro  , e fece  conofcete , che’l  riroa- 
nente  della  Nazione  era  molto  mal  (addisfatto  del  Parlamento , perloc- 
cne  coloro  «mudimi , eh  erano  maggiormente  in  fofpetto  di  aver  ritar- 
data la  fpedizione  degli  affari . com’erano  Lifleton  , Seimur  , e.Barto- 
lomeo  Mjocr , fecero  alcuni  difeorfi  molto  vivi  per  la  gurrra  , c induf- 
fero  la  Camera  a porgere  un  Memoriale  al  Rè , col  quale  li  fi  difse , cha 
1 Comuni  t ran  tempre  pronti  ad  aflifferfo  in  tutte  le  occafioni  , e a fo- 
(tencrlo  nelle  Allianze , che  (limalse  a propofitó  di  fare  ifoitam  nte  cou 
iimpcradore,  egli  Oliandefi,  per  confervar  la  libertà  dell’Europa,  e 
» profperita  dell'Inghilterra  , e per  ridurre  al  giudo  limite  la  potenza 
.(trabocchevole  della  Francia . In  confegtfenza  di  che  avendo  il  Ré gra- 
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ziofamcnte  accolto  il  Memoriale , (a  Camera  fifsò  i furtidj , e'ilorofon-. 
di per,porlainillatodi adempierei  Trattati.  Qujndi  fi  palsò  da!  Parla- 
mento a tirare  innanzi  la  cauia  de’^Lotdi  acculati,  i quali  furono  final- 
mente  afsoiu ti , come  di  fopea  abbiam  detto , perchè  i Comuni , che 
facevano  le  parti  degli  acculatoti , non  comparvero  a provare  i capi 
ded<  tti  contro  di  elfi  ; ma  perchè  dò  non  olia nte  l’afpreaa  portali  fra 
le  due  Camere  sin  dai  principio  deil’apcrtura  del  Parlamento,  fembrava 
non  dover  mai  celiare , e i dibattimenti  Ira  di  loro  cran  frequcntillimi , 
il  Rè  giudicò  convenevole  ((i  finirla  Seflione  del  Parlamento  , e di  pro- 
rogarlo fino  a’ 1 8.  di  Agorto , facendo  alle  due  Camere  un  djfcoriòdi 
ringraziamento  iter  lo  di  loro  zelo  a la  vor  del  ben  pubblico  , dopo  di 
che  a’  1 4.  di  Luglio  palsò  in  OJIanda  , dove  tra  querto  mentre  molte  no- 
vità erano  accadute  intorno  alle  negoziazioni  coi  Minili»  di  Fran- 
cia. • 

Dopo  l’ultima  rifpofta  data  da!  Conte  d’Avòil  Trattato  all’Aia  ara 
ritrailo  tome  in  una  Ipecic  d’inazione  , non  volendo  alcuna  delle  par- 
ti cfler  la  prima  a dar  parti , che  faccrtero  variar  le  colè  dallo  fiato  , in 
cui  fi  ritrovavano , e frattanto  t’una  metteva  in  opera  tutti  gli  artifici 
poflibili  per  infefpettir  l’altra  , c per  indurla  con  tai  raggiri  a difeortar- 
iì  dal  Tuo  fi  letizio . I Deputati  degli  Olkindefi  fingeva  no  di  aver  confe- 
renze col  Conte  di <5oes  Amba fefculor  dell ’lmperadore  , econl’Invia- 
to  d’Inghilterra  per  dar  da  Benfare  al  Conted’Avò  . Cotiui  all'incon- 
tro fpargeva  a bella  porta  efier  profiìma  la  fua  partenza  per  Parigi , e fi- 
no a’ luoi  Domertici  frequcntavanoleeafe  dc'Minillri  elieri  per  trattar- 
vi la  vendita  dc'comeAibiii , come  quelli  fodero  già  inutili  per  la  fami- 
glia del  lor  Padrone  : ma  l’usa  , e l’altra  parte  non  iafeiavano  di  ve- 
duta l’Amba Iciador  di  Svezia  , il  quale  facendo  come  una  figura  di  Me- 
diatore propole  a’  Stati  generali  aver  egli  fpcranza . che  la  Francia  da- 
rebbe a gli  Ollanddi  tutte  le  fòddisfazioni , e fieu rezze  convenevoli  , 
s’erti  voi  eli  ero  riguardar  fólamente  a’proprj  interefli  lenza  impacciarli  in 

Jie’  degli  altri . F nalmente  i Stati  generali  furono  i primi  a rompere 
filenzio , c in  confcguenza  d’una  loro  rifoluzione  de’»,  di  Maggio  te* 
cerorapprcfentarc  al  Conte  d’Avò , che  dopo  l’ultima  conferenza  te- 
nutali già  più  d’un  mele  prima  tra  di  loro.con  T intervento  dell’Invia- 
to d’JngfiiJterra  , i Stati  generali  vedevano  con  dilpiacere,  che  le  ne- 
goziazioni incominciate  con  tanta  cura  per  proccurar  la  pace  all’Euro- 
pa, e la  ficure2za  alle  Provincie  unite  , fi  ritrova  fièro  allora  cosi  poco 
a vvanzete  , per  lo  che  dichiarando  erter  loro  intenzione , che  le  nego- 
aW2Ìom(ùddetiefi  profeguiflero  , fecero  domiindaruah’Amhafciadoi  ili 
Francia  una  corifei enza  , che  tennefi aie!  feguentc.gioinode’g.di  Mag- 
gio - In  erta  la  dirti cultà  maggiore  aggirofli  filila  renitenza  , ch’ebbe  il 
Conte  d’Avò  d’ammettervi  l’Inviato  d’Inghilterra  allegando  , che’i  Rè 
Criflianirtimo  avendolo  inviato  per  trattar  con  gli  Olwndefi  , non  po-  * 
te  va  egli  milchiarii  negli  affari  deH’kighilterra  , che  potevano  maneg- 

Eiarfi  altrove;  ma  pregato  da’ Deputati  d’Ollanda  inviò  alla  lira  Corte  . 

1 rifohizione de’ Stali  generali  tic’*,  di  Maggio,  c fette  giorni  dopo 
izpptefemò  loro  in  some  del  Rio  Re , dùflendo  fiata  quella  confiderà- . 
•au  ia. 
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ta,  e vedutali  l'intensione  de’  Stati  generali  divolcr  pt^feguire  la  ne- 
goziazione per  confervar  la  pace  generale  , il  Rè  Cnrtianirtimo , cui  dal 
fau  Miniflro  era  data  participata  la  rifpoda  data  per  l'intervento  dell’ 

Inviato  d’Inghilterra  , a ve  va  la  interamente  approvata  , e perciò  li 
a vea  dat’ordine  di  concorrere  con  gli  OKandefi  a si  laudevol  fine  e di 
ripigliar  le  paliate  conferenze  fermandoli  per  tal 'effetto  all’Afa  . - 

Qntlla  rapprclentazione , che’l  Conte  d»Avò  avea  data  in  ifcrit-  K , 
toagli  Olfendeli , eflendoii  efeminata  da’  Stili  generali,  parve  loro 
contenere  alcune  ofeurità,  che  fece  va  no  dubitare  del  lite  vero  fenfo,  »i\ì  Brh*Li 
per  lo  che  (limarono  ricceflario  di  comunicarli  la  lettera  da  tifi  fcritta  al* « . 

Rè  d’Inghilterra  a’23.  di  Aprile , da  cui  appariva  il  foro  impegno  di  non 
nutndere  mifure  verune  per  la  negoziamone , fe  non  di  concerto  coi  R b • 

Guglielmo , al  che  il  Come  rilpole , ch’egli  era  venuto.ill’Aja  per  trat- 
tar dc’mezzi  da  collier  Var  la  pace  generale  , e da  ffabilir  la  loro  Scurez- 
za , e che  fe  lopra  di  ciò  volevano  efsi  aiutar  di  concerto  col  Ri  Britan- 
nico , e che’l  Ino  Inviato  aflìftefle  alle  conferenze  , egli  n’era  comen- 
to , ma  che  non  aveva  facilità  veruna  di  entrar  fòco  in  conferenza  per 
gl’interefli  dell  Inghilterra  , i quali  dovevano  trattarli  altrove . I Depu- 
rati degli  Ollandrfi  replicarono , che  nella  negoziazione  della  pace  ge- 
nerale il  Rò -d’Inghilterra  era  egualmente  hucrefTato , che  le  Provincie 
unite  , la  di  cui  Scurezza  non  poteva  in  contò  veruno  fepararfi  d.t 
quella  della  Gran JJretagna, , eflendo  fopra  di  ciò  l’intereffe  comune  fra 
le  due  Nazioni  , ne  potenilo  in  quella  negoziazione  riguardarS  il  Rè 
d’Inghilterra  , lenza  ferii  torto,*  altrimenti:  , che  come  parte  principa- 
le: ma  con  tutte  le  loro  iflanze  * e ragioni  il  Conte  d’Avò  periilfctte 
nel  Tuo  fentimeiuo , e avvegnaché  a vede  promeflò  di  rapprcSentar  le  lo- 
ro repliche  alla  Corte  di  Francia  , ttitlavolta  11 on  diede  Ine  rama  cfot- 
tenerne  rifpoda  conforme  al  loro  defkferio  , per  lo  che  gli  OllaAdef» 
prevedendo,  che  in  quella  Umazione  di  cofe  difficilmente  la  negoziazio- 
ne potea  Iperarfi  felice,  fenderò  a’13.  di  Maggio  una  lunghifsima  let- 
tera al  Re  d’Inghilterra  , con  cui  dopo  di  averli  partltfpato  tutto  ciò  , 
che  Suo  a quel  punto  era  (èguito  col  Contod’A  vo.lo  folfecifarono  di  bel 
nuovo  ad  inviar  loro  ifoccoi  li  promefsili,  cchc  pretendevano  dover- 
lisi  in  virtù  del  Trattato  dei  1678. , anzi  per  ferii  conoscere  l’edfcmo  bi- 
sogno» che  n’avevano  , e quanto  era  grande  il  pericolo  della  loro  Re- 
pubblica , li  rapprefcntarono  cop  termini  rpohocfprefeivi , che  la  Fran- 
cia, non  contenta  d’eITcrS  porta  In  pofcefso  delle  Piazze  de’Paeft  baisi 
Spagnuoil  , vi  avea  fatto  pafsardi  più  numerofifeime  folrfdtefohe  : Che 
«vea  fatto  tirare  una  linea  dalla  Schékfa  predò  ad  Anverfa  fino  alfe  Mo- 
ki , e che  una  fomigliante  da  vali  formando  d’Aiu-erfa  fino  ad  Odenda: 

Che  Inviava  nelle  Piazze  più  vicine  alle  frontiere  dePOilanda  una  con- 
fidera bile  Artiglieria  , e fecea  riempiere  con  premura  mofeifsimi  maga- 
zinj  cu  viveri , munizioni  , e foraggi  in  Fiandra  , nel  Brabante , nella 
Ghcldria  , epclta  Contea  di  Namur  ; Chefecea  fabbricar  fortezze  lotto 
al  Cannone  delle  loro  Piazze  , affaticandosi  inoltre  a didaccarc  i Prin- 
cipi loro  Amici  da’  loro  interedi  per  ferii  entrar  fece  in  lega  , ò almeno 
per  fa  rii  impegnare  nella  neutra  liti,  e finalmente  che  per  mezzo  de’ 
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tUi  gli  Amici , e accrtlceva  il  numero  de’  luoi , donde  TO1’ch,y^.  ch? 
di'cfli  si  ritrovavano  circondati,  e chiusi  datuttelc  patti  (uor  , 
da  quella  del  mare  , f prrciA  davano  alla  vigilia  d clsere  ««acca  t , 
ornreW  ad  ogni  momento»  giacché  cisendo  paisato.il  verno  , 
aveva  in  una  certa  maniera  prodotta  la  lor  «cure*»  , la 
ìier  le  operazioni  militari-  lorrminifìrava  alia  Francia  I opportunità 
' * dJuir  le  fuc  idee  , fe  fi  Rè  d’Inghilterra  considerando  quanto  gl  M0- 
rei»  deU’Ollanda  erano  iiifeparabiH  da’  limi , e qua  nt  era  <*>****« 

Ja  rovina  degl’inglesi  con  quella  delle  Provincie  unite  , nonaecorrefet 
prontamente  a d&nderle , com’era  tenuto  per  li  loro  Trattati  , e 
. Vavea  latto  fperar  loro  in  efeatzione  delle  rifoluzioru  del^damemo-, 

• , . , Per  atie  , che  il  Signor  Lamberti  rifcrifee  , la  condotta  degli  OI 

sJrtrJ'/-  landcfi*ogU’c(fcre  dati  i primi  a rompere  il  fdenzto  e t fer  Joma^1*  ’ 
o una  conferenza  al  Conte  d’Avò  , era  fiata  un  parto  di  fi™  H'tica,  a 

cagion , che  avendo  il  Parlamento  d’Inghilterra  pregato  il  Re  di  lar  fx 
fatite  le  conferenze  col  Miniftro  di  Francia  unitamente 
B perconfeguir  la  f,cu,em  delle  Provincie  ’**«*"£ 

quel  ratto  a fin  , che  gl’Inglclì  non  potettero  imputare  all  OHaiula  la  ro 
tura  della  negoziazione  , e in*  confegucnza  s hiafpriflero  mngrórmente 
contro  alla  Francia  .alla  quale  fedente  la«£ 

ra  deUìnleliceefito  de’  negoziati , aggiugnendo  d»  piu  effere  Itati  giitx 
ES  obbligati  a regolari, in  tal  gllifa  ^chCaveanfajHi  oda  ^rt. 
ei  ehe’l  Re  drFrancb , benché  molto  ddfeliofo  dt  non  aver  potuto  diftac 
cadi  da  11’ Inghilterra , avi-a  pero  detto  pubblicamente : nou  vo  cr  cg  i - 
laccar  pedona  veruna  , ciocché  etti  lifpponevano  efterfi  dettoad  arte 
per  tener  frattanto  il  Parlamento  d'I^hiltcrra  in  una  ipeae  d 
' . tanto  rìfpctto  al  loccorlò  per  l Oltoda  , quanto  per  gli 

™a:  ma  codefto Scrittine,  ilqualc  èmolto  fecondo  m rdldltom i. 
quando  quefteJi  vengono  in  acconcio  per  dare  una  cattiva  ^ 
condotta  della  Fr»eia,non  fiferma  poi  a ponderare!  a ° ‘ 

fieni,  che  t ttervafi  nclja  lettera  <c r.tta  dagl.  Ollandefi  al pfcfi 
a.»  di  Maggio,  in  au  fi  lagnano  delle  mede  de  Franarne  paeii 
batti  , come  (e  in  buona  ragion  di  Stato  à veffe  devino  il  Re  di  Francia 
fartene  con  le  mani  a cintola  , e fard  cogliere  fprov  veduto  nel  mentre  , 
che  vedeva  gl’Inflefi  , egli  Ollandefi  ftrignerit  di  bel  nuovo  in  lega, 
aumentar  confiderabilmente  le  loro  fonte  maiittime  , mettere  mpie 
pii  Eterciti , Riparar  le  lorapiazze , eaffoldar  numerofi  corpi  di  I ruppe 
da  varj  Irincipid  Alemagna  , « ruttò  ciA  ( lènza  Cune  miflenoj  con  la 
mira  di  afliftere  nelle  lire  pretenlioni  l'ImperadorO-.  il  quale  fava  g a i 
rrocinto  d’intomifftànr  la  guerra  in  Italia  . A noi  fetr.bra  , che  un  Scrit- 
tore , fe  vuòto  islupgir  la  t.-ctia  di  parziale  , dee  in  < gm  eccaTtone  - 
Bare  il  caldo , cil  Ireddo  , cioè  a dire,  far  l’elogio  d’ima  Nazione  , A»U a 
Principe  . quando  le  di  loro  sai.  ni  lo  meritanti  , fenza  ocojjtarne  il  bia- 
im  o,  quando  la  lor  cattivo  intenzione , A il  loro  poco  onefio  pro. udere 
lòno  evidenti . lu  tal  grufa  li  rende  alla  virtf» , e al  vt/io  fa  '}co(ì^' 
(a  , ch  é lor  dovuta. , c uiw  Storico  adempie  il  fuo  dovere  dmioitraii- 
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defi  egualmente  fp^flionato  a lodar  l’uno,  che  a biafimar  l’altro  in  un  : — 

mcdeiimo  fu guitto . 

Il  Rè  d’Inghilterra  rifpofeagli  Ollaiuk/Ì  con  (ua  lettera  de’ 27.  di  //  come  di 
Maggio , ch’egli  era  comentiflìmo  della  loro  malfima  di  non  doverli  fe-  Ave  fà  ,/Un*.^ 
parar  gl’intercffi  della  Gran  JSretagna  ila  que’ della  loro  Repubblica  , e chele  onferen- 
perció  afTicurotti , che  tra  poco  tempo  avrebbe  inviato  loro!  foccorfi  v fi  tengane** 
promedili , giacché  le  inclinazioni  del  luo  Parlamento  erano  Hate  in-  Parigi . 
terameiuc  conformi  alle  lue,  per  lo,«he  rinvigoritili  gli  0.lat»delì  nelle 
loro  fperanze  diedero  con  maggior  calma  alpetiandoquai  folfe  la  rifpo* 

. fta  , che  lor  darebbe  il  Conte  d’Avò.  Codello  Mmiltro  dopo  alcuni 
giorni  di  lilenzio  andò  a ’ 6.  di  Giugno  ad  abboccarli  col  Conlìgi  le»  , 

ptnfionario , al  quale  dille  a voce , che’i  Rè  Criftianifslmo  domandava 
f ultima  rifpofta  lòlle  conferenze  Incominciate  all’Aia  per  la  per  , fe-  gii 
OJIarxIeli  intendevano  di  profeguirle  ammettendovi  l’Ambafciador 
d’Inghilterra  lema  , che  a vede  la  libertà  di  farvi  domande  particolari 
per  lo  Ri  fuo  Padrone,  oppuie , fe-  le  conferenze  dovefièro  romperli  nel 
calò , che  Milord  Manhope  non  volefle  con  tal  condizione  intervenirvi; 
aggiunte-  bensì , che  l’inteiuione  dei  Rè  Criflianifsimoiion  era  di  («pa- 
rar l’Inghilterra  dall’Olianda  , in  compruova  di  che  thlte- , che  dovendo 
te  domando  dd  ^^ri  tannico  farli  alla  Corte  di  Francia  permealo  del 
feio  Ambafciado^  il  fuo  Rè  contenta  vali  , che  gli  Ollandefi  v'invia?- 
fero  un  lor  Miniftro,  il  quale  vi  trattali  di  concerto  con  l’Ambdcia- 
dor  d’Inghilterra,  acciocché  la  negoziazione  della  pacete  ukimaffea 
Parigi,  òli  OHanddi che  in  quel  tempo  non  davano  palio  veruno 
fenza  l’oracolo  del  Rè  òugJiekno  , h fecero  parte  di  quella  nuova  pro- 
porzione dell’Ambafciador  di  Francia  permezzo  del  lor  MmiRro  Gd- 
dfermalfen,  e frattanto-feccro  appendere  al  Conte  d’Avò,  ch’elfi  avreb-. 
bone  defidcrato , che  le  conferenze  li  fodero  profegnite  all’Aj.i , perche 
temevano,  chete  perderebbe  inutilmente  il  tempo , le  dovendoli  pro- 
cedere alIVkzion  del  Miniftro,  che  richiedeva  li  per  la  Corte  di  Fran- 
cia , dovcfllro  afpettarsi  le  rifpofte  delle  loro  Provincie  .delle  quali,  fe- 
condo la  forma  del  lor  governo  .era  neceflarjo  il  confentim-’iito  negli  af- 
fari di  fomigliante  importanza  , e che  perciò  frattanto,  che  alpctta  va- 
no la  iifpofla  d’Inghilterra,  lo  pregavano  a considerare  qtianto  fereblie  p'"-' 
piò  convenevole , chele  conferenze  si  profeguilltfro  ov’erano  inco 
miniate . 

Quelle  ragioni  fecero  conofcere  alla  Corte  ili  Francò  , che  fareb-  Loro  frefegm- 
bc  flato  veramente  un  ritardarla  negoziazione  il  pretendere  di  trafpor-  ”ento  all'Afa , 
«alla  in  Francia  , e perciò  per  non  dare  a credere  alle  rftie  Potenze  ma-  ' J*r*  rottura  . 
fittime  , che  con  l’oitinarsi  in  quella  fila  domanda  voleflè  portare  il  tem- 
po in  lungo , fcriflc  al  Conte  d’Avò , che  non  fuceffe  più  il  iWk-ilein 
quell’ affare,  e dichiarafre,  che’l  Rè  di  Francia  contenta  vasi  , chele 
conferenze  sì  continovaffero  all’aia  , e che  J’Ambafciador  Stanhope  vi 
fo/fc  ammeflò  come  parte  intcreffata  . In  confeguenza  di  quelle  buone 
di  (posizioni  del  Rè  di  Francia  si  ripigliarono  a’  10.  di  Giugno  le  confe- 
renze all’Aia,  e in  efse  dopo  d’cflbrsi  fatti  molti  ragionamenti  genera- 
li per  trovare  elpedfenti  propri  a fare  avvanzarei  negoziati,  vennesi 

quin- 
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quindi  più  da  prefco  all’individuo  dell’affiire , eper  parte  degl’inglesi, 
e degli  Olandesi  si  diflc,  cheflendosi  per  lo  palla  co  couduufo  ilTrat. 
tato  di  Ipartimento  per  dare  egualmente  foddistaziooc  all  Imperadore  , e 
alla  Francia  , doveasl  negoziar  con  la  medesima  idea  , giacché  qud 
Trattato  non  avea  piii  futi  (lenza  , aggiuguendosi  sii  di  ciò  da  Milord 
Stanhope , die  non  e(ser.dovj  perlòna  , che  porelse  meglio  lapcre  ciò, 
che  notea  (oddisfer  iTmperadorc , quanto  il  Conte  di  Gots , fuo  Amba* 
(ciadore  all’Aia  , (limava  perciò  oppoi  tuno  di  farlo  ammettere  alle  con* 
ferenze.  A si  fatta  proposizione  alterofd  il  Conte  d’Avò  dicendo  , eh* 
egli  era  (lato  inviato  a trattar  con  le  due  Potenze  marittime  a fin  di  . 
concertar  con  else  i mezzi  per  illabilir  la  loro  sicurezza , e non  già  per 
afcoltar  le  proposizioni  dell’lmperadore , il  quale  non  avea  nulla  dico» 
mime  in  quella  negoziazione,  per  lo  che  la  conferenza  si  feioile  , e’I  Am- 
bakiador  Stanhope  avendone  data  parte  al  Sé  d’Inghilterra  , codefto 
Principe  (piegosi , che  fe  non  davasi  qualche  foddisfazione  all’Jmpera- 
. dorè,  era  impolsibile  diconfervar  la  uanqtiillità  all  Europa  , e perciò 

diede  ordine  alluo  Ambafciadore  di  far  (àpere  al  Mmiftro  di  Francia  , 
che  a’interrcmpcrebbono  le  continènze  femprc,  che  la  Francia  non  ac- 
confcntifse  ? quella,  condizione  , e l’illefs’orditie  ebbe  anche  il  Conte 
di  Manchdlcr  a Parigi  per  notificarlo  al  RtCnflianitono  .-il  Mmiftro 
Inglefe  all'Aia  non  volle  andar  di  perlòna  a partidpw  quefl’ordme  al 
Coìited’Avò,  ma  dopo  di  averne  (atta  confiderà  all’Ambafciador  di 
Svizia,  dal  quale  il  Conte  io  Teppe  immantinente,  ebbe  it  modo  din- 
contrarli  col  Mini  (Ito  di  Francia  in  Cafa  ili  D.Bcmardo  deQuiros,di  fre- 
. ko  ritornato  d’4quilgrana  , dove  era  (lato  a prendere  i bagni,  ccolà 

c légni  la  fua  sommi  filone , (ebbene  il  Conte  d’Avò  avelie  replicato  , e 
con  ragione , ch’ordini  di  tal  natura  non  dovevanfi  nouficar  cosi  a cafo, 
per  lo  che  participò  la  novità  alla  Ina  Corte , e attefe  ulteriori  ordini  per 
jegoiàrfi  in  tal  congiuntura . , • "jr 

Arrivi  del  Rf  In  quello  (lato  di  colè  il  Ri  d’Inghilterra  giunfe  . come  abbiam  det- 
Gi'iieimo  ,«0l-to  > a’  1 4.  di  Luglio  a'U’Aja  con  gran  comitiva  di  Signori  , econ  1600. 
land*  , e tue  di-  Uomini  delle  (ue  guardie  a piedi , e nel  di  feguente  li  refe  in  pedona  al 
feorfo  al  Confi-  Conliplio di  Stato  , e quindi  all’Affcmbleade’StatigenecaU,  acquali  le- 
glio  di  Stato . ce  tin  bel  difeorfo , dicendo"  eflèr’cgli  venuto  Tempre  in  quel  Paefe  con 
. piacere  , ma  che  in  quella  infelice  Umazione  di  cofc  vi  arriva  \ a con  im- 

pazienza , 'perchè  prevefleva  la  fua  prefenza  nccdliria  al  fervigli)  de* 
Stati  : Avere  egli  fpcrato  di  pattare  il  rimanente  de’  (uoi  giorni  in  ripo- 
s -,  Co,  particolarmente  dopo  la conchiufionc  dell’ultima  pace,  ma  enei 

grandi  accidvntfda  poco  tempo  feguiti  non  pcrtncttcvanqdi  far  giudìeio 
ficuro  a qual  tifo  avea  la  divina  Provvidenza  deftinato  il  rello  della  fua 
vita,  gli  uflicurava  però , ò che  le  cole  fi  accordaiTcro , oppure,  che  bi- 
(ógnafie  di  ricorrere  alla  guerra  , ch’egli  pcrlifleva  nel  medelimo  2elo, 
e affetto  per  la  Repubblica  di  Ollanda  , c avrebbe  contribuito  quanto 
da  lui  dipendeva  per  acorcfcerc  il  di  lei  bene  , e per  mantenerne  la  liber- 
tà , la  Religione  • e la  fictirczza  , auzi  quella  infieme  di  tutta  l’Europa  : 

. Eflèr’egli  molto  foddislatto  di  aver  ritrovato  colà  le  cofe- tranquille  mer- 
cè della  loro  ottima  provvidenza , ciocché  riguaxdava  come  l'unico 

naez- 
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freno,  è per  prevenire  una  rottura  , òper  liberare  i Stati  dal  Wrv  

S 5 «<°  di  Sfrra  j Avere  egli  molto  piacere  d’attc^rarSon Sfe.' 
n r“  , Im,ben,VOlai2a  ’ ™ (,i  ^ancora  di  tutta  il  Narione 
Lue/efi.Af^a  eeraiPr<,nta  ad  afldlere» -c difendere  gli  Ollanddi  con 
din  Kit  i**  for*ePe[fa  comun  Pianezza,  fpcrando , che’i  gran  Dio  bene, 
chbbci  mezzi , die  li  prendevano  per  confeguirla  . Il  Precidente 'di 
ìrf^antrirp0fe  *3°?  ft°  d‘lc(*tà  del  Re  Britannico  con  eTpwflkStó  ri- 
r'te. dl  §rnZ,C  ’ C J1  ?c?lofc?1»  r«  Ji  benefici , che  la  Repubblica  ri. 

S3EEE3E  HSr*  .nlhtìCaJ **  curc  in  rWLlc  ,a  NaaSe  Inglefe 
ad  abbracciar  gllmereflì  della  caufa  comune,  che  dalla  fila  preleva, 

Si  SlSfefi^S  KKmP°  Cgtwtente  utilc*  c grata , e aflicurollo  , che. 
gli  Ol/anaeli  a vrcbbonoproccurato  con  tutt’ì  loro  iforzi  di  fecondar  te 

jt  e buone  intenzióni,  avendo  fcmprc  la  mafiiim  innanzi  agli  ocrfii  che 

Crrn°  infcratabi,i  <!aq'‘e’  deir  Inghilterra  , onde  ficco- 

rerl  rnd  lr?-CCafi0ne  a"Vn,ra  vano  la  prontezza  degl’Inglefi  in  foccor- 

SwlA tìSo\  'T,anMt0  31  i°r  d°VCrC  ' ^Ual0ra  11  bif°-  ’ - 

Sidm  . e di  alcuni  altri  Signori , fenza  deire  ad  altrodSfó  cKei  u ^ 
luo  v, aggio,  e dei  fuo  felice  acrivo-inoLd,7rÌ^^,?A4  ' 

Srartfl1  Ifw,  t fccomfa  VO,ta.!n  “mpagda  rie? AmbaSador  & 

Ter  augurarli  un  buon  viaggio  , dovendoli  Rè 

Fmnda  evifb  te'”6  JT  r'Utar  lePi?22ei!i  frontiera  • « Mi  ni  Uro  di 
£Si?^rfal/J?^^-ntrart01 5è  Gu^!mo  i{‘  ragionamento 
SKtì&trWi  dover  eflèr  tra  giorni  richiama. 

•t.,r  I>  t ’ drve  “ Rc  Cri/lmnflimo  avea  con  molto  rilèntimenrn 
intcfo  l afToluto divieto  fatto  dal  Rè  Britannico  a luo  Minifiro K* 
d intervenire  a le  conferenze , fe  prima  non  convenivi df trSfi 
celle  pretcnltom  dell’  Imperadorc  .Egli  apprefe  perfoverchio  imT»io- 
fo  un  procedere , con  cui  pretendeva)'!  d’obbligario , come  per  forza 
; c.irlO,nn!P«J0?. .perciò fatando 

Kcnera  e ^hhnT-fc  .™fivo  d<  «nfervar  la  tranquillità 

aver  riò  fetto*  rvrrW  f AmbafcMore  fai  vendo  agli  Ollaudef.  di 

’ ,rcrcbè  ave*  veduto  il  poco  frutto  delie  conferenze  da 

portoni  nella  mattina  de  26.  a notificar  quell’ordine  al  Confielier  Pen- 

Préfid^réTsm:^n°  da,.Slgtìorr  di.D^  ek  , ch’era  in  qufl  giorno 
« 1 ’ CUI  confcgno  un  lungo  Memoriale  compollo 

per  gnÌon?n^^tta,  rlh  fl,a  C°”e  «P*  P^te  Negoziazioni . 

inefeS  r*nd?  1 da  ,ui  operaio  in  Ollanda  ™,/„. 

fua  buona  intrlf-'  (>n  'n‘  (.  t Rc  Criliianifiimo , che  avea  dimollrata  la  J« Urne  «?/;  0/- 
iua  buona  intenzione  per  la  race  frenrrafp  « — ».  r-  .1  und,ft  fer  siu- 

fltficare  tl  jm$ 
Tnhmmc  . 
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la  potenza  del  Re , in  vece  tame  Truppe  in  Campa* 

*T, £^K«« le  alila- 

»i*„5^S^^rS2S?tìK  £*  j£»  «5 


Par  tanti  ftraOWUaarj  apparo*» ».  6*"---  » r * ^ 

s«*  ^ ,*SSSS£.^S  r«J* 


di  quelle  unaaiuui  | 

ialià  appari  tua djTace . ^‘etdlo  i^r  V il  a r <±i  r^\vfltcto  delle  conferenze  * 
deli  mai  fervilo  d alcun  pretclto  l^r  ‘‘ta  ,,  • ffi  j^.gi,  oi|an- 

quelli  erano  Hate  tempre  aperte  per  la  licurezza 

deli,  da’ quifli  dipendeva  u icrminarfe  In  poc  P®  c rou  l'ami-- 

delle  loro  Province  • “*  .V"J?*P?  * ' ® <J?di«cu hk*  propolk  pec 
cizia  perpetua  del  Re.  Cr i III ^ i u fì f”10  * . ulIK]j  ricr  |a  fodilisiazio* 

l’Intel  vento  dell’  Ambalciador  d inghilte  » (!  cflVavu- 

retldl’Jmperacterc.aveanodat 

toaltrouell  animo,  che  il  deliJeri  .•  Me  con  le  qua  li  go- 

fo lo  oggetto  era  velluto . Dichiarava  bensì , ,[  • to  dal  Rè  di 

piacere  di  laida r vi  (labilità  la  pace,  ciò  ° del  Ri  fuo  >Bpote , 

'r'tf re 

li»  giuda  cauU  6 Jc  «i»to*u«  J£SSJ 4 Fi-'"'1»  • 

Lunr*  ri/pf  Se  lungo  era  flato  d Memoriale  dell  A Generali  d’Ollanda  h 

fi*  d.tÌ*l.  4~  nifi  dillefi>,  e drcoflanziato  “ a^r|0  latto  legare  al 

gli  o lU>U'fi.  Koro  prefentare  nel  di  primo  di  Agortod  P?  y pr0nde- 

* Rfc  d’Inghilterra  ,il  quale  era  ritornato  dalla  v « ,nZ  , del  Mim- 

re  all’Aia  a aO.di  Ltigiio.il  Memoriale  fervi»  a d r ’P01»  ? ||a  uu». 

frodi  Francia, è i Siene  va  fa  ^rtificWonv^ell.fe^c^W^, 
le  il  Conte  d’Avò  imputava  Pinfclice  (ucccfTo  |an,orte 

no  adunque  deferitte  a minuto  le  operazioni  da  d’Avò,  il  rico- 
di Carlo  li.prima  col  Conte  di  Briorrf,e  quindi  v , , • « j pfjnci- 

nofeimento  del  nuovo  Re  di  Spagna,lc  dichwr;  ” ntervento  del  Rè  d in- 
piedi  non  potere  entrare  in  conferenze  lenza  come  inten-* 

ghiltcrr» , li  loto  jfiame  a fin , che  la  Francia  dichiarate,  cornea»? 
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deva  «chela  pace  generale,  e la  ficurezza  delle  Provincie  unite  potefi  " * 

Kro  cfiguirfi  egualmente  con  l’acccttazion  del  tcftamcnto,  che  col 
Trattato  di  partigione , il  filenzio  sù  di  ciò  del  Minillro  di  Francia  e le 
lue  premure  a fin , che  i Stati  fi  fòdero  /piegati  sfi  de’  loro  intereffi  , 
donde  nacquero  le  domande  a lui  prefcntatc  in  nome  della  Repubbli- 
ca , c del  Rè  d Inghilterra . Vi  dichiararono , che  a torto  imputa  vali  al- 
la loro  firma  unione  col  Re  Britannico  la  guerra  , che  forte  potea  na- 
Jcere,  poiché  da  una  parte  era  evidente  quanto  il  Rè  Guglielmo  era 
*!jr0  ilìf?  inclinato  alla  pace,  e dall'  altra  ognun  fapeva  , che  Tinte, 
retlc  dell  Inghilterra  era  infeparabile  da  quel  deil’Ollanda , e ehe  il  Rè 
Britannico  eflendo  fiato  un  de*  principali  contraenti  del  Trattato  di 
. n°vea  afcoltarfi  in  un  affare  , in  dii  la  Francia  pretendeadi 

far  vedere  igjurti  motivi  tTefl'erfcne  allontanata . Diflero , che  la  pace 
generale , c la  Jcr  particolar  ficurezza  efll-ndò  fiata'  la  baie  della  nego- 
ziazione , e non  potendo  ne  i’una , ne  l’altra  confeguirli  lènza  dace  una 
ragionevole  foddisfàzione  ali’  Impcradort?’,  avean  potuto  gli  OllandeZi 
domandarla  lenza  meritar  la  colpa  di  aver  con  vane  difficoltà  prolun- 
gate le  conferenze,  ciocche  più  tofio  dovesfi  imputare  al  Conte  d’Avò, 
il  quale  cflendofi  molto  offinàto  a non  ammettervi  l’Ambalciador  d’In- 
ghilterra, le  avea  perciò  più  lungamente  ritardate.  Rifpofero  altresì 
Ed  ima  freoe  di  rimprovero,  ehe  nel  Memoriale  di  Francia  loro  ftee- 
van , come  le  col  pretendere  la*  foddisfàzione  dell’  Imperadore  avefiero 
avuta  la  prefunzionc  di  lai  li  Arbitri  tra  te  Cafed’ Aulii  ia  , e di  Borbone, 
e liniero , che  ficcome  col  Trattato  di  sparti  mento  non  avevano  a vuta 
altra  u ea , che  di  accordare  inlieme  li  Pretenfori  alla  liicceffìone  di  Spa- 

£a , e di  prevenir  la  guerra  , cosi  l’illesa  idea  avea  regolata  la  lor  coa- 
tta ne, la  negoziazione  col  Come  d’Avò , cioè-  a dire , che  accordan- 
doli ami,  he  vilmente  "Imperadore  , la  guerra  fi  prevenirle , la  pace  ge- 
nerale rt  Italie  ferma  , e la  lor  ficurezza  in  miglior  forma  li  ftabiliflè.  Di- 
chiararono, chele  lì  erano  armati , e le  avean  conchiufoallianzccoa 
efiere  Potenze , ciò  era  derivato  dalla  neceffità  di  provvedere  alla  lor 
dififa  dopo , che  videro  la  lor  barriera  ne’  Paefi  badi  Spaglinoli  occupa- 
ta  dalle  Truppe  del  Rèdi  Francia  , e cacciatene  via  le  lor  guernigioni, 
oltre  de  giuffi  (ofpetti , che  ad  elfi  davano  i grandi  apparecchi  di  guer- 
ra , che  1 Franzefi  .facevano  alle  frontiere  , e la  ftrettiifima  unione  della 
Francia , e ddla  Spagna  , eh’  era  appunto  il  cafo  preveduto  > e riparato 
inutilmente  dai  Trattato  di  partigione  : Che  perciò  fé  con  tutte  Iccu- 
rc  ria  elfi  prete  per  conferva  la  propria  , c ia  pubblica  tranquillità  , bi- 
fogna  va  ricorrere  alla  guerra  contro  alla  lor  volontà  , elfi  non  poteva- 
no rinfacciarli  di  aver  trafcuratoctJà  veruna  per  prevenir  quefioin- 

fortunio,  e fi  confola  vano  neifecotifideiiza  , che  TAitiffimo  gli  affilie- 
rebbe del  fuo  foccorfo . 

11  Miniflro  di  Francia  inviò  quello  Memoriale  alla  Corte  di  Frtn-  « Conte  di  Avi 
eia,  dove  il  Segretario  dclT/mbafciador  d’Oilanda  ritrovatoli  a par-  p*r‘c  <t*oilmn- 
are  col  Marchcfc  di  Tcrfi  sul  Memoriate  del  Conte  d’Avò,  e folla  ri-  ila<  c fi  ritira  in 
fpclta  de  Stati  generali , teppe  da  quel  Minillro , che  la  fcrittura  degli  r'ra*<i«  ■ 
Dilaniteli  era  (cimata  ben  concepita , e che  i Franzefi  la  ritrovavano 
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' molto  riihcttofa  per  lo  Rè,  ma  che  per- lo  rimanete  la  n guardavano  corno 

• «m  ,70  ncr  guadagnar  del  tempo  a fin  di  prepararli  alla  guerra  , poi- 
!S Oll^u'xf.  (arenano , che  jW.llendo  (ulla  lodtbsfazionc  dell  lm- 
rxratlorc , era  impeffibile  al  Rè  di  entrare  m negoziazione  , per  lo  che  tl 
Conte  dÀvò  dovei  partire  , giacché  l’onor  del  Rè  v.era  Wpotmfc* 

rhoiurlc.ie  , comefeguiiicl  giorno  de'  «J.  dopo  d.aver  particma- 

tòlllne  afiobitò  richiamo  al  C«,figh«rl*n^ 

da  Mini  Uri  Stranieri , avendo  altresì  dato  parte  d i Kio  ritorno  a .ta 

ti  generali  per  mezzo  d’un  ftio  V Cotonale  iottofentto  ali  i i.di  Agoflo, 

T fuì  h Stanriinotero  nell’ificfTo  giorno  con  le  loro  lettere  ricredergli 

* dirette  .ilRè  di  Francia , CBidiflero,  eh  db  fpcravano , chela  parte  za 
del  (uo  Amhafciàdore  non  mirerebbe  la  lua  amicizia  . ^ ^n’^c 
dalla  loro  R<  pubblica  . 1 StatTgcnerah  ieccro  il  «olito  regalo  , . che : dar 
sogliono  agli  Ambaldadori . confidente  io  una  Catena  v rWe^glia 
d’oro  del  valore  di  sei  mila  fiorini  d’Oilanda  , che  d Come  *»*■!#*"  * 
Che  fi  conlegnaflero  al  (uo  Segretario  Signor  di  Barrè , il  quale  frattanto 
rimaneva  all’Aia  , ‘avendo  (limato  a popolilo  di  accettarlo  con  tuttoe- 
che  prima  ne  a vdfc  fono  d.flkultà  , col  prctelto , che  la  fua  Amba^- 
ria  era  fiata  (ìraordinarra  , c lenza  entrata , ne  udienza  pubiica  , e per- 

ciò  a,^Lraa"°|,\"^ef|>a^i}afciado^  di  Francia  Infoiò  il  Rè  d’Inghilterra, 
Ir, me  *?.«•-  -jfoiilnJefi  , Milla  pj£na  libertà  di  abbandonarli  al  a loro  inclinazione 
re  de  »£*>«<  *3 cui  d’allora  innanzi  non  («ero  piò  millero,  avendo  nca- 

'LJ  ‘mar  itti-  vaio  il  butto  , che  pretendevano,  dalla  lem  aJJJJ 

* Tlmftra-  lor  pendere  fu  di  ftrignerc , e tirare  a prfezione  fi  Trattato  d^cu. 
dere  . lungo  tempo  avean  mantenute  vivcle  pratiche  con  * 

cui  ci  abbiam  rifcrbato  di  feriverne  in  quello  luogo 
per  non  edere  obbligati  ad  interrompala  pft  d unav?it*'’le  "r,al 
rigidamente  ave  (fimo  voluto  attaccarci  all’  battezza  de  tempi  .Sin  dal 
• primo  tempo  della  morte  del  Rè  Carte  ».  avea  penatola  Corte  dt  VfflH 

na  di  camminar  di  concerto  con  le  due  l otenze  XUmume  f d* 

amicizia  , e alfiftenza  ella  cono Ice»  l'importanza  nella  r;[^cHieIatta 
di  prolegMie  le  lue  pretenfioni  con  l’arme , di  modo  che  il  Conte 
di  Cera,  che  rilèdeva  all'Aia  in  qualità  d’Ambafciador  Cchreo  .non 
riò  tardi  dclli.S.di Novembre  dell’anno  fedente  ebbe  I ordine 
dalla  lua  Coite  di  notificare  a’  Stati  generali  d Ollanda 
dorè  non  darebbe  mai  orecchio  «uùlcun  Trattato  per  dividere  h Mo- 
narchia di  Spagna  , eh’  egli  prudeva  intera  per  le  mcontrallaM,  ra- 
gioni , che  vi  rapprelèiitava  . E’ vero , chc  ^ rr,iKiJ’io 
-,  . - molto  impropria  cod  fatta  propofizionc  dagli  °ilarale(i , perde 

-,  flato,  in  cui  parevano  funate  le  cofe  dTuropa  , non  credevano, 

- . la  Corte  Imperiale  potefle  lufingarfi  di  un  efito  molto  W'Ccuelte 

• prctcnlionr  : ma  perchè  internamente  godevano , che  PinpenidoreJ^ 
ziti  ovatte  in  taldifpofizione,  prevedendo  l utile , che  potevan  W 
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nel  calò,  che  foflcro  obbligati  a dichiarar  la  guerra  alla  Francia  , come  ~ 
vi  erano  g; a inclinati , li  maneggiarono  con  molta  diflrezza  per  mante» 
nei  li  tuia  buona  , e Confidente  corrilpondc-nza  col  Conte  di  Goes  , ai 
Quale  fecero  frattanto  infinti** , che  non  farebbe  fuor  di  propofito 
di  entrare  in  qualche  nt goziaaonc  d’accorilo  con  la  Francia , c moftra- 
rono  tanto  maggiore  1 ardenza  di  donarvi  Pimperadorc , quanto  lo  ve- 
devano piu  rifoiuto  alla  guerra  , avendo  fempre  la  mira  di  dare  a dive- 
ocrcal  pubblico,  ch’cfli  fi  affaticavano  per  mantener  la  tranquillità 
Ocll  Luropu  nei  mentre,  che  in  ftgreto  facevano  allibrar  la  Corte  di 
Vienna  , che  le  avelie  incominciata  la  guerra  , non  farebbe  rimafta  pri- 
va di  amici , e di  confederati . In  finti  il  difegno  ibrmato  dall’  Impera- 
dore  di  portar  la  guerra  in  Italia  In  comunicato  dal. Conte  di  Goes  agli 
OJIandcii  fin  dall’ri.di  Dicembie  , c ’l  Minillro  Imperiale  in  vece  di  rj- 
traniepoca  approvazione,  ricavò  dalia  ri  Ipo  Ha  del  Configlfer  Peniio- 
iwrio.  cfie  la  Ria  Repubblica  non  vedea  con difpiacerc  quella  viporofa 
riloluzic  ix  della  C»  ite  di  Vienna  , ed  elòrtavala  perciò  ad  aflicurarfi 
de  Redi  Danimarca , laidi  cui  amicizia  poteva  eflèrli  molto  giovevole 
• nella  nuova  guetra,  alfa  quale  impegna  vali , a cagion  dclloccorlò  di 
Truppe , che  avrebbe  potuto  ritrarne . 

^ frali  regolato  nall’iftcffà  maniera  col  Conte  Trima 
Ciò.  \ enorme  di  branda*-  Ambafciador  Cefi  reo  alla  fila  Corte.  Nel  d>i  m,hì- 
pnnopro  dcnnììtro  ii  Mìni  (irò  Imperiale  avendo  ottenuta  una  udienza^™  Ceftreo  col 
particolare  dal  Rè  Guglielmo  , gli  à vca  dichiarato  in  nome  deJJ’Impcra-  Guglielmo  . 
i.orc , che  Celare  era  aflòlutamcme  rifoiuto  di  portar  avanti  le  Pue  nre- 
renlioni  per  mezzo  della  guerra  , e che  le  l’Inghilterra  , e l’Olland/non 
volevano  impegnar  tifi  , egli  non  a vrebbe  lardato  con  tutto  ciò  di  far- 
la, rrmct  tendo  I evento  deli’armr  al  la  volontà  di  Dio . Il  Rè , che  in  tut- 
te le  cofe  andava  di  concerto  con  eli  Ollandefi , maneggioni  con  PAm- 
,no,i  ? Cc  aJco  «e11  ideila  gutfa  , che  avean  fattoi  Stati  generali 
a OJ landa  col  Contedi  Goes,  e avendo  fimo  alfictirar  I»  Corte  di  V5ci>- 
ra  (runa  pronta , c vigorofa  affi fieni»  , acciocché  profeguiffe  con  vi- 
gere il  difegno  di  portarla  guerra  in  Italia .rilpoléal  Conte  diSTratisla  v, 
chela  negoziazione  per  quello  affare  potea  piò  comodamente  tritarli 
in  Olla  rida  , dove  il  luo  Ambafciador  Stanfiopc  lirrebbe  (lato  provve- 
duto delle  iftrnzloni  ifoceftrie  per  trattarla  col  Contesi  Goes  incom- 
pngnia  de  Depilati  Ollandefi , non  intermettendofi  però  quella,  che 
potea  profrguirfi col  Minifiro  Celare©  a Londra  relativamente  a ciò, 
che  tratta vafi  all  Aja.  In  confeguenza  di  tal  regolamento  furono  fre- 
quenti e conferenze , che  da’  Mmiftri  d'Inghilterra,  c di  Ollanda  li  ten- 
nero col  Conte  di  Gots  all’Aia  , e coUTontedi  Wratisla'»-  a Londra, 
e perche  conobbeii  , che  ftante  qualche  Trattato  , che  flava  in  piedi 
con  ia  I rancia  , dovea  tenerli  celata  la  negoziazione , il  Rè  d’Inghilter- 
X-  . , PBe/c  .PJT  condizione  efpiclla  il  segreto , ciocche  dal  Conte 
«Wmtalavr  fu  òbito  comunicato  al  Come  di  Goes  per  mezzo  d’un 
cdpreflo , chefpetil  a Vienna  , e ehegiunfe  all’Aia  a 2*»  di  Febbraio , 
oiicfc  nacque  la  conferenza  fegreta  del  Configlier  Penfionario  col  Mi- 
nsfero  Imperiala , in  cui  convenncli  di.hu  domandare  alla  Reggenza  di. 

Aju- 
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Amfierdam , che  daffc  facoltà  a’  fuoi  Deputati  di  tratur  le  cole  con  fe- 

gretezza  lenza  effcre  obbligati  di  farne  a lei  relazione  : mala  Reggenza, 
cui  tal  domanda  f.  lece.  rilpOlè,  che  ficcome  ella  lommmiftrava  la  mag- 
gior parte  della  fpefa  della  Provincia  d’Oltanda  . cosi  non  potea  permct-, 
tere . che  da'  fuoi  Deputaci  li  determinalie  cola  lenza  la  lua  parucipa- 
zione  ; fece  però  aggiugnere  a tal  rilpolla  , che  fc  il  Rè  d inghi  terra 
giudicava  a propoluo  di  far  la  guerra  , la  Qtta  di  Amfierdam  vi  con- 
correrebbe volentieri , ond’  egli  procurafle  di  larvi  accade» tire  la  Ca- 
mera de’  Comuni  del  luo  Parlamento , che  I affare  in  tal  guiia  farebbe 

tCrm  perlai  rifpoda  bifognò,  che  la  negoziazione  fi  mofeguilfe  con  le 
* formalità  ordinarie , e quindi  nacque  , che  non  potendo  le  due  Potenze 

Marittime  occultarla  , liccome  avean  pretefo , agli  occhi  penetranti  de 
Miniltri  del  Criftianiflìmo , fingendo  , che  fin  dai  principio  la  loro  in- 
tenzione lolle  fiata  d’includere  ne’  Trattati  . che  fiavaidi  maneggiando 
«^n  la  Francia,  anche  Ja  Cala  d’Aullria . inliftettero  nelle  donwlde  pre- 
fenute  al  Conte  d’Avò  sù  gli  articoli , che  riguardavano  Ja  fdfldislazio- 
ne  dell'  Imperadore  , inferendo  accortamente  nell  ultima  domauda  la 
• Acuità  icHcfi  riler  vavano , di  potere  amplificar  nel  progrel.o  della  ne- 
gazióne i punti  contenuti  nelie  domande  Riddate . acciocché  lotterò 
' in* tempo  di  vanUggiar  la  condizione  dell’  Imperadore  conforme  a loro 

^ che  lì  acouiftaffe  alle  due  Potenze  marittime  un  più  legittimo 
rrt tefto  d’inlifiere  stilla  foddisfazion  dell’  Imperadore , fenza  la  quale 
ES  vedere  eflere  impoflibile  di  confcguire  il  fine  di  confervar  la 
Pubblica  tranquillità  dell’  Europa , fecero  dare  alle  {lampe  una  memoria, 

• * , che  ’i  Conte  di  W’ratisla  w a voa  prtfentata  al  Rè  d Ingfolterra  nel  di  22. 

, £**  , con  la  quale  il  Miniftto  Imperiale  zapprclenta  va  m nome 

«moderata  ambizione  del  Rè  di  Francia  in  voler  perfeziona- 
'p^n/ro  difeso  della  MonaricW  uni  verfale , che  avrebbe  cfeguito 
" K<  Br“Ann"  ■ /Scredere  f fin  dal  Seeol o partito,  le  i sforzi  de’  Princìpi  confcdera- 

' ‘ - ii  non  a vSlro  óprofio  un’  argine  alle  lue  perniciofe  vedute  : Ovefcn- 

doli  tal  tentativo  fallito  erafi  frefeamente  prevaluto  della  morte  del  Re 
Cattolico  per  impadronirfi  della  Monarchia- di  Spagli? , fahbncarulo  a 
mie  fio  effetto  un  teftamento  afuomodo,  col  quale  contro  all  cfprefie 
rinuuziaiioni  dclledue  Infinti  di  Spagna  maritate  in  Francia , e contro 
a’  ufiamenti  de’  due  Rè  antecedati  di  Carlo  li.  a vea  fatto  il  Duca  d An- 
eiò  siicccfTore.  ed  erede  universe  di  quella  Moiurchia  : Che  per  tanto 
ffiindo  a tutti  noto  quanto  le  rinunziazioni  luddette  erano  fiate  con- 
fermate  coni  Trattati  de’ Pirenei,  d’Aquisgrana , d|Nimcga , ediRiS- 
tirh,  con  quali  arti  il  Redi  Francia  vi  a vefle  contravvenuto,  c qual 
fofTe  la  giuftizia  , che  per  la  ragion  del  sangue,  per  I oggetto  delle  ri- 
mimi* rioni , e per  la  legge  de’  teftamenti , alla  Cafa  d Auftria  npprte- 
neva  sù  di  quella  fucccflione , l’imperadore  era  doluto  di  proferir  le 
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file  giufle  prctenfionl  con  l’arme,  e richiedeva  perciò  gli  antichi  Tuoi 
COK-derat),  anche  in  virili  del  Trattato  (fi  Vienna  del  i6So.,chcvo. 
leAcro  la  lua  calda  difendere,  e i lòccorli , a’  quali  eran  tenuti,  femmina- 
Ararli . 

Nei  tempo  iltdfei»  Corte  di  Vienna  fece  dare  ancora  alfe  fan*  La 
petina  lunga  fcrittura  per  fondate  i dritti  delle  Cala  d’Auftria  filila  Mo-  « ZlU  c™* 
narchia  di  Spagna,  che  vi  furono  promolii , ed  efiminati  pre/Io  a pò*  i »#- 

co,  come  nel  quinto  Libro  può  o/lèrvarfialior  , che  delie  ragioni  dell’  r;<*vn,i . 
una , e deli  altra  patte , con  i occalionc  del  teffamento  di  Cario  II.  ab- 
biam  divilato.  L Imperatore  re  fece  prevenirgli  efemplari  al  Papa,  a’ 

Principi , e Repubbliche  d’Italia , e a tutte  J’altrc  Corti , nelle  quali  la 
fua  fcrittura  pòtea  fare  im|  reffiooe , donde  nacque , che  D.  Bernardo 
de  Quiroj  avendola  fatta  èfaminare  con  efàttezra,  ne  fece  dire  alle  Ram- 
pe Un’altra  per  dfmoftrar  la  nullità  de’dritti,  che  nel  ManifeAo  Impe- 
riale fi  ptomove  vano . CpnquefU  maneggi  la  negoziazione  fra  le  due 
Potenze  marittime  , elìmperadoreaiulò.i  lungo  : ma  dopo  la  parten- 
za del  Conte  d'Avò  rimafii  gl’Inglcfi , egli  Ollandefi  in  maggior  liber- 
tà , e avendo  confcguito  il  fine  della  loro  difìimuiazione , cfdera  di  por- 
fi  ih  difcla , e di  accingerli  alia  guerra , le  conferenze  fi  Affilierò , e mer- 
cé della  prcfenza  del  Rè  d Inghilterra  , ch’era  già  paffuto  In  Olla  oda  , * 

ficcome  abbism  detto  , il  Trattato  li  conchiufc  . Quarta  grande  opera 
px-rònon  potè  perfezionarli  prima  di  fupcrarfi  graviffimc  difficoltà , 
che  nel  progreffo  tfelfi  negoziazione  foprav  vennero.  L’Imneradore  pre- 
tendeva , cht  gl  Inglcli , e gli  Olia  udii)  fi  obbliga  Aero  a firii  avere  l’in- 
tera Monarchia  di  Spagna , e coftorofpa  ventati  da  un  difegtio,  chea 
gran  ragione  Timbrava  in  quel  tempo  chimerico  , non  volevano  im- 
pegnarfiad  imprtfa  tanto  grande  ; All’incontro  effe  volevano  efigvere, 
chele  conquiRe,  che  mai  fi  faccfl'ero  neH’Indic  Occidentali  di  Spagna, 
fidoveffèro  a loro  appropriare,  e l’Imperadore  fu  lungamente  fermo  a 
non  accordar  quefio  articolo,  perchè  temea  , che  in  tal  guiff  poteva 
•Iterarti  la  Religion  Cattolica  nei  nuovo  Mondo , e darli  con  si  fitto 
difmembramento  un  gran  fuggettodi  difguRo  a’  SpagnUoJ}  affezionati 
alla  fua  caufa . QueRi  furono  i due  articoli  cardinali , che  furono  i piò 
dibattuti  : ma  il  prtcifp  bifogno  , che  Celare  avea  delle  due  Potenze 
marittime,  obbligollo art abbandonar  la  fua  fermezza  , e a contentar- 
le quali  interamente  nell’uno  , e nell’altro  punto. 

Per  le  contrai lìe  delVìndie  fu  Rabilito , che  fi  appropriaffero  a gl” 

Jnglefi,  e a gii  Ollandefi,  ma  fenza.  abolirvifi  la  Religion  Cattolica,*»,  . 
ciò  che  nuUadimeno  coloro  vollero  promettere  lu  la  lor  buona  fede  fon- 
2aimpegnarvifiefprcffamente  nel  Trattato,  e riguardo  all’intera  Mo- 
narchia . che  l’Imperador  pretendeva  , le  prime  offerte  degl’Inglcfi , e 
degli  Ollandefi  furono  di  adoperarti  a conquifiare  i Paefi  baffi , die  do- 
ve  vano  fervir  di  barriera  all’Oilandà,  e d impadronirti  della  Duccn  di 
Milano  con  le  fue  dipendenze  1 ma  nel  progreflb  del  Trattato  ledi  Re- 
fe™ lino  ad  obbligarti  di  far  la  conquiffn  de’  Regni  di  Napoli , e di  Sici- 
lia , c per  indurre  Plmperadore  a contentarti  di  queRi  vantaggi  l’ac- 
corto t ver  ardori  Weet^e,  un  de’ Deputati  di  Oiiauda,  cheinrervenà- 

va 
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“ va  nelle  conferenze  , rapprefèntò  a Conti  di  Gocs  , e di  Uratislair  , 

chcCefare  dovea  conliderarc',  che  traicavali  di  fare  entrar  la  Repub- 
blica di  Ollanda  in  una  guerra  , il  dì  cui  luccefTo  era  ‘«certo , qual o 
ella  a vea  più  (offerto  , che  guadagnato  nelle  due  precedenti  termi  u e 
con  le  pad  di  Nimega,  e di  Rif  «ich  : Ch’ella  ritrovaval.  ancora  oppref- 
fa  da’ rdi,  eh’  era  data  colletta  ad  imporli  per  lujiplirc  alle  Ij>ele  di 
quelle  guerre  : Che’l  commercio  era  l'unico  mez/O , per  cui  ella  man- 
teneva?. , e che  quello  farebbe  fincato  quJora ,&  fpon«Je  ad  una 
uuova  guerra:  ma  che  frattanto  potea  Celare  llarficuro,  che  (eia  (or 
trdeil’armc  secondi  va  i sfòrzi  della  lega,  li  &rebboi»  pigfe e mi&re 
pii,  convenevoli  per  farli  dare  una  più  congrtia,  ed  ampia  lor L.shz.one, 
Quelle  fiirono l’ultimo  rapprefeutazioni , che  foddisfccero  la  Corte  r 
Vieima,  dalla  quale  i (Tendo  arrivato  lordine  a iuoi  Ambaluadori  di 
conte.ua  rióne  , il  Trattato  fu  dirtelo  , econch.ulo  a ^^^tembre  . 
e fottoferitto  in  nome  rW  l’imperadore  da  Conti  Pietro  di  GorS.cG. 
Venceslao  di  Uratislaw  , in  nome  del  Rè  d’Inghilccrra  da  Giovami 
Churchil  Conte  di  Marlborough , e per  parte  degli  alandoli  da  Dio- 
trick  Eck  di  Pantalone , da  Federigo  Reede , da  Antonio  Heiiisius  Con- 
rfglicr  Pensionano  di  Ollanda , da  Guglielmo  di  Nal Jau , da  Everar- 
* do  di  Wcede , conofciuto  (òtto  il. nome  di  fiaron  di  Oick*  elt , d \ Gu* 

glieimo  WaivHarcn,  da  Rurchardo  Giulio  di  Welwelde , e da  >kiker 

Vreamboh  del  Arrivasi  nel  Preambolo , che  per  la  morte  del  R*  Cattolico  fehza 
Trattale  . figliuoli  , la  di  cui  fucceflìone  l’Imperadorc  articurava  frettar  legittima- 
Sfcnte  alla  tua  Augnila  Cafa  , il  Rè  Cri  Ili  a ni  tórno , cerando  ih  a ver- 
la  per  lo  Duca  d’Angiò  fuo  Nipote  in  virtù  d un  teftamento  del  Ri  de- 
funto, crasi  porto  in  portello  di  tutta  la  Monaiyhia  di  Spagna,  c im- 

padronitosi  delle  Provincie  de’ Paesi  bafa,  e della  Ducea  di  Milano, 
con  tenere  un’Armata  Navale  nel  Porto  d.Cad, ce , c con  avere  invia- 
to altre  itivi  da  guerra  ncll’lndie , donde  forgeva  , che  per  tal  mezzo  i 
Reamidi  Spagna,  e di  Francia  erano  oggimai  cosi  llrcttameute  uniti, 
che  non  dovevano  per  l’avvenire  elKr  riguardati,  le  non  come  un  folo, 
e- unico  Regno  : Per  tali  novità  eflcr  fàcile  a comprendersi  non  effertri 
fperanza  per  l’imperadore  di  aver  mai  foddtf fazione  veruna  della  Ina 
pretenfione , ed  eflcrvi  apparenza , che  l’Imperio  Romano  perderebbe 
ifuoi  dritti  sfi  i fèudi  d’Italia , e de’Pacii  baffi  ,.e  che  iEranzcfi , c i Spa- 
gnuoli  iflèndo  così  uniti  diventarebbono  tanto  formidabili,  che  potreb- 
bono  fottomettere  l’Europa  imcra  alla  loro  ubbidienza  : Quella  con- 
dotta del  RéCriftianilsimo  avere  obbligato  l'Imperadorc  a inviare  un 
Efercito  in  Italia  per  la  confervazionede’fuoi  dritti  particolari  , eper 
quella  de’Feudi  dell’Imperio  , il  Rè  della  Gran  Bretagna  a foccorrere 
gli  Ollandefi , e le  Provincie  unite , le  di  cui  frontiere  erano  aderte  per 
la  perdita  della  lor  barriera  , a far  tutto  ciò , che  far  dovrebbono  , fe 
loflero  attualmente  in  una  guerra  dichiarata  : Per  tanto  efsendounsi 
dubbiofo  , e incerto  flato  più  pericolofo  , chela  guerra  mqdelima  , e 

Eilcndofene  la  Francia , eia  Spagna  unite  inficine  per  opprimere  la 
à dcJI!£uropa , e rovinare  il  commercio  delle  altre  Nazioni  , eh 
. lerc 
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fere  flati  cortrctti  l'Imperatore , il  Rò  d'Inghilterra  , e gli  Oliandoli  a 
prevenire  i mali , che  derivarne  potevano , e lar  tra  di  loro  una  ftretta 
aliianza  , e confederazione  per  allontanare  il  grande  comun  pericolo. 

IJ  Trattato  fu  dirtelo  in  ^.articoli,  e’I  (ùo  principale  oggetto  <u 
di  proccurare  all’Imperatore  , cal  Rò Guglielmo  una  foddisfaiion  con- 
veuevolc  , e una  particolar  fimrczra  alle  Provincie  unite . Si  cortVen- 
ne  perciò,  che  rio  ve  fièro  attaccarli  li  Paeiì  baili  Spaglinoli  per  farne  una 
barriera  a gli  OJIandefi , la  Ducea  di  Milano  con  le  fue  dipendenze  per 
lervir  di  iicurezza  a’Paeii  ereditari  della  Cafa  d’Auftria  , il  Reame  di  Na- 
poli , e ritòlc  del  Medirerreneo , « le  Piazze  limate  folle  corte  di  Tofca- 
na  per  aflicurar  la  navigazione,  e’I  commercio  delle  due  Potenze  ma- 
rittime . Nel  Vi.  articolo  rtabiJifli , che  lòfio  lecito  a g 'Inglefi  , e agli 
Ollatidelidi  attaccarci  Paefi , che  i Spagnunli  poflèdevano  neli’Indie 
Occidentali , e che  le  conquifte  , che  vi  facertcro  , rimaneflero  fotto 
allor  dominio  , erifpctto  alla  Religione  fi  difiècon  l’articolo  X. , che 
nalccndone  qualche  controverfia  ne’  luoghi , che  fez  rie  da’ Confederati 
fi  conquiliafièro , li  farebbe  trattato  dell’accordo  in  tempo  della  pace. 
Con  iVilI.  articolo  convennefinon  doverli  mai  trattar  pace,  fc  non 
die  unitamente , e col  confèntimeuto  di  tutte  le  parti , ne  accettar  mai 
condizione  veruna  fenza  ottener  prima  per  l’Imperadore  una  foddisfa- 
zion  giuda,  e convenevole , e per  lo  Re  d’Inghilterra  , egli  Ollande- 
fi  una  Iicurezza  particolare  per  le  Terre  della  loro  ubbidienza  , e per  lo 
lor  commercio , e fenza  aver  prelò  le  giu  ile  mifure  per  impedir  , che  i 
Reami  di  Francia  , e di  Spagna  fi  umifero  mai  (otto  d’uu  ifteflò  domi* 
nio  , c finalmente  con  l’articolo  XIII.  {'invitarono  gli  altri  Principi , e 
Stati  d’Europa  , e principalmente  Flmpero  ad  accedere  al  Trattato  , il 
quale  doveva  a ver  la  fai  elocuzione  due  meli  dopo  dei  cambio  delle  ra- 
tifiche, rcr  impiegar  quel  tempo  ad  ottenere  amichevolmente,  e per 
mezzo  d’una  ferma  tranlazionc  ciocché  per  vantaggio  delle  parti  vili 
era  convenuto . 

L’Autor  delle  Memorie  Cronologiche  oflèrva  , che  nel  farli  que- 
lla lega  i Confederati  convennero  delle  Truppe  , che  ciafchcdun  di  ef- 
(i  dovea  mettere  in  piedi , c foggiugne , che  l’imperadore  era  tenuto  a 
fornirne  90.  mila  , gli  Oilandeii  102.  mHa  , comprendendovi  però  le 
gucrnigioni , e gl’Ingiefi  40.  mila  : ma  che  Fidanze  del  Duca  di  Marl- 
boroug  induflero  il  Parlamento  d’Inghilterra  nei  fecondo  anno  della 
guerra  ad  accordare  un  aumento  di  tornila  Uomini,  con  la  condizio- 
ne però , che  gli  Oilandeii  rompertero  ogni  commercio  , c anche  di  let- 
tele con  la  Francia,  e riflette,che  quella  claufola  non  fu  efepuita.anzi in 
progrdTo  di  tempo  accadde  , che  a mifura  , che  gl’Ingleli  aumcntaro* 
no  le  loro  Truppe , gli  Ollaiutefi  diminuirono  le  loro  , dimodocchè  in 
vece,  che  le  Provincie  unite  dovevano  avere  in  Fiandra  due  terzi  di 
gente  più  degl  lngleli , co  fioro  n’ebbero  il  terzo  più  degli  Oilandeii,  1 
quali  aveano  trovato  il  fegreto  di  guadagnare  il  Miniftero  di  Londra  , 
e'i  Duca  di  Marlboroug  , onde  la  guerra  intra  pò  fa  dalla  Reiua  Anna 
fu  più  torto  una  guerra  del  Generale , e de'  Minirtri , che  s’arricchiro- 
no , che  della  Nazione , la  quale  impoverirti , ciocche  più  chiaramen- 
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te  Ti  può  ofocrtfare  nella  fcrittura  pubblicata  in  Inghilterra  nd  lóri  lot- 
to il  titolo  (Iella  condotta  degli  Alliati , e dell’ultimo  MinUiero  nellìn- 

cominciare,  enei  continovar  la  guerra.  Sul  paopofito  poi^i  ^jefto 

Trattato  riflette , che  non  faprebbe  comprenderti , come  I Inghilterra, 
e l’Ollanda  ardirono  di  formar  quella  lega  avendoli  riguardo  alle  circo- 
flanze  di  quel  tempo . Effe  avcan  veduta  la  Francia  foftener  fola  duran- 
te un  lungo  fpazio  d’anni  i sforzi  della  maggior  parte  di  Europa  armata 
contro  di  Iti  , guadagnar  battaglie , conquida r Citta , allungar  le  fue 
frontiere,  e ridurre  i luoi  nimici  ad  accettar  le  condizioni , che  a l« 
piacque  di  ftabilire , c la  vedevano  allora  foltcnuta  da  tutta  la  Potei* 
va  Spr.FnuoIa  , fortificata  da  quella  del  Duca  di  Savoja , e ficura  dclP 
arpeggio  di  due  Elettori , ed  oltre  a ciò  piò  formidabile  , che  non  era 
nel  1671.  follò,  fol  Danubio,  filIRcno,  e falla  Schejda , e con  tut- 
to quedo  non  lodarono  di  unirti,  e di  confcderari»  inficine  non  loia- 
mente  per  difenderli , ma  per  attaccare . Egli  dima  si  fata  condotta  in- 
compretifibife , e foggiugne  con  ragione , che  la  felicita  incontrata  da  - 
la  gran  Lega  nella  Tegnente  guerra  hà  giudificata  la  ftravaganza  delle 
lue  prime  idee:  ma  thè  le  tòlse  data  infelice  (arebbelhta  da  tutti  cre- 
duta per  intentata  , ciocchi;  d fa  conolcerc , che  foelso  l'evento  dello 
cofe  fa  attribuire  a.’  Gabinetti  de’  Principi  la  prudenza  , e abilita,  che 
folle  mai  non  ebbero,  e che  fovvente  un  accidente  fortunato  , nel 
quale  il  foto  cafo  , e non  la  prudenza  abbia  operato , fa  palsar  per  giu- 
didolò  , e valente querifteisoMinillio,  ò Capitano  , che  l’infelicità 
d un  imprera  farebbe  tacciar  d’imprudente.  - « : * 

Lo  dabilimento  di  cjueda  gran  lega , che  a guila  de  fiumi  Reali  colf 
rrinX  l’andar  del  tempo  ingrofsoff.  a dilmifura  per  l'unione  dell  altre  Potenze, 

nio  ali'lmper*-  venne  molto  a propolito  pcr.calmar  l agitazione  dell  Imperadorc  , >1 
4,rc  per  .ni-  quale  ritrova vafi già  impegnato  nella  guerra  ditali» , e yedevafi  con 
marie  .il.  ruer,  tutte  le  profperità,  che  nel  primo  anno  incontrov  vi , molto  intricato 
ra  . a profeguirla  da  fe  foto . Era  data,  liccome  vedemmo  , lìnvafione  del- 

lo  Stato  di  Milano  già  determinata  nel  Configlio  draordinario  tenutofi 
a Vienna  dopo  la  morte  di  Carlo  II.  ma  dovendoli  poi  porre  inpratica 
ia  deliberazione  , non  furono  poche  le  difficultà , eh.  s’incontrarono, 
j patfi  ereditari ritrovavanfi  dilsangtmi  per  l’ultima  guerra , e l’Erario 
cosi  «feudo , che  interrogata  la  Camera  Imperiale  (opra  le  Truppe,  che 
pOtevanfi  porre  in  piedi  , e mantenere,  rifpolc  non  fidarli  di  foftenere 
iirCampagna  più  di  i J.miia  Vorrani , tantocchè  {a  maggior  parte  dev 
Configlieli  di  Stato  erano  d’opinione  non  doverli  incominciar  la  guer- 
ra , 'le  prima  l’imperadore  non  fi  fofse  accurato  ddl’afftdenza  dell’In- 
ghilterra , edcirOllanda:  ma  l’animo  di  Celare  era  contràrio  alfenti- 
mento  de’  fuoi  Minidri , e’1  Principe  Eugenio  di  Savoja  con  le  fue  rap- 
prelentazioniconcorTevaamanteiierlo  codante  nella  già  prelà  rilòlu- 
zione  di  far  la  guerra  . Dicevali  il  Principe  non  doverli  Celare  fpaventa- 
re  dalla  drettezza , in  cui  ritrovavanfi  allora  i fuoi  Stati , perchè  , fot- 
ti I primi  sforzi  per  fare  ufeir  IT.  lerci  to  in  Campagna  , fi  dileguavano 
gli  odacoli  t che  allora  ne  ritardavano  l’efccuzione  : Efser  la  luaeaufa 
ceri  concatenata  con  la  libertà  dell’Europa , thè  una  volta  impegnata 
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la  Cafa  d’Auftria , fi  avrebbe  ò di  buona  voglia  , n per  forza  tirato  ' 
l’Ingnilterra , e i’Oiianda  , e quindi  l’imperio  , eie  altre  Potenze  a 
favorirla,  elòfieneria  : Efscr  quello  il  motivo,  per  cui  gli  OJIandeli, 
e i Rè  britannico  l’animavano  ad  afiàiir  l’Italia  , e doverli  perciò  giudi-  . * 

care  l'elòrtazioni  delle  due  Potenze  marittime  non  derivare,  li*  non 
dalla  necelfità  , clic  v’era  , d’un  fomigiiante  pai To  per  la  comune  fal- 
vezza:  Elser  gl’italiani  da  lungo  tempo  ben  affetti  Alla  Cafa  d’Auftria 
d’Alcmagna  , e nimici  naturalmente  de’Franzesi , ond’era  da  fperarsi , 
che  in  comparir  I E lèrci  to  Imperiale  in  Lombardia  vi  avrebbe  ritrovato 
altrettanti  fautori , quanti  erano  i Popoli , che  l’abitavano  , e chei 
Aedi  Principi , i quali  dalla  neoeflìtà  coftretti , a vcano  in  Italia  abbrac- 
ciato il  partito  della  neutralità  , liavrebbono  fottomano  lòmminiftra- 
to  abbondanti  lòccorsi  di  viveri,  e di  danaio,  eli  avrebbono  agevo- 
lato i mezzi  per  illa bilir visi,  c fortificarvisi  : Non  cfièrvl  Imperio  più 
fermo  di  quello , che  si  accattiva  i fudditi  coni  benefici,  c perciò  do- 
versi tutto  fperarc  dagl’italiani , de’quali  a vca  femprc  la  Cafa  d’Auftria 
apprezzato  la  Nobiltà , e gli  Vomini  di  talento,  c n’avea  molti,  e in 
ogni  tempo  innalzati  alle  primarie  dignità  c preporti  al  Governo  delle 
Provincie,  ò alla  condotta  degli  Elerciti  ; Lo  (pavento,  c i timore  ef- 
fer  ligami  deboliffimi  dell’umana  società , perchè  una  volta  ritolti  fan, 
che  coloro  , i quali  finifeono  di  temere,  incominciano  ad  odiare,e  sicco- 
me  ciò  verifica  vasi  nella  Francia,  la  quale  per  quc’due  mezzi  tene- 
va imbrigliata i’Iulia  , cosi dovea dirsi,  che  togliendosi  a gl’italiani 
con  Palli  (lenza  delle  Cefaree  Truppe  il  luggetto  di  temerla  , palfarebbo- 
«o  immantinente  ad  odiarla,  e quindi  a lòftener  Podio  per  lo  timore 
del  caftigo  : Doversi  oltre  a ciò  molto  fidare  falla  giufl izia  della  caufa, 
cui  non  mancarebbe  l’affifteuza  divina  , ed  eflòndo  vero , che  non  deo- 
110  le  guerre  intraprendersi,  le  non  a fin  che  poffi  viversi  feiua  ingiu- 
ria iu  pace,  qual  piu  giulla  , e ragionevole  caula  poter  ritrovarsi  gi3m* 
mai , fc  non  quella  , in  cui  riattivasi  di  prefervar  la  Cafa  d’Aullria , e 
con  effi  il rimanente  dell’Europa  da  una  Inevitabile  imminente  lch;a  vi- 
tti , e di  metter  la  Francia  a dovere,  sicché  non  poteflè  oggimai  inquie- 
tar piti  i Tuoi  vicini  i 

L’efpcricnza  ci  dimoftra  non  efiervi  consiglio  più  efficace  di  quel-  etnfereo*.»  de' 
lo,  che  lusinga,  clomenta  il  desiderio  di  chic  consigliato  • L’Impc-  Min, Sri  Offerti 
radere  Leopoldo  desiderava  ardentemente  la  guerra  , perchè  credeva  ,.l  Mnrtbeft  di, 
non  dover  iafciarc  le  lue  ragioni  in  abbandono  , cpcrciò  li  parvero  le  VìUars  * 
rapprefentazioni  del  Principe  Eugenio  cosi  giuftificate , e forti , che  non 
volle  dar  orecchio  ad  altro  parere  , e confermofii  nell’impegno  della 
guerra  di  Lombardia  . Quella  riduzione  non  si  tenne  celata  alla  Cor- 
te di  Vienna  , c Pimpcrador  medefimo  allor , cheordinò  al  Conte  Lui- 
gi di  Harrach  di  pubblicare  a Madrid  la  feconda  pretella  in  fuonome 
contro  al  tellamcnto  di  Carlo  II. , avea  detto  al  Marchefe  di  Viliars, 
che  riguardava  la  vicina  guerra,  come  la  caufa  dell  Europa  intera,  e 
eh  era  parimente  perii  iafo , ch’egli  la  farebbe  con  pocodilpendio  , poi- 
ché I Inghilterra,  1 Ol landa  , e tutt’i  Prìncipi  dell’Imperio  li  (omminiftra- 
rebbono  Truppe , e datuj'o  per  impedire , che  la  Moiurchig  di  Spagna 
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rimanere  a un  Principe  della  Cala  di  Francia . Il  Marchefè  di  Villars  li 
rifpofeefeer  dipelo  da  Celare  il  prevenir  tuttociò  con  accertare  il  Trat- 
tatodi  partizione  , in  cui  avrebbe  ritrovato  maggior  vantaggio,  che 
non  gii  ridia  guerra  , che  intraprender  volea  . Quindi  refe  didimo 
conto  alla  Corte  di  Francia  di  ciò , che  detto  l’avea  l’imperadore , e del- 
le milure , che  Celare  prendea  per  la  guerra  aggiugnendo  , ch’egli  cre- 
dcafi  per  ciò  inutile  per  lo  fervlgio  del  Rè  alla  Corte  di  Vienna  , cere- 
dea  non  dover  attendere  la  dichiarazione  della  guerra  per  ritirarli  : Ma 
il  Marche  le  di  Torli  li  fcrifle , che  il  Rè  giudicava  neceflàrio  per  lo  Tuo 
fcrvigio , ch’egli  rimane/Te  a Vienna  lino  a nuovo  ordine , e lino  a tan- 
to , che  l’Ambafciador  Cefareo  lì  trattcnefle  in  Francia,  e aflicurollo , 
che  code  Ilo  Ambafciadore  riceverebbe  il  medefimo  trattamento , che  a 
lui  li  faceiTe , ne  li  fi  permetterebbe  di  ufeir  dal  Reame  , fc  non  quando 
vi  fofTeegli  ritornato.  Qualche  tempo  appreflòli  Conti  di  Harrach  , e 
di  Kjunitz  fi  portarono  a vibrarlo  colia  mira  di  penetrar  li  fùoi  lentimen- 
ti , e ciò  ch’egli  penfava  sògli  apparecchi  di  guerra  , che  iacea  oli  ne* 
Stati  Aullria ci , e li  diflcro , che  eifi  non  credevano  applicarli  (eri  amen- 
te dall’imperadore  alla  guerra  , ma  ch’erano  perfuafi  non  ferii  tutto  ciò 
dal  lor  Padrone  , fc  non  per  impegnare  il  Re  di  Francia  a dar  la  mano  ad 
un  accordo  tra  le  chic  Corti  .condifmembrar  li  Sud  della  Monarchia  di 
Spagna  di  una  maniera  differente  da  quella  convenuta  nel  Trattato  di 
partigione  , alla  quale  Celare  non  a vca  voluto  mai  acconfentire  , laon- 
de (opponevano  , che  afcolterebbe  volentieri  le  propofiaioni  ragione- 
voli, che  mai  (òpra  di  ciò  li  fi  faceflèro  , el’efortarono  in  finca  farne 
motto  alla  fua  Corte,  accioehcaveflè  la  gloria  di  arredare  una  guerra 
languì  noia  , che  dava  per  accenderli  in  Europa , e a cui  non  fembrava 
dovetegli  prendere  molta  parte,  poiché  il  Rè  fuo  Padrone  non  avea 
penlato  a lui  per  farlo  fcrvire  nelle  lue  armate,  perchè  forfè  credevate 
piò  abile  per  le  negoziazioni , che  per  lo  medicr  della  guerra  . Il  Mar- 
chefeconobbe  il  veleno  nafeodo  Torto  le  ultime  efpreflioni  de’Minidri 
Cela  rei , e non  volendo  laTciarlc  lènza  rifpofta , e all’incontro  non  aven- 
do idruzioni  dalla  Tua  Corte  per  trattare  filile  nuove  aperture  , che  li  lì 
fece  vano,  rifpoTe  (cecamente  , che  in  quelle  congiunture  il  Tuo  Rè  non 
avea,  che  proporre,  ech’eflendo  dato  collante  l’imperadore  a non 
volere  accettare  il  Trattato  di  partigione,  il  fuo  rifiuto  avea  collret- 
toil  CridianilTimo  ad  accettare  il  Tedamcnto  di  Carlo  11.  : Ch’eflèn do 
già  Filippo  V.  Monarca  di  Spagna  non  era  piò  naturale  di  proporre  il 
dilmembramcnto  dv’Stati , de*  quali  era  già  m poi  lèdo  : Che  la  guer- 
ra era  inevitabile  per  le  mifure , che  Celare  prendea  , e ch’egli  non  era 
tanto  abile,  quanto  conveniva  , per  entrare  in  iuta  lòmigliante  nego- 
ziazione , ma  che  credea  d’efferlo  badantemente  nel  medier  della  guer- 
ra per  vincere  li  nimici  del  (uo  Padrone  ovunque  avefle  a combat- 
terli . 

O chetai  rilpoda  dell’Inviato  di  Francia  avefle  recifa  ogni  fpe- 
rartza  d’accordo  , o che  veramente  la  vifita  fattali  da’ due  Minili» 
Celarei  non  lodò  data  , che  un  artificio , per  difeoprir  dalla  fila  bocca 
qualche  sofà  delle  intenzioni  dei  Crilliauiflimo , è luor  di  dubbio , che 
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oltre  al  dì  vitato  abboccamento  non  vi  fu  altra  negoziazioni;  tra  /e  due  " 

Corti.,*e  che  rHòlutofii’lmperadore  alia  guerra  , a quella  ap^icò  loia- 
mente  ie  (ue  cure , durante  tutto  il  rimanente  dei  Verno . Fa  tu  adun- 
que tal  rilòluzione , ed  emanati  gli  ordini  per  la  marcia  de’  Reggimen- 
ti, e per  l’amnuflo  delle  provigioni , veniteli  a trattare  dell’ eiezione 
del  Capo , che  preporli  doveva  ai  comando  deli’  Efercito . Alcuni  prp- 
polcro  il  celebre  Principe  di  Baden,  dimando  non  dovei  li  appoggiare 
un’  imprefa  di  tanto  rilievo  a Capitano,  di  minor  lama  , o che  folk  inen 
di  lui  invecchiato  nel  meftiere dell’ arme  : ma  due  furono  i motivi  .che 
indiidero  l’Imperadore  a non  fervirfi  di  lui  in  quella  occafione . Il  Prin- 
cipe, o lia  Marchefe  Luigi  Guglielmo  di  Baden , di  cui  nel  ieguente  Vo- 
lume faremo  onorata  , e più  didima  menzione  , avea  lervito  con  mol- 
U fu*  lode  , e fortuna  Plmperador  Leopoldo  nelle  guerre  di  Ungheria, 
e del  Reno:  Ma  negli  ultimi  anni  dillo  feorfo  Secolo  coli  alquanto 
alienato  dalla  confidenza  delia  Corte  imperiale , perchè  fu  tra’  forti  op- 
pofitori  del  nono  Elettorato , e quantunque  il  Principe  Eugenio  li  lòde 
molto  adoperato  a riconciliarlo  cou  l’imperador  Leopoldo , fino  a fario 
chiamare  a Vienna  per  intervenire  alle  coniulte , che  vi  li  facevano,  per 
la  morte  di  Carlo  li. , tuttavoita  la  fua  p affata  refidenza  alla  nuova  di- 
gnità del  Duca  d’Aiuiover  avea  raffreddata  nell’  animo  di  Celare  l’an- 
tica benivolcnza  verfo  di  lui . e perciò  l’Imperadore  mollrofii  alieno 
dal  confidarli  la  condotu  dell’ Efercito  d’italfa , al  che  concorle  per  ie- 
condo  motivo  la  renitenza  medefima , eh’  ebbe  il  Principe  Luigi  di  an- 
darvi a comandare  .perche  ignaro  alfattodelie  qualità  del  Paefe , dove 
non  avea  mai  militato , credette  non  dover  cimentare  la  fua  riputazio- 
ne a fronte  di  Generali,  che  vi  a veau  fatto  per  moki  anni  la  guerra  con 
buon  faccefl'o . . ' . • ■ . 

Tolto  di  mezzo  il  Principe  di  Baden , la  filma  acguidata/ì  dal  Pria-  v,  ; 
cipe  Eugenio  nella  battaglia  di  Zenta  , e nelle  altre  fue  paffete  militari  ;/  Principe  in- 
azioni , parlò  molto  a fuo  favore  , ficcfiepropododa’MinidridelCon-  gtnit,e  per  nua- 
figlio, fa  da  molti  approvato, e l’imperadore  ifledò  ne  modrò gradirne»-  iì  mttivi . 

*0 , onde  con  poco  contrado  fu  egli  dichiarato  Gencralilfimo  dell’Efer- 
cito  d’Italia  • La  confiderà zione  però  dei  fuo  merito  fa  il  motivo  appa- 
rente , ma  ve  ne  fu  un’  altro  più  feg reto , e più  ludanziale . che  indulfe 
Hip peradore  a confidarli  la  condotta  della  guerra  di  Lombardia  . li 
Duca' di  Savoia  erafi  in  verità  confederato  con  la  Frauda  ,ed  eralì  ob- 
bligato di  affumere  il  comando  dell’  Efercito  delle  due  Corone,  al  qua- 
le doveva  anche  far  unire  un  corpo  confiderabite  delle  fue  Truppe  : ma 
sì  fatti  impegni  non  avean  fatto  perdere  all’  Imperadore  la  (pcranrzdi 
rimenar  quel  Prindpe  al  fao  partito . Egli  fapea  molto  bene  le  tradirne 
della  (ua  Politica  , e conghieuura  va  con  vcriiimifitiidine,  che  quanto 
avea  fatto  ii  Duca  di  Savoia , era  fiato  contro  al  fuo  genio  ,e  contro 
al  fuo  vero  imerefiè , non  avendo  potuto  regolarli  altamente , perchè 
vedevafi  da  tutte  le  parti  circondato  dalle  Milizie  delle  due  Corone , e 
in  pericolo  tPeflère  fpogliato  de’fuoi  Stati  per  ogni  minimo  lòfpetto  , 
che  a velie  dato  a’  due  Rè , di  fua  cattiva  intenzione  : ma  che  quando 
yedefle  i’Eferdto  Imperiale  penetrato  jn Lombardia , e in  i fiato  di  (pai- 
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” leppi:  rj  le  fue  mofTe , era  da  fpcrarfi,  che  non  avrebbe  bilanciato  • 
«fluitar  la  Tua  intenzione , anche  per  la  confiderai  ione  de’gr.Tn  van- 
taggi > ch'-  in  Coree  tk  Vienna  li  a crebbe  offèrto  y come  l’unica  cola,  che 
putta  lar  vacillare  tri  Principe  e U rema  mente  ambìzìofò.  d’ingrandirtì'» 
Per  ben  riuicire  in  quello  tentativo  non  potea  dall’Impetadore  iccgtiérii 
un  Perlònaggio  rii'»  a propoli  to  del  Principe  Eugenio , il  quale  era  detti 
iòdio  sangue  ilei  Duca  di  Savoia,  ed  oltre  a ciò  feco  congiunto  di  Uree- 
tifi  ma  , e confidente  amicizia , e qudla  hi  la  vera  caufa , per  ciii  hi  egli 
preferito  a tutti  gli  altri  nel  comando  dell’ Efército  di  Lombardia , net 
che  la  Corte  di  Vienna  non  ingannofiì , ficcotne  nel  progreffo  di  quo- 
ila  Storia  di rifaremo.  ; .TO' 

Sumert  delt  Nei  principio  «Iella  Campagna  le  Truppe  Alemanne  , dcflinate  a 
f fera, o/iitma»-  paffare  i Mouti , non  furono  piti  di  otto  Reggimenti  di  Fanteria,  sei, 
,.o  àcjUnat*  «-  di  Cavalleria  , e quattro  di  Dragoni , cavati  per  la  maggior  parte  da  UT 
alare  in  Lem-  Ungheria,  dove  tenevano  fioro  quartieri , ed  erano  li  primi  li  Reggi- 
turdia . menti  del  vecchio  Statemberg , di  Mansfeld , di  Nigrelli  ,di  Guido  Sta- 

remberg , d’Herberllein,  di  Guttenfiein,  di  Bagay , e del  Giovane 
Daun , li  fecondi  erano  li  Reggimenti  di  COmercy  , ’di  Vaudcmont , di 
Palfi , di  Lorena , di  Vifconti , e di  Cufani , e gli  ultimi  que’di  Savoja , 
di  Serino  , di  Dietrichllcin,e  di  Vaubon , ouali  tutti  formavano  il  nu- 
mero d’intorno  a 28.  nrla  uòmini  tra  Cavalli , c Fanti , oltre  adue  Reg- 
gimenti d’Ufièri , tutta  gente  agguerrita , e invecchiata  nelle  guerre 
d'Ungheria  , e di  Alcmagna . La  raflegna  generale  iene  fece  nella  Cam- 
pagna luori  le  mura  di  Vienna  in  prefenza  del  Rè  de’  Romani , che  voi- 
le ulcire  a Cavallo  ad  ofTervarle , e quindi  di  mano  in  mano  fi  fecero  s£fe 
lare  per  lo  Tirolo  verfo  il  Trentino , dove  l’Efercho  incominciò^ad  afe 
fembrarfi  nelle  Campagne  di  Roveredo , ch’è  una  Otti  lituata  sìfl  pw> 
colo  fiume  Len,  SI  quale  in  poca  difianza  di  lì  va  a mifchia  rfi  con  l 'Adi- 
ge , e ch’è  Capitale  d’un  Paole  rillretto  fra  ’J  Trentino , e’I  Veronefe , 
c‘  chiufo  dalle  Montagne  del  Vicentino , della  dipendenza  del  Tirolo* 
- offendo  preceduti  avanti  il  Conte  Guido  di  Staremberg , e’I  Conte 
d’Herberllein  per  unire  inlieme  i Reggimenti , e per  comandarli  line 
al  Putrivo  def  Principe  F ugenio , che  partito  da  Vienna  verfo  la  metti 
di  Maggio  gfonle  a’  io,  a Roveredo.  - ìttfNrr 

Arrivi  delle  • Dall’  altra  parte  li  Rè  Criftianiflimo , c Cattolico  vedendo  i grandi 
Truppe  di  Fra»-  apparecchi  dell’  Impcradore , equindi  la  mofTa  dell* Efercito  Imperiale 
eia  ne  Ut  Stati  dall'Alcmagna  per  calare  ad  invadetela  Lombardia  , avean  ntefopre- 
di  Milani  . ventivamentc  le  precauzioni  per  impedirglielo . Il  Conte  di  Teflè,  che 
«fovea  comandar  i’Eiércfto  Franzefe  in  Lombardia  fino  all’  arrivo  del 
'Marefcial  di  Catinat , èra  flato  a Milano  fin  da’  primi  giorni  di  Genna- 
io cori  per  vifitare  il  Paefe , le  Fortezze , e gli  Arfena li , e per  rimettere 
in  miglior  piede  le  Clizie,  e fa  Cavalleria  dello  Stato , come  per  far  pre- 
parare le  tappe,  gli  allòggi,  e le  provigioni  heccflàre  allc'Trtippedi 
Francia  , che  (lavano  già  in  marcia  per  calare  in  Italia  . Qnefte  vi  arri- 
varono la  prima  volta  in  numero  di  17.  battaglióni  trafportati  per  ma- 
re da’  lidi  delia  Proveraa  nei  Gcnovefaro,  donde  luperato  l’Appennino 
entrarono  nel  Tortonefè  , e furono  ripartiti  in  Cerno , Pavia , Cremo- 
na* ~ 
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m , Lodi , P'zz'ghitrone , Sabioncta  , Aron» , Valenza  , Tortona  , Cn-  * 

saimaggioré , Mortara  , e Caravaggio , ed  anche  nel  Cartel  di  Milano, 
con  tuttoché  il  Cartellano  D.F’erdinandode  Valdes  avertè  sul  principio 
fatta  qualche  difficoltà  d’introdurveli . Dopo  di  ciò  altri  battaglioni  vi 
arrivarono  per  l’iftefla  ftrada  , e dopo  che  il  Duca  di  Savo/a , fn  virtù 
del  Trattato conchiufo  conia  Francia  , diede  il  parto  per  li  Tuoi  Stati 
alla  Cavalleria  Franzcfe,  quella  per  lo  Marchefato  di  Su  (a  calò  nel 
Piemonte  , edili  pafò  nella  Ducea  di  Milano , dove  prima  della  fine 
d' Aprile  fi  ritrovarono  intorno  a aj.  mila  uomini  di  Milizie  Franzefi 
tra  Cavalli , e Fanti  lòtto  il  titola  di  Truppe  auliliarie , oltre  alla  Solda- 
tefea  Spagnuola  , ed  alle  Milizie  del  Patii: , che  potevano  ertele  intorno 
a 10.  in  1 2.  mila  altri  uomini . Prima  i che  li  conchiudcflc  il  Trattato  col 
Duca  di  Mantova  il  Principe  di  Vaudemont  aveva  indotto  il  Principe  di 
Cartigliouc  delle  Stivcre  , c ’l  Duca  della  Mirandola  ad  introdurre  alcu- 
ne Milizie  Spagnuolc  nelle  loro  Capitali,  e perchè  in  appreflò  conobbcfi 
l’importanza  di  quelli  polli,  efllndo  la  prima  Città  htuata  tra’ confini 
del  Brefciano , e del  Veronefc , l’altra  in  (ito  molto  opportuno  per  proi- 
bire agli  Alemanni  d'innoltrarfì  di  qua  dal  Fù , (e  ne  fecero  rinforzar  ic 
gucrnigioni  con  alquante  Tiuppe  diftaccate  dal  Campo  dei  Conte  di 
1 else  prcrtò  a Mantova  . . 

Oinnfc  finalmente  il  Marcfcial  di  Catinai  da  Torino  a Milano,  DefcriiiontS 
donde  pafsò  a Mantova  , di  cui  vifitò  le  fortificazioni , quindi  ortèrvò  delle  /bada,  ,he 
efattamente  la  corrente  del  Mincio , e’i  corlb  dei  Pò  dal  Guallallefc  li-  di  Mentina- 
no  alla  Ducea  di  Ferrara , e intefe  le  relazioni  de’  fuoi  Oficiali , che  menano  Ulta- 
per  ordine  del  Conto  di  Tefsc  erano  fiati  ad  cfplorare  i fili  deile  Monta-  Ut  . 
g ne  sul  Lago  di  Como , ne’  confini  de’  Svizzeri , e sul  Territorio  Vene- 
to , donde  potea  l’Efercito  Imperiale  proccurariì  il  parto  jvrtlifcendcre 
in  Italia  . Da  quelle  relazioni  comprefe  il  Marefciallo  crtervi  poco'  da 
temere  verfo  del  Lago  di  Como  , o della  Valtellina  , e de’ Grigiohi , e 
che  indifficuitabiimcnte  gli  Alemanni  fi  farebbontr  avvan2ati  verfo  il 
Lago  di  Garda  , e lungo  l’Adige , anche  perchè  i primi  Reggimenti,  che 
andavano  sfilando  dal  Tirolo,  cranfi.  già  fermati  nei  Territorio  di  Ro- 
vcredo , dove  fembrava , che  l’unione  di  tutto  IT.Ièrcito  doveflè  farli , 
e perciò  conobbe,  che  da  quella  parte  dovea  badarli  ad  opporre  loro  gli 
©rtacoli  per  impedirli  i’avvanzamcnto.  Erano  infatti  lellrade,  che 
dalla  Germania  menano  sui  Brefciano  , e Bergamafco  , o sui  Lago  di 
Como  , artài  poco  frequentate  in  qtie’  tempi  per  Fafpretta  deile  Mon- 
tagne , c per  le  rtrade  malagevoli , e rotti , quantunque  ne* Secoli  tra- 
feorfi  fodero  fiate  molto  battute  , o dagli  Elerciti  Romani , o cLgl’Im- 
neradori  d’Alcmagna,  allorché  calavano  in  Italia  a prendervi  la  Corona 
imperiale , c perciò  ne’ tempi  noilri  fi  è refa  più  facile , e fpecialmtntc 
per  Efcrciti , come  la  mcn  afpra  , c piò  battuta  , quella  , che  dal  fiume 
Ino , o Eno  , su  di  cui-è  limata  la  Gttà  d’inlpruk  , Capitale  del  Tirolo,  •* 
fi  viene  per  le  Montagne  di  Sterenzingen  a Brixen  Gtta , e Vefcovado 
dell'Imperio,  donde  per  le  rive  del  fiume  Ai  loco  li  parta  a Bolzano, 

Terra  molto  conofciuufral’Alpi,  perche  è un’  Emporio  dell’  Italia , e 

dell’ 
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— ’ <]e||’  Alemagna  . Di  là  la  ft racla  va  radendo  le  fponde  deH*  Adige,  e paf» 

fendo  per  Trento,  e per  lo  territorio  diRovvrodo,  fi  divide  indù* 
prefio  a Belline  , la  puma  delle  quali  travedendo  il  fiume  mena  per  Fra- 
hocco  , Rivoli , e Guttolengo  a Verona  , l’altra  fèguitando  la  riva  lini- 
lira  dell’Adige  palla  per  la  Oiiufa  , ch’c  un  Gì  Hello  cavato  nel  vivo  del- 
la Montagna  , erta  in  quel  lito  quali  a piombo  con  Tacque  del  fiume 
fia’l  quale,  e’1  piede  dei  Monto  rimane  un’ angui! a ftrada  , per  cui 
non  li  può  pallate  lènza  la  pcrmilfione  de’  Soldati , che  la  Repubblica  di 
Venezia  tiene  colà  per  guardia  di  quel  pattò,  e finalmente  per  S.Ambr op- 
pici , c Settima  va  parimente  a terminare  a Verona . 

Vere Prima  però  di  deferì  vere  , e le  precauzioni  prete  da’  Generali  delle 
e ccrfo  dell' Ad,-  due  Corone  per  impedire  agli  Alemanni  il  paleggio,  e le  operazioni 
s,  . fatte  dal  Principe  Eugenio  per  penetrare  in  Lombardia  , llimiamo  a 

propofitodi  premettere  unabrieve  deferì zione  dell’Adige,  c del  luo 
corlo , a fin  , che  con  maggior  chiarezza  fi  comprenda  ciocché  sulle 
• (ronde  di  quel  fiume  da’  primi  fi  fece  per  impedire,  e dagli  altri  per  gua- 

dagnarli l’entrata  nel  Mantovano.  L'Adige , il  pili  gran  fiume  d’Ita- 
lia dopo  del  Pò , non  è formato  nella  fua  forgi  va  , te  non  dall’  acque , 
clx  calcano  per  le  nevi  liquefatte  dalle  Montagne  del  Tirolo  : ma  pri- 
ma di  arrivare  ài  difetto  di  Bolfanoèdi  ietto  molto  augnilo , benché 
alibi  rapido . Quivi  il  fiume  Aifoco  perdendo  il  fuo  nome  l'ingrofla  con 
le  lue  , c lo  rende  capace  di  (ottener  barche , onde  più  largo , e più  ra- 
pido s’imerna  nelle  Montagne  del  Trentino , di  cui  rade  la  Città  Capi- 
tale , donde  sboccando  nella  pianura  va , (ebbene  con  tortuoli  giri , 
qusfi  a livello  del  Lago  di  Garda  , da  cui  non  è dittante  , che  poche  mi- 
glia , e per  Prabocco , Rivoli , la  Chiufa  , Guflòlengo,  e Settima  trava- 
ta le  muraglie  di  Verona  fotto  quattro  Ponti  di  magnifica  ttrutuira. 
Pafià  quindi  per  molte  miglia  a dividere  in  due  la  Fortezza  di  Legnago 
appartenente  a’Veneziani  : ma  giunto  a Carpi,  otto  miglia  pii  fotto,  in- 
comincia ad  clfer  divifo  in  Canali  Lui  ad  arte  dall’  induftria  de’ Paefanà 
per  ilccmarne  la  copia  dell’  acque,  che  Ipelfo  con  danno  immenlo  inon- 
davano le  Campagne . Il  primo  Canale  chiamafi  Cali  .ignaro  da  un  Vil- 
laggio di  ul  nome  , th’è limato  fottoCarpi , e appunto  nel  lito , dove 
incomincia  la  diramazione  dell’ acque,  e fcoxre  per  corfo  quali  dritto 
lino  aldifopra  di  Trecenta  , prima  Terra  «Iella  Ducea  di  Ferrara,  dove 
fi  confonde  col  Tartaro , ch’è  un  fiume , che  fccnde  dalle  Montagne  del 
Veroncfe  , e che  mi/chiatofi  coi  Caftagnaro , perde  inficine  con  lui  il 
fuo  nome,  acquittando  quello  di  Canal  bianco  , che  ritiene  lino  al  mare, 
. doveimbocca  prdTb  all’antica  Città  d’ Adria . Il  secondo  Canale  chia- 
mafi Malopera , ed  è il  minore  di  tutti,  efiendovi  il  orzo  nominato 
l’Adiguto  , che  (opera in  lunghezza  di  torlo  l’uno,  d’altro,  perchè 
tra v-ulando  con  tortuofo  cammino  quelle  paludofc  Campagne  , e paf- 
- landò  per  la  Badia  , Lendenara  , e Fratta  , va  pur  etto  a (caricarli  nel 
Canal  bianco . In  tal  guifa  divertito  l’Adige  va  con  minor  impeto  divi- 
dendo il  Polefine  di  Rovigo  dal  Padovano , cprefiò  all’  lidia  di  Londo 
sbocca  nel  Golfo  di  Venezia , dove  /orma  uu  buon  Porto , che  da  lui 
prende  il  nome.  , • Aven- 
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Avendo  adunque  il  Mard&al  di  Catinat  offervato  diligentemente 
? lunazione  di  que’  Paefi,  e fimo  andie  un  giro  a Guartalla, donde  tras- 
rerrffi  a vimare  i polli  del  Brefdano , e del  Veronelé,  tenne  un  gran 
Co'iliglK»  di  guerra  con  l'intervento  dd  Prindpe  di  Vaudemont,  il 
qtiale  (la  Milano  erafi  trasferito  al  Campo  per  aflùmerne  il  comando  iiv 
lit  me  col  Marcici  a Ilo , e colà  ddiberoffi  in  qual  parte  dovea  fortificarli 
ILIcrato  per  far  fronte  agii  Alemanni  . Il MarefciaUo  ludi  parere,  che 
do  veliero  formarli  i principali  quartieri  delle  Truppe  delle  due  Corone 
dietro  le  fponde  del  Mincio  , j|  quale  sboccando  dal  Lago  di  Garda  lot- 
to a Peschiera  , partite  il  Mantovano,  e dopodi  averne  formato  un* 
altro  , In  mezzo  al  quale  (là  lituata  la  Capitale , pafTa  a milchiarfi  col  Pò 
poco  al  di  otto  di  Governolo  . Diceva  egli , che  dietro  la  corrente  di 
quel  hume  la  linea  farebbe  (lata  di  corta  ellenfione  , e perciò  facilrffimi 
",  ter  • oonP°c»«cnte.  onde  qualora  fi  di  (tribù,  ITe  il  rimanente 
dell  Efaciio  a guardar  le  rive  del  PÒ  da  Borgoforte  fino  ad  Origlia  , fa- 
rebbe (lato  difficdHTimo,  per  non  dire  impoffibi/e,  agli  Alemanni  Ifu- 
noltrarli  nella  Lombardia  piu  al  di  là  de*  confini  del  Veronelé , nelle  di 
cui  valli , e terreni  paludofi  potendo  malagevolmente  mantenerli , là. 
rebbono  «diretti  o a logorarli  mutilmcrnc  fenza  far  nulla  , o a darli  iu 
dietro  per  timore  d elUr  battuti . All’incontro  il  Principe  di  Vaudemont, 
e l conte  di  Tcisò  replicavano , die  rillrignendo  i quartieri  dietro  le 
sponde  del  Mine  o abbandona  vali  per  prima  tutto  quel  tratto  del 
Mantovano,  eh  è di  li .dal  fiume  verfo  i confini  dei  Veronelé  , e della 
Ducea  rii  ferrara  , alla  diferezione  degli  Alemanni , i quali  erano  irritati 
contro  del  Duca  Carlo,  e avrebbono  fatto  fofferire  a’Iuoi  Vallarti  ap- 
punto que  sacchcggiamenti , ed  incendi,  che,  per  indurlo  a confede- 
rarli con  le  due  Corone , li  fi  era  data  ficurezza  , e nromcITa  d’impedire: 
Non  elìere  per  fecondo  cosi  ficilc , erme  il  MarelcialJo  immagina  vali, 

• impedire  agli  Alemanni  il  paleggio  del  Pò , perchè  qualora  non  po tel- 
erò tentarlo  ad  Olliglia  , era  fempre  lor  permeilo  di  farloaCaftelnuo- 
vo,oa  I^gofcuro,  donde  a man  falva  potevano  innoltraWi  nella  Du- 
cea  di  Mirandola  , e di  là  con  l’alìiftenza  del  Duca  di  Modona  , il  quale 
non  era  folamentc  di  dubbia  fede  , ma  quali  apertamente  dichiarato  a 
or  a vore,  penetrar  nel  Giu  fialide,  donde  potevano  invogliarli  di 
ripaflare  il  Po , e di  entrar  nel  Cremonefe , fconcertando  in  tal  guifa 
tutte  le  milurc  , che  i Generali  delle  due  Corone  prendefiéro  per  impe- 
dir loro  I ulteriore  awanzamento  nel  Mantovano:  Doverfi  pili  torto 
trasportar  I Efercito sul  Lago  di  Garda  occupando  sull’alto  del  Vero- 
nde  la  riva  delira  dell’Adige  , e in  quelle  angurte  rtrade , impadronen- 
dol,  de  la  via  maertra  d’Italia  , coftrignerc  gli  Alemanni  a fermarli  in 
quell  alprc  Montagne  privi  d’ogni  comodità  per  lo  trafporto  de’  viveri, 
r a ’ e ‘fcH’Artiglierie  , donde  potea  fpcrarlì , che  malamente 

loffereiido  la  Repubblica  di  Venez'a  , che  la  guerra  fi  làceflé  nel  fuo  tcr- 
ritono,(i  nlolvefle  per  proprio  intereife  ad  obbligar  con  la  forza  l’Efcr- 
cito  Imperiale  a ritornare  indietro,  e a iafeiar  le  terre  della  foa  Signo- 
ria , e con  clic  il  rimanente  d’Italia  nella  prirtina  pace , e tranquilii- 
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Configli^  di 
guerra  tra' de- 
aerali della  due 
Cererie  , « pare- 
re del  Marchiai 
di  Catinai  . 


Contraddette 
dal  Principe  di 
Vaudemont  , «_ 
dol  Centi  di 
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y:  fi  rifilve 
di  attamfarfi 
nel  Vtrenrfe  . 


Oifpvfiziene  de' 
quartieri  dell' 
Fiere  il*  deile,, 
due  Cerine, 


Difterie  falla 
C ucrr » di f enfi  - 
va  . 


Il  secondo  femimcnto , come  io  piti  fpcciofo , e *i  pi  fi  congruo  all* 
onor  dell’arme  delle  due  Corone,  cui  lembrava , die  alquanto  li  de- 
traete , qualora  olla  prima  comparii  degli  Alemanni  fi  mofirate  di  ab- 
bandonar la  Campagna  ritirandoli  al  di  là  del  Mincio,  fu  feguitato 
dalla  maggior  porte  degli  altri  Ofidali  Generali , e con  la  pluralità  de* 
voti  conchiufo . A quello  oggetto  il  Conte  di  Teftè  moflòfi  con  la  più 
gran  parte  ddl’Efercjto  dette  due  Corone  dalle  vicinanze  dd  Mincio  en- 
ti ò nel  Veronde , e inclinando  variò  il  Lago  di  Garda  andò  a fermarli 
nella  Valle  dì  Cauri  no  tra’  Rivoli  sull’Adige , e la  Gttà , che  dà  il  nome 
al  Lago,  appunto  dirimpetto  alla  Chiufa  , che  Uà  all’altra  sponda  del 
fiume . G là  fece  alzare  una  trincea  ben  forte , die  chiudeva  la  Campa- 
gna polla  fn  il  Lago , e’i  fiume  , e tagliava  la  firada  mocflra , che  per 
Rìvoli , e Guffolengo  mena  a Verona , munendola  di  ridotti , e di  ar- 
tiglierie, come  (cedi  altresì  sulle  rive  dell’Adige  conaltrc  batterie  dii 
Cannoni , i quali  impedivano  egualmente  la  navigazione  del  {Turno  » 
e*l  patteggio dell'altra  firada,  che  per  fa  Chiufa,  e Settima  lungo  la 
riva  fin  idra  dell’ Adige  conduce  ali’ iflcfla  Città.  Alcune  miglia  più  in 
sii  nelle  vicinanze  di  Fefen»,  e nella  prima  sommità  del  Monte  Baldo, 
che  con  una  catena  di  Colline  traveda  il  territorio  ,ch’è  fra  il  Lago  , e 
l’Adige  , fece  fabbricare  un  forte  capace  d’intorno  a mille  uomini  di 
guarnigione  per  rendere  via  più  impraticabile  la  flrada  di  Rivoli,  ri- 
mettendo a far  altre  dKpofizioni  di  ditela  all' arrivo  delle  Truppe  Spa- 
gnwok , le  quali,  tilcite  da’ loro  quartieri  del  Milane!?,  andavano  da. 
mano  in  mano  sfilando  verfoilCampodi  Rivoli . 

Vecfo  la  metta  di  Maggio  il  Ma  re  (ciaf  di  Catinat , e ’l  Principe  di 
Vaudcmont  li  trasferirono  al  Campo  del  Conte  di  Tefsà,  e vifitatc  le 
fortificazioni  già  fatte  divifero  in  più  Corpi  i’Efercito  già  tutto  raunato 
in  quel  luogo . Il  MarcBefe  di  Crenant  rimale  alla  guardia  de’  trinciera- 
mcnti  fatò  a Rivoli  6a  l’Adige , e ’l  Lago  di  Garda  . H Principe  di  Vau- 
demont  frprefè  la  cura  di  cufibdir  la  monda  dritta  di  qpel  fiume  da  Gut 
fòlcngcr  al  dìfopra  di  Verona  lino  al  Villaggio  di  Pozzo  ai  dr  fotto  di 

S iella  O tta.  Quindi  fègurva  il  Conte  di  TefsC  al  di  (òpra,  e aldi  fotto 
Legmgo,  e’i  Signor  (fi  S.  Fremont  a Carpi,  dove  fu  chiufa  con  Ufi 
buon  Forte  la  firada , che  mena  a Cafiagnaro , e alle  Valli  Veronefì  , e 
finalmente  fu  difiaSKato  con  un  campo  volante  il  Signor  dì  Precontai  , 
il  quale  arrivato  ad Odigli»  sul  Pò,  e impadronitoli  d'eli’  altra  flrada  , 
che  dalle  Valli  furfdette  mena  alle  monde  dì  quel  fiume , vi  buttùjin» 
Pente  per  mantenerli  la  comunicazione  eoi  Aura ndolefe,  e col  Matite-* 
vano  di  qnàdal  Pò,  al  qual  oggetto  oltre  aiprefidio  della  Mi randòfa.^ 
pofe  anche  guernigione  alle  Quadrello  , terra  contigua  alla  Stellata* 
ch’è  il  primo  luogo  (penante  af  Papa  nella  Dueea  (fi  Ferrara.  J fwt 
Quelle  dilpofi,  ioni  deli'Efercito  deile  due  Corone  derivjftff  flBf 
quelle  gii  confulta  te,  e fiabilite  nella  Corte  efi  Francia , e che  furono, 
per  cosi  dire  , le  foriere  cftHIc  prime  militari  operazioni  della  nuova  fm-  • 
tinnente  guerra  , ci  danno  occalìone  dr  ponderare  in  qtiefio  luogo,  fic- 
come  altri  Scrittori  prima  dì  noi  hai»  fatto , Cele  rifoluzioni  delCrillia- 
niflìmo  di  mantenerli  sù  ladifnfiva  nell’ impegno  prefo  a fofieucr  le 
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ragioni  di  fuo  Nipote  . furono  corrifpondenti  alla  sana  Politica , c fe  " 
nella  difpofizionc  ne’  mezzi , (limati  ncceflàrj  per  Fa  ccertamcnto  di  si 

£ave  impegno , regoloflì , comedovea  , per  uicime  con  vantaggio , e 
coro . L’intettigenti  nella  Politica , e nella  Scienza  militare  han  fem- 
pre  confiderata  la  guerra  difcnliva  , corno  la  più  diffidi  colà , c la  più 
pericolala  inlicmc , a cui  fi  accinga  un  Principe , ed  una  Repubblica . 

Tralalciando  le precauzioni  infinite,  che  fardeonlì  al  didentro , ed  al 
di  fuori  dello  Stato,  c che  fono  principalmente  occupazioni  del  Gabi- 
netto , quante  efler  deono  le  qualità , che  fi  richiedono  nel  Generale, 
cui  quella  sorta  di  guerra  confidali  ? Si  sa,  chela  lira  (pedale  applica- 
zione effe r dee  a non  arrifehiarfi  mai , a moltiplicare  li  piccoli  vantaggi, 
a rinferrare  il  lùo  Nemico  ne*  foraggi , ed  obbligarlo  a non  efeguirli , 
fc  non  con  numerofefeorte  , a battere  li  fuoi  convogli , a renderli  diffi- 
cile il  paffaggio de’ fiumi , e de’ defilati , ad  aver  Cocchio  sù  le  Piazze 
fpolle  , e a penetrare , c prevenire  il  di  lui  difegno  fopra  quelle  , di  cui 
effettivamente  vuol  far  Paflèdio  , e finalmente  a non  cercare  nell’ inco- 
mindamento  delle  Campagne,  fc  non  cheafarfi  rilpettar  dal  Ilio  Ne- 
mico per  mezzo  della  fua  attività  , c vigilanza  , a renderlo  drcolpetio 
nelle  lue  Ma  rde  , ed  anche  nei  fuo  Campo , -e  a guadagnar  del  tempo 
per  torli  il  modo  di  approfittarfi  della  buona  stagione  . 

Con  tutta  quella  capadtà , che  mai  fi  trovarti:  ne’ Generali  uu 
Principe , che  fata  guerra  per  mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti , e che  or- 
dina loro  di  non  arrifchiarc  , ne  intraprendere  cola  alcuna  , di  tcnerfi 
sù  la  dilenfiva  , di  guardar  tutt’  i parti , Jc  Fod  delle  Montagne , le  Val- 
li , ed  altri  fomiglianti  polli , ragionarebbe  da  cieco  , e richiederebbe 
da  erti  ciò,  che  non  fempre  li  è poffibite  di  praticare  , >e  fi  (porrebbe  in 
tal  guitti  incontro  a Ila  fua  perdita  , ed  alla  fua  vergogna  . Si  ordina  a’ 

•Generali , cheli  mantengano  nel  porto  , dove  fi  ritrovano , ma  iiortb- 
no  colloro  comprometterli  di  que’ , dove  non  fono  ^ portèllo  forfè  mol- 
tiplicarli? Non  vi  fono  Montagne , per  quanto  fembrino  difficili , ter- 
ribili , e impraticabili , che  non  abbiano  qualche  ignoto , e meli  afpro  v . 
fendere  ? e purché  vi  parti  un’  uomo,  ve  ne  patteranno  anche  mille.  Gli 
fi  ordinerà  di  preoccupar  tuit’i  partì  lenza  fapcrc,  che  portèllo  ritto- 
varfene  mille  fopra  a tutta  una  schiena  di  Montagne . che  faranno  igno- 
ti a colui  , che  li  difende , e per  li  quali  colui , die  attacca  , farà  quan- 
to vuole  foli  j-iefee  d’invertigarli . 

Da  sì  fatte  cofe  ne  fiegue , che  nel  rifolvcrfi  alla  guerra  difcnliva  Errori  <«.' 
abbia  la  Corte  di  Francia  abbracciato  il  partito  più  difficile  , e più  rovi-  mejfi  dàlU  Cor- 
imbo inlicmc  : ma  per  quanto  premurali , o più  adatti  allo  (lato  delle  te  di  Brune i* . 
cofe  di  quel  tempo , fieno  (lati  i motivi , che  a ciò  fare  l’abbiano  indot- 
ta, noi  crediamo  ertèrfi  dalla  medefima  nell’  incominciamento , c di- 
rettone diquelprtito  due  gravi  errori  commetti,  un  che  riguarda  la 
guerra  de’  Paefi  batti , l’altro  quella  d’Italia  . Ella  confiderar  dovea  , 
che  febene  l’Imperadore  fotte  il  folo  vero  contraddittore  nella  gran 
caufa  detta  fucceffionc  di  Spagna  , era  certo  però , che  colle  fue  (ole  for- 
ze non  potea  operare  contro  le  due  Corone , fe  non  verfo  l’alto  Reno , 
e l’Italia . Sino  a tanto,  che  gli  Oliandoli  non  fi  foffero  impegnati  in 
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guerra  > non  potea  Cefare  fare  operarle  lue  armate  verfo  il  baffi) Reno 
per  accodarli  a Paefì  balli  Spaglinoli , e quando  di  grado , o per  forza 
ella  avelie  impedito  li  Veneziani  di  lafciar  le  ulcite  del  Tirolo  libere  all’ 
Efercito  Imperiale , egli  è certo  altresi , che  gl’  Imperiali  non  la  abbo- 
no entrati  in  Italia  , e non  a vrebbono  potuto  portar  la  guerra  nel  Mi- 
' lanciò . Qualora  adunque  gli  Oliandoli  non  fi  fodero  confederati  coll* 
Imperadore  , egli  È fuor  di  dubbio , che  le  due  Corone  a vrebbono  e vi- 
tata la  guerra  noi  Pacli  baffi,  e nel  continente  di  Spagna  , dove  direbbe 
flato  impoflibile  all’ Imperadore  di  traggitar  Truppe  , e di  lare  operar 
con  efficacia  li  partigiani  segreti  della  fila  Cafa  . Facca  dunque  mertie- 
ie  torto  dopo  l’accettazione  del  tcilamento  dar  Scurezze  ragione- 
voli agli  Oliandoli  per  lo  loro  commercio , ed  impegnar  la  Corona  di 
Spagna  a ceder  loro  in  proprietà  poche  piazze , che  lerviffèro  loro  di 
barriera  per  la  confervazione  de’ioro  Stati , e che  li  togfiefler©  l'idea  di 
timore  , che  lor  dava  la  nuova  grandezza  della  Cafadi  Francia . Da  tal 
compiacenza  fbrebbono  derivati  infallibilmente  due  buoni  effetti  per  le 
due  Corone . 11  primo , che  gli  Ollandefi  djfmtereflati  in  quell’affare  no» 
a vrebbono  prelo  impegno  coll’  Imperadore  per  un’ intereflè , che  no» 
riguardava  , che  la  fila  Cala . il  fecondo , che  gli  fnedtfimi  Ollandefi  , 
afuctirati  del  loro  Stato , e commercio , fartbbono  ceneorfi  con  piace- 
re colletta  Corone  alla  rovina  di  quel  degl’  Inglefi,  e ciò  con  altrettan- 
ta certezza , che  la  proflima  morte  del  Rè  Guglielmo , che  vedeali  da 
tutti  imminente , avrebbe  verifimilmente  difunite  quefte  due  Potenze 
marittime , le  di  cni  gelofie  per  lo  commercio , e per  la  potenza  del  «ma- 
re faranno  perpetue  : Ma  in  vece  di  prendere  sì  latte  precauzioni  cogli 
Ollandefi,  parve  che  la  Corte  di  Francia  avelie  fatto  tutto  Poppo  fio. 

Per  mezzo  tPun’ articolo  del  Trattato  di  Rjswich  , gli  Ollandefi  folto 
nome  di  barriera  flavano  iielpoflèfTo  della  curtod»  delle  Piazze  Spa- 
gnuole , le  pii*  v icine  alle  frontiere  d)  Francia , e in  effe  mariteneano 
22.  o 23. battaglioni , e qualche  Cavalleria  . SI  fece  lor  Papere  in  nome 
di  Filippo  V. , che  ritiraffero  le  loro  truppe  ila  quelle  Piazze , perchè  era 
reflato  il  timore  dieffèr  più  conquidale  dall’ armfJ  dell* Francia  . In  tal 
forma  fi  teife  loro  la  barriera  ftipulata  col  Trattato  di  Riswicbfenza  of- 
ferimele  un’altra  più  vicina  al  loro  Stato , e capace  di  affictirar-e  il  lo» 

- tiniore , e fenaa  ritenere  le  loro  truppe  dopo  di  averle  bracciate  dalle 

Piazze  Spagnuoic , come  avrebbe  dovuto  farfi  con  circofpetta  politica 
fino  a tanto  , «he  con  nuovo  Trattato  non  Vi  forte  Rato  più  dubbio  di 
aver  perluafo  gli  Ollandefi  della  ficurezza  del  loro  Stato,  e del  lor  com- 
merci© . All’  incontro  fi  fece  anche  più  per  maggiormente  (paventarli . 

Li  due  F.letteri  della  Cafa  di  Baviera  , e li  Duchi  di  Wolfembunel  erano  •* 
già  nell’ interefli  delle  due  Corone . Si  fece*  quelli  affaldar  gente , eii  C* 
armare,  e s’introduffèro  in  tutte  le  Piazze  dell’ Elettorato  ai  Colonia 
Truppe  di  Francia  fotto  il  nome  di  Aufiliarie  del  Circolo  di  Borgogna, 
che  da  lungo  tempo  non  fomminiflra  va  il  fuo  contigente  all’  Imperiò  > - 
Coderto  nuovo  paffb  , prima  di  aver  prefa  alcuna  mifitra  con  gli  Ollan- 
defi, fece  lor  comprendere , che  le  due  Corone  volevano  circondarli 
dalla  parte  del  Reno , com’  erano  già  verfo  il  Brabante , c la  Mofh , e 
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tanto  ballò  per  impegnarli  a «rilegarli  alTolutameme  con  /Tmperadore, 
C con  gl’  Inglcfi  , e a dare  a quelli  ultimi  quella  opportunità  di  far  la 
guerra  alle  due  Corone , che  da  loro  foli  difficilmente  avuta  avrebbo- 
no , perchè  privi  de’  Porti  deil’Qilanda , e del  confmeimento  di  quella 
Repubblica . non  avrebbono  potuto  sbarcarvi  le  loro  truppe  per  la 
conquifla  de’  Paefi  baffi  Spagnuoli , e non  fàrebbono  flati  molto  po- 
tenti per  fcr  foli  la  guerra  in  lfpagna . Tutti  quelli  errori  furono  com- 
meffi  dalle  due  Corone  prima  dell*  unione  delle  Potenze  Confederate  , 
e prima  , che  da  quelle  s’incominciafl'ero  le  operazioni  d’una  guerra 
offenfiva  , e vennero  con  ciò  a peccare  contro  alle  regole  d*una  politi- 
ca previdente  , che  infegna  doverfi  impedire  una  Lega  troppo  potente 
d’incominciare  ad  entrare  in  azione,  quando  una  volta  fi  cpeufato  di 
attenerli  «Ila  guerra  drfenfiva  . 

h'a  fetali  furono  gli  errori  commeffia  riguardo  degli  OUancfcfi , 
non  minori furon  que’ , chefeguironq  rifpetto.i’Veneziani , e all’Italia. 
Le  due  Corone  già  lapc  vano  le  pretenfìoni  dell’Imperadore  ò ingenera- 
le fopra  la  fucceffione  di  Spagna , ò in  particolare  lòpra  la  Ducea  di  Mi- 
lano , /una  derivante  dalla  fua  qualità  di  Arciduca  d’Auflria  , l’altra 
da  quella  di  Capo  dell’lmnerio . Facca  dunque  mefliere  per  impedii  li 
di  far  valere  li  luoi  dritti  «li  non  permettere,  cb’cntraflè  in  Italia  il  fuo 
efercito,  che  già  fapevafì  aflèmbrarfi  nel  Tirolo  l'otto  il  Principe  Euge- 
nio, e te  due  Corone  all’oppollo  non  vollero,  che  codcfto  Generale 
fofTe  niente  intorbidato  dall’Etettcr  «li  Baviera  , ch’a  vea  già  in  piedi  un 
confiderabii  Corpo  di  Truppe , e potea  fàcilmente  fraflomar  f’ammafso 
delle (òldatefche Imperiali  nel  Tirolo.  P^r  fecondo  fàpevano , che  per 
portarli  dagli  Alemanni  la  guerra  nel Milanefe  era  lor  neceflàrio,  do- 
po d’efTcrc  ufeiti  dalie  Montagne  del  Trentino  , di  tra  verfarc  una  gran 
parte  dentati  della  Repubblica  di  Venezia  , eco»  tutto  ciò  fi  contenta  - 
rono  di  un  Trattato  dì  Neutralità  con  quel  Senato  , ii  quale  in  appa- 
renza moftra  va  di  non  volére  opporfi  ad  alcuna  delle  partì,  quantun- 
que in  fiatti  quella  neutralità  non  fu , che  di  nome  per  le  due  Corone , 
e le  affiflcnze  reali  furono  per  l’Imperadore  , col  quale  li  Veneziairi  per 
rffpetto  «lell’intereffi  comuni  contro  il  Turco,  do  vea  no  andar  mifurati  , 
e operar  fèmpre  da  amici . Si  volle  adunque  , che’l  Marefciai  di  Catinat 
fàccfTe  cantonar  FEIercito  delle  due  Corone  lopra  un  angolo  dello  Sta- 
to Veneto  conpagar  fino  alle  legna  , ed  alla  paglia  nel  metKrv , cfw  li 
medefimi  Veneziani  (blamente  per  la  formali  cimentavano  de’  bigliet- 
ti de’  Commeflirj  dell’impcradore  per  tutto  ciò , che  feTruppe  pren- 
devano nel  lor  dominio  , in  vece  del  danajo  contante , che  voleano 
dalli  Oficiaii  delle  due  Corone  , e’I  General  Franzefe  vide  entrare  l’Efer- 
cito  imperiale  nelle  pianure  di  Verona  lènza  opporvifi , e lafciolli  inco- 
minciare  le  prime  ollilità . Egli  è certo , che  inquclla  elfei>2i»l  congiun- 
tura , fe  in  vece  di  fituar  l’Efercito  deile  due  Corone  nei  remoto , e va- 
no riparo,  che  a Rivoli  fa  alzato,  per  impedir^agii  Alemanni  la  di- 
fcefa  dal  Trentino  nel  Veronefe  fra  il  Lago  di  /Sartia  , e l’Adige  , a «tuf- 
ferò i due  R£  ò di  grado , b per  forca  ottenutzVcrona  dalla  Repubblica, 
ò almeno  luoghi  botri  per  piantar  li  loraKfagazini  fu  l’Adige , e al  di  la 
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‘ di  quel  fiume  , e che  lXfercito  delle  due  Corone  fi  fbflè  opporto  à quel 

tkll’lrnperadoreali’rmboccatura  delle  monugne  del  Tirolo,  in  adiran- 
doli a Trento , e facendone  l'acqui  fio  , farebbe  fiato  imponibile  al  Pria*, 
ripe  Eugenio  di  menar  lElército  Alemanno  in  Italia . Trento  è come 
il  nodo  di  nudi  partì  , che  dall’Alemanna  conducono  in  Italia  , onde 
partita  quella  Città  in  poter  de’  Franzefi , avrebbe  loro  recato  il  como- 
do di  mantenerli  col  prodotto  aie’  territori  iituati  lii  l' Adige , «1  Lago 
di  Garda  » che  fono  ubertiflimi , e all’incontro  rimanendo  gli  Aleman- 
ni chiufi  dentro  Pafpre  , e povere  montagne  del  Tirolo , urtavano  in 
due  gravi  fcogli , rimo  di  ritrovarli  manchevoli  delle  quotidiane  prò» 
vigioni  per  lo  vittodelle  foldatefche , l’altro  di  dover  penlare  a ricupe- 
rare il  perduto , prima  di  accingerfi  a conquiftare  l’altrui  , donde  fa* 
rebbono  derivati  parimente  due  fbmmi  vantaggi  alle  due  Corone,  il 
primo  che  il  Minillero  Cefàreo  difanimatodalla  infclicitì  del  primo  ten- 
tativo fi  farebbe  forfè  rimediò  dalla  rifoluzione  di  portarla  guerra  in 
Italia  , -e’1  fecondo , che  gl’Inglefi , e gli  OlJandefi  non  invigoriti  da 
proiperi  fucoeffi  , che  accompagnarono  l’arme  Imperiali  nella  prima 
Campagna  diLombardia , a vrebbono  moftrato  aflài  men  d’ardore  a ri- 
buttare le  propofizioni  della  Francia  , e a prendere  a cuore  l’interefli  di 
Cafa  d’Auuria . E’  veriflimo , -che  li  procurò  di  riparare  in  gran  parte 
a’ mentovati  inconvenienti  col  renderli  Padrone  delle  rive  dell’Adige  , 
ferrando  jl  parto  della  Chiufa , « della  Ferrara  , fortificandoli  a Legnago, 
e preoccupando  il  pollo  di  Carpi  : ma  il  corfo  di  quel  fiume  era  lungo  , 
c quando  falcia  vali  agli  Alemanni  la  libertà  dlnnoltrarfi  fino  alle  di  lui 
fronde  , era  molto  dfikile  l’impedirne  il  traggitto  , laonde  coll  retto 
il  Marefrìal  di  Catinat  per  gli  ordini  della  Corte  a far  la  guerra  difenfiv» 
n’ebbe  a foflerire  l’ordinane  inevitabili  confeguenze  , cioè  a dire,  a 
fpogliarfi  del  vantaggio  dell’uguaglianza  , a dividere  Fc  lue  fòrze  per 
cuftodireegualmente , e nel  tempo  iflerto , in  differenti  luoghi  un  gran 
fpazio  di  Pacfe  , ca  fomminillrare  all’artàlitore  la  vantaggtofa  libertà  di 
buttarli , ov’erali  pifi  a grado , e di  vincere  a man  fai  va  con  la  fuperio- 
zita  delle  forze . 

il  TrUtìpt..  Tra  quello  mentre  arrivato , come  dicemmo , il  Prìncipe  Eugenio 
Eugeni»  fi  uccia-  nel  Campo  di  Roveredo  a’20.  di  Maggio , ttnne  nel  di  feguente  un  gran 
gt  al  paffaggì»  CcnfigHo  di  guerra,  in  arili  propofèil  modo  di  paflar  l'Adige  per  en- 
d<  ir  Adige,  tfor  nel  Mantovano . Le  difficoltà  , che  vi  fi  confiderarono  , furono 
gravi  rtì  me , sttefocche  avendo  i’Efercito  delle  due  Corone  preoccupa- 
to il  parto  delia  Chiufa , proibiva  agli  Alemanni  rii  poterli  avvanzare 
|)cr  il  gran  cammino  di  Verona , e non  rellava  loro  altra  firada  , che 

Duella  delle  montagne  , la  quale  fiima  vafi  impraticabile  per  lo  paffaggio 
’unEfercitoa  cagion  delle  molte  carra  di  bagaglie  , del  treno  dell’ar- 
tiglieria , e delle  provigioni  da  bocca , e da  guerra , che  richiedono  un 
cammino  agevole  per  ertère  trafportati , oltre  all’Impaccio  della  Caval- 
leria , per  cui  non  fogliono  tutte  le  firade  erièr  praticabili  : ma  Pordine 
di  awaiizarfieraindffpenfàbile,  eperciòilPrinqpeEugcnio  fece  della 
necertità  virtù , determinando  di  partir  per  le  montagne , giacche  non 
li  era  permeflòper  locammin  battuto.  A tale  oggetto  furono  dcRinati 
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pìh  migliaia  di  Vomiti»  a (pianar  due  renticrì  fra  que’mond,  tiafchedu-  ~ 
riddimi  di  più.di  fei  miglia  di  lunghezza,  e di  nove  piedi  dj  larghezza, 
e frattanto  per  mezzo  deli’AnibaftMclo r Cefareo  Conte  dtJBerfra  fece ran.  chiede  7 * ir 
ppfentare  al  Senajodi  Venezia . , che  l’Efetcito  Imperiale  era  in  minia  4 iu  'r*pMiTs. 
verfo  il  dominio  della  Repubblica,  e per  ciò  chiede  vali  la  libertà  del  di  Venezia  _ 
paflàggio  col  dèftinamento  d’un  Commefl  trio , che  dovefle  accompa- 
gnarlo per  lo  cammino . L’affare  lu  pollo  in  deliberazione,  e la  Repub- 
blica ftimò  convellente  di  non  negarglielo , perchè  ben  fape  va , che  la 
colà  riducevafi  a pura  fonnafttà.e  che,  anche  negandoglielo,  gli  Aleman- 
ni farebbono  palati  oltre;  per  lo  che  aggi  aliate  «lai  Conte  di  Vallen- 
ftein,  fpcditodal  Principe  Eugenio,  le  condizioni  del  paleggio  col 
Provvcditor  Molino , 1’Efèrdto  Cefareofi  molle  verfo  la  fine  di  Maggio 
dal  Campo  di  Roveredò,  precedendoli  General  Conte  Palfi  alla  fella 
del  Reggimento  dì  Corazze  di  Corbelli , e de’  Reggimenti  di  Dragoni  di 
Sereni , e di  Dietrichffein , ecou  lei  Cannoni  di  Campagna  , con  or- 
dine di  traverfàre  il  Vicentino  pe’l  piano  delle  Fugaiz.- , Val  dc’Mgnori» 
eScfùo,  e quindi  calare  verfo  il  baffo  Adige  aLcgnago,  per  cercarvi 
un  luogo  comodo  da  formarvi  un  Ponte  per  lo  pallaggio  deifEfercito  . 

Il  redante  della  Cavalleria  tenne!»  più  alla  (inillra  verfo  Va!  eff  Sugami», 
gli  altri  Reggimenti  di  Dragoni  con  tutu  la  Liuteria  furono  di  vili  in 
duelinee,  la  prima  delle  quali  fa  confidata  al  Generai  Varner,  che  in- 
camminollì  p«  uno  de’fcntieri  (pianati , che  dal  Calle!  della  Pietra  per  la 
Borcoia  , Poffen,  e Arderò  radendo  il  fiume  Alligo  menava  al  cammi- 
no di  Vicenza , e portò  foco  la  maggior  parte  dell’ Artiglieria , e tutte 
le  cafra  delle  bagagtie . Alla  teda  della  feconda  linea  lì  pofe  il  Principe 
Eugenio,  e pafland»  per  Io  fendere  più  corto  delle  montagne  , che  fo- 
no ai  Settentrione  di  Verona,  giunfe  con  pochi  pezzi  di  Cannone  alcu- 
ne miglia  al  di  folto  di  quella  Città  predo  a’  Villaggi  di  S.  Michele , e di 
S.Martino,  avendo  falciato  in  dietro  ne’confini  del  Vicentino  i!  Gene- 
ral Guttenflein,  coslperteneriiguardatelelpallc,  come  per  ave:  au- 
to il  giorno  a v vili  de’morimenti , che  fa  cede  ro  le  Truppe  delle  due  Co- 
rone nel  foro principal  Campo  di  Rivoli,  edì  Guffolengo. 

In  cotalguifa  venne  l’Efercito  Imperiale  ad  accamparli  quali  in  fac-  prepe/Ttionl 
eia  ad  un  de’ principali  poftideii’Eferdto  deile  dueCorone , non  eden- dei 
dovi,  che  l’Adige,  e la  Gtti  di  Verona , che  (eparafiè  l’unodali’altro.  trinciar  F.uernio 
li  Principe  Eugenio  non  guardando  molte  mifure  fpedi  il  Oeneral  Vi-  mi  Provvedine 
fconti  al  Provvcditor  generale  Molino  , chejlentro  ,di  quell»  Città  ficea.  Melino . 
refisfcnza , richiedendo,  che  da’  Veneziani  lì  fa  ceffo  protetta  di  rottura 
a’Franzeli,  perchè  trattenevano  le  barche  fu  l’Adige,  di  cui  venivano 
con  dò  ad  impedire  la  libera  navigaziéée,  e tragitto  , e parimente , che 
fr  concedeflè  alfe  fue  Truppe  un  ponte  perla  Città  di  Verona  , onde  FE- 
frrcìto  Imperiale  potefle  a fuo  bell’agio,  e con  intera  libertà  pailarc  il 
fiume  , e ridurti  a fronte  de’lìioi  Mimici . Ij  feconda  proporzione , co- 
me troppa  centuria  alfe  regole  della  neutralità  da’ Veneziani  abbraccia- 
ta, fu  apertamente  negata  dal  Provveditore,  l’altra  fu  polla  in  confida, 
affinchè  collo  {correre  del  tempo  frangia  fièro  le  congiunture  , e celia- 
ta I efiggenz»  del  ab  la  domanda  andaffe  dalie  (Itila  a cadere:  Maò 

foli- 


Digitized  by  Google 


Anno  1701. 


Altre  tiri  Prin- 
cipe di  Vande- 
rù e nt  aU'ifiejJc. 


L'pje  reità  Ale- 
manne faffa  V 
Adige,  t'I  Canal 
iiance . 


À\6  ISTOR  r A D’EUROPA. 

• *♦  ^ % . 

(òffe  (lata  conni  venia  de’  Veneziani , come  da  Franzefi  fi  tiene  per  indir 
bitato , ò impotenza  di  r elidere  , ò firma  rifoluzione  dei  Senato  di  noti 
ifmuoverfi  dalia  (labilità  indifferenza  per  qualunque  (limolo  ili  multi  at- 
tamenti  de'  (riddici , J'Elerrìto  Cefereo  calò  lenza  danaio  da  Alctnagna, 
e vide  per  così  dire  , a dilatazione  nel  territorio  Veneto  con  (omino  ag-  ’ 
gravio,  c danneggiar! emo  di que* poveri  abitatori»  Gli  Alemanni  lì 
lervirono  con  illimitata  licenza  , ecoll’ufeu  rapacità  militare  de’prodot- 
ti «Iella  Campagna  lenza  riguardo  , che  pacavano  per  territorio  amicof 
e per  lo  dominio  di  una  Repubblica  molto  benemerita  di  Cala  d’Aullria, 
anzi  alle  volte  con  efpnflioni,  chcaveanodell’mgiullo  infieme  , e dell’ 
ingrato,  come  (il  la  rifpoda  data  dal  General  Falli  a' Padroni  de’  fon» 
di,  ne’quali  avea  niello  apafcoiola  (ua  Cavalleria  ador  , che  (cele a 
Schio  del  Vicentino  , perchè  richiedo  del  pagamento  ebbe  a dire  , che 
per  dritto  delie  genti  l’erba  era  a comodo  univerfale  , e comune . •> 

11  Principe  di  Vaudemont  all’incontro  , che  campeggiava  eoa 
greffo  nervo  di  gente  all’oppoda  riva  dell’Adige,  avea  mantenuto  in 
piò  tfatea  dilciplina  le  lue  Truppe,  perchè  ritoluta  la  Corte  di  Francia 
di  non  dare  ombra  di  dilgudo  alia  Repubblica  , a vea  fatto  regolarmente 
capitare illòidoall’Efercit» , e dati  rigoroli  ordini  a*  Tuoi  Generali  di  far 
prontamente foddisfire  quanto  dagli  abitatori  della  Campagna  folle  a? 
fuoi  faldati  fommini llrato.  Avea  parimente  il  Principe  tenuto  per  mez- 
zo del  Conte  Porro,  Capitano  delle  lue  guardie , fpedito  al  Provvedrà» 
Molmo  in  Verona  , che  dalia  Repubblica  fi  feceffe  proceda  di  rotture 
contro  degli  Alemanni , fe  da  codoro  fi  occupalTero  le  barche  fu  l’Adige 
jier  formarne  ponti  : ma  ichermita  deliramente  dal  Provveditore  l 'in- 
chieda , come  bifognevole  di  confuta  , editfamina,  non  difeo dodi  il - 
Principe  daH’incominciata  efatttzza  di  riguardo  per  la  Repubblica,  e di 
difciplina  perii  luoi  loldatì  fin , che  avvertito  di  quanto  praticava!-!  da- 
gli Alemanni  all’altra  ripa  , efoorti  vani  idamori  col  Provveditore# 
perchè  sì  fette  licenze  fi  permet federo , dimò  fua  cautela  l’imitarli , e 
patteggiare  a loro  efemp/o  il  modo  di  faddisfere  li  Padroni  de  fondi  per 
mezzodì  poiize  concordate  colli  Commeffari  del  Senato,  eoo’  Deputa- 
ti delle  Otti  , che  non  furono  però  mai  più  pagate . Quel  che  vi  (u  di 
male  per  le  due  Corone , diche  i loro  Generali  fi  avvidero  affai  tardi 
dell’errore,  e che  imitando  gli  Alemanni  nel  modo  di  vivere  fui  territo- 
rio Veneto  rovinarono  inlkm  condii  gli  abitatori , e la  campagna  , ma 
non  potettero  impedire , che  i lor  nimici  non  ne  ritraeflèro  la  robba  ne- 
cefferia  al  di  loro  alimento  , quando  all’incontro  quedo  mancandoli , fe 
a velièro  avuto  a comperarlo  a danaio  contante  , che  loro  affolutamen- 
te  mancava  , ò ferebbono  periti  di  difegio,  òavrebbono  irritato  colle 
loro  violenze  la  Repubblica  all’edreme  riloluzioni , ò per  lo  meno  fereb- 
bono dati  codretti  a darli  in  dietro  nei  Titolo  , e a ritraili  dalla  inco- 
mindata  imprefa  di  portar  la  guerra  In  Italia . 

Superato  l’intoppo  delle  montagne  redava  a gli  Alemanni  l’al- 
tro del  paflàggio  dell’Adige,  che  confiderà  vali  molto  diffidle  , per- 
chè l’Elèrcito  delle  due  Corone  divjfo  in  molti  corpi  era  Padrone  di  quali 
tutt’i  palli  lungo  lefponde  del  fiume  ; Per  riulcire  in  quedo -di  legno  or- 
dinò 
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dinò  n Gcncra)  Cefareo  a ( Principe  di  Ornerei , che  andate  a ricono-  

ICCTC,  le  I Adige  cra  puadabile , o aimeno  a propoli»  per  formarvi  lui 
Ponte  più  (otto  verfo  il  Meline  di  Rovigo,  nel  mentre  , eh’ egli  avreb- 
be tenuto  a badai  Pranzefi  con  br  mira  di  valerlo  patere  piu  predo» 

\ erona  . il  Principe  di  Cornerei  tra vefiito  da  Cacciatore  fi  pofe  in  una 
Zattera  accompagnato  da  dire  Ingegneri.,  e patendo  per  Legnago,  e 
Carpr  avvanzo (Ti  Imo  a Sabadina  , e rimonto  il  fiume  finoa  Coiogna 
mifurandoiie  la  profondità  in  tue t’i  luoghi , che  filtrò  piti  propri  per 
lo  patì  aggio  dell  Pierei  to,  nel  mentre  , cfie’l  General  Palli  da  un*  altra 
parte  poRafi  tn  una  barca  con  24.  uomini  pafiò  il  fiume  più  (opra,  e an- 
do  a nconofcere la  Attrazione de’ Campi  delle  due  Corone.  Quelle  di- 
^ofizron.  (cgmrono  negli  ultimi  giorni  di  Maggio  , e ne’  primi'de!  fc- 
guen  c Giugno .e  fyrche dopo  l’unione  dei  General  Varner  con  la  pri- 
ma linea  ddeefa  dal  Vicentino  il  PrincipcFugenio  incominciò  a far  de' 
movimenti  facendo  partar  la  Fanteria  a Colta  r,  e ’i  Quartiere  generale 
con  a Cavalleria  a stella  vento,  e quindi  a Montorio  , fccndi  ndo  tem- 
pre lungo  il  corfo  deli  Adige  nel  tempo  irteflo,  che  I Conte  Palfi  col  fuo 

vT£dl  Cat.l  Dra«°ni  «•«  fermato  a Cafìdbaido  in  faccia  a 

1 abona  , eh  è dall  altra  parte  dell’Adige  fra  il  Canal  bianco , e quel  di 
Malopera  .con  I Idea  di  formarvi  un  Ponte  , perciò  il  Marefcial  di  Ca- 
tinai , e I Principe  di  Vaudentont  abbandonato  II  Campo  diOuUofen- 
Ro  melerò  più  (otto  verfo  Verona  , tantocchò  i due  Efercitl  (lavano 
quali  a «onte , non  eflendo  divifi  , che  dalla  Città  , e dahfiume . Atte- 
le  frattanto  il  Conte  Palli  a fabbricare  il  Ponte  sull’Adige  a Cartel  baldo 

Crn°if!  9arf’i  * **  <t,M*e  oggetto  impadronirti  deli’  llòletta  di 

Viliabona  , eh  t formata  in  parte  da  quel  fiume  . e in  parte  dal  Canal- 
Inane© , e dall  akrqili  Malopera  , e con  l’indefeflò  sforzo  di  pili  giorni 
lo  ridurtc  a perfezione  vcrlb  i *2.  di  Giugno  , onde  a quella  notizia  il 
rmcipe  Eugenio  avendo  fatto  prima  precedere  il  General  di  battaglia 
Twgm  con  due  Reggimenti  dj  Fanteria  , egli  feguitoilo  apprettò  dol 
Priiicipe  di  Cornerei , e col  Conte  Guido  di  Staremberg , a quali  lègui- 
nln!’'  Conte  d’Erberftein  , e ’l  General  di  battaglia  Conte  di  Die- 
tnchrtein  con  due  Reggimenti  di  Cavalleria , e altrettanti  di  Fanteria , 

* unirfi  al  CsmP°  del  General  Palfi  a Caltdbaldo. 

Cola  il  Pruiripe  vifitò  il  Ponte , e l’/foletta  di  Villa  bona  , e ordinò, 
che  liformaflero  tre  altri  Ponti,  l’uno  sulla  Malopera  , l’altro  su  ’i  Ca- 
mi  branco  * Cartel  Guglielmo , e’I  terzo  più  oltre  sul  Pò  a Paiamone , 
c c^c^a  Ducea  di  Ferrara  ; Con  l’ajuto  de’due  primi  egli 

palso  il  Tartaro,  e con  la  maggior  parte  della  Cavalleria  accampoifi  sili  r , 

territorio  Pontrficfo  (fa  S.  Donato , e Fichervola , non  lafciando  ancor 

giudicare , de  la  fua  mira  era  di  bnttarfi  a Carpi , c Cartagnaro  sul  Ve- 
ronete , o dj  attaccare  Ofliglia  sul  Pò , oppure  di  pater  quello  fiume  « 

I alantone  per  invadere  il  Mantovano  di  quà  dal  Pò , e ’i  Mirandolcfe . 

Nei  giorno  figliente  al  Ilio  arrivo  nelle  Terre  della  Chiefa  giunfero  al 
(no  Campo  due  Ca  valieri  «pedici  dal  Cardinal  Artaiii  Legato  di  Ferrara, 
j qua  » pregarono  il  Principe  Eugenio  a compiacerli  di  rifpcttare  il  ter- 
ntorio  delia  Sede  Appoftolica , e di  non  far  foterirc  a’  Vitelli  del  Pa- 
T°M- II'  Ggg p» 
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ra(e  gravezze,  che  porta  fuco  il  paflapgio  d in  l’ Efercito , al  clic  il  PrliT- 

cipe  rifpofe,  che  volentieri  avrebbe  ttò  fatto  pur , che!  luoi  nemici 
non  lo  riponefléro  nella  neceflìtà  di  fermai  vifi , nel  quii  calò  promet- 
teva di  fircoffervare  umftlifciplina  coti  riatta  a’  furi  soldati , che  gli 
abitatori  del  Fcrrarclé  non  avrebbono  avuta  occalioiie  veruna  di  la- 
mentati! , e per  maggior  Ircurqfza  fpcd)  anche  l’ Aiuta  lite  generale  Mar- 
chele  Da  via  al  Cardinal  Legato  per  ripetere  non  mcuoa  Jui , che  al  Ma- 
gillrato di ^hrarade medriime promtfle . - • ■ « 

_ > f , . . . Qucflc  dilpofoioni  del  Campo  Alemanno  obbligarono. ri  Marc- 

. , tilfeftùl  d,  (da!  di  Catinat  a farne  altre  dal  cauto  lui»  per  c<.  niroca.varle  M i. per 

Catino,  P'r  op-  vedere  , s’egli  ben  fi  arride  al  vero , e le  , refe  le  giuste , e con  vene- 
pir/ifit  td  erro ■ voli  precauzioni  nelle  oicofianze , in  tur  ntroyavrii,  ci  viene  m ao- 
ri di  lui  concio  in  quello  luogo  di  dannarlo,  trattandoli  di  un  punto  d.verla- 
mrffi . mente  ritentò  da*  Scrittori  dr  quel  tempo,  aldi  giuILfavaiiilo  il  Mare- 

fàglio , altri  imputandolo  di  poco  avvertimento,  e perche  noi  luppo- 
nranio  doverci  dichiarar  del  numero  i!e:  ftcuiuli , ci  ds'.eiiileremo  al- 
mi ,nto  sulla  cfamina  del  principio  di  quella  Campagna  fet  venire  in 
chiaro  delle  vere  idee  del  Principe  Eugenio,  e delie  ma  v vertenze  ,,o 
errori  con  merti  dii  Marelcial  di  Catinai.  Noi  non  parleremo  qui  di 
otiti  .che  avrebbe  dovuto  fare  prima,  che  ilPrineipe  Eugenio  avelie 
pa flato  l’Adige  . poiché  rifoluu  , come  wdemmo  , la  Corte  di  Fran- 
cia a mantenerli  filila  difcnli  va  in  Italia  , egli  non  potè- edere  il  primo  a. 
palTar  quel  fiume  ,c  a ciaf  battaglia  agli  Alemanni  sul  Territorio  Vene- 
ro , come  farchbe  stato  a propolito , laonde  elfcndo  stato  questo  uno 
errore  commcflò  dal  Gabinetto  del  Sovrano  » non  bilogna  imputarlo 
al  Generile;  Stretto  adunque  il  Marciando  dagli  ordini  della  Corte 
• vedea  sfilar  la  ■Fanteria  nemica  , che  (cendca  dalle  Montagne  per  acco- 
starli all’Adige  , lenza  avere  ardimento  dìonporvih;  Ma  obbligato 
nel  tempo  istefso  a contrastarli  il  paflaggio  del  fiume  feparò  l’efcrcito 
delle  due  Corone  in  molti  Corpi . lina  parte  della  Fanteria  occupava  il 
posto  di  Rivoli  sulle  rive  dell’Adige  al  di  (òpra  di  Verona  con  aver 
fortificato  molti  post»  fopra  il  Monte  Baldo  per  impeilir  (blamente,  che 

il  nemicò  non  prenderti:  la  fua  marcia  fra  il  Lago  di  Gard»,  e l’Adige, 
e non  fiportafie  dirilancio  ph.'flòaftlchicra.c  al  Mincio.  La  maggior 

• ‘ parte  della  Cavalleria  , e 1 rimanente  della  Fanteria  erano  dirimpetto  a 

’ Verona  , e con  tal  dilpofoione  il  Marelciallo  credette  ili  opporli  egual- 
mente a’  primi  sforzi  del  Principe  Eugenio,  lia  che  il  di  lui  difegno  tof- 
. -c.  ■ fc  di  portar  la  fua  armata  a rachiera , o iia  che  volefi’e  palla  r l’Adige  a 

Vl'rona , o (òpra  a’  Ponti  virino  a quel  la  Città , poiché' a vea  lòtti  moti- 
vi da  dubiti  re,  chela  Neutralitadc’  Veneziani  forte  interamente  favo- 
revole all*  Impcrariore . Questa  prima  difpofizione  non  ebbe  lunga  tlu- 

. ' rata,  perche  il  Principe  Eugenio  fi  distefé  lungo  l’Adige  al  di  lotto  di 

Verona  fin  dirimpetto  alla  Badia  , laonde  il  Marelciallo  dovette  allun- 
garli anche  dal  fuo  canto , e portò  la  fua  dritta  fino  a S.  Pietro  di  Le- 
gnago,  e a Carpi , fenza  diminuir  però  il  Corpo  di  Fanteria  , che 
aveà  a Rivoli  , perchè  anche  il  Principe  Eugenio  avea  lalriato  il  Ge- 
neral Varner  Con  un  buon  corpo  di  Truppe  incentro  a Rivoir-,  che  dar 
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Va  fempre  l’apparenza  di  vojerpaflàre  il  fiume  in  quel  luogo. 

Si  sa , che  l’Adige , il  quale  /corre  variò  mezzo  giorno  dalla  fu» 
forgi  va  lino  al  Pò  , ritorce  il  corfo  al  di  /opra  di  Verona  , e corre  ai  J 
Mare  verfo  Levante  , laonde  c /adì  cofa  a vedere , che  il  Prindpe  Eu- 
genio allungatoli , come  dicemmo,  lungo  la  riva  fiiiiflra  del  fiume, 
potea  riunir  le  Tue  forze  fniieme  in  minor  tempo  di  quel , che  fii  fogna  va 
Si  Marefcialloper  riafiembrarle  fue , e in  fatti  il  General  Cefareo  fervidi 
di  quel  vantaggio  perfar  partire  fina  parte  della  fila  armata  al  difetto  « 

della  Badia  nel  mentre,  che  Ja/ciava  ancora  al  Marefriallo  apparenza 
di  movimento  dalla  parte  di  Rivoli  ; dopo  di  che  il  Prindpe  rinforzò 
tanto  il  fuo  Corpo , che  coll’  aiuto  del  Paefe , eh’  è tutto  tagliato  fra 
l’Adige,  c ’l  Pò , non  ebbe  nulla  a temere  dal  debole  quartiere  dì  Carpi, 
nc  dall’altro  di  Legnago,  dove  flava  il  Conte  diTelsè  colla  maggior 
parte  della  Cavalleria  , come  in  un  Centro,  per  potere  egualmente  cala- 
, a’  Carpi , ò verfo  Verona  , ficcomc  a velie  richiede  il  bifogno . Que- 
lla feconda  difoofoionc del  Marefclalfo  ò data  creduta  difettofa  dall’iu- 
telligenti  di  tal  mediere , li  quali  fodengono , che  Jafua  armata  era 
troppo  fcparata  , e che  coll’averdivifo  sefledò  nòn  potea  fare  efficace 
refidenza  a un  nemico  , il  quale  «fTalendo  potea  riunir  le  fue  forzein 
minar  tempo  di  colui , chcdifcndevafi , e che  fi  corre Icmprc  rifehio  di 
av'cr  de’ quartieri  battuti  , quando  li  difenfori  fi /epa  ra  no  in  tal  gnifa  . 

Qiieda  Riparazione  in  fatti  fece  concepire  al  Principe  Fugenio  il  di  legno 
di  rovinar  l’Efercito  delle  due  Corone,  battendone  l’un  Corpo  dopo 
I altro ■ , c per  confeguirlo  credette  dover  dare  nuove  attenzioni  al  Ma- 
relciallo  , lenza  torli  frattanto  quelle,  che  continuava  a dargli  dalla  G 

parte  di  Rivoli , e di  Verona  . A tale  effetto  innoltroflì  con  un  Corpo 
di  Truppe  (ino  al  Pò  preflba  Ferrara  , e foce  travagliare  a un  Ponte 
lopi  a a quel  fiume , come  le  penfarte  di  far  padare  ITfercito  nello  Stato 
nella  Mirandola  , c nel  Modoncfe  , il  di  cui  Sovrano  fàpeafi  edere  af- 
fezionato alla  Cala  d’Aullria  , e fece  anche  partire  qualche  Cavalleria 
fopra  di  un  Ponte  volante , che  accoflortì  fin  quali  affo  Porte  di  Ferra- 
ra . Quello  fuo  movimento  impegnò  il  Marrfciallo  ad  allungarli  uh 
poco  piu  di  prima  , perlochè  fcrmatofi  a Ponte  Molino  diflaccò  tremila 
uOmWper  Offfftlia  , e altri  duemila  per  le  Qua /rella  , mrmtcncndcfi  la 
comunicazione  di  quelli  Campi  per  mezzo  del  Ponte,  che  avea&ul  Pò 
j"  SS*  a ReYere  > e dell’altro  su  1 Tartaro  a Ponte  Afelino  , e quelli 
due  diflaccamenti  vennero  ad  occupare  il  porto  della  Stellata  quafi  in 
feccia  al  Principe  Eugenio.  * 

All  ora  fu , che  il  General  Cefareo  giudicò  quel  tempo  favorevole 
£lla  efccuzione  del  difegno  dibattere  lÉlèrcito  delle  due  Corone  da 
Corpo  in  Corpo , e rifolvctte  di  marciare  a’  Carpi  con  tmgroflb  Confi- 
tlerabilcdi  Truppe  -,  dertinando  a lòrtencrlo  il  Principe  di  CV -merci  con 
iinpm  grortb  corpo  di  Ca  valleria  , acciochè  nel  tempo,  ch’-egli  poteffc 
averluperato  il  Quartiere  di  Carpi  , il  Principe  poterti-  penetrare  (ra 
quella  Terra  , e l’Adige , giudicando  fa  viamente , che  dopo  di  quel  pri- 
mo combattimento  li  due  Corpi  riuniti  indirne  potean  l.icilnwntc  batte- 
re il  quartiere  del  Conte  di  Tefsè  a Legnago,  donde  farebbe  adivenuto, 
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che  Separato  interamente  ii  Corpo  di  Fanteria  , che  flava  a Rivoli,  dall’ 
altro  fiuto  a vvanzarc  alla  Stellata,  era  inevitabile,  che  tutto  l’Efercito 
delle  due  Corone  farebbe  rimallo  battuto  da  parte  in  parte  , e in  confo* 
guenaa  il  Mi  lande  , e l’Italia  (arebbono  cafcati  in  poter  degli  Alemanni 
su’l  br  i principio  della  Guerra  . Quello  gran  dilégno  del  Principe  Eu- 
genio farebbe  infallibilmente  riufeito,  fé  la  terrfpefla,  e le  piogge  foprag- 
giuntéa  pròdclPEfertito  delle  due  Corone  , non  a velièro  ritardata  la 
marcia  del  Principe  di  Cornerei , c rifhetto  il  vantaggio  degli  Alemanni 
iòlamente  a quello  di  battere  il  quartiere  di  Carpi , ciocchètl  Marescial- 
lo avrebbe  anche  potuto  evitare  , fe  a quei  ; che  do  vea,  penfato  a vertè 
lènza  prendere  per  vere  le  apparenti  mire  del  Principe  Eugenio  , laon- 
de quantunque  l’idea  tli  quello  Principe  non  ebbe  tutto  il  (uccellò , eh’ 
egli  ragionevolmente  fperavane  , tutu  volta  gli  Elperti  deh’ Arte  Mi- 
litare non  han  lalciato  di  ammirarla  , perchè  vj  han  notato  un  difegno 
con  molta  capacità  concepito , e fa  viameuta  difpollo  per  mezzo  di  mo- 
vimenti coperti  da  dimoftrazioni  tlifferenti  dal  vero  oggetto  , ma  tanto 
apparenti , e sì  proprj  a |*rtiiadc.c  , che  il  General  nemico , quantun- 
que attcntiffimo,  prete  tempre  il  falfo  apparente  per  lo  vero  ; Eppu- 
re le  Seguenti  confiderazioni  fanno  ad  evidenza  conofcere  , che  il  vero 
feopo  del  Principe  Eugenio  non  dove»  fcappare  alla  penetrazione  di 
un  Generale  abiliflimo  , e accorto , com’  era  ilMarefcialdi  Catinat . 
Non  fi  liima  a lui  perdonabile  il  non  avere  riflettuto  con  attenzione  a’ 
primi  movimenti  «lei  Principe  Eugenio  dopoché  coflui  ebbe  fatto 
pafTar  l’Adige  ad  una  pai  te  della  iua  Armata , lafciando  l'altra  in  faccia 
a Rivoli , e Verona  . Egli  dovea  coniidcrare  , che  il  vero  difegno  del 
Principe  non  notea  più  eflère  di  paffar  l’Adige  co  i tutto  il  fuo  Efercito 
al  di  fopra  di  Verona  per  cercare  di  accollarli  al  Milanefè  per  la  via  del 
Brdciano,  poiché  a vea  pafiàto’  quel  fiume  con  ima  parte  delle  fue 
Truppe  al  di  fono  delia  Badia  , ed  trafi  di  più  dirtelo  fino  al  PÒ  , effón- 
do evidente  dall’altra  parte  , che  il  pa  (faggio  al  di  (òpra  di  Verona  non 
potea  tentarti  dal  poco  numerofo  corpo  di  Truppe  da  lui  lafeiato  aldi 
là  di  quel  fiumc , poiché  primieramente  li  era  neceflària  la  permanenza 
in  quelle  contrade  , per  tenerli  libera  la  comunicazione  col  Trentinoi 
per  fecondo  udii  potea  fperare  di  luperar  li  trincicramenti  di  Rivoli, 
perche  dalsito,  e -dall’ arte  erano  refi  fortiflimi , e por  ultimo  perche 
palando  l’Adige,  e innoltraiidoli  nel  Brelciano.perdeva  la  comunicazio- 
ne con  gli  altri  Corpi  dd  principe  Eugenio, e fponevafi  quali  ìnevitabiU 
mcntead  di er  battuto . Se  quella  confiderazione  fofTe  , come  dovei , 
venuta  in  mente  al  Marefdailo.avrcbbc  conofcfuta  l’imitilità  di  laSri*- 
re  al  Campo  di  Rivoli  un  Corpo  di  Fanteria  tanto  notabile , quando» 
lui  convenia*  di  fiaccarne  la  maggior  parte  per  rinforzarne  li  quartieri 
della  dritta  dell’Annata  , dove  il  Pacfc  tagliato  da  argini , c da  paludi, 
era  proprio  per  ia  Fanteria . 

Dovea  anche  conlidcrare , che  fi  Nt  mito  non  potea  tentare  di 
paffar  l’Adige  fra  Verona  , c la  Badia  , si  perchè  tutte  le  Rive  di  quel 
fiume  erano  in  qud  luogo  enfi  odi  te  , sì  anche  perche  non  potea  buttar- 
vi un  Ponte  fenza  , che  ii  Generali  delle  due  Corone  nc  follerò  avver- 
titi. 
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dtì , e accorrcffero  ad  oppor  vili  ; Adunque  quando  egli  vide  il  Princi- 
pe Eugenio  incominciare  a Renderti  lungo  l’Adige  al  di  fotto  di  Vero- 
na , non  dovea  temere , che  il  luo  vero  dilegno  forte  di  tir  tic’  Ponti 
fopra  quel  fiume,  e di  pacarlo  d’avanti  a lui,  quando  falciava  una 
parte  della  lua  Fanteria  in  faccia  a Rivoli,  e se  poi  il Principe  avea 
pafl'aXo  l’Adige  al  di  lotto  delia  Badia  , c (e  di  perfona  ritrovava!»  colla 
maggior  parte  della  Aia  Armta  fra  l’Adige , e ’l  Pò  , non  potea  pii» 
avere,  le  non  due  mire , l’ima  , di  partire  il  Pò,  entrar  nel  Mortone- 
fe,  e in  quella  fituazione  tentare  unainvalione  nel  Rea  me  di  Napoli , 
dove  gli  Auflriaci  aflicuravano  aver  de’Partigiaui  , l’altra , -di  dare 
al  Nemico  attenzioni  molto  lontane  per  arriva»  al  fine  di  («.parare 
lT.lcn.ito  delle  due  Corone  , e di  operar  poi  contro  alla  parte  più  de- 
bole . Di  quelle  due  mire  del  Principe  Eugenio  la  più  ragionevole 
a fupporre  in  lui , era  quella  di  credere  , che  cercava  ad  oirerare  con- 
tro li  quartieri  dcbolifiimi  della  dritta  dcll’Elercito  delle  due  Corone, 
non  loiamentc , perche  i’imprefa  del  Reame  di  Napoli  non  era  pratica- 
bile in  quelle  prime  circoftanze  della  Guerra,  ma  anche,  perchè  col 
paflàggio  del  Pò , quando  non  era  ancor  padrone  interamente  dell’ 
Adige  , fpo nevai»  ad  eflér  tagliato  dalla  comunicazione  delle  altre  fuc 
Truppe  del  Vergitele  , laonde  còn  tal  l'uppolizione  dovea  il  Mareleiaiio 
rinforzar  li  quartieri  di  Carpi , c di  Legnago , pòlche  quelli  erano  ve- 
rifimilmentc  fpofii  ad  eflér  attaccati,  come  finono  in  latti  , e feil 
Mareleiaiio  fi  folle  a tal  partito  appigliato  , gl’ intelligenti  della  Guer- 
ra alficurano,  che  li  di  igni  del  Principe  Eugenio  larebbono  abortiti  sul 
bel  principio  della  Campagna  , ed  egli  collretto  a rito» nare  in  dietro 
per  l’impoflibilità  di  poterli  mantener  con  vantaggio  avendo  le  fue 
forze  cotanto  Imparate,  e lontane . 

li  Principe  Eugenio  adunque  fatto  il  diléguo  di  buttarti  fopra  il 
Quartiere  di  Carpi  colla  Iperanza  di  poter  J’iftelTo  praticare  a Legnago, 
ordinò  prima  al  General  Varner , ohe  nella  mattiua  de’  9.  di  Luglio  li 
prelenta  Ré  col  fuo  Corpo  di  Truppe  , econ  fa  numerofa  artiglieri*  sul 
bordo  dell’Adige  al  di  lotto  di  Legnago  , c daRé  con  l’ammaflo  di  bar- 
che a divederea  ver  l’intenzione  di  tranfitarlo . Nella  notte  poi  antece- 
dente al  giorno  fuddetto  fece  partir  i’Elercito  di  vifo  in  due  colonne , la 
dritta  delle  quali  comporta  ili  due  Reggimenti  di  Fanteria  , c lei  ili  Ca- 
valleria , con  20,  Cannoni  di  campagna,  li  moflé  dall’argine  dei  Canal 
bianco  verfo  il  luogo,  chiamato  il  parto  ile’  Gelimi,  per  pafl'nr  quivi  il 
Tartaro  , ai  quale  oggetto  eranfi  fatti  preparare  lui  Canal  di  Malopera  i 
materiali  nccertarj  per  formar  un  Ponte  (opra  quel  fiume  . L’altra  co- 
lonna fotto  il  comando  del  Principe  di  Comercy  marciò  con  altri  due 
Reggimenti  di  Fanteria  , e cinque  di  Cavalleria  dà  Talapeccarda  nciFer- 
rarelL  per  la  Itrada  dritta  di  Trecenti , dove  era  fiato  formato  il  fecón- 
do Ponte  per  partàrc  il  Tartaro  , al  ili  là  del  quale  riunirli  dovea  col 
Corpo  del  Principe  Eugenio . Il  Come  di  Daun  parimente  col  Corpo  di 
Fanteria  , ch’era  fiato  finallora  aCafielbaldo  , trasferirti  itell’lfola  «li 
Villabona  per  invigilare  , cheiFranzefi  accorgendoli  de’ Pomi , che 
gli  Alemanni  formavano  fui  Tartaro  durante  il  bufo  della  notte  , non 
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intra  prendeflero  di  fraftornarli,  nel  qual  calo  egli  avea  ordine  di  paf- 
iare  il  fiume  con  le  barche , c di  dar  loro  alle  (palle  , efléndo  (iato  a 

3ucft’oggctto  provveduto  di  10.  Cannoni  di  Campagna  dal  General 
ell’artigliexia  Berner , iJ  quale  avea  l'incumbeiiza  di  lìtuarfi  fulla  riva 
dell’Adige , e di  far  fuoco  (opra  dé’ Fraxueli , quando  gli  avertè  veda* 
to  alicmani  con  li  Tedefchi  - 

La  terra  di  Carpi  è durata  lidia  rivale  (ira  del  bado  Adige  fra  Le- 
gnago,  C CaClelbaldo,  appunto  dove,  dMrnandoii  la  prima  volta  quei 
fiume,  forma  il  Canal  bianco , che  va  ad  imboccarli  nel  Tartaro  , e 
l’impronta  il  dio  nome.  Foco  di  là  dirtantc  era  un  piccolo  Forte,  che 
dall’Rcque  del  Caltagnaro  diffondeva/!  intorno  alle  cale  contigue  ad 
una  Chicfa  »e  ad  un  Cimitene,  tagliando  le  due  (bade  jnaeftrc  , le  qua- 
li vengono  dal  Ferrardè  , ccolà  fi  congiungono:  ma  il  Paefe  in  tutti 
quei  contorni  c (lahidolo , e pieno  di  (lagni , e tagliato  da  parto  in  paf- 
(od’argini,  c di  (òrti . Ritrovavalì  alla  guardia  di  Carpi  , e del  Forte  il 
Signor  di  S.Fremont  con  tre  Reggimenti  di  Cavalleria,  e Dragoni , con 
alcune  centinaia  di  Fanti,  e con  cinque  dici  compagnie  di  Granatieri, 
c vi  avea  fattoalcuni  trineieramenti  avvalendofi  della  lituazione  del  ter- 
reno per  fortificarli  mediocremente , .e  avendo  fempre  l'opportunità  d* 
efserfoccorlòda  un  altro  Corpo  di  Truppe,  che  (lava  accampato  poche 
miglia  pifi  Copra  a Lcgnago  lotto  gli  ordini  del  Conte  di  Tefiè.  Gli  Ale- 
manni (iavvaLttero  dell’olcurità  di  una  notte  piovola  per  ridurre» 
perfezione i Pomi,  per  partire  il  Tartaro,  e per  incamminarli  all’at- 
tacco di  que’  podi  di  maniera  , che  prima  dell’alba  del  giorno 9.  di  Lu- 
glio l’Ala  dritta  ritrovolìì  in  faccia  ai  Forte  del  Caflagrtaro , dove  li  fu 
mcrtieredi  alpettar  molto  tempo  prima  , che’l  Principe  diComcrcy  ,c’i 
Conte  Palli  vi  anivartero  con  la  iinilba  , la  quale  avendo  dovuto  paf- 
farc  per  una  (bada  fangofa  , tagliata  da  forti , e refa  maggiormente  im- 
praticabile dalla  tempefh  , c dalle  dirotte  piogge  deila  ifterta  notte  , era 
(lata ritardata moltifiimo  nella  fua marcia,  . > 

Allofpuntardcll’alba  il  Principe  Eugenio,  ch’erafi  colà  portato 
alla  torta  dell’Ala  dritta,  lece  attaccare  il  Forte  del  Caftagnaro  da  i Reg-  . 
gimcnti  di  Fanteria  del  vecchio  Starcmberg , c di  Bagni  lòrtenuti  dal 
Reggimento  di  Dragoni  di  Savoja,e  da  i Corazzieri  di  Valide  mono  ma 
i Franzefi.non  ortante  la  Comma  diliigu  iglianza  delle  forze,  poicchc  ndft 
erano  pifi  di  due  mila  tra  Cavalli , e Fanti  quc\  che  difèndevano  il  For- 
te, e la  Terra  di  Cai  pi  contro  alla  maggior  parte  dell’Efercito  Aleman- 
no, avvalendoli  de’ loro  ripari  contrartarono  per  lungo  tempo  il  ter- 
reno non  abbandonando  il  Forte,  (è  non  che  allora  , che  la  piena  de’ 
nemici  era  si  grande  , ch’erti  fi  videro  nella  ncceflità  di  ritirarci  per  non 
crter  circondati  da  per  tutto , c tagliati  a pezzi  , (ìccorne  fecero  in  or- 
dinanza alla  riferva  di  alcuni  podir , i quali  rimarti  nella  Chicli  ,e  nei- 
la  Torre  dopo  di  alcune  (cariche  furono  cortretti  a renderfi  prigionie-  , 
ri  di  guerra  . Gli  Alemanni  a niiliira  , che  i Franzeli  rinculavano,  fi 
a wanzarono  verfo  gii  altri  trineieramenti , de’quali  quello , ch’era  (la- 
to fatto  appunto  nell’imboccatura  del  Canal  bianco,  (il  abbandonato 
da’Franzefi  lenz’aicun  contralto,  ritirandoli  all’altro  più  grande  di  Car- 
ri» 
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pi*  dove  la  battaglia  fu  più  conuaftata  , e più  fanguinofa  . li  Principe  " “ 

Eugenio  prevedendo  , che  attaccato/i  il  fatto  (Parme  più  tardi  affai  cU 
filo  dilegno  , il  Conte  di  Tefsè,  avvertito  della  battaglia , farebbe  infal- 
libilmente accoriti  dal  Ilio  Campo  di  Legnagu  per  folìcncre  il  signor  di- 
S.Fremont , nou  volle  attaccare  il  trineieràmciuo  di  Carpi , fa-  non. 
quando  vide  arrivato  tutto  il  rimanente  ddl’Efèrcito  Imperiale,  e allora 
(aitando  dall’un  argine  all’altro  fece  a waimre  i fuoi  con  una  furia  , e 

violenza  gmndiffima.IFranzclicoiiolcendo  la  loro  inferiorità.e  che  non 

avendo , fe  non  pòchi  fanti,  malamente  potevano  difendere  ii  lor  trin- 
cieramcnto  contro  alla  mimcrofà  Fanteria  Cclarea  r fecero  Imontare  a 
terra  i Dragoni , e foffennero  con  tal  fermezza  il  mimo  impeto  dcH’af- 
fallo, che’l  Reggimento dr  Corazze  di  Ntoburgo,  di  ftefeo  venuto d’Ale- 
magna  col  Reggimento  di  Darmllat,  avendoli  voluto  foverchip  avvali- 
zarc»  In  così  ma/menato,  che  fu  colletto  a dare  indietro  iti  dilordiiie 
ozi  pericolo  di  reflarvi  interamente  disfatto , (c  alcuni  SQuadroui  del 
Reggimento  di  Vaudemont , fòttcìUraudo  alla  mifchia  , non  l’a  veliero 
aiutato  a rimetterli  in  ordinanza  , e a ritornare  alla  battaglia  , che  du- 
rò  per  qualche  tempo  dubbiofa  , e con  vicendevole  ardire:  ma  il  Si- 
gnor di  S.Fremont  vedeva  crefccre  a momenti  i Juoi  nemici  di-numero, 
eia  Fanteria  Alemanna  allargandoli  da  pàlio  in  palio  ove  il  terreno  era 
meno  paludolo , e men  tagliato  diiofli , per  cote  va  di  fronte , e di  fian- 
co bina  poca  gente , ond’egli  avvedendoli , cheavea  (itile  braccia  la 
maggior  parto  deliberei to  nemico  , non  volle  (porre  i fuoi  ad  una 
rotta  formale,  e perciò  con  liuto  il  buon  ordiiie  andò  ritirandoli  per  la 
fi  roda  di  Legna  go , dove  (pera  va  di  porli  ficliramentejn  fàlvo  : ma  il» 
poca  diftaiizada  Carpi  incontrofli  col  Comedi  Tdsè.il  quale  avverti  tot 
della  battaglia  erafì  pollo  follecitanicntc  in  cammino  co  alcuniSquadro- 
ui  di  Cavalli  per  lortcner lo,  avendo  lafeiato  ordinato*!  rimanente  della 
€avalferia,e  Fanteria  ilei  fùo  Campo.che  lo  fèguitafie  con  la  poflibrle  cc~ 
ferità.  Il  fuo  arrivo  rimile  di  bel  nuovo  la  zuffa  in  piedi; e gli  Alemanni 
furono  obbligatila  feconda  volta  a fervidi  dèi  vantaggio  della  loro  fer* 
periotità  per  confeguir  la  vittoria  , ficcome  iif  fatti  ^ottennero  , per- 
chè e ffendoli riattaccata  la  battaglia  fuori  di  Carpi , dove  ri  terreno  era 
più  piano,  caperlo  , la  Fanteria  Ctfarea ebbe  ropportuliità  di-ften- 
dere  fa  fila  fronte  , c fèmprc  con  nuova  muta  di  molchettieri  di  pcrcuo- 
tcre  i pochi  Squadroni  della  Cavalleria  Franale,  dì  che  accortoli  il  Con- 
te di  Tefsè,  eoflèrvando  , die  la  nunrerola  Cavalleria  Alemanna  ali- 
da Vali  già  allargando,  lidie  Air  per  coglierlo  in  mezzo , e tagliarlo  a pez- 
zi a man  falva  , fiimò  fino  conliglio  il  non  oftjnarfi  in  una  milcféa  così 
f vantaggiofa  , e ritirolfi  in  buon  ordine  a Legnago , donde  nelja  not- 
te feguentc  pafcò  col  fuo  piccolo  Campo  a riunirli  col  Marcimi  di  .Ca- 
tinai a Ponte  Molino . 

La  ritirata  lì  fece  fcnza  cofedifìone  , perchè  il  Signor  di  S/Frcmont  Perdita  deir 
per  meglio  favorirla  a vea  badato  a fuuare  i Dragoni  in  tutt’i  defilati , una  , e l'altra^ 
e con  ulta  parte  dì  quelli  il  Marchefe  di  Ranes  fece  tefla  a’ Granatieri  parte. 

Imperiali  , li  quali  venivano  a folla  lungo  gli  argini  della  Campagna, 
in  cui  la  feconda  azione  col  Conte  di  Telsè  era  feguita  , c in  cui  gli  Ale- 

man- 
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manni  ricmprettero  la  pianura  colla  loro  Cavalleria , e Fanteria  dftpO^ 
de  a dritta  , e a finiflra  de’  loffi , da  quali  quella  era  tagliata . U Cava- 
lierd'Albret  Colonnello  di  Dragoni  vi  fu  amma?zato  dalla  parte  de’ 
Franteti  con  lètte  Capitani  del  fuo  Reggimento  , liccome  parimente  il 
C)  Mauroy.  • Marcitele  di  Cambout . Il  Reggimento  di  (*j  Moroè  vi  perdette  il  Capi» 
tallo  Tomi- , cinque  Tenenti , e un  Brigadiere , e gii  Alemanni  aven- 
do preio  uno  ftcndardo  drouedo  Reggimento , li  Signori  de  Beile , e le 
CI  ere  ebbero  l’ordine  di  andare  a ricuperarlo  frappandolo  da  mezzo  a’ 
• loro  Squadroni . Il  Colonnello  Signor  di  Ruffcy  vi  perdette  il  Signor  di 

Oltre  Tuo  Tenente  Colonnello  , e un  Capitano , e tutto  il  rhnancnt* 
. de’  soldati  baffi , cheli  Franzefi  vi  lanciarono  ; fu  dintorno  a mille  Uo- 
mini tra  morti , feriti , e prigionieri  . Fra  lé  azioni  di  rimarco  notoffi  , 
che  un  Oberale  Alemanno  andò  durante  l’azione  colia  briglia  in  bocca, 
e con  due  pillole  nelle  ftie  mani  a (caricarle  contro  ai  Come  di  Tefsfc  ,e 
Jiriufcl  ancora  di  tirarle  ambedue , ma  lenza  effetto  ,*fè  non  che  tuta 
palla  pafsò  per  dentro  la  perucca  dei  General  Franzcfe  { Ali’incontro 
coflui  fen2a  fermarii  a cavar  la  fpada  , e a fèrvidi  delle  fùe  pillole , 
avventoflì  (uli’Ofidale  Alemanno,  e (frappatelo  di  fella  lo  conduffe  pri- 
gioniere nel  fuo  Squadrone . Gli  Alemanni  dal  canto  loro  vi  perdettero 
un  Colonnello  di  Corazzieri,  ci  Conte  di  Tirheim  Aiutante  Genera^ 
di  Campo  dell’Efcrcito  imperiale,  e Ten  nte  Colonnello  del  Reggimen- 
to di  Ncuburgo  , chg  vi  fu  molto  maltrattato.  Vi  furono  pariménte 
iiccifi  il  General  Serini , e'1  Conte  di  Montonni  con  erre* geo.  faldati,' 
e tradenti  di  didinzione  numeraronfi  l’Aiutante  Generale  la  Sdarree 
nella  fpalla  dritta  , e l’ifieflb  Principe  Elènio  da  una  palla  di  fchiop. 
po  pel  ginocchio  iini/lro.  i-  ■ 

Il  fucccfìò  di  quella  battaglia  avendo  accurato  le  rive  dell’Adige 
agii  Alemanni , obbligò  H Marcici  al  diCatjnat,  i!  quale  comandava 
falò  l’Efcrcito  delle  ritte  Corone , perchè  il  Principe  df  Vaudemont  rféra 
partito  pochi  giorni  prima  per  Milano  , dovete  fila  preferì»  era  necef- 
faria  per  lo  giuramento  di  fedeltà,  cHe*l  Senato , e Deputati  del  Parie 
doveano  dare  al  nuovo  Rèdi  Spagna  , dopo  d’elTem  fermato  alcuni 
giorni  a Ponte  Molino , ad  abbandonare  tutt’i  polli , che  ancora  occtf- 
Lì  dar  c/er-  pava  neJ  Veronriè , in  cui  non  cranlj  più  necriteri  dopo , chel  Prin- 
citi  fi  *ct*mp**  ripe  Eugeuio  a yen  paflàto  l ’Adige , e andò  ad  accamparli  » Viilafranc* 
»»  • franta»  fra  Verona  , e Mantova  più  all’in  sù  (òpra  del  Tartaro,  dove  però  non 
trattennefi  lungo  tempo,  perchè  il  Principe  Eugenio  dopo  la  battaglia 
di  Carpi  riTcndo  rientrato  nei  Veronefe,  e riuniti  in  uno  tutti  {Corpi 
di  Truppe,  che  tene  va  fparii  lungo  le  rive  deff’Adige  fattoli  General 
Vamer , e’I  Conte  di  Guttcnffein  , era  venuto  ancn’egfi  ad  accampar- 
fi  con  la  dritta  in  faccia  a ViJJafranca  , e con  la  fmiflra  a Povegliano 
meditando  il  paflaggio  del  Mhieio.  I.a  vicinanza  de’due  Efcrciti  face» 
credere  vicino  oualclie  fatto  d’armi , e i Generali  A femanni  davano  in 
tetti  con  tal  credenza  : ma  il  Marefciallo,  che  dovea  attenerli  all’ordi- 
ne della  fu  a Corte  , non  ebbe  mai  tal  intenzione,-  con  tutto  che  fòfpet- 
tando,  che  ciò  rivfegu  iflè  dal  Principe  Eugenio,  aveflfefrtto  dardus 
giorni  ie  Truppe  in  ordine  di  battaglia.  Finalmente  la  mancanude* 

yive- 
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SS.»  * de"  a«na  avendolo  Obbligato  ad  a bbandonare  il  Campo  di  Vifercin  d.lù 
Vili, '.(ranca , e le  mode  dcg/i  Alemanni  facendoli  comprendere , che  la  >«' 

Joro  mira  forte  diretta  a partine  il  Mincio , egli  decampò  da  que’  eoa-  /-/«  *V  . 
torni  verloja  metta  di  Luglio , e avendo  ripartito  il  Mincio  fra  Voleg- 
J c » «“dò  a piantare  ilQuarticrgeucrale  a Ooito.facen- 

do  da  varj  dilhccamenti  occupar  le  ri  ve  di  quel  fiume  aldi  fopra  , « ai 

UOVa  ’•  5 principalmente  Ofliglia  , evertendo  fi- 
tuata  fui  Po  alcune  miglia  al  di  là  del  Mincio  , librava  la  più  fpo- 
ita,  e minacciata  . r 


vlnn.it  anda,vafi  *cc,ngendo  alla  parte  ne*  per  lo  Manto-  */»•£  *•*« 

n,Sn  dT  a /“* tardan2a  00,1  ,a  ««flità  , che  Vera  fiata  , della  «/•  . 
luaprefenza  a Tornio  per  rice  vervi  il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo , il 

an’etUj^Ll*,Ì0era  arrivato  alla  fua  Corte  in  qualità  di 
^afaadore ftraordiOari0 dei  Rèdi  Spagna  , per  farvi  la  formalità  di 
domandatela  Principe#*  Maria  Luifa  per  Ifpofa  del  Rè  fùo  Padrone.Fu- 
S'tartiooli  del  contratto  dirteli , e aggiurtati  fra  pochi 
e quinci,  fctto/crrtii  dal  Duca,  e dall’AmbafefecJore  , dopo  di 
SrS  r M*"**,B  CirK-ui  Ifpagna  per  recare  al  Rè  Filippo  il 

t 1 ktl°i‘ 6 “ ,lltUra  sP°,a  > * fu  prolungato  per  li  primi  giorni  di  Set- 
tembre il  cerimoniale  dello  Ijiolalizio , che  dove»  farli  in  nome  del  Rè 
Ì»J*dal W'»ape  di Cadgnano.dia  perchè  le  premure  de’Genernli 
it  ,C0r°ne  W,fcha™no  il  Duca  a Ila  partenza  ,ò  perchè  la  morte 
m quel  tempo  accaduta  del  Duca  d’Orleans  lùo  Suocero  avendolo 
obbligato  allo  fcorrucJo , li  avertè  fatto  prolungare  quella  cerimonia 
n ° J1"10/110  ““‘Campagna  . Finalmente  dopo  di  a ver  faldata  alla 
Duemila  lua  Moglie  1 amminillrazionc. dello  Stato,  e al  Marchelètfi 
B«  gualco  (ciò  favoritoti  governo  delia  Città  di  Torino , non  avendo  À 

oggimai  altro  prctcrto  da  colorir  la  fua  tardanza  , parti  dalla 
(eia  Corte  nella  mattina  de’  24.  di  Luglio , e dormi  la  notte  a 
Milano  , donde  nel  di  feguente  giunfe  al  Campo  di  Gotto , dove  fu  ri-  Arriv  dei 
cevuto  con  la  franca  di  tutta  l’artiglieria  , e riconofciuto  per  Genera-  Duca  campo 
inumo  cicli  Klercrto  , al  quale  (lochi  giorni  prima  eranfi  unite  le  Tmp-  delie  jkr  Ctr,. 
pePiemonteli , che1  in  numero  di  fei  in  lette  mila  Vomini  tra  Cavalli , . 

e Fanti , erano  fiate  colà  incamminate  per  la  rtrada  di  VcrceUi,  e di  Pa- 
via . 


• l ^Prtuc’pc  Eugenio , elicila  va  accampato  dall’altra  partedcl  Min-  Primi  fifftt- 

cio  a Vi/Jafranca  , avendo  intefo  l’arrivo  del  Duca  di  Savoja  all’Elcr-  “ > cht  d>  /<•>  fi 
cito,  (jicdi  un luoOficialc con  un  Trombetta  a farli  un  complimento , il  M*r'f‘<*i  il 
e a regalarli  fei  bclliflimi  Cavalli  Turchi  di  queH’irtefli.che’J  Gran  Signo- 
re  avea  mandati  in  regalo  aH’Impcradoreallor , che  li  (pedi  la  grande 
Amnalceria  pér  confermar  (èco  la  pace  di  Carlouritz:  ma  il  Duca  non 
volle  ritenerne  , che  un  folo,  e rimandi',  gl’altri  facendo  ringraziare 
il  Principe  della  uia  civjlità  , ciocché  ftulladimeno  non  fu  (ufficiente  a 
VOMII.  H li  h (goni- 
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fgombrar  dall'animo  del  Marefcialdl  Catinat  il  fofpeuo , nel  quaFera 
entrato,  per  un  atto  di  complimento  , che  non  era  molto  in  ufo  tra  due 
Onerali  nemici  , c l'.iftdufie  a vegliar  maggiormente  filila  condotta  del 
Duca,  la  dixui  incó/lanzo,  originata  dalla  (iia  ambizione,  era  coi)  nota 
a tutti  , ch’era  badante  affai  meno  di  quello  per  far  porre  in  guardia 
un  Uomo  , che  lalciavàfi  difficilmente  uccellare  . L’itnperadore  dall’al- 
tro canto  avendo  ititelo  per  mezzo  d’un  Corriere  del  Principe  Eugenio, 
chc’i  Duca  di  Savoji  ^vea  prefo  il  comando  dell’Elèrcito  delie  -due  Co- 
ir Mlnìftra  H:  r°ne  , léce  dire  dal  Principe  di  Mansfdd  al  luo  Inviato  rendente  a Vien- 
<•  f uta  »a  » ch’egli  non  potea  più  contener  la  l'uà  pazienza.foverchio  eferd- 
n da  y, trina,  tata  dalla  mala  condotta  del  Duca  , nc  difTimulare  il  fuo  rifentimento 
vedendolo  unito  in  per  Iona  tónde  fue  Truppe  ali’Elèrcitodi  Francia  , e 
di  Spagna  per  opporli  alle  fuc  giulle  pretenudni  : Che  perciò  ordina  va- 
li di  ufeire  hi  otto-giorni  da  Vienna  , e in  otto  altri  da  Tuoi  Paci!  Eredi- 
tari • Quindi  nel  fecondo  giorno  di  Agallo  fulminò  contro  eil  Duca-tin 
Monitorio  accompagnato  nove  giorni  appreflo  da  un  decreto  deila 
Ditta  di.  Rntisbona  , e’I  Minillro  di  Savoia  rtlidente  in  quella  Città  eb- 
be l’iflefs  ordine  di  pa;  tir  d’Alemagna  , come  l’avea  ricevuto  il  primo 
da  Vienna . • 

inauri, tr e , e Queff  ej)roecdure  della  Corte  di  Vienila  contro  al  Duca  di  Savoia 
Jifortitorto  delia  erano  date  propluie  da  altri  Editti  più  rigoroii  contro  al  Duca  di 
Cj,i  imperiale  Mantova . Di  (opra  abbiam  veduto,  thè  l’entrata  de'Franzetì  nella 
etnie»  al  Vaca..  Città  di  Mantova  avea  fieramente  irritato Timpcradore  , il  quale  non 
ii  Man:»  va  . potè  li  IT  rire  , thè  un  Vaflàllo  dell’Imperio  li  fede  c<  àfvclatameilte  di- 
chiarato a favor  di  coloro  , ch'egli  riguardava  g:à  come  fuoi  nemici. 
Per  dare  incomiiiclaniQiito  agli  effetti  dcjia.-fua  indignazione  , chcavta 
determinato  di  far  più  nianift  lla  allor  , clie  l l'un  i. lerci tb,  calato  già  dal 
Tirolonef  Trentino  , fbffe  penetrato  in  Lombardia , a'  ?o.  di  Maggio 
trlininòduLaxcmburgo  un  Monitorio  contro  al  Duca  di  Mantova  , 
col  quale  affen  , eh ’e flcndo  a tutti  noto  quanta  fià  la.fcde  .cl’tiblndien- 
za,  ehei  Vaffalii , c liiJditi  tlcl  Sacro tmpeiiodeOiio  a lui . Conio  Ca- 

f o , e a tutto  l’Imperio  Romano , egli  avca  creduto  , che’!  Duca  C-a.r- 
o Ferdinando  adempiendo  cosi  legittimo,  dovere  a vede  dovuto  fedel- 
mente , e con  Ibrtezza  refiflere  alle  violenti  ulurpadoni  , che’t  Duca 
d’Angiò,  ajiitato  dall’arme  del  Re  fuo  Avo,  avca  fitto  della  Ducca  di 
Milano  , e d’altri  fendi  Imperiali  d'Italia  , oltre  di  tutt’i  Regni,  e do- 
mini della  Monarchia  dì  Spagna  : ma  che  dalle  notizie  fparfe  per  l’Eu- 
ropa , anzi  dai  fatto  rredtfjno  era  fiato  informato , che’l  Duca  di  Man- 
tova corrotto  da’  fuoi  Conliglieri  Beretti , e Fiani,  avea  Plmperadore, 
e’I  Sacro  Imperio  circonvenuto  , e che  nel  tempo  ifteflò  , che  in  Roma 
col  Papa,  c con  Cefare  in  Vienila  dava  continue  ficurczzc  della  coftan- 
za  «Iella  ina  devozione , e che  non  avrebbe  per  niellò  cofa , che  pregiu- 
dicialc  foflc  al  filo  Sovrano  Signore , ne  nulla  operato  fenza  l’imperiale 
approvazione  , c conféntimento , avea  fatto  un  Trattato  coni  Mi  ni- 
fi ri  di  Francia,  eadifpetto  delle  Utilitari  cfortazioiii  fatteli,  e del  foc- 
corfo  offertoli  dal  Papa  , anzi  in  faccia  all  Cfercito  Cetrreo  , ch’era  prof- 
- fimo  a calare  in  Italia , avca  perla  loia  avidità  dell'oro  di  Francia  , e 

con 
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con  fommo difpiaccre de’fuoi  VafKilfi , fenz’afcun  impulfo  eli  ragione,  , 
fenz’alcuna  premura  dt  pericolo  , anzi  lenza  c<ser  provocato  dalla  mi- 
nima violenza  , a i Fraiucli  la  Città  , c Fortezza  di  Mnntova  abbando- 
nato: Che  sì  fatta  fellonia  offendo  la  cagione  dell’ultimo  eccidio  d’Ita- 
lia , e dello  fpa'rgimcnto  di  (angue  ufnano  , c di  più  recando  al  Roma- 
no  Imperio  migra  vidimo  detrimento,  perche  tratta  vali  di  un  delitto 
t.i  ribellione  contro  alla  Maedà  Ccfarea, degno  delle'pene  prclcritte  lid- 
ie Imperiali  Colti  unioni  , citava  perciò  il  Duca  Carlo  Forili  nrflido , □ i 
fuoi  Configlieri  Beretti , cFiani,  acciocché  fra  il  termine  di  due  meli 
dovefiero  in  perfona  ,ò  per  mezzo  di  loro  legittimi  Procuratori,  innan- 
zi all’Aulico  Imperiai  Cor.ftgl'o  preferitati!  per  udir  fa  confifeazione  de’  * 
loro  beni  feudali , e allodiali , con  la  minaccia  di procederli  più  oltre  al 
bando  Imperiale  ili  cafo  di  contumacia . 

Sparfòfi  il  Monitorio  per  l’Alemagna  non  fu  piccolo  il  mormorio  , l' Elettor  è, 

che  inlurfe  tra  i Principi  del  Corpo  Germanico  , a’  quali  parve  molto  ir-  Coloni*  je  Dt  , 
regolare  il  modo  di  procedere  della  Corte  di  Vienna,  per  aver  dato  un  {ente  . 
tal  palio  contro  d’uri  Vaflàllo  deiritnperio  lèi izaf,  che  l’Imperio  nulla  • 
del  suo  pretefo  delitto , ue  del  Monitorio  contro  di  lui  fulminato  fapef- 
le.  1,’EÌetti  r di  Colonia  tra  gli  altri  non  potè  difpenfarii  di  fcriverne 
una  lettera  circolare  a gli  Elettori  rii-  Mogonzi  , di  Treveri , e ili  Ba- 
viera, dicendo  avere  infefo , thè  nella  Corte  di  Vienna  imputava!"]  il 
delitto  diJefa  Maellà  al  Duca  di  Mantova  per  a vere  introdotte  Trup- 
pe firanicre  nella  (ila  Cttrà  , e Ducca  , e die  folio  (lato  già  citato  a com- 
parse alla  Corm  Imjicri.de  nel  terriffle  di  due  meli  : Che  quantunque 
egli  ignorava  ili  qftal  maniera  , e lotto  quali  condizioni  aveffe  potuta 
quel  Principe  impegnarfreori  Potenze  flraniere , e molto  più  quali  fie- 
no fiate  le  fictirezze  da  lui  mai  date  all  Imperadorc  lòtto  la  fede  de’  giu- 
ramenti , e che  perciò  non  potea  g'ticficare,  fa*i  Duca  era  colpevole 
de’  fatti  , de  quali  incolpava!!  , e fe’llùo  Trattato  con  edere  Potenze 
contenerti-  còfe,  per  cui  do  vcffedichiararfi  decaduto  da’fuoi  feudi  dipen- 
denti dall'Imperio , tuttavolta  ficcome  non  dubitava  , che  (e  quei 
Principe  potea  Veramente  effer  convinto  di  fellonia  contro  dell’Impe* 
rio,  e dell’imperadore , come  fuo Capo,  dovrebbe  trattari!  da  ribel- 
le, così  all’incontro  era  di  parere  non  aver  dovuto  fa  Corte  Imperiale 
precipitare  i fuoi  decreti , ne  far  coli  veruna  difua  teda  lenza  il  foc- 
corfo  delle  leggi , e delle  co'ftinizibnf  dcllTmperio , effóndo  fommameti» 
te  importante  a tutto  il  Corpo  Germanico  , che  in  quairaffare  fi  pro- 
cederti: con  le  formalità  ordinarie  a fin  , che  per  l’avvenire  la  Corte 
Imperiale  non  fi  appropriarti-  il  dritto  di  procedere  in  querteTorti  di  fac- 
cende, fenza  pròna  comunicarle  a gli  Elettori , Principi,  e |ptti  dell’ 

Imperio,  com’eranfuie molti efempli veduti  da  qualche  tempo,  eco- 
me  fembra va  vùlerfene  introdurre  il  codume  : Che  a tale  oggetto  egli 
fefivea  loro  tutto  ciò  per  la  confidenza,  che  a ve.T  fu’J-di  foro  affetto, pre- 
gandoli a comunicarli  i loro  fentimcnti  con  la  médefima  fìncetìtà,  c eoa 
Ja  maggior  follecitùdine  . , - • 

Non  fu  Colo  però  l’Elettor  di  Colonia  a mormorar  di  quede  fevcre  * agiontmeutì, 
procedure  delia  Corte  di  Vienna  . Moit’aftri  ancora  ò per  privati  In  te-  th‘  >e  Ht 
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rcfli , ò percfièin  tal  guifa  internamente  giudicaifero , (parlarono  del 
Monitorio  Imperiale  , come  irregolare,  e jngiufto  , e dettato  pi  il 
dallo  fpirito  di  vendetta  , che  dalia  ragione  , e dal  legittimo  ufo 
di  un  uffcfa  fovranità . Il  Duca  di  Mantova  ( diccan  coftoro  ) ha  preve- 
duto i mali , che  le  pretenfionl  dell’impcradore  fuila  Monardhia  di  Spa- 
gna (lavano  per  recare  all’Italia:  Egli  hà  giudicato,  che  i fuoi  Stati, 
come  contìgui  al  Wilancfe , (arebbono  i primi  fpofti  a gl’infortuni  del- 
la gilè  riti , ehà  vedutodi  più  , che  le  Truppe  di  Francia  , e di  Spagna 
avendo  prevenuto  con  la  lor  diligenza  l’arrivo dell’Efercito  Imperiale  in 
Italia,  non  li  avrebbono  dato  il  tempo  d'eflcrc  foccorfo:  In  quella  eltre- 
miti  privato  della  (peranza  d’ertere  affittito  dall’imperadore  , le  di  cui 
fòldatefche  erano appena  arrivatene!  Tirolo,  è (lato  co  tiretto  a cede- 
re alla  nccertità  .nona  vendo  potuto  (are  altrimentc  alla  veduta  deH’Efer- 
eito  delle  due  Corone  già  arrivato  nel  dio  lJae(c  ,e  accampatofi  intorno 
a Mantova , ch’egli  n<  n era  nello  statodi  difendere  : Ecco  adunque  ii 
filo  delitto.  Aggiugncvano , ch’eraii  riguardata  la  Otta  (fi  Mantova 
. a Vienna  come  una  Mazza  d’arme , che  molto  Ter  virebbe  al  fucccflo  de* 
difcgni , che  forma  vanii  , e delle  conquide,.  che  medita  vanii:  IJ  con, 

• trattempo  di  averla  perduta  formò  la  fellonia  delDuca  , c lomminidrò 

la  materia  per  coprir  d’iniamia  unPrinripe , che  avea  più  penlato  alia 
propria  eonfcr  Wione , che  alla  felicità  de’  ddegni  delia  Cafa  d’Audria. 
Inveriti  ( foggiugnevanoj  la  pattfone  è vilibiie  in  quello  procedere 
della  Corte  di  Vienna  , e fc  tal  collunw  incroduccli , non  vi  (ari  Princi- 
pe nell’Imperio  , ai  quale  ella  nompolfv  fare  un  delitto  di  non  leguir 
ciecamente  ia  fua  volontà,  anche  nelle  occaiioni , in  cuf,  decorno  al  Du- 
ca di  Mantova  è accaduto , <i  ritrova/Ièro  cortoro  codrctti  a cedere  ad 
una  nectflità  premurofa  , e inevitabile . 

Partivano  quindi  a.dilaminare , anche  (uppolto,  che'l  Duca  di 
Mantova  forte  colpevole  della  fellonia  , che  imputavaliii,  (in  dove  fi 
(tenderti:  l'autorità  dell'Imperadorc  in  fo;niglianti  occaiioni;  c quali  fol- 
lerò le  formalità.,  ch’egli  averte  ad  ollórvare  , e (ottenevano  , che’l 
Principe*  ccufato  dovea  prima  elser  citato**  venire  a render  conto  del- 
la fua  condotta  , quindi  efaminarli  le  fue  ragioni , e per  ultimo  proce- 
derli al  fuo  giudicio  con  la  pantidpazione  , c conientimento  dell’impe- 
rio , poco  giovando  a difendati  della  Corte  di  Viciuia  gli  clempli , che 
Q allegavano , della  proferizione  di  Gian- Federigo  EJettor  di  Sa  (Toni  a, 
e di  Filippo  Langravio d’Aifia  latta  da  Carlo  V.  nei  1546.  , di  quella 
«li  Criftiano  Duca  d’Holrtein  fatta  da  Rodolfo  II.  , e deU’ultimo  di  Fe- 
derigo V.  Eiettor  Palatino  da  Ferdinando  II.  nel  162 1.  , condoli.!  che 
oltre  Mpntrafti , alle  oppofizioni  , e alle  protette  latte  da’  Principi, 
e Stati  (leH’impcrio  nelle  mentovate  occafioni , la  caufa  del  Duca  di 
Mantova  dovea  giudicarli,  fecondo  gli  articoli  del  Tettato  di  Veftfa» 
glia  pollcriorc  di  molti  anni  aquelii  cfcmpli , edotte  capitolazioni  fat-  . . 
te  in  tempo  della  elezione  dell’Imperador  Leopoldo , e del  Rè  «Jc’Roma- 
ni  luo  figliuolo , con  le  quali  cfprciramentedichiarofli  non  doverli  per- 
mettere per  l'avvenire,  che perfona  veruna  , (ia Elettore,  Ptindpe,ò 
altra  anche  di  bada  condizione  , forte  porta  al  bando  dell’Imperio  fenza 
• , ’ . ' ‘ 
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ragion  legittima  , e (ufficiente , fenza  e fiere  ititela , c fenza  la  Cogni- 
zione , ri  configlio , e’I  coiifeiuimento  degli  Elettori  , die  non  avcfii> 
ro  a vuta  parte  al  delitto , e che  in  tal  calo  do  veflè  ciò  farti , e decider- 
li cou  le  dovute  formalità  fecondo  le  colli  turioni  dell’Imperio  , e la  ri- 
forma della  Camera  Imperiale  del  1 555. , e fecondo  ciò , che  potefièri- 
folverfi  di  più  nelle  Diete  future  dagli  Elettori,  Prindpi , e Stati  del 
Corpo  Germanico  : Qjerti  eflcre  i limiti,  che  i Stati  dell’Imperio  aveau 
pollo  all’autorità  dcli’Imperadore  acconlcntendo  alla  fila* eiezione , e 
quelle  le  precauzioni  prele  nd  darli  volontariamente  un  Capo  ,,che  non 
Io  diviene  per  succcflione  , ma  per  la  libera  (celta  di  coloro , i quali  pof- 
fono  dare  a loro  voti  que’ patti , che  più  lor  piacciono,  quali  colè  non 
crauti  ode  r vate  col  Duca  di  Manto  va . Aggiugnevanodi  più  ,.che  in 
virtù  del  Vili,  articolo  del  Trattato  di  Vefi/àglia  poteva  egli  , come 
Principe  Sovrano  dell’Imperio,  contrarre  allianzc  con  Potenze  (IraniCrc 
ne’cali , in  cui  l’Imperio  nòn hà  deciti)  nulla  incontrario , c che  in  tal 
qualità  a vea  potuto  figuitareil  luo  intereflè  particolare  cedendo  alla 
necetiità  , e ricevere  le  Truppe  delle  due  Corone  in  Mantova  perla  fua 
propria  difefa  , come  ultimamente  a vea  fatto  il  Duca  d’Holllein,  chia- 
mando ìb  fuo  lòccorfo  gl.’lngldi , e gli  Ollandcfi , il  Rè  Augufto,  come 
Elettordi  Saffonia,  introducendo  ne’iuoi  Stati  i Danefi  per  difenderli 
dali’invafioneminaedatali  dalla  Svezia,  e recentemente  l’imperadore 
mcdelirao  ricevendo  l’iflelTì  Dandi  nelle  fue  Piazze  del  Reno,  tanto  più, 
che  la  guerra  d’Italia  non  facevafi  dall’Imperadore , come  Capo  dell’Im- 
perio , ma  come  Arciduca  d’Àufiria  per  una  fua  privata  pretentione 
(itila  Monarchia  di  Spagna  , (opra  la  quale  l’Imperio  non  avea , die 
pretendere , e in  conlcguenza  non  avendo  il  dritto  d’imporre  alcuna 
legge  al  Duca  di  Mantova  (òpra  di  ciò  , non  potea  legittimamente  del- 
la (ila  Imperiale  autorità  avvalerti  per  dichiararlo  fellone. 

Qu.fle,  e Ibmiglianti  cote  dice  vanti  da,  chi  pretendeva  di  avere 
una  datta  cognizione  delle  Conduzioni  Germaniche  , e per  fondar  vie 
più  le  loro  rjfidfioni , e far  vedere , che  nelle  procedure  della  Corte  di 
Vienna  era  maggior  a dio  , che  perfuaiion  di  dditto  nella  pedona  del 
Duca  di  Mantova , ddcrive  vano  l’indegnità  , colla  quale  egli  era  fia- 
to trattato  nd  monitorio  , l’irregolarità  commefià  nel  dame  parte  alla 
Dieta  di  Ratisbona  dopo  di  averlq  già  pubblicato  , egl’infulti  fatti  in 
Venezia  dal  Contedi  BerJka  Ambaiciador  Cela  reo  al  Conce  di  Cremona, 
che  vi  era  Agente  del  Duca  , /becificando  l’affronto  , che  a quell’ulti- 
no  fu  fimo  nella Cafa  ifieffa  deli’Ambafciadore  , dove  l’Agente  era  an- 
dato per  far  le  feufè  del  fuo  Padrone,  avendoli  il  Conte  di  Berfca  doman- 
dato , fe’l  Duca  aveva  ancora  altra  cola  da  vendere  , dopo  di  che  mal- 
trattollo  , e lo  cacciò  dalla  fua  prefenza  . In  verità  la  dilgrazia  del  Du- 
ca di  Mantova  era  degna  di  compafiìone . Egli  era  fiato  coftretto  a ce* 
dere  la  fua  Capitale  a’  Franzeti  col  fine  principale  di  veder  liberati  i fuoi 
Stati  da  gl’incomodi  dilla  guerra  , e vedevali  con  tutto  ciò  trattato  da 
Ribelle  nella  Corte  di  Vienna  , e dopo  la  battaglia  di  Carpi  inondato  • 
il  Mantovano  dalle  foidatefche  Alemanne',  le  quali  credendo  aver  giu- 
do mot  ivo-  di  non  aver  riguardo  veruno  per  un  Principe,  cui  l’impe- 
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radore  imputava  il  delitto  di  fellonia .fpofero  i fuoi  Stati  a tutto  ci&.che 
in  lomigfianri  occafioni  fiM>l  praticarli  dalla  licenza, e rapacità  dc’soWati. 

Ccn?ivr*  prr  Fra  quefto  mentre  il  Principe  Eugenio  dal  fuo  Campo  di  Vrifafran- 
4tr  «ficea  tutte  le  difpoftzioni' per  lo  paflàggio  del  Mincio , e l’avrebbe 

aSn  Alemanni  affai  prima  efèguito , fenoli  a velfe  voluto  veder  l’efito  d’una  fegreta 
fttrperta  . intelligenza  per  forprendere  Mantova  /Ita  Frate  Francefcano'dei  Con- 
vento di  SJk'baflianodi  quella  Città,  che  a ve  va  un'amtdzia-'ftrettifTt- 
ma  con  urTOficfale  delia  guèrhigióne,  promilèal  Principed’introdur- 
re  una  notte  gii  Alemanni  nella  Gttà  appunto, quando  toccava  a quell’ 
Ofictaled’efler  di  guardia  alla  Porta  Pradella  . Quantunque  i’iroprefi 
fèdi?  ardita  , e fpofta  a infiniti  accidenti  , dtfljcililTìmi  a prevederti , 
tutta  volta  il  Principe  Eugenio  vi  diede  l’orecchio,  fapentfo  Jjene , che 
nella  guerra  quelle  cole  tal  Volta  riefeono  con  felicità  , che  (embrano 
diffirihflìme  nella  lorprima  idea  , cche  affli  poco  farebbe  il  vantaggio, 
che  un  gran  Capitano  coglierebbe  dallf  efercizio  dell'  arnie  , fevoleflè 
in  tutte  l'imprefe  camminare  con  la  regolarità  delle  mi  Idre  lènza  nulla 
abbandonare  al  Cafo  , e alla  fua  buona  fortuna-.  Il  maneggio  fp 
adunque  accettato , e’I  buon  Rdigiqfò  fotto  il  pretefto-dcHè  limoline, 
che  andava  raccogliendo  per  fa  Campagna  in  fervigio  del  fuo-Conven- 
• to , conferì  fpefle  volte  con  gli  Ofioaii  de  dina  fili  dal  Principe  Eugenio, 
e còl  loro  mezzo  fi  prefe  fa  «precauzione  di  far  introdurre  una  gran 
quantità  d’arme  nel  Convento  di  S.Sebadiano  per  didribuirfe  ad  alcuni 
de’  Cittadini , cheavean  Volli tò  afTociarlì  a queJ/*pernieiofa  negozia- 
-rionènra  sul  punto  della  efccuzfone  la  vigilanza  del  Comandante  Fran- 
zefe  , eh’  ebbe  qualche  femore  della  congiura  , relè  inutili  le  loro  nfifu- 
XC  con  l’arredo  dell’  Oficiale , e del  Religiofò  , e degli  aieri  Congiurati, 
e con  accrefcere  fa  guernigions  fino  a sci  battaglioni , quando  prima 
non  era  più  numcrott  di  quattro,  onde  il  Principe  Eugenio , che  per 
favorire  Hmprefa  crafi  portato  col  prcteflo  di  di vozione  a udir  la  Meda 
nella  Madonna  delle  Grazie  ^cinqtie  miglia  ddlante  da  Mantova,  con 
l'accompagnamento  dì  molta  gente  , informato  , che  i Franzefi  aveano 
Tiniorzata  ia-guernigione , ben  comprefe,  che  la  congiura  era  data 
fcoperta,  e ritiroffì'perciò  al  fuo  Campo  di  ViJIafranca  col  penderceli 
poffare  il  Mincio , con  tutto  che  làppone  de  (rincontrarvi  molta  oppo- 
fizione  dal  canto  de’  Franz  di . 

C attiva  in-  * La  cofa  perù  camminava  tutta  all’  oppodo  nel  Campo  delle  due 
telUgtnza  fra’.  Corone  . L’arrivò  del  Duca  di  Savoia  ail’efèrdto  in  vece  d'influire  a 
•tapi  nell’  efer—faj  cedatela  mala  intelligenza , eh’  era  pa ffa ta  fra  ’f  Maféfcial  di  Cad- 
rò» delle  due~  nat  f e j|  principe  di  Vatidemont  fin  dal  principio  della  Campagna , fer- 
Ciroae  . vj  mirabilmente  ad  accrelcerla  , non  a vvalendofi  il  Duca  de  Ila  fua  au- 

torità per  conciliare  i loro  animi  inafpriti  da' una  lunga  odinazionc , 
ma  cooperando  a fomentare  una  divifione,  che  quant*  era  fatale  agl’in- 
teredi  delle  due'Corone , taiyo  riufeiva  gradevole  al  genio  del  Duca  , 
che  a vea  nell’  animo  fcntJmeriti  àflài  diverfi  da  qtle’ , che  dimodrava . 

* Jl  Ma  refdailo , eh’  c dato  il  più  accorto  Uomo  del  fuo  tempo , ben  fi 
avvide  di  queda  politica  del  Duca , e penetrando  ifuoi  fini , e creden- 
do di  avere  in  mano  altre  pruove,  che  avvaloravano  i fuoi  fofpetti , 

non 
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non  fece  difficu Iti  di  rapprtfet) tarli  alla  Corte  di  Francia:  ma  l’efat- 
tezza  della  fila  condotta  , fu  la  cani*  dola  fui  difgrazia  , perche  pre- 
mendo «I  RèCridianifltmodi  non  dare  ocejfion  di  dilgullo  al  Duca  di 
Savoia  , la  cri  filò  volentieri  il  Tuo  Generale  alla  ragion  di  Stato  ,c  fiide 
di  non  faperc  per  non  dichiararli . D.4  qu  . lli  mila  intelligenza  de’  Ca- 
pi nacque  la  corife  (a  , 'che  li  molle  nel  Configiio  di  guerra  , che  teunefu 
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tra*  Generali  delle  due  Corone  allor  .che  videii  il  Principe  Eugenio  già 
ri  olii nio  a p Ilare  il-ftlfhcio , per  deliberarli , fe  do  - calili  impedire  a 
fòrza  ;l  tragitto  . il  Duca  di  Savoia  , e’1  Principe  di  V.uidemont  furo- 
no il’opir.ione  , che  dovefle  a tutto  collo  proibirli  agli  Alemanni  il 
paleggio  all’  altra  riva , perche  il  lito  del  Paefe  , ove  il  tragitto  dovea 
farfi4,  era  molto  a propoli  t©]K.’t  firgiuocar  l’artiglieria-  contro  dd  Pon- 
te , che  (lavali  in  atto  lavorando  dagli  Alemanni  r ma  il  Marcfcial  di 
Catinai , c I Conte  di  Tifiò  furono  ih  contrario  parere  foflenendo , che 
un  rivirlo  di  fortuna  metteva  io  pericolo  lo  Stato  iL  Afilano  ,'  e perciò 
elTere  più  sano  cordiglio  andar  temporeggiando  per  confumar  l’inimico 
cpnfa  lentezza  , oppure  qualora  dovefle  veirrli  a un  fatto  d’arme  , 
qticfio  li  fofpendjlè  (ino  all’arrivo  de’  rinforzi  dj  Francia  , i quali  già 
dal  Rimonte  erano  entrati  nel  Pa  vele  , e li  afpcttavano  dall'un  giorno- 
all’atto  nel  Campò  . L autorità  del  Marifcialio  obbligò  gli  altri  Capi 
Militari  ad  abbracciare  il  filo  Pentimento , c perciò  determinatoli  di  . 

non  proibire  aglyflcmajini  il  pairaggio  del  fiume,  "fu  ordinato  al  Ma- 
refcial  di  Campo  Signor  ili  f *;Ba  Ice  viglierà  di  ritirare  il  Corpodigen-  GlRachcirflIIeMi 
tc,  ila  lui  comandato,  dallo  vicinanze  di  Pelchìera , e di  rlcdnduilo  al 

Camp-o.  . 

Il  Principe  Eugenio  ali’  incontro  crali  mollò  nella  notte  de’  27.  di  c 
Luglio  calfuo  Campo  di  Vi  IJ^franca  con  Pelerei  codi  vi  fa  in  tri;  Colon-  pt][t 
ne  verfo  di  SafcOnce , dove  acca  l’intuizierTe  di  palla  re  il  Mincio  , e eont 
<!o\e  tutt  i ILggimentili  ritrovarono  pronti  paflàta  l’alba  del  ili  fe- 
gllcnte  . Il  Ba.ioii  di  Rict  avea  precedentemente  ricevuto  l’ordine  di 
preparare  i materiali  per  (ormar  quattro  Pomi  sul  fiume  ,'nu  divedi 
impedimenti  occorfi  al  Barone  per  la  (traila  , mentre  veniva  da  Gufiò- 
leiigo  , dove  i materiali  s’era no  lavorati , non  li  ptrrniferp  di  piantar- 
ne pili  il  un  folo , che  non  fu  terminato , che  a mezzo'  giorno  , e pure 
i.on  comparendo  alcun  nimico  alla  riva  pppofla  , Ecfercito  Alemanno 
rifroyofTì  dal  primo  all’  ultimo  Reggimento  prillato  all’altra  fjionda 
prima  del  tramontar  del  Sole  , e impad ronitofi  delle  profiline  Collide 
ha  Ponti , e Mozambano  andò  ad  accamparli- nella  Cafina  della  polve- 
re ’ra  'l  primo  luogo , e Pcfchiera  , dove  fermoffi  per  appettar  i’artiglic* 
ria  , le  bagaglie  ,clc  provigioni , eh’  erano  rima  de  a dietro.  Tregior- 
ni  appreflo  il  Principe  Eugenio  avvali 7 olii  a Defènzano  , ch’c-una  Tcr- 
1 a ilei  Brefciano  contigua  al  Lago  di  Garda  , e quindi  iiinoitroflì  nella 
Campagna  di  Cammello  sii  i confini  del  Mantovano  nel  mentre  , che 
il  Mar  elei  al  ili  Catinai  vedendo  già  arrivato  ai  filo  Campo  il  nuovo  rin- 
forzo di  Truppe , che  afpetta  va  da  Fraftcia  , non  volle  perdere  l’oppor- 
tunità della  superiorità  del  numero,  e fece  rifolvere  nel  Configlio  di 
guerra,  che  lì  alidade  a combattere  gli  Alemanni  prima,  che  loro  fi  ff**°  **t  QfU 

*>  unii-  ”'***(* 


Oli  Alemanni 
contrago  il  Min- 


Mutivi  dell* 
ritirata,  dell' 
t [eretto  Galli - 
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' uniflt.ro  i Reggimenti,  di’  erano  calati  d’Alemagna  , e che  flava  no  in 
• marcia  per  io  Trentino;  A tal’ effetto  l’efercilo  delle  due  Corone  de- 

campò da  Coito , e andò  a fermai  fi  fra  Caitigiione  delie  Stivare,  e Sol- 
forino , donde  nella  notte  fra  il  primo , e due  di  Agollo  marciò  follecf- 
tamente,  e neli’alba  del  di  fogliente  ritrovollì  a veduta  della  Campagna, 
n . di  Cammello  : ma  lu  (omino  «1  (òrprcndimento  dei  Marefciallo  allor ,' 

che  in  vece  di  ritrovarvi  gii  Alemanni  fprov  veduti , e lenza  timore  d’ef- 
; . fere  fòrprefi , vide , che  1 Principe  Eugenio  eri  nella  notte  mede-firn* 

sloggiato  daCamineilo,  ed  erali  ritirato  in  (alvo  fra  Dcfenzano.c  Ri- 
voltella lenza , che  apparentemente  avelie  potuto  penetrare , o indo- 
vinare il  difegno  de’ Franzeii  . La  lua  grande  accoitczza  non  lafciofli 
fòrprendere  da  quello  impenfato  accidente  ,c  comprendendo  qual’ era 
• il  fonte  delle  fegrete  intelligenze , che  il  Principe  Eugenio  areauelfuo 
Campo,  e dall’ altra  parte  vedendo  , che  i luoi  lo  Irei  ti' crino  mal  rice- 
vuti alla  Corte,  prefe  la  rifoluzione  ili  .ritirarli  aldilà  dell'Oglfo  peritt- 
'i  fèndere  l’entrata  del  Creinone  le  agli  Alemanni,  e per  far  cosi  terminar 

la  Campagna  lenza  , che  gl’inimici  potefl'ero  farvi  un’operazione  di 
flrepitojCon  quefh  determinazione  eflendofi  i Spignuoll  feparati  dal  ri- 
manente dcil’elefcito  ,e  incaminatifi  (òtto  il  comando  del  Duca  di  Sedo 
. ; J verfodel  Luicggiano  per  coprir  di  là  il  Milancfc , il  Duca  di  Savoja  , il 

Marefcialdi  Catinat,  c’I  Principe  di  Vaudemont  -ripartirono  l’Ogfio 
ne’ primi  giorni  d’Agoflo,  e andarono  ad  accamparli  sulle  (pondedcl 
V - fiume  Ddmona  con  la  fmillra  In  faccia  aCaneto,  co!  centro  a Villa- 
longa  , e Acquancra , e con  la  fmirtra  al  di  fopra  di  Bozolo , in  sito  co- 
modò per  ortcrvar  gli  andamenti  degli  Alemanni , e per  rica  var  dal  Cre- 
monele  le  rrovigioni  neceflarie  al  mantenimento  de’  Soldati . 

'Caftel  -Cifre-  Il  Principe  Eugenio  Vedendo  l’efirclto  delle  due  Corone  ritirato  al 
Ut , c tftiglitne , di  là  deU’Oglio , Rimò  a firopolito  d’tmpndronirfi  della  Piazza  di  Catti- 
td  altre  Terrea  glionc delle  Stiverò , eh’  erali  ncceflària  per  manteneriì  la  comunicazio- 
»el  Mantovano  nc  c0|  j,ag0  dKJarda , e col  Veronelc  , e per  confcrvarfi  le fpallc  guar- 
ir#/» dagli  Ale-  Jatc  - ffin>  die  fcnza  ollacolo  potefle  ricevere  i foccorfi , dio  dall’  un 
manni . giorno  all’  altro  flava  affettando  d’Alemagna  . A quell’  oggetto  (pedi 

prima  il  General  Sereni còij  500.  Cavalli  nel  Mantovano,  il  <|ualc  per 
-Orpeneddo  ,e Cafalpo prefentofli  fotto  Caftel  Goffredo , piccola  Piaz- 
za rftuata  snì  fiumicelloTartaio  munita  di  novo  piccòli  ballioni  , e 

d’un  largo  folio  tutto  paludofo , e impadronirtene  facilmente , perche 
gli  Abitatori  ritrovandoli  lènza  guernigione.li  aprirono  le  porte.  Quin- 
di fu  incamminato  il  Maggiore  tlel  Reggimento  di  Manslcld  con  500. 
Fanti  a far  l’affedio  di  Caltiglionc  col  favore  dell’  artiglieria  menatali 
dairAjutanteGencrale  Conte  Brainer  infieme  con  alcuni  squadroni  di 
Cavartela . La  Città  di  Ca  frigi  ione  delle  Stivare  è una  piccola  Piazza 
della  Pucea  di  Mantova  poco  dittante  dal  Lago  di  Garda  , e sfi  i còn- 
fini  defBrefchmo , e faceva  all’ora  un  Principato  a parte  fotto  il  domi- 
nio di  Ferdinando  III.  Gonzaga.il  quale  difendeva  da  Rodolfo  I.  Signor 
di  Cattigliene,  e di  Solferino,  chMfciido  il  V.  de’  figliuoli  di  Luigi  Mar- 
thefe  di  Mantova  , celebre  Capitano  de’  Tuoi  tempi  in  Italia , ebbe  per 
fuo  appannaggio  le  fudilcttc  due  Città  tramandate  pofeia  da  lufaj  'uoi 
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prtten  . La  Piazza  era  munita  eli  buone  muraglie,  di  mofci  baili  ti  — ' - - 

e<fc largo  follò,  e avea  zoo.Spagnuoli  di  gì, embrióne-  nn  Mw  ' 

Ferdinando  n’cra  ufcito  alcuni  giórni  prim.fdell*  uri  vo  d^lìAhm^ 
falciandovi  la  Printìp^flà  fin  moglie , 

la  Frtniffi°"e  anch’ella  d’uferne 
a 4.  di  Agorto , e di  ntirarfi  a Delenzano  . All'. approdimi  memo  <!cpIì 
Alemaniu  1 Spagnudi  adempiendo  alla  loro  obbligazione  li  pofero  In 
d.fcfa,c  fecero  un  gran  foco  co’loro  Cannoni, e con  l\aitHier,>  ma  m 
tendo  la  guernigione  una  fomma  fcarfezza  d’acqua  ne  riUovaniSfn^ì* 
lo  ftato di  lode, .ere  un’  affalto  .dopo che  videaX ^la  Sa  SS 
tiglicna  nemica  , eie  mine  proflimea  icoppiare  , capitolò  la  refi  a c di 
Aparto , e nel  d.  Ggucntc  n’ulcl  a patti  Si  buona  et lerra  s^S  a da ^ 

Alemanni  fino  al  Campo  delle  due  Corone , dopo  § d,S  d-Q 
Wd®  ’ Guidinolo , Kubegi , e Cereri  leguitarono  I’e(S- 
o ^drSÌ!f  ,0nC  r°ttomcttt''),I,o(l  =«l  Come  di  Cartoli, arco , il  àJefa 
tempoa  vea  fatto  proda  ma  r nel  Mantovano  l'Editto  imperiale 


t,x  £rancia  cra,i  ,ufin*afa  • € con  ragione , di  veder  le  co- 
ri Italia  riufeir  di  una  nunÙT,  „n;:Aar,— i n . ’ ,TC  co 


.J'j'-r  * ° ac  Vicentino , fi  avrebbe  conhmuto da  se  fieffb leaaa 

tenL*  m-  liJ,t?C-%a  ^,’a-  'ChecTefloe  fpettatrici  dell  a fua  impo- 
tenza  . ma  allor,  che  vide  il  Principe  Eugenio  partar  tanti  fiumi  c tra 

ftfnr'aVUn*°P?cfe*  o fcnza  oppolizione.otrionfind.i  di  tutti  gl™  facoli 

V~1e. ,a  nialj  Intelligenza , e la  dileordia  , che  partii  va  tra’i  ,Ma- 

ft^SSnCu?ì’ C 1.P?nciPe  (,i  Vaudwnont,  foflero  IWiginc,  e la  cau- 

gre /io  de»*  Cimn^n  ' Puc  '^rac  ’ c ‘f'antunqtie  nel  pro- 

palo (iena  Campagna  il  Ma  refendo  averte  rapnrefentato  all,  Cnitn  ; 

lolpctti , che  aveva , delia  condotta  del  DtLTSf  o 

di ’T/m  net,Ut'’n -fi  fc'cc  Sembiante  di  non  crederli  per  non  dir  motivi 

fcd&a0aU"  "“**  * * «‘ma  vali  accertarla 

^P«S^artfc^e  rt^’a,froaa:ÌdSme'  cT,e  concorre  a ^ 
KlAS  S :C°fT,to'  ebe  mci  itameli  te  aveaii . del  M../r.//c  «r- 
per  invitìlan- ni  n r,,P^  PA  1 £fo,U2'°™  da  prefa  di  ripartar  lògli*  V"",/  * W 
Si  Cren,01fc  ’ c M C°degiano , pavide  '>'*•  . 

«Snlfii.m*  1 cmc'pe  Eugenio  potea  bene  invcgliarfi  .al  paflagoio  rfi 

£ ,5cmra;a^^nC'  twI'‘«cio  delIoStato^ibSo,  cEvrcb- 
beiiKcmrataloppofiz'oue  deU’dercjto  dd/edue Corone,  almeno  £ 

J‘*  quei  . •. 
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quel  della  Repubblica  portandoli  all’  insti  verfo  il  Lago  d’Ilèo , e tra- 
gittandolo a Palazzuolo  % ch’èun  Cartello  delBrelciano  a’ confini  del 
Bergamalco,  molto  importante  per  Io  sito , perche  piantato  sull’  Oglio 
. uè  fomminirtra  libero  a’  Viandanti  il  tranlito . Per  fuo  ordine  adunque 
un’Oficiale  Franzcfe  alla  teda  di  alcune  milizie  vi  s'introduffe,  e occu- 
pollo  , fervendoti  della  opportunità  di  avervi  ritrovato  le  porte  aper- 
te a calda  della  guernigione  Veneta  , chea  momenti  vi  fi  affettava  da 
Srefda  . Pervenutane  la  notizia  a Venezia  il  Senato  rifentirtene  alta- 
mente! coltre  alle  rimortranze  fìttene  fare  dall’ Ambafciador  Pifànl 
al  Rè  Criflianillimo  , e dal  Provvcditor  Molino  al  Principe  di  Vaude- 
■.  inont , fe  ne  dolfc  acremente  per  mezzo  di  Benedetto  Cappello  col  Car- 

dinal d’Etrè  a Venezia  . Cotierto  Prelato  fpiegò  al  Cam  ello  il  fuo  ram- 
marico fopra  l’accaduto  promettendo  tli  cooperar  rial  fuo  canto  co’ 
Generali  delle  due  Corone  per  la  giuda  foddisfazion^dll  Senato , ficco- 
me  poco  apprcrtò  ottenne  colla  reliitu/ionc  di  Palazzuolo  alla  Repub- 
blica : ma  dalPaltra  parte  prendendo  moti  vcv  da  qucll>. accidente  di 
porre  in  digredito  alla  Corte  il  Marefcial  di  Catinat , di  ari  non  era 
molto  amico , lignificò  in  un  foglio  al  Rè  Criftianillimr»  e'flcrfi  da  lui  de- 
fibrato  , che  dalla  Repubblica  non  fi  foJJ'e  tanto  rigorofamente  vfierva- 
ta  la  neutralità  colle  due  Corone  , ma  poter  fi  co  ile  fi  a condotta  feu/arfi 
» dal  ncnrjfcrfi  ancora  fiabi  Ut  a la pace  col  Turco  , e-  dal  ritrovar}!  ella 

colle  forze  logore , e colf  Erario  efauflaptr  la  ptjj.it  a guerra:  Non  aver 
peri1 tal  rifu  Iasione  indotto  pregiudich  agl*  interejfi  delle  due  Corone  in 
• Italia  , perde  toHerandnfi  dal  Senato  pii  efercìti furaftieri  ne'  fuoi  Sta- 

ti, era  JLttn  fimp’c  ptrm-Jjn  a loro  Generali  tli  preoccupare  li  pofl!  in 
Campagna,  cbefojjei  o piùvenuti  a loro  in  acconcio  per  impetlìr  P in- 
grrjjo  agli  Alemanni , e chiudere  i pajfi , onde  av-Jfere  potuto  introdurfi 
in  Italia  : EJferfi  tutto  ciò  ben  difpoflo  da'  Comandanti  delle  dae  Corone 
a Mjvolr , ed  alla  Ferrara , ti  che  divenne  ignei pajfo  impenetrabile  , ma 
trafeuratefi  a!P  incontro  di  frenare  tot  Ponte  J/abile  sulP Adige  per  ac- 
correre ovunque  fi  fje  apprefn  i nero  far  fi  gli  Alemanni , donde  farebbe 
fiato  imponibile  al  Principe  Eugenio  il  penetrare  per  Fontana  fredda  in 
V a!  Poli  celta  , e nlCeneral  Paìft  colla  Cavalleria  nel  Vicentino ; Aver 
egli  nello  feor forno  fi  di  Aprile  avvertito  i Generali  della  feelta  fatta 
da'  Ce farei  della  /bada  moti  tuo  fa  della  Bure  ola , e della facilità  di  preoc- 
cuparla , e iP  impedirne  con  poche  milizia  il pajfaggio  : Ala  eh ^ i fuoi  av- 
vi}! furono  a non  creduti  ,onep/etti  ì Penetrati  gli  Alemanni  sull’Adi- 
ge aver  egli  di  più  avvertita  la  necejjìrà  di  porre  un  fotte  dijfaccamento 
fra  Trecenfa , e il  Tartare  per fiire  andare  a vuoto  li  tentativi  del  Prin- 
cipe Eugenio , ediferfi  la  feconda  volta  rrafeuratata  fua  infinunione  . 
onde poi  adivenne  P infelice  fatto  eP  arme  di  Carpi  , e per  ultimo  éflerfi 
da'  Generali  delle  due  Corone  camme Jì  lì  mede  fimi  dìferdini  , e negli  gen- 
te al  Mincio , onde  fi  era  data  P apertura  agli  Alemanni  di  tragittarlo  , 
Il  nè  bri  fila-  t di  entrar  nel  Brefciano  , e di  minacciare  UCremonefi. 
nìjf.mo  fa  gaffa-  Quertc  finiftre  rapprefentazioni,  quantunque  in  parte  contrarie 
re  il  Marefcial  aglj  omini  medctimi della  Corte  , che  area  proibito  al  fuo  Generale  di 
ai  vaierei  in.  operare  ofifenfivarr.ente,  furonq  appoggiate  predò  al  Ri  da  tutti  colo- 
hai,  a,  rO, 
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fo , eh’  erano  o invidio!] , o n'rrrci  di  Catinat,  e non  vi  mancò  dìi,  tra- 
naflàndo  anche  i limiti  del  vcrilimlle,  volle  infima  ne , c far  credere  al 
Rè  tlter  qud  Mareleiallo , ouantunque -da  tutti  fàputo  per  pruikntifli- 
mo  accorto  .cafcato  in  debolezza  di  mente,  e in  aperta  mattia  , per 

10  che  il  Re  CrrftiaiiilTìmo  da  quelli , e dagli  antecedenti  motivi  indot- 
to, prete  la  rifoluzione  di  far  pafiarc  uri*  altro  Generale  in  Lombardia  , 

11  quale  folle  di  fua  maggior  confidenza , c vernile  munito  definizioni 

più  ampie  cogj  per  rifecar  Je  difcordie  de’  Generali , e mantenere  in  fede 
il  Duca  di  Savoia  , come  per  opporli  conmaggior  vigore  alleintrapre- 
fe  del  Principe  Eugenio , c a tal  effetto  polt  gli  occhi  sulla  pei  fona  del 
•Marefcial  Duca  di  ViHcroc , il  quale  era  in  molto  credito  alla  Corte , e 
molto  amato , e ben  velluto  dal  Rè  : ma  perche  potevali  dubitare,  che 
l’elezione  di  un  nuovo  Generale  non  dalle  motivo  al  Marefcial  di  Ca- 
tinat «li  credere  pregiudicato  il  fuo  merito , Luigi  XiV.fi  prete  la  pena 
di  scriverli  una  lettera  di  proprio  pugno,  con  la  quale  Jaceali  fapere  con 
termini  molto  obbliganti , che  le  difficoltà  fino  a quel  punto  incontra- 
te in  Lombardia  l’avevano  indotto  a fpedirvi  il  Marefcial  di  Villercè 
per  affili  alo  de’  fuoi  configli , e per  concorrere  unitamente  con  lui  a 
rimediarvi..  • 

Catinat  rifpofc  a quella  lettera  con  elprcflloni  di  ritpetto , e di  zelo  j;  Mere/cìal 
aflicurando  il  Ré  , th’  egli  non  aveva  altra  colà  a cuore , che  la  ili  lui  dì  Catinai  jr  ut 
gloria  , gf  interrili  delle  due  Corone , e l’onor  della  Nazione:  ma  nel-  /*j««  con  fmt 
le  lettere  di  confidenza , in  cui  poteva  apri:  li  fcnz’  alcun  riguardo , di-  fateli»  . 
pinfc  al  vivo  11  crude!  dilpiaccre  , che  lentiva  per  vederli  preferito  il 
Duca  di  Villeroè  , al  quale  certamente  egli  non  era  inferiore  ne  per  abi- 
lità , ne  per  fortuna  . Egli  fapea  , che  ’l  Cardinal  dlètrè , e gli  altri  Mi* 
niffri  Franzcfi  d’Italia  aveanoferitto  contro  di  lui  alla  Corte  di  Francia, 
e che  avean  dipinta  la  fua  condottar)  di  frrarrimento  d’animo , o di  po- 
ca intelligenza  negli  affari , per  non  aver  faputo  Pficcom’  dii  diceva  no) 
ne  proibire  agli  Alemanni  l’acceffo  in  Lombardia  , ne  impedire  al  Prin- 
cipe Eugenio  il  tragitto  dd  Tartaro:  ma  il  Marefciàllo  credeadi  aver 
le  lite  ragioni  in  contrario  , e non  potea  prevalertene  , perche  era  gon- 
fio , e impetuofo  il  torrente  di  coloro,che  lo  volevano  colpevole . Io  ho 
ricevuta  la  vojlra  le  t tua  de'i  z.  fieri  ve  va  Catinat  al  fuofratello  in  Fran- 
cia ) con  la  qua'e  voi  nt  informate  di  tutto  ciò , che  fi  parla  di  me  in- 
torno ag'i  affari  d’Italia . Io  bo  faUo  quanto  ho  japuto , gli  avvenimenti 
fono  flati  infelici  : mahifognareUbono  molti  fogli  di  fcrittura  per  di- 
meflrare , conte  quejìe  di /grazie  fono  avvenute  i motivi , che  vi  hM 
data  occafone , e in  qual gui fa  gli  errori  vi  finto  flati  commefsi . 

Il  MarcfciaWi  Villeroè  giunte  a 22.(8  Agoffo  alPEterdtt»  delle  due  11  Marefcial 
Corone , che  ritrovava!]  accampato  ad  Antegnato  nel  Crcmonefe , e V>lUr»i  non 
vf  venne  accompagnato  da  molti  Oficiali  Generali , tra’ quali  erano  i >1  gra- 
ffa diffinti  li Marchefi  di  Silvefirc , di  Crechi , e di  (*)  Barbdiùj  e’I  Si-  <ie 

gnor  di  Mongoli , e col  rinforzo  altresì  di  zo.  battaglioni  di  Fanteria  . . r 

Tra’ Cortigiani,  confumati  nell’arte  di  limulare,  le  più  fine  dimoffra-  *■  ' at  c lcux* 
2icni  d’affetto  cuoprono  tempre  le  più  rabbiolc  paffioni , e Ipeffo  un  ba- 
cio, che  Umbra  d’amico  , c come  la  Sirena , che  mofira  il  volto,  eie 

lii  2 pop- 
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toppe  , che allcttano , e nalconde  fotto  l’acquela  coda,  che uedde à 
1 due  Marefoialli  s’incontrarono,  e fi  videro  con  altrettanti  légni , c 
proteflazioni  d'amicizia , quaut’era  la  gelofia , che  l’uno  avea  contro 
dell’  altro . H Duca  di  Villeroc^avea  certamente  del  merito , e un^ran 
fondo  di  probità , <h’  erano  le  qualità , che  li  aveano  acqùiftato  l'affet- 
to , e la  confidenza  elei  Rè  ; ma  in  quella,occnfione  fece  conofcere  la  va- 
nità , che  avea  , di  vederti  in  un  certo  modo  preterito  all’  altro  nel  co- 
mando dell’  arme , con  tutto  che  quello  Tuo  piacere  folle  (lato  interrot- 
to dall’ oflèrvare  , che’l  concetto  de’  soldati  ntn  corriìpondeva  all* 
idea  del  Rè  , c che  non  oflante  il  favore  , che  godeva  alla  Corte  , Ca- 
tinat  era  /limato  dalle  Milizie  ritolto  più  abile  ai  lui , tanto  che  per  un 
effetto  della  (olita  licenza  militare  fi  cantavano  anche  con  pubblicità 
nel  Campo  alcune  Canzoni  Satiriche  , eh’  eran  molto  piccami , e feri- 
vano lenììbilmente  l'onore,  e laperfbna  di  Vdleroè.  CodelloMare- 
fciallo  fu  ben  tofto  avvertito  del  dtferedito  , che  aveva  incontrato  nel 
Campo  , t luppofè , che  runico  mezzo  pep  riflabilirli  nel  concetto  de’ 
Soldati  fra  di  tare  un’  azione  di  firepito , che  facendo  cangiar  ri'afpct- 
to  alle  cole , foci  fie  conolcerc  la  differenza  , che  v’era  fra  ’l  nuovo  , e’I 
pallino  Generale . ^talc  oggetto  prcpofé  nel  Conligfio  di  guerra  di  fàc 
pafl'nr  l’Oglioafl'efcrcìto , e di  andare  ad  attaccare  il  Principe  Eugenio 
nel  Ino  Campo  per  ; sforzarlo  ad  uteri  dal  Brefciano , e per  liberar  cosi 
la  Ducea  di  MantOva  dall’alle  ggio  degl i Alemanni,  che  mettevano  tut- 
to il  Pàcfe  in  contribuzione  t mano»  ollante,  die  ’l  Duca  di  Savoia  fi. 
(òffe  dichiarato  del  luo  Pentimento,  il  Marcfcial  di  Catinai  contino  vam 
do  nella  fua  prima  opinione , vi  fi  oppiotb  apertamente  , 

Dal  tempo  della  ritirata  deil'Elévcito  delle  due  Corone  di  qui  dall* 
Oglio  , frali  quel  Marcfciallo  (eniprc  più  confa  «iato  nei  foipetto,  che’l 
Duca  di  Savoja  non  csmminaflèton  buona  fede’ nell’ efercizio  del  co- 
mando deir-ekreito , avendo  con  luo  di  (piacere  c flcrvato  , non.  efTer- 
vi  Hata  partita  delle  lue  Truppe  comparfa  in  Campagna. , che  non  jyet 
fe  incontrata  un’altra,  degli  Alemanni  tempre  più  forte.  LMèrcito  in- 
tero non  avta  fatte  alcun  movimento,  clic  non  aveffe  ritrovato  i ui- 
mict  all’erta,  « tempre  in  illato  di  romperete  mifure  de’ Franzeli , e 
quantunque  il  Marefciallo  a veffe  a vuto  tutto  il  concetto  del  Principe 
Eugenio  per  crederlo  capace  di  Caper  prevedere  i dilégui  de’  luoi  nimiei, 
e di  fàptr  profittate  dcUe  occalioni  ner  coglierne  il  Ilio  vantaggio, 
tutta  volta  vi  erano  delle  cofe , che  l'umana  previdenza  non  era  ba- 
llante n penetrare  lenza  d con  corfo  d’una  tegieta intelligenza  , cheto 
rendeffe  avvertito  di  ciò , ‘che  rifólvevffi  nel  Campo  delle  due  Corone . 
Erano  dippiù  accadute  altre  cofe,  che  nello  spirito  accorto  di  Catinai 
avtun  cangiato  il  foipetto  in  evidenza . Alcuni  soldati  Franarti  ufei- 
ti  del  Campo , e battendo  la  Campagna  vi  rinienarono  un  Oficial 
dianomele  onorato  dal  Duca  di  Savoia  della  fua  confidenza,  e fu 
art  ('fiatò  in  tempo  , che  flava  conferendo  dentro  dritta  cafa  di  Halite 
poche  miglia  dui  Campo -con  alcuni  Glaciali  Alemanni , 1 quali  non  lo 
trattavano  punto  da  prigioniere , e’1  Duca,  cui  tal’ arredo  non  (acca 
molto  < nere,  cutefii  affai  poco  di  giuflificarii  sù  tale  affane , ne  fi  ptefe 
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la  pera  di  caligare  il  fuo  Oficia/e  d’una  corrifpondenza  cosi  criminale. 

Tutte  quelle  colè  unite  iniienie  con  altre  di  mi/ior  momento , alle 
quali  l’accorto  Marcfciallo  aggitigiieva  altre  lue  politiche  rifleflìoni» 
conferma  vano  nell’  animo  fuo  li  lolpctti  della  poco  buona  difpofiziono 
del  Duca  a fi  vor  delle  due  Corone , e li  facevano  giudicar  pericololò  il 
cimento  della  battaglia  una  volta  , che  quella  do  ve  va  li  arrifchiare  lot- 
to gli  ordini  d un  Capo  , che  in  vecchi  li  prendere  le  fue  precauzioni  pes 
la  Vittoria,  aveva  all’oppoflo  tutto  il  delìderio,  e l’iijtereffe  ancora 
per  una  (confitta  ; Ma  perche  non  potea  fortificarli  di  quelle  ragioni 
innanzi  a un  Sovrano,  cui  dovea  del  rilpctto,  e làpenclo quauto pre- 
meva alla  Corte  di  Francia  il  non  di/gurtarlo , proccurò  d’aliegarne  al- 
tre , che  fòdero  piò  apparenti , c foltcnne , che  approntandoli  il  fina 
della  Campagna  , non  era  (ano  cordiglio  i’arrifchiare  una  battaglia  , il 
di  cui  infelice  evento  potea  partorir  la  perdita  dello  Stato  di  Milano 
Tenta  che  la  vittoria  poterti;  compenlire  unrifehio  di  tanta  confeguen- 
za  : ma  le  Tue  ragioni  non  prcvalettero , e perche  il  Marc/cialdi  Villo- 
rod  con  le  frclche  iflruzioni  della  Corte  a veva  in  mano  deflètti  va  auto- 
rità del  comando , il  parere  di  Catinat  hi  ributtato , e detcrminoflì  len- 
za replica  la  molla  del  Campo,  e’Ipartaggo  dell’Oglio  per  andare  a 
combattere  gli  Alemanni . A tale  oggetto  il  Marcfcial  di  ,V|IJcroè  aven- 
do fatto  riunire  all’ efcrcito  f ranzefc  le  SoldatelcheSpagnUc  le,  eh  era- 
no andate  ad  alloggiare  nel  Lotlcggia  no,  ne  fece  la  revilla  generale , e 
ritrovollo  forte  rii  63.  battaglioni  di  Fanteria,  c di  So.  Squadroni  di 
Cavalleria , che  potevano  fare  il  numero  di  predò  a 40.  mila  uomini,  de’ 
quali  interno  a 3 1.  rolla  davano  In  Campagna  ,«*1  rimanente  era  ripartito 
n-lle  guarnigioni  di  Marno  va  , e del  léDucea  di  Milano.  Allattila  di 
quella  gente  il  Duca  di  Savoja  , e i due  Marelcialli  avendo  decampato 
da  Ante guato  prefero  la  marcia  verfo  del  fiume  Oglio  tirando  per  Cartel 
Vifconte,  e Soncino  a fin  di  buttarvi  un  Ponte  di  barche,  c palla  rio 
predo  ad  Drago  per  di  là  incamminarli  a darbattaglia  agli  Alemanni. 

Il  Principe  Eugenio  fu  ben  torto  avvertito  della  moffa  de’  Franzefi: 
ma  per  meglio  aflicurarfi  dèlia  loro  intenzione  portelli  di  perfona  a ri- 
conolcerli , e vi  ritornò  il  dì  feguente  in  compagnia  di  molti  Ofieiali  Ge- 
nerali. Allora  oflervando , che  la  loro  march  non  era  diretta  già  verfo 
l’Arida  , onde  poterti-  conghittturar/i,  che  pcnlaflèro  a ritirarli  più  a 
dentro  del  Paole,  ma  vedo  l’Oglio,  giudicò  fubito , che  la  loro  mira 
era  lènza  dubbio  di  partire  il  fiume  per  venire  a combatterlo , e perciò 
feedì  nell’ifteffb  giorno  un  Corriere  al  General  Vaubon  , che  flava  con 
un  Corpo  di  Truppe  ilei  Mantovano  , acciocché  prettamente  li  portaf- 
fta  Unirli  al  gri  llò  deli’ efcrcito , e fece  follecitar  la  marcia  a’ Reggi- 
menti di  Lorena  , c di  Gt  fchvi  indi,  i quali  erano  calati  d’Alemagna  in 
fuo  rinforzo  . Volendo  adunque  afpcttare  l’arrivo  di  quella  gente  non 
fece  moi'a  veruna  per  impedire  a’Franzdj  il  paleggio  del  fiume,  sù 
del  quale  avendo  coftoro  buttato  un  Ponte  al  di  lotto  di  Urago  preflò 
a R odiano  , y’incominciaicuo  a raflare  nella  notte  de’ 29.  di  Agorto , 
e a loro  bell’  agio  finii 0110  nel  tii  figliente  a trafjicrtar  tutta  la  gente 
alP  altra  riva,  e a fere  j f royvulin.cntj , eh’ etano  |pr  nectflàrj  per  la 
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« battagliai  che  meditavano , al  quale  oggetto  fididefero  alquanto  a 

dritta  a Cafirezato  tirando  tin  poco  in  su  verfo  Brefcia  per  afTaltardi 
fianco  gli  alemanni,  giacché  l’afiàlirli  di  fronte  era  (lato  riconolciuto 
di  difficiiidìmo  accedo . L’efercito  Ccfareo  ritrova  vali  allora  accampa- 
to in  parte  a Rovato  , e palazzuolo,  e in  parte  col  Quarticr  generale 
nelle  vicinanze  di  Chiari,  ch’cuna  piccola  Città  del  Brdciano  apnarte- 
nente  a’ Veneziani  al  di  (opra  di  Pont’Oglio , e poco  lontana  dal  Lago 
d’ileo , donde  il  fiume  Oglio  tracia  Tua  lòrgiva  , e in  confegutnza  po- 
tea  ilirfi  quafi  a veduta  dell’  cfercito  Franzeie , il  quale  a vea  palpato  il 
fiume  ad  (Trago , ch’c  da  Chiari  in  quafi  egual  di  danza  del  Lago  d’ileo . 
Con  tutto  ciò  il  Principe  'Eugenio  vedendo  avvicinarli  i nemici  non 
fece  alua  mutazione  nel  fuo  Campo , fc  non  di  farli  voltar  la  fronte 
verfo  i Fra  nzefi , e di  lituaro  il  General  Palfi  con  t a.  Truppe  di  Caval- 
leria , e col  Reggimento  di  Corazze  di  Ta(T fuor  del  Campo  all’  Ala  fini- 
flra  lungo  il  Canale , che  va  verfò  Chiari,  avendo  oltre  a c!ò  richia- 
mati a se  i tré  Reggimenti  di  Dragoni , c un’  altro  di  Cavalleria , li  ntia- 
li  erano  fiati  (in  allora  acquartierati  a Palazzuolo , c fofpettando  , che  i 
nemici  non  penliifTero  di  tagliar  la  drada  a’  Reggimenti  di  Lorena,  c di 
Geschwind,  i quali  venivano  in  fuo  rinfòrzo , fece  con  un  Corriere  a 
poda  avvertire  i loro  Colonnelli  a camminar  con  vigilanza  per  evi- 
tare ogni  forprefa . 

Con  tai  provvedimenti  fi  pofe  il  Principe  Eugenio  ad  oflcrvar  le 
mode  de’Franzefi  con  ferma  fperanza  , chd  nel  fito  vantaggiofo  , che  oc- 
cupava, difficilmente  farebbe  Jor  riufeito  di  sforzar  le  fuc  Truppe,  c 
di  (cacciarle  da’  loro  trincieramenti , anzi  fui  principio  credette  , che 
non  avefTero  veramente  il  dilegno  di  venire  ad  attaccarlo  dentro  al 
proprio  Campo  per  non  efporfi  volontariamente  al  difavvantaggio  del 
fito , e che  più  todoavCdcropaflàtoi’Oglio  per  forprendere , e taglia- 
re a pezzi  i fuddetti  due  Reggimenti,  oppure  perchè  (per adiro  , che  l’ar- 
denza del  Principe  Eugenio  difficilmente  fi  farebbe  contenuta  dentro  le 
linee,  e che  allettato  dalla  Tiroffima  occaiion  di  combattere  fi  arrifehiaf- 
. fe  ad  ufeir  nella  pianura  , dove  a cagion  della  fuperiorità  delle  loro  (òr- 

zo credevano  di  confcguire  una  facile  vittoria  : ma  afficurato  poi , clie’l 
Marchiai  di  Villeroc  avea  rifoluto  di  dar  battaglia  , dimò  neceffario 
d’impadronird  di  Chiari , che  ii  era  opportuna  per  ben  fortificare  il  fuo  ’ 
s'impadronì-  Campo . La  gucrnigionc  Veneta  volle  in  fui  principiofar  qualche  dif- 
fee  della  1 erra  flcu|t*d’introdurvi  gli  Alemanni  fotto  il  pretefiq  , che  ciò  fnfTe  contro 
quantunque  te-  a||a  neutralità  abbracciata  dalla  Repubblica:  ma  il  Principe  Eugenio 
**'*  ’ Ji  fece  rifondere , che  Chiari  era  un  luogo  aperto  , e perciò  fecondo  ii 

codumedi  guerra  non  poteafene  negar  l'entrata  ad  alcuna  delle  parti-, 
che  davano  in  guerra  , onde  la  gucrnigione  acchetoffi  , e avendo  aper- 
te le  porte  v’introduflé  il  General  Guttendein  con  due  Battaglioni  del 
filo  Reggimento  , e con  quattro , ò cinque  pezzi  d’artiglieria  • Di  là  di- 
pelerò gli  Alemanni  la  loro  linea  fino  a un  fiumfcello , che  (correva 
vicino  a Chiari  innalzando  innanzi  alla  fanteria  un  parapetto  , ch’era 
circondato  in  parte  da  un  foflò  , che  vi  era  per  avventura  lungo  la  dra- 
da , Ne’molini , e cafcf  (he  davano  vicino  3 Chiari , fri  poda  della 

gen- 
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?;nte , e’1  rcfhntc  della  Fanteria  rimale  in  due  linee  , c dietro  di  ella  la  " 

a valleria  difpoda  in  limil  ordine  eccettuatine  aleuni  Reggimenti,  i 
quali  furono  fiutati  a dritta,  e a lini  lira  lungo  i due  fiumicelli  , che 
(correvano  verlo  Chiari  , laonde  PEfcrcko era  limato  in  maniera  , che 
la  dritta , J a quale  flcndevafi  lino  a’fiumi  Trenzana  , c Baiona , faceva 
la  fronte  Cerio  l'inimico , e la  finidra  aveva  alle  (palle  Chiari  , e’1  fiu- 
micelio  , che  chiamali  Cartola  di  Chiari . I Cannoni  furono  ripartiti 
nella  prima  linea  in  mezzo  alia  Fanteria  , e innanzi  all’Ala  dritta  fu  tira* 
ta  una  trincea , che  incominciava  vicino  a Chiari , e didendevafi’fino 
al  fiume  Trenzana  , donde  ritornava  hi  dietro  feguitando  il  corfo  del 
fiume  , e cori  ne  copriva  anche  i lati , facendoli  fermare  (opra  la  colli- 
na verfo  Palazzuolo  due  Reggmienti  di  fanteria  per  cuilodir  di  là  L ■ 

palli  • 

Quando  ITfercito  delle  due  Corone  ebbe  paffàto  l’Oglio  , la  fitta  Vsfrrtit*  del~ 
Vanguardia  ritrovofli  un  miglio,  e mezzo  dittante  dal  Campo  Aleman-  te  d«e  Caronti 
no,  e con  tuttociò  profeguendo  ad  avvallarli  marciò  al  Villaggio  di  p°rt*io  » fronit- 
Rudiatio,  che  crede  vali  occupato  da  nemici,  e dove  nonne  fu  ritro- dfllt  l,ntt 
vate  pure  uno , alla  rilérva  di  joo.  Corazzieri  , che  fi-erano  trincierati  ■*“”**"*'• 
al  di  la  del  Villaggio , e che  fi  ritirarono  lofio , che  videro  il.  Signor  di 
Scinlàl  dillaccato  con  50.Dragoni  venire  ad  attaccarli.  E derido  il  Vil- 
laggio (itila to  fopra  di  una  altura , che  domina  tutto  il  terreno  fino  all’ 

Oglio  , ITIèrcito  vi  fi  fermò  per  tutto  il  giorno  de’  29.  in  mezzo  a due 
canali , che  li  guardavano  li  fianchi , Nel  giomode’  30.  rifendofi  polla 
l’Armata  inbattaglia  fii  dillaccato  l’iflcfìò  Signor  di  Seinfal  con  ioo. 

Dragoni  per  andare  a riconofcere  il  Campo  nemico,  dove  ritrovò  i Gua- 
fiadori  intenti  a rompere  i ponti , che  davano  alla  teda  de’ trinciera- 
nxnti , ciò,  che  protrguirouo  a fare  fino  a Ila  notte  con  tutto,  ch’egli 
a vede  proccurato  d’inquietarli  in  quel  travaglio-  Il  giorno  Tegnente, 
che  appunto  fu  quello  , in  cui  il  PtincipeEugcnio  impadroniffi  di  Chia- 
ri, fu  dall’Efercito  della  duo  Corone  impiegato  a far  ponti  fui  canale  , 
che  dava  nella  fronte  della  linea  , e a nettar  le  drade  , per  le  quali 
dovea  marciirfi  all’inimico , e perche  il  Duca  di  Savoia  era  convenuto 
ccl  Maicfcn!  di  Villeroè  di  attaccar  gli  Alemanni  con  tutta  l’Armata., 
perciò  nel  primo  giorno  di  Settembre  tutto  l’Eferdto  delle  due  Coro- 
nefi  mode  in  bella  ordinanza  allo  (puntar  del  giorno,  e awanzoffi  in. 
battaglia  fi  no  a Ila  riva  del  canale , che  fu  padàto  dalla  prima  linea  to* 
fio , che  la  seconda  fu  a dai  vicina  per  fodenerfa . Il  Duca  , e’I  Marelcial- 
lo  a vean  prima  difegnato  di  far  paliate  in  quello  idedò  giorno  all’Eler- 
cito  un  altro  canale  il*  parte  fopra  di  alcuni  Ponti  di  pietra  , che  fi  era- 
no fatti  riconofcere , e in  parte  a guazzo  ad  oggetto  di  marciar  contro 
a gl’inimici  con  tutto  il  fronte  dell’Armata  , credendo  di  poterla  por- 
re in  battaglia  in  quel  fitor  Ma  durante  la  marcia  ebbero  alcune  noti- 
zie , che  li  fecero  cambiar  difcgno  - Erano  ouelle  diverte , e varie  , ma. 
quella  , che  fu  dimata  pili  meritevole  dr  credenza  , fu  , che  il  Principe 
Eugenio  avea  prefa  la  marcia  verfo  Brefcia  , e che  per  lenere  a bada  11 
fuoi  ni  mici  avea  lafciato  J.  in  600.  Uomini  in  un  Villaggio , per  lo  che 
con  quella  luppofizione,  ch’era  falla,  cesie  pofeia  elpcrimentofli,  l'Eler- 
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dto  delie  due  Corone  non  pafsò  il  fecondo  canale  , e marciò  in  colon- 
ueper  la  fini  lira . ’ 

Il  Conte  di  Tefcè , ch’era  alla  teda  di  quell'Aia , giudicò  a propos- 
to di  mandare  alcune  partite  de’  hioj  da  i lati  della  prima  colonna  per 
«/coprire , Te  vi  erano  di  da  oca  menti  degl’inimici , che  ftaflèro  offervan- 
do.la  marcia  dell’armata , e coftoro  non  ebbero  fatti  zoo.  partì,  che  udì* 
ti  alcuni  tiri  di  schioppo  sìmioltrarono  fino  a veduta  di  Chiari, dove  iion 
ardirono  di  accollarli  , perchè  fi  avvidero  delle  grandi  fortificazibÉfdi 
quel  porto  , e del  gran  numero  di  fanteria  , di  cui  era  guernito . Il  Con- 
te di, Tdsè  fpinfe  folio  il  Cavalier  di  Posò  , l’uri  de’  Tuoi  Aiutanti  di 
Campo  , per  avvertirne  il  Duca  di  Savoia  , e li  Marefciallidi  Villeroè , 
e di  Catinat , (i  quali  dada  dritta , In  cui  {lavano,  fi  trasportarono  im- 
mantinente alia  imiftra  , c (pilifero  alami  diftaccarnentiperricoitofcere 
puì  da  virino  quel  porto:  Ma  perché  forfè  non  potettero  ciò  e'èguire 
cfattatncmea  cauti  del  gran  fuoco,  che  da’ trincicramenti  Alemanni 
faccvafi  , dalla  loro  relazione  non  fu  creduto  il  porto  di  Chiari  tal,  qual’ 
era  , £ quindi  nacque  il  contrailo  tra  li  due  Marefcialii  di  Villeroè,  e 
di  Catinat  fui  doverli , ò nò  artifehiar  l’attacco  del  Campo  Ccfareo  nel 
{ito  , che  occupava . Vii/eroi:  prevenuto  dalla  prima  notìzia  credeva  , 
che’l  Principe  Eugenio  non  ritrova  vali  più  accampato  a Chiari , e che 
averte  (blamente  lafriato  in  quel  Campo  alcune  Truppe  per  coprir  la 
fua  ritirata:  ma  Catinat  più  efperto giudicava  altrimeute  , eilal  pro- 
fpetto  de^ Campo  Imperiale , da’  fuoi  trincieramenti , dalia  fua  e fteniìo- 
ne.,  e da  tutto  ciò , che  li  fi  prefenta  va  all’occhio  , conchiudeva  , che*! 
fuo  collega  era  fiato  ingannato  da  falfe  notizie  , che  l’Inimico  era  con 
tutte  le  forze  colà  accampato , e ch’era  temerità  l’attaccarlo  in  {ito  co- 
ri ben  fortificato  . Egli  dichiaro.rtènc  apertamente  con  Villetoè , c fece 
le  fue  protette , che  non  approvava  la  battaglia  in  quei  giorno,  e aven- 
doli cofhii  domandato  con  maniera  alquanto  afpra  , perchè  credeva 
non  doverli  combattete . Per  quel  che  voi  mede  fimo  potete  ojjhrvare  ( ri- 
fpofe  Catinat  ) tante  cafe fortificate  , tanti  Ridotti , tanti pofii  avvan- 
zali  ci  ajficurano , che  tutto  PEfercito  Imperiale  fa  colà.  U Principe 
Eugenio  tà  molto  ben  prevaler  fi  deljuo  vantaggio , e perchè  firn feltro , che 
* ci  darà  molto  da  fare , io  fon  di  parere , ciac' conviene  afpettare  una  mi- 

glior congiuntura  . Quejlo  vuol  dir  P ìftefso  ( replicò  VilleroèJ , che  chiu- 
dere /(*  Campagna  ficcante  fi  è incominciata  , e che  per  timore  ÌTeJJer  b.it- 
fjiti  non  ti  arrichiamo  a dare  una  battaglia . Non  i quefla  però  la  voi’»- 
ti  del  Rè . Non  hi  egli  mandata  qui  tanta  brava  gente  per  fermar  fi  a 
guardai • P Inimico  coi  cannocchiale , e vuol perciò  che  s'intraprenda  qual- 
che cofa . Se  il  Principe.Eugeniofaprà  fervi)  fi  deljuo  vantaggio , fervi  a- 
moci  anche  noi  del  nòfiro . Noi  abbiamo  più  fidati  di  lui  , equefii  non 
fono  inferiori  a' suoi  . Voi  benfnpete , ch’è  rutta gente  fceitn  , ben  efer- 
citata , ben  comandata  , e molto  affezionata  a' futi  Generali . Non  con- 
vienetorli  il  coraggio  con  famigliaci  terrori,  ne  farli  credere,  che  fi 
abbia  paura  desinimi  co, 

, 'D'fpefie.iinc-.  j|  Kfarefrial  di  Catinat  non  replicò  a tai  parole , ne  fi  oppofe  mag- 

4,11  ’ ' l *1'  giormcnte  aduna  rifoluztone  , alla  quale  egli  non  avgt  l’autorità  (fi 
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l’Elercito  delle  due  Corone  li  mode  in  bella  ordinanza  dal  dio  Campo  ' 
e avvanzoffi  a tiro  di  cannone  da 'primi  podi  deW’EfcrcfM»  Imperiale  * 

Il  Mardcial  di  Villeroè  polc  alla  dritta  i Reggimenti  Spagnuo/i  per  guar- 
dare i fianchi,  verfo  le  montagne , e rifcrbò  la  finiflra  per  li  Franz  -li 
sii  de’  quali  face#  tutto  il  fondamento . Tra  coftòro  furono  ferite  quat- 
tro brìgade  di  Fanterìa  comporto  di  17.  battaglioni , ed  erano  quelle  di 
Normandia,  dOvergne,  di  Angiò , e di  Vandomc  , alla  dritta  delle 
quali  li  pole  il  Duca  di  Savoja  col  Conte  di  Sciulemburgo  General  dei- 
le milizie  Piemontcfi , alla  finiflra  ifiMarefdal  di  Villeroè  accompagna- 
ro  dal  Marchefe  di  (*/Drù  Gcncrodcl  Signor  di  Sciamiliard  , e nei  cen- 
tro il  Mardcial  di  Catinai  col  Conto  di  Elking;  Tutto  il  rimanente  della 
fanteria  Frantele,  e Picmontefe  Iti  Ichiernto  piti  in  dietro  per  coprire 
e foflencre  l'attacco  delle  brigade  , eia  Cavalleria  divrfa  in  due  Ali  era* 
fiata  ripartita  ih  due  lati  per  coprire  i fianchi  degli  aflalicori . 11  prin- 
cipe Eugenio  avendoofTcrvata  la  difpofizione  ddl’Efetcito  Franzefc, 
e anche  meglio  informatone  da  un  molehettiere  Fraiizvft  prefo  nel  gior- 
no antecedente  dal  Conte  di  Datiti , fece  rinforzardi  gente  un  moliuo 
ch’era  alla  foa  dritta  fiiori  di  Chiari  , e di  un  battaglione  del  Reggimen- 
to di  Cuttenflein  una  cala  grande , ch’era  alla  fua  liniflra  dietro  al  fof- 
fo  tracolla  di  Chiari , e ih  un  altro  molii»  600.  parti  pili  fiiori  polo  H 
quarto  battaglione  del  Rcggimcntodi  Gtrttcnftcin  fortenutodal  Reggi- 
mento  di  Dragoni  di  Diotrichrteiii  con  mille  altri  Cavalli , facendo 
avvanzare  zoo.  Uomini  dc’Reggimenti  d’Herberftein,  e di  Kirchbauni 
piu  fiotto  alla  dritta  in  quattro  calè,  ohe  Ikvano  unite  indente  e pa- 
rimente hi  un  giardino, ch'era  («co  lontano  dalla  Tua  Ala  liniera'.  ‘ 

Due  ore  dopo  tfcl  mezzo  di  le  quattro  brigade  della  fanteria  Fran- 
ge incominciarono  l’attacco  a dritta  t e a (inifba  con  un  vigore , e un  -Chiari 
coraggio  llraordinano . La  prefenza  del  Duca  di  Savoia  , c de’ due 
Marefcialfi,  che  fi  fpcferonientc meno d’ogni minimo foldafo , gl’ in- 
fervorarono in  gu ila , thè  in  un  brieve  ttmj>o  le  cale  , e i molini  furo- 
no efpugnati , la  trincea,  fatta  lungo  il  fiume  Trcnzana,  appianata  , e 
rotta  , e cacciati  via  dalla  ftrada  , cmoJini  adiacenti  le  Truppe  Ale- 
manne , che  gli  tuftodivano  : ma  allqr  , che  gli  auditori  giunfero  vi- 
cino al  follò  delle  mura  di  Chiari , fi  ritrovarono  berfagliati  da  una  fo- 
ra tcrribfl-  di  mofehettate,  così  per  fronte  da  i parapetti  della  terra  , 
come  per  i liti  del  fecondo  trincieramemo , che  fiancheggiava  le  mura- 
glie, e dalie  cale  più  forti  ripiene  tutte  di  (celti  mofclu  t rieri  , che  li 
cambiavano  a vicenda  per  far , che  le  fcariche  fofK.ro  lenza  interruzio- 
ne, e nei  tempo  ifielToda’  trincicramentl  degli  Alemanni  ufcirono  due 
diffaccamcnti  di  fanteria,  e granatieri , uno  alla  dritta  comandato  dal 
Tenente  Colonnello  Gonzalez  , l'altro  alla  finiflra  dal  Colonnello  Con- 
te di  D;  tin  , e a/Ialirono  le  quattro  brigade  da  i fianchi  proccurando  di 
riacquulare  la  prima  trincea  , e le  cafe , e molini  perduti  per  cogliere 
in  mezzer  i Franz»  fi  , c tagliarli  a pezzi  ; Allora  le  quattro  brigade  furo- 
no  rinforzate  d’altri  battaglioni  Franzeli , e Irlandcfi  , e rinvigorirti  per- 
ciò  la  battaglia  con  fbmma  flragge  dell’ima , e l’altra  parte:  ma  i fe- 
tOMIl.  Kkk  con-  * 
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-■  ■■  * condì  erano  efpofti  da  per  tutto  al  berfaglio  de’ cannoni,  e dell*  mo- 

fi. liuteria  Imperiale , c quantunque  in  tal  terribile  poGtura  li  toifcro  fo- 
mentai per  lo  ijiaaio  di  tre  ore  continovc  con  urrà  fermezza  inimitabile  , 
tutta  volta  non  potendoli  in  quel  (itoavvanzar  niente , ne  (ervemlo  ad 
altro  il  coraggio  » che  a Le  maggiore  la  ftragge  , il  pupa,  e i Maro- 
fcialll  fecero  luonar fa  ritirata,  e abbandonando  la  trincea , » molini» 
c le  cale  occupate  nel  principio  del  combattimento , rimenarono  le 
Truppe  indietro  per  farle  rimettere  il»  ordinanza  col  favore  della  Fan- 
teria,e Cavalleria,  che  il  Principe  di  Vaudemont  fece  awanzare  a tem- 
po per  foAcnerli  * • 

U 6 • Cola  fi  mantennero  alquanto  in  ordine  di  battaglia  perjicomm- 

,/*/,  tntconprf-  ciarla  , fe  fo fièro  flati  attaccati  : ma  gli  Alemanni  contentandoli  d ave- 
diia . re  tacciato  i nemici  dalle  loro  linee  non  vollero  ufcire  alla  Campagna  , 

e li  contennero  dentro  »’  propr;  ripari  , anche  per  l’incertezza. , in  cui 
(fa vano,  fe  i Franzeli  volefUro,  o nò  tentare  un  Iccomlo  affalto;  La  not- 
te pelò , ch’ira  proflìma  a fopraggitignere . impediscile  fi  penlaffc  ad  al- 
tra azione  , c i Fratuefi  feuzà  iffer  lèguitati  li  ritiraronoailoro  Campo» 
doiid’crano  ufeiti  la  mattina  per  ilar  fa  battaglia  , lafciandode’toro  prel- 
fo  a icooi  morti , ol  tre  a 1 500.  feri  ti . Il  Marefcial  di  Catinat , il  Con- 
te diiciuleroburgo  , ilMarchefcdi  Drù,  e’1  Conte d’Eftaing  v’ebbe- 
ro delle  ferite , fcbbcnc  nonmortali,  ma  vi  reflaronò  ammazzali  dSv- 
m Cirarelns,  gnor  deila  Sciaffagne  Brigailier  di  fanteria  , il  Signor  di  (*;  Scinteli!  , e 
l’altro  di  Raude  Colonnelli , e’i  Signor  Ruflèl  06 -fai  d’Artigliaria  . Gii 
Alemanni  v’ebberoi  dl4Ùn  500. morti , oltre  a feriti,  la  maggior  par- 
te do’  quali  furono  ammazzati  alla  loro  tìniftra>  c nel  centro  , dove 
fatebbono  flati  apparentemente  disfatti,  fe  il  Mareicial  ili  Villeroè  avel- 
ie incontrata  la  mcdefima  facilità  alia  loro  dritta . 11  Duca  dì  Savoja  li 
diftinJe molto  per  la lua  bravura,  non  elfendolr  allontanato  mai  dal 
fuoco,  anzi  avendo  cgfiileflò  menatoi  battaglioni  all’affalto  fino» 
piè  de’trincieramenti  , oncj’ebbe  il  (uo cavallo-  ferito  al  collo , e la  lu» 
velie  pallata  da  un  coli» di  mofchctto . La  gloria  però  delPrincipe  Eu- 
genio giunfe  allora  al  tornino,  perche,  lènza  addarlo,  t certiflìmo,  che  la 
>.  vittoria  degli  Alemanni  fu  dovuta  interamente  alle  lue  fa  vie  di  (pofa- 

sioni , alla  fua  accortezza  in  faper  prevedere  i dilégni  de’  fuoi  nemi- 
ci , c alla  fua  vigilanza  a rimediare  al  dilòrdine  delle  lire  Truppe  * 
ciocché  fece  con  un  (àngue  freddo  con  un»  pretensa  di  fpirito  , che 
non  fe  n’è  óflèrvata  l’eguale,  che  nel  celebre  Marefcial  di  Turena  - 
lnaiih  rapprt-  il  Marcfcial  «Ir  Viileroc,  fecondo  il  coflume  de1  fucconibcmi  , che 
/txtéttjoni  dcVt-  Cogliono  attribuire  a qualche  eftrintecoaccidentela  lor  thfgrr.zia  perco- 
neiian  a Vìen-  |«rir  fa  propria  mancanza,  rivoltò  fulfingrcflo  degli  Alemanni  in 
n*  per  l'oaupa-  Chiari  fa  perdita  della  battaglia  , e fùpponendo  effe  rii  con  ciò  d.i  Ve- 
zJone  di  chiari.  neziani  1»  fo  il  patto  della  neutralità , falciòla  briglia  all’avidità  de’  sol- 
dati lui  territorio Brcteiano  r chefir  fa  vittima  dell’altrui  contrailo  , e 
gli  Alemanni  feguitandone  volentieri  I’l  (empio  vollero  anche  avvan- 
zarli  nella  rapacità  , e neila  oppreflionc . Il  M.ircfciallo  non  ft* conten- 
ne nella  fola  vendetta  contro gli  Abitatori  ilei  Brcfciano,  ma  oucrc- 
lofllne  altamente  con  fa  Repubblica , ed  ebbe  il  di  (piacere  di  veder  gl’ 
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Imperiali  altrettanto  «fitti  a feguitar  J’dfcmplo  de’  Tuoi  in  6ccliè|gfare, 
e maltrattare  il  Paefe,  quanto  lordi  ad  imitarli  nella  rcrtituzione  di  Chia- 
ri a Veneziani  , Ikomei  Franzeii  aveanfattodi  Pai  aiuolo . Il  Senato, 
òpcr  mera  apparenza  . come  ii  Scrittori  delle  due  Corone  foftengono, 
ò rer.efluto.di  vero  rammarico,  come  li  Veneziani  attertano,  udita 
la  violenza  ufata  dagli  Alemanni  in  impoflèfTarlì  di  Chiari , tic  ft- far  do- 
glianze  al  Principe  Eugenio  , e forti  rimoftranze  alla  Corte  di  Vienna . 
L’Amba feiador  Lorcdanofpofc  airimperadore  la  tolleranza  della  Re- 
pubblica , gl’incomodi  de'  Vaffalli , Fertorlioni  , c rubberie  foflerte, 
l’afpettnnza  del  celere  ,e  non  permanente  paflaggio  violata , la  neutra- 
lità vilirefa  , e l’efcmplo.dato  a' nemici , di  praticar  J’HlelTe  irregolarità 
con  aggravio  intollerabile  dello  Stato.  Confricò  l’ingrcflò  de’Franzefi  in 
Pa fazzuolo  jna  nc  commendò tantola  prontezza  in  evacuarlo,  quanto  li 
dolle  della  pertinacia  degli  Alemanni  in  ii  tenerli  Cbiari,ciò,che  unito  alla 
lunga  permanenza  dellEfercifo  Imperiale  nel  territorio  Veneto  >er  a con- 
tro alla  Cefarea  parola,  per  curii  Senato  s'era  indotto  al  confcntimemo 
dell’ingreflo , onde  chicle , che  ii  Ipedi fièro  immantinente  ordirti  arto- 
luti  a’ Generali  per  l’evacuazione  ali  Chiari,  e che  l’Efcrcito  Aleman- 
no fi  apri  He  la  firada  col  ferro  per  penetrar  nelMilaneiè  , ò che  qualo- 
ra dò  non  poterti:  , ripartale  i monti , e ritornarti-  in  Alemagna  per  non 
coflrigncre  Ja  Repubblica  per  lo  follicvade’fuoi  Vnilàili  a (piacevoli , e 

forza  tieoii^ijor^  Igeando  il  coll  urne , ii  fi  forte  occultato  il 

fatto,  ò thè  fingcfse  di  flame  all’ofcuro  per  averne  un  preteflo  di  fcher- 
mirfi  «la  una  congrua  rifpolb  v fe  ne  confefsò  ignaro , promifè  di  com- 
m tterne  l’informazione , c diè  belle  parole  al  Miniftro  intorno  allari- 
cliìefta  rertitu2ione,  c «I  rifsrcimentode’ danni,  rimettendo  il  di  più  al 
Principe  di  Mansfeld  Prefidente  di  guerra  , cui  rimandò  l’Ambafciado- 
re  • Il  Principecon  illudiate  parole  leusò  J’ibtroduzipne  degli  Alemanni 
in  Chiari  fulla  nec.ffità  della  difèfa  contro  all’imminente  aflalto  dell’Eler- 
cito  delle  ducCorone , ne  promife  l'evacuazione,  ma  dopo  certàto  il 
pericolo,  ddcfìflè  il  deliderio  di  penetrar  nel  Milaiiefe , ma  ne  dipi  ufo 
a duo  1’ingrefTo per  la  fuperiorità  de’nimid  fino  all’a  rri  vo  de’  nuovi  rin  • 
forzi,  che  fece  iperar  vicini,  emagnificando  la  grandezza  della  impra- 
f*  , «la  cui  Ponorc  ,e’l  punto  non  permettevano  a Ccfare  di  alloutanar- 
fi  , diè  belle  parole  lenza  eflèuo  veruno . L’Ambafdadore  conobbe  far- 
ti fizio  , c informatine  il  Senato.  Tratt.into  il  Principe  Eugenio  lotto 
l’ombra  delle  lungherie  de’ncgoziati  ritenevafi  Chiari  , c non  facea  ve- 
duta di  abbandonar  tra  brievc  il  Brefciano  . Allora  findignazione  de 
Senatori  velanti  in  Venezia  infiammorti , c fclamando  doverfi-  piò  torto 
fare  unione  con  uno  de’ Partiti , che  abbandonar  loStato  allaindifcre- 
tezza  de’ ftranieri,  donde  dipendea  il  vilipendio  della  sovranità  deila  Re- 
pubblica ,cun  tacito  ingreflò  nella  lerviti’i  , ottennero  dal  Senato 
pili premurofi ordini  all’Ambafciador  Loredano , acciochè  replicartele 
doglianze,  latte  oggimai  tanto  più  ferie  , eimpulfive  , quanto  che  nel 
Brefciano  crcfcevano  le  moleltie , difcrtandofi  da  gli  Alemanni  le  cam- 
pagne, faccheggiandofi  le  terre,  C perdendoli  il rilpctto  anche  a Sacri 
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fcracorc,  c vtlff  le  lamentazioni  contermini , ch*e/primew|no  anche 
minacce,  ma  coll’ifleflà  forte  delie  prime  doglianze.  Li  Miniftri  Cela» 
jei  cercarono  Tempre  di  ri  tra  rii  dalle  affollate  nfpofte  or  con  le  lulinghe  , 
e blandimenti , or  con  promeflè  vaghe  , che  nulla  lignificavano  , e 
li  Conti  di  Harrach,  e di  Caunitz  ne  prefèropretelìod’invrtar  di  nuovo 
la  Repubblica  ad  unirli  in  lega  con  Cefài  c,rifondenrio  filila  di  lei  neutra- 
lità ic  caule  de’ «Ianni  , per  ii  quali  tante  querele  li  promovevano  p_r 
bocca  del  luo  Ambafciadoi  e,  al. quale  oggetto  promffeco.  anche  Tìnter» 
vento delle  Potenze  Marittime  per .mdciuiizar  la  Repubblica  dei  guado 
patito , ami  Celare  ilìeflò  in  una  privata  udienza  apricene  coll’Amba- 
fciadcr  Loredano , magnificando  la  fila  benevolenza  vedo  quella  lu.v 
antica  , c benemerita  confederata  , c sforzandoli  a pervaderlo  efièr  la 
prrpo/la  unione  runico  merco  di  terminar  predo  la  guerra  d'Italia  , e 
di  liberar  lo  Stato.  Veneto  dalli  aggravi,  coppreflìoni  , di  cui  tanto 
lagnava!!  . Il  Senato  non  volle  dare  orecchio  a Ibmigli.mti  iniinuaziu» 
ni  . perchè  ft’fi.ò  ft:o  intende  il  mantenerli  nelilncomindata  neutralità: 
ma  frattanto  le  Rie  querele  andarono  a vuoto,  li  (noi  Vaffalli  furono 
caricati,  e epprtlfi,  e’I  Principe  non  evacuò  Chiari  , le  non  quando 
Rimò  poter  farlo  fetua  Tuo  drfeapito , e pregiudicio . 


ti  due  Campì  Fra  quello  mentre  dòpo  della  battaglia  l’tletcito  dèlie  due  Corone 
fi  manicarono  ti  andò  a firmarli  tra  li  due  Canali,  c avendo  impiegati  li  tre  giorni  fc* 
jreme  » y guenti  a far  trafportar  h feriti  a Calfogimo  , a C.  dt  Settembre  rinalsò 


il  Cali:  le,  eh’  aver  dietro  del  Campo , e nella  retroguardia  fi  polero  il 
Duca  di  Savoja  , e li  due  MarefeiaJtj . La  mania  leguì  lenza  , «he  un  lol 
nemico  fi  la  (eia  fle  vedere  , ciò  che  finì  di  pcrluadere  Ir  Generali  delle 
due  Corone  , che  il  Principe  Eugenio  non  cercava , fc  non  che  a pre- 
valerli della  bontà  dii  fuo  pollo  per  fervirfi  di  quel  vantaggio  a rende» 
re  inutile  la  superiorità  de’  luci  nemici  . Nel  giorno  de’  6.  l’efcrcito 
proft-gtil  la  marcia  , coprendo  il  convoglio  deaeriti , che  fi  mandaro- 
no a Cremona  , e andò  ari  accamparfi  ad  Urago,  che  copri  con  la  fua 
(indirà,  diflendendt  fi  con  la  dritta  ai  di  là  di  Ritritano. con  un  buon  ca* 
naie  d’avanti , colla  qual  Umazione  veniva  a far  teff#  agli  Alemanni  , 
che  aveano  la  lor  linillra  s Chiari , e la  dritta  a Palinolo  , e in  tal 
guife  gli  efcrciti  erano  a due  tiri  di  cannone  l’uno  dall’altro . L’arma- 
ta delle  due  Corone  avea  dileguo  di  profittare  del  minor  movimento  , 
che  fnctlTc  il  Principe h.trgènio  per  attaccarlo,  o |ier  affamare  il  fuo 
Campo , e I Duca  dì  Savoia  fece  molti  tentativi  per  tirarlo  fuor  rie  fuoi 
trlncieraraemi  : ma  /conili  imitili  andò  nclgiomo  rie’  «4.  in  compagnia 
de’ due  Marefctalli  a riconolcere gli  accampamenti  Alemanni . Fglt  vi  li 
acculili  da  tre  luoghi  differenti  lènza  poter  mai  (coprirli , poiché  il  P«e- 
R era  tanto  Tagliato  , che  arrivato  a neh*  quali  Ritto  a’ trincierà  menti 
non  potè  \cder  nulla  al  di  là  . Ebbe-ccn  tutto  ciò  per  mezzo  di  alcuni 
dilettoti , c delle  file  spie  un  piano  cfattifl.rro  rii  quelli  accampamenti , 
t all’ora  giudicò  unitamente  co’  Genera  lidi  Francia  , ehe  tm  secondo 
attacco  era  piò  impraticabile  del  primo,  per  lo  che  Jafinatafi  da  parte 
ogni  idea  di  combattere,  c mantenendoli  fe.mi  li  due  t lerci;  i ne’ loro 
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accampamenti , fccefi  un  punto  di  onore  tra’  chic  Generali  nemici  il  non  " 

voler  eflcre  alcun  d’erti  il  primo  a decampare,  e frattanto  dall’ una 
Parte,  e dall’altra  fi  (off. rirono  incomodi  graviflimi , c in  particolare 
la  Cavalleria  li  ridnrte  m uno  (lato , che  qua  fi  non  porca  più  lervire . 

In  quefta  lituazipne  le  scarumuccie  , e le  piccole  azioni  tra  i sol-  Diverfefmt.it- 
dati  dell’ uno  , e l’altro  partito , erano  frequentiflime , c perlo  più  con  ni  tre  li  4te_ 
vario  fucceflo . Il  M»rchefc-di  PracontaJ  era  flato  di  fiaccato  nel  ipior-  efere/ri. 
no  de*  4.  di  Settembre  cori  ijoo.*ca  valli  per  andare  all’ incontro  di  un 
convoglio,  die  menù  nelinedelimo  giorno  al  Campo . Egli  fu  incon- 
trato da  I2CO.  cavalli  Alemanni , li  quali  eraiifi  d/fiaccaii  dal  loro 
Campo  per  attaccar  quel  coi)  voglio , erte  rido  flati  bene  avvertiti  deli» 
fùa  marcia  , ma  non  già  , che  la  scorta  degnatali  lolle  partita  dal  Cam- 
po delle  due  Corone  in  due  tempi  differenti , e |v-r  tlue  li  ri  de  divelle  . 

Il  Marchefe  di  Pracontal  conofi  imon  forte  caricò  li  Corazzieri  nemici , 
li  ruppe  , e li  pofe  fn-ftig#  ammazzandone  preflò  a 40.  e facendone  30. 
prigionieri  : Ma  pochi  giorni  apparti»  legni  un’  altra  azione  vche  fu  pif» 
lvai>taggiofà«gir  Alemanni , e perche  quelli  fu  la  prima  ridia  guerra 
ridènte,  in  cui  di  perfona  Intervenne  il  Marchefe  diVillars,  che  poi 
nell’anno  fègtiente  per  le  fue belle  imprèfe  noi  vedremo  (pile vaio  a 
primi  gradi  della  milizia  , ci  viene  in  acconcio  di  riferire,  com’egli  ri- 
trovcrti  in  quello  tempo  in  Italia  dopo , che  poc’anzi  lo  fiderà  mino  an- 
córa nella  ftta  Ambafceria  di  Vienna  . Dopo  tbc  li  fecero  in  Francia  le 
difpolizioiri  per  far  pillare  Hn’efèrcito  ih  Lombardia  alla  cfiflodia  del 
Milanelc,  erti  nrlofi  fatta  h nominazione  de’  Generali , che  doveauo 
comandarvi , il  Marchefe  di  Viilnrs  vedendoli  ritenuto  a Vienna  .dove 
non  cr<  dea  più  neceflnrio  H fno  foggiorno , rlopo  che  tutte  le  cofe  s itv- 
camminnvano  alla  rottura  , fuppMè  certamente  d’effere  flato  pollo 
nell’  obblio , e n’attribuì  la  calda  alla  morte  del  Marchefe  di  Jiaibciit’i 
Miniflro  , e Segretario  di  Stato' per  la  Guerra  . Cortili  era  flato  lungo 
tempo  fiio  nemico  dichiarato  : ma  prima  ddin  fua  partenza  per  Vienna 
fi  erano  infieme  riconciliati , c-’IÀlarchefe  diventò  poici.-l  un  de! Tuoi  . 
nvgliori  amici . Egli  mori  a J.  di  Gctniajo  di  quell’ anno , cd  ebbe  per 
succeflòr  nel  filo- pollo  il  Signor  di  Sciamilla  rd , con  cui  non  avendo  il 
Marchefe  di  Vdlars  ne  amicizia  , ng  conofce!)2a  , li  credette  certamente 
perduto , e dHgraziato  ; Con  tutto  ciò  neri  volle  perderli  di  coraggio  , 
c avendo  Icritto  al  Marchefe  di  Torli , che  le  avea  defiJcrato  d’eiferc  ri- 
chiamato, ciò  non  era  fiato  punto  per  umore  di  alena  cattivo  tratta- 
mento da  parte  dell’  Imperadore  , ma  (blamente  per  non  rimai irrcozio- 
fo , c imitile  al  fer  vigi o del  Rè  in  tempo,  che  potea  ertèrlr  necertiirio  nel- 
le die  armate,  ferillc  anche  al  Signor  di  sciamillard  per  congratularli  . . 

feco  della  fua  nuova  dignità  , e nella  lettera  iiifcrì  definì  mento  , che  (è 
a vertè  avuto  il  vantaggio  d’eflèr  da  lui  conofeinto,' com’era  dal  fno 
Vredecertbre , non  farebbe  fiato  forfè  obbli.ito  nella  lilla  de’  Tenenti 
Generali  nominati  dal  Rè  per  le  fuc  armate  , foggiugnendo  in  fine,  clic 
li  conofcerebbe  un  giorno  non  eflbr  egi’  indégno  dell’  amicizia  , è della 
fi  ma  del  Miniflro  della  guerra  . IlSignor  di  Sciamillard  li  rifpofè  ia  tcr- 
ni.ui , clic  li  fecero  riacquiflar  la  (paranza  di  efler  ben  tefib  imjiicRito 
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~ nella  guerra  , ch'era  gii  incominciata  in  Italia , e in  fatti  il  Crirtianifli- 
~ * no  fcorgendo  rotte  <e  negoziazioni  di  OHanda , e ’J  trattato  tra  l’Impe-  . 

radere , .e  le  due  Potenze  marittime  profumo  a conchiuderfì , (pedi  or- 
dine al  Marcitele  di  VHIarsdi  ritirarli  da  Vienna  appunto,  corne  i/  Conte 
..di  Simzeudorf  J’a  vca  ricevuto  da  Celare,  il  Maich^fe  ebbe  la  (La  Vdien- 
1 za  dì  congedo  dall’imperadore  a 2j.  di Lugl  o,  c pervenuto  al  Forte  di 

Kcll  fu  colà  cambiato  coll’  Ambalciador  Ceda  reo  : Ma  quando  giunfe 
ad  Argentina  , li  fopraggiunle  un’ordine  del  Rè  di  andare  a fèrvire  nell* 
eferdto  d’Italia  in  qualità  di  Tenente  Generale  . Egli  adunque  fi  pofe 
incammino,  c venne  a Milano , dove  ritrovò  il  Principe  di  Vaude- 
mont,  che  vi  era  flato  ritenuto  dalla  Gotta  , e amendue  fcrifTero  al  Ma- 
refcial  di  Villeroè  pèr  avere  una  feorta  , che  i’aflìcuraflè  il  viaggio  lino 
all’Armata  , in  cui  voleano  unitamente  portarli» 

Rotta  delCon-  li  Principe  Eugenio  informato  del  giorno  , in  cui  roderti  duesu- 
te  di  Merty  . premi  Oficiali  doveano  partir  da  Milano,  fece  un  dillaccamento  di  joo. 

Cavalli , e di  j 00.  Granatieri  lòtto  gli  ordini  ilei  Conte  di  Merci  per  lat- 
tar di  forprendcrli  ,e  di  menarli  al  luo' Campo  . li  Conta  fatto  fabbri- 
care un  Ponte  sul  Naviglio  vi  palsò  ci  Ha  fua  Cavalleria  largandovi  li 
Granatieri  a cuflodirlo  , acciò  averte  Tempre licura  la  ritirata . Il  Prin- 
cipe di  Vaudcmont , -c ’l  Marchcfé  di  Villars  partirono  da  Milano  ,cia- 
feneduno  nella  fua.sedia  di  polla,  colla  ficurezza  d’incontrar  sul  cammi- 
no unafeorta  di  300.  Cavalli , e di  aoo.  Fami  comandati  dal  Signor  di 
Villicrsue  fRauriir  , Colonnello  di  Cavalleria.,  che  infatti  iiraggiunfe 
a poihe  miglia  aldi  quà  di  Milano:  Ma  quando  furono  arri  vati  tra  Lo- 
di,-e Solicino  , intefero -tirare  alcuni  colpi  alla  iella  della  loro  scorta, 
laonde  il  Marehefe  ih  Villars  ulcl  torto  dall*  fila  sedia,  montò  a Cavallo, 
e accorrt*  allo  llrcpito , non  potendo  far  l’ifteflo  il  Principe , perche  l’or- 
dinaria fua  Gotta  impedì  vali  di  falire  in  sella  . IIMarchefé  ragginnfeil 
Signor  di  Villiers  appunto  nel  tempo , checoftui  incominciava  a cari- 
rar  li  nemici , laonde  aflùmendofi  il  comando , c’I  regolamento  ili  quel- 
• fa  aliene  , fece  due  Truppe  della  fua  scorta , e invertì  li  Corazzieri  Alo 
marmi  alla  tefla  della  fu  a dritta  .nel  mentre  il  Signor  di  Villiers  fece 
J’irttflb  colla  (inirtra  . Gii  Alemanni  non  fòrtennero  l’urto,  c piegaro- 
no: ina  riordinatili  lino  a 3.  volte  ritornarono  altrettante  a combatte- 
re, .e  furono  finalmente  disfatti , e porti  in.  fuga.  In  quello  mentre  il 
Signor  d’hni dir  li  pi  de  100.  Fanti , e marcò  dritto  al  I^onte  fabbrica- 
to sul  Naviglio , dove  ritrovò  li  cento  Granatieri  Alemanni  occupati  a 
romperlo  , quantunque  lèi  vir  doverte  per  la  ritirata  della  lor  cavalle- 
ria . Egli  difcaccionneli , e impadronirtene  mólto  opportunamente , pni- 
. , che  la  Cavalleria  Alemanna  , eh’  era  Hata  battuta  dal  Marchi-fedi  Vil- 

lars , correndo  vcrlò  del  Ponte  per  falvarli  all’  altra  ri  va , e ritrovando- 
lo occupato  da’  Franzefi , che  la  ricevettero  a colpi  di  schioppo , but- 
torti  con  poco  avvertimento  nel  Naviglio , le  di  cui  fpoude  erano  atte , 
e’J  fondo  paludc-fo , ficche  riuflla  pochi  di  fvilupparfene  . Tutto  il  ri- 
, manente  della  gente  falvatafi  dalla  rotta  vi  rimale  annegata  , non  crten- 
do  flati  piò  di  30.  coloro , che  rimafero  prigionieri  in  man  de’  Franzefi  , 
li  quali  perdettero  in  quella  azione  intorno  a ao.  uomini  ucciii  con  un 
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Tenente , oltre  a’  feriti . 

Un’  altra  rimarchevole  azione  fu  quella  , che  fegul  predo  ad  Or-  u cenerai  Vati- 
einovi , chì;  un  piccolo  luogo  del  Brefciano  fituato  sul  cammino  gran-  óq„  è battute. 
de  , che  và  da  Chiari  a Soncino  di  qua  dall’  Oglio , fra  il  Generai  Con- 
tedi Vaubon  , ed  una  Truppa  di  Soldatcfca  Franzcfe,  la  quale  fervi» 

■ va  di  (corta  a un  gran  convoglio  di  viveri , e munizioni  da  guerra  , 
che  dal  Mantovana  fi  tra  (porta  vano  al  Campo  . Il  Generale  ritrova- 
vafi  alla  teda  di  tré  squadroni  di  Cavalleria  Alemanna , e avendo  adoc- 
chiata l’occafione  favorevole  attaccò  i Franzeli  di  fronte  nel  mentre»* 
che  1 Conte  Roccavione  con  altrettanti  cavalli  gli  attaccava  di  fianco , 
e fu  l’aflalto  cosi  improvvifo  , che  i Franzcfi  credendo-  d’edere  additi 
da  maggior  numero  di  genere  , incominciarono  a porli  in  difordiue,  e 
a falvaffi  con  la  fuga  : ma  effendò  opportunamente  arrivata  al  Campo 
Franzeie  la  notizia  del  pericolo,  incui  dava  tutto  il  convoglio,  di  ca- 
lcar nelle  mani  de’  nemici , il  Marefcial  ili  ViJIeroc  vi  fece  accorrere  to- 
do -alcuni  squadroni  di  Ca  valleri-f , che  arrivati  molto  a propolito  ca- 
ricarono con  tanta  furia  il  General  Vaubon , che  codili  ritrovandoli 
inferiore  di  numero,  e molto  ladri  per  la  fatici  lofi' ria  in  queir  azione, 
fcrcortretto  non  (blamente  ad  abbandonare  una  preda  , ine  credeva!! 
già  lictira  nelle  mani,  ma  di  feltrarli  fuggendo  al  pericolo  di  redarvi 
prigioniere,  falciando  nella  Campagna  da  I5o.morti  oltre  ad  alcuni  pri- 
gionieri' , e libero  il  cammino  a’  Franzcfi  per  trafportare  il  convoglio  ai 
loro  campo.  . 

Or  mandando  gl’Jmperiafi  anche  dall’altra  parte  dell’  Oglio  mof-  u Marrfitafdr 
te  partite  di  Truppe  a (correre  nello  Stato  di  Milano,  e a vendodippiù  VUleroì  tr»w*~ 
il  Principe  F.ugenio  fatto  fpargere  per  lo  Paelc  alarne  Patemi,  con  le  de  alia  Jiturez- 

Juali  ammoniva  r Popoli  di  quella  Ducea  a porli  fotto  alla  protezione  -t*  del  Mìlaatje. 

i Cefare  con  promedè  dì  grandi  immunità  per  12.  anni , e con- minac- 
ce di  trattarli  da  Ribelli , qualora  ardiffcro  di  ferii refilfcnza  , il  .Mare- 
fcial di  Villeroè  per  ovviare  alle  novità,  che  poteflèroiniorgere  in  quel-  ~ ’ 

Io  Stato , fpcd!  un  Reggimento  di  Fameria  Spngnoola  al  fiume  Adda  in- 
ficine con  fe  Cavalleria  del  Paefc,  e un’altro  di  Cavalleria  Franze- 
fe  a Cadano , e Albignano  sul  Milanele  a fin  di  rompere  i Ponti  , che 
varano  snll’Adda  , e d’impedir  conciò  agii  Alemanni  di  paflare  alor 
bell’ agio  quel  fiume  , e feorrere  più  a demro.del  Paefc.  Quelle  Trup- 
pe ohte  al  girar , che  facevano  conti novamente  fni  Lodi , e ’l  Campo 
dTlrapo  a fin  di  coprire  il  Milancfc , e là r-fr otite  alle  frequenti  scorrerie 
riegb.Alemanni , aveanrordìnedi  facilitare  il  dilegno,  che’!  Duca  di 
Savoja , e ’I  Marefcial  di  Villeroò  a vean  formato  d’impai  troni  rii  di  Ca- 
ftiglione  , di  Solferino,  e di  Cartel  GolTrcdo  a fin  , che  togliendo  in  tal 
fonna  àl  PrincipeEugeivola  comodità <fi  ritirarfi  nel  Mantovano  , e ta- 
gliandoli fe  comunicazione  dell’Adige,  c de’ polii , che  occupava  nei 
Veronefe,  J’obbligaflèroaritirariiper  io  Brefciano  nel  Trentino,  e li 
HberalTe  cosi  l’Italia  dall'  invafione  degli  Alemanni . Mire  de'  Fraa- 

L’Imprefa  era  ben  concertata  , e dal  fuo  felice  fircceGò  dipendeva  x.'fi  /apra  /<-_ 
la  falute  dello  Stato  di  Milano  , e della  Ducea  di  Minto  va,  e perciò  fu  rìAZ.t.e  delMan- 
confidata  alla  prudenza,  e buona  condotta  del  Principe  di  Vaudcmont,  tovar.a  gita  «l. 
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j|  quale  nella  mattina  tagliente  alta  sera  , in  cui  tale  importante  altare 

era  listo  rtabihco  nei  Conliglio  di  guerra,  diftaccolh  dal  Campo  <'  Via-  , 
pò  con  un  corpo  di  cinque  nula  uomini  per  incamminarli  a Gc  tq  do- 
ve il  Conte  di  Telài  d,  ve  va  unirldi  con  alcuni  battaglioni  della  guer- 
Hipioue  di  KUuova,  e con  la  gioita  artiglieria,  per  battere  (pul-  taaraa 
ud  mentre , che  tutto  l’ekrcito  tarel>bc  Italo  vigilante  oflirvsn.  o mo- 
vimenti del  Principe  Eugenio  a fin  di  lòccorrcre  il  Principe  di  \ aude- 
mont  nettalo  , che  gli  Alemanni  accorreltero  da  ( hiari  per  conioatter- 
•lo  • Ma  il Govcrnador  di  Milano  non  erafi  dHc oliato  appena  cinque, 

0 sei  miglia  dal  Campo  , clic  ’i  Duca  di  S-voja  , o che  avelie  fatto  ve  to- 
narne altre riftefllonisulJeoirci  lfenze di  quella  imprefa  , oche  hi. getta 
averle  fatte  ,'com’è  pili  veriltmile  a crederli  per  fi  motivi  di  lo|-ra  ad- 
dotti, li  (pedi  dietro  due  Corrieri  per  differtiui.  tirarle  con  tuie  letrere 
fomigliaiui,  nelle  quali  epilogando  male  a propolito , c fatta  edera 
quanto  nel  configlio  di  guerra  era  dato  fcgret.i mente  concertato  intor- 
no alla  maniera  .e  me,  zi  da  ridurre  l’imprtfa  a pernione,  paruapa- 

vali  poi  quant’  egli  vi  avta  di  nuovo  pcnlato . Vii  de'  Corneo  abbat- 
tei ili  una  partita  di  Cavalleria  Alemanna  comandata  dal  General  Vau- 
bon  , e fu  immantinente  condotto  alla  prefenza  del  Principe  Eugenio  , 

;j  quale  dal  contenuto  delta  lettera  informato  a pieno  del  dileguo  de 
Franiseli,  c conolcendonc  Tìmportan/a , fptdi  (libito  il  Tenente  Co- 
lonnello Gbnza le*  del  Reggimento  di  Maitsleld  a rinlorzar  di  400.  uo- 
mini la  gtternigione  di  Caftiglione  , e d’altri  300.  quella  di  Cartel  Gof- 
fredo; c lece  provveder  quel, e Piazze  di  pitto  il  bifogncvole  per  una 
lunga  ilifcfa  , ciocche  fiputofi  dal  Principe  di  Vaudemont , che  ben  fa- 
f peva  , cheta  lelicità  dcil’imprefadipendeva  dalla  follecitudine  , e dal 

fegreto , iHidutTe  d po  di  aver rinforzata  la guemigkjnc  di  Mantova , 
c di  Goito,  a ritornartene  indietro  molto  mal  foddislatto  del  Duca  di  Sa- 
voia , eh’  era  fiato  la.caufa  principale  di  fare  andare  a vuoto  un  dife- 
’ guo  rósi  impiotante  alla  ficurczza  de’ Stati  delta  Corona  di  Spagna  in 

Italia  , anzi  per  fini  politici  fa  obbligato  a contentarti  delta  feufa  fatta- 
li dal  Duca  , die  per  l'avvenire  avrebbe  tifate  maggiori  precauzioni  , 
dopo  di  che  avendo  lafciato  il  comando  delle  Truppe  spagnuole  al  Du- 
ca di  Serto  , perche  già  la  Cam|»gna  era  in  fine , ritornofléne  per  le  po- 
rte a Milano.  • j. 

...  La  vicinanza  de’  due  F.ferciti , clic  (fovea  Tempre  far  temere  di  un 

. , e ' ' nuovo  tatto  d’arme  , impedi  al  Duca  diSavoja  di  ritrovarti  preiente 
àtlU  «nova  R*;-  alU  funzione  del  matrimonio  della  Principeflà  fua  figliuola  cd  Re  Cat- 
„„  distorna  a tolico celebratoli  intorno  a que’ tempi  a Tonno . Approflinv.ndoli  u 
T trino . giorno  fidato  alla  partenza  delta  qpov a Reina  per  la  Spagna  , il  Marche- 

fi:  di  Cartel  Rodrigo, Ambafciadorc  ftraordinano  del  Re  luo  spoIo,fcce  la 
fua  pubblica  entrata  a Torino  ali’  S.  di  Settembre , con  una  pompa  , e 
magnificenza  non  mai  veduta  in  quella  Guà . Il  fuo  equipaggio,  e 1 luo 
. _ treno  , i fimi  Paggi  a cavallo  , i luoi  Valletti  a piedi , £e  fuc  carrozze  . e 

1 faoi  abiti  erano  d una  ricchezza  infinito  , quantunque  l’Ambalciado. 
re  per  maggior  diftimnonc , fecondo  il  coftuine  , andava  nella  carroz- 
za propria  del  Duca  di  Savoia  in  compagnia  del  M.r chele  delta  Piera , 
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e de!  Conte  di  Robfo  Gran  Macero  dille  cerimonie,  fervito  da’ Sviz- 
zeri dilla  guardia  , e da  gran  numero  d’akre  carrozze  ripiene  di  inul- 
ti Signori  , e Gentil’  uomini  Npagnuoli , € limoliteli . Tre  giorni  ap- 
pretto fu  la  Principetta  Maria  Luifa  Gabriella  spo  fata  dall’Abbate  eli 
S'.  Tommafo  nella  Cappella  del  Sacro-Sudario , e Filiberto  Emanucilo  ili 
Savoja  Principe  di  Carigna  no  vi  rapprelentò  la  perfona  del  Rè  di  Spa- 
gna. Nel  eli  tegnente  la  novella  Rcina  pai  ti  da  Torino  per  Nizza  acconv  Sua  partenza 
pagliata  dalle  DuchcITe  Ava  , e Madre , e da  molto  Signore , c Dame  per  U spanna. 
ilella  Corte , fra  le  quali  facca  la  prima  figura  la  PrincijielTà  Òriìni  Ve- 
dova di  Flavio  Orfmi  Duca  di  Bracciano  mòrto  in  Roma  nel  mele  di 
Aprile  del  1698.  Codetta  Dama  era  (lata  dichiarata  dal  Rèdi  Spagna,  ad 
irfinuazione  del  Cardinal  Portocarrero , prima  Dama  d’onore  della 
Rcina  km  spofa , c ’l  IXica  d’Uzetla,  Ambalciador  Cattolico  in  Roma,  in 
forma  pubblica  , e col  corteggio  di  molte  carrozze  era  Rato  a farle  una 
vifita  , permanifefìarle  lìntcnzionedel  fitoSovrano . Ella  n’era  parti- 
ta poco  appretto  per  Torino , ilovc  ritrovotti  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio, c al  primo eferrìzio  della  fua  onorevole  carica,  in  cui  nel 
progrtfìòdi  tempo  ha  fatto  tanto  ttrepito  nella  Corte  di  Spagna-,  ficco- 
mc  al  fuo  luogo  divifaremo . Le  Dtichcttè  Ava  , e Madre  fi  divifero  dal- 
la Reina  spola  a Coni , con  tutto  che  prima  avellerò  latta  la  determina - 
zinne  di  accompagnarla  fino  alla  marina  : ma  la  infcrmifà  lòpraggiunta 
al  Principe  del  Piemonte , e al  Duca  d*Aofta  , figliuoli  del  Duca  , avvi- 
tatali per  Corriere  efprettò , le  obbligarono  a fepararfi  in  quel  luogo 
dalla  Reina  ,e  di  rrtornarfene  a Torino . La  feparazionefu  molto  ama- 
ra , e la  giovinetta  Maria  Luifa  fu  dittaccata  quali  con  violenza  dal  ool- 
ilclla  Ducheffa  fua  Madre . Finalmente  la  Reina  profegui  il  fuo  viaggio , 
e per  lo  Colle  di  Tende  andb  ad  imbarcarti  a Nizza  , dove  ricevette  il 
Cardinale  Archinto,  die  dalla  fua  Sede  Arcivelbovilc  di  Milano  crafi 
colà  trasferito  in  nomedi  Papa  Gemente XI.  per  rallegrarli  (eco  del  fuo 
matrimonio , c quindi  sali  sulle  Galee  di  Napoli , di  Spagna  , c di  Frau- 
da , ihe  la  fervironofino  a Tolone,  perche  la  Reina  fcntendofi  inco- 
modata dal  mare  volle  lare  il  retto  del  viaggio  per  terra  , come  fece  per 
la  Provenza  , cLinguadoca  fino  a Figtiieres  ne’  confini  della  Spagna  , 
dove  unirfi  dov ca  col  fuo  Reale  spofo , che  li  veniva  all’  incontro . 

Codiflo  Principe  dopo  averprefò  poflcfTo  del  fuo  nuovo  vailo  Rea-  ottime  -«ver- 
me a vea  governata  la  Monarchia  con  prudenza  senile, e con  tale  avve-  dei'Hèniip- 
ncntezza  di  cottumi , che  i Popoli  vnttàlli , e principalmente  i Catti;  po  » Madrid . 
g Rani , erano  rapiti  dalla  gioja  d’cflèr  pattati  (òtto  al  dominio  d’un  si 
buon  Padrone . La  pietà  ver  fo  Dio , e la  gitittizia  verfio  i Sudditi  furono 
le  virtù  principali , die  li  accattivarono  il  cuore  de’Spagnuoli , e la 
tiia  principale  occupazione, -non  divertita  dagli  o:  dinari sollazzi  di  Cor- 
te, clic  farebbono  itati  altronde  condonabili  all’età  lua  giovanile,  era 
fiata  lo  fiud  o del  ben  pubblico , e’I  raddrizzamento  delle  rendite  Reali 
Tempre  neceflà  rie  a mantener  la  (lima  del  Principe  , c matti  mainane  in 
tempo  di  vicina  guerra  . Di  quella  avea  il  Rè  Cattolico  preveduta  già 

firottima  l’apertura,  c annoverando  fin  dal  principio  fra’fuoi  irmici, 

'Inghilterra  , e l’Gllanda  , conobbe  le  Colte  dell’  Andalulìa  e fière  a!- 
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trottante  piò  inerte  alle  invalìoni  navali , quanto  erano  più  importatb- 
ti  alla  Monarcnia  per  le  Piazze  di  Commercio , che  vi  fiocilcono  , come 
Cadice , Siviglia  , e altre  Città  di  grandirtimo  traffico,  e principalmente 
coll’America  , e perciò  di  maggiore  allettamento  afui  mici  per  invertir» 
k.  Spinto  il»  tati  confideraaioni  fece  correre  gii  ordini  per  la  guardia 
eli  quelle  Coite , e al  Marcitele  di  Legante  col  carico  di  Vicario  Gene* 
j ritte  diè  l’inrumhenza  di  vilitade , di  ripararne  te  fortificazioni  . c di 

per  -v munirle  di  viveri,  c di  attrezzi  militari.  Quindi  illuminato  dai  confi» 
/ilare  ii  Reami  giio  deflir  la  prt-lcnza  del  Principe  Tempre  grata  a’  Vaflàlli , eprincipal- 
dì  sprona . mente  in  Regno  nuovo , rifolvctte  di  abbandonar  le  delizie  della  Capi» 
tale , e di  n ortrarfi  a’ fooi  novilll  Sudditi,  Icegliendo  tta’primi  Tuoi  Rea- 
mi l’Aragotta , c la  Catalogna  , non  meno  perche  quelle  Provincie  era- 
no le  piò  rimarchevoli  dette  altre  per  li  loro  privilegi,  che  per  acco- 
llarli a Barcellona  , dove  crede»  dover  la  novella  Spola  approdar 
colte  Galee  eia'  lidi  d'Italia  • Vli.1  adunque  da  Madrid  a £.  di  Settem- 
bre , lardandovi  il  Cardinal  Pcrtocarrcro  per  Capo  à regolarvi  gli afr 
feri  Politici , Civili , e Militari , e prete  fe co  un’  accampagnamento  con» 

• fitccvoJc  alla  grandezza  di  un  Re  Cattolico . il  Tuo  pa  (faggio  per  te  Città 

delia  Cattigli»  hi  ripie’  o di  appiani* , rapiti  i Popoli  dall’  mieli  ta  prete i> 
za  del  Monarca , e tratti  ad  augurarli  tinte  le  benedizioni-dei  Cielo  per 
L'umanità,,  e condii  , colla  quale  li  videro  da  lui  trattati.  Entrando 
nelle  prime  terre  dell’Aragoiia  ebbe  incontro  ì I Viceré  Marchete  di  Ca- 
ptaraca  coll’ accompagnamento  della  prima  Nobiltà , e de’  grandi  Ofì— ■ 
ciati  del  Bearne , e colà  ricevette  i’Ambalceri»  del  Regno  con  eleganti 
k irti  di  ardente  zelo  , ed'inviolabile  fedeltà.  Entrato  in  Saragofà  , che 
n’ò  la  Capitate , vi  fu  accolto  con  idraordinarie  finezze,  e coiifomme 
dimo  (In  aioui  di  giubilo  da  que’  Cittadini , che  rilutterò  appagati  dell» 
fua  amabile  prel'ema  , e delia  fama  , che  lèco  portava,  ili  umanità  , e di 
Religione  . Dimoratovi  pochi  giorni , | -fiche  teppe  c^Jà  la. partenza  del- 
ia Rei nà  Spola  da  Nizza  , venne  a Levala  > e quindi  a Barcellona , dove 
latto  il  Ilio  folcirne  ingiglio,  e ricevutovi  ili  giuramento  di  fedeltà,  teppe 
!,>  all'  incon~  con  Corriere  c (predo.,  che-la  Reina,  faftidita  rlilmarc  , a vea  dato  (ondo 
irò  della.  Rema  aTolonc,  c di  là  prefa  la  via  per  terra  ad  oggetto  di  entrare  in  Ifpagn» 
spola  . perloRoffiglione-  Il  Rè  allora  fpcdl  tolto  il  Marchefe  di  Quintana  per 

farli  i primi  complimenti  in  Tuo  nome  sulle  frontiere  dei  Principato,  ed 
egli  pochi  giorni  appteflb.incamminolìi  a Eiguieres  ..Cartello  fiutato  a’ 
fianchi  di  Rofes  , dtovela  Reina  giunte  av  principi  rii  Novembre,  e do  ve 
il  matrimonio  tei  conlurrtato  a trèdell’ifteflò  mele . Colà  li  novelli  Spoli 
fi  trattennero  poclti  giorni,  e partati  quindi  a Gì  rolla  vennero  inficine  a 
Barcellona , dove"ritiovaretio  preparato  un  magnifico  ricevimento,  de- 
gno di  al  riguardavate  Sovrani , e proporzionato  alia,  freica  foiennità 
delle  Reali  nozze  „ * é'-cti4a 

olì  Ah-mnn-  Seguitavano  intanto  * «lue  Rfcrciti  a mantenerli  ne’loro  polli  • 
ni  eeati ino  mu-  d*Vrago , e Chiari  ne!  Brefciano  con  la  cortunza  di  non  effere  mimo  di 
finente  d' im - erti  il  primo  a decampare,  e 1 tempo  partiva  o in  piccole  fazioni  fra  le 
padroni-fidi  c a-  partite  deli’  uno  , e dèli’  altro , o nelle  (jiediaioni  di  piccolo  momento , 
ne  a . come  lù  quella  di  Catieto , in  cui  gii  Alemanni  non  incontrarono  la  fe- 
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licita  «ielle  altre  loro  hnprefe . Quella  Terra,  appartenente  alla  Ducea  di 
Mantova,  efituata  sulla  riva  dell’ Oglio,  cheriguarda  il Brefcia no  ap- 
punto, dove  il  fiume  Chiefe  (correndo  «lai  Lago  d’idio  viene  a mifchiar- 
■vi  le  fue  acque , e la  (ua  confèrvazione  era  molto  importante  a’Frau- 
zefi,  perche  di  là  avrebbono  potuto  gli  Alemanni,  paflnndovi  a lor  pia- 
cere l’Oglio,  incomodar  molto  il  Crcmonefè  con  le  loro  scorrerie,  onde 
aveanproccurato  di  fbrthicarlo , e Paveano  munito  tl’una  (ufficiente 
guernigione . il  Principe  Eugenio  per  iìfteflo  fine , e anche  per  allar- 
gare i quartieri  del  proflirno  verno,  determinò  d’impadronirfene  ,'e  vi 
(pedi  il  Tenente  Colonnello  .Sciana  re  del  Reggimento  di  Vaubon  con  . 

200.  Cavalline  300.  lUlèti  : ma  quello  dilegno  non  |>otc  farli  così  fegre- 
tamente,  che  infofpettitofenejJMarefcialdi  Villeroè  nonfoflè  flato  a 
tempo  di  (pedi  rviattf  a gente  per  rinforzarne  la  guernigione , per  lo  che 
allor , che  ’l  Tenente  Colonnello  imperiale  vili  prelèntò  per  attaccarlo, 
ritrovò  tutto  il  Prefidio  lòtto  Parme,  c numcrofo  di  più  di  600.  uomi- 
ni , oltre  che  le  flrade , che  menavano  a Caneto , erano  trincicratc  coti 
carri , e tutte  le  calè  cól  Cartello  ben  munite  di  gente,  e d’artiglieria, che 
alla  prima  fua  comparii»  lo  (aiutarono  con  grandiflima  (carica  di 
irofchmci  ia , e ili  cannoni . Il  Tenente  Colonnello  fotta  smontar  la 
fua  geme , e affolito  il  primo  trincieramento  ebbe  la  fortuna  di  sfor- 
zarlo, e di  (cacciarne  i Pranze/Ì , i auali,  giudicando  di  poterlo  carica- 
re con  maggior  vantaggio  , abbandonarono  que’ primi  porti  ritiran- 
doli verfo  del  Cartello  per  allettarlo  ad  nvvanzarfi  più  oltre  , -come  in 
latti  gli  Alemanni , animati  dal  primo  fuecedo,  focendofi  più  lotto  per 
conleguire  un’  intera  vittoria  ebbero  sulle  braccia  tutta  la  guernjgio- 
ne , che  con  la  baionetta  alla  punta  dc’schioppi  gli  affili  coti  molta-fù- 
ria  , c gli  coflrinfe dopo  brieve  refirtenza  a riguadagnare  I loro  cavalli, 
e a (alvarii  con  la  fuga  la feiando sul  Campo  da  45.  morti  con  alcuni  iè- 

Titi. 

Non  furono  però  quelle  le  fole  fazioni  , che  accaddero  tra  li  due  Mattono  fpeff» 
E ferriti  nimici , roiche  ia  vicinanza  dell’  uno  all’  altro  era  una  produrla  molte  partita 
occalìone  per  le  loro  Truppe  di  venir  fovvetite  tra  di  loro«lle  mani , e ^u*  Cfr#- 
vi  occorfuo  perciò  degl’incontri , che  riufcirono  molto  fonguinofi , e ne  -• 
per  lo  più  in  djfevvantaggio  de’  Ftanzefì , i quali  o marciando  dall’  un 
luogo  all’  altro , o ufccndo  a foraggiare , Io  faccan  qua  fi  lèmprc  con  sì 
poca  cautela , che  abbattcndofi  inpartitc  di  Truppe  nemiche  o più  nu- 
mcrofe , o più  accortamente  preparate  a combattere  , vi  rellarono 
fpeflò  battuti  , e alle  volte  con  perdite  di  confiderazione  , come  ac- 
cadde a 24.  di  Settembre  pr elfo  a Cartolato , dove  i Franzeli,  benché 
più  mtmerofi,  furono  battuti  , epodi  in  fuga  dal  Capitano  diBuifìbn, 
e dal  Tenente  Gizmati , e all’  8.  di  Ottobre , nel  qual  giorno  il  Gene- 
ral Vaubon,  il  Conte  d’Arco,  c ’I  Colonnello  Diak  alla  teda  di  -600. 

Cavalli  tra  Dragoni,  e Udóri  batterono  un  groflb  Corpo  di  Truppe 
Franzcfi,  le  quali  li  ritrovavano  al  foraggio  predo  ad  Orcinovi  con 
tutta  la  maggior  tranquillità  , come  (égli  Alemanni  (ladero  ancora  di 
là  dall’Alpi , onde  forprefe,  e dopo  piccola  relìrteiiza  difordinatc  li  ri- 
tirarono al  loro  Campo  con  avervi  perduto  molti  morti , c prigio- 

Lil  z «io: 
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«ieri  , e più  di  400.  cavalli  fatti  condurre  dai  General  Vaubon.a, Calli  ' 
Goffredo.  • • * 

Quelli , e altri  incontri  ili  più  piccolo  momento,  disfa  vorevoli  a* 
Franzdì.,  indufli.ro  il  Marelèial  di  Villeroè  a dar  ordine  dpreflò , che 
d’allora  innanzi  i (noi  Soldati  non  ufcifietbaf  foraggio , ne  li  tnoveflè- 
' ' 70  dall’  un  luogo  ali’  altro  lènza  d’una  (corta  coti  licura  , che  gii  coprif- 

fe  da  ogni  Ibrprtla  , donde  nacque , che  nou  potendo  più  glj  Alemanni 
ihr  le  lolite  (correrie  a man  Ini  va , come  prima , c con  poca  geme , ne 
potendo  fpedii  vi  corpi  ntimeroii  di  Truppa: , perche  le  mode  di  tante 
milizie  non  penati  fai  fi  con  (egretezza , ria  quel  punto  in  poi  furono 
quelli  incontri  più  rari , ne  fi  vide  il  Paefe  inquietato  dall’  importune 
vili  te-,  che  giornalmente  li  facevano  gli  Alemanni  , Con  tutto  ciò  il 
Maggiore  Vath , che  flava  nel  Corpo  di  Truppe  comandato  dal  Gene* 
rat  Vatibon  • o che  non  avelie  avuta  notizia  del  nuovo  siilema  de’ 
Franzdì,  e dell’ avvedutezza , colla  quale  aveano  incominciato  ad  ac- 
compagnate le  loro  operazioni,  o che  fbverchio  fi  folle  fidato  della 
fùa  bravura,  volle  lecondo  Pillato  coflun-.c avventurarli  a (aretina, 
(correria  vcrlò  Orcivecchi , c Zurlengo  a Ila  tella  di  goa  cavalli,  e di 
ico.  llfièri  per  attaccarvi  alcuni- Soldati  Franzdì  occupati  ai  Irraggio , 
ma  pei  che  colloro  li  ritrovarono  loflenuti  da  uivgroflo  Corpo  di  loro 
^Cha»crauh..  Truppe  comandate  tld  Signor  di  (*;  Sciamerò  , liironp  gli  Alemanni  nel 
primo  incoriti» circondati,  battuti,  e quali  tutti  tagliati  a pezzi , o 
fatti  prigionieri , avendo  avuta  l’iltdlo  Maggiore  Vath  la  diigrazia  di 
rcflarvi  uccilò  col  Capitano  Bagnici  del  Reggimento  de’ Corazzieri  di 
Lorena  , c ’i  Cornetta  Rafcout  del  Reggimento  di  Cornerei  fu  nd  nu- 
mero degli  ultimi . 

Ala  perchè  ia  folle  della  guerra  è varia  , e la  fortuna  vi  giucca  a 
vicenda,  perciò  non  pafiarono  molti  giorni , chela  diigrazia  del  Mag- 
gior Vath  iu  ripari, ta  dal  giovane  Principe  di  Vaudcmont , il  quale  in- 
formato, che'l  Principe  luo  Patire  .eroicamente  ritornato  da  Milano  al 
Campo,  aveva  il  lud  quartiere  tra  CafTano , e Albignano  , e che  colà  vi 
/lavano  acc*mpwti  il  Reggimento  di  Milano  dei  Colonndlo  Monto!, 
una  par  te  del  Reggimento  jji  Cavalleria  d:  Napoli  del  Colonnello  Val- 
diluentes  , e due  Compagnie  della  Cavalleria  dello  Stato  di  Milano  del 
Colonnello  Coppiola , fi  polc  in  marcia  alla  tella  d’ un  diflaccamcn- 
to  di  Dragoni,  e col  favor  della  notte  lorprele  talmente  quel  Ge- 
nerale, che  non  avendo  altro  partito  dafeegiiereper  nonreflar  pri- 
gioniere di  luo  figliuolo  » faivclh  a ca-vailo  iu  veste  di  camera  , avva- 
lendoli tWI’ofcurità  delia  notte  per  non  inciampare  in  pxiter  degli  Ale- 
manni ; ma  la  fila  Cavalleria  non  ebbe  la  stella  Iurte,  perchè  afTaiita 
alllmpro vvifo , Jie  ritrovandoli  in  iflato  di  difeù  , fii  fàcilmente  dilTìpa- 
ta , e polla  in  foga  lenza,  che  alcune  Truppe , che  alloggia  vano  colà 
vicino  , e che  accorfero  (bucatamente  in  luo  foccorfo,  avefièro  potuto 
riparante,  la.  disfatta  . Tutto  il  Quartiere  del  vecchio  Principe  di  Vau- 
di  mone  tu  làcchcggiato  dagli  Alemanni , che  vi  fecero  un  buttino  con- 
fida abile,  e code  Ilo  Generale  eliofila  rofTì  tanto  offefò  dell’affronto  fat- 
toli da  foó  figliuolo^  che  giurò  di  nou  perdonarglielo  giammai.  . 

Con 


ft  giovano-, 
Pttnctpr  di  Vau- 
dcmot.t'  f or  pren- 
do y e motta  in 
J***  il  Principe 
f**»  padre  „ 
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Con  quelle  , e altre  fazioni  meno  llrepitofe , eli  cui  farebbe  nojofo  kmr*t.i  dell' 
il  teflèrne  lungo  catalogo , (e  ne  feorfero  i meli  di  Settembre  , c di  Ot-  Sferri  to  delle- 
lebre , c molti  gioì  ni  ancora  del  luguente  Novembre  lènza  .che  ne  l’uno, liue  Cerone  nel 
ne  l’altro  tlcrcito  pelila  Acro  a decampare  , a vvcgi  lacchè  amendue  v'^Cremonefe. 
lofferi  fleto  incomodi  graviflimi.  Finalmente  i Franzcii  più  impazicu- 
li  degli  aUri  abbandonarono  il  loro  Campo  durante  l’ofcurità.  dèlia  not- 
te fra  i i2.,  e 1 j.  di  Nottmbre.  Erti  a ve  vano  da  lungo  tempo  lofpira- 
to  i quartieri  di  verno,  fianchi  ormai  delle  fatighc  di  penofillime  marcia,  e 
della  vigilanza  d una  Campagna  , che  non  aveadato  a soldati  un  mo. 
mento  di  ripolo  : ma  a vrebbono  de  fiderato , che  gli  Alemanni  n 'ave  fio» 
rodato  loro  prima  Adempio . Vedendo  nvOadimeno  , che  cofioroia- 
cevano  tutti  g'i  apparecchi  per  fermarli  più  lungo  tempo  nel  loro  Cam» 
po  di  Chi ,111 , elidili onerano  a difcndeifì  colà  dentro  dal  freddo,  e 
dall’altro  ingiurie  della  Ragione,  liirono  cpflretti  a cedere  a quello  pun- 
to d’onere , c d’tfierc  i primi  a disloggiare  dal  loro  Campo  d’Urago , il 
di  tui  Jlto  La  fio , e paludcfo  era  fatto  impraticabile  in  quella  rigida  , e 
pio  vola  Ragione . Stellerò  perciò  folctirità  della  notte  per  far  la  ritira- 
ta a loro  bell’agio  lènza  elitre  incomodati  dulfinrmico  , di  maniera  eh* 
non  ofiantc-,  elie  le  prime  guardie  a vvanzate  del  Campo  Cefareo  avel- 
lerò dato  Ravvilo , che  udì  vali  un  ùdolito  Rrepito  ncll’Elército  Fran- 
iefe,  c che  nel  loro  Campo  oflèr  va  vali  maggior  fuoco  dert'ordinario , 
il  Principe  Eugenio  non  potè  penetrare  la  Iciomofia  , fe  non  che  all’al- 
ba del  dì  fogliente , con  luitocche  avelie  mandato  prima  a riconolccrc 
la  \ tritò- , orde  non  leppo  la  ritirata  de’  Franzefi , lè  non  quando  ave- 
vano cfli  ripartalo  loglio,  e marciavano  verlò  il  Cremonelè  . A tale 
avvilo  fece  Cubito  piantare  una  batteria  di  12.  pezzi  di  Cannone  filila 
rir  a del  fiume , e inviò  una  parte  della  Cavalleria  per  li  mcdeiìmi  Ponti, 
che  i Franzcii  avevano  abbandonati,  per  attaccai  ia  loro  Retroguardia, 
e incomodai  li  nella  marcia  : ma  perchè  coRoro  fi  erano  già  molto  in- 
nokrati,  e camminavano  ferrati , c in  buon  ordino,  altro  non  potè 
farcia  Cavalleria  Alemanna  , che  (èguitarli  di  fianco  per  qualche  trat- 
to di  firada  , c di  ripartar  quindi  l’Oglio  per  lo  dubbio  di  non  efiere  cir- 
condata , c battuta  , fe  trappoli  forte  difeofiatn  dalia-riva,  perloccht 
non  ac  cadde  altro  di  conlidtrabilc  in  quel  giorno , le  non  che  il  Ma- 
refcial  dì  Catinai,,  il  quale  orafi  porto  alla  Retroguardia  ddl’Elercito  , 
vedendo  le  Truppe  Alemanne  accoRarli  alla  riva  dolrOgKo , avendo 
voluto  riconolccrc  molto  da  vicino , s’era loro  intenzione  di  pillare  il 
fiume  per  venire  in  traccia  de’  Franzefi  „ vi  fu  ferito  leggiermente  d’una 
parta  di  mofehetto. 

L’Elereito  delle  duo  Corone  ciTendo  in  tal  maniera  disloggiato  dal  Ed  l divi/i 
Campo  d’Llrago  icrmorti  la  prima  fera  tra  Calzo , e Pamènengo  nel  Cre-  quartieri . 
nonefe,  donde  pafsò  nel  di  fogliente  a Soncino , e de  là  a Ticengo  , 
dove  ii  di  vi  (è . I Savoiardi  prefero  ii  lor  cammino  vcrio  il  Piemonte 
feguitati  poco  apprefte  dal  Duca  di  Savoia , il  quale  avendo  Jalciato  il 
comando  dcR’Efercito  alMarclcial  diVilleroè,  nei  di  17.  di  Novem- 
bre patti  colle  pofle  per  Torino,  li  Marclèiallo  fituò  il  luo  quarticr 
generale  a Soncino  t dove,  lafciollo  il  Maxcfcial  di  Catinai , che  riprefc 

U- 
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il  cammino  di  Francia  , c*i  reflante  delie  Truppe  iu  ripartito  a Flefco  , 
Pizzighittone  , CaftelÉione,  e miluoghi  convirioi ,<che&UQtra  l' Ad- 
da , e l'Ogiio-  Sopra  del  primo  fiume  tirando  vedo  Lodi  andò  ad  ac- 
camparti il  Tenente  Generale  Marchefe  di  Viilars  <00  7000.  Uomini  tra 
Spgnuoii , e Franzeii,  che  divile  in  otto  luoghi  molto  vicini  l’uno 
all’altro  per  . poterli  vicendevolmente  (occorrere  in  calo  di  forpreià  • U 
vecchio  Principe  di  Vaudemont,  di  frefco  ritornato  all’Efercito,  ferraof- 
fi  a Pizzighittone , c’I  Conte  di  Telsè  a Bozzolo , donde  pafsò  a Goito 
minacciato  dal  Principe  Eugenio , el’ifteflò  fece  parimente  il  Conte  di 
Fevel  a 5. Ambrogio,  e’I  Marchcfe  dì  Crechi  a S .Mi  chele, con  efierti  accre- 
f ciuta  la  gtiern  igiene  di  Mantova  d’altri  12.  battaglioni  di  Fanteria  , e 
di  2000.  Cavalli  per  co  «ferva  re  in  maggior  ficurezza  quella  importante 
piazza  , e per  tenere  in  loggezione  il  Paefe-  . .. 

Il  Prìncipi  Eh-  Due  giorni  dopo  della  ritirata  -de’ -Franzeii  incominciò  anche  il 
genìe  decampA^  Principe  Eugenio  a tir  le  fue  difpolizioni  per  disloggiare  dal  Campo  di 
e I a Chiarì  . -Chiari , non  permettendoli  il  gran  freddo , e ia  neve  calcata  nelle  mon- 
tagne, di  mantener  piò  l’Efercito  in  campagna,  oitrecchC  i Veneziani 
Crepitavano  a fin , che  ioflè  liberato  il  territorio  loro  dall’alloggio  degli 
Alemanni.  À tale,  ggettofeccu’jd.di  Novembre  preludia  re  dal  General 
Vaubon  il  pollò  delibano  fuli’Ogl  o per  mantenerli  un  luogo  forte  fo- 
pra  quel  fiume  , prevenendo  in  ciò  la  diligenza  de’ Franzeii  ,i  quali  ac- 
cortili molto  -tardi  della  opportunità  di  quel  iuogos’erano  incammina  ti 
in  ruimerodi  600.  Vomì  ni  per  impadronirfene . Quindi  fece  trafportar 
l’artiglieria  di  campagna  a Caftiglione , e gli  ammalati  in  altre  Terre 
del  Mantovano,  e a’  *5.  di  NovembretuttoFEfercito  Celareo  fini  di 
sloggiare  dal  Campo-di  Chiari  , e fii  dtyifo  a quartieri  di  verno , lituani 
il  Principe  il  fuoquarticrgencrale  ad  Alboino  con  FAla  dritta  della 
Cavalleria  comandata  dal  giovane  Principe  di  Vaudemont  - Intorno  a 
mille  parti  in  dietro  ne’  contorni  di  Velòla  nuova,  e vecchia  acqifircie- 
roflifl  Conte  di  TrantmanfilorfT  con  l’Ala  fiuillra  della  Cavalleria  , la 
• maggior  parte  della  Fanteria  fu  accampata  a Menerbio , il  rimanente 

nel  Brefciano , e l’artiglieria  fu  posta  tra  Ciechi , e Ilòlella  . 

Sue  dìfpofiiic-  «Con  la  ripartizione  de'  quartieri , e con  riunoltramentodellasta- 
nl  per  r inferrar  glonemon  lalciarouol 'uno  ,e  l’altro  Elérrito di' tenerli vicendevolmen» 
Maanva.  >te  rifyegliati  con  le  (oro  feorrerie , donde  diedefi  occafione  a vari  in- 
contri , de*  quali  il  piò  coofiderabile  fu  quello  accaduto  a’a4-  di  No- 
vembre prelR)  a Rzzighittone  tra  un  groflo  di  Ca  valleria  Alemanna  co- 
mandata dal  General  Vaubon , che  avea  feto  fi  Colonnello  Diak,  et 
Opitan  Colomba  , e alcune  foidatefebe  di  Francia,  che  partivano  a 
* Cremona  . .(-'azione fu  calda  , cfanguinOfa  , perchè  dart’uni  parte,  c 

-l’altra  rimafero  fui  Campo  ucci  fe  intorno  a zoo,  perfone,  è*!  General 
Vaubon  vi  farebbe  rimafkr’drsfatto , fe  con  opportuna  ritirata  non 
avertè  lafciatoliberoif  Campo  a’ Franzefi  di  profèguir  il  lor  cammino: 
ma  quelle  piccole  fazioni  non  impedirono  ii  Principe  Eugenio  di  a vva- 
lerfi delT error  commeflò  dalMarcfcial  di  VilJeroè , ■‘fi  quale  contro  al 
fallimento  di  Catmat  avea  voluto  munire  di  grotte  guernigioni  tutti 
luoghi  forti  del  Mantovano , che  per  la  Aia  ritiratati:  qnà  dali’Oglto  ie- 
lla va- 
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ftavano  alla  dilcrezionc  degli  Alemanni,  e Iponevafi  perciò  alla  fieli-  ~* 
rezza  di  perderle  lenza  ricavare  alani  frutto  da  quella  inopportuna  ®jv 
polmone . Il  Prìncipe  Eugenio  volendo  approdi  tarfodi  quello  falfo paf- 
fi.del  Marcici  allo  difiaccò  dai  lu»  Campo  it  Principe  di  Cornerei,  al 
quale  aggiunfi  il  Conte  di  Ti  auimansdoiif,  t’1  Màrchefe  di  Anlpach  coll 
j quattro  Reggimenti  di  Dar  mila  t , Corbelli , Vifconti  , e DictrùMein, 
e c on  una  pane  ddl’artiglkrm  di  campagna , Q ordinolli , che  fi  portafili 
re’  contorni  di  Ptfihiera  e che  per  lo  cammino  fi  prendefTe  il  Reggimen- 
to di  Kricbaum  , e li  due  battaglioni  di  Lichtenftóii , coito  ancora  i 
ècco.  Bandi . i quali  erano  (lati  in  quefì’anno  conceduti  dal  Rè  di  Da* 
rimarca  al  (oldo  deil’lmperadorc , ed  erano  appunto  in  quel, tempio  ar- 
rivatili! balia , echidi  poi  con  tutto  quello  corpo  d’pft  rei  tofor  te  di 
i4Cco..Vòmini  alidade  ad  accampaci  dall’altra  parte  del  Mincio  per 
rinlcrrar  di  là  Mantova  , eper  impadronirli  .ancorale  vi  folle  fiata  l’op- 
portunità, della  Piazza  di  Goito  ».dove  ftavano  di  guexnigionc.4.  batta- 
glimi, e j> compagnie  di  Granatieri,  i quali  potevano  efière  rinfor- 
zati ad  ogni  momento,  a ite  lacche  in  quel  tempo  appunto  giunfc  a Man- 
tova il  Conte  diTdsè  eoa  cinque  battaglioni  , e due  Reggimenti  di 
Cavalleria  di  loccerfo  - 

Il  Principe  (li  Conierei  in  efecuzione  degli  ordini  del  Principe  Eu-  s'impadronì— 
gen».  cfle-ndori  a vvanzato  a Ponciano  nella  folla  di  S.  Andrea , fece  co-  fi  e di  Canti». 
là  le  dilpofizioni  neeeflàrie  per  far  condurre  al;  fuo  campo  le  colè  bt- 
fognevoli  , fece  trai]  urtare  alcuni  grolla  cannoni , e mortari  con  le 
munizioni  da  guerra  da  Ala  lòpra  l’  Adige  nel  Lago  ili  Girci, i , c di  là  a 
Defenaano  , inipadropilfi  di  Marmirolo , magnifica,  cala  di  delizie  dei 
Duca  di  Màntova  , epofe  guernigionc  atiOftigiia  , e Ponte  Molino  ab- 
bandonati da  Franzefi  , c frattanto  il  Principe  Eugenio  fi  actìnie  alla 
imprefà  di  Caneto  , la  di  cui  conquida  avrebbe  tolta -al  l’Efercito  delle 
due  Corone  la  comunicazione  con  Mantova,  A quell  Aggetto  nella  not- 
te del  primo  di  Dicembre  fece-  partire  il  Reggimento  di  Dcagonidi  Sa- 
voia verfo  Fontanella  , dove  cgPifteflò  ìncamminoffì  in  compagnia  del 
giovane  principe  di  Va  ude  mono,  del  Conte  Guido  di  Starcmberg  , e 
del  Generai  Verner  con  la  maggior  parte  della  Fanteria  , e Cavalleria 
accampata  In.que’  quartieri  , prefentandofi-  immantinente  innanzi  a 
Caneto  „ alla  di  cui  gt  ter  nig  ione  numerofà  di  jod.  Franzefi-,  e di  altrct-  • 
tanti  della  milizia  padana  di  Mantova  ,fece  intimar  la  refa  : ma  perchè 
coftoro  in  vece  di  capitolare  non  diedero  rifpolla , le  non  col  fuoco  del- 
ia loro  artiglieria , e mofehetteria , dalle  quali  furono pcrcofle  le  prime 
Truppe  Alemanne , il  Principe  ordinò  a Reggimenti  ai  Mànsfeld  , di 
Starcmberg,  di  Gefchwind , e di  Guttcnflein  di  accodarli,  da  Fonta- 
nella a Caneto,  all’arrivo  de’ quali  fece  tirare  una  linea  di  comunica- 
zione dall’un  quartiere  all’altro,  end  di  feguente  arrivata  al  Campo  l’ar- 
tiglieria incominciò  a battete  la  Piazza  verfo  la  Torre  grande  fopra  la 
Porta  , e a tirare  altresì  fopra  lè  cafè  fparfe  lungo  il  fi  dò , e fu  così  ter- 
ribile il  fuoco  degli  Alemanni  fopra  là  muraglia  , che  non  fu  piò  polTìbi- 
Ic  a difenfori  il  dimorarvi  con  Scurezza . Vn  or3  poi  prima  della  notte  fi 
portarono  i Minatori  fotto  alla  Torre  ».c  nel  di  feguente  accortoli  uu 
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f.  di  altre  tìaz.- 
tf  del  Manto- 
vana  • 
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fomento  di  Dtìun , che  fa  guarnigione , non  poteA- 
coprire  topra  ia  muraglia,  non  faceva  di  làdifefa  veruni  / cb- 
be  ardire,  di  pattyiril  fotto  dell  acqua  , c di  rampicar  fungo  il  piede  def- 
in ™ fìns  a Pontc.lfvataj0  » 'li  cui  tagliò  fa  corda , che  teneva- 
lo  alzato , ? lo  foce  con  dò  ricadere  nel  Tuo  luogo . 

Coderto  ina/peteato  fiiccefeo  animò  alcune  compagnie  di  foldati,  lo 
pftì  profiline  a quel  (ito  «d  avvanzarfi  verfoif  Ponte  per  impadronirfe- 
ue,  c la  gucrmgione , che  (e  nc  avvide,  temendo  di  non  potere  impe- 
dire a g I.  Attaliton  I mgretto  nella  Piazza',  battè  fiibito  la  chiamata  . e 
domandò  a capitolare : ; ma  il  Principe  Eugcnionon  volle  darvi  orec- 
chio , eobbljgò  il  Colonnello  a renderli  a diferezione  con  la  tua  senta 
Melandola  terra  ad  arbitrio  degli  Alemanni , che  la  (acchetarono , e 
vi  comrmfero  ecceffi  non  ptintb  ininori  della  barbarle  ulàta  dal  Colou- 
neho  Disk  in  quel  giorno  filetto  filila  lira  da  df  Cremona  , dove  avendo 
fatti  prigionieri  due  Capitani  di  fanteria  , un  altro  di  Dragoni , un  Te- 
nente, e un  Trombetta  , e forprefo  un  con  voglio  di  viveri , chepaf- 
fava  a qiiiila  Città , nel  ritorno  incon-rottr  con  un  diftaocamcnto  di 
1000.  Franztfi , i qiteli  accortili  del  fuccefTo  lo  caricarono  con  tanta 
furia , eh  ettendo  corretto  ad  abbandonare  il  bottino  , ne  potendo 
nella  fuga  trasportar  fèco  i prigionieri  , ebbe  l’inumanità  di  far  taglia-' 
re  a -tutti  Ja  tetta  , -dando  il  primo  l’efcmplo  d’un  azione  , che  fu  detenu- 
ta anche  da  fuot  , e che  meritò  un  acre  rimprovero  dal  Principe  Eu- 

^r-°ns'iqU|f  !k  ^ **  J°?0re  ’ ,chc  vifòfse  tra* ,Uoi  Odiali  Vom  ca- 
pace d una  barbarie  cosi efecranda . 

’ Il  rJlSwSH  iP1!1?.  dopo  di  aver  polla  guernigmne  in  Caneto  folto 
•d^iidodeiRironSchertzcr,  ordinò  un  Ponte  liill’Oglio  per  potere 
^l^fre«ieS!ìtr'blJZ'0nÌ^a  Cremonefe,  e quindi  a’  5.  di  Dicembre  Ine- 
diil^onSeldcon^oaCavahiaMalaiàa  , il  quale  arrivato  nell'Iter. 

*»»a«ziaJla_Terra  aflictiroili  del  tragitto  dei  fiume  , e col  re- 
•^.rrTS-  al,«  P«ta  |*r  impedire  , che  la  guemi- 

V rer.chò  efcmrto  di  Quella  di  Caneto  , ricu- 

sò di  ubbidire  all  intimazione  fiutale  di  renderli  , il  Principe  Eu- 
genio  vi  fece  accettare  i Reggimenti  di  Mansfdd  , e di  itarem- 
22L»'1  ?raS°ni  di  Sereni  con  fei  Cannoni  di 

* vitta  fagiKTnigioiie,  che  non  era  più  di  f$. 

, fi  refe  a diferezione . Nett  i detta  gtii- 
un,nimp;'dr0n'rnno  di  Redolder^ . i di  cui  Cittadini  fi  atti- 
^ uom?n?Sf.nr  e COftr»ier°  U , che  coniitteva  in 

Srir«rfM,.,n  SGrJ  tatl0„Ma,!tOvano.  e un  Tenente  Fra  natte,  a 
f^  e ) n refero  Poì  Prigionieri  al  Generai  Vau- 

^^occuparonoCatteìiazw  , e Piubega  abban- 
{X  ‘ •Qu,nfdl  a'v.van*«tofi  il  Principe“Eugenio  a Ca  lupi- 

ni lrfÒ‘  a anCTrCer<;.Ì  due  Ponti  » che  i Franteli  avevano  lo- 
E*  pfh'>  5»a  PnJ?®^de  filali , non  ancor  termi nato  , pofemuguar- 

ÈS  T?re  d^io . difèTo  da  un  Ridotto  fre- 
mer ifeare  amp  ■ d Conte  di  Datm  con  un  dittaccamcnto 

ricacciarne  .-Franzc/Ì , 1 quali  non  offendo  riù  numeroii  di  aoo.  uo- 
mini > 
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'mini , e perciò  infufficienti  a difenderlo  contro  ad  una  forra  ftiperiore , ~ 
(‘abbandonarono  doro  brieve  rtfìflenza  , e fi  ritirarono  di  là  rial  fiu- 
me , con  che  vedendoli  il  Principe  Eugenio  con  tali  acqui/li  padrone 
affoluto  dell’  Oglio  , (pedi  il  Conte  Merci  a Borgoforte  per  dilcacciar- 
«eiFranztfi,  che  tuttavia  vi  fi  mantenevano . Codefio  Generale  in-  Ratt«  drt  Cj«- 
carrminatcfi  verfo  quella  Terra  p ole  prima  a Feda  Mantovana  un  Ca-  te  Mmy  a Bar- 
pitano  con  80.  cavalli  a fin  di  farli  guardar  di  Jà  le  fpalle , e col  redo  goforu . 
della  fila  gente  avvanzeflì  a ficrgofòite , verfo  dove  abbattefli  consci 
squadroni  di  cavalleria'  Franzdè  , i quali  dopo  brieve  scaramuc- 
cia fingendo  di  perii  in  fuga  incitarono  il  Conte  Merci  a texicr  lorodie- 
tro  per  romperli , cdifT parli  interamente:  ma  nel  mezzo  della  carriera 
gli  Alemanni  fi  videro  circondati  da  molte  Compagnie  di  Granatieri , 
e Mofchetticri , i quali  con  le  loro  scariche  gli  arredarono , e diedero 
l’agio  alla  Ca  valler/a  Franzde  di  riordinarli , e di  ritornare  con  la  scia  - 
bla  alla  mano  a caricarli,  onde  gli  Alemanni  forprefi  , e avviliti  por 
Finafpettato  incontro , furono  ben  todo  difpcrli , tagliati  a pezzi , o 
fatti  prigionieri,  e Pi  Ut  fio  Conte  Mìtc),  effcndoli  fiato  ticrifo  lòtto  il 
cavallo,  fu  cofiretto  a renderli  dopo  d’aver  veduto  morire  al  fuo  lato  il 
Capitan  Marchiarti*  di  Lorena  , e un  Tenente  di  Ta/f  oltre  a più  di.4. 
in  500.  de*  fuoi  o morti , o prigionieri . v 

Il  Principe  Eugenio  informato  della  difgrazia  accaduta  al  Conte  II  rtSedei  Mxn- 
Mcrrì  coirmife  Timprifa  di  Borgoforte  al  Conte  Palfi  , facendolo  colà  «,ia  ri- 

incamminare  con  due  Reggimenti  di  Corazze  , e con  quel  di  Dragoni  /"v*  di  a «no- 
di Vaubon,  ordinando  altresì  ad  altri  Reggimenti  di  Fanteria  di  te-  v*  ’ r Ga'*<’ 

nctfi  pronti  alla  marcia  : ma  quelle  difpofizioni  furono  ftiperflue , per-  V***  P,,er 

che  prima  , che  la  Cavalleria  Alemanna  fi  fa  certe  vedere  innanzi  a Bor-  * ‘ cm*a’“- 

goforte,  i Franzefl  Fa  vevano  abbandonato,  onde  il  Conte  Palfi  fe  n’im- 
padronl , e ’l  Principe  Eugenio  vi  pofe  una  fòrte  gucrnigionc  per  ma  n- 
tenerfi  que II’ importante  porto  sul  Pò , e con  lìftefTa  felicità  il  General 
Vaubon  impadronirti  di Governolo  Inficmc coi  fuo  Pome  sul  Mincio, 
di  Oftiglia  snl  Pò , di  Ponte  Molino  , e di  Cullatone , donde  i Franzdi 
tronfi  ritirati  lènza  difènderli,  riftrettifi  alla  foladifefa  di  Mantova,  e di 
Coito , le  Iole  Piazze  rimafte  ad  erti  nel  Mamovano  di  là  dal  Pò  , efieii- 
donegià  ufdto  il  Duca  di  Mantova  , che  ritireflì  a Cafale  nel  Monler- 
rato.  Fece  quindi  il  Principe  Eugenio  le  difpolizioni  per  buttare  un 
Ponte  sul  Pò  a S.  Niccolò  : ma  infornato , die  i Franzdi  ne  formavano 
un’  altro  a Cafal  Maggiore  con  intenzione  di  partar  nel  Panneggiano , 
e tra  nfitarvi  il  fiume  Lenza  per  coprire  il  Mantovano  di  quà  dal  Pò,  vo- 
lendo prevenirli , nella  notte  de’ 7.  di  Dicembre  fece  pattar  quello  fiu- 
me pretto  a Terre  dOglio  da  quattro  Reggimenti  di  Fanteria  , e gli  fe- 
ce accertare  a Guartaila  per  impadroniifi  di  quella  Città  prima  , che  i Siertme  pmn- 
Franzefi  foflèro  in  ifiatò  d’enrrarvi  a difenderla  . L’imprclà  li  ritrfél  fa-  Gu*~ 

cilifiima  , perche  il  Duca  Vincenzo  Gonzaga  difeefo  da  Ferdinando  ‘ a * ' 

Gonzaga  terzo  figliuolo  di  Francelco  II.  Duca  di  Mantova , non  aven- 
do forze  ballanti  a difendere  la  fila  Capitale  da  un’ attedio , accordate 
le  fuc  condizioni  aprì  le  Torte  agli  Alemanni , e gl’  introilufiè  nella  Cit- 
tà , dond’  erti  fi  ddfufero  a Luzzara , Gonzaga,  e nell’  altre  piccole  Piaz- 
70M.IL  Mmm  *£ 
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ze  del  Mantovano  di  qui  dal  Pi . I Franzcfi  in  verità  avcano  paffuto 
il  Pò  a Calai  Maggiore  per  l’ifteffo  fine,  ben  prevedendo  , che  gli  Ale- 
manni avrebbono  proccurato  di  allargare  i loro  quartieri  dall’  una  , 
e l’altra  parte  di  quello  fiume  : ma  la  lóro  mira  fu  prevenuta  dalla  dili- 
genza del  Principe  Eugenio,  onde  alior  , che  llavano  per  palar  la  Len- 
za , informati , che  gli  Alemanni  aveano  già  tranfitato  il  Pò , e É’eraiio 
impadroniti  di  Quarta  Ila  , non  giudicando  a propoiito  d 'impegnarli  a 
un  fatto  d’arme , ripagarono  quel  fiume,  e fi  ritirarono  a* loro  antichi 
quartieri  - 

Difpefizienii^  Il  General  Cela  reo  liberato  dalla  cura  di  opporli  a’  loro  tentativi 
de'  laro  quartie-  dopo  di  aver  vilitato  Guallalla  , e Luzzara,  difpole  i quartieri  delle  Tue 
Truppe  nel  Mantovano  ili  qua , e di  là  del  Pò  , poiché  eflèndo  ritorna-  . 
ti  al  tuo  Campo  ii  General  Sorniani , e ’1  Capitan  Locateli i da  lui  Ine- 
diti alle  Corti  di  Modouu,e  di  Parma  per  negoziar  con  que’Sovrani  l’al- 
loggio d’una  parte  del  fuo  tfercico  ne’  loro  Stati , li  a wan  riferito  non 
aver  vi  itilo  que’  1 Principi  acconfèmirvi  .per  non  violar  la  Neutralità  da 
dii  abbracciata  • Fece  adunque  tirare  una  linea  da  Villano  lungo 
lT)glio  , un’ altra  verfo  Goito  , e Mantova  dall’ una  , e l’altra  parte 
dei  Mincio , c la  terza  di  qua  del  Pò  lungo  il  fiume  Crortolo  fino  al  Mo- 
donefe , e dall*  altra  parte  della  Secchia  lino  alla  Mirandola , e in  quella 
guila  furono  i quartieri  dr  verno  ripartiti  in  maniera  , che  tutte  le  Piaz- 
ze c luoghi  forti  dei  Mantovano  furono  ripieni  di  Truppe  Alemanne. 

Il  Quarti tr  generale  del  Principe  Eugenio  £u  llabilito  a S.  Benedetto  , 
celebre  Badia  con  un  Convento , che  può  valere  per  una  fortezza  , li- 
mata sulle  rive  dei  Pò  poco  lungi  dal  luogo , ove  lj  Secchia  vi  fcarica 
le  fue  acque,  e in  fico  affili  comodo  per  guardar,  come  dal  centro,  tutti  i 
differenti  polli , che  gli  Alemanni  occupavano  sul  Mantovano  . Di  là 
dal  Mincio  Ri  limato  il  quartiere  del  Principe  ili  Cornerei , ii  quale  co- 
mandava a tutte  le  Truppe  alloggiate  di  là  dai  Pò . c avea  fcco  il  Conte 
di  Trautniausdorff,  e tutti  i Generali  Daneli , e l’artiglieria  fu  ripofta 
nel  serraglio  di  Mantova  tra  Folla  Mantovana  , e ’l  Mincio  lotto  il  co- 
mando del  Conte  Palli . 

ucftriiiine^  Rkrovandofil’Efercito  Imperiale  in  tal  difpofiaione  di  quartieri, 
detta  famiglia  veniva  a ricevere  non  piccola  fnggezione  dal  Prelidio  Franzefe  , che 
V'-»  • flava  dentro  della  Mirandola , anzi  eflèndo  il  quarder  generale  del  Prin- 

cipe Eugenio  a S.  Benedetto,  non  potevano  di  Jà  fpedirli  gli  ordini  a 
Re  vere , e agli  altri  luoghi  del  Mantovano,  propinqui  al  Ferrarefe,  fen- 
za  il  pericolo  d’inciampar  tifile  mani  de’  Soldati  di  quella  guernigione, 
i quali  udivano  fpeflo  feor rendo  per  le  convicine  Campagne  , e quello 
Iti  ilprincipal  motivo,  che  induffe  il  Principe  Eugenio  a non  dar  fine 
all’  operazioni  militari  prima  d’aflkurarlì  d’una  Piazza  , che  tanto  l’in- 
comodava . La  Mirandola  è una  Città  della  Lombardia,  Capitale  d’una 
piccola  DuceadeJ  medefimo  nome,fituata  tra  i fiumi  Secchia  ,e  Pana- 
ro , che  vanno  a fcartearfi  nel  Pò , e confina  con  i Stati  di  Modona  , di 
Mantova  , e di  Ferrara . La  Otta  è dlfefa  da  sette  baflioni , da  una  Cit- 
tadella , e da  un  lòrte  , che  i Cittadini  chiamano  la  Rocca  : ma  in  quel 
tempo  le  lue  fortificazioni  «ano  ridotte  in  cattivo  flato,  uuto  a cagion 
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ideila  lunga  pace , che  non  avea  fatto  farne  ufo  veruno , quanto  per* 
che  i Franami  diftratti  in  altre  occupazioni  pii  premurale  non  avevano 
avuto  il  tempo , ne  il  comodo  di  ripararle . Ella  era  allora  dominata 
da  Francefco  Maria  Fico , il  quale  difendeva  in  retta  linea  da  France- 
sco Pico  dichiaratone!  1320.  Vicario  deli’ Imperio  in  Italia  dall’  Impe- 
rador  Ludovico  di  Baviera  , il  qual  Francefco  pofledendo  la  Duce»  del- 
la Mirandola  , come  retaggio  della  fila  famiglia  (in  dall'xr.  secolo  , tra- 
mandolla  a’  (noi  succcflori , i quali  l*han  pcÌTeduu  furo- a’  di  nollri . Di 
quella  iiluflre  famiglia  fu  il  famoto  Già*  Pico  figliuolo  di  Gio:  France- 
fco , e di  Giulia  Bojartla  nato  a 24.  di  Fcbbrajo  del  1463. , e morto  a 
Firenze  a 17.  di  Novembre  del  1494.  appunto  nel  giorno , in  cui  Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia  vicnttò  pallaudo  perlaTofcana  all’ impecia  dei 
Reame  di  Napoli . Egli  per  la  gran  conofccnza  delle  lingue  , c delle 
scienze  meritò  il  nane  di  Fenice  del  (uo  secolo , e fu  molto  celebre  nel- 
la Repubblica  delle  lettere  non  meno  per  io  Trattato  contro  ali’Aftrolo- 
gia  giudiciaria , e per  l’altrc  opere , che  diede  alla  luce , che  per  li  fa- 
mofi  comrafli , ch’ebbe  in  Roma  fòtto  i Ponteficati  d’innocenzio  V1H- 
e di  AJelsandro  VI.  per  caulad’aJcune  proporzioni , che  furono  colà 
cenlurate , e eh’  egli  lòftenne  con  tal  profondità  di  dottrina  , che  obbli- 
gò i fuoi  Acculatoti  a tacere , e la  Corte  di  Roma  a darli  un  breve  d’af- 
fi  iuzione-  11  Duca  Francefco  Maria  ritrovava!-!  allora  tenero , e gar- 
zenetto toccando  appena  il  xi  ! i.anno  della  fua  età,  edera  fucccduto 
in  quello  Stato  nel  1691.  ai  Duca  Alelsandro  IL  fuo  Avo , poiché  Fran- 
celcoPico  luo  padre  era  già  morto  nel  1689.  per  la-qual  caufa  la  Prin- 
cipefla  Anna  Borghefe  Romana  figliuola  del  Principe  di  Sulmona,  e Ve- 
dova di  quello  Principe  erafi  rimaritata  con  D.  Antonio  del  Giudice 
Principe  di  Cellamare  Napolitano , nipote  del  celebre  Cardinal  del  Giu- 
dice , di  cui  molto  avremo  a parlare  nel  decorfo  della  prefènte  Storia  , 
e perciò  il  ragazzetto  Principe  rimale  folto  la  cifra  dell’Avo , il  quale 
nella  fua  morte  raccomandollo  all’affetto  della  Prindpelfa  Brigida  fua 
sorella,  dichiarata  ancora  Tutricedel  nipote , eGovernadrice  della  Du- 
cea  durante  la  fila  minorità . 

Nel  principio  della  Campagna  il  Marefcial  di  Catinat  neHa  vifita , 
che  fece  de’ podi  .dall’ una  all’  altra  parte  del  Pò  , erafi  aflicurato  della 
Mirandola,  evi  avea  polla  una  guarnigione  fotte  il  comando-dei  Si- 
gnor della  Citardie:  ma  ciò  non  oliarne  il  Principe  Eugenio  foce  rap- 
prefentare  alla  Principeffa  Amminiflratrice  il  pericolo , in  cui  Ila  va  tut- 
to io  stato  del  Rio  Pupillo , d’effere  ad  ogni  momento  saccheggiato  , e 
dKlruttO  dagli  Alemanni  alloggiati  ne’  vicini  quartieri , e ch’altro  rime- 
dio non  v’era  per  evitarlo,  fe  non  che  di  porli  lotto  alla  protezione  di 
Cefare,  e d’introdurte  nella  Città  una  guarnigione  Alemanna  di  (cac- 
ciandone la  Franzefe . La  Principe!^  confiderà ndo  il  fuo  flato , c che 
per  fa  ritirarta  de’ Pranzali  di  là  da  ir  Oglio  li  era  tolta  ogni  fperanzadi 
riceverne  del  foccorfonel  cafo , che  gli  Alemanni  li  .saccheggialléro  Io 
Stato,  o fi  accingeflero  ad  aflcdiarla  nel/a  fua  Capitale  , conchiufe  fe- 
gretamente  il  fuo  trattato  col  Principe  Eugenio , e condefccfe  a fare  en- 
trar nella  Città  un  numero  confiderà  bile  di  Alemanni  travediti,  i quali 

Mmm  z eflen- 


Anno  1701. 


» 


1/  Principe. J 
E ugenic  timpn- 
drtmifee  citile^ 
MirnndcJ»  . 


Awovrou  460  ISTORIA  D’EUROPA 

cflèiidofi  impadroniti  di  tutte  le  ftrade  nel  mentre,  che’l  Signor  della. 
Citardie  invitato  a bella  polla  dalia  Prindpeffa  a de/inar  seco,  era  igna- 
ro del  conceno,  obbligarono  quello Otìciaie  a ritirarti  con  tuttala 
Aia  gucrnigioiie  alalia  Otti  lenza  tarlo  prigioniere , come  farebbe  dato 
Irr  facile,  avendo  cosi  tlprefkmcnte  convenuto  la  Principi,  flà  per  un 
rello  di  rodòre  dell’  inganno  tramatoli. 

* Titta  della-.  Dopo  la  conquida  della  Mirandola  volle  il  Principe  Eugenio  tetir 
rima  Campa-  tar  di  nuovo  i Duchi  di  Modona e di  Parma  per  indurli  ad  abbraccia* 
a*  d'Italia  . re  il  partito  Celàreo , Jperando  con  ciò  dilatare  con  maggior  comodo  i 
fuoi  quartieri  , e di  porre  guarnigione  in  qualche  loro,  fortezsa  , che 
li  agcvolaflé  le  operazioni  della  Altura  campagna  ; ma  que’  due  Sovra- 
ni con  le  loro  rif perde  ambigue  , e con  artificio, 'e  irrefoiuztoni  tennero 
lungamente  a back  i Minillri  Celarci , liu  che  terminò  l’anno  1701.  fen- 
zaaver  data  sudi  tal  proporzione  veruna  categorica  rifpoda . Per  tan- 
to le  dirotte  piogge , c le  llrade  rovinate  dal  fango  impedirono  all’uno  , 
e all’altro  elercito  l'intraprendere  altra  cola  durante  il  poco  redo  di 

2 nell'anno , eccettuatone  però,  chei  Franzefi  avendo  oder va ta  iadi- 
t >ofizionc  iL’quartieri  degli  A'emanni , formarono  un  picco!  Campo  di 
Truppe  predò  a Berle  Ilo,  Piazza  apparteiicnte  al  Duca  dì  Modoua  , e fi- 
tuata  lolla  riva  dedra  ilei  Pò  (otto  a Viadana  fu  i confini  del  Parmeg- 
giano  , e s’ingroflàrono  a Caf.l  Maggiore  , a Sabioneta  , a Bozzolo  , 
aS.Martino,  e generalmente  tra  tutt’i  luoghi  forti  tra  fòglio,  e’1  Pò 
per  invigilar  da  predò  a movimenti  de’  loro  nemici , e quelle  furono  le 
operazioni  ultime  d’una  campagna  , clic’l  Principe  Eugenio  avrebbe 
terminata  con  maggior  felicita,  fe  la  fedizione  eccitata  in  Napoli  da  i ben 
afletti  di  Calò  d’Atìflria  avtdè  (ortito  quel  buono  effetto , che  i con-  * 
giurati  Con  deteftevofc  conliglio  nV  cano  fperato,  di  che  partitameli- 
te  , c dal  fuo  principio  , comed’un  affate  , che  riguarda  la  mia  Patria  1 
in  quello  luogo  di  vilàfemo  . 

tia fcha,  rami-  Nel  tempo  della  morte  di  Carlo  II.  era  Vi  celò  di  Napoli  Gioì  Luigi 

gita  , e eer.dtna  Cerila  , Hcuriqutz , Sando vai  , de  Cardona  , Duca  di  pedinaceli , 
del  Data  di  Me-  Cavaliere  delle  prime  famiglie  di  Spagna,  e di  un  rango  didintiflima 
dittateli  licere  Grandi  di  quella  Monarchia  . La  nobiltà  del  luo  sangue  traea  l’o- 
rigine dalle  iliudri  Cafe  di  Cadiglia,  e ili  {*)  Fot,  la  prima , che  avea  re- 

fnato  in  Ifpagna  antecedentemente  a Monarchi  Aullriaci  l’altra,  eh  era 
ideffa  , donde  eran  prima  difedi  Germana  diFoò  , fecondai  moglie  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  e’1  celebre  Gadoue,  che  apparve  come  un 
fulmine  in  Italia  , e che  virile  , e morìnclla  lamola  battaglia  di  Raven- 
na . Egli  era  figlinolo  di  Giovanni  della  Cerda  , Ribera  , Portocarrcro 
Duca  di  Medinaceli , e della  Du chelfe  Caterina  di  Sandoval  di  Cardo- 
na  , e la  fila  Cafe  , che  per  .lo  chiaridimo  Judro  del  fanguc  avea  fetta 
Tempre  la  prima  figura  alla  Corte  di  Spagna,  era  data  conliderabilmen- 
te  accrelciuta  di  ricchezze  , e di  Stati  dagli  ultimi  due  matrimoni,  che 
accano  anteceduta  /alita  unicità  . Il  Duca  Antonio  Gio:  Luigi  della 
Cerda  luo  Avo  ebbe  la  forte  di  ammogliarli  eoa  Anna  Maria  Luffa  Por- 
tocarrero,  fe  quale  per  fe  morte  fenza  prole  ili  Ferdinando  Henrique» 
de  Ribera,  Marchcfe  di  Tariffa,  e ili  Anna  Marcitela  de  los  Veicz  fuoi 
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» Ctì^ni  germani , e figliuoli  di  Ferdinando  Henriquez  di  {Ubera  Duca  di 
Alcali,  trasferì  alla  Cala  di  Medinnceli  il  valli  Suri  delia  Ducea  di  AL 
cala , del  MarChefato  di  Tariffa  , e della  Contea  deios  fUoiares , c quel 
tìa  gran  fortuna  fu  r uthe  accrefciuta  ria  tuo  figliuolo  Gio:  Padre  dei  Vi- 
ceri: , di  cui  parliamo , opache  colie  file  nozze  con  Ca ferina  di  Sando- 
val  di  Cardoru  figliuola  di  Luigi  di  Cordova  , di  Cardona  , di  Arago- 
na morto  lériz 'altra  prole,  aggiunte  ai-gi'an  Retaggio  lafciatoli  dal  Pa- 
dre le  Ducce  di  Cardona , di  Lernii  , di  Segorbe  , e di  Cea  ; Quin- 
di mercé  del  U10  unser  dolco,  onefto  , c compiacente , e pet  lo  Ino  gran. 
2clo  moffrato  per  la perfbna  del  Ré  Carlo  il.  , giovanetto  allora  , odi 
fiefco  ammogliato  colla  trina pc/fa  Maria  Mujfà  di  Boibone,  fu  nel 
1 óSo.pn.  (ceito.  alla  lublimc  dignità  di  primo  Miniftro  ih  competenza 
ti’taigo  Melchior  e Ferdinando  di  Velafco,  Duca  diFrias  , e Contella- 
btfe di  Cartiglia,  il  più  accreditato  Signore  della  Corte  di  Madrid,  che 
dopo  di  averla  lungamente  pretelà  per  ie,l'ncoffretto.a  parlare  egi’ifleA 
lò  ai  Re  in  favor  del  Dir.'z  di  Mcdinaceli  jier  renderli  afrnen  benevola 
unllomo,  cui.fi  vide  impotente  a rcfillcre  nell’animo  Reale- 

L’innalzamento  del  Duca  fu  fommamente  giovevole  alla  fortuna, 
del  giovane.  GioiLuigi  Mai  diete  di  Cogogiiudo  fuo  figliuolo , che  afpi- 

rando  coi  favor  paterno  a’  primi  onori  tu  ben  predo  (allevato  alla  ca- 
rica di  Generale  delle  Galec-di  Spagna  , e quindi  nominato.aU’Amhafcc- 
ria  ili  Roma,  donde  adonto  per  la  morte  del  Padre  il  titolo  di  Duca  di. 
Mcdinaceli  fu  nel  169$.  fortuito  nel  governo  del  Reame  di  Napoli  a 
D.Francefco  di  Benavidcs  Conte  di  S.Stefano . La  chiara  nobiltà  del  fuo 
I angue  , la  grandezza  ddla  fua  Cala  , e te  lue  proprie  inclinazioni  ii  fe- 
cero prendere  il  governo  del  Regno  con  idee  magnifiche,  e g.’oriofe , al 
quale  oggetto  per  accatti  varie  la  benivolenza  del  Popolo,  e per  ritrar- 
ne  maggior  rilpetto  , e venerazione , benlapendo,  che’!  comune  del- 
la gente  trafeorre  fino  all’adorazione,  quando  i Principi  colla  (pedo- 
iità  de’lpttt acoli  / e colla  magnificenza  deile  comparie  danno  agli  oc- 
chi un  pi  «tubi  ime  afpetto  della  loro  Ma  e (là  , volte  in  quella  parte  imi- 
tare il  Marcitele  dei  Carpio,  alide’  lùoi  Predeceflbri  f de’di  cui  magnifi- 
ci, egeneroli  fatti  bene  ileorgea  indelebilmente  imprcfi'a  la  memoria 
nell’animo  de’  Napoletani . Fu  adunque  profilici  ne  Ipettacoli , de’qmli 
3 tuo  tempo fe  ne  videro  iuperbiflìmi  nella  Città,  intefe  ad  ingrandire 
il  Teatro  di  S.BartoJBmeo , che  forni  di  maellofe , e ricche  feene , e de’ 
più  rinnomati  Mufici  dell’Europa  , laonde  rallevatolo  dalla  barbarie, 
in  cui  prima  verleafi , lo  ridulTe  ad  ofcurar  la  fama  de’  .Teatri  di  Vene- 
zia , e deile  altre  Gttà  d’Italia  , coftrudèa  lidi  del  mare  lungo  la  fpiag- 
gia  di  Chia/a  la  bella  , edeliziofa  ftrada , che  ornò  di  amenilfimi  arbo- 
ri, e di  limpidiffime  fontane,  e cui  diede  Mio  nomcdiMedinaceli  len- 
za però  conlegui re  , che  folk  confervato  dalla  poderi tà  , come  ottenu- 
to i’avea  un  altro  fuo  Antecedo» , il  di  cui  chiaro  cognome  anche  og- 
gi giorno  rimane  tra  noi  nella  celebre  drada  di  Toledo  , colia  pompa , 
e fallo  della  fin  Coi  te.non.mai  veduti  nella  noilra  Patria  a tempi  de  Vi- 
ceré , giunte  quafi  a compatirvi  da  Sovrano  più  1 che  da  Rapprefentati- 
te,  c favori  generoLtaeate  te  intere,  «he  fono  del  fuo  go  verno  pu6> 


Anno 


Anno  i7or.  4*t  f S TO R I A D’EU  R O P A 

diri!  con  verità  aver  prefo  il  loro  incremento  . 

Ma  tra  quelle  meriori  dirriortrazioni  di  magnificenza  , e di  gran? 
dezza,  non  avea  tralcuratoil  furtanzial  del  governo  , e fcorto  avere  M 
Mar  chele  del  Carpio  dermi  nati  i banditi  dalle  Provinde  del  Regno  , e 
tolti  molti  abufi  nella  Città , ma  non  troncati  £ contrabandi , eie  fro- 
di , che  nella  introduzione , e nella  ufcita  delle  mcrd , e nelle  Dogane 
commettevanli  con  lotnmo  difcnpfto  del  Regio  Erario , e ile*  Cittadini , 
ò Regnicoli , di»  vi  avcanto  interrile , impiegò-tmto  il  fùo  talento  a 
proibirgli  , e con  tanta  rigidezza  , che  venne  in  fatti  a capo  di  una  im- 

Suda,  che  non  è delle  meno  difficili  ad  efeguirfi  : La  dignità  del  pollo 
il  da  lui  innalzata  al  più  Ubi  ime  poggio , ove  quella  di  un  Viceré  pof- 
fa  mai  follevarli , la  lira  bocche  volo  potenza  de’  Magnati  del  Reame  ri- 
dotta a più  moderati  confini,  e della  giudizia  fu  fempre  fcveriflimo  pro- 
tettore , e pùr  con  tanti  sforzi  del  lùo  genio , e con  tanta  applicazione 
alle  ferie  cure  del  governo  * non  potè  giugnere  ad  edere  amato  da 
Napoletani , ne  confcguirvi  il  gran  nome , die  Jafciato  vi  avea  il  men- 
tovato luo  Predcceflore.  L’avarizia  , e la  lafdvia  fono  tra  vizi  d.’Prin- 
cipi.chepiù  riflticcano  il  Popolo , e quantunque  nel  Duca  fodero  vir- 
tù direttamente  oppode  al  primo  , bilogna  pero  confortare , ch’era  mol- 
to inclinato,  e dedito  al  fecondo,  ciò,  che  badò  per  farli  perdere  il 
credito,  e renderlo  poco  accetto  alla  moltitudine,  la  quale  eflèndoil 
. nido  d’ogni  genere-di  fcèllcratezzc  , ic  commette  , efe  ne  compiace  in 

fe  medi-lima  , le  tollera  , ò le  compartite  negli  altri , e le  deteda  ne' 
Principi.  Sapeafi  da  tutti , Che  tra  le  immenfe  fpefe  fatte  dal  Duca  di 
Medinaceli  nel  Teatro  dì  SJIartolomco , eran  più  quelle , che  proibir- 
dea  ne’luoi  fegreti  follazzi  colle  Cantarine , che  nelle  pubbliche  rapnrc- 
fentazioni  della  Scena  , e’I  Popolo  riguardava  con  oediio  di  fcanaalo 
mantenerli  nel  Reai  Palagio  la  là  mola  Angelica , più  conofciuta  fotto  il 
nome  della  Giorgina  , alla  veduta  del  pubblico , c fotto  gli  occhi  della 
Ducheflafua  Moglie,  araii  Tuoi  più  fottìi  i cenlori  non  han  tralafciato 
di  darli  la  colpa  di  avere  alzato  i fuoi  guardi  fovra  oggetti  più  alti , di 
che  fe  ne  difièminavano  novelle , che  non  è del  mio  propolito  di  andar 
Stare  della-  qui  difvelando.  Alla  rifcrva  pcròdi  quelle  debolezze  non  può  negar- 
Città  dì  napoli  fi  t che’l  Duca  di  Medinaceli  avea  quali  tutte  le  virtùdi  Principe , ò al- 
nel  tempo  della  meno  le  più  eflènziali , e quelle , che  influivano  alla  rigida  amminiftra- 
morte  di  Carlo  7jon  della  giudizi* , al  quale  oggetto  avea  creato  Governador  della 
Città , che  in’Napoli  fotto  nome  di  Reggente  della  G.  G della  Vicaria  è 
più  ccnofduto , D.Giufeppe  de  Medici  , Principe  di  Ottajano , llom 
di  rigida  probità , e de’  delitti , e delinquenti  implacabile  inimico  , con 
la  di  cui  aflìrtenza  aveva  intalguifaalla  ficurezza , e pace  de’Cittadirri 
provveduto,  che  da  lungo  tempo  non  eraii  da  qudi’immenfo  Popolo 
tranquillità  fomigiiànte  gullata . In  querto  dato  di  cofe  nei  mentre , che 
da’ Napoletani  con  illuminazioni , e altri  giuochi  ferteggiavali  il  rifta- 
bilimcnto  in  falute , in  cui  credevali  afficurato  il  Rè  Carlo  II. , giunfe  al 
Vicere  nei  giorno  i^di^fovcmbre  dello  feorfo  anno  un  Corriere  efprcf- 
fo  del  Duca  d’Uzeda  , Ambafciador  di  Spagna  in  Roma , col  quale  li  fi 
avviliva  per  notizia  trafmeffa  al  Gran  Duca  di  Tolcana  dal  fuo  Inviato 
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a Madrid , la  morte  del  Monarca  Cattolico  , e la  diehiarazion  dei  Sue* 
cciTnre  nella  pedona  di  Filippo  di  Frauda  fecondo  figli  volo  del  Delfino. 

Da  tal  funefta  novella  percofTo  il  Viceré , c dubitando , che  nel  paf. 
lagg io  a un  nuovo  governo  Tamaro  annunzio  non  producete  un  coro» 
movimemo  nel  popolo,  per  (Lia  natura  leggiero , e facile  a tumultuare 
pei  ogni  piccolo  vento  di  novità , chiamòa  fe  il  Collateral  Configlio  » 
egli  altri  Capi  de’ Tribunali , col  di  cuil.ivio  parere  determinò  ai  far 
palefe  il  succedo , per  non  far , che  fapendòfi  altronde  fi  dalle  a crede- 
re per  diffidenza , ò debolezza  l’averlo  tenuto  celato . Fece  adunque 
venire  al  Reai  palagio  Pietro  Paolo  Ma  (fellone  , che  in  quel  tempo  era 
Eletto  del  Popolo , dignità , che  conferva  un  ombra  di  quella , che  al- 
tre volte  ebbero  in  Roma  i Tribuni  della  plebe,  eordinollj,  che  rau- 
nati  infieme  i capi  de’ quartieri , chiamati  in  Napoli  Capitani  di  Stra*-  , 
da , grinfcrmafle  della  morte  del  Ré,  e dei  fuo  teftatnento ; Diede  fa- 
lutari  provvedimenti  per  la  ficurczza  de’ pubblici  Banchi  , impofe  al 
Regio  Giufiizierc , che  blandamente  , e fenza  il  rigor  delle  pene  avelie 
la  lua  giurisdizione  elèrcitata  , e munì  le  Castella  , principalmente  quel- 
la posta  predo  al  Mercato  grande,  eletta  il  Torrione  elei  Carmine,  e 
con  si  Ètte  precauzioni  nel  di  fegueme  alfa  notizia  della  morte  di  Or- 
lo II.  l’elezione  di  Filippo  V.  alla  Nobiltà , a’Magistrati , e al  Popolo  fu< 
fatta  man  leda . Sopraggiunlèro  poi  le  notizie , come  il  Rèdi  Francia, 
rinunziando  con  raro  efrmplo  a (uoi  nroprj  vantaggi, a vea  riconofciuto- 
il  fuo  Nipple  per  Monarca  univcrfale  di  Spagna  , e allora  ogni  ordine 
di  periònc  ammirando  cosi  bella  generolità  , e liberati  dall’angustie  , 
in  cui  la  dubbiezza  di  quel  gran  (uccello  tene  vali,  con  lieto  animo  la 
gran  novella  accogliettero,  e con  (omino  giubilo  ii  nuovo  Sovrano  ri* 
conobbero . 

Di  queste  favorevoli  difpofiaoni  avvalendofi  il  Viceré  determinò,  Vi  fi  pretini»* 
ad  clemplo  di  Madrid , di  far  proclamare  pubblicamente , e con  l’ufate  P,r  Me»*rC*  il 
ibi  malità  il  nuovo  Monarca  nella  Città  di  Napoli , al  quale  oggetto  ne’  Pue*  dAngii  _ 
primi  giorni  del  figliente  Gennaio  cavalcò  in  perfona  per  la  Città  ac- 
compagnato dalla  Nobiltà , da  i fette  Eletti  in  Corpo  , da  tutt’i  Magi- 
strati, c da  un.  infinito  numero  di  Popolo , preceduto  da  io.  Trom- 
bette , e (porgendo  da  per  tutto  copio (à  quantità  di  danaio  frefeamente 
coniato  con  Pimpronto  del  nuovo  Rè , col  qual  ordine , e pompa  ar- 
rivò per  la  strada  de’  Lanzieri , e di  Porto  innanzi  alla  Porta  del  Castel 
Nuovo,  che ilCastcllano  fece fubito  aprire , e prefèncò  al  Viceré  Ift 
Chiavi  d«l  Castello,  ilbaston  del  comando,  e la  fu*  fpada  nel  men- 
tre, che  tutt’i  loldati  della  guernigione  tenevano  baflé  l’arme,  allora 
domandolll  il  Viceré.  In  nome  di  chi  finite  voi  HCafiiìlol  In  nomi  di 
Cario  11.  ( rifpofe  il  Cartellano  ) Teneteli  d’agri  innttmi  ptr  Filippo  Fi 
( replicò  il  Viceré  j e fate  inalberare  il fuo  fiendardo  : Fu  in  un  moinen- 
to  allora  quella  Reale  inlègna  innalzata  nel  Cartello  allo  ftrepito  di  tutta 
l’artiglieria  , che  non  cefsò  di, tirare  per  tutto  il  rimanente  del  giorno , 
e querta  gran  folennità  fufeguitata  dalle  illuminazioni , che  fi  fecero  nel- 
le tre  fere  feguemi  da  ogn’ordjne  di  netfone  nella.  Città  «dal  Cartello  ,r 
dalle  Galee  qeli’AtlcMlc»- 
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Prime  < futf c-»  In  tal  giiifa  lembravanocompofte  lecofe , edie  i Napoletani  a eco- 

dell*  CtH£iur.a_  modatifi  lietamente  al  novello  governo  doveflèro  d’allora  innanzi  ba- 
del  1701.  dare  a confervarfi  la  tranquillità  , chela  fa  via  provvidenza  dei  Viceré 

avea  lor  proccurata  ; ma  ’t  corpo  civile  dello  Stato , a guifa  dell’umano, 
difficilmente  sa  contenerfi  in  teffitura  cosi  perfetta  , che  alle  volte  non 
vi  fieno  degli  umori  guadi , che  n’alterano  , e conturbano  la  pace,  e 
l'armonia , e farebbe  fiata  certamente  fiamma  fortuna  di  quella  bella 
Otta  ,fe  tutti,  concordemente  perfuafi  del  lor  dovere,  fodero  contarli  a 
mantenerne  Puntone , e la  falci tà . La  prima  fdntilla  di  qualche  cattiva 
inclinazione  nacque  da’  Frati , a’  quali  il  nuovo  dominio  di  un  Ré 
Frarizefe  diede  a credere  potere  il  Rè  Filippo  introdurre  ne’  Chiodai 
i’Hleffa  atifterità  di  vita  , che  ofTervafi  in  Francia , dove  i Religiofi  con- 
. tenta ndofi  di  quel , cheli  bada  , credono  , e a ragione,  che  i Tempi 
di  Dio  pili  con  la  caditi  , e con  la  probità  de’  codumi , che  col  fotuuo* 
fo  culto  dell’arte , e dell’oro  (ì  venerauo.  Frati  di  pili  i Monaci  infedi 
al  Cardinal  Cantdmi  Arci  velcovo  della  Città  , il  di  cui  rigido  contegno 
in  mantenere  l’oflérvanza  ddl’Ecclcliadica  difciplitia  era  fatto  nojofo  a • 
tntti  colono  , I quali  avvezzi  a menare  una  vita  adii  contraria  alla  lor 
prr  felfionc  ( parlo  cosi  in  generale  , perchè  in  ogi l’ordine  di  Religio- 
fi vi  fono  dati , e vi  fono  Vomini  di  vita  efemplare  , che  fono  l’orna- 
mento della  Chicfa  da  elfi  illudrata  con  la  lor  santità  j foffenvano  m 1 
volentieri  d’eflér  codretti  ad  allontanartene , e vedendo  , che’!  Cardi- 
nale, adempii  ndo  al fuo  dovere,  dichiarava!»  per  acerrimo  partigiano  del 
nuovoRè,  lì  buttarono  dal  partito  contrario  per  umiliarlo,  animiti 
anche  a dòdall’efemplo  di  Monlignor  Filippo  Cafoni  Nunzio  del  Papa 
in  Napoli , il  quale  non  ficea  midero  ne’  privati  difcorlt  di  modrarfi  ar- 
dentifìimo  fautore  di  Cafa  d’Audria . Dà  quedi  motivi  indotti  i Frati, 
c molti  tra  d’effi  altresi  dimoiati  dalle  fuggedioni  di  varj  Magnati  di  Ro- 
ma, addetti  al  partito  Audriaco , fi  poferoa  tentar  gii  animi  del  Popo- 
lo Napoletano , e in  particolare  della  bada  plebe  , la  quale  per  ordinario 
abbonda  di  Icggieie2za  , e di  fciocchaggine  , e avvalendoli  del  domi- 
nio delle  lor  cofcienze,  e dell’autorità  , che  fuol  conciliarli  il  carattere 
di  direttore , li  fpargevano  lordamente  alt  or  e echio  no»  ejftrfi  co»  f avve- 
nimento eie!  Uè  Filippo  ni  Trotto  diminuito  veruna  gabella  , ne  beffato  il 
prezzo  deir  annona  : E/er  quei  principio  di  R.epnò'aftai  ftvero  finta  in- 
dulto per  i Rei  , fernet  grazie  per  i bifotmfi , e fi  tale  e f ter  flato  Pine o- 
, mincietmentn , qua!  temer  d veafine  ilproprefro fitto  A’ un  ké  Franz* fi, 

H quale,  iftrnito  delle  muffirne  delPAvo , avrebbe  HRegtfo  dominato  con 
tirannica  -Signorìa  ? 

bienni  ir  eUe-  A quedé,  quanto  fegrcte , altrettanto  perniciofe,  infimmioni  de? 

bili  mule  affetti  Frati  fi  aggiunfero  l’altre  node  in  sfida  alcuni  turbolenti  Vomini  della 
al  nuovo  Cover.  Nobiltà , icjualifprov  vertuti  di  beni  di  fortuna  , ne  fperatxto  altro  mo- 
do dì  procacciartene  , fe  non  per  mezzo  delle  fedizioni , e de’ tumulti  , 
davano  dedramente  a intendere  a que’  di  sfera  piò  alta  edere  in  fine 
venuto  il  tempo  delia  lor  miferabile  ferviti!  : Il  “Rè-  Filippo  aver  portato, 
nella  Spagna  con  la  nafeita  Franzefe  anche  l’inclinazione  di  favorire  I 
ftioi  Nazionali  : Le  dignità  più  cofpicue,  le  cariche  più  lucrofe  , i co- 
mandi 
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ihandì  delle  Truppe  , e i Governi  delle  Provincie  efìèr  desinati  a Trac-  ‘ 

SR.fi,  eficcome  aveano  i Ffcpolltani  fervito  fino  a quei  punto  a foli  Spa- 
glinoli , dovevano  d’allora  innanzi  vedere  addoppiato  il  lor  fcrvaggio, 
e conefier  fèmpre  gl’iflefii  a portare  ilpcfo  de’  fcrvigi , c delle  im|  di- 
zioni, dover  (offerire , che  a Uomini  clic  ri  , e forfè  lènza  merito  li 
corife  rifiero  le  cariche , e dignità , chcaltre  volte  erano  fiate  il  guider- 
done delle  lor  fotighe,  e fedeltà.  Quefta  fegTcte , e ideali  doglianze 
erano  anche  fomentate  da  Francefco  Savione,.Refidente  Veneto  in  Na- 
poli, il  quale,  effondo  d’inclinazione  Auftriaca,  andava  a bella  pofia  ma- 
gnificando nelle  con  venazioni , e neH’adunanzc  private , dov’egli  con- 
verlar  folca , le  forze  di  Ccfare , h calata  del  Principe  Eugenio  jn  Lom- 
bardia , la  rattezza  delle  lue  marcie , la  fu  perforiti  del  fuo  genio , e per 
poco  dava  ad  intendere  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  non  potere 
efferpm  tarda  della  fine  del  proflimo  verno  , fortificando  i fuol  difeor- 
fi  con  falle  notizie,  e fabbricando  a fua  voglia  disfatte  de’Frnnzeft , con- 
quiste di  1 razze  Capitali,  e concorfo  di  Principia  ingroffare  il  parti- 
to di  Ccfare. 

. Di  quà  nacque  , che  fattoli  il fufurro quafi  univerfalc,  e creden-  Il  Viceré  vi 
dofi  le  prolperità  de’  Celarci  in  Lombardia  adiri  maggiori  del  vero , par-  flabìhjte 
la  vafi  male  del  Governo  , come  fé  non  vi  lòfio  Principe,  che  gli  reg-  Cium» 
geflè , ne  Magistrati , che  glipunifiero , onde  il  Viceré,  per  arrostare  il  fideiM  • 
male  nel  fuo  principio,  creò  uti  nuovo  Coniglio  straordinario , detto 
Giunta  d’inconfidenza,  composta  dal  Prefidente  del  Sacro  Configlio  di 
S.Chiara  D-Felice  lllloa , dai  Luogotenente  della  Reggia  Camera  D.Al- 
fonzo  Araceli , da’  Configlieri  D.Gregorio  Mercado,  e D,  Gennaio  d’ 

Andrea,  dalFifcale  della  Reggia  Capila  D.  Serafino  Bifcaidi  , c dall* 

Afitfiòrc  del  Reggente  della  Vicaria  D.  Francefco  Torrefon  , a’  qiuli 
commife,  che  con  efatta  diligenza  de’ trafeorfi  de’ malviventi  s’infor- 
ma  fièro , c con  la  dovuta  feverità  gli  punifforo  , eflèndo  ben  perfirafo* 
che  l’impunità  nelle  ribellioni  apre  la  porta  alla  licenza , e che  per  con. 
feivar  la  Repubblica  in  pace  fa  mestiere  ne’ delitti  di  Stato  non  lafciarfi 
vincere  dalla  pietà:  ma  il  male  a vea  dilatato  alquanto  le  Tue  radici,  e 
l’infinuazioni  domestiche  avean prefo maggior  vigore  da  cheli  fiera 
aggiunto  il  fomento  degl’inviti , ed  efortazioni  straniere  . L’fmpcrador 
Leopoldo  fin  dal  tempo  della  morte  di  Carlo  II.  era  entrato  in  ifpcxanza 
d’impadronirfi  del  Reame  di  Napoli,  ecol  fuo  efemplo,  dell’Ifola  di  Sici- 
lia, per  leficuiezze  dateli , che  nell’animo  de’  Napoletani  era  profonda- 
mente impreflo  l’affetto  per  Qfa  d’Austria,  echcperpoco,  che  avef- 
fe  aflicuratn  i ben  intenzionati  per  lo  fuo  partito  cruna  pronta  affisten- 
za  , avrebbe  veduto  tutto  il  Reamedichiararfi  afuo  favore , dondefa- 
rebbe  adivenuto,  che,  voltandoli  la  medaglia  a rovefeio,  li  farebbe  tol- 
to a’  foci  nemici  l'agio  di  riceverne  i foccorfi  di  vettovaglie  , c di  gen- 
te , » e a lui  facilitata  la  Strada  per  impadronirti  del  rimanente  d’Italia . 

Spinto  da  quelle  lufinghierc  fperanze  inviò  Celare  a Roma  D.Carlo  Qualità , t fi - 
di  Sangro  ,e  D.Gfovanni  Caraffe  , Cavalieri  Napoletani  delle  prime  fa-  ai  de'  primi  c.a- 
miglie  del  Regno  , e Colonnelli  fra  le  fue  Truppe  , a’  quali  non  diede  pi  dell*  <«»*<«- 
limitate  iftruzioni , ma  rlvcfUili  dell’  autorità  di  regolarli  fecondo  le  ra . 

TOMI.  fin  11  occa- 
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~~  occafioni,  chela  fortuna  porgefiè  loro , di  concerto  col  filo  Ambafda- 
dore , e con  gli  altri  Magnati , eh'  erano  in  cucila  Corte  di  partito  Au- 
lir ìaco  . Giunti  coftoro  in  Roma , e fingendo  avere  abbandonato  ii 
fèrvigio  Celano  per  venire? ad  clcmp/o  delia  lor  patria  , alla  divozione 
di  Filippo  V.  fi  prenotarono  ai  Duca  d’Vzeda , che  gli  accolte  con  pia- 
cere , cd  efortolli  a partir  per  Napoli , dove  non  farebbe  Jor  mancato 
pofio  proporzionato  alla  lor  condizione  , e corrifpondente  alla  lor  vir- 
tù-: ma  D.Giovanni  (paventato  dalle  ingannevoli  protetta  zioni  fatte 
alI’Ambalckdor  di  Spagna  non  ebbe  lo  spirito  di  venire  a porli  tra  le 
mani  de’  Spagnuoli  in  Napoli,  dove  farebbe  fiata  la  fua  vita  in  perico- 
lo, fe  ISnganno  fi  foffe  (coperto  , c perciò  con  piu  licuro  configlio  ri- 
tornoflene  a Vienna  . D.Carlo  più  intrepido , e delle  lue  rifoluzioni  più 
tenace,  volle  fermarli  in  Roma  .dov’ebbe  la  prima  occalione  di  parti- 
Cipare  il  gran  diléguo  di  ridurre  la  Ria  patria  (otto  il  dominio  delI’Arci- 
duca  Carlo  , a D.Girolamo  Capcce  Marchelè  di  Rofrano,  Cavaliere 
anch’egli  Napoletano,  e famulo  per  la  fortuna  incontrata  nel  giuoco 
delle  carte,  per  cui  ritrova  vali  iti  quel  tempo  in  Roma  infiemcco» 
D.G  tikpj  c Capcce  (ito  (rateilo,  partito  anch’  egli  da  Napoli  col  prete- 
fio  apparente  di  andare  .-^militare  ne’  Pacli  baili . IlMarcnelc  accolte  la 
propolizione  con  piacere  trovando  il  fuo  conto  ad  imbarcarli  in  un’  im- 
prtla  , la  quale  riufecndo  con  felicità,  ficconw  (pera vali,  potea  farlo 
diventare  il  più  gran  Signore  del  Regnò,  econfidolla  perciò  a (uo  fra- 
tello , il  quale  ebbe  maggior  difpolizione  di  tutti  ad  abbracciarla  . 

Era  D.  Giuli ppe  Ca pece  d’animo  , e d*idi.e  altrettanto  valle, 

3uant*era  men*  provveduto  de’  mezzi  di  porle  in  opera  . Alfafpato 
tl  volto  malinconico,  e Id&iyto, accoppiava  una  somma  interna 
diflùnulazìone , che  rendevalo  però  tutteggiorno  penlicrolb  . Era  cesi 
pronto  di  mano  , come  tardo  di  lingua  , d’utv’  atte  ingegno,  tenace 
ilei  fuo  proponimento , audace  ncli’imprtfe  , mantenitor  del  («greto, 
e infetto  a*  Spagnuoli  , da’  quali  credeva  effere  fiato  feverameme 
trattato  per  un  delitto  da  fui  commetto , come  di  qui  a poco  diremo , e 
perciò  con  l’animo  già  inclinato  agli  Alemanni,  la  di  cui  lingua  avea 
voluto  precedentemente  imparare  per  fervicene  alle  occalioni . 11  con- 
0 cotto , cheaveafi  della  lùa  capacità , e del  filo  spirito  , induffe  D.Car- 

lo di  Sangro,  e ’l  Marchefe  di  Rofrano  a farlo  partir  per  Napoli  con  la 
commcttione  di  formarvi  un  partito  di  tutti  coloro  , che  ò fi  fapevano 

fià  ben’  affetti  alla  fazione  Atiftriaca , b in  profiima  dilpolizione  d’ab- 
racciarfa.  D.Giufèppe  vi  ritornò  adunque,  e vi  riufeì  con  felicità  a ven- 
do incontrato  in  D.  Bartolomeo  Ceva  Grimaldi  Duca  di  Telefe,  in 
D.Francefco  Spinelli  Duca  della  Cafielluccia  , e in  DAializia  , e D.Ti- 
berio  Caraffa,  l’un  fratello,  l’altro  figliuolo  del  vecchio  Principe  lii 
Chiufano,  grandifiìma  inclinazione  alla  rivolnira  per  i motivi , che  qui 
foggiugnerrmo . Il  Duca  di  Telefe  era  cognatg  di  D.Giufeppe  Capecc, 
cper  mezzo  della  parenttzza  fattoli  filo  compagno  nella  diffolutezza 
in  hrieve  Io  divenne  nel  precipizio  . Amanti  amendue  d’una  cantatri- 
ce del  pubblico  Teatro  di  S.BartoIomeo,  detta  la  Bombace,  incomincia- 
rono a guardar  di  mal  occhio  D.Fcmpco  d’Aiuia  figliuol  dì  D.Francc- 
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fco  d’Anna  , ucm  dipinto , e riguardevole  per  ia  Tua  oneflà , perle 
lue  ricchezze , e per  no fiedi mento  di  feudi , cui  ftmpofcro  proli  ili  in 
maggior  copia , che  aa  eflì , i favori  delia  loro  Amalia , c perciò  in  una 
notte  nel  Teatro  alla  veduta  mcdcfima  del  Conte  di  S.Stcfàno , ch'era 
allora  Viceré  del  Reame,  con  affettata  occalìoue  l’uccifcro , c quindi 
da  quel  luogo  col  favore  de'  loro  Congiunti  (alvandoli  in  Rema  fi  rico- 
. vera rono . Colà  furono  ricevuti  in  grazia  dalDuca  di  Medinaceli,  allo- 
ra Ambalciador  di  Spagna , folto  il  di  cui  Viceregnato  ritornarono  ih 
Napoli,  e li  fpofero  nelle  pubbliche  carceri  al  giudicio  del  lor  delitto. 

Il  Viceré  fece  tutto  il  | oflìbiic  per  (àlvarli , ma  il  Padre  defl’ucdlò  non 
avendo  voluto  rimetter  loro  ('ingiuria  , fùmefliere  di  dar  luogo  alla 
giuftiiia  , onde  D.Giuleppe  Capece  per  effer  Chierico  Ift  rimeffo  in  po- 
tere del  fuo  Giudice  competente  , da  cui  fii  detenuto  In  lungo  , e 
(fretto  carcere , e 'I  Duca  di  Telefc  condatuiato  alla  relegazione  /celle 
l’Ifòla  dllchia  per  fila  dimora.  La  lunghezza  deli’e/i/io  avea  fatto  porre 
in  domenticanza  a quell’  ultimo  i benefici  ricevuti  dai  Duca  di  Medi- 
noceli, e ritornato  finalmente  in  Napoli  ritrbvavali  con  ardentifli- 
modefidcrio  di  vcndicarfene  , allorché  l’antico  fuo  compagno  con  la 
propella  della  nuova  congiura  fommini/lrolli  J’occafione,  chedcfide- 
rava.  ' 

Il  Duca  della  CaRcIIucda  marcito  neirozio  eraii  annoiato  della 
fu  a indolenza,  ? andava  in  traccia  di  qualche  azione  di  ftrepito  per  aj> 
profittaifi  nei  difordine,  c per  far  fortuna  tra  lefciflure  de’Citta  dilli,  nel 
che  avea  per  compagno  D.Malizia  Caraffa,  ucm  di  spirito  turbolento,  e 
infatuato  d’un  fallo  zelo  per  lo  lervigio  della  fila  Patria  : ma  in  D.Ti- 
berio  rilucevano  dualità  , che  avrtbbon  dovuto  farli  meritare  ogui 
altra  forte  fiior  , tne  quella  , in  cui  venne  ad  inciampare  più  per  fata- 
lità , ò per  impegno  di  par  ente /za  , c di  partito , che  per  lua  propria 
elezione.  F ran  tutti  colloro  congiunti  di  antica,  e famigliare  amicizia 
con  D.Giuferpe  Capece , e perciò  con  eflì  luron  da  lui  incominciate  le 
prime  pratiche  della  congiura  dopo  del  Ino  ritorno  da  Roma . figli  co. 
nofcea  peifetùynente  i loro  collumi , e le  loro  inclinazioni,  e avva- 
lendoli a propolito  di  tal  conofcciua  , incominciò  prima  partitanicnte 
con  cialcheduno , e poi  con  tutti  inficine  nelle  adunanze , che  per  Io 
più  tenevanfi  in  cala  del  Duca  delia  Caflelluccia  , a ricordar  loro  l’.iii- 
■ tico  affitto  per  Cnfa  d’Auflria  , e a magnificarla  gratitudine  di  Ce- 
fare  , ki  virtù  del  Ré  Guglielmo  , le  forze  marittime , e le  ricchezze 
degHnglefi,  cd  Oliandoli  , e ’l  valore,  e la  fortuna  deli’Elercito  Ale- 
manno gà  penetrato  In  Lombardia,  e quindi  difcefe  all’odio  centro 
de’  Spagnuoli , e al  rifentimento  contro  de’  Magifirati  , de’ quali  de- 
ferire il  fallo  , e ’J  poco  riguardo  , eh’  egli  pretendeva  eflcrfi  da  (oro 
avuto  per  la  Nobiltà  Napoletana  , donde  conchiuiè  non  elJèrvJ  altra 
apertura  per  liberarli  dall’oppreffione  ■ che  di  avvalerli  della  favore  co- 
le congiuntura  della  morte  dei  Ré  Catti  dico  per  far  dichiarare  il  Regno 
a favor  dell’Imperadore  , e dell’Arciduca  fuo  figliuolo , c per  meritar 
con  sllaudevolc  imprefa  gli  effetti  dell’hnperial  benificcnza  . 

Gli  animi  de’fuoi  compagni  ritrovatili  nelle  difpofuioni  di  fopra 
- Nnn  2 men- 
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mentovale  ftiron  fàcilmente  pcrftiafi  dalle  lue  ragion! , e può  dirii , che 
, la  congiura  ffi  appena  propella  , che  rimale  conchiufa . Stabilii!]  adun- 
que tra  di  loro  di  farla  manifella  con  l’uccilionc  del  Duca  di  Medinoceli, 
t-  con  la  (òrprefà  dei  Cailclnuovo , perche  confederarono , che  ia  mor- 
te del  Viceré  avrebbe  privato  di  Capo  il  partito  di  Filippo  V. , ca  creb- 
be data  opportuna  occalionc  agli  affezionati  di  Cala  u’Auftria  di  pren- 
der l’arme  a fuo  favore , c l’occupazione  della  prima  Fortezza  della  Cit- 
tà gli  avrebbe  reli  afTai  fòrti  per  mantenerli  lino  all’arrivo  di  qualche  di- 
flaccamcnto  deli’Elercito  Celàrco  di  Lombardia  ik!  calia, che  il  rimanen- 
te ilella  Nobiltà, c della  Cittadinanza  non  aveffe  voluto  feguitnreil  loro 
elcmpfo  ; ma  per  efeguir  cofe  tanto  grandi  Iacea  lor  melìicre  d ui»  capo, 
che  per  lullro  di  Kilcita  . c per  potenza  di  itati  fortrfiea/ìe  la  congiura 
di  autorità,  el’agcvolaffecon  la  fua  affittanza.  -Si  addrizzarpuo  perciò 
a un  Magnate  del  Regno , il  di  etri  nome,  per  eifer  fovcrchio  eonofciu-  • 
to , trainino  di  (jx.cifìcarc . In  collui  concorrevano  nobiltà  di  famiglia 
da’  cinque  secoli  numerata  tra  le  prime  del  Reame  , e ampiezza  di  feu- 
di collocati  in  vicinanza  della  Capitale  : ma  fòprattutto  inimicizie  per- 
forali col  Viceré,  originate  prima  per  gare  avute  infierire , quando  il 
Duca  di  Mcdinaceli  approdò  in  Napoli  da  Generale  delie  Galee  di  Spa- 
gna, c accresciute  apprdfo  durante  il  fuo  Vtccregtiato  cosi  per  a ver 
veduto  il  fuo  fratello  preferito  dal  Viceré  al  filo  figliuoi  primogenito 
nella  pretenlione  delle  Nozze  d’una  Dama , che  recAa  in  dote  uno 
Stato  , conre  per  cflère  flato  condannato , e Ipogliato  de’  fuoi  domiti}, 
e quindi  coflretto  ad  andare  in  efilio  a Rene  vento  per  un’ omicidio,  da 
lui  fatto  commettere,  di  un’  uomo  proti tto  dal  Viceré  , che  crcdea,  (ot- 
to la  Rea!  parola  , viver  licuro  dalle  lue  minacce . In  progrefl®  di 
tempo  con  tuttocchè  fpcraffè d’elTère  refluitilo  ingrazia  con  t'occafio- 
ne  dell’avvenimento  del  nuovo  Ré  al  Trono  di  Spagna  , nqn  crafi  (cor- 
dato dell’odio  contro  la  perfona  del  Duca  di  Medinaceli,  tantocché  ten- 
tato da’ congiurati , e in  particolare  da  D.Malizia  Caraffa  , cheavca 
foco  un  grande  acccfTo  , promife  volentieri  il  tuo  intervento  alla  con- 
giura , purché  di  quefla  fol lè  prindpal  condizione  f’ucci dimento  del 
Viceré , com’  é fama  , che  tra  di  loro  fi  flabilifle  . 

Ritrova  vafi  in  quello  stato  la  trama  allor,  che  giunfe  in  Napoli 
D.Gaetano  Gambacorta,  Principe  di  Macchia, flato  vi  chiamato  con  let- 
tere dal  Dùca  della  Caflelluccia  , fuo  Amico,  da  Barcellona , dove  mili- 
tato avea  con  qualità  di  Maflro  di  Campo , e dove  avea  fatto  l’acquiflo 
dell’amicizia  del  Principe  Giorgio  di  Darmllat  Governador  delia  Ca- 
talogna . Con  la  di  lui  famigliarità  avea  contratto  un  grande  attacco 
per  Cafa  d’Auflria  , onde  dopo , che  il  Principe,  come  partigiano  dell’ 
Jmperadore,  fft  rimofTo  dal  fuo  governo , l’a  vea  molto  foflecitato  a fer 
qualche  colà  per  Cefare  nel  Reame  di  Napoli  ,per  lo  qual  effetto  l’aveva 
aflicurato  d’un  poderofo  foccorfo . Era  codefto  Cavaliere  molto  perito 
dell’arte  Militare,  bravo  di  fua  perfona,  e gratiffimo  ai  Popolaccio 
di  Napoii , da  lui  Tempre  accolto  con  affabilità  , e protetto  ne’  fuoi  bi- 
fogni . Allettato  dall’  invito  del  Principe  di  Darmllat , c speranzato 
di  portar  la  fua  fortuna  ai  sonano  con  la  gratitudine  di  Cefare,  coprì 

col 
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col  preteso  di  premurofi  affari  di  fu  a Cafa  la  fua  venuta  alia  Patria» 
e nella  State  dei  1701,  trasferii!)  in  Napoli  , dove  informato  della  con- 
giura già  incominciata,  per  meglio  maturarne  le  condizioni , e la  riufcf- 
ta  andò  ad  abitale  nel  Borgo  delie  Vergini  fuori  la  Porta  di  S.Gennajo 
per  efler  vicino  agli  altri  congiurati , che  in  quell»  contrada  quali  tutti 
abitavano . Con  lu  fua  venuta , e co’fuoi  consigli  incominciò  la  con» 
giura  à perfezionarli  nel  mentre  , che  in  Roma  D.Carlo  di  Sangro  , e’I 
Marchelé  di  Rotrano  non  crani]  meno  adoperati  ad  accreicerla  ifr 
partigiani,  c a fortificarla  col  numero  di  altri  potenti  Baroni . 

I piti  didimi  tra  coftoro  lurono  due  altri  Magnati  del  Reame  dì  Na- 
poli , e anch’  elfi  delle  principali,  e potenti  famiglie  del  Paefe,  amandue 
Grandi  di  Spagna  , Cavalieri  dei  Tolòn  d’Oro , e Capitani  della  gente 
d’arme  nel  Regno . il  primo  di  erti  aliai  potente , e per  li  feudi,  che  a vea 
quali  alle  Pone  di  Napoli  , e per  gli  altri  di  maggior  confederazione, 
chepofledeva  nel  dominio  della  Chiela,  era  nemico  del  Duca  di  Medi- 
naccli  per  Io  foverchio  rigore , che  pretendeva  cfierlili  ufato  nell’ omi- 
cidio da  lui  fatto  commettere  nella  perlom  delGovernadorc  d’un  fuo 
Stato  , e oltre  a ciò  da  lungo  tempo  addetto  al  partito  di  Cafa  d’Au» 
firia  , col  di  cui  patrocinio  fpcrava  dì  rientrar  nei  poflèdimcnto  d’un 
confiderabil  feudo  limato  anche  si’i  i confini  dello  Stato  Gcclefiaflico , 
di  cui  i fuoi  Maggiori  aveano  altre  volte  goduto  , perciò  appena  inte- 
fe  la  morte  di  Carlo  11.  , che  con  fue  lettere  al  Principe  di  Licntenltein, 
A jo  deli’  Arciduca  Carlo,  offerì  i liioi  fervigi  all’imperadore , e dichia- 
roffi  pronto  a cleguire  quanto  da  Celare  li  luffe  flato  importo . Afficu» 
rato  dell’ Imperiai  protezione  conferì  con i Miniftri  Celarci  in  Roma, 
e con  elU,  concertò  di  cacciar  via  i Spaglinoli  dal  Regno  , al  quale  og- 
getto nel  fuo  Stato  confinante  alle  Terre  della  Ch/ufa  fece  union  di  gen- 
te, e ammaliò  munizioni  da  guerra  per  fervutene  alla  dileguata  in  va- 
llone . L’altro  ancora  porteditore  di  un’ampio  Stato  ne’ confini  supe- 
riori della  Gliela  , ripieno  della  grandezza  de’fuoi  Maggiori,  che  fo- 
no fiati  In  verità  celeberrimi  in  Europa , e per  la  nobiltà  del  sangue , e 
per  la  gloria  di  belle  azioni , fu  dall’  ambizione  flrafcinato  alla  fellonia . 
Amico  altre  volte  del  Duca  di  Medinaceli  non  avea  fàputo  mantener» 
fene  la  grazia  , e quindi  ne  diventò  particolare  inimico , perche  avendo 
con  fomma  ingiuria  offefo un’ cmeft’ uomo  di  profània  Spagnuola  , fu 
tlal  Viceré  coftretto  a inviar  perfcna  in  fuo  nome,  che  in  lingolar  duel- 
lo all’ ingiuriatola  fama  reftituifiè  - Morto  da  tai  dilgufli  non  patendo- 
li , che  della  fua  qualità  fi  avertè  quel  riguardo , eh’  ei  pretendeva , pri- 
ma ancora , che  Carlo  II.  moriflè , tenne  trattato  coll’  Impcradore  per 
? (fi  afra  rii  il  dominio  del  Regno,  e quindi  dopo  la  ritorte  del  Rù  Catto- 
lico perfiftendo  nel  fuo  dileguo  aflicurò  la  Corte  di  Vienna  della  facilità 
d’impadronirlene , e per  porre  ad  effetto  il  concerto  munì  di  baftioni , 
e di  forti  la  Città  di  fua  refidenza  , per  cui  fono  fiati  felìti  gli  Eférciti 
flranieri  d’entrare  a invadere  il  Regno,  la  provide  d’arme , e di  provi- 
gioni , afloldò  gente  ne’fuoi  feudi , e raccolte  tutti  i banditi , e Scellera- 
ti dello  Stato  Ecclefìafiico  per  comporne  un  corpo  valevole  ad  ingrortaf 
le  Truppe  Alemanne , quando  fortéto  proflìtne  a’  confini  del  i\eg»o. 
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Fra  quello  mentre  dillimulando  i (uoi  penlìcri  congratuloflì  c oh. 
lettere  col  Rè  di  Francia  , e col  Rè  Filippo  dell’  avvenimento  di  quell’  ul- 
timo al  Trono  : ma  non  corrifpodo , come  li  fuoi  adulatori  li  ave  ari 
fatto  (pera re /aggiunto  l’odio , e la  vendetta  -a’ primi  motivi  della  fua 
ribellione  - Sparlò  elei  Re  di  Francia  , pofe  indubbio  il  riconolcimento 
del  nuovo  Rè  /magnificò  le  ragioni  dell’  Imperadore,  esforzoffi  di  per- 
vadere a’.popoli  l’Arciduca  Carlo  edere  il  legittimo  succe/Tordi  Carlo 
li.  Quindi  a’  Miniftri  Cefàrei  in  Roma  più  apertamente  (coprirti  , offerì 
loro  la  follevazione  del  Regno  , e con  magnifiche  prometto  foJlecitolli 
ad  avvalerli  di  quelle  opportune  offerte . A eoflorofi  aggiunfe  D.Livio 
Odclcalchi.Pa  trizio  Milanefe.-da  lungo  tempo  per  dover  di  Vaflàliaggio, 
e per  gratitudine  di  beneficio  addetto  alla  Corona  di  Spagna,  ma  da  Pa- 
pa Innocenzo  XI.  fuozio  indotto  alla  divozione  di  Celare,  dal  quale 
era  ftato  innalzato  alla  dignità  di  Principe  di  Simrio  nell’Ungheria. 
D.Carlo  di  Sangto  dimorando  in  Roma  era  il  primo  mobile  di  tutte  que- 
lle negoziazioni . Egli  in  pubblico  frequentava  la  Cala  dell’ Ambafcia- 
dor  di  Spagna  , a fin , che  fotto  il  fallo  manto  di  Vaffàllo  della  Spagna 
poteflè  regolarmente  tener  conil'pondcnza  di  lettere  con  gli  altri  con- 
giurati di  Napoli,  e poi  di  notte  conferiva  col  Conte  Francefco  Giu- 
leppe  di  Lamherg  Ambafciador  Cefàrco , e coi  Cardinal  Grimani,  pub* 
blico  partigiano  di  Cala  d’Auflria  in  Roma  , col  quale  principalmente* 
fu  la  più  importante  tela  della  congiura  teffuta  . 

Eranoin  quello  stato  le  cofeailor  , che  da’principali  de*  Congiu- 
rati dimoili  neceffario  di  (pedir  pedona  a Vienna,  che  col  Minidero  Im- 
periale trattaffe  dell’  efecuzion  della  congiura  , delle  condizioni  del 
trattato,  e de’  premi  de’  Congiurati . D.Gilifeppe  Capece  fu  giudicato 
i!  più  proprio  a tale  impiego  , e perciò  fu  fatto  partire  per  Roma  , dove 
fegretamenteeon  PAmbnleiador  Cefareo  abboccofli , e quindi  con  fua 
permillìone  con  le  polle  a Vienna  trasferirti . Introdotto  all’  udienza 
dell’ Imperadore  afficurollo  della  divozione  del  Popolo  Nipoletano  all’ 
Imperia!  Cala  d'Aurtria  , li  dipinto  flrappatoa  forza  ilriconofcimctito 
del  Rè  Filippo , odiofo  il  governo  del  Duca  di  Mtdinaceii , avverto  il 
nome  Spagnuolo  , e perciò  facile  la  conquida  del  Regno , fe  Cefare  per 
poco  averte  -quefte  favorevoli  difpofìzicni  avvaloratolo!!  undiflacca- 
inento  dellefuc  Truppe  di  Lombardia  , e con  fare  approflimare  a’  con- 
fini le  bandiere  Imperiali.  Quindi  domandò  in  nome  de’ Congiurati , 
che  l’Arciduca  Cario , cui -dciTiiia vali  il  Reame , dove/Te  far  la  fua  refi- 
denza  in  Napoli  : Che  i prefidi  delle  fortezze  fi  confidaflèro  a’ Nazionali 
cfclufe  le  Sollatefchc  dranietc , come  parimente  li  Magidrati , gli  ofi- 
cj , e le  dignità  :*  Che  fi  crcafTè  un  Senato  di  Nobili , Squali  fi  daflè 
l’appellnzione  da’ decreti  de’  Giudici  ordinar/ , e li  componeffc  la  torma 
de’  litigi  nc’Tribunali  ingtiifà,  che  i piati  non  vi  fodero  eterni  : Che 
fi  dadi  al  Principe  dr  Macchia  la  topra intendenza  tl  Ile  fortezze  del  Re- 
gno , e ’l  Principato  di  Piombino,  già  vacuo  per  Pidinzion  della  fami* 
glia  de’Lodoviii , a’  duetiftimi  ^fognati , di  cui  fi  è tacdutoil  nome  , 
il  Marchefato  di  Monferrato , e la  Contea  di  Fondi , a D.  Malizia , e 
D.Tiberio  Caraffa  il  Principato  di  Stigliano  , al  Duca  della  Cadelluccia 
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la  Dncca  di  Sorrento,  alM.irchefe  ili  Rofrauo  il  Principato  di  Salerno, 
al  Duca  di  Telt'fc  la  dignità  di  ContefUbile , e a sa  rtdio  il  Contado 
di  Nola . 

Da  quertc.cfòrbjtanti  domande  l’fmperadorc conobbe,  cheijla-. 
poletani  tiravano  a dividerli  il  Regno  traili  loro  nel  mentre,  che  ne 
facevano  l’offerta  all'Arciduca  : ma  confiderà ndo  , che  in  prometter 
molto  1104  cbbligavaii  a dar  niente  delfuo,  accadenti  alle  propoli- 
zioni  delCapece , c fece  con  erto  fòttoferi vere  il  trattato  ; Volendo  però 
ali’imprefa  dar  l’autorità,  che  li  mancava  , nel  ritorno  dei  Ca pece  in 
Italia  nngiunfe ili  unirli  in  Roma  coi  Barai  Francefco  Sciaffinec  Bor- 
gognone , figlinolo  del  Baroli  d’ifoia,  molto  conofciuto  per  lo  fuo  fenda 
di  stata , e di  ? i uffizi  a > flampato  a Bruflèlles  nei  1668.  Coflui  era  venu- 
to in  Roma  coi  Principe  Antonio  di  Lichtenftein  , che  venne  a riseder- 
vi ili  qualità  di  Ambafciadordi  Celare  lòtto  il  Pontificato  ({'Innocenzo 
Xf.  ,’e  vi  era  rimaflo  durante  ii  loggiorno  del  Cardinal  Grimaniad  og- 
getto di  vegliare  agl’  intcrefli  diòdà  d’Aullria  nel  Reame  di  Napoli  » 
D.Giuftppe  Capcce  pàfl'ando  prima  per  PEfercito  di  Lombardia  , c ot- 
tenuta la  premertà  dal  Principe  Eugenio  di  un  potente  dilla cca mente»’ 
ili  Truppe  torto  , che  il  Verno  avertè  fatto  fòfpcndetc  le  operazioni  mi- 
litari in  quelle  parti , lène  venne  in  Roma  col  preterto  di  domandare 
al  Papaia  nome  di  Celare  un’impronto  di  500.  mila  feudi , e colà  dal 
Coliti  di  Lamberg  , e dal  Cardinal  Grimani  informato  dello  stato  della, 
congiura  , follccitò  un  de’  tre  Magnati , che  Iacea  la  fua  relidenza  in 
Roma,  a porre  ir.ficme  la  fua  gente,  e ad  incamminarla  a’ confini  del 
Reame . L’ Ambafciador  di  Spagna  infòlpct titoli-  degli  andamenti  di 
quello  Cavaliere  , lagncrtcne  coi  Papa  » ii  quale  proccurò  di  darvi  ri- 
paro , proibendo  al  Magnate  di  ulcir  di  Roma  (otto  la  pena  di  50- 
mila  feudi  d’oro  : ma  gli  ordini  del  pontefice  furono  difpregiati,  e colui 
tirando  al  fuo  Icopo  ritiri  Hi  col  Marche fe  di  Rofranoa  Ciftcma  , donde 
fc  riffe  all’altro  fuo  compagno,  cheuvea  lo  Stato  ne’  confini  fuperiori 
del  territorio  Eccldiaflico,  affinchè  affrettartè  dal  canto  fuo  le  operazio- 
ni , e follerò  poi  tutti  uniti  a un  tempo  per  entrar  nel  Regno  , -e  ap- 
proffimarfi  alla  Capitale. 

Fra  qticflo  mentre  incominciavano  a penetrare  in  Napoli  alcune 
Corde  notizie  della  congiura  , c da  qualche  lettera  di  Roma  ricava  vali 
effervi  qualche  trama  , che  ordivafi  : ma  niente  vi  era  ili  certo , e 
nulla  fapevafi  nè  dell’idea  dei  tentativo , ne  de’  nomi  de’  congiurati , 
tan tocchi  il  Viceré  feorgendo  la  Città  quieta  , e lipofàndofi  fulla  vigi. 
isnza  del  Principe  di  Ottajano  , che  allicuravalo  non  effervi  cofa  da 
Temere,  credette  su’!  principio  effe*  tutto  effetto  di  voci  popolari 
fparfe  da  qualche  mal  affetto  al  governo  per  intorbidarla  pubblica  pa- 
ce : ma  i fofpetti  crebbero  allor . che  intercettateli  alcune  lettere  Icrit- 
te  da  un  domeflico  del  Conte  di  Lamberg  ai  P. Giova  imi  Vigliena  Tea- 
tino in  Nàpoli,  diedero  ad  intendere  , che  ut»  tal  Giufcppe  Arena  Si- 
ciliano. e alcuni  Spagnuoli  riformati  erano  entrati  in  un»  congiura 
contro  del  Regno . Fu  adunque  il  Vigliena  arredato , e inlieme  con  lui 
altte  lettere  li  ritrovatone»  dalle  quali  fperoffì  qualche  maggior  lume 
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per  Chiarir  la  verità:  ma  letìfere,  con  le  quali  era n quelle  fcritte , il 
filenzio  dei  E.  Teatino , e la  fuga  dell’Arena,  tennero  per  qualche  tempo 
occulto  il  punto  principale  delle  inlidie,  e diedero  maggior  agio  a’ con- 
giurati di  poifi  in  ordine  , edi  prendere  le  lor  mifure  per  l’efecuzion 
def  trattato. 

In  fatti  in  im’  abboccamento  feguito  In  cafa  del  Cardinal  Grimani 
a Roma  , nel  quale  intervenne  ancora  D.Angelo  Ceva  G rigidi  Fratei 
del  Duca  diTelefe  , Ri  l’efecuzion  ridia  congiura  (labilità.,  e a tale  og- 
getto il  Baron  ScialTìgnet , D.Giufeppe  Capece  , e D.Carlo  di  Sangro 
per  differenti  cammini  a Cifterna  fi  trasferirono , dove  col  Marcitele  di 
Rofrano , .e  col  Magnate  compagno  concertarono  di  portarli  a Bene- 
veuto  per  abboccarli  colà  con  i congiurati  di  Napoli,  e per  far  làpere 
all’altro  lor  compgno  in  Appuzzo  il  giorno  dcrtinato  airefecuzione 
della  ri  voltura  , affinchè  dal  fuo  canto  accorreflè  con  la  fua  gente  in 
lor  fòccork) , « teneffè  pronti  i legni  per  trafportar  le  Milizie  Alemanno 
da  Trieffe  inHPuglia  , noti  parlandoli  più  del  diftaccaroento  Alemanno 
di  Lombardia  , perche  il  Principe  Eugenio , ritrovandoli  in  quel  tem- 
po a fronte  di  un  eferdto  più  numerofo  del  fuo , non  fii  mai  nello  Rato 
S’inviar  velo.  Con  quello  appuntamento  il  Marchcle,  e l’altro  fi  ri- 
mafero a Cirtema  per  elTer pronti  a entrar  nel  Regno  da  quella  parte, 
e ’l  Barone,  ilCapece,  e *1  Sangro  anche  per  differenti  ftrade,  e con 
la  maggior  p-oflibile  fegretezza  a Benevento  li  conferirono  : Mi  fAttan- 
to  Partenza  di  SciafTigaet , edi  D.Carlo  Sangro  da  Roma  avendo  gia- 
llamente infcfnettito  I’Ambafciador  di  Spagna  , coftui  ne  fendè  fubito 
al  Viceré,  per  lo  di  cui  ordine  il  Reggente  della  Vicaria  fece  far  diligcn- 
tiffimc  perquiiizioni  per  la  Città  per  fapere , fe  mai  per  fotfuna  in  Na- 
poli li  (ollevo  ricoverati:  ma  le  diligenze  furono  inlruttuofe,  perch’ 
effi  in  Benevento,  e non  in  Napoli  li  trattenevano;  In  lor  vece  però 
qualche  colà  incominciò  a ricavarli  dal  P.  Vigliena  , il  quale  annoiatoli 
del  fuo  lungo  arredo  rivelò  alcune  cole  della  congiura , e dichiarò , 
che  ritrar  poteafene  maggior  chiarezza  dai  P.Francelco  Torres  Gesuita 
Spagnuolo  , il  di  cui  Padre  efuic  da  Napoli  trattcnevafi  in  Roma  nel  pa- 
lagio deli’Ambafciador  Cefareo . Per  la  fua  depofizione  Ri  torto  la  car- 
cerazione del  P.Torres  ordinata  : ma  la  poca  accortezza  de’ Birri  diede 
l’agio  al  Reo  di  lalvarli , e frattanto  da’  confini  del  Regno  pervennero 
replicati  avvili  al  Viceré,  come  in  quelle  frontiere  vedevanfi  movimen- 
ti di  gente  annata  , c ammarto  di  attrezzi  militari , perlocchè  il  Duca 
di  Medinaceli  perfuafo  già  , Che  qualche  gran  difartro  minacciava  il 
Reame , creò  Vicario  delle  due  Provincie  di  Apruzzo  D.Girolamo  Ac- 
quaviva Duca  di  Atri , affinchè  con  ladiia  prudenza  , e autorità  avel- 
ie invigilato  alla  tranquillità  dì  quel  Faefè,  e ordinò  a D.  Mi  reo  Ca- 
rolalo Prefide  dell’Aquila , eh’ avelie  provveduto  Fondi,  eie  vicine 
Cartella  di  arme , edi  munizioni . _ 

Il  Baron  Sciaffignet , c D.CarIo  di  Sangro  pervenuti  a Benevento 
• vi  lì  abboccarono  prima  col-Magnatc , che  eo!à  flava  in  cfilio , c quin- 
di col  Duca  di  Telefe , e con  D. Tiberio  Caraflà  , che  vi  fi  trasferirono 
da  Napoli.  Fù  tfa’di  loro  (labilità  k notte  de’ 23.  di  Settembre  per 
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l’efecuzion  della  congiura , c con  quello  appuntamento  D.Tibcrio  ri-  ~ 
tornò  in  Napoli  per  informarne  gli  altri  compagni:  ma  l'arredo  del  P. 

Viglicna  , il  tentativo  fatto  per  aver  nelle  m uli  il  P. Torres , i provve- 
dimenti , che  fi  facevano  dal  Viceré,  e’isusurro,  ch’enfi  fatto  già 
pubblico  per  la  Città,  fecero  temere -a’ congiurati , che  fe  troppo  il 
gran  diléguo  lì  prolungane,  la  congiura  farebbe  affatto  fcopcrta , ed 
elsi  rovinati , pcrlccchè  fatto  un  nuovo  colloquio  tra  di  loro  determi- 
narono di  affrettarne  l'elocuzione,  c pcnla  va  no  di  Affarla  alla  notte  de’ 

17.  di  Settembre , in  cui  principiavano  i lumi , che  per  tre  fere  conti- 
nove  fogliono  farli  nel  picco!  largo  dell*  Porta  piccola  deirArcivcfco- 
vado  in  onor  di  S.Gyinajo,  principal  Protettore  della  Città  di  Napoli , 
la  di  cui  Iella  celcbrafi  a’ 19.,  eficcomcera  collume,  che  il  Viceré  li 
porta  dò  nella  prima  sera  a goder  dello  fpcttacolo,  e della  feelta  Mulica, 
cosi  ila’  congiurati  pretcndevali  ili  avvalerli  di  quella  congiuntura  per 
ammazzarlo  nel  ritorno , che  far  doveva  al  Rcal  Palagio  : ma  tra  di  dii 
ri tro volli  chi  ebbe  un  cuore  più  Napoletano,  c piùonerto  , e collui 
Iti  D.Tibcrio  Caraffa  , che  inorridito  dall’idea  dd  gran  delitto  fclamò 
non  doverli  macchiar  la  grave  imnrefà  di  far  ritornare  il  Regno  alla  di- 
vozione di  Giare  con  l’infamia,  tli  averla  incomindata  col  sangue,  c 
con  la  flraggc  nella  principi  funzione  del  loro  miracolofo  Protettore» 
dal  qual  nobile  fentj mento  commoffi  gli  altri  congiurati  prolungarono 
l’efccuzione  alla  notte  de’  a*,  di  Settembre . 

Appropriandoli  il  giorno  , die  preceder  dovea  così  fcellcrat a not-  cenemi  de' 

te , c corrotto  già  il  Cocchiere  , che  tener  dovea  la  mano  aU’uceilionc  Congiurati  per 
del  Viceré  , D.Carlo  di  Sangro  , il  Baroli  di  SciafTignet , D.Gitifeppc  dar  principio  ni - 
Capccc  , e ’l  Duca  di  Telcfc  furono  da  Benevento  chiamati  a Napoli,  in  ceda  ione. 
dove  incamminatili  di  notte  ebbero  allo  /puntar  dell’Alba  ilei  giorno 
2 1.  di  Settembre  D.Maiizia  Caraffa,  c ’|  Principe  di  Macchia  all'incon- 
tro a Caloria  , Terra  tré  miglia  dillante  dalla  Città , da’  quali  furarlo 
nafcofli  nelle  grotte  di  S. Gennaio  fuor  delie  mura  fopra  al  Borgo  delli 
Vergini , detto  volgarmente  de’ pezzenti,  affinchè  con  la /or  venuta 
non  li  dalle  qualche  indido  della  congiura  , C intrattanto  il  Duca  della 
Calfclluccia  andò  ffrignendo  i trattati  di  ciò,  che  flabilir  dovea  li  per 
assicurar  l’evento  della  congiura  . IVr  mezzo  del  Cocchiere  del  Viceré 
già  corrotto  corruppe  altresi  alcuni  fuoi  fchiavi , i quali  protnilcro  di 
favorir  l’attentato  di  uccide Wo  a llor,  che  con  nrxhifìimo  (eguito  , fe- 
condo il  fuo coHume.ritira vali  a mezza  notte  al  Rcal  Palagio,  c ’l  luogo 
«lei  gran  delitto  fu  delli  nato  palici  a Fontana  Medina,  ch’eflèndo  prof- 
fima  a Calici  nuovo , era  molto  a popoli to  per  dar  tolto  il  legno  a’ 
congiurati  introdotti  già  nel  CalleIJo  lino  al  numero  di  50.  ( ma  travo- 
ltiti . e di  vili  l'un  dall’altro)  i quali  dovean  trucidar  la  guardia  ordina- 
ria rclidentc  alla  Porta  grande  , e dar  l'adito  agli  altri  congiurati , che, 
a tal  effetto  doveano  ratinarli  nella  rtrada  di  S.Bartolomeo  predò  a 110. 
lira  Signora  di  Monferrato , d’impadronirfcnc  a rpn  felv a . Dopo  di 
che  allo  ffrepito  dell’artiglieria  , e alla  veduta  del  Ritratto  dell’Arci-  : ’ 

duca  collocando  nel  frontcfpizio  del  Cartello,  doveano  invitarli  i Cit- 
ladini  a riconofcerlo  per  lor  Sovrano , c quindi  farfi  avvilato  il  Conte 
TOM.IL  Ooo  di 
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' di  Lambcrg  del  fucceflò , affinchè  follecitaffe  dal  Principe  Eugenio  fl 

i oc  cor  lo  degli  Alemanni , e inviaflè  frattanto  il  Cardinal  Grimani  a 
reggevi  da  Viceré . . . 

Tante  milure , e così  ben  concertate  pareano  , che  doveflero  dare 
tir  f»«/<  4f-  congiurati  una  ben  fondata  Speranza  dell’ottimariulcita  de’ loro  di- 
. fceni,  e pure  le  loiomeddime  precauzioni  fiuono  la  caula  principale 

J *“r  della  loro  difgrazia  . Un  tal  Giufeppe  Malfa  Guardiano  deu’Ar&nale 
del  Cartello , già  partecipante  della  congiura , n’avea  cavato  una  gran 
quantità  d’arme  (òtto  il  pretefto  di  farle  pulire , ma  in  fatti  per  tenerle 
pronte  ad  armarne  i congiurati , e l’avea  recate  in  cala  di  un  sehioppet- 
’ tiere  di  caia  Nicodemo , che  abitava  prello  al  Cartello  nella  firada,  dotta 

de’  Spadari , cui  molto  imprudentemente  confidò  il  fegreto  della  trama 
ordita  , (congiurandolo  a tenerlo  celato  conforteria  di  somma  ricom- 
penfa  . Lo  Scfuoppettiere , uom  delicato  di  cofcienza,  forprelb  dall’idea 
dell'enorme  attentato , Icoprl  tutta  la  trama  a D .Niccolò  Nicodemo  fuo 
fratcl  Prete  , il  quale  effondo  egualmente  Icrupolofo  di  lui , avverti  il 
fratello  di  Ruttare  a trattar  con  diflimuJazioiie  col  Guardian  dcll’Ar- 
fenale  per  non  farlo  entrare  in  folpetto , e quindi  portofli  immantinente 
da  Niccolò  Seriale  Maeflrode’  Paggi  del  Viceré,  cui  diede  grandi  impul- 
ii per  farli  ottenere  un  udienza  privata  dal  Duca  di  Modulaceli , al  qua- 
le dovea  conf  rir  cbfa  di  somma  importanza  per  la  Corona  . Era  allora 
il  Sole  nel  fuo  meriggio  , e perciò  l’acceffo  al  Viceré  molto  difficile  : 
ma  la  coflanza  del  Nicodemo  fuperò  gl’intoppi , onde  introdotto  al 
Duca  , li  maitifcftò  la  congiura , e li  R vedere  il  pericolo,  in  cui  flava 
■ la  Città , e quindi  il  Regno  tutto , fe  non  da  vali  a cosi  gran  male  un 
pronto  rimedio.  Spaventatoti  Viceré  dall’apparato  di  si  gran  delitto 
fece  chiamare  a sei!  Principe  dt  Otta  jano , e D.Riflaino  Cantelmi  Duca 
di  Popoli , Gran  Macftro  dell’Artiglieria  del  Regno  , ma  coftui  col  Car- 
dinale Arci  vefeovo  fuo  fratello  ritrova  vali  a Pozzuoli  a villeggiare,  on- 
de il  Viceré  riftretto  a confulta  col  folo  Reggente  della  Vicaria  per  in- 
gannare i congiurati  tifò  fecondo  l’ufato  fuo  cortume  a parteggiar  per 
la  firada  di  Chiajà  , da  lui  detta  di  Medinaceli , dove  abitava  il  Prefi- 
dente dei  Sacro  Cordiglio  , cui  per  mezzo  d’un  fuo  servidore  ordinò, 
che  fi  trasfcriflè  al  Reai  Palagio  con  tutti  i Configlieri  della  Giunta  d’in- 
confidcnza  , che  appunto  io  quei  giorno  tenevali  In  fila  Cafa . Li  Mini- 
ftri  ubbidirono,  eridotti  a configlio  col  Viceré  (limarono  prima  di 
ogni  altra  cofa  , che  fi  arreftaflè  il  Guardiano  deli’Affcnaie , affinchè 
da  lui  li  rica  vaflcro  pili  dirtinte  ciicollanze  della  congiura  , ciocché  e fo- 
gni ffi  iégreta  mente,  perché  il  Morta  fù  arrertato  nella  fua  cala  dentro 
al  Cartello , c con  la  promtrtà  della  vita  manifeftò  tutta  la  trama,  conte- 
rtatapoi  dalla  corifeflìone  del  figlitiol  d’un  Capitano  della  guernigione 
chiamato  per  complice  dal  Marta , e primcnte  con  fcgretezia  car- 
cerato . 

Tartari  If»'  Era  frattanto  innovata  la  notte  allor , che  giunfe  da  Pozzuoli  il 
c, nitrati  , Duca  di  Fcpoli  , il  quale  intervenuto  al  Conliglio  di  guerra  aflembra- 
to  dai  Viceré  per  deliberarti  sii  i mezzi  da  tenerli  per  ovviare  al  peri- 
odo , fi  prèfe  immantinente  la  guardia  di  fanteria  spagnuola , che  Ita- 
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Va  nel  Reai  Palagio , e per  lo  Ponte  l’introduffe  in  Cartel  nuovo  , dove 
cambiò  le  guardie , eatticurotti  di  tutti!  porti,  ne’ quali  pocea  temerli 
di  fòrprefa  . Allora  tutti  que* , ch’erano  intimi  della  congiura  nel  Ca- 
rtello, vedendogià  con  lo  ftraordinario  arrivo  del  Duca  di  Popoli  fco- 
perta  la  trama  , li  precipitarono  nel  folio , e andarono  a recare  a’  capi 
de’ congiurati  l’amara  novella  deirimpenfato  difcoprimento  . t'ranfi 
già  coftoro  raUnati  rrella  rtrada  di  S.BartoIomeo  con  i loro  feguad  af- 
pettando  l’ora  opportuna  per  l’cltcu rione  de’fcelltTati  djfégni , allor  che 
prima  da’  molti  légni , e quindi  dalla  relazione  de’ fuggitivi  del  Cartello 
afficurati  del  dilcoprimento  della  congiura , entrarono  in  confufione, 
e timore,  e fi  divifero  in  vari  fentimenti.  D.Cario  di  Sangro  era  di 

Crere , che  fi  configliaffe  alla  lor  falute  con  la  fuga  , poicch’  erafi  data 
ftevol  pruova  della  lor  fede  all’lmperadore  , il  quale  non  doveali 
lupporre  deliderar  da  loro , fé  non  che  ciò , ch’era  lecito  ad  uomini 
valoroli,  e nongiàa’temerarj , e di  quello  (èntimentoera  anche  il  Ba- 
roli di  Sciaflìgnct  : ma  ilPrindpe  di  Macchia  fortenuto  da  D.Malizia 
Caraffa, e da  D.Giuléppe  Capere  vi  fi  oppofe  acremente  dicendo  effer’dfi 
coftituiti  in  uno  fiato , in  cui  il  rinculare  era  piò  pericolofo  , che  non 
il proféguirc  innanzi  l’imprcfa:  Li  gravi  delitti  incominciarli  con  pe- 
rìcolo , ma  incominciati  una  volta  non  avere  altro  rimedio , che  nel 


perfezionargli.  Eflére  fiata  valevole  la  fola  Plebe  di  Napoli  a contra- 
ttare un’ anno  coni  Spagntioli  nel  secolo  pattato  allor , che  non  v’era 
in  Italia  chi  fàceffc  argine  alla  potenza  di  Spagna , or  quanto  dovea  piò 
fpcrarfent allora , che  la  nobiltà  tutta  era  malcontenta  , la  Cittadinan- 
za inclinata  a Cala  tfAufiria  , Hi  Viceré  privo  di  soldatefche  , e di  for- 
ze, e un  fiorito  Efército  di  Alemanni  in  Lombardia  comandato  da  un 


gran  Capitano  ? Si  profqgui tte  adunque  P imprefa  coi  medefimo  vigo- 
re , col  quale  s’era  incominciata , e fi  iafeiaflé  poi  a Dio , e alla  fortu- 
na la  cura  del  rimanente . 


Quello  fecondo  fornimento  lù  abbracciato  da  tutti  , e perciò  to-  Prlml 
gliendofì  affatto  la  mafehera  s'incamminarono  i congiurati  con  la  turba  j.u. 
de’  loro  legnaci  verfo  le  contrade  piò  batté  della  Città , dove  ha  le  lue 
abitazioni  la  più  vii  plebacda , e gridando  viva  l’Imperadore , e l’Ar- 
ciduca Carlo  Ré  di  Napoli , ruppero  prima  le  carceri  dell’arte  della  léta, 
quindiquelle  della  lana  , e crebbero  in  poco  tempo  di  numero,  perchè 
tutti  i scapeflrati  della  Città  , tutti  i fuggitivi  nelle  Chiéfe  , e tutta  la 
gente  di  mal  affare  avvalendoli  dell’inalpettata  congiura  , vennero  ad 
ingrotta r la  Truppa , e furono  i piò  ardenti  a commettere  delle  violen- 
ze, e feetteratezze . Li  congiurati  promettevano  a tutti  l’efènzion  delle 
gabelle  perdiece  anni,  e pubblicavano  già  arrivato  l’Arciduca  in  Na- 
poli , e in  tal  gititi  feorrendo  per  fa  Ottà  vennero  alla  ftrada  degli  Ar- 
tiglieri , c Spadari  , le  di  cui  botteghe  fecero  aprire  , e n’  e lira  fiero 
gran  quantità  di  arme  , di  cui  fornirono  la  moltitudine  , che  gli  ac- 
compagnava . Quindi  fpargendo , che  gli  altri  capi  del  lor  partito  fa- 
rebbono  nella  fèguente  notte  entrati  nella  Città  con  moltè  migliaia  di 
armati , c che  re»,  mila1  Alemanni  erano  già  «rottimi  a’  confini  del  Re- 
gno , fi  portarono  la  maggior  parte  di  etti  col  Principe  di  Macchia  nella 
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A rada  de’  Pelei  veniteli , dell».  Conceria , e del -Mercato,  dov’  ebbero 
colloquio  con  i ^principali  di  quelli  gente,  a’ quali  procurarono  di 
pervadere  efler  Svenuto  il  tempo  della  loro  felicità  , c che  perciò 
doveflcro  condii  concorrere  a (cuoterli  jlduro  giogo  de’ Spignuoli  : 
nia  con  lor  maraviglia  non  ritrovarono  in  quel  popolaccio  la  tlilpoiizio- 
ne , che  vi  fperavàno , di  unirli  con  loro , eliendovi  flato  fra  que’ 
capi  della  Plebe  chi  a lingue  freddo  rifpofe  ai  Principe  di  Macchia. 
Andate  voi  a procacciarvi  miglior  fortuna , noi  viviamo  contenti  del- 
ia fir/ira , ti  im’  altro  piò  ardito  li  difle  , eh’  eflendo  (fati  dii  abban- 
donati da’  nobiii  nella  lor  pallata  ribellione , farebbe  flato  a propofito, 
che  la  plebe  rcutlefle  lor  la  pariglia  in  quella  octalione  : ma  ehc  ciò  non 
ofhnteii  contentavano  di  guardare  i loro  pericoli  da  lontano,  badati - 
' do  alla  propria  iicurtzza . • - ' . ; ' 

in  lor  vece  però  eia  fiata  ingi  oliata  la  moltitudine  de  fediziou  da 
- molti  villani  delle  vicine  Terre,  e da  Saverio  Panfutp , e da  D.Sa c erio 
Rocca  , al  primo  de’  quali  la  coltura  delle  belle  lettere , e i’onettàde’ 
collumi  non  feppero  frenar  l’ambizione  di  far  fortuna  nella  rivokura , 
l’altro  era  (lato  perfuafo  ad  abbracciare  il  partito  Auflrtaco  da  D.Maft- 
zia,  c D.Tiberio  Caraffe.  Con  i’aaCrcfcimento  adunque  del  numero 
crebbe  incili  l’audacia  , e. perciò  (pimi  da  cieco  furore  * che  fuol 
dlèr  il  compagno  indivifibile  delia  fedizionc,  Icorlero .tumultuaria- 
mente ài  Palagio  della  Vicaria  pteffo  a Porta  Capoana , eh’  è la  Sede 
augnila  delia  giuflizia  , e ia  reiideuza  de’  Tribunali  della  Città , e con 
violenza  indicibile  ruppero  le  porte  , Ipczzàrono  i g rolli  graticci  di 
ferro,  che  ler  vian  difineftrc  alle  carceri,  fecero  jn  pezzi  i sedili  degli 
Avvocati,  c i Tribunali  de’ Magillrati , c incrudelendo  barbararrus-  . 
te  contro  alle  carte  (1  Tapparono , lacerarono  , e diedero  alle  fiamme 
tutti  i Procedi  de’  litigami , i libri  del  Reai  patrimonio , j privilegi  con- 
ceduti da’ Rè  antectffori  alla  Gttà , c quanto  lor  venne  nelle  mani. 

Che  potè  foddisfarc  la  lor  villana  ìnfolenza  , tantocchè  per  più  giorni 
appreso  nelle  contrade  contigue  alla.Vicaria  fi  calpestarono  , o lacera- 
te, omezz’arfe  infinità  di  fcritture,  in  cui  racchiutlevanli  gli  averi 
de’ particolari , e le  ragioni  del  Fiico . Quindi  diedero  la  libertà  a tut- 
ti i Rei  colà  ritenuti  nelle  carceri , con  i quali  ancora  , o almeno  con 
la  maggior  parte,  aumentarono  la  lor  moltitudine , c (parli  per  le  vicine 
contrade  Taccheggiarono  le  cafe  di  DAntonio  Pia  frena  , e di  D.Filippo 
.Vignapiana  , il  primo  Giudice  di  Vicaria  , Q in  quel  tempo  abitaiuein 
quei  Palagio  per  aver  la  cura  della  Cullodia  de’  Rei , l’altro  Avvocato 
Fifcale dii  medefimo  Tribunale,  c alla  plebe  avverfo  , perdi’ era  cre- 
duto (fecondo  il  coflumejfoverchio leverò  ncll’efercizio  della  fua  carica. 
Con  quelle  barbare  efècuzioni  (corfc  il  reflantc  della  notte , e 

f laiche  parte  ancora  della  feguente  mattina  de’  22 . di  Settembre  : ma 
Prinripe  di  Macchia  volendo  avere  un  luogo  forte  nella  Città,  donde 
pottffe,  come,  dal  centro,  governare  il  progreflò  delle  operazioni, 
jaipudcouiilì  del  Tempio  di  S.Lorciizo  , e del  Campanile  fatto  a guìfa 
di  Torre,  dove  D.Tiberio  Caraffa  ebbe  molta  pena  a impedire  , chela 
plebaccia  del  lor  partito  non&ceffe  patire  alle  lcritturc  dcjla  Cuti , 
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die  io  quel  luogo  fuoJ  tenere  il  Tuo  Tribunale  , PiftcfTì  forte  , che  avu- 
ta a ve.,  no  quelle  della  Vi«  a , e ad  cfempiodel  Principe  impadronii-  ., 
li  altresì  D.Maiizia  Caraffa  della  gran  Chic-fa  di  S.Chiara,  e del  fao  Cam- 
panile , e altri  capi  de*  cementati  li  a fu  curarono  de’ pubblici  granai 
detti  le  fò/lé  del  grano  , dopo  di  che  furono  rotte  le  altre  carceri 
della  Città,  e data  la  libertà  a tutti  i delinquenti  .ciocchi- pervenuto 
all’orecchio  del  Cardinale  Ardveluovo , «di  Monlignor  Cafoni  Nun- 
zio Pontificio  , gllnduob  a lare  aprir  volontari, (mente  le  loro  , affin- 
chè la  fèccia  del  Popolo  tumultuante  non  laceflc  violenza  anche  a*  loro 
Palagi. 

NJ  mentre , che  tali , e cosi  cfecrande  cole  per  la  Gttà  opera-  Provvedimi* 
vanfi.il  Viceré  dal  canto  luu  torto  , che  fu  informatcr del  prorompi-  tì  delVtcerì  per  , 
mento  della  fedixjone , chiamò  nel  Reai  Palagio  i Magnati  dei  Regno,  forre  * dovere 
che  ritrovavanli  allora  in  Napoli,  e l’Eletto  dei  Popolo,  di  oui  volle  « inreti . 
torre' la  prefenza  alla  Plebe  per  lo  dubbio  ragionevole  , che  non  loffi; 
flato  violctìtatpa  far  li  lorCapo.  Seri  fle  poi  a tutti  i Prefidi  delle  Pro- 
vincie , dando  loro  ragguaglio  del  tentativo  de’ congiurati,  e facen- 
doli conlàpevoli , che  a riiaba  de’fuOralciti , e fceiicrati , tutti  gli 
ordini  della  Cittadinanza  i»  mantenevano  fedeli  alla  divozione  di  Filip- 
po V.  ,onti’ egli  (puniva  di  rimetter  ben  torto  le  cofc  nella  prirtina  tran- 
quillità , e perciò  tisi  profeguiffèro  in  adempimento  del  ior  dovere- a 
contenere  i Popoli  della  ior  giurifdizione  nella  dovuta  fedeltà  verfo  del 
Principe  legittimo,  e l’ilitrtò  Icnrtè  altresì  a’  Feudatari  di  prima  sfera  , 
che  llavano  lontani  dalla  Capitale  , e al  Commeflàrio  di  Campagna , 
cui  pure  impofe  , che  fecondo  il  Tuo  potere  di  vettovaglie , e di  altri 
ajuti  lo  foccqrrdlè  . Fra  quello  mentre  la  fama  del  numero  , e della 
potenza  de5  congiurati  accrefcevalì  aliai  più  del  vero  nel  Rèa!  Palagio, 
pei  che  a mifura  , che  i Nobili,  gli  Eletti  della  Gttà,  e le  pedone  di 
rango  ben’ affitte  al  Re  di  Spagna  vi  pervenivano,  ognuno  vi  reca  va 
la  Ina  relazione  per  lo  più  alterata  , c dal  timore  ingrandita  , al  che 
cooperò  non  poco  un  tumulto  nato  tra  la  Corte  baffa  dei  Viceré  , c al- 
tri Cocchieri , e servidori  della  gente  accorfa  al  Palagio , i quali  lì  pale- 
rò in  foga  con  molto  braca  fio  alla  prima  novella , che  falbamente  li  Ipar- 
fe  , effer  profsima  alla  ftrada  di  Toledo  Una  infinita  moltitudine  di  con- 
giurati , i quali,  venivano  per  ammazzare  il  Viceré,  e taccheggiare  il 
Rial  Palagib,  onde  in  quella  prima  confufione , in  cui  non  potea 
ben  difcemerfi  il  vero,  llimandofi  ogni  dilazione pericoiofà , fù il  Vi- 
eti è prima  da  D.  Carlo  Caraffa,  Duca  tu  Madaìoni , c quindi  da  D.F. ma- 
nnello di  Silva,  General  delle  Galee  di  Sicilia,  per  a vventura  approdai» 
pochi  giorni  prima  con  la  fua  fquadra  nel  Porto  di  Napoli , configlia- 
10  a porre  Infila  perlona  in  lìcuro  nei  Cartel  nuovo , donde  lènza  ti- 
more di  alcuna  violenza  potea  tutto  applicarli  a conferva  re  il  Rea- 
me al  Re  Filippo  , al  qual  sano  cordiglio  merendo  il  Viceré  ritir 
colsi  nella  Fortezza  con  la  Duchtffa  D.  Anna  Giron  fua  Moglie  , 
e con  molte  altre  Dame  della  prima  Nobiltà  , che"  per  attenzione 
infieme  , c per  propria  ficUrezza.  veliero  accompagnar  la  Vieerei- 
aa  nel  Qflelfo, 
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Cox/utte  , eh*  Il  Principe  di  Macchi*  credendo  con  i feguiti  taccheggia menti  con- 
fi  tengono  in  c*-  fermata  la  plebe  a fuo  favore  , voile  conpeiiimo  conliglio  por  la  tua 
ftinuevt . caula  proibirli  per  l’avvenire , e allora  conobbefi , che  liccome  la  per* 
rnifTion  de’dilòrdml  avea  fa  (celierai*  , e facinorofa  gente  rauuata  in 
fùo leguito , cosi  la  proibizione  aiienol/a  , eia  diffide,  e avvegnac- 
che  egli  averte creduto  con  la  promulgazion  di  un  Editto  in  data  de’ar. 
di  Settembre  , in  cui  da  parte  dell'Arciduca , che  in  erto  qualifica  vali 

(ter  Ri  di  Napoli  fiotto  il  nome  ili  Carlo  III. , minaccia  vali  l'ultima  deto- 
azione  a coloro  , che  per  lo  dì  Tegnente  non  avellerò  apertamente  ab- 
bracciato il  fuo  partito , veder  tutti  gli  ordini  deila  Città  dichiararli  a 
favor  di  Cala  d’Auftria , tuttavolta  quella  fperanza  ingannollo , perche 
il  Viceré  avendone  fatto  promulgare  un  altro  all’oppollo , col  quale 
promettevafi  il  perdono  a tutti  coloro , che  pronamente  fofliro  ritor- 
nati aU'ubbiiìienza  di  Filippo  V., molti  de’  lòllevati,  ò fatolli  già  degl’in- 
cendi, e làccheggia  menti  , ò dubbio!»  deli’cfito  della  rivoltura .avvi- 
lendoli delia  congiuntura  ritornarono  ai  legittimo  partito  : Ma  quello 
rallentamento  della  (edizione  non  potè  coslcollo  faperfi  in  Cartelnuovo, 
dove  con  l’idea  delia  prima  commozione  volle  il  Viceré  deliberare  fulle 
riloluzioni  da  prenderli  in  quella  congiuntura  . Alcuni  de’ principali 
Cavalieri  delia  Città  Rimavano  non  doverli  andare  a forza  apèrta  con- 
tro de 'congiura  ti,  a fronte  de'  quali  fupponevano  le  forze  Regie  adii 
deboli , e perciò  avendoli  il  mare  libero  doverli  il  Cartello  provveder- 
del  bilbgnevole  per  un  afiedio , e alpettar  frattanto  i foccorii  della  vici- 
na Francia . All’incontro i Reggenti  del  Collateral  Configgo  foftennero 
eflèr  contro  alj'onor  del  Sovrano  il  mortrar  debolezza  nel  principio  del- 
la ribellione , e fomma  imprudenza  lolperardi  mantenerti  per  lungo 
temprili  una  fortezza  , in  cui  per  la  copia  della  gente  raccoltavi  mani- 
cava già  la  provigionepcr  ti  primi  giorni;  Ne’ primi  prorompimenti 
deile  congiure  efTer  fempre  fano  cordiglio  l’andarli  davanti  per  non  et- 
fer  lòrprefo  nel  cammino , e che  ficcomc  è vero  , che  la  medefima  leg- 
gi crezza  , die  porta  i Popoli  alla  rivoltura  , li  porta  al  pentimento , cosi 
all’op porto  làpcvali,  che,  non  troncandofi  il  male  in  fui  principio,  il  de- 
litto fortunato  rende  audaci  i delinquenti,  e che  gli  uomini  cattivi.,  riu- 
. fcìti  nel  primo  attentato , fi  fan  facilmente  vincere  dalla  tentazione  di 

commetterne  un  fecondo  ; Eflcr  vero,  che  non  aveafi  gran  numero 
di  soldati , ma  quella  mancanza  efTer  fupplita  dalla  difcip'ina  , e che 
avendoti  a combattere  con  gente  tumultuaria , e inefpcrta  , ik  valore 
avrebbe  trionfato  dell’infolenza  , e perciò  configiiavano  , mentre  che 
la  fiamma  non  aveva  ancor  divampato , doverti  l’incendio  preve- 
rire . , 

Sì  rìfcìve  dì  II  Viceré  appigliatoti  3 qturto  fecondo  fentimento  determino  01 
domar  cella  f*r-  tornar  con  la  forza  i Ribelli , e ne  diede  In  cura  a D.  Andrea  d’Avalos 
• *ìMli.  Principe  di  Montefarehio , vecchio  Cavaliere , illuflre  per  le  tue  belle 
azioni , famolò.  per  lo  valor  militare , e ben  veduto  da’Napdetani , cui 
diede  illimitata  autorità  di  regolar  P m prefa  fecondo  la  contingenza  de- 
gli acridenti  . Il  Principe  Rimanda  prima  d’ogni  cofa  dover  mantener 
la  Pjpbc  alla  divozione  di  Filippo  V. , incamminoni  verfo  le  contrade 
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batte  della  Otti  in  Tedia  portatile  circondato  da’  Capitani  di  ftrada , e " "" 

preceduto  da  due  compagnie  delle  Cuardie  dei  Viceré  , e da  due  b.tta- 
glioni  di  Spagnuoii  con  gran  numero  di  Birri  delia  Otta  , e deila 

Campagna  , e feguitato  da  picco!  numero  di  Cavalieri  a cavallo , alla 

tetta  de  quali  era  D.  Tommafò  d’ Aquino  Principe  di  Cattigliene  . In 
quella  guife  pulsò , e ripafeò  per’tutt’i  quartieri  della  Otti  abitati  dal 
batto  Popolo,  gridando  viva  Filippo  V.,  ed  ebbe  la  confolazione  di 
ritornartene  con  aver  falciati  que’ buoni  Cittadini  nella  ferma,  e co- 
ftante  rifoluzionc  d’efler  fLdcli  al  I or  legittimo  Principe  . L’irtcttà  fortu- 
na ebbe  parimente  D.N-ccoiò  Navarrctta  Marchcfc  della  Terza  , il  qua- 
Je , (ponendoli  gcnerofemcntc  al  pericolo,  iucamminotti  verfodel  Mer- 
cato granile,  c per  ovunque  pattava,  efortandoi  Qttadini  alla  dovuta 
fedeltà,  ebbe  per  tutti  que’quartifri  replicate  acclamazioni  a favor  del 
Re  Filippo  , onde  potè  con  ficurezza  fare  avvifatoil  Principe  di  Monte- 
farchio,  che  per  le  contrade  piò  fofpctte  della  Gttà  non  v’era  da  te- 
mere per  io  buon  partito . Allora  molti  tra  i Nobili , che  accompagna- 
vano il  Principe,  eran  di  parere  , che  fatto  confipcvole  il  Viceré  della 
buona  ddpofizione  de’Napoletani , s’impctratte  da  lui  qualche  pezzo  d’ 
artiglieria  , e unitamente  fi  andatte  ad  affaltareil  Prinape  di  Macchia 
nel  (uo  quarticr  di  S.Lorenzo  , dove  con  aliai  meno  di  gente  di  quel , 

<he  prima  oedevafi,  erafi  barricato:  ma  ii  Principe  di  Montefarchio 
llinio  inerii  ratto  a battanza  in  quel  giorno  , e non  doverfi  arrifehiar  la  • 

fortuna  Reale  a gli  accidenti  improvyili  della  notte  già  preflìma  , rer  lo 
ciit*  rimettendo  le  ulteriori  operazioni  al  difeg ucote,  con  le  liete  Dovei* 

le  full’inchinar  del  giorno  a Cafteinuovo  fece  ritorno,  * 

Venuta  la  notte  , in  cui  tutto  parve  tranquillo  nella  Gttà  , li  con- 
giurati , a quali  la  Cima  delle  acclamazioni  fette  dal  Popolo  a Filippo  V. 
era  pervenuta,  incominciando  a difpcrar  dell’impr. fa, vennero  tra  di  lo- 
ro a configlio  , e D.Giufenpe  Capece  tentò  di  perfùaden:  a tutti  la  fuga, 
principalmente  perchè  vedevanfi  abbandonati  dal  ior  compagno,  che 
da  Benevento  , fecondo  il  concerto,  dovea  ingranare  il  Ior  partito  con 
la  gente  da  lui  ratinata  : ma  il  Principe  di  Macchia,  piò  oftinato  degli  al-  ' . 

trincila  ri  voltura,  /limò  doveri!  tener  fermo  ndl’ìn  traprefo  attentato* 
e far  tutt’i  sforzi  per  mantenerti  ne*  podi  occupati  /ino  allenivo  deìòo  / 

corfi , che  attendeva  n/i  dalla  Campagna  di  Roma  , ed’Apruzzo  , e con 
pcttìmo  coniglio  chiudendo  gli  occhi  al  falutarpartito  tirò  tutti  gli  altri 
al  preopzio, condotta, che  all’alba  del  ili  feguente, che  fu  il  Sabato,  zz.di 
Scttébrcdl  Viceré  rinfrancato  dall’efpericnza  fatta  dei/a  fedeltà  de’Napo- 
1 etani,  e rifoluto  di  domare  i Ribelli  con  la  forza,  fpeili  il  Duca  ili  Popoli 
unitamente  col  Principe  di  M'mtefarchiqa  metter  fine  all’imprefa  ; Le  Martin  de' 
Truppe  Rtggie  alla  veduta  del  Viceré  s’incamminarono  dai  Reai  Palagio  Re igi  contri  di 7 
per  la  ttrada  ili  Toledo  di  vi  fé, e ordinate  nella  feguente  maniera.  Prece-  Congiurati. 
devano  innanzi  intorno  a i Cd.  uomini  delle  guardie  ordinarie  della  Gt- 
tà con  i loro  Capitani  di  giuftizia  , quindi  leguiva  il  Duca  di  Prpoli  al- 
la tetta  il  una  Compagnia  delle  guardie  a Cavallo  del  Viceré  , c di  250. 

Fanti  Spagnuoii  e appretti)  a lui  venivano  intorno  a 200.  Cavalieri 
accompagnati  da’  loro  famigliai , e tutti  a piedi  con  lo  fchjoppo  in  ma- 
no , 
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fio , a’  quali  s’erano  uniti  tutt’i  Franzefi  , che  per  avventura  ritrova- 
va niì  allora  in  Napoli , e quella  fchiera  era  comandata  da  L).  Gio:  Bat- 
tlda  Caracciolo  Duca  di  Martina  • Alcuni  pezzi  di  cannone  con  i loro 
attrezzi , e munizioni,  eran  condotti  approdò , e precedevano  il  Prin- 
cipe di  Montefarcfflo,  che,  impotente  di  montare  a cavallo.facevafì  tra- 
sportare in  carrozza , e per  ultimo  chiedeva' la  marcia  D.  Gio:  Betulla 
Recco  aila  tuffa  d’altra  fchiera  di  Nobili , d’ulta  Compagnia  a. Cavallo 
delle  guardie  del  Viceré  , e di  200.  fanti  Spaglinoli , i quali  forma  vailo 
. la  Retroguardia . 

£fpug»azicne  Cou  quella  poca  , ma  rifoltita  gente  s’incammina  rollo  I Reggi  col 
di  kart'  Alia , e concorfo,  c applaufo  de’  Cittadini  per  la  II  rada  di  Toledo  verfo  la  Porta 
del  Campnniie-.  Realejò  dello  Spirito  Santo/uori  della  quale  fermatili  il  Duca  di  Popoli, 
dì  S.Chi.na.  e'j  Principe  di  Montefarchio  colgroffo  della  Truppa  a S.  Domenico  So- 
rlano.lpedirono  la  ichiera  de’  Birri,  e i primi  fanti  Spagnuoiii  cavati  dal- 
le Galee  di  Sicilia,  a fcacciorc  i follevati  dalle  Torri  di  Porta  d’Alba,  do- 
ve, per  difendere  tc  folle  del  grano,  s’eran  fortificati , e fra  Io  (pazio  di 
un  ora  di  quelle,  e di  quelle  s’impadronirono,  perfeguitandoii  poi  da 
paffo  in  palio  lino  alla  Chiefa  rii  S.Pietro  a Majella  , nella  di  cui  Torre 
li  fortificarono  per  infcflar  di  là  la  strada , che  mena  a S.  Lorenzo  nel 
m mitre , che  un  altra  fchiera  di  fanti  Spagnuoli  andò  a fermarli  al  di  fot- 
to  innanzi  aUa  Chielà  , c Convento  di  S.  Seballiano  di  Dame  Monache. 
• per  cingere  di  là  il  Campanile  di  S.Chiara , ch’era  il  primo  propugna- 

colo cL 'follevati  , alla  di  cui  oppugnazione  il  Duca  , e*l  Principe  col 
grofio  della  gente  , e col  cannone  ritornando  in  dietro  per  la  flraua,  che 
'dal  Palagio  del  Duca  tli  Madaloni  mena  al  largo  ilei  Gesù  nuovo , ardi- 
tamente s’avviarono . L’attacco  incominciò  dall’ una  , e l’altra  parte  , 
ma  in  fui  principio  con  poco  frutto,  perché  il  cannone  non  potendo 
berlàgftare  , che  la  cima  del  Campanile , lalciava  licura  a follevati  la  di- 
mora nel  badò  , per  lo  che  dall’un  cantei  Spagnuoli  s’infinuarono  per  le 
calè  attaccate  al  muro  anteriore  della  Chiifa,c  una  fcliiera  di  Nob  li  dall’ 
altra  per  la  Chiefa,e  Convento  de’Gcfuiti  nel  mentre, che  altri  Cavalieri 
con  aitri  Spagnuoli,e  Franzefi  per  lo  giardino  del  Marchefe  deilaTcrza  , 
dove  con  opportuno  cordiglio  era  ufi  latte  preventivamente  ammaliare 
gran  quantità  di  leale,  (upcraronoil  muro  del  Convento,  edifecfero 
nel  largo  interiore  per  accollarli  di  là  al  campanile  , c tagliare  a’  folle- 
vati  la  via  di  (ài  va  rii . Allora  D.Malizia , e D.Tibcrio  Caraffa  , che  colà 
dentro  alia  tefladi  20.  armati  ritrova  vanii , awifatidalle  Monache  del 
lor  pericolo , prima  delièr  circondati  fé  n’ufcirono  per  la  via  di  fotto , 
«con  pronta  fuga  al  quartier  di  S.Lorenzo  fi  ricoverarono . 

Li  Congiura-  Condotta  felicemente  a fine  la  prima  imprelà  pacarono  i Reggi  fen- 
za  interruzion  di  tempo  a terminar  la  feconda  , per  io  qual  effetto  ritor- 
’l  ,a  <ia  Sm  l-°ren~  nando  ili  dietro  per  Porta  Reale,a  vendo  miuiito  di  nuova  gdlitc  il  Cam- 
panile di  S.Pietro  a Majella , radendo  le  muraglie  rientrarono  nella  Cit- 
tà per  fa  Porta  di  S.Geiinajo,  donde,  dividendoli  in  due  corpi,  le  guardie 
de'Birri  per  la  llrada  di  S.  Giovanni  a Carbonara  calarono  a Porta  Ca- 
puana , doveuccifero,  ò|xifero  in  fuga  molti  de’ follevati  , che  vol- 
lero colà  far  refiffenza , c per  la  llrada  dritta  , che  dalla  Vicaria  mena 

a S.Lo- 


Digitized  by  Google 


Annoilo  r. 


LIBRO  OTTAVO.  4*r 

a $I/orenzo,battendosi  Tempre  con  I Ribelli.s’incamminarono.e  la  fante 
ria  Spagnola  conia  Nobiltà,  e IWlicria  per  la  firada  faperiore , che 
dal  Palagio  Arcivefcoviic  conduce  al  di  fopra  del  Tempio , e Convènto 
di  S-Paoio  de' PP  Teatini  , all’attacco  del  quartier  Fs/Lorer^o  cd 
maggtor  nervo  ddla  gente  fi  fermarono.  Allora  i Congiurati  fecero  eli 
ultimi  sforzi  di  valore  per  mantenerti , e’I  Principe  di  Macchia  . intrepi- 
do » * prelente  a tutto,  vi  fece  mille  azioni  degne  veramente  d’una  cali- 
làmighore'  •naprernuto  da  fronte  e da  lati  dopo  tre  ore  d'olimaia 
refifknza,  inchinando  ali’occafo  il  fole,  in  compagnia  di  D.Giufenne  Oi, 
pece,  edi  D.T.berio ^Caraffe  per  la  ftrada  denari  , che 
nevali  libera  , alla  tefta  di  jo.  tra  congiurati  fai  volli , ulcendo  per  Por- 
ta  Nolana  nella  campagna . Parimente  D.Malfeia  Caraffe  , e i iWii  di 
Telcle , c della  Caftelluccia  ingannando  i vincitori  , ebbero  la  forte  di 
Édvarfc  ma  D.Cariodi  Sangro,impedito  da  importuna  infcrmità.mdam- 
pò  nelle  loro  mani  dentro  ai  Convento  di  S.Lorenxo , dove  i Reggi  do- 
po  la  foga  de*  Congiurati  eraiwimpetimfamente  entrati , e coiflui  fi- 
"?  a «***2  ‘leUa  cV“8<‘a  • «**  «on  ebbe  il  modo , ò il  tempo  di  fog-  -,  rfZLiZZ 
gire . Ne  d,  fogliente  fu  ritrovato , e fatto  prigioniere  ncilìftèflb  Con-  f, . * 

vento  di  SXawenzo  il  Baron  Sciaftìgnet  , e partirono  da  Napoli  il  Prin- 
dpcd  Ottajano , e D.Giuféppe  Piccolomini  in  traccia  de 'fuggiti  vi , de* 
quali  DMaluia  Caraffe  per  una  gcnerofità  della  Prindpeffa  della  Riccia 
fcampò  la  vita  , e potè  falvo  ricoverarti  a Benevento  . Il  Principe  di 
Macchia  , e D. Tiberio  Caraffe  giunterò  falvi  a Roma  : ma  D.  Giufenpe 
Opcceda  coftoro  abbandoiuto  .eforprefo  da  pcrfecutori  nelle  mon- 
tagne di  Montefofco , non  volendo  renderfP,  benché  pregato  a farlo 
efpofc  volontariamente  il  petto  a colpi , e non  volle  fopra  v vi  vere  alla 

fciagura  dei  fuo  partito . Il  Magnate , ch’era  eTiliato  a Benevento,  fpin- 

to  dal  rimorfo  di  foa  colcienza  , e dubitando  del  foo  detono  avve-  ■> 

gnacchc  con  molti  artifici  a vefle  voluto  far  credere,  ma  inutilmente  al 

Viceré , non  eflcre  fiato  egli  complice  della  Congiura  , tentò  cTufcir  del 

Reame  per  lalvarfi  con  gli  altri  in  Roma , ma  (coperto , e arreftatoa 

Sora  fu  confègnato  al  Prefide  D.  Marco  Garofelo , che  lo  condufTe  nel 

Cartel  di  Gaeta  , donde  fu  trafportato  in  Napoli  nel  Ca  Ilei  dell’uovo  , e 

finalmente  in  Francia . Gli  altri  due  fuoi  compagni , come  piò  proflìmi 

a’  confini  del  Regno  , ebbero  maggior  comodità  di  fcampare  : ma  D. 

Carlo  eh  Sangro  portando  quali  folo  la  pena  del  comun  delitto  fu  nella 
pubblica  Piazza  del Qftelnuovo  decollato. 

E quello  fu  il  fine i (tinello d'ona  congitfra,in  cui  tate  foeranze  awan 
fondatèi  partigiani  di  Oda  d A ufiria,  fine , in  cui  fono  ordinariamente 
andati  a rompere  fomiglianti  attentati.e  che  dovrebbe  fervir  di  lezione 
ad  ogni  particolare.a  fin,  che  contenendofi  nel  dovere  non  imbrandirti 
l’arme  contro  ^autorità  dei  Sovrano  già  univcrfalmente  rioonofeiuto  , 
iXTcliè  torto,  ò tardi  i capi  delle  fedizioni  inciampano  nel  delfino  d’eirer 
la  vittima  del  lor  partito.  Gli  Auflriad,  mortificati  dal  cattivo  efitodi 
qudta  imprcfa,sfogarono  il  lor  cDlpìacere  fptrlando  del  rigore  tifato  da! 

Duca  di  McdinaceTi  contro  di  D.Carlo  di  Saogro  , edifTero  eflèrc  ftato 
ingiurto  il  decreto  ddJa  fua  morte, perdi 'effondo  Colonello  dcirimpcra- 
TOM.ll.  Ppp  dorè, 
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APPO  non  dovei  elfcr  trattato.che  da  prigioniere  di  gue riami 

««e  aldifamùjamcnto.fc  lecito  fi»  a un  Oficialé  militare  l’andar  lòvvw- 
SS)  e <32535  ribellione  i Popoli  d’altro  Prindpe,  quantunque  cA 

e (lei  fi  licenziato  dalfcrvigio  diCefare,  e venuto  a dareubh'dienzaal 
m ovo  Rè  di  Spagna,  già  riconofduto  per  lor  Sovrano  da  fut»  compa 
SS?  le  fopo  di  questa  Aia  pubbUca  protestazione  Al  ritrovato 

con  l’arme  ìu  mano  contro  del  fuo  legittimo  Prmppe , 

SfiSS^,  fé  giudicato  ret  ridile  loffcri  b pena  stabilita  addit- 
ai fellonia?  Gli  altri  fuoi compagni feiggiafchi dal 
Sin  pubblico  decreto,  come  Ribelli , c traditori  del  lor  legittimo So* 

ciafe  uafe  alue  cofe  diflèro  , ehc  confistendo  la  ribellione  nell’antbc 
corrtro  al  dominio  del  Sonore  legittimo  da  toda  D.o.eda^e 
le  non  era  mai  stato  , ne  poteva  cflère  il  Duca  d Angiò  nei  ftearo 
Nanoli  Lfe  prima  il  Pana  , che  ne  il  padrone  diretto , non  gHe  ne  dava, 
rinvesti  tuia  , donde^cnchiudevano,  che  mancando  a quel  Pr.iK.pe 

U,  **55ìw«;  • r.r.Ss'SlZli  5££  ,*s 


interamente  illegittimo  un  principe , eu. . 
cordemuice , e con  libera  volontà  J» J W™*  i 

egli  altronde  fii  pervenuto  jkf  lo  dritto  del  falcile , ewl»' 
tpt.'.mentaria lucceflìone  , e trabfaaixìo  altresi  .1  ,Jep 

vaelìa  almeno  per  una  tacita  investitura  la  pemufiione,  che  l t»pa 

SSt  J SSSS  £ di  w di  .,8;»,e  in  Hq»ll “j 

mente  con  atto  contrario  non  tentò  di  fcacciaruelo , ma  tollerò , cne  u 
àio  Nunzio  continovalTe  a rifedere  in  una  Otti  , dove  il  Fi  ipp° 
qualificatali  per  Sovrano  , e n’efercitava  i dritta  , e . Uu^r!“_’  £ 
Autori  dc’raauifesti  piantavano  per  lond amento  della  loro  difcolpau 
principio,  che  maggiormente  I*  debilita:  te  Mitica  rfAngiò  ^a’P*T 
tea  mrfìRt'di  NapwV»  l°r  parere , perchè  manca  vah 
padrone  diletto  , com’dTi  adunque  lostcnevano  e/Terne 
enorc  l’Arciduca,  in  cui  concorreva  Hitefev  «tajnwggjoc  difei 
gaiprimo  ma, .cava  la  formagli  quell’atto,  fino 
ragioni  politiche  della  Corte  ili  Roma, aveva  in  Ora  vw  H wn^timeti 
trTde’ Popoli , il  riconolcimento  della  Capitale,  e del  Regno  tu  » 
libei o ufo  della  Sovranità,  elpofieflò  della  Monarchia  ^.Spagm  , di 
cui  il  Reame  di  Napoli  era  una  dipendenza  : ali' '«"ControlÀi radu- 
ca  alla  riferva  delle  ragioni , che  la  fola  Cafa  d Auftr.a  credeva  ' 
contri  (labili , era  fcnza  dubbio  privo  di  tutu  quefii  dritti , 

(ci  virmi  de’  Ktmiui  del  foro , lònoalmen  ne'  pofiefior io  incontro ^ 
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bili , e fe  gli  Autori  fiiddctti  replicavano  cfler  quefti  dritti  abufivi.come 
funi  dall’iifurparione , c da  un  teli  amento  fatto  a capriccio  , c in  con- 
-feguenza  non  capaci  mai  di  fomminifirare  un  portèllo  legittimo , li  Spt- 
gnuolifoggitignevanofoRenerfi da  erti  proporzioni  detdlabi/i  , e de- 
gne del  comune  orrore , condofia  , che  le  lecito  forte  a’ privati  di  farti 
Giudici , e decidere  delle  ragioni  de’ Principi  .annullata  verrebbe  la  fo- 
ci età  civile  , c (ciotto  il  freno  alla  privata  vendetta  , è ambizione , ogni 
fellonia  diverrebbe  legittima  , anzi  con  mortrnofa  mutazione  lì  vedreb- 
be il  vartallaggio  funeriore  alla  Signoria  , il  particolar  Cittadino  alla  co- 
mmi Repubblica , il  delinquente  al  Giùdice , e’i  dilòrdine  , e la  colpa 
«llagiuflùia  , e alle  leggi:  Ma  bartantementedi  dò  fia  detto.  Ritor- 
niamo alla  nortra  Storia. 

Sul  nropofito  di  quella  Pontificia  inveflitura  , di  cui  tanto  parloffi 
nc’manifeflifuddetti , ci  viene  in  acconcio  differire  in  quello  luogo 
dò  , che  intomba  tal  formalità  accadde  in  Róma  nell» fiate  di  quell’an- 
no prima  , che  la  mentovata  congiura  in  Napoli  feoppiaffe,  ciò, «he  noi 
faremo  dopo  di  aver  data  al  leggitore  una  (ùccinta  relazione  della  origi- 
no  delle  Papali  invefliture , e del  tempo , in  cui  li  Rè  di  Napoli  incomin- 
ciarono a diftinguere  il  pagamento  del  confo  alla  Chiefà  Romana  colla 
offerta  del  Cavai  bianco , che  chiamafi  comunemente  Chinea  . Tutti 
coloro,  che  della  Storia  antica  han  qualche  tintura  ben  fanno,  che  tut- 
te quelle  Provincie , die  oggidì  compongono  H Reame  di  Napoli , e 
la  Sicilia  parimente , erano  membra  dell’Imperio  Romano  in  Italia,  an- 
che lungo  tempo  dopo  la  di  luidivifione  In  Orientale,  e Occidentale . 
Eliimo  poi  quello  nella  perfona  di  Romolo  Augurio , foprannominato 
per  derilione  Auguftolo , elleno  fecero  parte  del  Regno  d’Italia  lotto  al 
dominio  de’  Goti,  a’quali  fiiron  tolte  da  Greci  fotto  la  condotta  di  Be- 
lifario  , edi  Narfete,  che  mofto  vi  dilatarono  fa  Signoria  dcgl’Jmpera- 
dori  di  CoRantinopoli  : Ma  difeefi  polcia  i Longobardi  in  Italia  , colla 
rattezza  delle  loro  conquiftc  non  poco  vi  riftrinfi.ro  la  dominazione  de* 
Greci  di  forte , che  (ìccome  in  Lombardia  il  di  for  dominio  fu  riflrot- 
to  nel  folo  Efarcato  di  Ravenna  , cosi  parimente  nc’  n offri  Pacfi  fii  ri- 
dotto al  folopoflertb  di  una  parte  della  Puglia,  e della  Calabria , e del- 
la Ducea  di  Napoli,  rimaffe  l’altre  Provincie  fotto  la  Signoria  de’Lon- 
gobardi , da’  quali  furierò  li  Principati  di  Benevento , ni  Capoa  , « di 
Salerno , la  di  cui  durata  fu  di  gran  lunga  rofteriorc  a quella  de’  loro 
nazìonaliin  Lombardia  , dovefoggiogati  da  Carlo  Magno  fpianarono 
colla  loro  rovina  la  firada  al  rinnovellamento  dell’Imperio  di  Occiden- 
te, li  di  cui  primi  Imperadori  ò non  mai  penetrarono  in  quella  dterior 
parte  d’Italia  , ònon  vi  ebbero  fiabile  il  piede,  di  forteche  contino- 
varono  quelle  Provincie  ad  crtèr  divifamente  dominate  ò da ’l longobar- 
di, ò da’  Croci , e in  parte  ancora  da’  Saraceni , i quali  ufeiti  a guifa 
di  fciami  d’Api  dall’Africa  , e ingombrando  la  Sicilia  invafero  nel  nono 
Secolo  la  Puglia  , c vi  commifcro  infiniti  difordini , c crudeltà  colle  lo- 
ro feorrerie. 

In  quello  flato  di  colè  fopraggrunlero  nelle  noRre  contrade  ì Nor- 
manni , che  con  isforzo  di  valore  , ch’ebbe  del  prodigiofo , diedero  da 
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de  boi  irti  mi  principi  incominciamento  a un  nuovo  Principato , e-  Si- 
gnoria , toglieiulo  la  Puglia  , c la  Calabria  a’  Greci , eia  Sicilia  a’Sara- 
ctai  . La  gloria  principale  di  unte  conquide  in  dovuta  fcn2a  dubbio 
al  Gran  Roberto  Guifcardo.capo,  e ornamento  della  fua  nazione,  quan- 
tunque non  avefs’cgli  affilino  mai  il  titolo  di  Rè,  perchè  credette  in 

Ilici  principio  di  nuova  dominazione  dover  pili  badare  al  fermo  flabi- 
mento  de’  Tuoi  Stati , che  alla  vana  ostentazione  d*un  nome  , che  . - . _ 
a, eirulo  della  hia  Signoria  non  li  dava  maggior  libertà  di  comando  di 
quella  , che  eferduva  col  titolo  di  Duca  . t gli  tolfe  con  una  ferie  coiv 
tinovata  di  vittorie  quali  tutto  ciò,  che  oggidì  comprende  il  Reame 
di  Napoli , e Titola  ancora  urna  della  Sicilia,  a'  Longobardi , a’  Greci, 
e a’ Saraceni , e quantunque,  fecondo  il  comune  ufo  dei  dritto  delia 
guerra  .poti  flè  legìttimamente  scoiarli  ben  fondato  nel  pofledimento  dì 
que’  bacii , tutta  voltai  pervio  non  mancarvichi  trattava  le  fue  conqui- 
ste da  ulurpa/ioni , c thè  ila  una  ^arte  gl’lmpcradori  di  Occid.  me  po- 
tea  11  quelli  pretende  re  come  membra  distaccate  dal  Reame  d’Italia  , e 
dall’  altra  gl’Imperadori  di  Oriente  non  aveano  colle  loro  perdite  ri- 
nunziato all’antico  dritto, fatto  ormai  legittimo  dal  lungo  poffcflo, stimò 
dovere  aggi  ugna  e al  Tuo  dominio  una  nuova  ragione, che  tirarti'  a se  la 
venerazione  de’Popoli  incapaci  di  dtfeernurc  il  fondo  di  tai  forti  di  colè, 
e non  ritrovò  m glior  pai  tito.chc  di  ricorrere  a’Pont-fici  Romani.e  d’rm- 
pegnarli  alia  fua  dif  la  con  oì ferir  loro  la  Sovranità  de’  Paci»  da  lui  con- 
quistali ,e  con  riconofecrli  per  feudi  della  Chielà  Romana.  Li  Papi  ne  ac- 
cettarono l’offLita,  come  una  pietolà  eiibizione  di  que’  bravi  Guerrieri, 
confederando  di  piò,  che  oltre  alfa  ver  per  Vaflalli  Principi  pofTeflòrl 
di  vasti  Paefi,  vi  acquista  vano  il  dritto  di  far  ile  voi  vere  alla  Sede  Ap- 
postolica  i loro  Stati , qualora  la  linea  legittima',  e mafehile  de’chiama- 
ti  nell’investitura  fi estinguelsc.  È questa  c l’origine  della  Sovranità  , 
thei  Pouttfeti  Romani  acquistarono  in  questi  nostri  Reami  di  Napoli , 
e di  Sicilia.  La  prima  invdlitura  fu  data  a Roberto  Gifcardo  da  Papa 
Niccolò  li.  nel  Concilio  celebrato  in  Melfi  nel  1059. , e con  erta  aven- 
do Roberto  pi  ertalo  il  giuramento  di  icdeltà.comc  Feudatario  delia  San- 
ta Sede,  colla  promeffà  di  pagarli  ogni  anno  il  cenfodi  12.dan.1ri  di  Pa- 
via per  ogni  pajnili  Buoi , fu  dal  Papa  ricevuto  lòtto  la  fua  protezio- 
ne , c confermato  nella  poOcflime  di  tutt’i  Stati , che  avea  in  Italia  , e 
anche  della  Sicilia  , quando  però  J’avCfsccunquirtata  fopra  i Saracciri  , 
non  cfscndonc  flati  ancora  quelli  feaedati  da  Roberto  , allorclfe  cele- 
broflì  il  Concilio  in  Melfi . Quella  invertitura  fi  fu  poi  confermata  da 
Alelsaiidro  fi. , e da  Gregorio  Vii. , e nell’iflefsa  guifa  la  domandaro- 
no , e rottamelo  gli  altri  Principi  Normanni , che  pofsuft.mo  piccole 
Signorie  nel  nostro  Reame  : così  l’ottenne  ancora  Ruggiero,  clic  iu  il 
primo  Rè  della  fua  nazione,  da  Papa  Onorio  li.ficcome  alenisi  dall’Anti- 
papa Anacleto  , c per  ultimo  da  I nuocendo  li-,  e l’istclsa  folcnnita 
p rat: coffe  di  mano  in  mano  con  fimi  Sliccefsori . 

"Effinta  la  linea  de’ Normanni  furie  quella  de'  Suevi/nitnici  impla- 
cabili de’  Pontefici  Romani , le  di  cui  afprc  contefe  coll’  Imperador  Fe- 
derico li. , c coi  Rè  Manfredi  fanno  la  principal  parte  della  Storia  di 
— que* 
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2 le’  tempi , Cicche  per  liberarli  da’  vicini , che  davano  loro  tanto  da 
re,  prefero  la  rifoluzione  d’invogliare  alla  conquida  di  quelli  Reami 
Carlo  d’Angiò  Come  di  Provenza , fratello  di  S.Luigi  IX.  Rè  di  Francia, 
cui  prima  lunoccnzio  111.  promifè , e quindi  Urbano  IV.  diede  di  dii 
Fin  ventura . Il  Conte  calò  in  Italia  con  poderolo  Efercito , e da  Papa 
Clemente  IV. , ch’era  poco  primi  iuccedutoad  Urbano,  ricevette  J’in- 
vefliuira  delle  due  Sicilie  : ma  con  tali  patti , e condizioni , che  il  nuo- 
vo Rè  li  refe  veramente  Ligio , e iu  Ipogliato  di  molte  prerogative , 
delle  quali  prima  erano  adorni  li  predccellòri  Ridorma  uni , c Suo  vi. 

Tra*  patti  dell’  inveflitura  promHe  Carlo,  oltre  al  oenlò  di  fl.milaoncie 
d’oro  Tarmo  , di  offerire , e donare  nella  Feda  de’  SS.  Pietro , c Paolo 
tm  palafreno  bianco , che  poi  fu  detto  Ghinea  , e quella  fu  la  prima 
origine  d’una  folennità  , erre  data  di  mano  in  mano  praticata  da’  Tuoi 
succcflòri , come  in  legno  del  sovranodominio , che  ne’Pontefid  Ro- 
mani riconoicevano . 

Codede  Papali  inveiti  ture , che  dal  loro  i ricominciamento  fino  a 
tempo  de’  primi  Re  Angioini  li  davano indidintamentc  jfcrJoReamc  di 
Napoli  ,c  per  lìfola  di  Sicilia  .furono  coll’ andar  del  tempo  ridrettc  Ga- 
iamente al  primo , poiché paflato  dopo  il  celebre  Vefpro  Siciliano  la  Si- 
cilia in  mano  di  Pietro  Rè  d'Aragona  , che  fu  , liccome  furono  ben  an- 
che li  fuoi  succefTori , de’ Pontefici  Romani  fautori  della Cafa  d’Angiò 
acerbiffimo  nimico  , non  potettero  mai  li  Rè  Aragonefi  ottener  dalla - 
Sede  Appodolica  l’invcflitura  di qucJTlfola, donde  adivenne,  che  Jtan- 
catifi  alla  per  finecoflorodi  far  pi» i l’inutile  figura  di  supplicante , e al- 
tronde riflettendo  , che  la  negativa  dell’inveditura  non  era  fiata  va- 
levole a intorbidarli  il  pacifico  poflcflb  tfi  quel  Reame  , ceffarono  di  più 
richiederla  , curi  dritto,  di’  erafi  acqtriflato  per  una  ultronea  efibi- 
zione  , rimafe  abolito  per  una  confuetudine  contraria , ond’è , che  ne 
il  Rè  Alfonfò  , «e  Ferdinando  il  Cattolico  , ne  gli  altri  Monarchi  Au- 
flriacr  loro  succcflòri  fi  curarono  mai  di  domandarla  , e li  Pontefici  Ro- 
mani celiarono  di  pretenderla  di  forte , che  le  invdliture  Papali  furono 
ridrette  , ficcomccin  tilo  oggigiorno  , folamente  per  lo  Reame  di  Na- 
poli . Elleno  però  non  furono  mai  con  maggior  premura  , e ardenza  v 

ricercate  , le  non  quando  ò v’era  contrailo  per  lopofliflò del  Regno, 
liccome  fi  legge'de’ Principi  della -seconda  Cala  d’Angiò  , oqnando  la- 
ceafi  padàggio  da  ima  linea  all’altra  , ficcomefi  vide  nel  Rè  Adorilo  I, 
d’Aragona  , che  con  tanta  indtidria  proccurofTì  la  da  Papa  Eugenio  IV. 
e nell’  Imperador  Carlo  V.  che  ne  lece  un  degli  articoli  principali  del 
trattato  di  Barcellona  conchiulò  a 29.  Giugno  del  1529.  perlafuapa- 
cecon  Papa  Clemente  VII.’ lnqucdo  trattato  Iti  confermato  il  cenfo  al- 
la Chiefa  Rcmanacolla  formalità  di  un  cavai  bianco,  o fia  Oiinca,  che 
ha  dato  poi  la  regola  a tutte  (elitre  invedrturc , che  i Rè  Audriaci  fùoi 
succeffori  lino  a Carlo  II. ottennero  da’  Romani  Pontefici . 

Fattofi  adunque  ilcafo  della  feicceflìone  della  Monarchia  di  Spa-  -coitro/n  J»  ** 
gna  , e pattato  a regnare  in  quel  Trono  il  Rè  Filippo  , venivano  a ve-  mA  fJr  r 
rificarfi  nella  fua  perlbna  l’uno,  e l’altro  cafo  poc’anzi  mentovati,  ùok  jntur*  delx,* , 
a dire  il  paleggio  da  tuia  linea  all’altra.e  ’l  contrado  per  lo  poflcITo  del  me  di  tuptli. 

Ppp  } Rea- 
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Reame  di  Napoli,  eflèndo  egli  ti’una  linea  di  verfa  da  quella  detti  ant». 
cefToi  i Monarchi  Auftriaci,  quantunque  ad  erti  il  più  congiunto  di  san- 
gue , e avendo  nella  pedona  dell*  Arciduca  Carlo  un  potente  compe- 
titore del  tuo  nuovo  Reame . Stimoflì  adunque  più  necefferio  . che  mai 
l 'invertitori  del  Papa  per  lo  Regno  di  Napoli  , e «frulla  lù  l’origine  di 
tuia  lunga  difputa  , che  fegui  in  Roma  fra  l’Ambafciador  di  Spagna  , e 
miei  dell'lmperadore . Il  Papa  prevedendo  l’inchieda  avea  fin  dal  prin- 
tìpio  dell’ anno  fatta  tenere  avanti  di  se  una  Congregazione  distato 
comporta  di  22.  Cardiali  per  deliberare  (òpra  l’invertitura  del  Regno 
di  Napoli , e nel  terzo  giorno  di  Gennajo  avea  fatto  dichiarare  da  Mort- 
tignor  Gualtieri  luo  Nunzio  alla  Corte  «li  Francia  , die  quanto  li _ef<> 
guifle  in  virtù  «lei  tellamento  «lei  defunto  Rè  Cattolico  non  potei  le  in 
alcuna  maniera  nuocere , uc  pregiudicare  alli  dritti  della  S.  Sede  lo.  • 
pra  il  Reame  di  Napoli  , e eh*  egli  pretendendo  eifer  que’  Regiu 
per  la  morte  di  Carlo  li.  fenza  figliuoli  devoluti  alla  Chiefa  Romana  , 
uon  potette  prcndei  lène  il  pofTeffo  lenza  ottenerne  da  lui  una  nuova  in- 
vellitura . A quelle  protetta  rioni  del  Papa  (cguirono  quelle  del  Conte 
di  Lambcrg  Ambalciaifor  Celareo  in  Roma  , che  avendo  pubblicato  un 
Manifetto,  in  cui  dedufle  le  ragioni  di  Cala  d’Auftria  fòpra  Ja  Monarchia 
di  Spagna , in  una  udienza  ottenuta  dal  Papa  prefentolli  un  Memoriale 
per  farlo  inteiò  delle  ragioni  fpecifichc,  e fowiamentali , che  Celare  rap- 
rirclenuva  (òpra  i Reami  ih  Napoli  , c di  Sicilia  , dkùuraixloa ver  or- 
dine alleluio  d’impediie  ,‘chc  non  li  concedette  l’inveftitura  al  pretelo 
Rè  di  Spagna.  Qjerta  dichiarazione  «lei Minillro Cefareo  fu  il  fognale 
dell’  alpra  gara , che  per  tal  faccenda  fi  mollò  fra  li  due  partiti  in  Ro- 
ma . U Duca  d’Vzcda  Amba feiador  di  Spagna  coti  efficaci  Manze  chie- 
fc  in  nome  «kl  nuovo  Rè  l’jiivertitura  del  Reame  di  Napoli  al  .Papa  , 
cdichiarofli , che  ’l  fuo  Sovra  no  farebbe  collrctto  ad  impie  gar  li  sforzi 
più  vivi  per  entrar  nel  portèdimemo  de’ propri  Stati,  e ’l  Minillro  «li 
Franrìa  rappreléntaiulo  le  ft«dfe  colè  fiegom  , che  ’l  luo  Rè  era  da  se 
lidio  alieno  dalla  guerra  , ma  che  non  avrebbe  tracciata  colà  veruna 
per  (ottener  nel  fuo  vigore  il  tellamento  «lei  Rè  Cattolico . 

11  Papa  angu (liuto  da  quelle  contrapporte  domande  foce  riveder  le 
antiche  Bolle  «rinveftiture  concedute  per  lo  pattato  ad  oggetto  di  rego- 
Larlcne  per  rifondere  alle  ifhnzc de’ Prctcnfori,  e frattanto  rciterando- 
fi  quelle  dall’  Ambalciaifor  di  Spagna  , e «lai  Cardinal  di  Gianfonc  ir» 
nome  del  Rè  di  Francia,  proccurò di  Ichermìrfene , e di  prender  tempo 
rifondendo  loro , che  la  medefima  domanda  li  era  (lata  latta  in  nome 
di  Cefarc  per  l’Arciduca  Carlo  fuo  figliuolo , e «die  perciò  l’affare  meri- 
tava una  matura  deliberazione  , acciocché  in  cofa  di  tanta  confègucn- 
za  non  s’impiuafle  a lui  la  taccia  di  avere  operato  non  come  conveni- 
va al  Padre  comune  del  Crirtiancfimo . La  fu  a rifpofla  non  appagò  li 
Miniflri  delle  due’  Corone , e le  di  loro  replichi:  non  Hmoltro  la  fua  c«>- 
ilanza  : Ma  jierchc  l’affare  tace  vali  da  giorno  in  giorno  più  serio  , e le 
iftame  «le’  du  partiti  fi  replicavano  in  ogni  udienza  , videfi  finalmen- 
te il  Papa  «diretto  a formare  una  Congregazione  particolare  di  i+X'ar- 
diualr , e di  6.  prelati , acciocché  diftufia  la  materia  , li  ccnfigttattero  , 

ciò , 
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5~  V „ hr  dovea  “?  ffue/  Elicalo  affare  , c quantunque  neU^ffemblea  

C0?Pia“re  a,1’uno  » e alJ’  altro  partito  aveflb 
coiiligljato  al  Papa  di  riceverli  la  Chiusa , e ’l  cenfo  d’amendue  le  rurri 

fcrvend,,!,  dell’  riempio  di  Papa  Aleflàndro  Vi. , che  concedetti  l^ve- 
ftitura  del  Regi»  di  Napoli  unitamente  a Luigi  Xll.  Rè  di  Francia  e 
a Pedinandoli  Cattolico  , tutta  volta  Clemente XI.  non  volle  aderirvi 
perche  confiderò  I inveftitura  data  da  Aielandro  VI.  diverla  da  quella  ’ 
che  allora  nchiedeal,  dal  Re  Filippo , e dall’Arciduca  . Nella  pe  trat- 
ta vafi  di  riconofcere  per  Signori  dei  Reame  due  Principi,  clic  amiche - 

iShr 'èUS1ÌCw  ,ratUt°  * 1 avean  ’ ^ndo  affi, 
contro  il  RC  Filippo , e I Arciduca  erano  competitori  cfelp  i/Tcllo  Reame 

l' “7°  <*7  ' 5 mo.iv-I  %Zl 

a 1 ubbiico  una  novella  pruova  della  fua  imparziali  ti  col  non  aver  vo- 

«radTe^ne'iW  Vl  ° S CC“fo  lo  R“roe  di  NaP(>'i  ne  dall’  Im- 
peratore , ne  dal  Re  Filippo,  con  tutto  che  molti  Cardinali  a veliero 

loffenuto,  che  potea  riceverlo  dall’  uno,  e dall’  altro  in  conformità  ili 
quel , che  praticofli  fatto  il  Ponteficato  di  Giulio  II.  nel  i zo<  inferito 
ne  fuoiRegiflri.  da* quali  glie  ne  fi,  portato  feltrano  coZnmonc' 

:*UÌtr.ai2'tl*  W*  4P ojioli  SS.Pietro,  e Paolo 

ArCjrj  S-Zf,JJh,2°  r-G'u/,°  ÌL  idi- 

ii  tJZyÌì  ^ Fra"ci*  • f à SpttpM  ( Cioi  a Atre 

t mPJEÌZ  t Ferdinando  il  Cattolico)  fi  avano, n Aijputa  ne! Porti- 
' **»&"«***  S-S.  profferirli  una 
* /.  Ptr  h ***•*<>  ài  team*  Ai  Napo- 

Ambafciadori  , , £ loro 

^otlo^sl  n°"^ea^f^  affare  a traverfo  Arila  ntohitud.m 
Puntomeli* 'cf/rì  , 1 Bartolo me,,  „„ 

Ìon  Pile  ritienile Tr  Pt  P“'&  fi*pt>*rvi  qualche  tumulto,  * 
PPPPLdnP^Z/o^^^n'T^  ‘°  Partic°>  ch’era  il  caut- 
TaZrkto  ’ ******  prima  il  Cor  ài  uni 

mPaedvi,  arlTal  * ***** • Chetici  Ae!U  C> 

c t !T  °*  ' accettar  te  Aut  Chmee  con  pro- 

r^Tt7*  pr'?y£C<n,  ÌH  ornerà  alcuna  A Aritti  della 

&**  % *fame.r\  polt  • Non  oftante  quefto  efemnio  il  Pana 

5S£aS£ETl  'jS?;  r,.lio?'  ■ « SSLSiS  JSS 

Duc*d' Uwda  una  scrittura  fottoferitta  <H 

*nSJ5SK2rS5S!  *“  <Jk,"e  ** 

00"  apf»ig(f>  di  quello  elpcdienic,  e non  volle 

^r'm  n^P°  dichhmiooe  pensò  di  far  ufo  di  qualch-  bdiidrìa 

per  mantenevi  nel  poflefli di ptelentar  la  Ghinea , .a ffiXSqS 

• tun- 
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tunque  il  Papa  avelli:  adoperato  Je  maggiori  precauzioni , acciocché 

quella  cerimonia  non  lì  fàceffe  in  alcun  luogo , fece  il  Duca  di  Vzcda, 
nel  mentre  il  Papa  con  tutti  li  Cardinali  ritrova  vali  in  S.  Pietro  ad 
udiri  ilVelpro  , introdurre  nel  Cortile  del  Palagio  Vaticano  un  carro  , 
dietro  al  qua  le  lece  menare  un  Cavai  bianco,  sù  di  cui, quando  fu  arri- 
vato al  Cottile , da  gente  apportata  li  fu  porta  una  coperta  -con  l’arme 
dei  Papa  , e nel  momento  ifteflò  l’Agente  di  Spagna  , che  fi  fece  ritrovar 
nel  Vaticano , e propriamente  nella  Camera  feudale , mollili  la  Cninea 
al  Cardinal  Camerlengo , e li  efibì  la  Cedola-dei  celilo  : ma  non  effondo 
qiierta  accettata , egli  la  (ciò  in  man  del  Cardinale  la  ftia  protetta,  e an- 
doffone  via  rimanendo  il  Cavallo  nel  Cortile.  Jn  quelmomento  com* 
parve  al  Vaticano  il  Segretario  deli’  Ambafciadore  .Cefareo,  che  con 
atto  pubblico  fece  anch’egli  la  lua  protetta  , acciocché  non  volendo  il 
Papa  ricevere  la  Ghinea  dall’ Jmperadorc , non  dovette  almcn  pregiudi- 
care a’  dritti  Imperiali  . Quindi  nacque  , che  il  Papa  volendo  far  ufo 
dell’  abbraeftata  imparzialità  lece  reftituir  la  Chinea  all’  Ambafcia- 
dor  di  Spagna  : ma  nel  tempo  irteflò  per  dare  al  Re  Filippo  un  con- 
traffegno  della  fu  a buona  inclinazione  verta  di  lui , e per  renderlo  an- 
che periti*  fo  , che  qua  nto  era  accaduto  in  Roma  sul  tatto  della  Chi  nei 
era  (lato  effetto  di  dura  noccrtità  , in  cui  coftituivalo  il  fuo  carattere  di 
Padre  comune  , -confermò  tutti  i Vifcovi  nominati  -daURè  di  Spagna  » 
eccettuati  quelli  del  Regno  di  Napoli,  e nominò  il  Cardinale  Archiu- 
tn  Arcivclcovo  di  Milano  per  luo  Legato  a Latere  ad  oggetto  di  por- 
tarli in  Piemonte  a rallegrarli  col  la  Reina  spofa  dei  fuo  matrimonio  coi 
Re  Cattolico..  „ 

• Arrivo  -dilla  Quelle  aperte  -contraddizioni  del  Minittro  Cefareo  alle  reitera» 
Squadra  nava  irtanze  latte  dall’Ambafciador  di  Spagna  per  la  invettitura  del  Regno 
U dì  franila  in  -eia  congiura  feeppiata  poco  appretti'  in  Na  poli, lomminirtrarono  nuovi 
tintoli . motivi  di  vigilanza  alla  CortediFrancia  ,-che  dubitando, -che  Ira  le  ce- 

• neri  deff  inctaidioeovafle  ancora  -qualche  feintiila  valevole  a farlo  di 
bel  nuovo  divampare  ,fpedì  torto  a Napoli  il  Conte  di  Etrè  Vice  Ammi- 
raglio di  Francia  con  una  squadra  di  8.  N>vi*  e a.  Palandrc  , le  quali 
dentro  al  mele  di  Novembre , comparleall’  Jfòla  d'ilchia,  furono  dalla 
. squadra  delle  Galee  -del  Reame  uatte^nrimorcio , e favorite  dal  vento 

diedero  fondo  nel  Porto -ili  Napoli , dovepofero  a terra  2700.  soldati i, 
chi  furono  ripartiti  in  vari  luoghi  delia  Città  a freno  de’  contumaci» 
e a prefidio  di  qualche  futuro  simrtro  accidente:  Quindi  informato’! 
Crirtianiflìmo , -che  l’animo  de’ Napoletani  era  poco  bene  affetto  alla 
pedona  del  Duca  di  Medinaceli,  configliò  al  Rè  fuo  nipote  di  (ottituirvi 
in  quei  Viceregnato  altro  soggetto , che  fotte  atto  a conciliarli  la  beni- 
volcnza  de’  Sudditi , e a renderli  piò  affezionati  al  proprio  Monarca , 
al  qual  configlio  aderendo  il  Rè  Cattolico  .nominò  al  -governo  del  Re- 
gno il  Duca  di  Afcalona  , che  riirovandofi  allora  Viceré  in  Sicilia  ven- 
ne ne’  primi  giorni  -della  vegnente  Quarelima  a prender  pofleffò  del 

fuo  nuovo  Viceregnato . ^ 

Di  si  fatte  dilpoiizioni  non  contento  il  Criftianiflimo  altri  premu- 
rolì  oficj  foce  partire  colla  Repubblica  di  Venezia , acciocché  fi  toglief- 

fe- 
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le  affatto  il  modo  agli  Alemanni  di  tentar  cofe  nuove  nel  uoRro  Reame,  j w'mmùmJ 
e dò  nacque  da*  foi petti , che  dalla  Corte  di  Vienna  fi  arcriTe  di  tra-  daiCr.Ji.imff.m» 
gittar  truppe  per  l’Adriatico  da’Poiti  di  Fiume,  o di  Tritile  verfole  coll*  Kepuiihca 
marine  di  Apruzzo  , o di  Puglia  molto  fpofte  all’  improvvifi  afi’alhnenti  di  Venezia . 
mercé  della  corta  Navigazione,  che  v’era  da’ lidi  ddl’Illria  a que’  (HUe 
ibprammt  utovate  Provincie  per  frenar  quelle  idee  degli  Aufiriaci  giuct- 
cclli  dal  Mimflero di  Francia  l’antica  pretela  ragione,  e gelolia  della  Re- 
pubblica (opta  i’imperio  dell’Adriatico  il  nifi  pronto , c corto  rimedio  a 
difgombrare  i pericoli,  e perciò  il  Cardinal  di  Etri’  entratoinconfe- 
renza  con  Benedetto  Cappello , comunichili  una  lettera  del  Crilliarriffi- 

con  cui  diceafi  tenerli  avvilo  del  dileguo  degli  Alemanni  di  partir  * 


rr.o 


dall’  Iftria  in  Puglia,  c perciò  chicdeafi  , fc  la  Repubblica  era  nella  inten- 
zione di  vietarlo,  in  diletto  di  che  farebbe  fiato  il  Re  nella  necefRtà  d’in- 
viarvi  la  squadra  delle  fuc  Galee , colla /peranza  ancora  d’efler  quelle 
accolte  ne’ Porti  della  Repubblica  adcfemplo  di  ciò,  che  nello  fcorTo  se- 
colo-era flato  dal  Senato  decifo  in  tempo  della  guerra  di  Meflina  ad 
iftaraa  dell»  Hello  Rè  di  Pratichi  portata  in  Collegio  dJ  Signor  di  Sca- 
lioier  fuo  Negretariodi  Ambafciata . 

CXiefie  rfianze  d.  I Cardinal  di  Etrc  furono  avvalorate  dalle  confi, 
mili , die  produrti  in  Collegio  l’Amba feiador  di  Spagna , onde  Ili  di  ine- 
llicre  al  Senato  di  partire  alla  deliberazione  per  rifolvere  la  qualità  del- 
la ri  fpofia  , thè  a lorodar  fidovea  . Li  Savi  del  Collegio  etano  di  sen- 
timento doverli  ad  a mentine  nfpondere  tifa  liiperfiua  la  precauzione, 
che  domandavano  per  cllèr  lenza  fondamento  i foipctti  : ma  che  qualo- 
ra quelli  follerò  veri  aver  la  Repubblica  già  rtabilita  , e dichiarata  a’ 
Principi  la  fra  Neutralità  , e’I  sortenitore  di  tal  parere  Ri  Giorgio  Cor- 
saro, «he  fondò  la  neceflìtà  dirai  rifpofla  principalmente  sul  motivo, 
che  volendoli  in  quella  occalione  mantenere  illibato  l’Imperio  dell’ 
Adriatico  farebbe  fiato  necertario  alla  Repubblica  di  rilblpignere  i le- 
gni Atillriaci , e cofirignerlt  a rientrar  ne’  loro  lidi , ficcomc  all’incon- 
tro di  combattere,  c fcacciare  k:  Galee  dì  Francia,  quando  voleflcro 
entrar  nell’  Adriatico  per  opporli  a’  loro  nimici , nella  qual  forma  la  Re- 
pubblica farebbe  cornetta  a traviar  dal  propolito  di  non  entrare  in 
guerra  con  alcun  de’ partiti,  eia  Neutralità, filmata  tanto  làlutare  a’ 
faoi  Stati,  farebbe  gita  in  fumo . 

All'incontro  Retro  Valiero  fofienuto da  Pieti'o  Garzoni  , l’Autor 
della  Storia  Veneta  de’ noftri  tempi , fi  oppofe alla  prima  opinione, e 
difle  non  cjjerfi  dalla  Repubblica  ne!  partito  abbracciato  d.  Ha  Neutra- 
Uti  intefo  mai  Ai  compro» demi  l'Adriatico , F antica  Sede  della  fua 
Capitalo  , e/a  pupilla  arila  fua  Signoria.  Etter  coll'  acqui  fio  delf  Impe- 
rio di  quel  mi  re  diventata  il/ufii  e la  Repubblica , 0 dover  fi  quello  con- 
fervart  colle  maniere  Mette,  colle  quali  fi  era  confluito . Rafi.tr  la  Neu- 
trali ti  in  Terraftrma  , di  cui  fola  trafi parlato  nelle  rifpcfie  date  a'  Mi- 
nifiri  d.  Ce  far  e , e delCriftianiffmto  , e non  dover  E dare  apertura  al'  in- 
fu Ito  de!  fuo  decoro , e quiete  col  ai  fonderla  sM  mare  , dove  non  erafi 
ancora  da’  Pereti  ani  mnffrata  la  vi  Irà  di  f offe  rire  altri  hpni , che  i pro- 
prj  , laonde  dovejje  dirfi it fame  fa  Ni  de' Spartani  a Luigi  XIV. , accioc- 
ché 
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7 7 che  Lr-po/io  7.  intendeffe , che  tic  mene  a lui  fi  permuterebbe  il  fifa 

eh  Po/tofi  in  deliberazione  Paffare  quali  tutti  i fuffragi  furono  cónti» 
. , . fa  rénxtf  rione  del  Cornato  , onde  il  Senato  decretò  doverli  dal  Cap- 
‘ ' - *•  1*40  rifondere  al  Cardinal  d*Etrò  , che  mentre  non  fi  aveano  avvi  fi 

Andati  di  alcuna  drfpofiuone  di  Ce/are  per  le  dui  itale tubaggio,  la  Re- 
pubblica credea  dover  perfifiere  nelfolo  defiderio  di  vederlo  ancora  lon- 
tane , e confidava , che  7 Cri  fhaniJJmo /offe  perfuafia  delle  fincere  pub- 
bliche direzioni  indriixatt  Alla  cmfirvatione  de'  {noi  domin]  finta  ve- 
runa pani  alita- 

*■  • • ' * 

» 

Fine  del  Libro  Vili \ > e Jet 
Temo  Secondo . 
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